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animo  foprafFatto  da  tanti  favori  rice- 
vuti dalla  voftra  incomparabile  genti- 
lezza 3 fono  le  ragioni  che  novellamen- 
te mi  fpingono  ad  offerirvi  il  prefente 
Volume . Quello  dono  porta  feco  un 
contraffegno  affai  fcarfo  di  quanto  vi 
fon  debitore  y ma  non  pertanto  Spe- 
rar mi  giova  che  venga  da  voi  lieta- 
mente ricevuto  ; effendovi  prefentato 
da  un  umile  voflro  fervidore  , cui  da 
molto  tempo  avete  prefo  ad  onorar 
della  voflra  grazia  . Io  non  mi  fento 
atto  a portare  sì  ricca  foma,  fe  da  voi 
non  mi  viene  almeno  conceduto  il  fod- 
disfacimento  di  far  noto  ad  altrui  que- 
llo flelfo  fregio  da  voi  conferitomi  del 
vollro  Patrocinio.  Lafciate  dunque  che 
io  faccia  qui  piena  tellimonianza  dell’ 
onore  che  porto  d’  elfer  vollro , e del 
mio  olfcquio  verfo  la  voftra  Eccellen- 
tiflimaCafa,  che  con  voi  a prova  con- 
corre a fegnalarmi  continuamente  d’ al- 
te e rilevate  beneficenze  . Tutte  que- 
lle circoftanze  farebbono  vie  più  ver- 
gognarmi di  ciò  che  vi  porgo,  fe  d’al- 
tra parte  non  andalfi  meco  medefimo 
considerando , che  Soverchia  e folle  fa- 
tica farebbe  voler  adeguare  le  mie  ob- 
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bligazioni,  e il  merito  voftro,  del  qua- 
le farei  volentieri  menzione  , fe  avelli 
parole  fufficienti  a riferir  le  virtù  che 
v’  adornano  * e lo  fplendor  degli  ono- 
ri , che  luminofamente  vi  gira  intorno. 
Tutta  quella  populofa  Città  è già  pie- 
na del  voftro  nome  , e noti  fono  ad 
ognuno  il  configlio  , il  fapere,  e il  fen- 
no  : la  grandezza,  il  candore,  e la  ret- 
titudine dell’  animo  voftro  : e la  fchie- 
ra  immortale  delle  altre  doti  che  fan- 
no degna  d' ammirazione  la  voftra  per- 
fona  ; per  non  dir  nulla  di  quelle  ge- 
nerose azioni  , che  hanno  renduto  il 
noftro  Stato , e le  forcftiere  Provincie 
teatro  del  voftro  valore  . Ben  fi  ram- 
mentano ancora  di  voi  Parigi,  Vien- 
na , e Roma , dove  con  tanta  riputa- 
zione folle  Imbafciatore  di  quella  eter- 
na Repubblica  : la  quale  avendo  avu- 
to fin  dalla  prima  voftra  giovinezza  tan- 
to efperimento  di  voi  , vi  conferì  le 
maggiori  file  dignità;  e finalmente  quel- 
la di  Proccurator  di  S.  Marco  . Or  chi 
può  dire , oltre  all'  antica  luce , quan- 
ta chiarezza  abbia  con  ciò  ricevuta  la 
Famiglia  TIEPOLA , la  quale  e dall' 
EccelientilIImo  Signor  FEDERIGO 
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voftro  Fratello , ampliffimo  Senatore , 
e dall’  Eccellentiffimo  Signor  FRAN- 
CESCO voftro  Nipote , va  continua- 
mente  ricevendo  novello  ornamento . 
Quegli  illuftre  per  tanti  Maeftrati  con 
maravigliofo  applaufo  efercitati  nella  Pa- 
tria , e per  le  Prefetture  e di  Chiog- 
gia , e di  Bergamo , e di  Brefcia  e di 
Palma , foftenute  con  piena  lode  ; e 
quelli  ricco  di  tutti  que’  pregi , che  fo- 
no il  maggior  luftro  degli  animi  nobi- 
li, e infaticabile  feguace  delle  gloriofe 
vcftigia  dell’  uno  e dell’  altro  ZIO , la- 
fceranno  eh’  io  faccia  quella  breve  me- 
moria de’  loro  meriti,  e che  alteramen- 
te mi  vanti  d’ aver  non  meno  a voi 
che  ad  ehi  le  obbligazioni  comuni . In 
mezzo  agli  onori  non  permife  la  vo- 
ftra  moderazione  che  fodero  polli  in 
dimenticanza  i foliti  fludj , che  alle  al- 
tre voftre  glorie  , malgrado  delle  gra- 
viftìme  occupazioni  , hanno  aggiunta 
quella  delle  cognizioni  più  pellegrine  ; 
perciò  portato  dall’  accefa  vaghezza  di 
fapere , e di  giovare  alle  feienze  e al- 
le arti , non  rilì  nafte  mai  , ne  rifiliate 
prefentemente  d' affaticarvi  per  l’ acqui- 
lo di  nuovi  lumi , e per  far  sì , che  il 
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noftro  Paefe  divenga  più  chiaro  . Quin- 
ci feguendo  ad  ampliare  il  voftro  cele- 
bratiffimo  Mufeo,  a tale  T avete  ridot- 
to , che  avendo  magnificamente  teftè 
fatto  imprimere  il  doviziofo  Indice  del- 
le Medaglie  ond’eflò  è comporto,  ave- 
te fatto  conofcere  con  maraviglia  d’o- 
gnuno la  rarifiìma  fuppellettile,  di  cui 
liete  felicemente  pofieditore  . L’  elìere 
poi  flato  non  ha  guari  eletto  Bibliote- 
cario della  Pubblica  Libreria  di  S.  Mar- 
co v*  ha  torto  portato  nella  mente  il 
penfiero  di  far  che  quel  luogo , antico 
ricetto  di  pregiatiflìme  cofe , abbia  nuo- 
va giunta  di  luce  i proccurando  che 
oltre  ad  eflere  in  miglior  ordine  ridot- 
to , venga  a ricever  notabile  ingrandi- 
mento e ricchezza  . Quello  Hello  in- 
carico di  prefiedere  alla  Pubblica  Li- 
breria , mi  ha  maggiormente  invogliato 
a dedicarvi  il  preiente  Libro  , Icritto 
da  Monfignor  FONTANINI,  per  da- 
re in  elfo  una  Biblioteca  ordinata  di 
quegli  Autori,  mercè  de’ quali  l’Italia- 
na Eloquenza  è divenuta  sì  chiara  ed 
accetta  alle  altre  nazioni  ; conofcen- 
do  io  che  per  una  certa  ragione  di  con- 
formità dovea  elfer  voftro  quello  Vo- 
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lume,  in  cui  fi  tratta  di  libri,  dedizio- 
ni e d’ Autori:  cole  pertinenti  a quel 
pefo  di  cui  vi  prendete  sì  follecita  cu- 
ra , per  avanzamento  degl’  ingegni  di 
quella  Città  . Il  valor  del  celebre  Au- 
tore , la  copia  delle  cole  che  in  efiò  li- 
bro fi  contengono,  d'erudizione  con  cui 
Tono  fcritte , faranno  che  fia  tenuto  in 
pregio  da  voi  i e io  de’  miei  grandifii- 
mi  obblighi  accrefcerò  il  novero  con 
quello  che  dalla  cortefia  voltra  Ango- 
lare arditamente  prometto  a me  flef- 
fo  : cioè  di  veder  che  venga  da  voi 
generofamente  gradito. 

Dell’  E.  V. 


Di  Venezia  a’  5.  di  Novembre,  1737. 


Vmilifs.Dtvotifs.  e obbligaliff.  Servidore 
Franccfco  Zane . 


1 X 

ALL’EMINENTISSIMO  E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE  IL  SIGNOR  CARDINALE 
ANNIBALE  ALBANI  VESCOVO  DI 
SABINA  E CAMARLINGO  DI  SANTA 
CHIESA. 


OGni  ragion  volea  , Eminentissimo  Princi- 
pe, che  dovendo  ufcire  alla  luce  il  preferite 
libro  della  Eloquenza  Italiana  , della 
chiara  memoria  di  Monjiggior  alrcivefcovo  Font  ani  ni , 
non  oja  ffe  in  q uè  fi.  a fua  nuova 'comparfa  ìafcìarfi  ve- 
dere , ferina  portare  in  fronte  il  venerato  nome  dì 
Vostra  Eminenza  . In  primo  luogo  ella  è degnia- 
mo nipote  della  fanta  memoria  di  Clemente  XI. 
le  di  cui  magnanime  beneficenze , Jìate  compartite  all' 
autore  in  tutto  il  tempo  del  fino  g or  io  fi  Pontificato  , 
fono  note  ad  ogni  genere  di  perfine  ; onde  per  titolo 
non  fidamente  dì  g tufi  ita , ma  ancora  di  gratitudi- 
ne, doveanfi  le  ultime  fatiche  letterarie  del  defunto 
Prelato  c.mfacrare  a!  merito  impure  giabile  di  Vo- 
stra Ewnfnza  , nella  di  cui  grand'  anima  fi  veg- 
gono ravvivate  e fidpite  ad  una  ad  una  le  fingo/ari 
virtù  de! Zio  immortale.  Ne  qui  farebbe  fuor  di  pro- 
pefito  il  rammentarne  almeno  una  qualche  parte  di 
effe,  fe  ciò  facendo  , non  fi  ve  nifi  e ad  offendere  la 
fua  rara  modefiia , che  cerca  bensì  di  fare  alieni  , 
degne  veramente  di  se,  ava  J'en^a  la  brama  di  ef gir- 
ne gli  applaufi  e le  lodi  altrui.  Imperciocché  chi  non 
sa , che  qual  vero  imitatore  dell' accennato  gran  Pon- 
tefee , il  di  cui  nome  filo  bafta  per  un  compendio  di 
tutte  le  virtù , dal  medefmo  nel  più  aito  grado  pof- 
fedute , ella  protegge  le  lettere  fraga  rifparmìar  fati- 
ca al  buon  avanzamento  di  effe,  e col  configlio , e con 

$ l'ope- 


Digitized  by  Google 


X 

l'onere  accoglie  benignamente  chiunque  ricorre  al  fuo 
valido  patrocinio.  Ma  per  non  trasgredire  i venerati 
comandamenti , che  mi  vengono  prefentti  da  Vostra 
Eminenza,  che,  come  dijji  , vive  molto  aliena  dal 
fentire  le  proprie  lodi  , ritornerò  al  prtSentc  libro , 
che  mi  fio  coraggio  di  offerirle,  dalla  Repubblica  let- 
teraria già  da  molto  tempo  aSpettato  , e che  all'au- 
tore cofia  Sa  fiche  indicibili  di  non  pochi  anni  . Per 
ifiinto  di  fua  gran  benignità  fi  degni  dunque  di  ri- 
ceverlo in  buon  grado,  ed  effendomi  toccato  di  avere 
con  effo  lui  congiunzione  di  parentela  , ardifico  in  ta- 
le occ  afone  di  umilmente  Jupplicarla , che  le  piaccia 
di  ravvivare  e perpetuare  in  me  quegli  effetti  difiua 
innata  umanità  , che  fiurono  così  fireqtienti  verfii  il 
Prelato  defionto  . In  quefia  maniera  Vostra  Emi- 
nenza verrà  in  certo  modo  a difiendere  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  la  di  lui  memoria  , che  certamente 
maggior  frutto  delle  fiue  ultime  letterarie  applicazio- 
ni non  avrebbe  egli  potuto  godere,  quanto  di  vederfiele 
accolte  da  un  Porporato  cotanto  riguardevole  , e or- 
nate col  fipeciofio  nome  di  Vostra  Eminenza  , della 
quale  fiopra  ad  ogni  altra  cofia  mi  pregio  di  effe  re 

Di  Vostra  Eminenza 


Roma  in  queflo  dì  i.  Novembre  1736. 


V miti  fi.  Batti  fi.  Obbligutifi.  Servitori 
Domenico  Fontanini . 
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AVVISO  AL  LETTORE 


Intorno  alla  prefcntc  opera:  porto  in 
fronte  all’  edizione  di  Roma . 


DOpo  parecchi  anni , che  quello  libro  della  E'o- 
quen^a  Italiana  viene  delklerato  dagli  erudi- 
ti, ora  finalmente  efee alla  pubblica  lucc,fla- 
to  giada!  Tuo  Autore  alcuni  meli  prima , che  pa  dalle  da 
quella  vita,  affatto  compito,  trattane  la  prefazione, 
in  vece  della  quale  fi  è giudicato,  che  niente  difeonven- 
ga  il  preporre  il  Ragionamento  al  Signor  Marchefe  Gian- 
giuftpft  Orfi , altre  volte  ffampato,  ma  ora  riveduto, 
eindiverfi  luoghi  migliorato  dal  defonto  Prelato.  Lo 
ffudio  Angolare  poftovi  nel  comporre  una  fimil’opera, 
fi  crede , che  fia  fuperfluo  il  doverlo  qui  rammentare  , 
mentre  ognuno  ben  vede , che  per  raccogliere  , c unire 
infieme  tante,  e sì  pellegrine  notizie,  Ipettanti  alla 
Storia  letteraria  Italiana,  quante  per  entro  di  ogni  pa- 
gina fi  veggono  fparlè , non  edere  proprio  fenon  di  chi, 
dopo  una  lunga  ferie  di  anni , impiegata  nel  leggere  ot- 
timi Icrittori , va  egli  fornito  di  una  gran  fuppclletti- 
le  di  dottrina  ; e che  tale  ne  fia  flato  Monfignor  Fon- 
tanini , farà  facile  a chi  fi  fia  il  giudicarlo.  E’  noto 
agli  lludiofi,  che  nel  1706.  fu  ffampato  in  Roma  da 
Francefco  Gonzaga  un  altro  libro  in  quarto  di  poca 
mole  intorno  alla  lt  ali  a na  ELque  nza;\\vx  ficcome  q uefli 
non  contiene , che  il  detto  Ragionamento  al  Signor  Mar- 
citele Ory?  con  un  fèmplice  e breve  catalogo  di  alcuni 
autori , che  in  erta  hanno  Icritto  , così  avea  bilbgno.di 
notabile  accrefcimento  . Nell’anno  dunque  1725.  fu 
dato  principio  all’imprefa  Iaboriofa , ma  dopo  che  1’ 
Autore  ebbe  comporti  i primi  otto  fogli,  gli  conven- 
ne fòprafledere , per  le  molte  e varie  incombenze  dal- 

§ 2.  la 


xii  Avviso  al  Lettore 
la  Tanta  memoria  di  Benedetto  XIII.  ftategli  all’  impro- 
vifo  addogate  inférvigiodi  efloedclla  l'anta  Sede  Apo- 
Ilolica,  e per  altri  urgenti  motivi.  Frattanto  che  l’o- 
pera dovette  rimanere  così  interrotta ,.  vi  fu  chi  lì  pre- 
fè  lallunto  di  continuarla , col  fuppofto  forfè  , che 
non  farebbe  andata  più  innanzi , atteiè  le  occupazioni, 
nelle  quali  di  continuo  fi  trovava  Atonlignor  Montani- 
ni; il  che  poi  gli  fervi  di  flimolo  a perfezionarla  nella 
maniera,  che  qui  fi  vede . Frali  penfato  di  aggi  ugnere 
la  Vita  dell’  Autore  da  elio  in  gran  parte  fatta  , e poi 
continuata  da  chi  ne  avea  qualche  lume  del  rimanente 
delle  fue  operazioni , per  la  familiar  confuctudinc , in 
cui  alquanti  anni  era  villino  con  elio  lui  : ma  per  non 
ingroffarediioverchioillibro,  li  è giudicato,  che  lia 
bene  di  tralafciarla . Indivcrli  luoghi  vi  fi  feorgeranno 
alcune  perfone,  mentova  te  come  viventi,  e poi  in  di- 
vertì altri  già  morte,  il  che  è addivenuto,  perchè  1’ 
Autore  interrottamente , per  gli  accennati  motivi , ha 
fatto  fampare  quella  Tua  opera-  Nclfineevvi  un  In- 
dice delle  materie,  ede'nomiproprj,  aliai illructivo, 
e de’  più  belli  forfè  , che  ildetto  Prelato  in  tanti  altri 
Tuoi  libri  abbia  mai  compofli  : e fé  nel  medelìmo  ve- 
drai tralafciati  (come  non  è dubbio  ) altri  fcrittori,  i 
quali  avrebbono  meritato,  chedi  elfi  ne  folle  fatafat- 
ta  onorevole  menzione  , ciò  fi  dovrà  fupporre , che 
fìa  accaduto,  perchè  in  una  materia  cosi  vafa,  l’Au- 
tore non  è arrivato  a fapergli,  e non  già  perchè  ab- 
bia intelbdi  efcludcrgli.  Di  tutto  ciòèoccorfo  dido- 
verti r.eceflàriamente  avvifarc  , o benigno  lettore, 
che  riceverai  in  buon  grado  le  lutjghe  fatiche  fiate  im- 
piegate a tuo  unico  vantaggio  c profitto , e vi  vi  felice . 


A’ 
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A LETTORI 

Della  preferite  Seconda  Impresone . 

LA  diligenza  con  cui  Monf  Giulio  Fontaninidi 
felice  ricordanza,  compiè  quello  Libro,  non 
ha  ammefli  altri  miglioramenti  , fuor  fola- 
mente  quelli  d’inferire  a’ loro  proprj  luoghi  le  giunte 
che  egli  polè  nel  fine  dell’Opera , e di  correggere  colle 
fue  fiefle  parole  ciò  ch’ei  nel  progrellò  della  llampa 
s’era  avveduto  d’aver  poco  chiaramenteo  felicemen- 
te detto.  Con  tutta  l’accuratezza  fi  è feguita  non 
meno  la  bellezza  e magnificenza  dell’  edizione,  ma 
la  fua  ftefià  ortografia  ; nella  quale , come  ognun  può 
vedere,  oltre  ad  eflèr  dilicatiffimo,  ha  fovente alcu- 
ne particolari  opinioni.  Gli  accrefcimenti  e le  illu- 
firazioni,  che  potrebbe  avere  que A’ Opera  formeran- 
no il  Secondo  Volume,  della  materia  del  quale  ci  è 
fino  ad  ora  una  buona  parte  pervenuta . Quello  libro 
conterrà  le  fatiche  di  varj  Autori , i quali  dopo  eflère 
ufeita  l’impreflione  di  Roma  dell’Eloquenza  Italia- 
na, fi  fono  polli  a fcrivere  fopra  la  medefima  : par- 
te per  loro  piacere  , ampliandola  in  molti  luoghi  : c 
parte  per  loro  difèfa  prendendo  a trattare  d’alcune 
cofe , nelle  quali  l’opinione  o il  racconto  di  Monf  Fon- 
tanini  non  è fiato  loro  favorevole;  il  qual  genere  di 
fcrivere  ben  fi  pare  nuanto  fi a di  profitto  edilctto,  per 
l’erudizione  e la  verità , che  fono  ordinariamente  del- 
la Critica  fedeli  compagne. 
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RAGIONAMENTO 

DELLA  ELOQUENZA  ITALIANA 

Scefo  in  una  lettera  al  Signor  Marchcfc 
Giangiuleppe  Orli. 

Illustrissimo  Signore. 

EGLI  é pur  troppo  ma  nifi' fio  il  governo  , che  fanno  dil- 
la lingua  nollra  Italiana  quei  medefimi  ancora,  i quali 
fra  noi  l’adoprano  , non  che  coloro  , che  dalle  noArC 
contrade  lontani,  fi  fludiano  di  detrarre  a'  tuoi  pregi  col 
porle  mntnzi  alcune  dille  lingue  viventi,  e col  valerli  contro  di 
elfa  dal  canto  noflro  di  quelle  fcritture  , che  fenza  difecrnimento 
veruno  li  veggono  girare  tra  il  volgo  . Quindi  é finalmente  che 
il  diritto  ben  richiedeva,  Illnflrirtimo  Signor  Marchcfe  , che  el- 
la, lìccome  ha  fatto  di  frefeo,  fcrivendo  dietro  a così  fatta  ma- 
teria e col  Tuo  nobile  efemp  o , e con  le  ragioni  (piegate  dalla 
fua  eloquenza  e dal  fuo  Capire  , molìralfe  quanto  vadano  travia- 
ti c gli  uni  , e gli  altri  : quegli  in  lalciare  in  dilparte  le  r.atìe 
bellezze  del  noiìro  linguaggio,  poco  o nulla  curando  gl'illuAri  e 
famofi  Scrittori  , che  in  tutte  le  arti  , e facoltà  ragionando,  lo  ,i 

hanno  reuduto  chiaro,  per  dir  poco,  ugualmente  a ciafchedun al- 
tro e i fecondi  riputando  quello  medefimo  noflro  linguaggio  sì 
poco  adatto  ad  cfprimere  con  propria  c naturai  nobiltà  i fentimen- 
ti  dell’animo,  che,  o cerchifi  nella  facoltà  oratoria , o nella  poe- 
tica, o pure  in  altra  più  frequente  nell’ufo  comune,  a gran  pena 
fi  trovi  chi  in  elfo  linguaggio  vada  fcarico  di  mancamenti  noca- 
bili (Ti mi  -•  sì  povero  egli  è creduto  , e malacconcio  ad  efercitarc 
l' ufeio  proprio  dell'umana  favella! 

Ora  lìccome  nel  genere  umano  avvi  ogni  Torta  di  gente  , e di 
quegli  uomini  , i quali  entrano  nell’  interno  delle  cofe  , come  fe 
ne  abbia  a proferir  la  fentenza  ; e di  quegli  altri  ancora,  che  li- 
berandofi  da  quella  briga  , rimangono  paghi  di  quello  , che  veg,- 
gono  al  di  fuori  ; di  qui  é avvenuto  , che  certo  libro  ufeito  in 
pubblico  fopra  quello  argomento  , ha  potuto  far  qualche  fetta  , 
arrivando  a clTcre  cagione  , che  mettano  in  dimenticanza  gl'  in- 
gegni lovrani , e padri  di  quella  lingua  ; quafìchd  tlTi  ci  avelfiro 
Vendute  lucciole  per  lanterne  , e che  lì  (leflero  nel  bujo  quelli  , 
che  vegliano  , e hanno  vegliato  in  ammirare  e imitare  le  opere 
loro  immortali  : peniate  poi  quel  che  fi  dicono  del  rimanente 
dc’nollri  chiari  prefatori  e poeti  . Ma  di  più  quel  medefimo  li- 
bro 
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bro  ha  fatto  entrare  in  perfuafione  taluno  , che  quelli  fognati 
difetti  non  licno  tanto  di  que’noftri  valentuomini  , quanto  della 
lingua  Della  Italiana  , come  in  fe  mcdelima  viziofa  ni!  valevole 
a comprendere  in  fe  per  comunicarle  al  pubblico  , le  produzio- 
ni dell*  intelletto  dietro  alla  femplice  imitazione  della  natura. 
E ceno  a me  dello  é accaduto  dt  udire  , che  dopo  aver  letto 
forfè  qualche  leauace  ftraniero  di  quello  dogma  , qualche  falli- 
to romanzo  Italiano  , qualche  ragionamento  , lloria  , e poefia 
di  quelle  , che  V.  S.  IliulìrilTima  fa  palfatofene  poi  di  quà  da* 
monti  , e udito  difeorrere  qualche  (acro  oratore  di  quelli  , r qua- 
li pur  troppo  logliono  andare  intorno  , fi  è confermato  di  pri- 
ma giunta  nella  l'uà  fantafia  ; ciot?  che  la  noflra  lingua  fia  in- 
felice e mefchma  , né  a mille  miglia  fi  accolli  all’eccellenza 
della  Francele  : onde  poi  quali  ben  avvemurofo  in  averla  indo- 
vina’a  con  1’  elferfene  da  per  fe  flclTb  chiarito  , andava  fpac- 
ciando  in  giro  le  fue  novelle  , e forfè  lo  va  ancora  , in  digre- 
dito della  lingua  Italiana  , con  altre  cole  maravigliofc  , che  non 
è da  farne  memoria  ; imperciocché  portoli  egli  in  fui  la.  lecer  i- 
tà  di  Catone  , giudicava  da  quel  folo,  che  di  primo  lancio  avea 
letto  e veduto  , tortamente  , e ollinatamenrc  avvilendo  , che 
quivi  conlirterte  il  Tornino  degl’ingegni  , che  nell'Italica  lingua 
ragionano  , e che  quei  modi  di  favellare  attraverfati  per  la  lua 
mente  foffero  quali  il  vero  canone  di  Policleto , a cui  miraffe- 
ro  tutti  gli  altri  ; nè  fu  egli  p irti  hi  le  il  fargli  eorofcerc  quanto  il 
fuo  penfiero  vagalfe  fuor  di  cammino  , nè  trarlo  d’ inganno  , 
mentre  non  potea  l'opra  quello  in  maniera  veruna  toccarli  il  fe- 
llo del  Ilio  cervello . 

Ma  forfè  non  farebbe  tanto  da  maravigliare  , che  un  genio 
forarticro  nudato  dell’alta  opinione  delle  cole  propri’  , e del 
conto  leggerirtimo  delle  altrui  , volerti:  anche  in  quello  atfrre 
della  poca  llirna  , per  non  dir  del  difprcgio  della  favella  Ita- 
liana , cavarli  la  fantafia  , quando  fra  noi  111  (T:  , come  io  diceva, 
non  ci  averte  di  quegli,  che  non  fi  credono  di  poter  dare  I ulama 
mano  agli  rtudj  dell’  Eloquenza  per  correr  dipoi  miglior  acque  , 
fenon  impiegano  tutto  il  loro  tempo  in  leggere  i I bri  di  fimil 
fatta  , che  ferite»  nella  lingua  Fr  ncefe  ci  vengono  portati  in  Ita- 
lia , i quali  non  prima  giunti,  fanno  a gara  di  chi  può  leggergli 
prima  ; ed  indi  , Come  il  Gillo  di  Efopo  , fi  credono  di  trar 
fuori  le  perle  più  fine  per  1*  eloquenza  Italiana  , mentre  non  pur 
le  frali  , ma  anco  le  voci  per  tal  ulo  raccolgono  ; talché  poi  ne* 
dilcorfi  , e ni  Ile  lettere  fanvgliari  fi  mollrano  Ichifì  di  dire  rar- 
co>  io  , e retinone  , credendo  che  con  più  terfa  eiegai  za  debba 
dirfi  deraglio  : ed  anziché  fprrti’ntrto  e divi  fiore  , vogliono  di- 
re parteggio  . Nella  medefima  guifa  , non  dicono  già  ; io  ho  let- 
to ora  , ma  io  vengo  di  leggere  ; ed  altresi  : il  tale  è troppo  fag- 
gio e prudente  per  approvar  la  tri  cofa  , in  vece  di  dire  : egli  è ton- 
to foggio  e prudente  , che  non  è capace  di  approvar  la  tal  cofa . 

Quindi  é,  che  appatifce  il  favellar  di  colloro  un  innello  Ita- 
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bailo  di  vocaboli,  e di  forme  firaniere  tra  la  copia  delle  parole 
ardite  , con  le  quali  l'p  iepano  i loro  pcnficri  alì  ratti  , e conr.cf- 
fi  a mufaico  , e tra  le  fanciullelche  allufioni  , c le  fredde  e gon- 
fie amiteli  fondate  fui  fallo  , che  dentro  il  loro  Itile  concilo 
vanno  derivando  da  luoghi  impropri  , e lontani  per  isfuggirc  il 
difagio  di  ricercare  con  lo  Audio  delle  opero  migliori  le  voci  pro- 
prie, ("empiici  c naturali  , in  che  (la  la  finezza  e la  perfizone 
delle  lingue  . Laonde  non  è poi  da  maravigliare  gran  fatto  , 
fe  dal  capriccioto  raccozzamcnto  di  tutte  le  medefitne  voci  rima- 
ne guaito  e ofeurato  il  candore  della  vera  e perfetta  eloquenza  : 
i Cui  fornimenti  allora  fono  più  puri  , quando  fono  comuni  di 
tutti  gli  uomini  , e quando  alla  cognizione  di  tutti  pervengono  , 
o paiono  pervenire  , e nulla  Ambrato  aver  di  penlàto  . Nò  dee 
parere  ...ano  , che  v’inciampino  anche  pi  rione  d’ingegno  , of- 
fendo ciò  facililTimo  , qualora  dilavvedutarneme  fi  avvitano  , 
che  gli  uomini  ancora  di  miglior  (inno  parlino  e ferivano  in  quel- 
la maniera  (torta  , e non  altramente  ; e che  tutti  i libri  , che 
abbiamo  , fieno  di  quel  Carattere  , e di  quel  dettato  : della  qual 
falla  credenza  pregiudicati  nell’  intelletto  , parecchi  non  curjno 
pur  di  vedergli , non  che  di  eliminargli  per  trarli  di  errore  : e 
pieni  poi  di  baldanza  con  paragoni  odiofi  ri  oppongono  i loro 
fcrittori  di  tragedie  , di  comedie,  di  facre  orazioni,  di  lettere  fa- 
migliuri,  di  Itorie  , di  racconti,  di  traduzioni,  e d'altre  fcritture 
si  fatte  . E Ce  mai  per  avventura  fi  avveggono  della  loro  dil’ug- 
guaglianza  , per  rimanere  ad  ogni  modo  lupcriori  mettono  in  c- 
pera  ogni  arte  a unico  fine  di  far  apparire  vizj  e difetti  negli  au- 
tori più  rinomati  d’  Italia  : ficcome  per  lo  appunto  ingegnortì 
di  fare  il  Bouhours  nella  fua  Mutilerà  di  b:n  ptnjdre  , dove  mi- 
fchiandnfi  de’  fatti  nolìri  , e del  nolìro  idioma  , di  (Te  di  varie 
cole  , approvandole  , e ponendo  loro  da  per  fc  lidio  il  figillo  , 
immaginando  , che  da  noi  gli  dovertero  eflcr  menare  buone  len- 
za alCTin  dubbio  . E certo  farebbe  fiato  creduto  da’  fuoi  parti- 
giani , che  ciò  gli  forte  venuto  fatto  , fenonchò  ne  fu  riparato 
per  lo  fenno  , c per  la  provvidenza  di  V.S.  Mulinili  ma,  la  qua- 
le mollrò. 


C’x  r arnie»  valore 
Italici  cor  non  è ancor  morto , 

quando  ella  corfa  , e commoffa  al  romore  della  Maniera  di  ben 
pensare  , fece  feudo  con  le  lue  dotte  e gravi  Confi, frazioni  , c 
feoperfe  ignudo  le  fallacie  , e le  illufioni  , che  ingombravano  i 
parlari  , polli  in  bocca  ai  Dialogilìi  del  Bouhours  ; dando  ella  a 
vedere  nel  medefimo  tempo  come  in  varj  caratteri  fi  ragiona  nell’ 
Italica  lingua  fenza  punto  mendicare  i falfi  colori  della  varietà 
delle  sforzate  metafore  , e delle  iperboli  baldanzofe;  e fenza  an- 
dare accattando  le  voci,  e le  frali  da’ foraltieri  linguaggi  ; le  qua- 
li cofe  cagionano  poi  la  corruzione  , e i alterazione  delie  iin- 
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gue  ; e ciò  ogniqnalvoltaché  fi  cl'ce  dalla  im  azione  degli  ec- 
cellenti fcritrori  , che  cou  le  opere  loro  li  lin  o acquilìa'i  il  gin- 
fio  vanto  di  eloquenti  . La  quale  imitazune  fi  cunieguifce  col 
penetrare  nell’artificio,  e nello  fpiri'o  degli  Ieri. con,  c non  già, 
come  iallamente  credono  alcuni  , col  tradurre  , o tra  (porta  re  da 
luogo  a luogo  le  loro  parole  , i periodi  , e le  temenze  . Certo 
il  v itolo  accoppiamento  delle  varie  metafore  prefie  di  quà  , e 
di  là  luci  riceverli  per  un  gran  fegno  d'intelletto  fcarfo  di  buon 
gùiJ'Oo  , e di  finezza  di  (Iodio  ; c perciò  Quintiliano  , gran 
tnaePro  d’eloquenza  , il  quale  dettò  i tuoi  precetti  rettorie!  , in 
tempo  , che  il  linguaggio  latino  andava  già  declinando  dal  fuo 
proprio  candore  , avverti  , che  adoperandoli  in  qualche  cafo  le 
metafore  , terni  in  alierò  elle  in  quel  genere  , nel  quale  fi  erano 
cominciate  ; e che  fi  guardale  di  non  cominciare  dalla  ternoc- 
fia  , e poi  di  terminare  nel  fuoco  la  qual  ronfeguenza  a lui 
meritamente  veti  delta  ladjfiitia.  Ma  perchè  l’eloquenza  , c h 
perfezione  dell’idioma  nollro  , come  anche  quella  di  tutti  gli  al- 
tri , non  ili à fidamente  nella  leeltezza  , e nella  purità  delle  vo- 
ci i ma  oltre  a ciò  nella  cullocazionc  e legatura  di  effe,  la  qua- 
le ab!  h del  naturale  , c lenza  (coprir  i’  artificio  nafeonda  in  fe 
liciti  grand’arte  ; poiché  di  vero  giand’arte  ci  vuole  in  imita- 
re pertettarmnte  al  naturale;  per  quella  cag'one  flelfa  non  è egli 
baitevole  , che  ne’ nodri  dilcorli  concorrano  tutti  i numeri  delle 
ifiituzioni  ; e de*  precetti  gramaticah  , fe  poi  nel  rimanente  non 
fi  parli  ledano  , o folcano  , come  vogliam  dire  , talché  nul- 
la ci  vegga  di  foreltiero  , nè  con  parole  Italiane  fi  parli  Fran- 
cete , ovvero  e con  parole  Italiane  , e Franccfi  raccozzate  in- 
ficine non  fi  pretenda  di  partire  Italianamente,  liccome  a’ giorni 
nofiii  vergiamo  farlo  da  molti. 

Però  quello  , che  dicea  Quintiliano  del  latino  idioma  , che 
altro  era  lo  fcriverc  gramaticalmente  , c altro  latii  amente  , lì 
dee  adattare  ancora  al  nollro  Italiano  ',  perché  ficcon  e U vera 
latinità  conlervava  il  parlar  puro  , e da  ogni  vizio  lontano,  cioè 
dal  folecifmo  , e dal  barbarifmo  il  meJcfimo  a 1 1 r<  sì  accade 
nel  parlar  Italiano,  in  cui  fi  fuole  introdurre  I»  corro?  one  non  fo- 
le nel  congiungere  fconciameme  le  parti  dell’oraz'one  ; ma  an- 
cora nel  mefeervi  parole  d'altri  linguaggi,  e molto  più  nel  ti- 
rar quelle  , che  (tino  fatte  per  un  particolar  lignificato  , a di- 
chiararcene un  altro  diverto  , e lontano  , fecondoché  fanno  quei, 
che  s’  inv  o hifcono  dcL'fi  11  ile  fiorito  c metaforico  , il  quale  ab- 
biamo vedato  regnare  tatù’  anni  -,  onde  fono  pieni  gli  feruti 
di  modi  di  favellare  , i quali  lignificando  ie>tt  realmente  in  sé 
Belli  r,na  cola  , fi  tirano  in  lenti  mento  dell’  autore  a lignifi- 
carcene un’  altra  , come  per  cagione  d’efempio  quello  , che  io 
udii  dire  una  volta  da  un  (acro  oratore  : Strascinare  la  na- 
vicella ,1  et  vivere  <u  li. li  della  vecc  iia)  t : le  quali  parole  ognun 
vede  , che  in  se  llcife  altro  l'enfio  non  hanno  , che  il  loro 
proprio  e letterale  , e non  mai  quello  , che  ìntendea  l’oratore  , 


XVIII 


Ragionamento 

cioè  invecchiare  e minar  lunga  vita  ; perchè  il  vivere  non  ha  na- 
vi al!  a da  //raschiare  ; nè  la  veccbnna  hi  i lui  : né  tra  la  n avieri- 
la,  e il  vivere : né  tra  li  vccc'na-a  y e i lidi  avvi  alcuna  propor- 
zione, fe  io  pur  non  travepgo  . Ma  di  quelli  eniirmatici  e mo- 
ftruoli  parliti  fono  colmi  i titoli  , c frontifpicj  de'  libri  , nonché 
i libri  medefimi  . Ora  quelli  tali  non  lì  avvedono  , che  le  lo- 
cuzioni proprie  e native  Inno  quelle  , che  a guidi  di  carne  deo- 
no  edere  collocate  ne’  luoghi  , che  la  natura  dimanda  pel  cor- 
po dell’eloquenza,  corre  appunto  ben  dille  Giulio  Camillo,  uo- 
mo di.  gran  Cenno  c di  grande  ingegno  , in  quel  fon  trattato 
dell'  imitazione  , che  indirizzi  ad  Eialino  da  Rotcrdanio  . Impcr» 
ciocché  al  corpo  umano  organizzato  , ma  però  ancora  lecco  , e 
in  illato  di  deliderar  la  carne  per  elTer  vedilo  e ripieno  nelle 
patti  vote  , paragonò  egli  il  corpo  dell'  eloquenza  in  tempo  che 
non  avelfe  ricevute  ancor  le  parole  ; ma  che  già  lìdie  apparec- 
chiato per  riceverle  , come  cofa  già  proibirà  all’  eloquenza  , e 
dall’  artificio  già  renduta  acconcia  e difpoila  . E (ìccnme  il  cor- 
po umano  I pelle  volte  non  vuol  molli. ire  la  carne  , ma  le  ve- 
ftiinenta  ; così  fa  ancora  il  corpo  dell’  eloquenza  , le  cui  vedi 
fono  i traslati,  i quali  fi  ufano  per  necelfità  loia»  ente  , cioè  per 
coprire  il  corpo.  E s' egli  è vero,  che  un  corpo  umano  già  orga- 
nizzato volendoli  empier  non  di  carne  , ma  di  que'  panni  onde 
fi  fanno  le  velli  , diverrebbe  una  befana  invece  di  un  corpo  u- 
mano  : nella  maniera  flelfa  empiendoli  le  parti  vote  dell'orazio- 
ne con  traslati,  verrebbeli  a fare  non  già  un  fimulacro  di  grave 
eloquenza,  ma  bensì  un  corpo  da  movere  i riguardanti  alle  rifa, 
come  quello  della  donna  dclcritta  da  Orazio. 

Né  già  credali  chi  che  fia  , che  le  vcllimenta  dell’orazione 
li  pollano  fare  d’  ogni  panno  ; perocché  di  rag  line  non  dcono- 
formarli  fenon  di  quel  folo  , che  è proprio  alla  lua  maellà  ; 
eioò  di  que’ Ioli  traslati  , che  dagli  autori  di  piimo  tegg:o  fono 
flati  adoperati  , in  guifa  tale  , che  oggi  non  fanno  più  villa  di 
•(Ter  quelli  , cioè  traslati;  e che  fono  limili  a quelle  paro  del- 
le vcllimenta  , le  quali  allettandoli  bene  agli  uomini  p eni  di 
corpo  pajono  di  effier  nate  con  elio  loro,  ove  lenza  vaghezza  di 
falde  fi  unifeono  coi  rilievi.  Come  poi  nelle  parti,  thè  vanno- 
{cadendo  non  può  andare  sì  fatto  adottamento  , allora  iv  han- 
no luogo  le  falde  delle  parole  , cioè  i traslati  , cnmpolh  dall' 
artificio  del  medelìmo  autore  . Ma  quelle  virtù  , che  al  tempo- 
degli  avi  nolìri  veniano  {'piegate  ai  giovanili  ingegni  da  quc'grun- 
di  uomini  , che  in  tal’  arte  invecchiavano  per  giovamento  del 
pubblico,  non  è maraviglia,  che  oggi  fieno  poco  note  dappoi- 
ché gli  ammaeftramenti  per  acquillarle  paiono  del  tutto  cflintt  per 
colpa  di  chi  empie  poco  degnamente  i feggi  , che  con  fanra  glo- 
ria e vantaggio  delle  buone  lettere  occuparono  quei  valentuomini 
del  fecolo  tlecimofdìo  , quando  nelle  fcuole  >*  interpreti  vano  gli 
antichi  , e non  i moderni  fcrittori  da  chi  per  lunga  fperienza  e 
Audio  fapea  interpretargli. 
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Ora  per  quelle  confidcraz'oni  e (Tendo  afT.ii  ncceflario  il  co- 
tiofcìmento  di  quegli  fcrittori  , che  più  eccellenti  fono  fiufeiti 
nella  [tiliana  eloquenza  , a fine  di  poter  feguitare  le  loro  vefti- 
gie  in  ciafehedun  genere,  che  fi  pari  d’  avanti  ; mi  é venuto  di 
riflettere  più  volte  alla  grande  utilità,  la  quale  fi  recherebbe  non 
folameute  a’  noflrali  , ma  a’  foreflieri  , che  fono  vaghi  di  ap- 
prender la  lingua  noflra  , ove  fi  raccogliefl'ero  , e fi  llampaflero 
in  molti  corpi  , diedi  fecondo  le  materie  loro  , varie  opere  vol- 
garmente compone  , e già  pubblicate  in  tempo  , che  fioriva  la 
lingua  noflra,  c il  vero  Audio  della  Italiana  eloquenza  .•  le  quali 
opere  oggi  malagevolmente  fi  polfono  rinvenire  , o pure  fe  fi 
rinvengono,  non  fi  conofcono  da  quei  , che  più  ne  tengon  bifo- 
gno  ; onde  poi  ne  nafee  la  falfa  opinione  , che  la  noflra  lingua 
fia  mancante  di  que’  libri  , i quali  per  non  elfer  moltiplicati  con 
le  (lampe  a’  nollri  giorni,  qual  fuol  farli  di  là  da' monti  , non  fi 
veggono  di  leggieri  in  pubblica  vendita  efpolli  , come  accade  per 
lo  contrario  dei  Dialoghi  del  Bouhours  , delle  Tragedie  de'  due 
Cornell,  e del  R.icine,  delle  Commedie  del  Moliere  , delle  Sa- 
tire del  Boileau;  e di  molti  fcritcori  Greci  e Latini  rivoltati  in 
linguaggio  Francefe. 

Ma  per  l’avarizia  , e per  l’ignoranza  de’  noflri  librai  e flam- 
patori  Italiani  , di  ver  fi  (fi  mi  da  quei  buoni  antichi  di  già  cento  e 
cinqumt’  anni  , riufeendo  quella  impiefa  quanto  defiderabile  , 
altretranro  difficile  , e fe  dee  giudicarfi  da  quel  che  fi  vede  , 
imponìbile  , per  così  dire  , a ridurli  a fine,  poiché  i medefimi 
flampatori  untvcrfi.lmente  fra  noi  trovandofi  molti  in  numero  , 
e in  cognizione  Tariffimi  , e anche  per  lo  più  efl'endo  poveri  di 
fuflanze  , e adatto  muovi  nel  loro  mefliere  , c quello  che  più 
importa  , fenza  commercio  ; non  fono  valevoli  ad  intraprendere 
altre  (lampe  , che  di  cofe  leggiere  , e che  hanno  fpaccio  tra  il 
volgo  ; onde  non  è m ira  viglia  , fe  hanno  già  perduto  il  gullo 
e I’ efquifitezza  dello  (lampare,  sì  negl'  inchioflri  , come  nella 
diflribuzione  , c nella  quali'à  de’  caratteri  , per  non  dir  nulla 
poi  della  imperfezione  sitile  carte  , che  a fine  sii  rifparmio  per  lo 
più  fi  adopera  vie  : e per  tacere  ancora  delle  feorrezioni  , le 
quali  fenza  la  continua  affiflenza  degli  autori  (leffi  comparifco- 
no  in  molto  numero  : il  tutto  per  cagione  dell’imperizia  de’  mc- 
defimi  flampatori  , i qa  ili  fono  abballanza  rimproverati  dalP 
eccellenza  delle  (lampe  antiche  Italiane  , oggidì  cotanto  ammi- 
rate e cercate  dagl’ intendenti  Oltramontani. 

E pure  egli  è vero,  che  con  una  tale  riflampa , da  me  dianzi 
accennata  troverebbono  da  foddìsfarc  anche  alla  loro  avidità  ; 
imperciocché  l’incauta  gioventù  , e particolarmente  quei  che  han- 
no vaghezza  , e talento  d’ applicare  all"  arte  sì  importante  del  ra- 
gionare alla  moltitudine  , fi  prov vederehbono  delle  opere  di  co- 
loro , che  a’  buoni  tempi  fiorirono  in  fapcte  c in  eloquenza  , e 
verrebbono  a conofcere  il  grande  inganno  , che  prendono  in  per- 
derli dietro  a certi  volumi  d’autori  moderni  , che  gli  fanno  tra- 
viare 
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viare  con  la  maniera  de'  loro  pender!  , difadatt?  alla  graviti  del 
perorare  in  luogo  facro  , e in  materia  di  alto  affare  con  le  vo- 
ci , con  le  frali  , e co' giri  di  effe  ; dilpolli  aJ  eccitare  il  rifo 
più  che  la  compunzione  ; e in  fomma  con  tutto  il  corpo  del  ra- 
gionamento , vedilo  di  cento  pezzi  diverfi  fra  loro  , e atti  a fare 
tutt’  altro  , che  1'uticio  di  movere  gli  affetti  , c gli  animi  di  chi 
ode . 

Quella  pelle  letteraria  , per  chiamarla  cosi  , fra  noi  fi  d 
fparla  dal  tempo  , in  cui  per  grave  danno  rellaron  chiufe  fra 
noi  le  fcuole  famofe  degli  Amaiei  , de’ Sigimi  , de'Luifini  , de’ 
Robortelli  , de' Vettori  , e di  tanti  altri  lodatiffimi  padri  e mae- 
flri  della  purgata  e non  falfa  letteratura  e pofcia  dall'anno  mil- 
le feiceivo  di  noflra  falute  avvelenò  , fi  può  dire  , tutta  1’  Ita- 
lia per  onera  degli  fcrittori  di  poefie  , di  romanzi  , e di  dilcorfi 
accademici  ; onde  per  quello  il  leccio  proflimamcnte  caduto  . in 
materia  d’eloquenza  , c di  lingua  Italiana  ha  inoltrata  una  fac- 
cia totalmente  diverfa  dall’altro  precedente  , degno  d’eterna  lo- 
de, effendo  la  medefima  lingua  d' allora  in  q.à  andata  decli- 
nando col  fuo  (lite  eoKcet/ofo  , o piutiojlo  ipobo’ico  , r gigante- 
fco  , ficcome  giunfe  a dire  fino  il  Francete  Menagio  nelle  An- 
notazioni al  Sonetto  trentèlimo  quarto  d>  Giovanni  della  Cala; 
quantunque  non  poffa  negarli  , che  anco  in  quello  temno  alcuni 
ingegni  felici  non  abbiano  faputo  alzare  la  fronte  dalla  cortut- 
tcla  comune  : i quali  però  in  riguardo  della  gran  folla  di  quegli 
fcrittori,  che  non  hanno  inconrrara  la  medefima  ventura  , per  ve- 
ro dire  fono  si  raJi  , che  poca  faticaci  vuole  per  annoverargli. 
Perciò  i librai  tanto  più  dovrebbono  accorgali  del  vantaggio  , 
che  lor  ne  verrebbe  j quanto  più  vcp.gono  ricercarli  opere  lomi- 
glianti  dagli  ci  uditi  : il  che  ha  molli  già  i Francofi  , e gh  Olan- 
defi  a rillamparne  diverfe  , come  fi  è veduto  di  quelle  del  Cala, 
del  Guarini  , del  Taffo  , del  Bnnatelli  , del  Boccaccio  , dello 
llorico  Davila  , e del  Cardinal  Bentivoglio. 

E per  non  dipartirmi  da’  libri  nofiri  Itibini  in  diverfe  mate- 
rie ; quelli  mi  fanno  tornire  alti  memoria  un  deliro  an  ico  già 
contrario  da  me  con  Monf.gnor  Giulio  Imvrial*  ( oggi  forcipe 
di  Sant’Angelo  ) delle  Cut  rare  prerogative  e ricevute  dal  na- 
feimento  , e da  lui  acquiftate  , avrà  fenza  dubbio  V.  S.  Illullrif- 
fima  udito  ragionarne  . Imperciocché  egli  in  occafione  di  dover 
paffarfene  di  là  da’ monti  per  palccr  l'animo  fuo  fi  gnor  le  in  ve- 
dere collumi  e paefi  diverfi  , ficcome  ha  fatio  ; mi  comandò, 
che  gli  diffendeffi  un  Catalogo  d’autori  nofiri  de’più  eccellen- 
ti , che  di  varie  facoltà  averterò  ferino  in  Italiano  : e ciò  ap- 
punto per  po'er  ancor  egli  inoltrare  con  le  fcritture  alla  mano  i 
pregi  della  nolfra  favella  nelle  contrade  ove  andava  , qualora  ne 
forte  mai  accaduto  il  bifogno  ; immaginando  . che  in  quello 
particolare  io  poterti  corrii’pondere  al  fuo  defidcrio  non  per  altro 
riguardo  , fenon  per  la  copia  di  quelli  e di  ogni  altra  torta  di 
libri  , che  arrichifcono  le  danze  della  Biblioteca  dell’  Frrinen- 
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tiffimo  Signor  Cardinale  Imperiali,  Laonde  non  avendo  io  ma' 
prima  d’ora  colto  il  tempo  di  ubbidire  ai  comandamenti  del  mc- 
delimo  Prelato  , parte  per  mia  propria  negl’gei  za  , e parte  an- 
cora perché  io  mi  pervadeva  , che  realmente  non  tenefle  egli 
bifogno  di  un  fumi  Catalogo  , come  quegli  , che  fenz’  altro  é 
fo  nilo  delle  cognizioni  più  nobili  , ed  é infor  nato  degli  autori 
più  accreditati  ; ora  finalmente  io  fono  entrato  in  rifoluzone  di 
teltere  il  ine.lelimo  Catalogo  , ordinandolo  per  dalli  di  materie 
in  forma  di  bbl  toletta  . È quello  , che  mi  muove  a comuni- 
carlo a V.  S.  Illultnllima  fi  è la  fperanza  , che  ella  di  fua  mi- 
no tolg  i i difetti  , che  porterà  feco  , e gli  dia  quel  compimen- 
to , che  le  parrà  più  uccellarti)  per  un  famigliatile  lavoro,  in  cui 
non  é mio  pender  > d' inferire  altre  opere-  che  le  già  pubblicate 
con  le  (lampe  : e di  quelle  non  tutte  quelle  ; che  vanno  attor- 
no fopra  varj  argomenti  , mi  (hi  quelle  , che  per  la  notizia  , 
che  io  ne  pollo  avere  , mi  fcmbrano  in  qualche  modo  nel  ge- 
nere loro  più  degne  di  eller  confidente  . E per  maggior  licu- 
rczza  di  chi  averte  per  avventura  a fcrvirfi  in  qualche  guifa  del 
Catilogo  Hello  , in  calo  che  mai  gli  avvenirti:  di  partire  ad  al- 
tre mani  , che  a quelle  di  V.  S«  lìlullrirtima,  io  (limo  ben  fat- 
to il  legnarci  oltre  a’ luoghi,  agli  anni,  e alle  forme  delle  im- 
prelfioni , anche  i nomi  degli  rtampatori  , ponendoci  qualche  bre- 
ve annotazione  di  quando  in  quando  , ove  parrà , che  il  bifogno 
lo  richiegga  ’,  acciocché  accadendo  , che  un  libro  fia  (lampito 
p ù volte  e diverfamente  ; e che  uno  (lampitore  lìa  più  ac- 
curato cd  eccellente  dell’altro  , fi  l'appia  fcegliere  l’ impreflione 
migliore  , e più  intera  : benché  però  talora  io  fia  per  accenna- 
re quella  lòia  impreflione  , che  avrò  veduta  , non  deludendo  già 
per  quello  le  altre,  le  quali  vi  poteflero  ertere.  Una  diligenza 
così  minuta  pare  a (Lai  neceifaria  anche  per  un  altro  riguardo  , 
ed  é , perché  i molti  de’  mede  fimi  libri  ellendo  rari  , né  mai  più 
giunti  alla  nooz  a di  qualche  (celtico  Oltramontano  , di  quel- 
li che  fono  furti  a decretare,  e a mettere  in  dubbio  le  cole  più 
certe  , con  Tanti  contrartegni  di  verità  fervano  elfi  a levare  ogni 
occafione  di  fupporre,  che  fieno  libri  ideali  o fittizj  : e perché 
inoltre  conofcendofi  aver  noi  opere  eccellcntirtìme  fopra  tutte 
quante  le  Lenità  più  illullri  , dettate  in  lingua  Italiana,  le  qua- 
li tempre  fono  (late  lette  , e lì  leggono  tuttavia  volentieri,  e da- 
gl’ Iraliani  lì  e (fi  , c dagli  fìranieri  ; fi  vegga  ancora  quanto  fia  va- 
na l irica  quella  , che  fi  fpende  in  cercare  di  vilipendere  in  varie 
guife  la  medefima  lingua  , come  fe  forte  incapace  di  fomiglianti 
materie,  e in  particolare  delle  più  gravi;  a unico  fine  poi  di  ante- 
porle una  lingua  , nella  quale  per  confemimento  comune  a gran 
pena  fi  portóni)  rnotìrarc  pochi  fcrittori  famofi  , e per  conto  della 
favella,  autorevoli,  che  fieno  pù  antichi  di  cinquant’ anni  ; ladovc 
i nollri  più  rinòmati  fono  già  vecchi  di  quattro  lecoli.  Si  dee  però 
neccfsariamente  avvertire,  che  ci  fono  moli  Irti  me  altre  opere  Ita- 
liane non  porte  in  quello  mio  Catalogo  per  ilchifar  la  lunghezza , 
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mentre  a bello  Audio  fi  d fatta  lecita  follmente  di  alcune  po- 
che , Icritte  intorno  a certe  principali  materie  . Retta  di  accen- 
nare , che  occorrendo  di  rittampare  alcune  delle  luddcttc  opere, 
come  quelle  delle  più  antiche  edizioni  , broglierebbe  , che  da 
qualche  mano  perita  folfcro  leggermente  ritoccare  nella  interpun- 
zione e nella  nrtogrifia  per  conformarle  in  quetta  cofa  acciden- 
tale al  putto  diIic3to  de’ tempi  ooliti,  fenza  però  la  minima  alte- 
razione della  frale  , e delle  voci  . Quello  e ciò  che  brevemen- 
te mi  d occorfo  di  ferivere  a V..  S-  liluilrilfima  in  propofito  del 
nottro  linguaggio  , a cui  ella  fa  tanto  onore  co'  fuoi  componi- 
menti ; onde  non  rimanendomi  altro  , che  di  fopgiungere  il  Ca- 
talogo , del  quale  ho  parlato,  la  fupplico  ad  accogliere  il  furto 
con  quella  fua  incompacabile  umanità  , con  la  quale  riguarda, 
ogni  cofa  , e me  fpccialmcnte  che  fono 

Di  V.S.  Illustrissima. 


Roma,  in  quello  dì.  jc.  Giugno 


V rvetijjtmt  (à  ftbblì fati  girne  Servi  forr 
Giulio  Footauini  • 
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Imprimatur, 

Si  vidcbirur  Rcvcrcndiflìmo  Patri  facriPalatii 
Apoltolici  Magiftro- 

IN.  Baccarius  Eptfcopus  Boj  aneti.  Vìcesgerens . 

APPROVAZIONI 

i 

AVendo  attentamente  , e confideratamcnte  Ietto 
il  libro  dc\V  Eloquenza  Italiana  di  Mon/ignor 
Giulio  Fontanili!  Arcivescovo  d’Ancira,  per  ordine 
del  Revcrendi/Iimo  P.  Gio:  Benedetto  Zuanelli  Mac- 
ero del  /acro  A po/tolico  Palazzo,  non  ho  in  quello 
trovata  cofa,  che  contraria  fia  alla  Cattolica  Chie- 
da , & a’  buoni  co/lumi  . Bensì  ho  in  quello  con 
grande  mio  piacere , c profitto  letta  , ed  ammira- 
ta la  rara , e va/la  erudizione , con  cui  il  valoro- 
so, e tanto  dell’ Italiana  letteratura  benemerito  Au- 
tore ha  comporta  quella  grande  opera  , nella  qua- 
le rta  per  intero  raccolta  l’Irtoria  degli  rtudj  de’ 
Letterati  Itabani , dapoichè  è in  Italia  rinato  il  gu- 
fi'’, e la  profè/Iione  della  vera,  e feda  eloquenza. 
Quella  è la  tertimonianza , che  ben  volentieri  io  ren- 
do , non  tanto  del  merito  dell’opera  , quanto  di 
quella  /ingoiare  ertimazicne,  in  cui  ho  Sempre  te- 
nuto per  le  rare  lue  doti  di  fapere,  zelo,  /inceri- 
la, e probità  l’infigne  Autore. 

Dal  Collegio  dementino  quello  dì  16.  Novembre 

1 li  6- 

D.  Gianfrancefco  BaìdintCkerico  Regolare 
della  Congregatone  SomaJca . 

I I 
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LEtta  da  me,  eccnlìdcrata  per  commiffione del 
Re verendiflìmo  Padre  Maeffro  del  facro  Palaz- 
zo l’opera  intitolata  l’ Ew/uen^a  Italiana  comporta 
da  Monlignor  Giulio  Fontanini  Arcivefcovo  d’  And- 
ra di  chiara  memoria , non  ho  ritrovata  in  ella  co- 
la, che  polla  offèndere  la  purità  della  Fede,  e de’ 
buoni  coll  umi,  anzi,  che,  oltre  la  profonda,  e va- 
lla erudizione,  apparilce  da  per  tutto  nella  mede- 
lima  quel  zelo  verfo  la  Cattolica  Religione,  che  il 
dottiflimo  Autore  dimoltrò  nel  corfo  della  fua  vi- 
ta, onde  per  la  molta  utilità,  che  particolarmen- 
te può  arrecare  a coloro  , che  allo  lludio  della 
iiloria  letteraria  attendono  , la  reputo  degniffìma 
delle  llampe.  In  fede  di  chetScc.  quello  di  12.  No- 
vembre 1736. 


Francesco  Vahfio  , 

«Ai  «A«  «A«  «Ai  «A«  «Ai  «Ai  «Ai  A «A«  «A«  «A«  «A«  «A*  «A>«A>  «A*  «A«  «A«  *A«  «A*  «A»  «A«  «A* 

Imprimatur. 

FrJoiBcncdiòìusZuanelIiOrdinis  Praedicatorum 
lacri  Palatii  Apoltolici  M agilicr . 


NOI 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  revisione  e approva- 
zione del  P.  Fra  Paolo  Tommafo  Manuelli  In. 
quilìtorc  , nel  Libro  intitolato  : Dell'  Eloquenza 
Italiana  libri  tre  di  Monf.  Gittjìo  F onta  nini  ec.  non 
ellcr  cofa  alcuna  contra  la  Tanta  Fede  Cattolica  ; 
c parimente  per  atteAato  del  Segretario  noAro, 
niente  contra  i Principi  e buoni  collumi , concedia- 
mo licenza  a Criflojcro  Zane  Stampatore , che  po fi- 
fa oliere  Aampato:  olìèrvando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Aampe  , e prefenrando  le  folite  copie 
alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  e di  Padova. 

Dat.  27.  Marzo,  1737. 


( 

( Ciò.  Emo  Proc.  Rif. 

( Pietro  Grimani  Cav.  Prcc.  Rif. 


1737.  3.  Aprile. 

Regi  Arato  nel  Magiftrato  Eccellentilfmo  contra  la 

BeAemmia. 


ungilo  Legrenzi  Segretario , 


dfeoflino  Cadaldini  Segretario i 

SS 
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P R IV 1LEG  IO  DELL'  ECCELL, 

SENATO  VENETO,. 

ALoyfus  Pi  fa  ni  DeiGratiaDux  Venetiarum  &c. Uni- 
te >■  fi  & fngulir  ad  quei  b<e  nofine  ferve nerint , & 
earum  excentro  fpeflat , vel J f celare poterit , fignifieamur 
cum  Senatn  . Sopra  il  memoriale  con  cui  Cri floforo 
Zane  Stampatore  e Librajo  Veneto  implora  il  gra- 
zierò Privilegio  di  potere  (lampare  5d  efclufione  di 
qualunque  altro  negli  Stati  della  Signoria  nodra  il 
Libio  impreflòin  Roma  , e intitolato:  Della  Eloquen- 
za Italiana  di  AIcnf  Gittfo  Fontanini  , divi  fi  in  tre 
Temi  : intefe  le  informazioni  de’  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova,  e degna  per  fentimento  lororipu- 
tandofì  d’efler  fecondata  l’imprcfa:  l’andcrà  parte, 
che  per  atto  della  benignità  pubblica  fia  concedo  al 
fopraddetto  Crifloforo  Zane  il  Privilegio  di  potere 
Rampar  ad  efclufione  di  qualunque  altro , negli  Sta- 
ti pubblici  il  nominato  Libro  ; e ciò  per  dicci  anni , 
e coll’obbligo  d’efèguire  la  (lampa  medefima  con  ot- 
tima carta,  perfetti  caratteri , e diligenti  correzioni , 
e di  prefentare  i primi,  ifufléguenti,  e gli  ultimi  fo- 
gli, fino  alla  perfezione  dell’Opera  giuda  la  prati- 
ca  . Quare  aulìcritate  dilli  Conflii  mandamut  vobis , 
ut  ita  exequi  faeiatii  . Dat.  in  nefro  Ducali  Palatio 
die  V.Deeemlrii,  indizione  XV.  MDCCXXXVI. 
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DELLA 

eloquenza  italiana 

libro  primo 

Si  [piega  r origine  , e il  primo  fijìema 
dell'  Italiana  favella. 

NO  de’  contrafiegni  più  illuftri  , onde  Lo  Audio  del- 
una  volta  ne  reami,  e nelle  citta  piu  oche  gù  ire- 
pulire  fi  ravviava  di  primo  arpettolo  quentaio dagl’ 
Ita  bili  mento  delle  nobili  difcipline,  fu  ' 1401  * 
femprc  (limato.  lo  (tudio  delle  fcienci- 
fiche  lingue  antiche,  per  beneappren- 
derle  quali  non  hi  grave  ai  noliri  mag- 
giori il  varcare  infin  da’  primi  anni  e monti  , e mari 
(correndo  paefi  lontani  a fine  di  tomarfene  ricchi  di 
gran  tefori  , da  lodevolmente  impiegare  in  beneficio 
della  religione  , c della  repubblica  , comunicando  al- 
trui le  merci  letterarie  , da  e(lì  in  tal  girila  onorata- 
mente  acquillare.  Di  qui  ne  nacque,  che  la  vigilanza 
de’  (omini  Pontefici  , padri  e maefiri  univerfali  della 
Chiefa  , e le  fiacre  adunanze  de’  Concilj  ecumenici  , 
ben  perfuafe  dell’  importanza  di  tali  acqtiifli,  non  tra- 
laficiarono  in  varie  occafioni  di  amplificare  sì  rilevan- 
te ifticuto,  e d’ inculcarne  l ofiervanza  con  memoran- 
di e larghi  provvedimenti. 

II. 

MA  la  gran  variazione,  fopravvemita  nelle  cofeuma-  La  lingua  ita. 

ne,  portando  ora  fra  noi,  che  nelle  fcuole  , e i^ai^jìauna' 
nelle  Accademie  fieno  ite  in  difiufio  così  degne  e pro- 
fittevoli collumanze  , e che  gl’  ingegni  in  vece  di  appli- 
carli aH’acquifio  delle  lingue  morte,  depofitarie  del- 
le faenze,  fi  veggano  a’  dì  r.ollri  coir  un  unente  occtt- 

A pati 
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1 Della  Eloquenza 

pati  intorno  alle  lingue  vive,  non  è maraviglia,  fe  il 
pmg’o  delle  dottrine  fi  vede  traviato  non  poco  dal  fuo 
priltmo  elitre  ; onde  noi  , ficcome  Libamo  per  la  do- 
minante lingua  latina  temette,  che  non  penile  la  Gre- 
ca , ci  troviamo  quali  in  illato  di  paventare  altresì  1’ 
edinzione  dell’antica  lingualatina,  per  gran  mercè  de’ 
noflri  avi  felicemente  nlorta  da  morte  a vita  nel  fe- 
colo  xvi.  lingua  facra  , e rema  di  tutte  le  occidenta- 
li , cui  la  potenza  Romana  cercò  d’  ingtandire  fopra 
le  lingue  deflè  d’ Oriente , e al  pan  dell’imperio  del 
mondo,  per  detto  di  fanto  Agollino  nel  libro  xix.  de 
Civitate  Dei  , a capi  vii.  dove  ebbe  a dire  , che  dai 
Romani  opera  data  eft  , ut  imperiofa  civitai  non  folum 
)ngumt  veruni  etiam  LINGOAM  SUAM  domiti!  gentibui  pa- 
tio focietatii  imponeret  . E alla  Romana  grandezza  fa- 
cilmente riufeì  di  render  comune  la  propria  lingua  ; 
ladove  in  tempo  di  Cicerone  tal  pregio  otteneva  la 
Greca  , per  quanto  egli  dello  lafciò  fcritto  a capi  x. 
della  Orazione  in  favore  di  Archia  : Grteca  leguntur  in 
omnibus  fere  gentibus  ; Latina  fuii  finibili , exigu/S  fané  , 
contine  ntur  . Al  prefentc  quella  lingua  nell’  antico  fuo 
fiato  a gran  pena  fi  vede  rifuggita  nel  feno  di  pochi  , 
dappoiché  un  altra  fuccedutale  fe  ne  va  fignoreggian- 
do  , alla  quale  nel  fecolo  xvr.  molti  de’  nodri  più  ri- 
nomati fcrittori  di  tutti  gli  ordini  col  vivo  efempio 
della  pratica  valorofamcnte  fi  oppofero  . Il  perchè  in 
oggi  pallandole  cofe  diverfamente  da  quello,  che  paf- 
farono  ne’  fccoli  andati,  non  dee  parere  drano,  fe  noi 
ci  troviamo  in  obbligo  di  dovere  efaltarc  queda  me- 
defima  nodra  Italiana  favella  in  tempo,  che,  ficcome 
accadde  a quell’  altra  , fi  cerca  di  abbatterla,  o gua- 
dandola con  nuove  forinole  , e con  nuove  frafi  e voca- 
boli , o anteponendole  alcuna  delle  altre  viventi  per 
non  tenerfi  piena  contezza  dei  pregi  di  efl’a  , non  a ca- 
lò da  me  appellata  Eloquenza  : de’  quali  pregi  ci  le- 
dano 
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ftano  tanti  illuftri  mallevadori , quanti  furono  gli  uo- 
mini infigni,  che  fcrifi'ero  volgarmente  in  tutte  le  atti 
efcienze,  conforme  fi  farà  particolarmente  vedere  ap- 
preso nel  libro  ili. 

LE  tre  pili  celebri  lingue  vive,  Italiana,  Spagnuola , 
e Francefe,  dilatate  da  più  fecoh  in  Occidente, 
debbono  il  proprio  edere  al  decadimento  della  latina, 
cagionato  principalmente  dai  popoli  del  Settentrione  , 
i quali  fono  il  generico  nome  di  Goti , fin  prima  del 
tempo  dell’  Imperio  di  Maflimino  fi  (Irinfero  in  lega 
co’  Romani,  e dipoi  col  nome  di  Franchi  , Vandali  , 
Unni , e Longobardi  oftilmente  fi  diffusero  in  amendue 
le  Gallie  , Cifalpina  , e Trafalpina  , e poi  nelle  Spa- 
gne. Quelle  nazioni  di  un  fol  labbro  ( a riferva  forfè 
degli  Unni,  riputati  di  origine  Sarmatica,  e perciò  di 
lingua  Slavonica  , da  Goffredo  Guglielmo  Leibnizio  ) 
avendo  ne’  paefi  occupati  meda  in  commercio  la  novi- 
tà e barbarie  del  proprio  linguaggio  , a poco  a poco 
fecero  dapertutto  mutar  fitccia  al  dominante  idioma 
Latino  , ufato  allora  dagli  abitanti  di  quelle  provin- 
eie  , dove  pofero  il  piede  , i quali  fi  chiamavano  in 
quel  tempo  Romani  , cioè  di  legge  e di  lingua  Roma- 
na ; talmentechè  dall’  alterazione  di  eflò  idioma  lati- 
no fe  ne  venne  pian  piano  a formare  un  altro,  pofeia 
detto  ancor  egli  Romano  , e indi  Romando  ; non  già 
perchè  fofie  Romano  , ma  perchè  con  tal  nome  fi  di- 
llinguede  dal  Tcotifco  (cioè  Tedefco  antico)  fopravve- 
nutovi,  e altramente  chiamato  Barbaro  , che  in  radi- 
ce non  era  fenon  il  Gotico  , nel  quale  il  Vefcovo  Uìfi- 
la  , fcritrore  del  quarto  fecolo  , o altri  più  antico  di 
•lui,  trafportò  i quattro  Evangeli  del  famofo  codice  ar. 
genteo,  pubblicati  e iliuftrati  da  Tommafo  Marefcallo 
Inglefe,  e poi  da  Giorgio  Stiernielmio  Svezefc , auto- 
re altresì  del  Magog  Arameo  , c dell’  Anticlnverio  , in 
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lìe  i cap.iFi-  cui  s’ impug  a U pei  fica  o di  «(legnare  ai  Goti  c ai  Lon- 
gobardi  per  fede  primitiva  la  Pri-flia  e il  paefe  lungo 
laViflula,  e non  la  Scandinavia , o lia  la  Germania  Set- 
tentrionale, chiamata  1 ' offe ina  delle  gemi , dove  fono  i 
reami  di  Svezia  e Norvegia  , intorno  a che  è da  ve- 
Mìfc-ranta  derfi  anche  il  LciLnizio  : e fopra  la  lingua  del  fuddet- 
inouicuji.i  io.  t0  C0{Jìce  arojuleo . dopo  Franccfco  Giunio,  e Giornio 
yt,'*dinì>i  Mi-  lekdio , chi  n’  c curiofo,  può  confultare  eziandio  Gian- 
fìnénfiluifo'i \ 8Ior?’°  batter  , il  quale  minutamente  ne  ha  ferino  . 

Stefano  Skinnero  pure  acconfente  , che  la  vece  Ro- 
mance venga  dal  Francogallico  Roman , o fecondo  noi 
Italiani,  Remando-,  poiché  l’ idioma  de’  Franchi  , Go- 
ti , c Longobardi  , tutti  fchintta  Germanica  , mi  fio  a 
quello  degli  antichi  nazionali  , Spagnuch  , Franccfi  , 
e Italiani , nelle  contrade , ove  dii  popoli  Barbari  fo~ 
prav vennero,  a fiàsche:  fi  diflingncfle,  come  ho  detto, 
dal  Gotico  , e Tcotifco  , appcliofiì  Romando  : e indi  in 
quello  piuttoflo  , che  in  quello  , il  quale  dapprima 
ufavafi  nel  parlare  , ma  non  così  nello  fcriverc  , fi 
compcfero  ì poemi  , e le  flcric  militari  , o cavallc- 
refche,  perciò  dette  Romanci.  Quindi  è,  che  1’  idio- 
ma Romando  , c il  Franccfe  paflavano  per  Intonimi  . 
Appreflò  Egidio  Menagio  in  certi  verfi  , preporti  a un 
D.{tio»»a!re E-  codice  delle  favole  di  Efopo,  quelle  li  dicono  rradot- 
io!aolfs?,f  J"  te  *n  Romando,  e anco  in  Franccfe : e Guglielmo  Nan- 
gio  Frate  dell’Ordine  de’ Predicatori , che  dopo  aver 
dettata  in  Latino  la  ftoria  di  Francia,  lafcrifle  ancora 
in  Franccfe , afferma  di  averla  portata  di  Latino  in 
Romando.  Un  codice  del  Tcforo  maggiore  di  Brunetto 
Latini , -Antico  nortro  fcrittore  Italiano,  libro  molto 
celebre,  e già  ferbato  nella  Biblioteca  ducale  di  To- 
rino, fi  dice  tradotto  de  Latin  en  Romani , di  Latino-, 
in  Romando y o fia  in  Franccfe  : e un  altro  della  libre- 
Biblìotbecami-  ria  del  Re  di  Francia,  mentovato  dal  Padre  Filippo 
27l-  §•  Labbc,  parimente  fi  dice  meflo  de  Latin  cn  Fran- 
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coti  ; benché  in  quanto  al  Latino  , ciò  non  fuffifta . 
Anche  Melchiorre  Goldafto  , fotto  nome  di  Giorgio 
Eraido  , nelle  Simbolo  a Petronio  cita  il  libro  de 
vii.  Sai)  di  Roma  , tradotto  di  Latino  in  Romando 
da  Erbcrto  Chcrico  nell’anno  1100.  aderendo  che 
il  teflo  latino  fi  allega  dall’  autore  del  libro  intito- 
lato , Gefta  Romanorum  : opera  già  veduta  dalla  gran 
perfpicacia  di  Dante,  e da  lui  mentovata  nella  Tua 
Volgare  eloquenza  , fcritta  in  latino . Alberigo  mona- 
co delle  tre  Fontane  fcrive  nella  Cronaca  all'anno 
1177.  che  Lamberto  da  Liegi  multo  1 libros , & maxi- 
me Vita 1 fanlìorum  , ó*  AEìut  Apojlolorum  de  Latino 
vertit  in  Romanum.  Un  altro  Lamberto,  chiamato 
il  Corto,  fi  diede  pure  a traslatare  in  verfi  Roman- 
ci 1’  Moria  di  Alcffandro  Magno  nell’anno  1150.  dan- 
dole principio  con  opporre  il  Latino  al  Romando  , e 
con  dire  di  sé  medcfimo, 

j Qui  de  Latin  la  treji , & en  Romani  la  mit 

Che  di  Latin  la  traile,  e in  Romando  la  mife. 

Il  Prefidente  Claudio  Fauchet  ne  ragiona  in  due 
luoghi  e nel  libro  1.  a capi  tv.  dell'Origine  della 
lingua  Francefe,  e nel  libro  il.  degli  Antichi  poeti 
Franceli  a capi  il.  Adriano  Valefio  , padre  dell’an- 
tica Ifioria  di  Francia  , fi  fottofcrive  al  parere  del 
Fauchet,  comechè  olfervi , che  nel  1100.  già  fi  era- 
no cominciati  i verfi  in  quell'idioma  , forfè  però 
dettati  più  dalla  piana,  e volgare  naturalezza,  che 
da  arte  o Audio  veruno.  Si  fcrifle  Reman,  e Romani 
per  Romang  nel  numero  Angolare  : e dagl’  Italiani  , 
i quali  non  fogliono  avere  terminazione  di  nomi  in 
lettera  confonante,  la  definenza  Francefe  della  lette- 
ra 1,  fu  fcambiata  in  g,  alla  quale  aggiunfero  poi  la 
vocale  appreffo  con  lo  fcrivcre  diftefamente  Roman- 
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6 Delia  Elo  q^u  e n z a 

Zo , parola,  che  in  realtà  viene  da  Romania,  e non 
da  Romanìcta  , voce  finta  dall’  etimologica  Ottavio 
Ferrari.  Ma  di  quella  lingua  Romanza  appretto  tor- 
neremo a parlare.  Cello  Cittadini  nel  l'uo  Proceffo 
della  lingua  volgare  va  efaminando  la  mutazione  , 
alla  quale  andò  foggiacendo  la  lingua  latina;  benché 
piattello,  che  del  lillema  di  quella,  ei  parli  della 
corruzione  di  quella.  Nelle  carte  antiche,  e ancora 
in  molte  memorie  in  pietra  di  varie  Chiefe  Italia- 
ne, da  me  portate  ultimamente  nel  Comentario  del 
Difco  votivo  Crifiiano  , trovato  in  Perugia  , mani- 
felli  npparifeono  i principi  di  tal  mutazione,  la  qua- 
le fpecialmente  s’incontra  nel  inneflo  di  non  poche 
parole  barbare  ed  eftere  , nelle  /concordanze  grama- 
ticali  , nelle  declinazioni  , e conjugazioni  fregolate 
de’  vocaboli  , e nella  ortografia  , uniforme  alla  prò. 
nuncia  di  chi  ferivea  : cofe  da  me  già  toccate  in 
dar  fuora  l’antichilTimo  originale  latino  del  Decreto 
fincero  del  Pontefice  fan  Gelafio  I.  traferitto  nel  fa- 
ccio fedo  da  chi  piò  fapea  quella  lingua  volgare,  o 
latina  alterata,  che  quella  del  fante  Pontefice  , e de’ 

Padri  di  quel  Concilio  Romano  , in  cui  fu  real- 
mente fcritto  il  Decreto. 

ORA  feendiamo  alquanto  giù  baffo  al  fccolo  vi  ir. 

di  nollra  falute  per  contribuire  dal  canto  no- 
firo  qualche  altra  cofa  alla  cognizione  de’particola- 
ri,  i quali  riguardano  il  primo  effcrc  della  Italiana 
favella.  Io  olfervo  , che  nell’anno  di  Crido  772. 
pafsò  di  queflo  fecolo  /anta  Lioba,  difcepola  di  fan 
Bonifacio  , martire  ed  Apoltolo  della  Germania  , 
della  qual  ferva  di  Dio  Ridolfo  monaco  di  Fulda, 
che  ne  diflefe  la  Vita  , racconta  , come  uno  Spa- 
gnuolo  paralitico  dopo  vifitati  i fantuarj  di  Francia , 
d’Italia,  c di  Lamagna,  andò  in  Fulda  al  fepolcro 
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di  quella  fanta  Badeffa  , e dopo  fattevi  le  fue  pre-  ub.  1,  cap.iv.' 
ghiere  , entrò  nella  grotta  di  fan  Bonifacio  , dove 
prollrato  in  orazione , vi  giacque  come  addormenta- 
to: e mentre  taluno  voleva  alzarlo,  ne  fu  impedi- 
to. Frattanto  lo  Spagnuoto  lenza  piò  tremare  li  al- 
zò da  sè:  interrogatiti  ergo  a preil'ytero  ( quoniam  LIN- 
GULE ejm  , eo  quod  efjet  ITALUs,  notitiam  habebat  ) 
retulit , fe  per  excefjum  mentis  vidifje  virum&c.  Di  qui 
fi  trae,  che  nel  fecolo  viti,  in  cui  feguì  quello  av- 
venimento in  paefe  , dove  fi  parlava  l’idioma  Teo- 
tifeo,  già  vi  era  il  linguaggio  Italiano  \ e che  non  per 
altro  lo  Spagnuoto  s’intendeva  da  chi  fapea  l' Italia- 
no , fc  non  per  efi'ere  entrambe  lingue  Romanie.  Io 
avverto  , che  Adriano  Politi  a capi  xiv.  del  fuo  \io.edix. 
Difcorfo  della  Vera  denominazione  della  lingua  noflra 
volgare  , da  lui  pubblicato  lotto  altro  nome  appiè 
delle  fue  Lettere,  lugger!,  che  ad  effètto  di  feopri- 
re  1 principi  e gli  avanzamenti  della  lingua  Italia- 
na , e come  pian  piano  ella  andò  formando  corpo, 
farebbe  molto  a propofito  il  rintracciare  le  carte  an- 
tiche , fcritte  nella  comune  lingua  latina  corrotta 
negli  accidenti  fotto  i Re  Longobardi  , già  diffefi 
per  tutta  l’Italia  , e fimilmente  per  quelle  parti  di 
Tofcana , che  perciò  fi  chiamarono  Tujcia  Langobar- 
dorum.  Di  tali  carte  e contratti  appreffo  alla  mor- 
te del  Politi,  la  quale  feguì  nel  pontificato  di  Pao- 
lo V.  fe  ne  fono  meflc  fuora  in  così  gran  numero 
anche  dopo  le  divulgate  da  Scipione  Ammirato  r.e’ 

Vefcovi  di  Fiefole  , di  Volterra  , e d’ Arezzo,  poi 
da  Francefco  Maria  Fiorentini  nelle  Memorie  della 
Contcffa  Matilda  , che  fenza  quelle  ancora  , le  qua- 
li in  molta  copia  e in  Tofcana  e altrove  rimangono 
da  ffamparfi,  quello  punto  viene  ad  efier  largamcn- 

te  dilucidato.  A ciò  ha  giovato  non  poco  il  cercar- 
ne parimente  de’  tempi  alquanto  pofferiori  al  reame 

A 4 de’ 


Digitized  by  Google 


i-i e.  i.cap.  iv. 


AnaleSa  to- 
mo i l.pag.6Sj. 
6r>o. 

Hypomnefci  de 
Gallica  lingua 

f-'S-  3- 


V. 


Lottato  detta 
IinguaRo»»'»'*- 
za  nc’  fecoli 
i*.  c x.  e fpe- 
culmcntc  m 
Italia  lino  al 
principio  del 
lecoloxm. 


8 Della  Eloquenza 

de’ Longobardi  , mentre  nel  girare  degli  anni  crebbe 
in  Italia  Tempre  più  1’  alterazione  della  medefima 
lingua  latina  , talché  nell’Imperio  Carolino  già  ella 
formava  corpo  didimo,  quantunque  non  ofaflc  ufeir- 
fene  da  fe  fola  in  pubblico  , ma  per  lo  più  fe  ne 
andafie  nafeoda  fotto  il  manto  fquarciato  della  lati- 
na , a cui  cercava  d’ attaccarli . Chiari  vedigj  fe  ne 
veggono  nelle  Litanie  Caroline , nelle  quali  il  Padre 
Giovanni  Mabillone  riconobbe  la  lingua  Romana  , o 
Romanza,  detta  da  Arrigo  Stefano  fermo  Romantius ; 
leggendovifi  nella  invocazione  de’ Santi:  tu  lo  juva 
per  tu  illum  adjuva,  e più  volgarmente,  tu  lo  ajuta , 
o tu  lo  giova  , che  noi  diciamo  , gli  giova  . Una 
delle  più  antiche  rimembranze  , che  abbiamo  della 
lingua  Romanz*  , Ha  regidrata  nel  Concilio  Turonc- 
fe  iti.  come  diremo  più  avanti. 

MA  Torto  i nipoti  dell’ Impcrador  Carlo  Magno 
un  chiaro  e copiofo  rifeontro  della  medefima 
lingua  ci  fi  rapprefenta  nella  celebre  convenzione , 
ftipulata  in  Argentina  nell’anno  841.  tra  Carlo  Cal- 
vo Re  di  Francia  , pofeia  Impcradore  , e Lodovi- 
co I.  Re  di  Germania  , figliuoli  amendue  di  Lo- 
dovico Pio.  Nitardo  loro  cugino  , come  nato  da 
Tanto  Angilberto  e da  Berta  figliuola  di  Carlo  Ma- 
gno, racconta  nel  libro  ni.  della  Tua  Idoria,  che  que- 
lli due  Re  dopo  lunghe  contefe  avute  con  Lotario  al- 
tro loro  fratello  , ltabilirono  una  concordia  fra  loro 
due;  celie  giuda  l’ordine  della  primogenitura  ciafcu- 
no  di  etti  ne  giurò  l’odervanza , non  già  nella  propria 
lingua,  ma  bensì  in  quella  del  paefe,  dove  l’altro  fra- 
tello regnava,  avendo  Lodovico  perorato  prima  a’ Tuoi 
popoli  in  lingua  Teo'.ifca  , e Carlo  a’  fuoi  nella  Ro- 
manza. Così  pure  i vadalli  di  ciaTcuno  de’  due  Re 
ne^  volgare  idioma  del  popolo  , fuggetto  all’altro  , 
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per  moftrar  buona  fede,  e per  meglio  edere  intefi  da’ 
circolanti,  approvarono  il  giuramento,  che  il  proprio 
Sovrano  avea  fatto  al  fratello  : facramenta , qu<e  \ubter 
notata funt , Ludovici a ROMANA,  K arolui  vero  TEu- 
DISCA  lingua  , juraverunt  : ac  fic  ante  facramenta  , 
circumf ufam  plebem  alter  TEUDlscA  , alter  ROMA- 
N A lingua  allottiti  junt  . La  lingua  Romana , o Roman- 
ia era  del  regno  di  Carlo,  cioè  della  Francia  occidenta- 
le > e la  Teotifca  era  del  regno  di  Lodovico  , chiama- 
to Francia  Teutonica , ed  anche  orientale  , altramente 
Aufìrafta  in  idioma  del  pacfe  : del  qual  regno  d’  Alt- 
flrafta  fi  legge  una  Diflertazione  di  Corrado  Samuel  lo 
Scurzflcifchio,  ufcita  dopo  Adriano  Valefio , e Carlo 
Ducange,  i quali  pure  ne  trattano.  Ciò  bifognò  fare 
in  tal  guifa  , perchè  que’  due  Principi  nel  darfi  lo 
fcambicvole  giuramento  , doveano  foddisfare  a sè 
fleffi  , e ai  loro  popoli  circolanti  , da  ciascuno  de’ 
quali  ciafcuno  de’  due  Principi  , ad  effetto  di  effere 
bene  intcfo,  e di  far  comprendere,  che  candidamen- 
te operava,  dovette  parlare  nell’ idioma  volgare  dell’ 
altro,  e non  nel  proprio  : donde  fi  trae,  che  amen- 
due  le  lingue  fi  ufavano  ugualmente  da  ciafcuno  de’ 
due  fratelli.  Molti  hanno  addotte  queftc  due  folennif- 
fime  formole  , confervateci  da  Nitardo  , e Angolar- 
mente Claudio  Fauchet  ( in  latino  Falcetus  ) nella  Ori- 
gine della  lingua  Francefe  a capi  tv.  Giovanni  Bodino 
nel  libro  v.  a capi  vi.  della  Repubblica  , Jacopo  Sir- 
mondo  , Stefano  Baluzio,  Giudo  Li pfio,  e poi  Mar- 
quardo  Freero,  il  quale  nell’  illuftrarle  volle,  che  1’ 
una  fotte  interlineare  c parallela  dell’  altra  , cioè  la 
Teotifca  della  Romania.  Ma  ninno  , a parer  mio  , le 
ha  meglio  confideratc  di  Carlo  Ducange  a capi  xxxvi. 
della  prefazione  al  GlofTario,  avendole  anche  il  Lei- 
bnizio  alquanto  emendate  , benché  fenza  mentova- 
re il  Ducange.  Io  mi  maraviglio,  che  Carlo  Cointe , 
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uà  i. cap.  v.  uomo  d’ingegno  critico  e odervatore,  non  abbia  nc’ 
Tuoi  Annali  Lcclefiadici  di  Francia  fatta  alcuna  riflef- 
fione  fopra  quelle  due  formole,  confiderabili  ancora 
per  lo  diritto  delle  genti,  come  ha  notato  il  Leibni- 
T zio.  Unfredo  Vanlejo  nel  Teforo  delle  Lingue  Setten- 

0-1  trionali  di  Giorgio  Ickefio  rammenta  un  clcmplare  di 

quelle  Formole  di  ragione  di  Francefco  Giunio . Per 
eder  elle  brevi,  io  le  porrò  qui,  come  danno  nel  te- 
do  Romando , e da  me  ancora  volgarmente  con  far  ufo 
di  certe  piccole  varie  lezioni  del  Dncange  , e delle 
fue  fpiegazioni , ma  fenza  portare  l’ altro  tedo  in  fa- 
vella Teotijca,  per  non  far  egli  al  cafo  nodro. 

I. 

Giuramento  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania 
a Carlo  Calvo  Re  di  Francia. 

PRO  Dro  amar  & prò  Cbrifiian  pollo , & nefìro  cornuti 
falvamnit , d'ijì  dì  enavant,  in  qnant  Dotte  favir  , 
& podir  me  dunat , ft  falvarejo  cijì  meon  fradre  Karlo  , & 
in  adbjudba , & in  cadbitna  cofa  , fi  cum  om  per  dicit , 
fon  fradre  fallar  di  fi  in  o , quid  il  mi  altre  fi  farei  : & 
ab  Ludber  nul  plaid  uunquam  pr cadrai , qui  t meon  voi , 
cifi  meon  fradre  Karlo  in  damno  fit . 

Volgarizzamento. 

PER  amor  di  Dio  e del  Popolo  Cridiano,  e noflro  cornuti  fallimento, 
da  quello  di  innanzi,  in  quanto  Dio  mi  donerà  fapcre  e potere,  io 
falverò  quello  mio  ftatelio  Carlo,  e lo  aiuterò  in  cialcuna  cofa,  ficco- 
me  nomo  per  diritto  dee  falvare  il  fuo  fratello,  in  ciò,  che  altri  farebbe 
a me  : e con  Lotario  non  farò  alcuna  convenzione,  che  di  mio  volere  a 
quello  nuo  fratello  Cario  ha  in  danno. 
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Giuramento  preftato  al  Re  Lodovico 
dal  popolo  fuggettoalRe Carlo. 

SI  Lodbvtig r facrament , que  fon  fradre  Karl o jurat , 
confervat , & Karlns  meon  fenora  de  fuo  par t non  loi 
taint  ; fi  io  returnar  non  lint  poh  ; ne  io , ne  nenh  cui  io 
returnar , ine  pois  in  nulla  adjudba  cantra  Lodbvvigs  non 
li  iter. 


Volgarizzamento. 

SE  Lodovico  oflerva  il  giuramento,  che  fa  al  fratello  Carlo,  e fe  Car- 
lo mio  Signore,  |'.cr  lua  parte  non  lo  attende;  fe  io  non  pollo  , o 
non  voglio  a lui  ritornare,  da  indi  in  poi  in  niuno  ajuto  andrò  contra 
Lodovico. 

11  dettato  di  quelle  due  forinole  in  idioma  Romanzo 
ha  in  più  cofe  affai  della  noftra  lingua  Friulana , ma 
ruilica  e plebea,  la  quale  ritien  più  del  fuo  primo  e 
non  alterato  originale  , c molto  fi  accorta  alla  Proven- 
zale , e all’antica  Francefe;  onde  ben  dice  il  Leibni- 
zio,  che  il  faggio,  tramandatoci  da  Nitardo,  in  Pro - Pas-  » 8d. 
vinciales  magis , ipfofque  Jtalos  vergit . Di  qui  apparifee 
lo  ftato,  in  cui  nell’anno  841.  trovavafi  la  lingua  Ro- 
mania: e tale  dal  più  al  meno  ella  dovette  ellere  an- 
cora negli  altri  pad! , dove  rtendeafi  l’ imperio  Caroli- 
no, e principalmente  in  Italia;  ma  non  già  così  in  quei 
di  Lamagna,  dove  correa  la  vecchia  lingua  Teotifca , 
e non  la.  Romania  : alla  qual  lingua  Teotifca , e anco  al- 
leorigini  della  noftra  comune  Italiana  darà  gran  lume  il 
voluminofo  Teforo  delle  antichità  Alamanniche  di  Gio- 
vanni Schiltero,  Giureconfulto  d’ Argentina,  opera, 
la  quale  dopo  effere  Hata  lungamente  deftderata,  pre- 

fente- 
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nÉTcApTT  fentemente  fi  flampa  in  Ulma  . Intanto  querte  due 
formole  eflendo  il  più  lungo  e antico,  e l’unico  docu- 
mento di  quel  fecolo  , che  noi  abbiamo  dell’  idioma 
Romanzo,  di  qui  fi  vede,  che  egli  da  principio  fi  ufa- 
va  nel  favellare  , ma  non  cosi  nello  fcrivere  : il  che 
Tempre  faceafi  in  latino  . Il  Ducange  va  riflettendo 
fopra  alcune  particelle  di  effe  due  formole,  da  lui  cre- 
dute, non  fenza  ragione,  dopo  tanti  fecoli  in  qualche 
piccola  cofa  alterate  , e poi  recita  uno  finimento  in 
lingua  Limosina,  fcritto  verfo  l’anno  noo  fotto  Lo- 
dovico VI.  Re  di  Francia  , da  lui  fleflo  copiato  nell’ 
archivio  della  badia  di  Conca  in  Normandia  : carta 
piena  di  maniere  fimili  alle  Italiane,  ma  rozze  , ru- 
fìichc  , e Lombarde  ; come  dire  : da  quejla  ora  a 
detant  - omc , ni  femena  • non  i frendren , ni  li  feren-ni 
fon  aver  no  li  tolren  , &c.  Tale  a un  di  preflo  era  il 
noflro  parlare  Italiano  in  tempo  dcllTmperadoreOt- 
. tone  IV.  per  quello  , che  fi  può  raccogliere  da  Ge- 
Hifloria Demi-  rardo  Maurifio  Vicentino.  Quelli  nella  Ifioria  de’  Si- 
gror'  del  Cartello  di  Romano,  o vogliam  dire  della 
chi* Tttvijìnf  cafa  di  Onara  , deferivendo  il  parta ggio  , che  Ottone 
pag.p.edir. i.  fccc  per  quelle  contrade  ncll’anr.o  1209.  in  venirfe- 
ne  a Roma  a prendere  la  corona  dell’  Imperio  , nar- 
ra , che  cavalcando  nel  Padovano  tra  Azzo  Marchefe 
d’Erte  , ed  Ezzelin  da  Romano,  pcifone  principali 
di  quel  paefe , egli  dille  in  lingua  Francefca , cioè  Ro- 
manza, ad  Ezzelino,  che  rta vagli  accanto  : Sire  Tee - 
Un , falutem  li  Marche 1 ; la  qual  cofa  dappoiché  Ezze- 
lino ebbe  efeguita  , Ottone  rivolto  al  Marchefe  , gli 
dirte  : Sire  Marche! , falutem  Tcelin . E vuol  dire,  Si- 
gnore Ezzelino , ] aiutatemi  il  Marchefe  ; Signor  Marche- 
si}!'c4>wròm  * fa^utaten,i  Ezzelino.  Dirò  di  paflaggio  , che  Az- 
Poucnji  in  zo  ed  Ezzelino  accompagnarono  Ottone  fino  a Roma, 

principio.  e che  ne]  ritorno  ritrovandoli  amendue  col  medefimo 

in  Terni,  fottoferiflero  a un  diploma,  da  lui  dato  al- 
la 
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la  Badia  Cifterciefe  della  Porta  in  Mifnia  nella  die  ce-  li»-  >•  cap'.'vT 
fi  di  Naumburgo  , ai  xxvi.  di  Dicembre  nell’  anno 
1209  Quelli  due  ultimi  palli  così,  come  il  anno,  ven- 
gono ai  edere  la  pili  antica  memoria  , che  dopo  un 
altra  de’  tempi  di  Vittore  Antipapa  , da  riferirli  più 
avanti  , io  abbia  incontrata  della  pura  lingua  Roman- 
za d’  Italia  , ufata  in  quel  tempo  , e chiamata  dal 
Mauri  fio  Francefca , focto  il  qual  nome  fembra  , che 
allora  paffaffero  amendue  le  lingue  Romanze  e d’ Ita- 
lia , e di  Francia,  come  forche,  e tra  lor  fimilillime, 
nè  per  anco  molto  dillinte  1’  una  dall’altra.  Altri  fag- 
gi più  lunghi  di  tal  lingua  predo  i nollri  autori  non  li 
rinvengono,  almeno  in  profa,  che  è il  parlar  natura- 
le e comune;  poiché,  decorna  ho  detto,  fe  nella  lin- 
gua mededma  fi  parlava  , non  però  d feri  ve  va  , ciò 
•facendoti  nell’idioma  latino,  tal  qual  era  in  quel  tem- 
po . E in  fatti  i due  folleciti  indagatori  di  ciò  che  ri- 
guarda queda  nodra  favella  volgare  , o comune  Ro- 
manza  d’Italia,  quali  furono  Lionardo  Sai  viati , c Cel- 
fo  Cittadini,  non  feppero  darci  di  ella  alcun  documen- 
to , didcfo  in  profa  innanzi  dell’  anno  1300  nè  dopo 
fe  ne  fono  trovati  di  anteriori  all’anno  1260  E ap- 
punto ofl’erva  ancheGiufeppe  Scaligero , che  i Goti  in  ScaUrtma 
Ifpagna  e nelle  Gallie  parlavano  Gotico,  ma  feriveano  7+  sfo- 
coni une  mente  latino  : e il  mededmo  dee  dird  de’  no-  ' ’ l6ps’ 
fi  ri  Goti  e Longobardi  in  Italia  In  oggi  pure  in  varie 
parti  di  etia  parlad  in  dialetti  particolari,  e diverd  dal 
comune,  ma  non  già  però  in  quelli  d fcrive  , nè  vi  d 
fanno  atti  pubblici;  bensì  nel  dialetto  della  lingua  co- 
mune : nè  è neceflario  , che  uno  feriva  nella  lingua  , 
in  cui  nacque  , nè  Ariftotele  fcritie  in  quella  di  Sragi- 
rafua  patria,  nè  Ippocratc  nella  Dorica,  da  lui  beu- 
ta col  latte  ; ma  bensì  nella  Jonica  : e fopra  ciò  veg- 
gad  Marcantonio  Murerò  nel  libro  xiv  delle  Varie 
lezioni  a capi  xvm.Però  i Goti  c i Longobardi  a lun- 
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La  lingua  Te- 
de l'ca  o Fiati- 
cele a , e Frati - 
cigena  inlicme 
con  la  volpare 
o comune  Po- 
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tc  dal  lommo 
Pontefice  Gre- 
gorio V. 
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go  andare  col  loro  barbaro  pronunciare  e peggio  feri- 
vere  tanto  fecero  , che  anche  tra  noi  guadarono  le 
frali  , le  voci  , e i caratteri  , e v’  introdufl'ero  molto 
del  proprio.  Per  comprenderlo,  bada  aprire  i Gloda- 
rj  latinobarbari  di  Federigo  Lindenbrogio  , di  Ugone 
Grozio  , di  Cornelio  Margarini  , e di  Carlo  Ducan- 
ge,  ove  citano  leggi,  diplomi,  autori  ; e carte  d’Ita- 
lia . Sopra  ogni  altro  leggali  il  Cittadini  a capi  xxr. 
del  fuo  Proceffo,  avvertendo  però,  nonfulfidere  quan- 
to ivi  aflerifee,  che  fino  a’ tempi  dell’ Imperadore  Fe- 
derigo I quella  medeli  ma  nodra  lingua  volgare  li  chia- 
mane latina  : e i palli , che  per  comprovarlo  egli  ad- 
duce nel  capo  Tegnente  , convincono  tutto  l’oppodo. 
Ma  farà  bene  , che  torniamo  alquanto  indietro  per 
maggiormente  dilucidare  queda  materia. 

NEH’ anno  di  Crido  999.  ai  xvm.  di  Febbraio 
paEò  all’  altra  vita  il  Pontefice  Gregorio  V. 
e il  Clero  di  Roma  depole  il  fuo  corpo  in  un  antico 
pilo  o farcofago  Cridiano  lungo,  di  marmo  bianco, 
e di  facrc  figure  idoriato  , che  tuttavia  li  conferva 
nel  fotterraneo  della  Bafilica  Vaticana  in  faccia  alla 
Cappella  del  Salvatore  , e vi  li  legge  intagliato  l’Tpi- 
tafio  di  Gregorio  , già  addotto  da  molti  , benché  da 
ninno  fenza  difetti.  Da  quello  li  trae , che  avendo  egli 
fatti  i fuoi  dudj  in  Vormazia  , città  capitale  dell’ 
oiuflrafia  , o Francia  orientale , detta  dagli  antichi  Ger- 
mania 1.  poflédea  tre  lingue  vive  di  quel  tempo,  cioè 
la  Teotifca,  la  Volgare  o Romania  Italiana,  e la  La- 
tina. L’epitafio  è riportato  dal  Cardinal  Baronio,  da 
Francefco  Maria  Torrigio  , dai  Bollandidi,  e da  al- 
tri; ma  ora  fedelmente  rifcontrato  con  l’originale,  e 
divifo  in  otto  didici  , a ciafcun  verfo  de’ quali,  tutti 
ugualmente  difpodi,  precede  una  croce,  li  è il  leggente . 
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4 GREGORI  US 
PP.  V 

4 Hìc , quem  claudìt  humus  oculis  vultuque  decorum , 

4 Papa  fuit  quinta!  nomine  Gregorius ; 

+|*  Ante  tamen  Bruno  Francorum  regia  prole! , 

4 Filius  Ottoni s de  genitrice  Judith ; 

4 LinguaTeutonicut , Vvangia  do  fluì  in  urbe , 

4 Sed  jutenis  catbedram  fedit  Apofìolìcam 
4 Ad  bino s anno!  & menfei  circiter  olio , 

4 Ter  fenos  Februo  connumerante  dia. 

Pauperibus  diva,  per  fingala  Jabbata  veflei 
4 Dìviftt  numero  cautus  Apoflolico. 

4 C Jfus  Francifca , VULGARI , & voce  latina, 

■4  Injìituit  populos  eloquio  TRIPLICI. 

4 Tertiui  Otto  fibi  Petrì  commifit  ovile, 

4 Cognati!  manibus  un  fluì  in  imperium . 

4 Exuit  & poftquam  terrena1  vincala  carni! , 

4 Aequivoci  dextro  fubftituit  Interi. 

Difcejfit  xii.  Kal  Mart. 

Gregorio  benché  Franco  , cioè  nativo  della  Francia 
orientale , da  alcuni  fiorici  vien  detto  di  nazione  Saf- 
fone  , o perchè  Liutgarde  fua  avola  fu  figliuola  di 
Ottone  I.  Imperadore  S'aflonico  , o perchè  il  paefe  ad  r„am  fan- 
ài'  Franchi  fu  in  dominio  de’Safloni  confinanti.  Egli  M""vtwrri 
è chiamato  Francorum  regia  prole!  per  la  ftretta  fua  ?ol  Jj?j.  3°4 

parentela  con  P Imperadore  Ottone  ni.  come  nato  Mj~ 

da  Ottone  , di  lui  cugino  per  via  della  madre  , c 

già  Duca  della  Francia  orientale , poi  di  Corintia , e rt^‘~ 

Prefetto  della  Marca  di  Verona  , o fia  Trivigiana  : p„x.  570. 
dal  qual  Duca  Ottone  nacque  fimilmente  Arrigo  il  in 

padre  di  Corrado  I.  Imperadore,  tra  i Re  di  Ger-  Henna  Imp. 

ma- 
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mania  fecondo  di  quello  nome  ; fopra  d e può  darli 
lira  oahiara  a Vippone,  Cappellano  di  ilio  fi  «tra- 
ilo lognominato  il  Salico,  c finitore  della  fi  a Vita. 
Perciò  la  lingua  materna  c raiia  di  Gngoi  o fa  la 
Teotijca  , o T edefea , neH’cpitafio  appellata  Fiancifca  : 
e per  quello  egli  è detto  ancora  di  nazione  Tedefico, 
lingue  Teutonii ut  , che  è il  finonimo  ci  Frane  fan  , 
affini  hè  a ninno  rad  e He  in  penfiero  , che  Grigorio 
avclTe  parlate  quattro  lingue,  laddove  nell*  epitalio  fi 
dice,  che  ne  parlò  tre  Iole: 

Jnflituìt  populoi  eloquio  TRIPLICI. 

Nel  mcdelimo  epitafio  prelìo  il  Baronio  in  vece  di 
Francifca  fi  legge  Fr  ancigena  contra  la  verità  dell’ori- 
ginale ; benché  per  rdtro  amendue  quelle  voci  fieno 
linonime  in  lignificato  di  Tedcfco  e natio  della  Fran- 
cia orientale , o fia  Germania,  della  quale  intende  san 
Girolamo  nella  Vita  di  sant’ Barione,  feri  vendo  que- 
lle parole  : inter  Saxonei  qnippe  & Alamanno 1 ( che 
fono  gli  Svcvi  ) gens  e/l  ncn  tam  lata , quam  1 alida, 
apud  hiporicos  GERMANIA  , none  zero  FRANCIA. 
Della  medefima  voce  Francifca  per  Tedejca  predo 
Pietro  Lnmbccio  nella  Biblioteca  Cefarea  fi  valle 
Ermoldo N igeilo  nel  fitto  poema,  dedicato  all’Impe- 
radore  Lodovico  Pio  , il  cui  nome  derivando  dall’ 
antica  lingua  T corifea  o Franccfca , era  Io  lledò,  che 
popbli  via  per  detto  di  Giovanni  A ventino  nella  No- 
menclatura app  è degli  Annali  Ba varici , o populi  re- 
fughi m , ficcondo  Giovanni  Diecmanno  nel  Saggio  del 
Glolfario  Latino  Teotifiio,  poco  fa  divulgato  in  Bre- 
ma. Le  parole  di  Ermoldo  fon  quelle: 

Seti  quii  FRANCISCAM  mattile  referare  loquelam , 
Non.inis  ut  p<  ffit  nojeere  notitiam . 

Altrove  egli  qualifica  quella  lingua  , chiamandola 
fermonit  dilla  nefandi,  elogio  unicamente  adattato  al- 
la barbarie  di  ella,  la  quale  daOtfrido  predo  Paolo 

Me- 
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Merula  nel  prologo  agli  Evangeli,  da  lui  trafporta-  ùTTcàpTvT. 
ti  in  verfiTcotifchi , fi  appella  inculta  & indi/ciplina-  ViiUrtmiPa* 
bilit , atque  infueta  (api  freno  grammatiche  artir . Pare, 
che  refprefnone  accennata  diErmoldo  fopra  l’afprez- 
za  della  lingua  Francica  , fi  accordi  con  quella  di 
Ovidio  fopra  la  lingua  Getica  nel  libro  v.  de’  Trilli  , 
eleg.  xir.  v.  55. 

Omnia  barbari loca  funt , vocifque  ferirne, 

Omnia  Junt  Getici  piena  timore  foni. 

Il  medefimo  Otfrido  nella  prefazione  de’fuoi  Evan- 
geli a Liutberto  Arcivefcovo  di  Mogonza  pretto  il 
Lambecio,  afferifce  di  avergli  ferirti  Teotìfce ,,  e an- 
cora Francifce ; cioè  nella  lingua  Tedefca  del  fecolo 
rx.  nel  quale  compofe  quell’ opera . E ben  nota  il 
Lambecio  , che  era  Teotifca  in  riguardo  a tutta  la 
Germania , e Francifca  in  riguardo  a quella  parte  di 
etta , che  chiamavafi  Francia  orientale  . Il  nome  poi 
Francìfcus  è diminutivo  di  Francus  o Francicui , come 
da  Grrfcus  fi  ditte  Gr<ecifcus  , da  Dacut  Dacifcut , da 
Tento  Teotifcut , da  Syrui  Syrifcui , da  Tbrax  T braci- 
fan,  ed  altri  nomi,  fintili  a quelli,  de’quali  toccam- 
mo qualche  cofa  nel  Contentano  di  santa  Colomba  . 

Nel  medefimo  lignificato  fi  ditte  non  folo  F ranci  fcut , 
ma  anche  Francigena  ; onde  il  Panegiri Ha  di  Berenga- 
rio I Red'Italia  c Imperadore,  attella,  che  Alberigo 
mandò  in  ajutodi  luifoldatefche,  efercitate  nelle  gioltre 
militari  di  Germania,  già  principiate  in  que’ tempi  ; 

quingentaque  robora  belli  +dà.i.  *Uju. 

Educit , patriii  borrentia  viribut , atque 
FRANCIGENIS  oìim  duri!  exercita  Indir . 

Alcune  llrade  regie  d’Italia,  come  la  Flaminia,  e I* 

Emilia , per  dove  pattavano  gli  cferciti  di  Lamagna  , 
calati  in  Italia,  furono  perciò  chiamate  Francigene. 

Donnizone  nel  libro  il.  a capi  xvm.  della  Vita  della 
Concetta  Matilda  narrando,  come  l’ Imperadore  Ar- 

B rigo 
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rigo  IV.  dopo  fatto  un  congrcflò  con  lei  nell' Emilia, 
fe  ne  pafsò  in  Tofcana , dice , che 

FRANCIGENAM  ftratam  tenuit  Rex , pace  pera  Eia , 
Tranfwit  certe  tunc  incipiente  Decembre 
Monte m Bardanti , T ufeame  fluxit  in  orit. 

Io  ho  fcritto  Donniione  da  Domnino  , come  fi  ha  ne’ 
codici  antichi,  e non  Doninone  fecondo Tacroftico delle 
lettere  iniziali,  il  quale  non  è in  profa,  ma  in  verfo, 
che  vuol  dire  comporto  sforzatamele.  La  Via  Fla- 
minia è detta  Umilmente  firata  Francìgena  in  atti  an- 
tichi, altrove  da  me  pubblicati.  Aggiungali  , che  i 
Sartoni,  popolazione  Tedefca,  dopo  allignati  in  Inghil- 
terra affai  prima  dei  Normanni  , fi  trovano  prerto 
Giorgio  IcKefio  detti  Francìgena  : e Osberto  monaco 
nella  Vita  di  san  Dunflano  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria,  narra  di  alcuni,  che  avendo  parlato Francìgena  lìn- 
gua a un  energumeno  di  quel  paefe,  il  demonio  per 
bocca  di  lui  rifpofe  tadem  lingua,  ignorata  però  dall* 
ofTertb.  Io  ho  voluto  dir  tutto  quefto,  perchè  fi  veg- 
ga Terrore  di  chi  fu  di  avvilo,  che  la  lingua  Fran- 
cejca,  efprcfla  nell'epitafio  di  Gregorio  V.  nativo  del- 
la  Francia  orientale  , e perciò  Tedefco  , forte  la  Ro- 
mania Francefe  , allora  non  chiamata  nè  Fraucifca , 
nè  Francìgena , ma  Romana , per  quanto  fi  trae  chia- 
ramente da  Nitardo,  già  addotto  di  l opra , e da  al- 
tri . Quella  lingua  Romana  e Romania  era  propria 
fidamente  della  Francia  occidentale , e non  così  della 
orientale  , in  riguardo  a cui  gli  Ottoni  Imperadori 
Saflonici  ne’ loro  diplomi  talvolta  s’intitolarono  Reges 
Francorum  : e quel  paefe  fu  detto  Francia  Teutonica , 
ficcome  tra  gli  altri  fpecialmente  lo  dille  Berta  mo- 
naca nella  Vita  di  santa  Adelaide  . Col  volger  poi 
de’  fecoli  il  nome  di  Francia  e di  Francefco  rimale 
applicato  alla  fola  Francia  occidentale  , e ai  popoli 
della  medefima  , conforme  rifulta  dalle  Irtorie  Ita- 
liane 
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liane  di  Ricordano  Malefpini,  de’ tre  Villani  , e di  iìbTcITTì! 
non  pochi  altri  noftri  fcrittori . La  favella  Francefca  Grammatici 
o Teotifca , come  figlia,  a parer  dell’  IcKefio  , della 
Mefogotica,  nella  quale  è fcritto  il  fa  molo  codice  ar- 
genteo, chiamato  del  Vefcovo  Ulfila , nel  primo  fuo 
edere  fu  già  propria  della  Meda  , ora  Bulgheria  ; ^ cmr 
del  qual  paefe  , detto  Germania  da  san  Girolamo  j edtt.  Er a fm i . 
fi  tiene,  che  fofTero  i due  fratelli  Sunnia  e Fretela, 
o Fritiìa , corrifpondenti  del  santo  Dottore , il  quale 
alla  lingua  loro  diede  il  nome  di  Barbara  , e a loro 
fletti  quello  di  Geli.  Nella  fletta  lingua  Francica,  o 
Francefca  il  notiflimo  Abate  di  Fulda  , e poi  Arcive- 
feovo  di  Mogonza,  Rabano  Mauro,  fcritte  il  Glof- 
fario  Latino-Teotifco  fopra  la  Bibbia,  intorno  a cui 
però  è da  confultarfi  Giovanni  Diecmanno  nel  Sag- 
gio, allegato  di  fopra.  Otfrido  monaco  Veiflenbur- 
gefe  difcepolo  di  Rabano , dettò  parimente  in  quella  Nicolai  Secarti 
molte  opere,  tra  le  quali  fi  annovera  la  Gramatica 
Francica  , già  principiata  da  Carlo  Magno  . E Die-  6^. 
terico  Vonftadio,  che  poco  fa  diede  in  luce  il  Saggio 
delle  antiche  legioni  Francicbe , efaminò  pure  i compo-  pJg.  ói 
nimenti  di  Otfrido.  Nella  medeflma  lingua  fu  coiti- 
pofla  la  Parafrafi  fopra  la  Cantica  da  Villeramo  Aba- 
te Eberfpergefe , ficcome  è chiamato  nella  prima  edi- 
zione , fattane  in  Aguenau  preffo  Guglielmo  Seltz 
nell’anno  1528.  in  forma  ottava  da  Meinardo  Mol- 
lerò , che  dedicolla  a Corrado  Peutingero , celebre 
per  le  Tavole,  che  da  lui  prefero  il  nome.  Di  eia- 
ficuna  di  quelle  opere  dopo  altri  valentuomini  tratta 
accuratamente  l’ IcKefio,  e fe  ne  tratterà  pure  nel 
Teforo  Alamannico,  il  quale  attualmente  fi  va  ttam» 
pando . Vero  è , che  la  lingua  di  quelli  fcrittori  in 
oggi  è morta,  nè  dai  Tedefchi  s’ intende  lenza  inter- 
prete ; ma  per  quello  ella  non  retta  di  non  efTere 
antica  lingua  Franca  c Tedefca.  benché  cambiatane! 
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dialetto , e poi  anche  in  sè  medetima  per  le  vicen- 
de fopravvcnurc  de’ luoghi  e de’ tempi  . Di  condi- 
zione affai  diverfa  è la  notlra  Italiana  Eloquenza , 
che  nella  frate  e nelle  voci  , a riferva  di  alquante 
già  ite  in  difufo,  è bella  e intelligibile  negli  ferirti 
antichi  di  già  quattro  fecoli  al  paro,  per  non  dire, 
affai  meglio,  che  in  molti  de’ nottri  moderni  : il  qual 
pregio  non  ha  forfè  alcuna  delle  altre  lingue  viventi  . 

Mi  retta  a dire,  che  da  cinquanta  anni  dopo  il  Pon- 
tefice Gregorio  V.  detto  prima  Brunone , un  altro  Bru- 
none , fimilmente  originario  dello  lteffo  paefe  della 
Francia  orientale  , congiunto  di  fangue  alla  cafa  di 
Gregorio,  e affunto  al  pontificato  Romano  col  nome 
di  Leon  IX.  ancor  egli  ebbe  propria  e materna  la 
lingua  Teotifca , e allo  fcrivere  di  Guiberto  Arcidiaco- 
no di  Tul  nella  fua  Vita,  ritrovandoti  vicino  a mor- 
te, raccomandò  sè  fteffo  a Dio  con  una  orazione,  che 
recitò  Teutonica  lingua-,  il  che  da  Guiberto  per  cofa 
notabile  fi  racconta  , perchè  Leone  ordinariamente  non 
doveva  ufar  quella  lingua  fra  gl’italiani,  ma  bensì  le 
due  altre,  delle  quali  prima  fi  valfe  Gregorio,  fuo  1 

nazionale  e anteceflòre;  ed  erano  la  nottra  volgare  , e 
la  latina , amendue  infieme  con  la  Francefca  attribui- 
tegli nell’ epitafio : il  quale  effóndo  facto  in  Roma,  e 
dal  Clero  di  Roma , di  qui  fi  fa  chiaro , che  la  lin- 
gua volgare  , efpretfa  nel  medefimo,  era  l’ Italiana , 
fin  da  quel  tempo,  volgare  in  Roma  e in  Italia,  cui 
Gregorio  non  poteva  ignorare,  come  perfonaggio  di- 
ffinto  , e prima  anco  del  pontificato  , vivuto  in  Ita- 
lia col  padre  , mentre  quelli  era  Marchefe  di  Vero- 
na , oltre  all’  aver  pattato  qualche  anno  nel  ponti- 
ficato . Sicché  il  proprio  fenfo  della  voce  Francifca  in 
detto  epitafio  retta  pienamente  giutlificato,  come  re- 
lativo alla  fola  Francia  orientale  , chiamata  ancora  , 
come  ho  detto  , non  folo  Teutonica  , ma  con  piò 
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antica  voce  , Teotifca  , per  oflèrvazione  di  Giufeppe 
Scaligero,  c di  Adriano  Valefio  : e ciò  affinchè  fi  di- 
rtinguerte  dalla  Francia  occidentale  , detta  Romana  da 
Liutprando  nel  libro  1.  a capi  vi.  dell’ Moria,  perchè 
in  erta  correa  volgarmente  la  lingua  Romania , nata 
dalla  Latina . Con  querte  nozioni  di  Francia  Romana , 
e orientale  fi  fpiegano  molti  paffi  , e fingolarmente  uno 
di  Elnoto  nella  Vita  del  Martire  san  Canuto  Re  di 
Danimarca,  nell’  intendere  il  quale  rimafe  imbroglia- 
to il  Padre  Giambatifta  Sollerio,  uno  de’ celebri  con- 
tinuatori del  Bollando  . Quivi  Elnoto  racconta  , che 
il  Santo  ebbe  gran  fama  tra  gl’  Italiani , e tra  i Fran- 
cigeni  ancora  e della  Francia  occidentale  , detti  Roma, 
ni . Le  parole  fon  quefte  : Italici s vero  terminii  ( per 
provincie)  incognita!  non  erat , & ipfei  Francigenis , qui 
& Romani  dicuntur  . In  quello  luogo  fi  adatta  quanto 
fcrirte  ne’ tempi  fteffi  di  san  Leon  IX.  Sepelino  mona- 
co deferì  vendo  i miracoli  di  san  Trudone  , ed  è , che 
un  fordo  e muto  fi  udì  parlare  in  quattro  idiomi.  Tea • 
tonice , Romane,  Latine,  Grcece.  Mi  refla  adire, 
come  nell’epitafio  di  Gregorio  V.  la  parola  eloquium  è 
porta  in  figniiicato  di  favella  e linguaggio,  che  nel  pre- 
dente libro  io. dico  Eloquenza  dietro  a Dante , il  quale 
usò  l’una  e l’altra  parolaio  quel  fenfo.  AI  rimanente 
per  avvilo  dello  Scaligero  il  nome  delle  tre  lingue  Ro- 
manze venne  introdotto  dai  Barbari  vincitori  , nelle 
leggi  de’ quali  fu  di  due  forte  la  condizione  degl’  inge- 
nui, e la  peggiore  in  que’  fecoli  fi  riputò  la  Romana  , 
come  già  quella  de’  Latini  in  Roma  in  confronto  ai 
/Quiriti.  In  Italia  i Longobardi , e nelle  Gallie  i Franchi 
e 1 Borgognoni  fi  diftinfero  dai  Romani  nel  tefto  delle 
lor  leggi,  e altresì  ne’ contratti,  tuttavia  efiftenti. 

ORA  partando  ad  altri  particolari,  Criftoforo  Cel- 
lario , uomo  di  nome  chiaro  per  le  molte  opere 
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iiu.CAf.vji.  filologiche,  da  lui  pubblicate,  nella  quinta  delle  fue 
Difiertazioni  accademiche  offerva  , che  il  genio  dell’ 
idioma  de’  Goti  e de’  Longobardi , fermati  in  Italia  , 
andò  fra  noi  tenacemente  attaccandoli  al  latino  , il 
quale  da  efli  non  altramente  fi  favellava  , che  fecondo  v 

il  proprio  loro  talento  : il  che,  per  avvertimento  del 
dyrJ‘  Fauchet  , e di  Olao  Borrichio  nella  Diflertazione  de 
co:fe  m.  ii.  Can/fis  diverjitatii  linguarum  , fuol  fempre  venire  dai 
c«f.  il.  pag.  g.  commerci  , dalle  trafmigrazioni  de’  popoli,  e ancora 
dalla  negligenza  degli  uomini.  Giulio  Lipfio  nella  let- 
tera xl.iv.  della  Centuria  zìi.  ad  Belga!  nota  pure, 
che  levitimi!  de  cat/jfis  btec  eveniunt  \ gentium  novo  ad- 
venta  aut  colonia  \ imperio  noto , pulftone , ìmmigratìone  : 
verità  comprovata  da  molte  fperienze.  L*  imperio  Go- 
tico  durò  in  Italia  da  Lxx.  anni,  e il  Longobardico  da  • 

CCvz.  Ci  vennero  pofeia  i Franchi  occidentali , indi  i 
Normanni , e anche  i Bretoni , e nel  foggiorno  di  effi 
quale  e quanta  alterazione  1’  ufo  continuo  e il  com- 
mercio abbiano  potuta  introdurre  in  ciò  , che  riguar- 
da l’ idioma , fi  raccoglie  davanzo  da  quella  , che  ne 
introduflero  in  tutto  il  refio  ; maflìmamente  avveran-  y 

dofi  , che  anche  fenza  tali  avvenimenti  le  lingue  vive 
Pr<>fi  P*s-  6l-  ogni  cinquanta  anni  fi  mutano  , allo  fcrivere  di  Dante 
Fntnzt°V‘’ d>  ncI  Convivio . Romolo  Amafeo  nella  Scuola  I.  contro 
allo  fcrivere  in  idioma  volgare,  da  lui  intitolata  de  la- 
tinte lingua  ufu  retinendo  , non  poco  ne  accenna  : ed 
è certo  , in  quanto  a noi  altri  Italiani  , che  nell’  im- 
perio Gotico  e Longobardico  , durato  fra  noi  da  tre 
fecoli , fi  tralafciò  ogni  regola  ed  arte  di  declinare  per 
cali  , di  cui  parimente  fon  privi  i Tedefchi.  Si  prefe- 
to * cafi  obliqui  per  Io  retto  : e i Tedefchi  aggiungo- 
no tuttavia  le  prepofizioni  per  fegni  de’  cafi  , le  qua- 
li i Latini  fupprimono  . La  conjugazione  fi  ^ttò  al 
Gcrmanifmo  , adottando  i verbi  aufiliarj  , avere  ed 
ejjere  , con  l’ajuto  de’ quali  fi  fingono  i tempi  , e fi 
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efprime  la  forma  paffiva;  laonde  io  ho  amato  fente  dell’ 
indole  Tedefca  , e così  molte  altre  forme  di  dire  . 

Quindi  è,  che  i Tedefchi  per  non  avere  in  lor  lingua 
il  preterito  perfetto,  quando  fcrivono  e parlano  in  La- 
tino e in  Italiano,  facilmente  danno  nel  barbarifmo, 
ufando  il  preterito  imperfetto  dove  andrebbe  il  perfet- 
to. Il  Lipfio  a capi  ni.  del  Dialogo  della  retta  pro- 
nuncia della  lingua  latina,  e Claudio  Salmafio  a capi 
v.  della  Mifcella  fopra  il  Jus  Attico  e Romano  pri-  ?*£■  *74- 176- 
ma  del  Cellario  aveano  già  toccati  alcuni  di  quelli 
particolari  a favore  della  lingua  Italiana  fui  fonda- 
mento della  famofa  carta  Ravennate  del  fecolo  vi. 
detta  plenari <e  fecuritatis,  la  quale  dopo  Barnaba  Brif- 
fonio  e Gabriello  Naudeo  fu  efprefla  con  tutta  lamag. 
giore  accuratezza  dal  Padre  Mabillone  nel  Supplimen-  Cap.xui.pag. 
to  diplomatico.  Al  Lipfio  (leffo  a capi  ni.  dell’  ac-  J5‘  9°' 
cennato  Dialogo  parve  di  riconofcere  chiaramente  un 
Italicifmo  in  quelle  parole  di  PaoIoDiacono  ; torna,  Hiflori*  Aff- 
torna , / rat er  . Ma  Carlo  Dati  predo  Egidio  Menagio 
ne  moftra  difficoltà.  Il  certo  e indubitato  li  è,  che  c 
dal  rozzo  Audio  de’  barbari  Settentrionali  in  appren- 
dere  in  quelli  nollri  paeli  il  linguaggio  latino,  o piut- 
toflo  in  guadarlo,  e dalla  natura  degl’ Italiani  di  que’ 
tempi  in  trafcurare  generalmente  ogni  forta  di  lette- 
re, ne  nacque  poi  col  girare  degli  anni,  che  per  tut- 
to il  bel  paefe,  fpartito  dall’  A pennino,  e circonda- 
to dall'  Alpe  e dal  mare  lì  udì  finalmente  non  più 
la  lingua  latina,  bensì  un  altra  comune,  che  nel  cor- 
po fembrò  alquanto  latina,  ma  però  in  fullanza  nel- 
la depravazione  e nuova  infleffione,  e bruttura  del- 
le voci,  e Umilmente  nella  millura  di  non  poche  al- 
tre ftraniere  e non  più  udite  parole,  che  non  lì  po- 
teano  render  latine  , fi  veflì  di  uno  Arano  e pelle- 
grino fembiante  fino  ancora  negli  fleffi  caratteri,  fic- 
come  può  riconofcerfi  dalle  fcritture  originali , dalle 
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monéte,  e dalle  ifcrizioni,  fcolpite  in  pietra  entro  Io 
fpazio  di  quc’  fecoli  . Indi  finalmente  quella  medefi- 
ma  lingua  comune  , la  quale  per  difgrazia  e per  vizio 
di  gente  barbara  fi  era  comporta  , fu  feriamente  da 
perfpicaci  ingegni  ripulita  e mefla  in  regola  dappoi- 
ché nell’  Italia  fi  fgombrò  il  torpore  della  dapocaggi- 
ne  ; onde  il  parlate  Italiano  comune  , nato  in  tal  gui- 
fa  , potette  per  via  degli  ferirti  di  uomini  valorofi  ar. 
ri  vare  al  gloriofo  fegno  , in  cui  fi  trova  al  prefente  , 
e che  fumo  per  dimortrare.  Acciocché  la  formola  di 
lingua  Italiana  comune  per  avventura  non  fembraffe 
nuova,  batterebbe  ritrovarla  ufata  da  Paolo  Giovio 
nella  lettera  all’  Imperador  Carlo  V.  prepofta  a’ fuoi 
Coment arj  delle  coft  de'  Turchi , ftampati  in  Venezia 
prerto  Aldo  nell’anno  1541.6  da  altri  ancora,  feDan. 
te  affai  prima  col  nome  di  volgare , e ài  parlare  Italico 
non  averte  rammenrato  il  noftro  idioma  nel  fuo  Con- 
vivio ; la  qual  cofa  in  furtanza  è lo  fteffo , che  dirlo 
Italiano  comune  de'  Letterati  , i quali  bene  lo  fcrivo- 
no . Lo  Speroni , il  cui  grande  ingegno  fopra  ogni  al- 
tro dottamente  illuftrò  l' Italiana  Eloquenza , lo  chia- 
ma più  volte  comune  Romando  d'Italia  nella  Parte  ti. 
del  Dialogo  dell’  Iftoria.  E qui  cade  in  acconcio  quan- 
to diffe  il  Varchi  nell’  Ercolano , ed  é,  che  dai  mali  , 
portati  all’  Italia  dai  Barbari , nacquero  due  beni  , la 
noftra  lingua  volgare , e la  città  di  Venezia.  Tutto  que- 
flnne  rende  iftruiti  del  quando,  e del  come  nel  lati- 
no, e pofeia  in  quello  volgare  idioma  allignarono  mot- 
te voci  e forinole  Gotiche  , e Teutoniche  , la  vera 
origine  delle  quali  non  è facile  ad  effer  comprcfa  da 
chi  non  la  trae  dal  Settentrione.  Laonde  AfcanioPer- 
fio,  Angelo  Monofini,  Ottavio  Ferrari , e qualchedun 
altro,  i quali  a ciò  non  badando,  fi  avviarono  per  lo 
più  a’  fonti  Latini  e Greci  unicamente  , in  efaminare 
moltiflìme  voci  e forinole  non  bene  fi  appofero;  bensì 
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l’Ickefio  Inglefe  , e Carlo  Lundio  Svezef è , i quali 
per  le  vere  nozioni  delle  medefime  voci  Italiane  ri- 
corfero  al  loro  paefe  . E il  Sabini  una  volta  ricon- 
venuto di  non  aver  prefa  la  buona  drada  nella  con- 
dotta di  molte  etimologie  , tratte  per  forza  dal  Gre- 
co fenza  penfare  agl’  idiomi  fettentrionali  , credette 
di  poterfene  fcappar  via  prontamente  con  dire,  che 
prima  erano  ite  di  Grecia  al  Settentrione  , e poi  dt 
là  venute  in  Italia ; ma  fe  egli  lo  dille  davvero,  co- 
me parve  dirlo  , ei  volle  guidarle  per  un  cammino 
troppo  lungo  . Quella  difgrazia  della  fcienza  etimologi- 
ca è comune  all’  altra  delle  fue  note  , che  fu  vago 
fcrivere  in  margine  ai  libri,  dandole  poi  fuora  fenza 
dubitar  punto  della  loro  infudidenza,  come  partico- 
larmente fi  vede  da  quelle , che  per  conto  fuo  efami- 
nò  E^ecbiello  Spanemio  in  fine  del  tomo  i.  della  grand’ 
opera  delle  Medaglie.  Ma  le  altre,  che  Luca  Olftenh 
fu  folito  fcrivere  ne*  fuoi  libri , non  poche  delle  qua- 
li bada  fapere,  che  furono  fatte  fi  am  pare  dal  vecchio 
Cardinal  Barberini,  fono  molto  diverfe,  e non  certo 
mefTe  giù  in  fretta,  ma  tutte  idruttive. 

AL  già  toccato  regolamento  della  lingua  nodra 
non  pare,  che  fi  penfade  prima  del  fecoloxn. 
dopo  il  qual  tempo  giuda  la  varia  indole  e coditu- 
zione  de’  popoli  Italiani , ferbando  eda  varie  manie- 
re e diderenze , per  altro  comuni  a tutti  i paefi , fu 
medieri,  che  l' uni verfale  degl’  intendenti  concorrede 
nella  elezione  di  un  dialetto  comune  per  le  fcritture, 
e per  quello,  che  vuol  dire  eloquenza,  e feria  detta- 
tura . Sembra  , che  da  principio  gl’  Italiani,  giuda 
la  diverfità  delle  opinioni,  e degli  affetti,  non  con- 
venidero  nella  qualità  della  fcelta,  e che  ciafchedu- 
no  fi  compiacede  del  proprio  dialetto  in  tempo  , che 
tutti  camminavano  del  pari,  e che  niuno  fe  ne  ufur- 

pava 


IJB.  I CAP.  VII. 

lo.  I.  Parte  il. 
pag.  pi. 

— lo. il.  fag. 
314. 


viri. 

I Letterati 
Italiani  fcrif- 
fero  prima 
nell’  idioma 
Romanzo  di 
Francia  , che 
nel  proprio  d' 
Italia . 


Digitized  by  Google 


Vu.l.  CAP. Vili. 


Cangiai  v.  Ro- 
nunus. 


IX. 

Idioma  Ro- 
man?odìFran- 
ciadiltdò  an- 
cora in  lulia. 


x6  Della  Eioq.uenza 

pava  il  primato  . Quantunque  nelle  città  correffero 
due  linguaggi , non  fi  profefsò  da  principio  di  Rendere 
i meditati  concetti  dell' animo  in  favella  del  tutto  voi» 
gare , come  riconofciuta  per  troppo  ignobile , e di  Iun- 
ga  mano  inferiore  all’  altra  , la  quale  , benché  milla 
di  barbaro  , e di  latino  , era  già  desinata  propria- 
mente per  le  gravi  fcritture,  cofa,  che  da  principio, 
come  dicemmo  , accadde  pure  quando  fignoreggiava 
la  lingua  Gotica  , e la  Teotifca  . In  que’  primi  tem- 
pi , ne’  quali  quella  lingua  nollra  prefe  corpo  da  sè  , 
verfo  la  fine  del  fecolo  xn.la  Gallia  braccata  , o Nar- 
boncfe  , dillinta  poi  col  nome  di  provincia  Romana  , e 
detta  volgarmente  Provenga , come  vicina  alle  contra- 
de d’Italia,  c piena  di  leggiadri  collumi , e di  Corti 
/ignorili , cominciò  ad  effere  frequentata  non  poco  da- 
gl’Italiani.  Portava  il  bel  tempo  e il  genio  allegro  di 
quella  nazione,  che  generalmente  confeguiffero  gran- 
de applaufo  gli  avvenimenti  amorofi  , e militari,  di- 
poi ridotti  in  i fiorie  favolofe  col  nome  di  Romanci, 
per  elfer  defcritti  in  quell*  idioma  Romando,  chiamai 
to  Provengale , o F rance/co,  che  dir  fi  debba  : fra  le 
quali  due  lingue  comechè  allora  paflalfe  qualche  di- 
vario; nientedimeno  il  nomedi  Provengale  ufavafi  in- 
differentemente, fecondochè  riconofce  Vincenzio  Bor- 
ghini  nel  proemio  delle  Annotazioni  fopra  il  Decame- 
rone  , ufcite  fotto  nome  dei  Deputati , il  principale 
de’  quali  fu  effo  Borghini  . E io  vado  penfando,  che 
ficcome  l’idioma  Italiano  appellolfi  Tofcano  , cosi  al 
Francefco  li  delfe  talvolta  il  nome  di  Provengale. 

NON  fu  malagevole,  che  la  novità  delle  fcrittu- 
re , dettate  in  tal  lingua  , fi  riceveffe  con  ap- 
plaufo in  Italia  , e nè  pure  , che  molti  de’  noltri  non 
veggendo  per  anco  nobilitato  alcuno  de’  dialetti  vol- 
gari d’Italia  con  opere  fcritte  , o almeno  tali,  che 
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potettero  pareggiar/!  alle  tanto  decantate  della  Proven-  ub.TcapTìx? 
za,  e del  redo  di  Francia,  correderò  ad  invaghirli  d* 
quella  sì  famofa  e dilettevole  lingua  Romanza  , adot- 
tandola per  deferì  vere  in  ella  i concetti  dell’animo  in 
veri!  e in  profa  . Tra’  primi  ciò  fece  Brunetto  Lati- 
ni, che  fiorì  dinanzi  all’  anno  1294.  nel  quale  fe  ne 
pafsò  di  quello  fecolo  ; poiché  in  fine  del  capo  1. 
del  fuo  Teforo  , pubblicato  la  prima  volta  in  Trivi- 
gineir  anno  1478.  in  foglio,  fenza  efprelfione  di  ftam- 
patore,  e poi  da  Giovanni  Antonio  da  Sabbio  in  Ve- 
nezia nell’  anno  1528.  in  forma  ottava  per  opera  di 
Niccolò  Garanta  , il  quale  credette  di  elfere  il  pri- 
mo a darlo  fuora,  ci  avvifa  di  una  cola  notabile  , 
atrcllando  di  aver  egli  compollo  il  fuo  Teforo  in  lin- 
gua Francefca  , cioè  Romanza  , per  edere  queda  la 
più  dilettevole,  e la  più  comuna  (per  comune)  che  tut- 
ti gli  altri  linguaggi  di  quella  età,  cioè  dell’anno  1260. 
nel  quale  , come  fi  ha  dalla  fua  Rettorica  , edendo 
egli  sbandito  di  Firenze,  pafsò  in  Francia,  e quivi 
fcride  il  Teforo  in  quel  dilettevole  e comune  idioma  : 
ed  egli  defiò  pure  il  racconta  nel  Teforetto  in  veri! , 
medò  in  luce  da  Federigo  Ubaldini,  che  loda  per  P*g*6.ct/.t. 
fatto  full'  efempio  della  Confolaz'ione  di  Boezio  , e lo 
tiene  per  un  rijìretto  del  Teforo  , benché  tratti  folo 
di  cofe  morali,  e , a parere  del  Caftelvetro,  vada 
perciò  meritamente  del  paro  con  gli  aurei  verfi  di 
Pitagora,  e con  quei  diFocilide.  Pietro  figlio  di  Dan-  Pk„m.  ,, 
te  nel  comento  latino  a penna  fopra  la  Commedia  «**•  1 1.  5 
del  padre,  nel  canto  xv.  dell’  Inferno  dice  pure,  che 
Brunetto  fcride  il  Teforo  Gallico  fermone  : ed  io  ac- 
cenno anche  quedo,  perchè  fi  vegga,  eder  poda  la  Lezio**  il  Jet- 
cola  in  tanta  chiarezza,  che  non  fi  può  dubitarne  ; fJZ‘7b,}bl'a 
e che  Giambatida  Gelli  cadde  in  errore  due  volte  , d,  D*nu  paS. 
adèrmando  , che  Brunetto  compofe  il  Teforo  in  lin- 
gua  nodra . Brunetto  con  le  addotte  parole , efidenti  in  fine  dell* 
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nel  fello  Francefe  , e da  Lorenzo  Pignoria  , e dal 
Padre  Giovanni  Mabillone  avvertite  ne’ volgarizza- 
menti a penna  , e in  illampa  , leva  due  pregj  ad 
ogni  altra  lingua  volgare  di  quella  medefima  età . Ciò 
li  conferma  con  l’autorevole  teftimonianza  di  Giovan- 
ni Villani,  il  quale  nel  libro  vm.  dcll’Moria  Fio- 
rentina a capi  x.  ne  accerta , che  Brunetto  fu  il  pri- 
miero , che  cominciaffe  a digroffare  i Fiorentini  , e a 
fargli  J corti  in  BEN  PARLARE,  fegno  evidente,  che 
prima  di  lui  ufavano  parlatura  groffolana,  e non  buona  \ 
e che  in  que’ tempi  il  loro  dialetta  era  femplice  munì - 
cipale  non  meno  degli  altri  d’ Italia , a cagione  del  non 
avere  dal  confenfo  degl’  Italiani  ottenuto  per  anche 
regolamento,  nè  prerogativa  alcuna  di  poterli  innal- 
zare al  grado,  e airelTere  di  comune,  ilIultrandoG  per 
via  di  nobili  opere  fcritte,  liccome  felicemente  avven- 
ne dappoi . Lo  flato  rozzo  ed  inculto  dell’  idioma  de’ 
Fiorentini  prima  di  Brunetto  , rifulta  copiofamente 
dal  fuo  Pataffio  , che  è un  teffuto  di  voci  antiche 
ofeure , e diffìcili  a intenderli , per  teflimonianza  ezian- 
dio de'  fuoi  eruditi  Contentatoti , Francefco  Ridolfi  , 
e Signor  Dottor  Salvini  , le  fatiche  de’  quali  non  fo- 
no ancora  flampate  . Lo  Speroni  nella  Parte  il.  del 
Dialogo  dell’  Uloria  ci  rapprefenta,  che  Brunetto  non 
degnò  di  adoperare  la  lingua  volgare , ma  fcriver  volle  nel- 
la Francefe  a i fuoi  T efori,  come  più  bella  della  Tofcana: 
e che  , dopo  la  rotta  di  Montaperti  , fuggendo  in  Fran- 
cia i Fiorentini  , e co’  popoli  di  quel  regno  famìgliarmente 
dimefticandofi , la  lingua  loro  cominciò  a farft  ampia  , e 
gentile  . Di  tal  fuga  forfè  verrà  tempo  di  tener  qual- 
che difeorfo  più  oltre. 

QUello  efaltare  , che  Brunetto  fece  cotanto  la 
parlatura  Francefca  per  la  più  dilettevole  , e 
più  comuna  di  tutte  le  altre  , non  piacque  a 
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un  antico  volgarizzatore  del  fuo  Teforo  : il  quale  per 
li  rincontri,  che  ne  ho  fatti,  è Bono  Giamboni  in  un 
mio  codice  , fcritto  in  Cortona  da  Vanni  di  Benedetto 
nell'anno  r $68.  Imperciocché  o egli,  o Vanni  il  copi- 
fta,  per  timore,  che  quelle  due  claufole  non  pregiu- 
dicaffero  alla  eccellenza  della  Tofcana  favella , fi  pre- 
fc  la  libertà  di  levarle  di  pianta.  Ma,  come  d’ordina- 
rio fuole  accadere  in  Amili  eventi  di  alterazioni  di  co- 
dici, il  fuo  tentativo  andò  a voto,  perchè  le  ftefle 
due  claufole  vi  rimafero  poi  tutte  intere  ne’tefti  ori- 
ginali  Francefi , e Italiani  , accennati  di  fopra  , uno 
de’quali  A ferba  tuttavia  nella  libreria  Vaticana  , e 
fu  del  Cardinal  Bembo  , comperato  già  da  Bernardo 
fuo  padre  in  Guafcogna  : il  qual  codice  è mentovato 
da  Sperone  Speroni  in  una  lettera  a Luigi  Mocenigo. 
Corrifponde  al  mcdeAmo  un  altro  della  libreria  del 
Re  di  Francia,  non  diverfo  per  avventura  da  quello, 
che  il  Ducange  allega  più  volte  nel  Gloffario  all’ Mo- 
ria di  Goffredo  Villarduino  : e altresì  vi  corrifpondo- 
no  due  reffi  del  volgarizzamento,  ferbati  qui  in  Ro- 
ma nelle  librerie  Vaticana,  e Chigi,  e un  altro  pure 
di  cafa  Strozzi  , citato  nel  Gloffario  o Aa  Tavola  di 
Federigo  Ubaldmi  ai  Documenti  del  Barberino  fotto 
la  voce  comuna  . Laonde  non  fu  ben  conAgliato  chi 
luAngandoA  di  falvare  fuor  di  bifogno  la  riputazione 
della  lingua  Tofcana  , prefe  rifoluzione  di  tor  vi* 
quelle  due  claufole;  non  potendo  poi  giungere  a torle 
dagli  altri  codici  . £ per  altro  potea  tralafciare  d’in- 
comodarA  a torle  ancora  dal  fuo,  effendo  flato  effetto 
di  troppo  zelo,  e di  foverchio  timore  il  lafciarA  cade- 
re in  penAero  , che  da  quelle  efpreflioni  nafeefle  al- 
cun pregiudicio  all’Italia  , quando  è chiaro,  che  il 
Latini  con  quelle  parole  non  intefe  di  parlare  , fenon 
del  Aio  tempo,  nel  quale  non  ha  dubbio,  che  la  par- 
latura Romanza  e Francefca  non  folle  la  più  dilettevo- 
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LiB.  i.  cap.  x~.  le  t c la  più  comuna  di  tutte  e per  1*  ufo  univerfale  , e 
per  la  quantità  delle  opere,  in  quella  compoftc,  e da 
tutti  lette  . Il  perchè  fubito  apprefiò  a Brunetto  Lati- 
ni  così  fu  ella  medefimamente  qualificata  dalla  penna 
P,g.  di  Dante  , gran  conofcitore  di  effa  , nel  libro  i.  de 

Unnx . Vulgari  eloquenti  a , dove  la  chiamò  fopra  le  altre  faci- 
li arem  & deleéìabilìorem  vulgaritatem  . Lionardo  Sal- 
viati,  sì  ben  verfato  in  quelle  materie,  ancor  egli  nel 
tomo  t.  libro  il.  de’fuoi  Avvertimenti  fopra  il  Deca- 
*MS-  meronein  fine  del  capo  vir.  non  ebbe  alcuna  difficul- 

tà  di  afferire,  che  la  favella  Provengale,  trecento  anni 
PaS.  i9.  tdiz.  addietro , di  tutti*  volgari  ebbe  il  vanto  . Prima  del 
di^6. wt“ dt'  Salviati  il  Cardinal  Bembo  avea  fcritto  nel  libro  r. 

delle  Profe , che  era  per  tutto  il  Ponente  la  favella  Pro- 
vengale ne’ tempi,  ne'  quali  ella  fiorì,  in  preggo  e ,n  fi,ma 
molta,  e tra  tutti  gli  altri  idiomi  di  quelle  parti , di  gran 
lunga  primiera  ; talché  non  folo  cìafcuno  o F rancefe , o 
Fiammingo , o Guafcone,o  Borgognone,  e qualunque  vale  a 
bene  f crivere , comecbè  Provengale  non  fojfe , il  face  a pro- 
venzalmente : e non  folo  Catalani  , e Spagnuoli  coti  fe- 
cero , al  dire  del  Bembo  ; ma  Italiani  ancora , e fopra 
gli  altri  quei  di  Tofcana  , fecondochè  fi  andrà  poi  di. 
inoltrando  . Per  la  qual  cofa  leggero  , e mal  ficuro 
fembra  lo  fcampo  del  Giambullari,  che  per  fottrarfi, 
ma  fenza  bilògno  ancor  egli , come  quel  di  Cortona  , 
alla  forza  di  tal  verità  , fi  riduflè  a dire  nel  Gello  , 
Ptg.\^M,z.  che  , fe  i Tofcani  fenderò  in  lingua  Provengale  , non 
uno!*  Tent*~  vi  fcrifièro,  come  nella  più  bella ; ma  fe  ne  fervirono  per 
la  più  comoda  a manifefiare  i concetti  loro  a quelle  donne , 
cbenon  intende  ano,  fenon  Provengale . In  tal  guifa  con 
ragione  affai  debole  e mendicata  la  fente  il  Giambul- 
lari, quafichè  tra  le  donne  di  Tofcana,  e del  relto  d’ 
Italia  , dove  fi  fcriffe  in  idioma  Provengale  , non  fi 
fòffe  intefoin  que' tempi  altro  parlar,  che  quel  folo. 
Ma  fenzachè  non[  tutte  le  opere  fcritte  e in  verfo  , 
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e in  profa  da'noftri  nel  Provengale  idioma,  furono  per  uSTTcafTE 
le  donne  , Brunetto  fcriffe  forfè  ancor  ei  per  le  donne 
il  fuo  Teforo , che  tratta  di  materie  filosòfiche  , e fu. 
periori  all’ intendimento  delle  medefime  ? Così  pari- 
mente  Aldobrandino  da  Siena  il  fuo  libro  medicinale  ? 

E Dante  ancora  la  fua  Commedia , in  cui  non  pur  tan- 
te frali , e parole,  ma  più.  verfi  provenzalmente  ferie* 
ti  fi  leggono  in  fine  del  Canto  xxvi.  dei  Purgatorio  , 
dipoi  redimiti  alla  vera  lezione  con  1’  ajuto  de*  buoni 
tedi  da  Lodovico  Cadelvetro  ( ma  forle  meglio  da  HiflthtdePr* 
Cefare  Nodradama  ) e letteralmente  da  lui  fpiegati  ìi 
nella  Correzione  dell’ Ercolano  del  Varchi?  Tal  veri.  99- 
tà  Sopra  la  lingua  Provengale  , dilatata  già  cinque  fé- 
coli  fra  i più  chiari  ingegni  Italiani  , è sì  ferma  , e 
provata , che  tutti  quei  valentuomini , i quali  vollero 
internarli  nella  cognizione  della  favella  de’nodri  auto» 

• ri  volgari,  per  meglio  venirne  a capo,  dimarono  pro- 
prio di  addottrinarli  negli  ferirti  de’  Provengali  . Così 
dopo  gli  antichi  fece  prima  d'ogni  altro  il  Cariteo,  di 
patria  Barcelonefe  , ma  allignato  in  Napoli , e così 
Angelo  Colocci,  dipoi  Vefcovo  di  Nocera,  amendue 
della  famofa  Accademia  di  Giovanni  Gioviano  Pos- 
tano, ridona  della  quale  avea  con  lungo  dudiocotn* 
poda  Bernardo  Cridoforo  , allo  feri  vere  di  Giacinto 
di  lui  figliuolo  nella  prefazione  al  libro  matematico 
de  Confini  flione  tequationum . Così  pur  fecero  il  Bembo, 
il  Varchi,  il  Cadelvetro,  il  Talloni  , l’Ubaldini,  e 
il  Redi  con  altri  non  pochi  , fra’quali  fi  didinguono 
a’dì  nodri  i Signori  Dottore  Antonmaria  Salvini  , e 
Don  Antonio  Baderò  concittadino  del  Cariteo,  e Ca- 
nonico di  Girona  , che  ha  divulgata  ultimamente , 
ficcome  accennai,  la  Crufca  Provengale  : e trattandoli 
di  lingua  fpenta  , il  dirlo  è un  dar  lode  . Per  quedo 
riguardo  le  librerie  di  Firenze  fono  affai  ben  fornite  di 
opere  Provenzali , allo  fcrivere  eziandio  deU’Ubaldi- 
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ni  nelle  Tavole  al  Barberino  , di  Pier  Gaffendo  nella 
Vita  di  Niccolò  Fabbrizio  PeiresKio  , e del  Redi 
nelle  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  . Io  fo,  che  Giro- 
lamo Muzio  nelle  Battaglie  in  difefa  dell' Italica  lingua 
non  trovoffi  in  iltato  di  potere  aderire  al  Varchi,  fin- 
golartnente  ove  tenne  , che  la  lingua  Provengale  folle 
una  delle  due  madri  della  noftra  volgare  , dicendo  elfo 
Muzio  di  non  fapere  , quando  ella  acquiflaffe  tal 
vanto , nè  come  veniffero  i Provengali  ad  occupar  la  To • 
fcana.  Ma  il  Muzio,  fcrittore  di  gran  merito  e gri- 
do , è compatibile , fe  trovandoli  punto  dal  Varchi 
nell’  Ercolano , o fia  Dialogo  delle  lingue,  talvolta  lo 
affale  con  argomenti  men  forti  ; imperciocché  il  prò- 
cedere  poco  obbligante  del  Varchi  traffe  il  Muzio, 
già  fuo  amico,  a rifentirfene  per  ogni  verfo  , e ne 
fu  cagione  altresì  il  non  vederli,  che  il  Varchi  avef- 
fe  dapertutto  ben  provati  gli  affunti  , da  sè  propo- 
ni, effendofi  affai  perduto  in  equivoci,  e in  verbo- 
fi  divifamenti  , Itile  proprio  di  chi  non  vuol  prcn- 
derfi  pena  di  giultificare  quanto  dice  , ove  li  tratti 
di  cofe  , che  dall’autorità  ricevono  la  fuffiltenza . 
Ora  al  Muzio  con  civiltà  fi  rifponde,  che  la  lingua 
Provengale  in  realtà  fu  madre  in  gran  parte  dell’  Ita- 
liana dopo  il  fecolo  xr.  e che  per  verificarlo  non  è 
neceffario  incomodarli  a inoltrare  , che  i Provengali 
occupaffero  laTofcana,  avendo  potuto  farlo  abbaltan- 
za  il  commercio  pacifico  ( del  quale  parlerò  poi  ) 
de’  popoli  , e degl’  ingegni  di  quelle  , e di  quelte 
contrade,  tutti  di  favella  Romania,  e anche  fra  lo. 
ro  di  lunazione  vicini  , non  effendovi  tra  la  Tofca- 
na,  e la  Contea  di  Provenza  altri  paefi  di  mezzo, 
che  Italiani  , quali  fono  il  Genovcfato,  il  Piemon. 
te,  il  Monferrato,  e parte  di  Lombardia,  conforme 
lo  fteffo  Muzio  nconoice  : le  cui  letterarie  Bar  taglie 
ufeirono  dopo  la  morte  dell’  autore , accaduta  verfo 
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la  fine  dell’anno  1575.  e il  medeGmo  feguì  pure  dell’  ub  j.  c.\r.  x! 
Ercolano  del  Varchi  : e ciò  ferva  qui  di  palleggio  a far 
comprendere  quanto  difdica  per  sì  fatte  quillioni  sfo- 
garfi  contro  alla  memoria  degli  uomini  illuftri,  e bene- 
meriti del  nome  Italiano  , quale  non  meno  del  Var- 
chi, fu  il  Muzio,  nelle  cui  Battaglie  fé  vi  è cofa  , che 
non  cammini  in  materia  di  lingua  Italiana  , ve  ne  ha 
pure  nelle  opere  di  altri  famofi  Graffiatici  , come  in 
quelle  del  Salviati  , del  Cittadini  , di  Diomede  Bor- 
ghefi,  e di  fomiglianti.  Per  altro  il  Muzio  è (limabi- 
le ancora  per  le  Battaglie , quantunque  per  debolezza 
umana  , non  immuni  da  sbagli  , fpecialmente  qualora 
ei  parla  di  cofe  illoriche,  ficcome  appunto  ove  fcrive, 
che  i Longobardi  ( che  vuol  dire  gli  antichi  Teutonici)  PaS-x °- 
in  Tofcana  non  ebbero  fignoria  , quando  beniflìmo  ve  1’ 
ebbero,  e lunga , e memorabile  ancora,  fino  alla  cadu-' 
ta  del  regno  e in  Chiufi,  e in  Lucca  ( dove  l’ultimo 
Re  Defiderio  fu  Duca  ) e in  Firenze,  e in  Siena  ed  al- 
trove .•  e perfaperlo,  bafta  ofl'ervare  il  Codice  Carolino  t 
le  Memorie  del  Fiorentini,  e la  Serie  de’ Duchi  e Mar- 
chefi  di  Tofcana  diCofimo  della  Rena,  opere  venute 
fuora  dopo  il  Muzio,  alla  cui  notizia  fi  vede,  che  ne- 
meno  arrivarono  i decreti  del  Re  Liutprando  , pro- 
mulgati ancora  per  la  Tofcana  . E pure  Bafilio  Gio- 
vanni Eroldo  gli  avea  dati  fuora  al  tempo  del  Muzio. 

Ma  fe  ora  è difficile  il  giungere  a veder  tutto,  molto 
più  lo  era  in  quel  tempo  . Del  refto  1’  imperio  degli 
antichi  popoli  di  Germania  fra  noi  ftabilito  , avendo 
propagato  e trasfufo  in  Italia  il  proprio  idiotifmo  nel 
comune  linguaggio  latino , fu  poi  cofa  facile  e natura- 
le , che  quello  ftelfo  nella  fua  alterazione  fimilmente 
fc  ne  paflafle  nel  comune  Romando  Italiano  . Quindi 
non  è maraviglia  , fe  negli  fcrittori  nollri  e latini  , e 
volgari  de’ fecoli  inferiori  s’ incontrano  dai  periti  non 
folo  vocaboli  , ma  fpelTe  frali  e idiotismi  , in  tutto 
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in.  i.  cap.  Jc.  corri /ponderiti  ai  Teutonici  . ' Ne  abbiamo  un  chiaro 
argomento  nell’  aureo  e decantatilfimo  libro  della  Imi- 
tazione di  Crijìo  , che  i Padri  Arrigo  Sommalio  ed  Eri- 
berro  Rofvveido  fui  fondamento  degl’  idiorilmi  Teu- 
tonici, onde  è fparfo,  presero  animo  di  attribuire  con 
molta  influenza  al  loro  nazionale  Tommafo  da  Kempit 
Canonico  regolare,  levandolo  a Giovanni  Gerfen , mo- 
’ naco  Benedettino  Italiano,  e Abate  di  santo  Stefano 
di  Vercelli  . Ma  poi  1’  accorta  critica  dei  Bollandi- 
Iti , dopo  celiato  il  caldo  della  contefa,  avendo  a f an- 
gue freddo  e fenza  paflione  ripigliato  fermamente  l’af- 
fare per  mano,  conclufero,  che  quegl’  idiotifmi,  avu- 
ti per  Teutonici  dai  loro  maggiori  , erano  meri  Itali- 
cifmi , a noi  portati  dagli  antichi  Teutonici,  o Longo- 
c t bardi  : e uno  di  erti  Bollandifti  in  perfona  propria  e 

te  ii.  pag.H i.  d’ altri  così  ne  fcrirte  : agnofco  , idiotifmoi  illoi  ecque  , 
* 5-  11  ‘aut  magli  Jpefìare  Italie  am  linguam  , ex  latina  forma- 
ta™, & veteri  Longobardica , magnam  cum  Teutonica  fi- 
militudinem  baiente  . Se  il  luogo  lo  comportaffe , io 
potrei  qui  inoltrare,  che  alcuni  dc’medefimi  idiotif- 
mi fono  puri  Tofcanifmi  antichi  . Tal  modo  lineerò 
di  feri  vere  dei  Bollandilli  merita  di  elTer  fempre  imi- 
tato non  folo  dai  loro  confratelli  e compagni  , ma 
da  tutti  gli  onorati  fcrittori  . Ai  codici  poi  , che  ne 
fanno  autore  il  Gerfen  , il  qual  nome  con  facile  fcam- 
bio  di  una  lettera  fola  pafsò  nel  più  noto  di  Gerfon , 
io  qui  aggiungerò  la  notizia  di  uno  , da  me  veduto 
nella  libreria  di  san  Giorgio  maggiore  di  Venezia  , 
fcritto  nell’  anno  1465  da  quel  che  li  legge  in  fine  del 
libro  iv.  dove  fegue  una  preghiera  , comporta  per 
dnum  Laurentium  Jujlinianum  ( Patriarca  di  Venezia  ) e 
fopra  una  tavoletta  delle  coperte  citeriori  del  codi- 
ce, giulta  il  folito  Itile  , in  un  talTello  di  cartapecora 
è fcritto  di  mano  del  primo  copiatore  : Joannei  Ger- 
fen de  Imitai  ione  Cbrifii . Ora  torniamo  al  primiero 
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«oftro  difcorfo  del  parlar  Provenzale , che  dianzi  la- 
fciammo  un  poco  in  difparte. 

NON  durarono  però  fempre  que*  giorni  felici  , ne’ 
quali  fu  canto  acclamato  efib  idioma  in  tempo, 
che  la  Provenga  col  fuo  dominio  era  dirtela  agli  Ar- 
verni , ai  Guafconi  , e ai  Goti  di  quelle  parti  , e an- 
che più  oltra,  fecondo  il  Ducange;  e affai  più  là  con 
l’idioma,  al  dire  tra  gli  altri  dell’Equicola , del  Bem- 
bo, e di  Onorato  Bouche  nel  libro  i.  a capi  vi.  del- 
la Corografia  di  Provenga  ; imperciocché  le  cofe  dipoi 
cambiarono  afpetto,  e la  lingua  noftra  cominciò  a far- 
li fentire , e a coltivarli  ancor  ella  in  si  fatta  guifa  , 
che  dopo  Brunetto  li  vide  in  iftato  di  non  effere  in- 
feriore a veruna  delle  viventi  , e di  potei  fi  innalza- 
re fin  fopra  la  Provenzale  ffeffa  , a tal  fegno  , che 
Dante,  quantunque  pieno  di  Provenzali/mi  e di  cofe 
Romanze,  nel  fuo  Convivio  ( come  lo  chiamano  il  Var- 
chi, ii  Salviati  ed  altri,  e come  a lui  fteffo  piacque 
per  più  gravità  intitolarlo  con  voce  latina  , fecondo 
il  Signor  Salvini  ) pafsò  a querelarli  altamente  di  chi 
pofponeva  il  vu/gare  Italico  al  Provenzale  . Ma  Dante 
non  fece  limile  sfogo , fenon  dopo  aver  pubblicata  la 
fua  Commedia . Per  altro  non  è già  folo  il  Latini  a ce- 
rtificarci il  gran  pregio  e la  propagazione  della  lin- 
gua Francefca  occidentale  fra  i nollri  maggiori , ezian- 
dio ne'  fecoli  xti.  e xm.  prima,  che  la  noftra  vol- 
gare avelie  corfo  ; poiché  il  gran  numero  degl’  inge- 
gni Italiani,  i quali  non  in  altra  lingua  Romanza , che 
in  quella , diftefero  i loro  componimenti , lomanifefta: 
e quando  cominciò  a illuftrarli  l’ Italiana  favella,  non 
d’altre  opere  maggiormente  fi  procurò  di  arricchirla  , 
che  delle  trafportate  dalla  lingua  Francefca  . Laon- 
de Gianvincenzio  Pinelli  , nome  chiaro  ne’  farti  della 
Repubblica  letteraria,  fu  di  opinione,  al  riferire  di 
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iie.!.  cap.  xi.  Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alla  Moria  di  Al* 
col.i.  bercino  Muffato,  che  i libri  di  autori  Latini  , antica- 
mente volgarizzati  da’  noftri,  non  vcnifl'ero  a dirittu- 
ra dalla  lingua  latina-,  ma  bensì  dalla  Francefca,  e Ro- 
mania : la  qual  cofa  al  Pignoria  fi  rende  aliai  verili- 
mile  per  ert'ere  flato  allora  il  dialetto  Provengale  in  gran 
pregio  appreflò  gl’  Italiani  . Qui  mi  torna  alla  memo- 
ria un’opera,  tradotta  di  Francefe  in  noftro  volgare , e 
già  prima  di  Greco  in  Latino  , e poi  di  Latino  in  fran- 
cefe . II  codice  ha  quello  titolo  : Trattato  della  sfera 
di  Al ’f 'agrano  filofa fo  in  Greco,  e di  Greco  tradotto  in  La- 
tino , e traslato  di  lingua  Gallica , cioè  Francefca  , in  Fio- 
rentino volgare  per  Zucchero  Bencivenni  notajo  di  Firenze 
nell'  anno  tili-  in  cartapecora  in  foglio  : ed  è notabi- 
le,  che  in  quello  codiceli  diltingue  la  lettera  u vocale 
dall’©  confonante  : cofa  forfè  a noi  venuta  dai  Proven- 
gati e Frane  e fi,  i quali  con  la  maniera  del  pronunciare 
dillinguono  tuttavia  1’  una  dall  altra  lettera  . Indi  il 
famofo  Giangiorgio  Trillino  mentre  novello  Cadmo 
pensò  di  accrefcere  1’  alfabeto  , adattandolo  alla  pro- 
nuncia Italiana,  diftinfel’  u vocale  dall’©  confonante, 
c di  poi  fu  il  primo  inventore  dell’  j confonante,  con- 
forme fi  riconofce  dalle  fue  opere , {lampare  in  Roma  , 
e in  Vicenza,  e fpecialmente  dai  Dubbi  gramaticali, 
dove  pure  introdurti:  lo  z in  vece  del  t dopo  vocale  , e 
innanzi  all’/,  cui  fegue  altra  vocale,  come  vizio , ma- 
lizia : e in  ciò  ebbe  feguito,  benché  tardi.  Perchenon 
paja  Urano,  che  il  volgarizzamento  del  Bencivenni  a 
noi  giungerti:  per  tanti  canali,  avvertali,  che  il  Si- 
gnor Dottore  Salvini  nelle  note  alla  Fiera  , Comme- 
dia di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giovane,  cita  un  co- 
dice di  Plutarco  , prima  tradotto  in  lingua  Greca 
volgare  , poi  nell’  Aragonefe  , e finalmente  nella  To- 
fana IlSalviati  nel  libro  il. a capi  xrt.  del  tomo  x. 
degli  Avvertimenti  fopra  il  Decamerone  ramme- 
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mora  un  altro  libro,  portato  di  Franccfe  in  volgare  ù».  1. cap.xi. 
d I Bencivenni  nell’anno  1310.  ed  è Aldobrandino  da 
.Siena  , fcrictore  di  cole  mediche:  volgarizzamento 
pie  >0  di  voci  Francefcbe , per  confezione  del  Sai  viari; 
donde  lì  trae,  che  Aldobrandino , quantunque  Sanefe , 
fende  ancor  egli  totalmente  in  Provengale , o Frane? [e , 
che  vogliam  dire:  cofa  pure  aderita  nel  proemio  del- 
le Annotazioni  dei  Deputati  alla  correzione  del  Cen- 
tonovelle, i quali  ci  danno  per  ifcrittori  in  tale  idio- 
ma Brunetto  non  meno,  che  Aldobrandino . Qui  avver- 
to, che  mentre  in  Italiano  fi  parla  e fcrive  quella  vo- 
ce Francefe  col  c,  non  pochi  fogliono  feri  ver  Francefe 
con  lo^,  avendo  ciò  preio  dalla  medefima  lingua  , 
nella  quale  fi  fcrive  tal  voce  per  f . Dachè  fono  in 
edere  tanti  codici  del  Teforo  di  Brunetto  in  lingua 
Francefca,  fi  farebbe  notabile  beneficio  all’ Italiana  fa- 
vella , fe  fi  ftampaffe  a colonnette  col  volgarizzamen- 
to del  Giamboni  ad  efempio  del  Ducange  , il  quale 
nella  fua  Illoria  dell’  Imperio  Francefe  dt  Codancino- 
poli  inferì  pure  l’ antico  tedo  originale  di  Goffredo 
Villarduino,  mettendovi  accanto  la  verdone  in  dia- 
letto più  moderno:  la  qual  cofa  potrebbe  farli  ezian- 
dio del  Teforo  con  la  neced'aria  accuratezza,  e con  la 
divifione  in  capi , almeno  per  via  di  numeri  margina- 
li: la  qual  cofa  dovrebbe  farli  in  tutte  le  nuove  edi- 
zioni di  profe  antiche  , e ancora  in  quelle  di  Dance, 
particolarmente  nel  Convivio , c ciò  dietro  alle  antiche 
impredìoni , ad  effetto  di  agevolarne  in  tal  modo  a 
chi  legge  l’ufo  opportuno.  Nè  farebbe  mal  fatto  il 
didirguere  con  diverfità  di  carattere  i paffi  degli  anti- 
chi, citati  e volgarizzati  in  limili  opere,  additandone 
in  margine  i luoghi,  da  ritrovarfi  ad  altrui  piacimento 
nelle  piùaccurate  edizioni  moderne,  giuda  ilmoJoda 
me  praticato  in  quella  de’  Morali  di  san  Gregorio  Magno, 
volgarizzati  in  Avignone  nel  buon  fecolo  x 1 v.  daZanobi 

C 3 da 


Digitized  by  Google 


llb.l.  CAP.  XI. 


Amen.  lo.  i. 
!:b.  III.  ptig. 
>99  *°4- 


P‘g.  19.10.  il. 


XII. 

Ricchtzze  del- 
la lingua  Pro- 
venzale, e 
TrancefcniAot- 
tate  dagli  anti- 
chi Scrittori 
Italiani. 

Annoeaz.  pag. 
110.  in. 


38  Della  Eloquenza 

da  Sfrata,  Segretario  dc’Brevi  del  fommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  VI.  e amico  del  Petrarca  ; benché  in 
ciò  fi  dovette  fcguire  il  tenore  de’  primi  fogli  , da 
me  corretti , ma  principiati  a flamparfi  per  altra 
mano.  Facendoli  dunque  nel  modo  prefcritto  la  nuo- 
va edizione  del  Teforo  Francefe  e Italiano  di  Bru- 
netto Latini,  fi  potrebbe  fupplire  il  volgarizzamen- 
to del  Giamboni,  e migliorarlo  dove  occorrere,  av- 
vertendone il  lettore  con  diverfità  di  carattere,  len- 
za però  feguire  l’ortografia  de’tcfti  e codici  anti- 
chi, la  quale,  come  in  oggi  a noi  ftrana,  confufa, 
non  fiflà  , e latinizzante  , riefce  per  lo  più  di  tal 
fatta , che  meglio  è lafciarla  Ilare , che  metterla 
fuori  , fenon  folle  talvolta  per  darne  efempio  , ma 
non  già  da  imitare.  Di  tal  fentimento  fi  vede,  che 
fu  eziandio  il  Cavalier  Salviati  , zelante  al  fommo 
e principal  promotore  delle  più  efquifite  finezze  del- 
la Italiana  eloquenza.  I faggi  di  quella  ortografia  di- 
fufata,  a un  bifogno  fi  pofiòno  vedere  accozzati  in- 
ficine nelle  Battaglie  del  Muzio,  il  quale  ne  raccol- 
fc  non  pochi  dalla  edizione  del  Corbaccio  ( altramen- 
te il  Laberinto  d' amore  ) del  Boccaccio  , fatta  con 
fedeltà  fuperfliziofa  in  fu  i codici  antichi  da  Jaco- 
po Corbinelli  in  Parigi  preflò  Federigo  Morello  nell’ 
anno  1569.  A ciò  corrifponde  quanto  feri  ve  Fran. 
cefco  Sanfovino  nel  proemio  alla  fua  Ortografia. 

T Anta  copia  d’italiani  Scrittori  nel  Provengale,  e 
di  verdoni  di  opere  Provengali  nell’  Italiano  idio- 
ma , cagionarono,  che  afiaiffime  forinole  , particel- 
le, e voci  di  là  , e non  più  dal  Settentrione  , o dal 
Lazio,  pafTaflero  ad  arricchire  la  noflra  favella  . Di 
non  poche  fu  ciò  notato  dal  Bembo  nel  libro  1.  delle 
Prole  : e il  Ferrari  ne  mife  alcune  in  fronte  alle  fue 
Origini  . Di  ciò  pure  fi  fcrilfe  dai  Deputati  fopra  il 
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Decameronc,  c dal  Salviati  negli  Avvertimenti.  Fran.  ubi.  caiyxh! 
cefco  Alunno  appiè  delle  Ricchezze  della  lingua  volga-  *>■  i- 

re  fopra  il  Boccaccio  difpofe  parimente  un  catalogo  di  Fife] 589.  j. 
vocaboli  Italiani,  venuti  dalla  Provenza  . Uno  ne  fe-  td,z-  del 
ce  il  Giambullari  nel  Gello  , uno  il  Vefcovo  Antonio  'pag.  ija.ediz. 
Minturno  nel  libro  iv.  della  Tua  Poetica  Tofcana;  un  ^ 
altro  ne  mife  inlieme  Benedetto  Varchi  *nel  Dialogo  ‘‘g'  30J'3°*’ 
delle  lingue:  e poi  niuno  più  ne  fcoperfe  di  Aleflandro 
Talloni  nelle  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca.  Ma  una 
lilla  molto  abbondante  ne  ha  data  ancora  il  Signor 
Canonico  Ballerò  appiè  del  tomo  r.  della  fua  Crufca 
Provenzale . Perciò  io  Speroni  , il  quale  con  mente 
critica  e filofofica  ragionò  volgarmente  di  quella  e 
di  altre  illullri  materie  , fece  dire  nel  Dialogo  delle 
lingue  con  ogni  ragione  a Lazzcro  Bonamico,  che  la 
lingua  Italiana  aveva  avuta  l'origine , e l' accrefcimento  Dialoghi  p*g. 
da'  Barbari , e da  quelli  principalmente , che  più  odiarono  lo6- 
i Romani,  cioè  da'  Frane eft  , e da'  Provenzali,  da' quali 
non  pure  i nomi , * verbi , e gli  avverbi  di  lei , ma  V arte 
ancora  dell' orare , e del  poetare  derivò  . Quindi  è , che 
il  Ferrari  non  bene  li  oppole  al  Bembo,  qualichè  cer- 
te voci  , che  quelli  deriva  dalla  Provenza  , vengano 
piuttollo  dal  Lazio  . E fe  può  dirli  , che  vengano  al- 
cune veramente  dal  Lazio  , di  qua  prima  elle  pal- 
parono in  Provenza,  e quivi  corrotte,  fe  ne  tornaro- 
no pofeia  in  Italia  con  tante  altre  nelle  occalìoniav- 
vifate  di  fopra  . E in  vero , che  oltre  alle  voci  , le 
frali,  le  maniere,  e le  formolo  con  le  particelle,  e 
con  tutto  quello , che  vuol  dire  eleganza  degli  anti- 
chi fcrittori  Tofcani  per  lo  più  li  traelTe  dai  felli 
delle  fcritture  Provenzali , e Romanze  , egli  è facile 
a riconofcerfi  con  l’efame  de’ codici  inlignì  di  profe 
e poelie  , dettate  in  tal  lingua  , i quali  furono  di 
Paolo  Petavio,  di  Giovanni  Bourdelozio,  e poi  del- 
la Reina  di  Svezia  , appreffo  alla  cui  morte  pafla- 
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rono  nella  libreria  Vaticana.  Laonde  non  può  rivo- 
carfi  in  dubbio  il  parere  di  Mario  Equicola  nelle  Tue 
ljìitu^ioni  , cioè  a dire  , che  di  Protenda  derivale  in 
Italia  il  dire  in  rima  , e di  più  anche  in  profa  , da- 
chè  i noflri  lcritti  volgari  degni  di  legione , fono  tut- 
ti pofleriori  ai  Provengali  , e a gran  pena  falgono 
più  sù  dell'anno  1250.  In  conferma  di  ciò  bada  ri- 
flettere, che  il  Cardinal  Bembo  nelle  Profe  , Fran- 
cefco  Redi  nelle  note  al  Ditirambo  , e fopra  tutti 
il  Noflradama  nelle  Vite  de’ poeti  Provenzali,  an- 
noverarono molti  Italiani,  d’ingegno  e di  qualità  ri- 
guardevoli,  i quali  lenza  efTer  nati  nella  Contea  di 
Provenza,  o nel  reame  di  Francia,  fenderò  in  quel 
vago  dialetto . Tali  furono  Sor  dello , Vifconte  e Cat- 
tano della  fanno  fa  rocca  del  Coito  nel  territorio  di 
Mantova  Bartolommeo  Giorgi  gentiluomo  Veneziano, 
Alberto  Mal  affina  di  Lunigiana  , Paolo  Lanfrancbi  da 
Pidoja  , o fecondo  altri  da  Pifa  , e Migliore  degli 
Abati  da  Firenze,  regiflrato  da  Saba  Caftigl ione  ne’ 
fuoi  Ricordi . Seguono  Pier  della  Rovere , e Niceolet- 
to  da  Torino  amendue  Piemontefi  ; Luca  Grimaldi , 
Bonifacio  Calvi , Lanfranco  Cicala , Jacopo  Grillo  , 5/- 
mone  , e Princivalle  Dori  a , e Folcbetto  da  Mar  figlia  , 
tutti  celebri  Genovcfi . E niuno  mai  dille  , che  quelli 
non  ifcri veliero  bene  in  quell’idioma,  benché  non  na- 
ti, e forfè  per  la  maggior  parte  non  mai  flati  in  Pro- 
1 >enza:  cofa  non  neceflaria,  trattandoli , come  dicem- 
mo, di  lingua  comuna.  Dì  Folcbetto  con  frafe  latina  , e 
con  molta  grazia  fendei!  Petrarca  a capi  1 v.  del  Trion- 
fo d’  Amore.* 

Folcbetto , che  a Mar  figlia  il  nome  ha  datoy 

Ed  a Genova  tolto , ed  all'  e fremo 

CANGIÒ  per  miglior  patria  ABITO,  e STATO. 
Vide  Folcbetto  in  Marfiglia  , e poi  quivi  fi  vedi  mo- 
naco Ciflerciefe,  dove  fu  Vcfcovo  , e pofeia  in  To- 
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loia  : e il  nome  fuo  è diminutivo  di  Folco  , in  latino 
Fulco,  col  qual  nome  Uberto  Foglietta  lo  colloca  tra 
i chiari  Genovefi.  Ma  il  Padre  Dionigi  di  Santa  Mar- 
ta nella  nuova  edizione  della  Gallia  Criftiana  fi  mo- 
da vario  e incorante  fopra  la  prelatura  di  Folco  in 
Marfiglia,  e in  Tolofa  : nè  qui  è tempo  , nè  luogo, 
che  io  mi  ponga  a flabilirla . Dirò  folo  , che  Dante 
col  nome  di  Folco  lo  mife  nel  Canto  ix.del  Paradifo, 
e che  con  quel  di  Folcbetto  fu  da  lui  nominato  nel  li- 
bro latino  de  Vtilgari  eloquentia,  opera  indubitata,  con 
pieno  e legittimo  fondamento  attribuita  a Dante  , e 
dcgniflima  di  lui  folo  , ficcome  10  fpcro  di  far  vedere 
appreffo  nel  libro  il.  contra  chi  da  foverchia  paflione 
lafciò  condur/i  a negare  una  verità  più  chiara  del  So- 
le. Da  quanto  difli,  apparifce  la  (lima,  in  cui  tenne- 
ro Folcbetto  e Dante  , e il  Petrarca  : i quali  amen- 
due  il  fecero  fcrittore  di  cofe  amorofe  , prima  però  , 
che  mutafle  abito  e flato  . Nel  codice  Vaticano  2304. 
egli  è veftito  di  abiti  pontificali  : e Guglielmo  Catello 
nelle  Memorie  di  Tolofa  c di  Linguadoca  porta  un 
canto  di  Folcbetto  , aliai  pio  , in  quella  lingua  . L‘ 
eder  egli  flato,  allo  fcrivere  del  Noftradama,  per 
li  fuoi  componimenti  in  molta  grazia  di  Riccardo  I. 
Re  d Inghilterra,  che  fall  a quel  trono  nell’anno  1 188. 
potrebbe  far  credere  , che  Folcbetto  dopo  tal  tempo 
avelie  la fcia te  le  cofe  mondane  per  farli  monaco;  ben- 
ché potette  ancora  aver  conofciuro  Riccardo  in  Pro- 
venza  predo  il  Conte  Raimondo  Berengario  IV.ptima, 
che  ci  fe  ne  paflàfle  a quel  regno  . Sopra  ciò  veggali 
il  Noftradama  a capi  XLI.  I componimenti  Provenzali 
della  più  parte  de'  mentovati  valentuomini  Iraliani 
con  le  lor  Vite  , mede  in  fronte  ai  medelimi , fi  fer- 
bano  tuttavia  ne’  codici  Vaticani  : e fopra  tutti  bel- 
lidìmo  è quello,  che  porta  il  numero  di  5232.  Gli 
fcritti  di  quelli , e di  altri  non  pochi  ha  frefcamente 
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ijn  i.cAr.5cm.  con  molto  Audio  cfaminati  il  Signor  Canonico  Ba- 
tterò nell’  accennato  fuo  libro  della  Crufca  Protenda- 
le , ftampato  in  Roma  nell’  anno  1714.  Altri  parti, 
colari  intorno  alle  opere  Protendali  fi  traggono  dalle 
Vite  di  quei  Poeti,  0 Trovatori  , cioè  ccmpofitori  , e 
inventori,  come fithiamarono,  giàdefcrittedal  Noftra- 
dama , e di  nuovo  poco  fa  volgarizzate  , e di  note 
arricchite  dal  Signor  Arciprete  Giammario  Crefcim- 
beni. 


XIII. 


Opere  di  auto- 
ri Italiani  in 
antica  lingua 
Romanzi  di 
Francia. 


Difcmjì  pag.  85. 
eriiz.  del  Gioii - 
tt. 


Ifloria\  lii.  1. 
P“g-  30.  ediz. 

il.  del  V a! gu- 
fi- 


ORA  facendo  palleggio  ad  altre  confiderazioni  , 
bifogna  avvertire  , che  fopra  tutti  gl*  Italiani 
nella  lingua  Francefca  e Remanda  comune  fi  fegnalò 
Niccolò  da  Cafola  Bolognefe  , il  quale  circa  i tempi 
di  Giovanni  Boccaccio  fcrifle  un  grotto  poema  nel- 
la medefima  lingua  , intitolato  il  Foreflo  , di  cui  fa 
menzione  Alcflandro  Sardi  in  uno  de'  fuoiDifcorfi, 
che  è fopra  la  poefia  di  Dante , aderendo  , che  lo 
fcrifle  in  ottava  rima,  e in  lingua  Protendale , inte- 
fa  da  molti  per  la  Francejca , e Remanda  comune,  di 
cui  era  dialetto  . Quello  Niccolò  Cafola  da  Bologna 
mi  fa  ricordare  di  un  Jacopo  Caffola  da  Parma  , che 
nell’anno  1371.  tradufle  in  volgare  le  Vite  de’xn. 
Cefari  di  Svetonio  per  fervizio  del  Marchefc  Nic- 
colò da  Ette,  da  me  vedute  in  un  codice  in  carta- 
pecora in  foglio.  Con  quello  Jacopo  Caffola  da  Parma 
non  ha  che  fare  un  altro  Jacopo  Caffola  , ma  da  Pia- 
cenza , morto  nell’  anno  1370.  il  qual  compofe  in 
latino  una  Cronaca  della  fua  patria,  non  per  anche 
ftampata.  Il  Forejlo  del  Cafola , o Cafolio,  come  vien 
detto  da  Giambatifla Pigna,  non  fu  diverfo  dal  fuo 
poema  della  Guerra  d'  Attila  in  rima  Francefe  , 1’ 
ettratto  del  quale  in  buon  dettato  e in  profa  Italiana 
fu  a’  tempi  del  Pigna  fotto  finto  nome  di  Tommafo  d' 
Aquìleja  , nobilmente  ftampato  in  Ferrara  da  France- 
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fco  de’  Rorti  nell'  anno  1568.  in  forma  quarta  : e 
Alemanno  Fino  nell’anno  apprcflo  il  fece  riftampare 
in  Venezia  da  Domenico  Farri  in  forma  ottava  : e 
amendue  l'edizioni  portano  il  titolo  di  Guerra  d' At- 
tila flagello  di  Dìo  , tratta  dall'  archivio  de'  Principi  cf 
Efli.  Il  Pigna  citando  il  mcdefimo  ertratto,  lo  dice 
comporto  in  antico  idioma  Tofcano , benché  non  fia  ta- 
le, che  non  pocerte  correre  a’  tempi  noftri.  L’ope- 
ra originale  è tuttavia  in  ertere  in  forma  volumino- 
fa,  e comporta  quando  Bologna  fu  venduta  dai  Pe- 
poli  a Giovanni  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano:  il 
che  feguì  nell’anno  1350-  per  lo  ftrumento,  dato  in 
luce  da  Cherubino  Ghirardacci  . Con  quello  poema 
della  Guerra  d'  Aitila , fcritto,  come  dirti,  in  Roman- 
do comune  di  Francia  , non  ha  che  fare  un  altro  libro 
nel  mcdefimo  idioma,  e non  in  verfi , ma  in  profa, 
il  qual  tratta  parimente  della  Guerra  <£  Attila , e fer- 
bafi  in  Padova  nella  libreria  de’  Canonici  regolari  La- 
teranefi  di  san  Giovanni  di  Verdara  , fcritto  nel  fe- 
colo  xiv.  L’eroe  di  quella  iftoria  favolofa  è Panduc- 
co  , mentovato  per  altro  dal  Cafola  ; ladove  quello 
del  poema  del  Cafola  rtelfo  è Forefto  : dal  qual  libro 
Bernardino  Scardeone  trafcrilTe  quanto  regirtra  nelle 
Clarti  xiii.  e xiv.  del  libro  ni.  delle  Antichità  di 
Padova.  Ora  entrambi  i fuddetti  Romanci  furono  la 
forgente  di  tutti  i favolofi  racconti,  fparfi  dappoi  fo- 
pra  la  guerra  d’  Attila  e 1’  artedio  d’  Aquileia  , dai 
quali  facilmente  fi  Iafciarono  gabbare  non  pochi  auto- 
ri  Italiani  de’  fecoli  pofteriori  al  Cafola  , come  trop- 
po creduli , e sforniti  d’ingegno  critico  nella  cronolo- 
già,  e nell'irtoria.  Tra  quelli  per  proprio  interefle, 
ma  troppo  vano,  fi  contano  i due  famofi  Scaligeri, 
ftranamente  vaghi  dell’immaginaria  antichità  del  lo- 
ro legnaggio,  cui  cercarono  di  dedurre  da  Alano  , più 
volte  dal  Cafola  rammentato  , non  però  come  Si- 
gnor 
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gnor  di  Verona,  ma  di  Gorizia,  fituata  in  Friuli  Copra 
Aquileja  : la  qual  voce  Alano  è nome  di  cane  ; onde, 
al  lor  credere  , nella  {chiatta  de'  Signori  della  Scala  , 
prcteli  loro  antenati,  vi  furono  e i Cani,  e i Mafìmi  : 
e la  modedia  di  Giufeppe  arrivò  ancora  a vantarli 
di  Caper  mordere  , perchè  veniva  da  Cani  e da  Ma- 
fiini . Ma  pofeia  amenduc  gli  Scaligeri  ne  rimafero 
ben  chiariti  da  Gafpero  Sdoppio,  e da  Adriano  Va- 
lefio.  Pare,  che  la  principal  mira  del  Capta  ne' Cuoi 
trovati  fodè  di  lufingare  alcune  originarie,  e per  al- 
tro cofpicue  famiglie  dell'Italia  Trafpadana  , quafi- 
chè  fodero  date  potenti,  e riguardevoh  in  Italia  fino 
a’tempi  d’ Attila,  che  vuol  dire  nella  metà  del  fcco- 
lo  v.  di  nodra  fallite:  e l’efTerfi  egli  abbattuto  in  una 
età,  nella  quale  gli  uomini  fi  prendeano  poco  penfie- 
ro  di  giudificare  le  genealogiche  filiazioni,  non  lafciò 
incontrargli  difficoltà  nello  fpaccio  . Oltre  al  CaJ'ola  , 
che  compofe  la  fua  opera  in  verfi,  abbiamo  un  alno 
fcrittore  Italiano  in  lingua  Francefca , e in  profa:  e 
quedi  è il  Conte  Lodovico  di  Porcìa  del  Friuli,  ilqualc 
didefe  in  tal  lingua  l' Iftoria  favolofa  di  Giulio  Cefare 
in  tempo,  che  ei  governava,  come  Capitano,  la  città 
di  Vicenza  per  Antonio  della  Scala  Signor  di  Verona. 
E un  bello  efemplare  di  queda  Ijloria,  fcritto  nell’ 
anno  1384.  da  Benedetto  da  Verona  in  cartapecora  in 
foglio,  fi  conferva  in  Venezia  dal  Signor  Lorenzo  Pa- 
ratolo, egregio  cultore  delle  lettere  più  pulite.  Ora 
da  tutto  quello  fi  apprende,  che  la  parlatura  F rance- 
fca  ne’fecoli  xn.  xm.  e xiv.  fecondo  l’efpredione 
di  Brunetto  Latini , era  più  dilettevole , e più  comuna 
delle  altre  non  folo  in  Francia  , ma  ancora  in  mezzo 
all'Italia  , dove  i primi  lumi  della  nodra  favella  con 
Io  dudio  delle  fcritture  Francefi  e del  dialetto  Proven- 
gale , e del  comune  abbellirono  i loro  componimenti  , 
traendone  le  voci,  le  maniere,  le  formolc,  e ancora 
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! penfieH,  ei  materiali  fleffi  contai  fortuna,  che  i 
Provengali  a lungo  andare  ne  rimafero  al  di  focto  ; 
poiché  le  cofe  loro  non  hanno  che  fare  con  quelle  de’ 
nortri:  e facciano  pur  ceffo  i Frana  fi  a lor  fenno , come 
dice  il  Talloni,  mentre  le  antiche  opere  loro  nemeno 
fi  guardano,  ladove  le  noflrc  da  tutti  fi  ammirano. 

MA  fe  i dicitori  Provengali  fecero  pafTare  ad  ac- 
quiftar  pregio  , e ad  allignare  in  Italia  il  pro- 
prio idioma  , molto  più  ciò  avvenne  del  Francefco  e 
Romando  comune  , mercè  non  folo  delle  poefie  , ma 
delle  afTaiflime  profe,  nel  medefnno  fcricte,  e fpecial- 
mentc  delle  iftorie  favolofe  , che  di  là  prefero  l’efl'er 
loro  e il  nome  di  Romanci  : della  origine  , e del  pro- 
cedo de’  quali  avendo  io  già  anni  , come  per  fuppli- 
mcnto  e per  correzione  pur  dell’  Origine  de’  Romanzi 
del  chiaro  prelato  Pierdaniello  Uezio  , fommimftrate 
molte  oflervazioni  particolari  al  Signore  Arciprete  Cre- 
feimbeni,  da  lui  per  diflefo  inferite  nel  tomo  i libro 
v.  de’  fuoi  Comentarj,  non  pare,  che  ora  difdica  alla 
qualità  del  prefente  argomento  il  farne  qui  ufo  a fine 
di  rifehiarare  la  grande  ampliazione  , che  1’  Italiana 
eloquènza  prefe  da  qucflo  fonte  difutile  , per  non  dire 
altrettanto  velenofo  e nocivo  , quanto  lusinghiero  , c 
allor  dilettevole  de’  Romanci  Francefi  , de'  quali  fece- 
ro fpefla  menzione  i primi  capi  della  medefima  noftra 
lingua,  Brunetto,  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 
e gli  altri  , che  vennero  dopo.  Già  diffufamente  mo- 
flrammo  di  fopra  il  vero  , e naturai  fenfo  della  voce 
Romanzo  ; onde  fvanifeono  gl’  ingegno!!  , ma  del  tut- 
to fallaci  penfieri  di  Giambatifla  Giraldi  , del  Pigna, 
e di  Cammillo  Pellegrini  il  vecchio.  Primicerio  della 
Cattedrale  di  Capoa , tutti  i quali  con  grande  Audio , 
ma  con  troppo  vano  allontanamento  , fi  diedero  a in- 
vcftigarne  i principi  in  varie  alluGoni  ; chi  nella  Gre- 
ca 
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i iM.CAr.xiv.  ca  voce  rf2\!H  , che  vuol  dir  forza  , e chi  nel  nome 
della  città  di  Rena , in  riguardo  al  fuo  decantato  Ar- 
ci vefeovo  Tur  pino  , tenuto  per  Io  primario  fondatore 
di  sì  fatti  componimenti . Ma  Claudio  Fauchet  nel  li- 
bro v.  a capi  iv.  dell’  Origine  della  lingua  Francefe  lì 
fece  le  rifa  del  Giraldi  , e del  Pigna  per  sì  nuovi  tro- 
vati : e doppiamente  fe  ne  farebbe  rifo  , fe  avelie 
oflervato,  che  fi  pafsò  a trarne  il  nafeimento  fino  da 
Romolo , autore  del  ratto  delle  Sabine.  E il  Fauchet 
avrebbe  fatto  il  medefimo  del  Pellegrini,  che  lo  traf- 
fe  dalla  voce  ritmo  , la  quale  vuol  dir  canto  in  rima  ; 
quando,  come  già  fi  è detto,  c provato,  la  voce  Ro- 
mando, da  lunghilfimo  tempo  applicata  a lignificarci 
le  ftorie  favolo/e  e in  verfo  e in  profa,  non  venne  dal- 
tronde  , che  dalla  lingua  Romana  , o Romanza,  nel 
parlare,  e nello  fcrivere  volgarmente  ufara  nc’  feco- 
li  andati  in  Francia,  in  Catalogna,  e in  Italia.  Tra 
i noltri  infigni  Italiani  Trìfon  Gabriello,  gentiluomo  Ve- 
neziano, coetaneo  del  Bembo  , e riputato  il  Socrate 
de’  fuoi  tempi  , fubodorò  quella  derivazione  con  la 
face  delle  cofc  Provenzali  e Romanze,  e la  fcrille  nel- 
la Spolizione  della  Commedia  di  Dante  fopra  il  Can- 
to xxvi  i.  del  Purgatorio:  la  quale  Spolizione  Ber- 
nardino Daniello  Lucchefe , che  ne  porta  il  nome , fin- 
ceramente  confelfa  nella  lettera  , prepolla  al  Canzo- 
niere del  Petrarca  , da  lui  pure  con  l’ajuto  di  Tri- 
fone illullrato,  elfer  opera  di  eflòTrifone:  cofa  accen- 
PdMeul.pug.  nata  eziandio  da  Diomede  Borghefe  nelle  Lettere  di- 
i6.»  iz.  i.  feorfive  . Il  Vefeovo  di  Ugento  , e poi  di  Crotone  r 

u "\  Antonio  Minturno  nella  fua  Poetica  Tofcana  faggia- 

PaS.  1 64“  J mente  f piega  pure  la  medelima  origine,  e dopo  lui  Ja- 
copo Corbinelli  nelle  note  al  Corlaccio  di  Giovanni  Boc- 
Pag.  26.  caccio  , e al  libro  latino  di  Dante  de  Vulgati  eloquen- 
Rcptica  pag.  tia . Quindi  è,  che  il  Pellegrini  nella  Replica  al  Sal- 
K.td, z i.  viali,  autore  della  Difcfa  dell’ Ariollo,  e de’ due  In- 
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farinati,  vinto  dalla  ragione,  fenzadirlo  patta  con  de-  cap  xvi 
ftrezza  in  opinione,  diverfa  dalla  fua  antecedente.  infatin.il.  pag. 
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XV. 

DA  11’  unanime  fentimento  di  sì  grand’  uomini  non  vcriioni  delia 
fi  diparte  Bernardo  Aldrete  Canonico  di  Cor- 
dova  nel  libro  1.  a capi  xn.  dell’Origine  della  fin-  manze',  anti- 
gua  Caftigliana,  e nel  libro  1.  a capi  xx.  delle  An-  “™cnte  Vlc’ 
tichità  di  Spagna  : e non  credo  , che  alcuno  porta 
dipartircene , perchè  fi  tratta  di  cofa  evidente.  Laon- 
de non  è maraviglia,  fe  Andrea  Duchefne  nelle  note 
ad  Alano  Carrier  , il  Ferrari  nelle  Origini , il  Du-  Pas-8W- 
cange  nel  Gloflario  latino,  e ilMenagio  nell’Etimo- 
logico Francefe,  fi  unifcono  di  concerto  in  /ottenere, 
e illurtrare  quello  cominciamento  dell’idioma  Roman- 
do volgare  , generato  dalla  corruttela  dell’  antico  Ro- 
mano, o Latino  nelle  provinci  e Romane  di  Francia,  di 
Spagna,  e poi  anche  d’Italia.  Occorrendo  fi  può  con- 
fuirare  Copra  ciò  anche  Adriano  Valefio  . Qui  torna  fjsne‘' 
artai  bene  in  acconcio  un  luogo  delle  Coftituzioni  MSS.  Hb.  vi.  pafi. 
di  Jacopo  I.  Re  di  Aragona  pretto  ilDucange,  il  qual  lS»  tsK3- 
luogo  ancora  per  altro  motivo  è degno  di  /ingoiare  av- 
vertenza , mentre  nel  medefimo  fi  proibiCce  il  fer ba- 
re i libri  della  Cacra  Scrittura  , trafporrati  in  lingua 
Romania,  c volgare.  Le  parole  delle  Coftituzioni  Con 
quelle  : fiatuimus , ne  alì  quii  Ubros  veterii  & novi  Tejla- 
menti  in  ROMANCIO  babeat  , <ét  fi  aliquit  babet  , tra- 
ci a t eot  loci  epìfeopo  comburendo!  : quod  nifi  fecerit , five 
clerica!  fueril  , five  laicus  , tanquam  fnfpelìui  de  boere  fi 
babeatur . Ottcrvo,  che  Romancio  per  Romando  usò  di 
fcrivere  anche  il  Trillino  alla  Spaglinola,  e che  Stefa  *‘vim 

noBaluzio  ha  ttampata  una  lettera  latina  di  Giovanni  j*.  2.VI  f"g’ 
Re  di  Boemia  , dove  la  mede-lima  voce  fi  prende 
per  ifcrittura  volgare  , favolofa  e bug'auia  , diien  ’o.  t. 

do  egli,  che  fath  Junt  RoMANCII,  ck romeo-  u mo- 
tetti  , in  quibus  cantra  veritatem  plurima  iontin  n- 
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u».i  cap.  xfr.  tur  fopra  il  pretefo  avvelenamento  dell’  Imperadore 
Arrigo  VII.  di  lui  padre  . II  fuddetto  Re  Jacopo  I. 
cominciò  a regnare  in  Aragona  nell'anno  mj.  onde  fi 
vede,  che  già  in  que’ tempi  correa  la  difciplina  eccle- 
fiaflica  , aflìdita  eziandio  dal  braccio  regio , di  vieta- 
re la  lettura  della  Bibbia,  traslatata  privatamente,  e 
fenza  pubblica  autorità  in  lingua  Romania  e volgare . 
Dunque  ciò  non  è cofa  sì  nuova,  come  la  fanno  i Set- 
tari, intefi  a fpargere  tra  ’l  volgo  fenza  legittima  pode- 
fìà  le  private  loro  verlìoni  de’  libri  facri , anche  litur- 
, gioì  , di  che  ultimamente  ha  fcritto  con  molto  fenno 

Expliettìon  d»  il  Padre  Pietro  Bruno  : e in  vero  non  dovrebbe  nò  me- 
Diffrrr  «°iv.V'  n0  trattarfene  in  altro  idioma,  che  nel  Latino.  Incor- 
ra- *01.  no  a quello  vi  c ancora  una  Raccolta  di  gravi  fcrittu-. 

re,  fatte  (lampare  in  Parigi  dal  clero  Gallicano  predo 
Antonio  Vitrò  nell’anno  1 66 1.  Ma  prima  di  paffar  più 
oltre,  poiché  damo  in  quello  difeorfo,  non  farà  male 
addurre  un  luogo  del  celebre  Jacopo  PalTavanti  dell’ 
ordine  de’ Predicatori  nell'  aureo  Specchio  di  vera  Peni- 
tenga , da  lui  compollo  nell’anno  1354.  Quivi  non  fo- 
la ci  dà  per  fofpetti  tutti  i volgarizzamenti  della  Bib- 
bia , ma  ne  trae  (ingoiare  eccezione  dal  vizio  de’  prin- 
cipali dialetti  volgari,,  e fpccialmente  de’nollri  Italia- 
314.  315.  ni,  e del  Tofcano,  e del  Fiorentino  in  particolare.  Le 
v'iJiL ’“elSs1'  parole  del  PalTavanti  fon  quelle,  ove  parla  dei  tradut- 
tori volgari  de’  libri  facri  : non  gli  f pongono  fecondo  l'in- 
timo e fpirituale  intendimento  ; ma  folamente  la  feorga  di 
fuori  della  lettera , fecondo  la  gramatica  , recano  in  vol- 
gare. E perché  non  hanno  lo  fpirituale  intendimento  , e 
perchè  il  noflro  volgare  ha  difetto  di  proprj  vocaboli , fpef- 
fe  volte  grofjamente  e rozzamente  , e molte  volte  non  ve-, 
r amente , la  f pongono  : ed  è troppo  gran  pericolo  ; impe- 
rocché agevolmente  fi  potrebbe  cadere  in  errori  . Senga- 
cbè  eglino  avvilifcono  la  Scrittura,  la  quale  con  alte  fen- 
tenge , e fqufiti  e proprj  latini , con  belli  colori  rettorie! , 
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i*  di  leggiadro  file  adorni , quale  col  parlar  mozzo  la 
tronca , come  i Francefili , e i Provenzali  ; quali  con  lo 
{ curo  linguaggio  l' offuscano , come  i Tedefchi,  Ungheria 
e Inghilefe  ; quali  col  volgare  bazzefco  , e crojo  ( cioè 
groiiolano  , e duro)  la  incrudirono , come  fono  i Lom- 
bardi ; quali  con  vocaboli  ambigui  e dubbio [i  dimrnez- 
Zandcla  , la  dividono  , come  Napoletani  , e Regnicoli  ; 
quali  con  l' accento  afpro  l' arrugginirono , come  fono  i Ro- 
mani . Alquanti  altri  con  favella  maremmana , rvflicana, 
alpigiana  l’  arrozzirono , e alquanti  meno  male , che  gli 
altri , come  fono  i Tcfcani , malmenandola , troppo  la  in - 
fucidano  , e abbrunifeono  : tra'  quali  i Fiorentini  con  vo- 
caboli f/uarciati , e jiHaniofi  , e col  loro  parlare  Fiorenti- 
ne/co fendendola , e facendola  rincrefcevole , la  intorbida- 
vo , e rimefcolano  conocci  , e pofeia  , aguale , e vie  toc  a- 
ta , pudianzj  , mai  pur  lì  , e berreggiate  : tutti  modi 
municipali,  vili  , c plebei  de’  Fiorentini  di  quel  tem- 
po. Così  il  favio  e buon  Paflavanti  ci  dà  gl’  idiomi 
volgari,  come  non  filli,  e alla  giornata  variabili,  per 
difadatti  ad  efiprimere  degnamente  la  divina  macAk  e 
grandezza  de’  libri  fiacri  : e poi  conclude  , che  fi  do- 
vrebbe vietare,  che  'non  fe  ne  volgarizza  (fero  più,  e che 
quegli , che  fono  volgarizzati , fi  corregge ffero  per  per  fona  , 
che  ’l  fapeffe  ben  fare . 

GL’  idiomi  di  tutti  i regni  c provincie  fi  parla- 
no in  varj  dialetti,  più,  e meno  eleganti,  col- 
tivati nelle  corti  , e nelle  opere  ficritte  ; onde  Angelo 
Canini  fece  un  trattato  particolare  di  quei  della  Gre- 
cia , che  fin  infierito  nella  Gramatica  Greca  di  Alef- 
fiandro  Scotto  ; e de’  noflri  Italiani  feriffe  Dante  nel 
libro  de  Vulgari  eloquentia  con  accurntillìma  diftinzione 
dopoeflere  ito  egli  lidio  intorno  a ofi'ervargli  dappref- 
fio  per  le  città  e provincie d’ Italia.  Ma  fra  tutti  ve  ne 
fu  fempre  un  comune  per  la  generale  civiltà  del  coni- 
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ljs.lcIpTkvì  mercio,  e per  la  fcambievole  corrifpondenza  e comir 
nicazione  delle  fcritture.  Lo  ebbe  la  Grecia  , lo  eb* 
be  la  Francia  , e lo  ha  l’ Italia . In  Francia  i più  di* 
ftinti  dialetti  furono  i feguenti , fecondo  il  Fauchct  nel 
libro  x.  a capi  xiv.  della  Poefia  Francefe,  il  Proven- 
gale, il  Limolino,  il  Vallone,  appellato  anche  Gua/lone , 
e Gaulefe  , e pofeia  il  comune  . I non  intefi  fra  loro  fi 
ScthgtranM  riducono  dallo  Scaligero  a tre,  e fono  il  Bafco , UBre- 
«57-  Jone  ^ e j]  Romando,  detto  così,  perchè  fi  conofcefle  , 
che  non  era  Latino,  o Romano  gramatico , ma  Romano 
Volgare.  Nè  mi  fpiace  il  Menagio,  che  lo  chiama  Ro- 
manefeo , cioè  plebeo,  in  riguardo  al  Latino,  come  il 
Paflavanti  al  parlar  plebeo  (e  non  comune  Italico)  de’ 
Fiorentini , diede  il  titolo  di  Fiorentinesco  . Ma  i dia- 
letti Italiani  , che  fra  sè  appena  s’ intendono  , io  cre- 
do , che  fieno  afTai  più  . Eflo  idioma  Romando  fu  an- 
che chiamato  con  molta  proprietà  Romano  ruflico  nel 
Conci!. tovu.  canone  xvii.  del  Concilio  rxI.diTurs,  celebrato  nell’ 
pigliò}.  ann0  grj  jn  cui  fi  preferive  , che  le  Omelie  , fatte 
dal  Vefcovo  in  Latino  , per  intendimento  del  popolo 
fi  trasportino  in  rujiicam  Romanam  linguam  , aut  Teoti- 
fcam  , cioè  in  alcuna  delle  due  lingue  volgari  di  que’ 
paefi,  che  erano  la  Romanza,  e la  Gotica.  In  tempo 
del  Pontefice  Lucio  ni.  verfo  la  fine  del  fecole  xrr. 
in  certo  efame  a favore  della  Chicfa  Turonefe  contra 
quella  di  Dola  , un  teftimonio  depone  d’  avere  udito 
il  Vefcovo  Ugone  fare  la  profdfione  della  fede  in  lin- 
Pttmm  feri-  g„a  Romana  , & in  Latina  . Il  Padre  Edmondo  Mar- 
nmito.  i.pig.  tene,  il  qualedivulgò  quelli  atti , oflerva,  comeaca- 
ni  «*»./»  4-  pj  xeni,  degli  Ufi  Cilterciefi  fi  legge  , che  , fi  con- 
vetfus  efl  , vel  monaebus  , qui  non  intelligit  l iterai , idem 
illi  Romane  exponat  facerdoi , & Romane  confiteatur , che 
vuol  dire  in  lingua  Romanza.  L'inlìgne  Padre  Magl- 
ione nel  libro  il.  capo  i.§.  il. della  grande  opera  de  re 
diplomatica  mette  due  lingue  Romane  volgari,  una  de’ 
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letterati,  che  accodava!!  alla  Latina,  ma  era  imbrat- 
tata di  molti  vizj  ; e 1*  altra  plebea  e ruftica  , detta 
poi  Gallica  , e anche  Vallonica  , benché  fotto  il  nome 
di  lingua  ruftica  veniffe  anche  la  prima  , e da'  plebei 
fo/Te  intefa.  L'  aver  notate  quelle  due  lingue  volgari , 
fervirà  peraltro  difcorfo.  Della  feconda  s’ intende  un 
palio  di  san  Gerardo  nella  Vita  dell’Abate  diCorbe- 
ja  santo  Adalardo,  ed  è quello  : qui,  fi  Volgari, 
idefi  ROMANA  lìngua  loqueretur , 'omnium  aliarum  pit- 
tare tur  infimi  ; fi  vero  Teutonica  ( che  era  la  Teotifca , e 
barbara  ) enitebat  perfeflius  : fi  latina  , in  nulla  omnino 
ahjolutiu i . Quelli  Santi  fiorirono  in  Francia  nel  prin- 
cipio del  fecolo  ix.  c Adalardo  configliene  in  Verona 
del  Re  Pippino,  e molto  amato  dal  Pontefice  Leon  ni. 
pacificò  gli  Spolctani  co’ Beneventani . Arrigo  Stefano 
fcoperfe  ne’  confini  di  Francia  , e d’  Italia  il  vecchio 
idioma  Romanzo  , Angolarmente  in  Savoja  : e tra  i 
faggi  , che  ne  adduce  , ve  ne  fono  , che  chiaramente 
fi  accollano  al  Friulano  , il  quale  , come  già  toccai  , 
ha  molto  dell’  antico  Romanzo  Francefilo,  fpccialmen- 
te  in  alcune  parti  montuofe,  e nella  campagna , dove 
più  fi  mantiene  la  femplicità  antica  : la  quale  ancora 
può  elfervi  fiata  accrefciuta  nel  principato  afiòluto  di 
due  Patriarchi  di  Aquileja  Francefi  del  fecolo  xiv.  i 
quali  furono  Bertrando  del  Quercì,  e Filippo  Cardina- 
le della  reai  cafa  d’  Alanfone  . La  corte  di  quelli  due 
gran  Principi  ecclefiaftici  , e quella  in  particolare  del 
primo  , abbondò  di  Provenzali , Caorfini , e Guaficoni, 
impiegati  in  cariche  facre  , e civili  nel  Ducato  del 
Friuli,  enei  Marchefato  d’ Ifiria  : con  laquale  occa- 
fione  potettero  maggiormente  fopra  il  dialetto  Friula- 
no , già  mentovato  da  Dante,  e da  Franco  Sacchetti, 
e molto  limile  al  loro  nelle  voci  tronche,  e in  varj  ac- 
cidenti, fpargervi  il  proprio  idioma  fino  a quel  fegno, 
che  tuttavia  dura,  e di  cui  forfè  altrove  difiefamente 
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ragioneremo.  Mal’antica  favella  Romanza  fuflìftepur 
ne’  Grigioni  ; anzi  nel  cantone  Elvetico  di  Friburgo  , e 
in  qualche  altro  luogo  ella  corre  tuttavia  con  tal  no- 
me, accoflandofi  molto  all’Italiana  e il  Cavalier  Do- 
menico Mora  gentiluomo  Grigione , d’  origine  Boto- 
gnefe  , e colonnello  di  Sigifmondo  III.  Re  di  Pollo- 
nia,  ne  ritenne  non  poco  nel  fuo  Cavaliere  in  rifpojla  al 
Gentiluomo  elei  Muzio,  opera  da  lui  dampata  in  Vilna 
predo  Daniello  Lanciente  nell’  anno  1589.  in  forma 
quarta  . Nè  voglio  paflare  in  filenzio  , che  prefente- 
mente  Monfignore  Domenico  Paflionei  Arcivefcovo  d* 
Efcfo,  eNuncio  Apodolico  nell’ Elvezia , fa  tradurre 
in  quella  lingua  Romanza  la  celebre  Efpoftzjone  della 
dottrina  della  Cbiefa  cattolica  di  Monfignore  Jacopo  Be- 
nigno Boffucr,  giuda  la  verdone  Italiana  già  ufcita  da 
queda  dampcria  della  facra  Congregazione  di  Propa- 
ganda Fede  con  1’  approvazione  di  quattro  Cardinali, 
Bona,  Ricci , Capecchi , e Latina,  e poi  con  l’elogio 
di  un  Breve  del  fommo  pontefice  Innocenzo  XI.  I no- 
dri  Italiani  da  principio  abbracciarono  fopra  gli  altri 
l’idioma  Romanzo  Provenzale  , preponendo  i poeti  di 
quedo  a quelli  del  Limosino,  come  fece  Dante.  Me- 
defi  inamente  il  Petrarca  lodò  fopra  ogni  altro  \ Proven- 
zali : e il  famofo  Peireskio  Scnator  Provenzale  fe  volle 
idruirfi  de’  poeti  dell’  antica  favella  della  fua  patria, 
dovette  ricorrere  all’  Italia  per  averne  i vocabolari  , 
e le  granitiche,  allo  fcrivere  di  Pier  Cadendo  nel  li- 
bro v.  della  fua  Vita  : e dalla  libreria  Medicea  di  san 
Lorenzo  , e dal  Conte  Federigo  Ubaldini  nc  fu  prov- 
veduto ampiamente.  Equanto  l’Ubaldinine  foflè  am- 
maedrato,  il  fanno  comprendere  le  fue  fatiche  fopra  i 
Documenti  di  Francefco Barberino,  fcrittore  pieno  di 
voci  e di  forinole  Provenzali , e de’  volgari  dialètti  d’ 
Italia  , nonché  del  Tofcano.  Nel  Barberino  avvertì 
Francefco  Redi  le  forinole  Provenzali,  e in  altri  anco- 
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ra  , come  in  Pier  dalle  Vigne  , in  Guittone,  e in 
Lippo  d’  Arezzo , in  Buonaggiunta  Urbicciani  da  Luc- 
ca , in  Oneflo  e in  Guido  Guinicelli , amendue  di  Bo- 
logna , in  Pucciandone  Martello  da  Pifa  , in  Arrigo 
Baldonafco,  in  Guido  Cavalcante,  in  Zucchero  Ben- 
ci venni , ne‘  due  Danti,  nel  Petrarca,  e m altri  più 
antichi  , ai  quali  il  parlar  materno  riufcì  da  princi- 
pio così  mifero  e fcarfo,  che  non  fi  trovarono  in  ifta- 
to  di  poterne  far  ufo  fenza  il  foccorfo  del  Provenga- 
le . E ne’  tempi  da  noi  meno  lontani  il  Vefcovo  di 
Nocera  Monsignore  Angelo  Colocci , per  attefiato  dell’ 
Ubaldini,  che  ne  fcrifl’c  la  Vita  , non  Solo  fi  rendet- 
te benemerito  delle  più  nobili  difcipline  , ma  ezian- 
dio della  lingua  Italiana  , cui  prima  d’ogni  altro,  a 
riferva  forfè  di  Giulio  Cammillo  fuo  coetaneo,  ei  pen- 
sò d’ illustrare  con  un  Vocabolario , come  quegli,  che 
fu  StudiofiSfimo  degli  antichi  fcrittori  Francefi , e par- 
ticolarmente de’  Provengali,  detti  da  lui  Limosini.  Ma 
il  Trillino  avanzò  tutti  quefti  , per  aver  letti  non  pu- 
re  i Greci,  e gl’italiani,  mai  Siciliani,  i Provenza- 
li , e gli  Spagnuoli  per  farne  ufo  nelle  fue  opere  ; c 
lo  dice  egli  Hello  nella  Divisione  v.  della  Poetica.  Del 
Colocci  poi , ciò  rifulta  da  una  lettera , non  per  an- 
che Stampata,  di  Pier  Summonte,  il  quale  ogni  cura 
impiegò  per  procurargli  in  Napoli  gli  fcrittori  Pro- 
venzali tradotti  nella  lingua  volgare  dal  Canteo,  men- 
tovato di  Sopra,  le  cui  rime  Italiane  furono  quivi  per 
la  feconda  volta  Stampate  da  Sigifmondo  Mair  nell’  an- 
no 1509  in  quarto,  edizion  poco  nota.  Fiorì  il  Cari, 
teo  Sotto  il  Re  Ferrando  II.  e nella  invasione  del  Re 
Carlo  Vili.  Seguì  la  fortuna  di  eSTo  Ferrando  fino  al- 
la morte  di  lui  , che  accadde  nell’  anno  1496.  Tutto 
questo  efprime  la  lettera  del  Summonte  , il  quale  tra 
le  poefie  Limoline  , o Piovenzalì , mette  anche  quelle 
di  Folchetto  da  Marfiglia. 
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Vtterum  fcri- 
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pjg.  268.  uhi. 
in  4. 


PRofeguendo  il  noffro  divifamento  fopra  i Roman . 

zi,  così  chiamati  dalla  qualità  del  linguaggio, 
in  cui  erano  ferirti,  chiara  cofa  è,  che  affai  prima  del 
paffaggio  della  Corte  Romana  in  Avignone,  cittàPro- 
vcnzale,  feguito  al  principio  del  fecolo  xiv.  egli  diede 
notabile  accrefcimento  al  noftro  Italiano  , e fu  sì  fat- 
tamente ingentilito  nelle  famofe  Corti  de’Re  Franchi, 
e de’ Principi  di  Provenza  ( la  fignorìa  de’  quali,  co- 
me ho  detto  , fi  ffendeva  infino  in  Catalogna  ) che 
fall  ad  effer  tenuto  per  lo  più  nobile  e dilettevole  di 
quanti  allora  fi  ufafiero:  e ciò  rifulta,  nonché  dal  La- 
tini, ancor  dal  Ducangc  nella  prefazione  al  fu o Glof- 
fario  Latino  a capi  xxxvi.  Indi  alle  opere  fcritte  in 
effo  linguaggio  Romanzo  fu  dato  il  nome  di  Romanzi 
o fofi'ero  elle  in  profa,  o in  verfo , o J, 'acre  o profani , o 
vere , o favolofe  . Così  chiamofii  il  Romanzo  della  Rofa, 
in  cui  d’altro  non  fi  ragiona,  che  d’amore,  e di  fi- 
lofofia  ; e così  anche  i Romanzi  di  san  Giambatifìa , 
e della  prefa  di  Gerufalemme  nella  guerra  di  Tito  , i 
quali  per  altro  nel  fondo  loro  non  fono  favole  , ma 
iftorie  effettive.  Guglielmo  della  Perena  diede  il  ti- 
tolo di  Romanzo  alla  fua  Ifforia  in  verfi  Francefidel- 
le  Guerre  d’Italia  , alle  quali  egli  fteffo  intervenne 
co’ Bretoni  per  difefa  de’ patrimoni  di  san  Pietro  nel 
pontificato  di  Gregorio  XI.  nell’anno  1378.  L’ Iffo- 
ria  fu  meffa  in  luce  dal  Padre  Martene  , e nel  ti- 
tolo vi  fi  dice,  che  Guglielmo  fcrifle  quefìo  Romanzo 
per  amore , e onore  della  noflra  j anta  madre  Ghie  fa.  Pa- 
recchi altri  libri  inediti  di  tal  fatta  col  titolo  di  f?o- 
manzi  fi  contano  dal  Ducange  nel  catalogo  degli  au. 
tori,  da  lui  citati  nel  Gloflàrio  latino,  e dal  Prefi- 
dente Fauchct  nella  Origine  della  Poefia  Francefe  . 
Perchè  poi  fi  cercò  nelle  gran  Corti  , e altrove  di 
dar  piacere  con  mirabili  narrazioni  di  prodezze  eque- 

ftri , 
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Ari , e di  tenzoni  particolari  , feguite  per  follie  di  ub.i.cap.xvii- 
profani  amori  nelle  gioftre,  e ne’ tornei  , e fpiegate 
in  lingua  Romania  per  adefcare  i curiofi  in  tal  ma- 
niera a leggere  ftraordinarj  , e non  più  uditi  avve- 
nimenti, di  qui  ne  nacque  , che  sì  fatte  profe  c poe- 
fie,  dove  l’ invenzione,  e la  favola  più,  che  l’ifio- 
ria,  aveano  luogo,  il  difiero  comunemente  Romanci: 
nella  qual  profeflione,  ricolma  di  piacevole  novità,  i 
Provengali  iopra  tutti  furono  pronti  a fegnalarii , da- 
chè  , per  avvifo  dell’  Equicola  nel  libro  v.  della  Na- 
tura  d amore,  1 loro  Principi  tratterò  la  primaria  no- 
biltà  del  rimanente  di  Francia  , di  Catalogna,  e d’Ita- 
lia a converfar  fcco  , e a darfi  bel  tempo  in  quella 
fplendida  Corte,  dove  per  maggior  delizia  eravi  pure 
la  fàmofa  Corte,  o Parlamento  ef  amore , di  cui  favel- 
la il  NoAradama  in  più  luoghi,  gli  ArreAi  della  qual 
Corte  , ferirti  da  Marziale  d’  Alvernia  nel  regno  di 
Carlo  VII.  e legalmente  chiofati  da  Benedetto  Curzio 
Sinforiano , fi  veggono  più  volte  Aampati  in  Lione  da 
BaAiano  Grillo  . Ora  perchè  1’  Equicola  attribuire 
quefii  gran  pregi  al  Conte  Raimondo  Berengario  ( chia- 
mato dai  noAri  Italiani  fcrittori  col  nome  di  Berlin - 
gbieri)  quafichè  un  foto  ne  folle  fiato  di  quello  nome, 
ladove  ne  furono  fino  a cinque-,  parmi  qui  neceflario, 
nonché  ben  fatto  , di  porre  in  chiaro  quello  punto, 
che  riguarda  in  più  cofe  l’ifioria  letteraria  Italiana. 

xvm. 

AI  Conti  tf  Arie s , i quali  per  due  fecoli  lignoreg-  Cinque  Comi 
giarono  la  Provenga  dall  anno  900.  lino  al  1100.  fotto  j quait 
diCrifio,  eflendo  fucceduta  la  feconda  J chiatta  de'  Con - gl‘ 

ti  ( detti  anche  Marcbefi)  di  Provenga,  quefia  vi  du-  che  italiani  ", 
tò  14S.  anni  dal  1100.  fina  al  1145.  Onorato  Bou-  dl 
che  nel  libro  rx.  dell’Ifioria  di  Provenza  di  tre  al-  fùjhhrdt Pr* 
beri  genealogici,  cheei  porta  di  quefia  feconda  j ’cbiat - \ 

ta  regale  Ara  gonefe  de' Conti,  non  già  della  fola  Pro-  p4g.  IOO. 

D 4 ven- 
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Uxvìu*p'  venZ*  » ma  di  Catalogna  e di  Barcelona  , ci  dà  egli  il 
terzo  pel  più  fondato  , dal  quale  noi  abbiamo  cinque 
Raimondi  Berengarj  , tutti  Conti  di  Provenza  uno  do- 
po  l’altro,  non  però  immediatamente  , perchè  ve  ne 
furono  altri  di  mezzo,  come  Raimondo , cognominato 
lldefonfo , o Alfonfo  I.  e dai  Provenzali  detto  Anfoi , 
e Nanfa , oltre  a Pietro  II.  amendueRe  Aragonesi, 
e lldefonfo  II.  eSancio  con  altri,  intorno  ai  quali  non 
accade,  che  io  mi  diffonda. 

i Raimondo  Berengario  I.  di  quello  nome  , Conte 
di  Provenga,  ebbe  in  moglie  Dolce,  figliuola  di  Gil- 
berto ultimo  Conte  di  Provenza  della  prima  /chiatta: 
e cominciò  a dominare  nell’  anno  noo. 

z Raimondo  Berengario  II.  figliuolo  del  primo,  e pa- 
dre del  Alfonfo  I.  fu  detto  il  vecchio  per  effere  flato 
tutore  di  Raimondo  Berengario  III.  detto  il  giovane  , di 
lui  nipote , e figliuolo  di  Berengario  Raimondo  fuo  fra- 
tello. Il  fuo  dominio  ebbe  principio  nell’  anno  jiji, 
l Raimondo  Berengario  III.  nipote  del  fecondo,  già 
mentovato  , ebbe  in  moglie  Richilde  , nipote  dell' 
Imperadore  Federigo  I.  dal  quale  in  Torino  dopo  la 
diflruzion  di  Milano  nell’anno  ii6z.  ad  efclufione  di 
Ugone  del  Balzo , reflò  infeudato  delle  due  Contee  , 
di  Provenza  , e di  Forcalchieri  : e il  Bouche  ne  ha 
di  Volgata  l’inveflitura . IlNoflradama  a capi  il.  del- 
r*l-  le  Vite  de’  Poeti  Provenzali  narra  , che  il  nuovo  Con- 

te di  Provenga  in  tale  occafione  fece  lodar  Federigo 
dalla  numerofa  corte  de’  fuoi  Trovatori  con  tanto  di  lui 
gradimento,  che  egli  fleffo  corri fpofe  con  un  madri- 
gale nella  medefima  lingua  , in  cui  celebrò  i pregi  di 
ciafcuna  delle  nazioni , che  vi  erano  prefenti , c lodò 
in  particolare  la  dan^a  Trivigiana. 

4 Queflo  Raimondo  Berengario  III.  detto  il  giova- 
ne , fu  fpento  in  Nizza  dopo  aver  fignoreggiato  dall’ 
anno  114$.  al  1176.  e apprefTo  lui  entrò  a domina. 

» re 
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re  in  Provenza  nel  1177.  fuo  cugino  Piero  Conte  di  ub^cap. 
Cerdagne  , figliuolo  di  Raimondo  Berengario  II.  e fi 
chiamò  Raimondo  Berengario  IV.  nè  di  fe  lafciò  di. 

(tendenza . 

5 Raimondo  Berengario  V.  Conte  di  Provenga  , fi. 
gliuolo  d’  Ildefonfo  II.  ebbe  in  moglie  Beatrice  di 
Savoja , e cominciò  a dominare  nell'  anno  1 109.  La 
quarta  figlia  loro  Beatrice  nell’  anno  1245.  fi  (posò  a 
Carlo  I.  Conte  d’Angiò,  dipoi  vincitor  di  Manfredi, 
c Re  di  Sicilia , e della  7Vrn*  di  quél  dal  Faro , aven- 
do ella  portata  in  dote  al  marito  la  Contea  di  Pro- 
venza : donde  pofcia  il  caldo  genio  di  rimare  de’  Pro- 
venzali , col  mancar  della  corte  , mancato  in  quelle 
parti,  pafsò  a far  lega  con  gl’ingegni  Siciliani,  già  per 
altro  si  fortemente  inclinati  a fimile  Audio,  che  il  Ca- 
ftelvetro  fu  di  penderò , che  l’ arte  di  rimare  folle  paf-  ouu^Tm 
fata  di  Sicilia  in  Tofcana  , e anche  in  Provenza  . Ma  Vnthi  pag. 
ciò  egli  aderì  per  vaghezza  di  contradire  al  Bembo  , I7°- *"*■ 
anziché  per  fondamento  di  lode  ragioni,  e di  neceda- 
rie  reflimonianze . Il  VefcovoUezio  ricercando  l’ori-  p7é 

gine  delle  rime,  crede,  che  prima  i Normanni  le  por-  191.  * 

raderò  di  Francia  in  Sicilia,  e che  poi  di  Sicilia  fe  ne 
venidero  al  rimanente  d’Italia,  dappoiché  i Provenza- 
li col  Re  Carlo  I.  palliati  in  Sicilia , alle  medefime  die- 
dero maggior  corpo,  avendole edi  prima  ricevute  dagli 
Arabi  dellaSpagna.  Elle  poi  fi  attaccarono  eziandio  ai 
verfi  latini,  i quali  fra  noi  aveano  cominciato  ad  eder 
frequenti  in  rima  al  tempo  de’Normanni,  e adai  pri- 
ma degli  Angioini  . L’  albero  della  dipendenza  di 
Carlo  e di  Beatrice , Conti  di  Provenza  della  terza  ub.  iX.  pa. 
fchiatta,  vien  portato  dai  Bouche.  A Raimondo Beren-  ni -pag-zb^. 
gario  V.  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  da  lui  per  fegno  di 
onoranza  vifitato  in  occafione  del  Concilio  I.  di  Lione, 
fece  il  dono  folenne  della  Rofa  d'oro , la  quale  il  Conte 
dopo  aver  offerta  per  divozione  alla  chieda  cattedrale 

d’Ais 
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i"ìb.!.cap.xix.  d’  Ais  ( mentre  per  altro  i Conti  di  Provenza  radet- 
tero ancora  in  A rles)  quivi  pafsò  all’ altra  vita  ai  xix. 
di  Agofto  dell*  anno  1145.  e il  Pontefice  concedet- 
te indulgenza  a chi  , vietando  la  medefima  chiefa , 
pregava  Dio  per  l’ anima  del  Conte  , ivi  fepolto.  lì 
Breve  pontificio,  dato  in  Lione  ai  x.  di  Aprile  del 
1250.  fi  legge  preflo  il  Bouche  , notizia  con  molte 
altre  sfuggita  a Carlo  Cartari  nel  libro  della  Rofa 
ef  oro. 


XIX. 

Varie  corti  , 
nelle  quali  fio- 
rirono fauto- 
ri nella  lingua 
Romania  di 
Trancia  , pro- 
fetata ancora 
dagl’italiani. 


Huttiut  pig- 
S$>.  tdit.  I . 


T 0.  1.  Uh.  il. 
C0p.  VI.  pag. 
?4- 


Lib  l.cap.  tv. 
faS-  J«-  J*- 


NON  farebbe  gran  fatto  , che  per  1’  addietro  in 
una  ferie  di  tanti  Principi  del  medefimo  no- 
me vi  folle  corfo  talvolta  qualche  poco  di  equivo- 
co, maffimamente  eflendovk  fiato  oltre  a quelli  cin- 
que Raimondi  Ber  e rigar} , anche  un  Berengario  Raimon- 
do. Noi  di  tutti  penfammo  di  formare  il  catalogo  a 
cagione  del  ritrovarfi  indeterminatamente  fcritto,  che 
fotto  Raimondo  Berlinghieri  Conte  di  Provenza  vi  fu- 
rono in  pregio  i profefiòri  della  lingua  Romanza , già 
mifia  di  Catalano,  e di  antico  Francefe:  e per  ave- 
re oflervaro,  che  Monfignore  Uezio  nell’  Origine  de' 
Romanzi  mette  i Trovatori  di  Provenza  nella  fine  del 
fecolo  x.  e la  fiupenda  propagazione  di  effi  nel  Te- 
gnente fccolo  xr.  da  cui  non  difeorda  il  Bouche, 
deducendone  ancor  egli  il  principio  , e la  fama  dal 
ino  e in  quella  guifa  attribuendo  a tutti  cinque  i 
Raimondi  Berengarj  tal  vanto,  conl’efcmpio  de’ qua- 
li non  folo  in  Provenza , ma  in  altre  corti  di  quelle 
contrade  fu  grandemente  favorita  e promofla  la  glo- 
ria de’  dicitori  in  quella  lingua  Romanza  di  varj  dia- 
letti. IlFauchet  vi  nomina  le  corti  di  Riccardo  Con- 
te di  Normandia  , di  Erberto  Conte  di  Troja  e di 
Sciampagna,  di  Tebaldo  Conte  di  Blois,  di  Gugliel- 
mo Conte  di  Guienna  e d’ Aquitania , e di  Gofire- 
do  Conte  d’ Angiò,  oltre  a quella  de’ già  detti  cin- 
que 
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que  Berengar} , {ignori  di  Provenza,  di  Linguadoca  , 
e di  Catalogna . Anzi  il  quinto  di  efiì  dettò  ancor  egli 
in  lingua  Provengale  : e i fuoi  componimenti  Hanno 
infieme  con  altri  nel  codice  Vaticano  3107. Ma  Dan- 
te nel  Canto  vi.  del  Paradifo  lo  taccia  d’ingratitu- 
dine verfo  Romeo  dì  Villanuova , minili ro  generale  di 
tutti  i fuoi  flati.  Però  ilBouche  eFranccfco  di  Me- 
zerè  difendono  il  Principe  , inoltrando  la  vera  qua- 
lità di  Romeo  : fopra  il  cui  nome,  che  per  altro  vuol 
dire  ancor  pellegrino , il  genio  Romanzesco  de’  Proven- 
gali inventò  la  novella , prefa  dipoi  per  cofa  vera  , 
e me  fi  a in  credito  dalla  penna  di  Dante,  e da  Gio- 
vanni Villani  nel  libro  vi.  a capi  xcri.  della  Irto- 
ria.  Il  Noftradama  nelle  Vite  de’ Poeti  Provenzali 
ragiona  di  quello  Conte  Raimondo  Berengario  v.  a 
capi  xxv rii.  e lo  Speroni  ancora  nell’Orazione  per 
la  pace  ad  Antonio  Re  di  Navarra  ne  parla  con  lo- 
de per  elTere  Hata  in  Provenza  al  [no  tempo  , e in- 
nanzi a lui  per  molti  anni  una  corte  di  gentiluomini , fi- 
mi! c molto  all'antica  del  Re  Artù  d' Inghilterra , f e non- 
ché in  quefia  i Provengali  furono  cavalieri  e poeti  . Il 
medefimo  Speroni  gli  efalta  principalmente  per  ave- 
re ne’ loro  componimenti  Provengali  non  fempre  can- 
tato delle  vanità  d’amore,  e di  cavalleria,  ma  pian- 
to il  generai  difonore  de’  Principi  Criftiani  in  aver 
negletta  1'  imprefa  , che  far  doveano  del  ricupera- 
mento  di  Terra  Santa  . E in  effetto  lo  troviamo  ve- 
rificato ne’ codici  Vaticani  3104.  e 5131.  al  qual  prò- 
polito  io  farò  qui  rimembranza  di  due  Italiani,  che 
ìcrifiero  in  tale  argomento,  e furono  Lanfranco  Cica- 
la Genovefe,  e Bartolommeo  Giorgi  Veneziano  . Que- 
llo fecondo,  il  quale  fu  amico  di  BonifacioCalvo , e 
Cartellano  di  Corone  e di  Modone  in  Morea  per  li 
Veneziani  dopo  feguita  la  pace  tra  efiì  e i Genovefi , 
de’  quali  il  Giorgi  fu  vii.  anni  prigioniero,  tra  le  fue 

can- 


ile i.caf.xi.v. 


Boucht  tit.  ir. 
il.  §.  ir. 
256. 


Ora-limi  pag. 
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Hitrrm.  Pezii 
fcriptoret  Au- 
gnaci tomo  l. 
pag.  246.  487. 
& alibi . 


Lettere  volgari 
tomo  111-  hb. 
V.  pag-  8 9. 

Cajìeìvetro 
Correzione  pag . 
48. 


XX 

Sordcllo  Man- 
tovano, fcrit- 
torein  lingua 
Provenzali . 


Fh fiori  a Man~ 
tuona  lib.  I. 
pag.  44. 


Cbronieon  lib. 
1.  _ pag.  <187. 
edit  i.  Urjhfii . 
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canzoni  morali  una  ne  fcri/Te  per  la  detta  ricuperazio- 
ne di  Terra  Tanta,  e un'altra  in  morte  di  Federigo  il 
Bello  Aurtriaco,  figliuolo  dell’ Imperadore  Alberto  I. 
e competitore  di  Lodovico  IV.  di  Baviera  : il  qual 
Federigo  morì  ai  xiii.  diGennajo  dell’anno  i$jo.  co- 
fa  qui  da  me  avvertita,  perchè  può  fervire  a mollrar- 
ci  il  tempo , nel  quale  il  Giorgi  col  Tuo  nome  onorava 
la  celebre  fchiera  de’  Trovatori  Provenzali  , gli  fcritti 
de’ quali  con  le  lor  Vite,  come  Hanno  ne’  codici  Va- 
ticani , farebbe  defiderabile  , che  dopo  tanti  fecoli 
ufeiffero  in  luce  : cofa  già  meditata  dal  Bembo,  fe- 
condochc  abbiamo  da  una  fua  lettera  ad  Antonio  Te- 
baldeo.  Mavì  ^fognerebbe  l’aflìrtenza  di  perfona,  li- 
mile al  Bembo , il  quale  , al  dire  del  Varchi  nella 
Orazione  in  fua  morte,  poffedet te  appieno  tal  lingua. 

QUI  ragion  vuole  , che  fi  faccia  rammemoranza 
particolare  di  Sordcllo  , Cattano  , Signore  della 
rocca  del  Coito  , e nato  nell’  anno  1189.  fecon- 
do Bartolommeo  Platina  nel  libro  r.  dell’  Iftoria  di 
Mantova.  Nella  Vita,  preporta  alle  fue  Canzoni  Pro. 
venzali  ne’  codici  Vaticani , fi  legge,  che  egli  per  gra- 
tificarfi  la  cafa  d’Onara,  cioè  1 due  fratelli  Alberigo, 
ed  Ezzelino  il  Tiranno  , detto  comunemente  dai  no- 
li ri  ferir  tori  volgari  Azzolino  , e dai  Provenzali  Ice. 
lin,  e cognominato  dalla  fignoria  di  Romano , cartel- 
lo della  Marca  Trivigiana  , ricondufle  ai  medefimi 
Cumjja , loro  forella  , toltala  al  Conte  Ricciardo  da 
san  Bonifacio,  di  lei  marito,  il  quale  nell’anno  j zj  6. 
reggea  Mantova  contra  Ezzelino , allo  fcrivere  del  Mo- 
naco  Padovano  . Il  Platina  riferifee  altre  cofe  di  Sor - 
dello  ; ma  noi  parlandone  trafeorrentemente  , ci  vo- 
gliamo attenere  a quelle,  che  ci  fomminirtrano  i co- 
dici  Provenzali , donde  fi  ha  pure  , che  egli  per  te- 
ma del  Conte  da  san  Bonifacio , e forfè  ancora  di  E% . 

Zelino 
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gelino  rtertò,  per  quello,  che  ne  dice  Rolandino  Ilio-  lib  i,  cap.x.y. 

rico  di  que’  tempi , fi  rifuggi  nella  corte  di  Prove n-  [,b' 

Za  fiotto  il  Conte  Raimondo  Berengario  V.  dove  prcie 

moglie  , e avuto  un  cartello  , vi  fcrilfie  tra  le  altre 

cofie  un  poema  funebre  in  morte  di  Blancartò  Baron 

di  Provenza  , in  cui  figrida  tutti  i principi  Crirtiani: 

e il  Nortradama  ne  dà  l’ertratto  a capi  xlvi.  Dan- 

re,  pratichiflìmo  delle  cofie  più  rilevanti  d’Italia,  il 

qual  mifc  Ezztlino  nel  Canto  xir.  dell’ Inferno,  diè 

luogo  a Cunifja  nel  Canto  ix.  del  Paradifo,  e a Sor- 

delio  nel  Canto  vi.  del  Purgatorio,  di  cui  fece  ono- 

revol  menzione  ancora  nel  libro  de  Vulgari  eloquentia . Pjs" 

L’  aver  mentovata  la  cafa  di  Onara  , in  latino  Ho • 
naria  , già  cartello  famofo  del  contado  di  Padova  , 
mi  ritorna  alla  memoria  un  parto  corrotto  del  Boc- 
caccio in  fine  del  Canto  xm.  dell’  Amorofa  vifione, 
ove  dopo  annoverati  alcuni  Tiranni  , come  Pijìjhato  , 
e Gerone  Siracufano,  così  foggiunge  nelle  copie  rtam- 
pate  : 


Ma  di  Navarra  Azz°l>n  P°  cofloro. 

Celio  Cittadini  nelle  note  "a  penna  fopra  l’edizione  fat- 
tane in  Venezia  predo  >1  Giolito  nel  1558.  fieri  ve  co- 
sì nel  margine  : cbi  è cojlui  ? Si  rifponde  al  Cittadi- 
ni, che  egli  è Asolino  da  Onara , e che  il  verfio  ha 
da  dire, 

Ma  d' Onara  Azz°l‘n  dopo  cojìoro . 

Andrea  Calvo  , che  fece  la  prima  edizione  di  quel 
poema  in  Milano  nel  1511.  non  intendendo  il  nome 
proprio  di  Honara , vi  ledè  Navarra , e poi  fi  prefe 
la  confidenza  di  aggiurtare  il  verfo  a fuo  modo.  Co- 
sì Onara  pafsò  facilmente  in  Navarra  : e cosi  pure 

{orni- 
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ubi.  c*r.xxi  fomiglianti  difordini  accadono  fpeffo  qualora  chi  ma- 
neggia gli  fcrittori  e latini  , e volgari  de'  fecoli  baf- 
fi, è poco  pratico  della  geografia  e dell’  iftoria  de’ 
medefimi.  Dianzi  ufcì  alla  luce  una  piccola  Cronaea 
particolare  molto  efatta  e dirtinta;  ma  nelle  notes’ 
incontrano  alcuni  errori , fimili  a quello  di  Navarra. 

Per  efempio  vi  fi  nomina  Vengone,  Terra  del  Friuli  , 
derra  già  in  latino  Ventio , e Aventio  , e ora  Venenum, 
nello  (laro  de’  Veneziani,  e in  Italia  , intorno  al  qual 
luogo  chi  fcrifle  le  note,  vi  commife  tre,  o quattro 
notabili  sbagli  in  quelle  poche  parole  : monte  divert- 
ane , hit.  piui  moni : monte  della  Carniola  preffo  al  fu- 
mé Ve  n ^one  nel  Friuli.  Ella  è Terra,  e non  monte  : e 
il  Ducato  del  Friuli  , in  latino  Forum Julii  , e altra 
volta  Venetia  ìnferior  , fia  porto  in  Italia  , e non  in 
Carniola  , provincia  fuori  d’ Italia , volgarmente  chia- 
mata il  Cragno  , e anticamente  Pannonia  I.  Il  fiume 
poi,  o torrente,  chiamali  Vengonaffa,  e non  Vengone. 

Più  oltre  vi  fi  nomina  P ortogru  aro , altra  nobil  Terra 
pure  del  Friuli,  bagnata  dal  fiume  Lemine , ove  ri-  J 

ficdeil  Vcfcovo  di  Concordia  : e da  Venezia  per  acqua 
vi  fi  va  in  un  fol  giorno  . Anche  quefta  Terra  vicn 
trafportata  nella  Carniola , dove  l’ autor  delle  note  pa- 
re, che  abbia  qualche  podere.  Ma  gli  altrui  errori, 
i quali  è Tempre  bene  emendare  , avendoci  tratti  al- 
quanto fuori  di  rtrada  , ora  veggiamo  di  riporci  in 
cammino. 


XXI. 

Antichità  del 
Romanzo  di 
T ur fino. 


DUnque,  tornando  al  nofiro  intendimento  , fi  ve- 
de , che  per  Io  grande  ftudio  , fatto  lungo 
tempo  fopra  la  lingua  Romania  della  Gallia  Narbo- 
nefe  in  Corte  di  tutti  cinque  i Raimondi Berengarj , ma 
in  particolare  fotto  1’  ultimo  , ne  nacque  , che  i Pro- 
vengali riportarono  l’elogio  di  Trovatori , e che  a lo- 
ro efempio  molti  di  varie  nazioni , e principalmente 
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Italiani,  nonché  il  rimanente  de'  Francefi , e anche  i 
vicini  Spagnuoli , di  tale  applaudito  Audio  invaghiti  , 
fi  diedero  ancor  erti  a poetare  , e a romanzare  lar- 
gamente in  verfi  e in  profa  per  ogni  contrada,  por- 
gendone loro  , fecondo  me  , copiofa  materia  l’irtitu- 
zionede’cavallerefchi  tornei,  ficcome  dirò  più  avan- 
ti. De’  Francefi  fù  ciò  notato  dal  Vefcovo  Uezio  nell’ 
Origine  de’  Romanzi  : e degli  Spagnuoli  lo  ferire  1’ 
Arcivefcovo  Pietro  de  Marca  nella  Iftoria  del  Be- 
arn , membro  illuftre  dell’  antica  Aquitania  ; poiché 
nel  libro  il.  a capi  vi.  egli  tiene,  che  qualche  feco- 

10  prima  dell’  anno  1160.  nel  quale  , a parer  fuo  , 
Giuliano  Arciprete  di  Toledo  compofe  la  fua  Crona- 
ca, forte  già  in  elferc  in  quelle  parti  la  ftoria  favo- 
lofa,  attribuita  a Tarpino  , appellato  altramente  col 
fuo  vero  nome  Tilpino . Ma  che  quella  Cronaca  di  Giu- 
liano fia  finta,  lo  ha  moftrato  Niccolò  Antonio  . Pe- 
rò l’importante  fi  è , che  il  Marca  ha  per  fermo  , 
che  quello  Romando  , appellato  le  Roman  de  Turpin 
tra  limili  fcritture  Francefi  a penna  preffo  il  Ducan- 
ge,  forte  comporto  in  Ifpagna  verfo  il  fecolo  x.  a fi- 
ne di  avvantaggiare  con  tal  mezzo  le  glorie  di  quel- 
la nazione  per  aver  nelle  anguftie  de’  Pirenei  fra  le 
montagne  di  Roncifvalle  disfatta  1^  retroguardia  dell’ 
armata  di  Carlo  Magno  nell’  anno  778.  ove  tra  gli  al- 
tri , annoverati  da  Eginardo , cadde  eftinto  Rolando  , 
prefetto  della  corta  Britannica  , chiamato  dai  noftri 
con  la  trafpofizione  della  prima  lettera,  Orlando.  Ora 

11  Marca  riflette  , che  lungo  tempo  appreflb  a quella 
disfatta  , la  quale  ai  popoli  di  quelle  parti , come  a 
ribelli  di  Carlo  Magno  , recò  più  ignominia  , che 
onore  , la  vanità  umana  rivolle  il  penfiero  ad  attri- 
buirfi  il  trionfo  de’  xri.  Pari,  o Paladini  di  Francia, 
quantunque  nè  allora  , e nè  anche  d’ indi  a molti  e 
molti  anni , quella  brigata  forte  in  rerum  natura . La 

cofa 
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m j.cap.xxi.  cofa  venne  poi  fomentata  in  maniera  più  fplendida 
per  le  invenzioni  favolofe  , fcappate  fuora  fotto  nome 
di  Tarpino , Arcivescovo  di  que’ tempi,  e di  una  del- 
le chiefe  più  cofpicue  di  Francia  . Rodcrigo  , eletto 
Arcivefcovo  di  Toledo  nell’  anno  1208.  fi  lafciò  tal- 
ee rebut  Hip-  mente  ingannare  dal  pretefo  Tarpino  di  Rems  , che 
*V  pafiù  a fcrivcrc,  non  aver  Carlo  Magno  in  quelle  par- 
ti futa  veruna  conquida  , anzi  effervi  dato  battuto 
nel  pafi'are  in  Navarra  per  lo  famofo  luogo  di  Roncif- 
tit>.  iv.  iulìe  tra  i monti  Pirenei  . Ma  dall’altro  canto  Luca 

IvL»7/  Attfpa.  Tudcnfc  , continuatore  della  Cronaca  di  santo  Ifido- 
>>'“  Hiufluita  jo  fino  all’  anno  1236.  atteda  tutto  il  contrario,  cioè 
a dire,  che  quel  monarca  pafsò  benidimo  i Pirenei,  e 
che  vi  foggiogò  i Goti,  e gli  Spagnuoli  di  Catalogna, 
Guafcogna  , e Navarra  . E chiunque  abbia  qualche 
perizia  di  arrivare  a didinguerc  il  vero  dal  falfo  , li- 
beramente confeda  dopo  il  Cardinal  Baronio  , che  1’ 
A D-  811 • §•  Kloriadi  Tarpino  , latinamente  inferita  da  Giudo  Reu- 

XVI  1Z>  * ' , # , 

Lero  fra  gli  fcrittori  Germanici  , è uno  Spacciato  cd 
To.i.pn£.6B.  effettivo  Romando  : e per  tale  ella  paffa  ancora  ap- 
pretto i nodri  poeti  , Luigi  Pulci , il  Conte  Matteo 
Maria  Boiardo  , c Lodovico  Arioflo , i quali  della  fua 
autorità  non  ila  buon  fenno,  ina  per  ifcherzo  e poe- 
ticamente fi  vaifero. 

XXII. 

T'nJ'ro>Z° " fi  ( '*^c  Pcrò  adai  prima  di  quedi  celebri  autori  il 
nòto  a Danti.  fovrano  poeta  Dante  abbia  a vuta  cognizione  pic- 
ni/fima  di  Tarpino  , Io  raccogliamo  da  tre  luoghi  , 
poco offervari,  della  fua  Commedia.  Il  primo  è nel 
Canto  xxxr.  dell’  Inferno,  ove  allude  al  corno  ebur~ 
nto  di  Orlando  , mentovato  da  Tarpino  , quando  rac- 
conta, clic  Callo  Magno  per  tradimento  di  Gano , o 
G andane  , come  lo  ilice  Tarpino  , in  Roncil valle  fu 
rotto  da  Mardglio  Re  de’ Salatini  di  Spagna; 

Là 
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Là  nella  dolorofa  rottta  , quando 
Carlo  Magno  perde  la  f, anta  gefla , 

Non  fonò  lì  terribilmente  ORLANDO. 

L’altro  luogo  ènei  Canto  xxxir.  pur  dell’ Inferno, 
in  cui  Dante  fra  gl’  in/igni  traditori  colloca  Ganelone, 
da  Tarpino  rapprelentato  per  tale  : 

Gianni  di  Soldanier  credo , che  fa 
Più  là  con  GANELONE;  e T ribaldalo , 

Che  aprì  Faenza,  quando  ft  dormi  a . 

Pietro  figlio  di  Dante  nel  Comento  MS.  a quello  luo- 
go , feri  ve  cosi  : Ganelonus  de  domo  Maganti ee  , prodi • 
tor  Karoli  Magni , & fu<e  comitiva.  Il  Vefcovo  di  Fo- 
ligno Federigo  F rezzi  nel  libro  il.  del  fuo  Quadrire - 
gio , o Poema  de’ regni,  a capi  xvi.  mette  pur  Gatto 
fra  i traditori  infieme  con  Giuda  .• 

Quanti  Cani  fon  qui , e quanti  Giudi  ! 

Così  credo , che  naturalmente  debba  leggerfi,  e non 
Giani , come  fi  legge  nella  bella  edizione , fattane  ul- 
timamente in  Foligno.  Similmente  nel  Romanzo  di 
Tarpino  a capi  xxm.  Ganelone , cioè  Gano , pel  tra- 
dimento fi  fa  fimile  a Giuda.  Udiamo  il  terzo  luogo 
di  Dante,  che  è nel  Canto  xvm.  del  Paradifo; 

Coi i per  Carlo  Magno , e per  ORLANDO 
Duo  ne  fegu)  lo  mio  attento  fguardo . 

Come  occhio  fegue  fuo  falcon  volando. 

Quelli  palli  ci  fanno  chiaramente  comprendere  , 
come  in  tempo  di  Dante,  cioè  nel  1300.  il  Roman • 

£ zo 
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l-i rrÀi'i\ìì  70  di  Tarpino  era  notiflimo  per  l’Italia;  dove  pure 
il „ome  eroico  di  Orlando,  o Rolando  fu  aot.ca mente 
adottato  da  principali  famiglie,  e fra  le  altre  da  quel- 
le de’ Conti  ^ Colico,  già  Signor,  d.  Xrivxg. , £ de 
Pallavicini , e dei?#,  g*a  Signor,  di  Pa™*;  ”ellc 
antiche  lettere  di  Fra  G untone  Cavaliere  Gaudente 
che  le  fcrifle  in  volgare  afla.  prima  di  Dante  , e or 
le  ha  date  in  luce  il  Signor  Dottore  Giovanni  bo  tar, 
«lotto  e ftimatiflimo  amico  mio,  la  xxxr.  e feruta  a 
un  Orlando  da  Chh.fi . Il  Romanzo  di  Turp.no  fu  no- 
m -incora  a Filippo,  nipote  di  Giovanni,  efighuoiO 
di  Matteo  Villani,  poiché  da  quello  egli  trafTe 
to  feri  ve  della  cafa  di  Baviera  nel  libro  xi.  deh i1  no- 
ria a capi  LXXVIll  Anzi  fin  nel  fecolo  xi.  Vi  fu  Ro  a- 
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ria  a capi  Lxxvm  uni*  y , . .1 

Conci!.  10.  x.  v / dl  Trivio',  fcifmatico,  e (comunicato  dal 
M- 1*’: cd“-  do  Veb  vtt  mi  Giovanni  Bonifacio 

1 . babbei . 


da  VelCOVO  CI  liivigi,  , - 

Labbei . sant0  pontefice  Gregorio  VII.  cui  Giovanni  Bonifacio 
Aa*M*fZ  con  doppio  errore  chiama  Arealdo , e il  fa  contrario  a 
\7.pMa  ‘\  l G i r Antipapa  , di  cui  fu  acerrimo  partigiano  . 
H7.  S " fteifo  Vincenzio  Borgh.n.  c.  ricorda  pure 

JET. S S di  Federigo  : e tal  nome  fu  proprio  ancora 

2H~  t dimostreremo  , "che  più  cafe  cofpicue  de.  e contra 
de  Italiane  per  grandigia  tifarono  . nomi  cclcb  d^'‘ 
Eroi,  celebrati  nell'  altro  famofo  Romania  della  Ta- 

vola  ritonda. 

MAteria  relativa  a Tarpino  fi  è l’altro  vecchio  Ro- 
tnanzo  Italiano  de  Reali  di  Francia,  di  cui  Lio- 
ZI'vuZZ  nardo  Salv.ati  nel  libro  il.  del  tomo  i degh  A vverti- 
a Dame.  menti  a capi  xn.  allega  un  codice  , fcritto  • 

i?5o.  Il  titolo  del  libro  fegue  la  frale  latina  della  bai- 
fa  latinità,  in  cui  Regala  fi  ditterò  i Re > e ! 
Reeoli,  e lo  moflranogli  efempj  prcfi'o  il  Ducange  nel 
Gloflario  . Il  Borghini  a quello  libro  dà  il  nome  di 
Dìfcorfi  to.  vecchi  Annali , forfè  perchè  comincia  dall'  Impcrador 
t*g- 1- 
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Reali  di  Fran 


Digitized  by  Google 


Italiana  <*7  

Cortantino.  Celfo  Cittadini  nelle  Origini  della Tofca- 
na  favella  a capi  v.  lo  chiama  opera  anticbijfima , e del-  4*-  ' 
la  prima  lingua  : e il  Menagio  fenza  nominare  il  Citta-  origini  v.  co- 
dini , nelle  fue  Origini  lo  trafcrive  . Da  quello  libro  Iass10- 
de'  Reali  di  Francia  , di  cui  fi  vede  una  vecchia  edi- 
zione, fatta  in  Venezia  da  Crifloforo  dePenfu  da  Man- 
dello  nell’  anno  1499.  in  foglio  , gli  Accademici  della 
Crufca  in  una  nota  al  Canto  xxxt.  del  Paradifo  pajo- 
no  inclinati  a credere,  che  Dante  prenderteli  nome  d 
Orijiamma , ovvero,  come  egli  dice,  Oriafiamma,  che 
è il  volgare  del  latino  Aureaflamma , applicandolo  al- 
la beata  Vergine . Intorno  a tal  nome  , che  lignifica 
la  bandiera  di  zendado  vermiglio,  o fia  il  labaro  e fien- 
dardo  della  regai  Badia  di  san  Dionigi,  fedito  già  por- 
tarli in  guerra  dagli  avvocati  e protettori  di  quella  Ba- 
dia, e pofeia  dai  Re  di  Francia,  divenuti  proprietarj 
de’ beni  di  elfi  avvocati,  il  Ducange  ha  fatta  una  egre- 
gia Dirtertazione , che  è la  xvnr.  fopra  1 Ifloria  del  -s-tAi- 
Re  san  Luigi,  comporta  in  antica  lingua  Francete  da 
Giovanni  di  Gioinvilla  : e il  Padre  Don  Bernardo  di 
Monfalcone  promette  eziandio  di  trattarne  nella  Chifie 
iv.  de’  fuoi  Monumenti  della  Monarchia  Francefe  . 

Frattanto  può  vederfi  anche  il  Menagio  nel  Dizionario  ^ °riflamme 
etimologico.  Il  Pignoria  nello  Spicilegio  al  Mudato  pag.  j-. 
parlando  dell’  Orijiamma  , fi  rimette  a un  trattateli  di 
Ottavio  Rodi  Brefciano  fopra  di  erta  . I verfi  , ove 
Dante  ne  favella , fon  quelli  : 

Coli  quella  pacìfica  ORIAFIAMMA 

Nel  mezz°  fi  avvivava , e da  ogni  parte 

Per  ugual  modo  allentava  la  fiamma. 

Chiama  la  beata  Vergine  Oriafiamma,  che  vuol  dir  fa- 
era  bandiera , dietro  alla  quale  militano  i beati  , per- 
chè 1’  altra  Orijiamma  precedeva  a tutti  . La  chiama 

E z paci- 
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‘rnrTcrr  pacifica  per  opporla  a quell’  altra , la  quale  era  belli- 
A ù.  ni?,  ca:  vexillutn  beati  Dionyfii  t quoti  omnei  precedere  in  bel- 
mum dcbcbat , dice  Ricordo,  il  quale  eflendo  cappellano 
5 9.  ° di  Filippo  Augufto  Re  di  Francia,  fcriffe  in  profa  1’ 

Moria  delle  fue  imprefe , che  poi  Guglielmo  Britone 
Aremorico  mi  Ce  in  verfo.  L’afla  era  dorata  e ksban- 
diera  vermiglia,  e in  figura  di  fiamma  , detta  perciò 
Cengiusv.  au-  dagli  fcrittori  de’fecoli  baffi  fiammulum  e fiammata  : ed 
era  fimile  a que’  lunghi  gonfaloni,  o flendardi  , che 
in  Italia , e altrove  alzati  fi  portano  avanti  nelle  pro- 
ceffioni  folenni.  Udiamo,  come  in  fiuo  linguaggio  lo 
fpiega  l’accennato  Guglielmo  nel  poema  iflorico  della 
Filippidc  lib.  xi.  v.  31. 

jifi  regi  fati 1 efi  tenue 1 crifpare  per  attrar 
VEXILLUM  fimplex , cendato  fimplice  textum  , 

Splendori t RUBEl , letama  qualiter  itti 
Ecclefiana  Jolel  certi ! ex  more  diebui: 

Quoti  quum  FLAMMA  babeàt  vulgariter  AUREA  nomen. 
Omnibus  in  bellis  babet  omnia  figna  FRALI  RE  ; 

Qttod  regi  profilare  folet  Dionyfius  abbas 
, Ad  bellum  quoties  fumtis  proficifcitur  armis . 

Giovanni  Villani  nel  libro  xir.  dell* I ftoria  a capi 
LXXXV.  così  favella  di  quello  medefimo  fatto  di  Filip- 
po Auguflo,  deferitto  dal  poeta  Guglielmo:  fece  trar- 
re di  san  Dionigi  /' infegna  d' ORO  e FIAMMA  , la  quale 
per  ufanga  non  fi  trae  mai , fenon  a grandi  bifogni  e necef- 
fitadi  del  Re , e del  reame:  la  quale  è addogata  d' oro  , 
e di  vermiglio . Però  il  Villani  s’inganna  in  fupporre, 
che  V orifiamma  ( a riferva  dell’afta  ) fioffe  addogata  , 
De  N, flmicit  cioè  lì  fiat  a d' oro , quando  era  tutta  vermiglia.  Gerar- 
UiiMthi.nl.  do  Giovanni  Voflio  mette  Guglielmo  fra  gli  fcrittori 
Purte  il. p“g.  tempo  incerto.  Ma  Criftofioro  Sandio  offierva,  che 
fila m Pojflum  divulgò  il  fiuo  libro  nell’anno  1214.  e Tommafo  Rei- 
pag.iyi.  nello  prima  del  Sandio  già  lo  avea  pienamente  ino- 

ftra- 
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Arato  nel  libro  ni.  a capi  x.  delle  Varie  lezioni  , ^ xx,nAf>' 

dove  illuftrò  più  luoghi  di  queAo  Poeta  innanzi  che  Pag.  4«y- 
fi  foffe  per  anche  veduto  il  Contento  di  Gafpero  Bar- 
tio  . £ di  vero  Guglielmo  nel  libro  x.  parla  dell'  in- 
vallone  de' patrimoni  di  san  Pietro,  fatta  dall’  Impe- 
radore  Ottone  IV.  con  la  prefa  di  Vico,  Vetralla, 

Viterbo,  Montefiafcone  Acquapendente,  Radicofani, 
e san  Quirico:  le  quali  cofe  accaddero  nell’anno  1x09.  ' 
conforme  fi  è altrove  narrato.  Guglielmo  poi  dedican-  Dififa  1.  dei 
do  il  poema  a Lodovico  primogenito  del  Re  Filippo 
Auguflo,  dice  di  fcriver  cofe,  da  sè  vedute:  ComacMocap. 

iir.  pag.  j48. 

Cur  ego  qua  NOVI,  proprio  qua  lamine  VIDI, 

Non  aufim  magni  magnolia  fcribere  regii  ? 


Non  avendo  però  i Re  Franchi  , fecondo  il  Ducan- 
ge,  portata  in  guerra  l’ orifiamma  prima  del  fecolo  xr. 
di  qui  ne  nafce , che  il  Romando  de’  Reali  di  Francia , 
in  cui  le  ne  parla  , fu  fcritto  dappoi  : e fembra,  che 
di  elTo  libro  intenda  il  Boccaccio  nella  Novella  vm. 
della  Giornata  vr.  fcrivendo,  che  una  certa  donna  era 
lì  altera  , che  , {e  fiata  foffe  de'  REALI  di  Francia  , 
farebbe  fiato  fovercbio.  Ma  fe  tal  libro  con  quel  di  Tur- 
pino  è si  antico,  e ricantato  in  Italia,  queAo  fecondo 
il  fu  anche  maggiormente  di  fuori,  come  toAo  vedre- 
mo. Nel  depofitodi  Otgerio  (che  è l’Uggeri  dì  Tar- 
pino , e de’  noAri  romanzatoti  ) nel  monifiero  di  san 
Farane  nella  diocefi  Meldenfe  , fi  veggono  intagliati 
Orlando , e Alda  fua  moglie  prelTo  il  Mabillone  , il  Tanfi». 
quale  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  ne  ha  pubbli-  sa7a”B^di. 
cata  la  memoria.  f*cul*  »v. 

pag.  664. 


XXIV 

/^VUeAo  celebre  autore,  io  dico  il  Mabillone,  n Romanzo  dì 
Ve  *n  ^tra  °pcra  fua  applaudendo  al  Marca  per  J"fim  viene 
avere  fcopcrti  i natali  del  menzognero  Tur-  1 pafiM‘ 

E 3 pino, 
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' ii'.t  cap.  fino,  feri  ve,  che  interejì  acquando  noffe  etiam  fabularum 
Annetta  'toma  antiquitatem  & originem . Però  in  quello  difeopri  mento 
lv-Paz- 60.  non  £ la  gloria  tutta  del  Marca;  imperciocché  molti 
Annata  Fran-  anni  prima  di  lui  Papirio  Mattone  avea  già  feoperta 
Cp!g.' 91.  tùi  l’età  di  Tuffino,  deducendola  ne’fuoi  Annali  di  Fran- 
ili eia  dal  fecolo  x.  poco  appretto  all’ Imperio  di  Carlo 

Calvo.  E quantunque  Arnaldo  Ojenarto  levi  a Turpi - 
no  qualche  fccolo  di  antichità;  nientedimeno  il  fa  na- 
to prima  del  1200.  E come  vogliamo  ben  confiderai 
il  patto  , in  cui  egli  fi  fonda  , che  è di  Gaufredo, 
Priore  della  Badia  Vofienfe,  nella  prefazione  al  fuo 
Oìhtnarti  tv»-  proprio  codice  di  Turfino  , già  di  Giovanni  Cordefìo 
rJ/coniì ’ ilb*  Canonico  di  Limoges  ( della  cui  rinomata  libreria  for- 
ni. cap.  ni.  niò  il  Catalogo  Gabriello  NaudeoJ  noi  vedremo  ben  to- 
t^z-  197-  cjie  l’ Ojenarto  nulla  toglie  all’antichità  del  favo- 

lofo  Turpino,  ma  che  anzi  per  lo  contrario  ve  la  da* 
bihfce.  Quivi  Gaufredo  prima  dell’  anno  1200.  fer- 
vendo la  fua  prefazione  racconta,  qualmente  effendo- 
gli  arrivato  di  Spagna  allora  frefeamente,  nuper , un 
codice  dell’  Iftoria  di  Turfino , egli  l’aveva  ingenti  (ìn- 
dio fatto  trafcrivcre,  emendandolo,  e ripulendolo  egli 
fletto,  per  trattarli  di  un  libro,  dinanzi  in  quelle  par- 
ti ignorato  : maxime  quod  afud  nos  ijìa  latuerant  batìc 
nui , a riferva  di  quanto  ne  fpargeano  i ciurmadori 
nelle  loro  canzoni.  Soggiunge  Gaufredo,  che  la  ferie- 
tura  del  codice  originale,  di  cui  parla  , era  per  la  fua 
vecchiezza  si  guada,  e quali  cattata , che  v’impiegò 
grandiffima  fatica  in  fupplirla  e correggerla,  non  però 
in  torvi  le  cole  luperflue,  ma  in  aggiungervi  quelle, 
che  vi  mancavano.  Tutto  ciò  ei  dice  di  far  fapere  ai 
Canonici  della  chiefa  di  san  Marziale  di  Limoges  ( a’ 
quali  indirizza  la  medefima  prefazione  ) affinchè  niun 
- creda,  che  in  farlo  egli  abbia  voluto  detrarre  alle  glo- 

rie di  Turfino,  autore  del  libro.  Ma  farà  bene  portar 
le  parole  11  effe  di  Gaufredo,  già  noto  ancora  per  la 
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Cronaca  da  lui  fcritta  nell’anno  1184.  e divulgata  dal  tlBxxivAr‘ 
Padre  Filippo  Labbe:  quia  vero  fcriptura  ipja  fcriptorum  Biblioteca  to. 
vitto  depravata , ac  pene  deleta  fuerat  , non  fine  magno 
f udio  , decorando  correxi  , non  fuperfiua  fubtrabent  , jed 
qtue  necejfaria  deerant  ( nel  tetto  dell’  Ojenarto  fi  legge 
aderant  per  isbaglio  ) addens  , ne  quii  me  putet  repre- 
bendere  inclytee  laudii  T urpinum , quffe  infrafcripta  feri - 
ffiffe  fatetur  . Or  chi  da  tali  parole  non  vede  , che  il 
codice  , capitato  novellamente  di  Spagna  a Gaufredo 
prima  dell’anno  xzoo.  non  era  già  nuovo  , ma  antico  , 
dachè  la  fcrittura  di  etto  appariva  si  depravata , e dele- 
ta , che  vi  volle  cotanto  ttudio  per  trarne  una  copia 
corretta  , e ben  fatta  : non  fine  magno  fludio , decorando 
eorrexi  ? L’ età  del  codice  dovette,  giungere  almeno  al 
noo.  Ed  è notabile  , che  a Gaufredo  ei  venne  di 
Spagna  , ex  Hefperia  : e che  prima  dallora  in  quelle 
parti  Aquitaniche  non  fi  fapea  delle  maraviglie,  nar- 
rate da  Tarpino  , fenon  quel  tanto  , che  ne  diceano  i 
giocolari  , c i commedianti  : la  qual  cola  però  ci  fa 
parimente  comprendere  , che  dinanzi  ve  ne  era  tra- 
pelata qualche  notizia.  Qui  non  è male  avvertire,  che 
un  codice  latino  antichiflìmo  di  Tarpino  col  nome  di  Diatriba  pag 
Tilpino  fi  cita  dal  Padre  Giambatifta  Belli  nelle  Di-  é4- 
fputazioni  ttampate  in  Tolofa  . 

XXV. 

INtorno  pure  all’antichità  di  queRo  Romando  di  Tur-  Romanzo  di 
pino  è cofa  notabile,  che  Papirio  Mattone,  il  qua-  dcTcómpottoj 
le  fu  il  primo  a fubodorarla  , lo  diede  per  comporto  c fui  sran 
ab  bomine  ociofo  in  juventutii  gratiam  appretto  all’  Im- 
perio di  Carlo  Calvo,  che  vuol  dire,  giufta  il  parere  a.  d.  800.  5. 
di  Carlo  Cointe  , dopo  Frodoardo  là  verfo  la  fine  del  lxxxI*- 
fecolo  x.  Il  Mattone  allega  un  codice  di  Tarpino  della  Annoiti  Fran- 
libreria  regia  , antiqua  ac  pene  obfoleta  Gallcrum  lingua,  eorum  t,b-  lI- 
vetuftijfimifque  ebarafleribui . L’ antichità  del  Romando  92‘ 

viene  ancor  favorita  da  Guglielmo  Malmesburiefe  , 
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il  quale  nel  libro  ni.  de  Gtflif  Regum  Anglorum , nar- 
rando  il  combattimento  di  Guglielmo  il  Bastardo  Du- 
ca di  Normandia  con  Aroldo  Re  d’  Inghilterra  , fcri- 
ve  le  feguenti  parole,  copiate  poi  letteralmente  da  Al- 
berigo monaco  delle  Tre  Fontane  nella  Cronaca  fotto 
l’anno  1066.  e ancora  da  Matteo  Paris  ; fune  cantilena 
Rolandi  ineboata , ut  Martium  viri  exemplum  pugnaturot 
accenderei  : inclamatoque  Dei  auxilio  , pr<elium  utrinqut 
conferì um  . Tali  partico'arità  ci  fanno  conofcere  , che 
gli  Spagnuoli  non  furono  pofteriori  di  tempo  ai  Pro- 
vengali, nè  a gli  altri  Francefi  nella  fabbrica  de’  Ro- 
manci, come  credette  l’ Uezio  .*  e che  quegli  da  que- 
lla nazione,  come  a loro  vicina,  l’arte  di  romanzare 
non  appararono;  bensì  piuttoftoi  Provengali  dagli  Spa* 
gnuolì , all*  imperio  de’  quali  foggiacquero  lungo  tem- 
po. Ma  non  vi  fu  giammai  più  gradito  argomento  di 
quel  di  Turpino,  ftante  la  flrepitofa  fama  di  Carlo  Ma- 
gno . Da  quello  nacquero  altri  famofi  libri  Francefi  , 
non  per  anche  flampati,  come  fono  i due  Romangr, 
di  Roncifvalle,  e di  Rinaldo,  mentovati  dalDucange, 
il  fecondo  de’ quali  forfè  è quello  fteffo,  che  fotto  no- 
me di  Storia  di  Rinaldo  di  Montavano  vien  citato  dal 
Salviati  nel  tomo  1.  del  libro  t.  degli  Avvertimenti  a 
capi  xv.  Il  nome  di  Orlando,  o Rolando  per  gran  mer- 
cè de’  maravigliofi  racconti  di  Turpino  andò  ridonan- 
do per  ogni  parte,  nonché  nell’ Italia  ; onde  Gugliel- 
mo Britone  nel  libro  ni.  dell’ addotto  poema  della 
Filippide , dietro  all’  autorità  di  Turpirn  fcriffc  in  tal 
fuifa  al  v.  394. 
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Haud  fecus  Hi  [pan  ai  K arolui  properabat  in  ora!, 
Quando  Marftlii  corruptui  munere  regii 
Jnfelix  Gancio , Francorum  tradidit  alai , 

Dutn  cupi t indigna  vindici  am  rcddere  firagi , 

Qua  dux  rolandus  pofi  inclyta  bella , ducefque 
Bit  feni , quorum  florebat  Francia  laude , 

Saracenorum  manibui  cecidere  cruentii. 

Sanguine  Roncevalum  generofo  nobilitante. 

Di  Orlando  , e di  Uggeri  parla  Guglielmo  anche  nel 
libro  vi  ii.  Negli  Archivi  regj  di  Svezia  fi  ferbano  più 
codici  antichi  in  lingua  Scandica  de’  fatti  degli  Eroi  di 
Tarpino  , e della  giornata  di  Roncifvalle  , come  può 
vederli  preflo  l’IcKefio.  Ma  cofa  degna  di  ammirazio- 
ne fi  è , che  per  cagion  di  Tarpino  la  fama  d’ Orlando 
penetrane  in  Oriente  fra  i Turchi,  mentre  Pietro  Bel- 
lonio  nel  libro  ni.  delle Oflervazioni  a capi  xlii.  nar- 
ra, che  in  Prula,  città  capitale  della  Bitinia,  fi  ino- 
ltrava al  fuo  tempo  la  Ipada,  creduta  d 'Orlando,  ap- 
pefa  alla  porta  della  fortezza  : e Augerio  Busbequio 
nella  terza  delle  fue  Lettere  delle  cofe  Turchefche  ri- 
ferifee,  che  nel  paefe  di  Coleo,  detto  in  oggi  Mengre- 
lia , fi  ode  frequeni  Rolandi  nomen  . Sofpetta  il  Busbe- 
quio , che  ve  ne  portalfero  la  fama  i Francefi  in  tem- 
po di  GolFredo  Buglione  : unde  eo  tramlatum  , non 
conjich  , nifi  tram  mare  migravi t una  cum  Gotbofrido 
Bullionio  : de  quo  Rotando  multa  narrant  prodigiofa  , 
magii  etiam  ridicala , quam  nojìri,  talìum  fabularum  ar- 
chitetti . Io  però' andava  penfando,  che  gli  Arabi  ci 
Maomettani  di  Spagna  potettero  avernelo  comunica- 
to a’  loro  attenenti  dell’  Alia  ; non  parendomi  di- 
fprezzabile  il  fentimento  di  Claudio  Salmafio,  ami- 
co già  dell’  Uezio  , che  la  Spagna  avendo  appre- 
fa  tal  arte  di  favoleggiare  in  rima  e in  profa 
Romanza  dagli  Arabi , l’ avelie  poi  comunicata  al  ri- 
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uBi.CAr.xxv.  manente  d’ Europa , ficcome  forfè  ancora  fece  de’  nu- 
meri volgari,  chiamati  Arabici.  E gli  Arabi  primitivi 
potrebbono  averne  prefo  il  gufto  dai  vicini  Perfiani  , 
ai  quali  il  mcdefimo  Salmafio  nella  prefazione  ad 
Achille  Tazio  ne  attribuì  la  prima  invenzione,  con  1’ 
affenfo  poi  di  Gisberto  Cupero  in  una  lettera  , inferi- 
>pp-  ta  da  Criftiano  GiuncKero  nel  Comerrtario  della  Vita 
di  Giobbe  Ludolfo  . Il  Salmafio  però  , in  quanto  ai 
Romanci  , venuti  a noi  dagli  Arabi  di  Spagna  , fi  fece 
bello  di  una  opinione  non  fua , ma  del  Pigna , il  qua- 
je  a chiare  note  nel  libro  i.  de’  Romanci  ne  fu  l’au- 
tore . E l’Uezio  , che  in  altro  propofito  cita  il  Pi- 
gna, potea  preflb  lui  fcoprire  tal  verità.  Già  la  Spa- 
gna fu  piena  d’  Arabi  : di  che  il  Canonico  Aldrete  fcri- 
ve  a lungo  nelle  fue  Antichità  : e Niccolò  Antonio 
degli  fcrittori  Arabici  di  Spagna  formò  la  fua  Biblio- 
teca Arabico- Jfpana  . Fra  tanti  altri  libri  fuppofitizj, 
de’  quali  quefio  efattiflimo  autore  ha  trattato  nella 
Biblioteca  Jfpana  antica,  dee  andare  ficuramente  anche 
Tarpino  : di  cui  ebbe  pure  contezza  Laonico  Calcon- 
dila  Ateniefe  , che  fcrivea  nel  1490.  poiché  nel  li- 
P*r  4 «.  bro  il  delle  cofe  Turchefche  racconta,  eh eCarlo  Ma- 

tu:!. regi* . gn0  ' Oliando,  Rinaldo , Vlivieri,  e altri  Paladini  furo- 

no illullri  nelle  guerre  contra  i Saracini  di  Spagna: 
cofe  per  1’  appunto  narrate  nelle  dicerie  di  Turpino. 
Quelle  però  a niuno  fcrittore  per  avventura  imbro- 
gliarono il  capo,  quanto  a Marcantonio  Coccio  Sabel- 
lico  , uomo  in  vero  di  gran  lettura  ; onde  ragionevol- 
mente di  lui  fu  fcritto  nel  fuo  epitafio: 

Quem  non  rei  hominem , non  omnit  ceperat  tetat 
Scrìbenrem , capii  b<ec  Coccion  urna  brevi!  ; 

Ma  egli  per  vizio  non  fuo  , bensì  del  tempo  , in  cui 
ville,  che  fu  quel  medefimo  del  Calcondila,  talvolta 

fi 
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fi  palesò  non  ben  fornico  di  tutto  il  fano  criterio . Il  r7?-Tor  xxr.' 
Sabellico  dunque  nel  libro  viri.  dell’Enneade  vrn.  p.,g.^8°^kp. 
abbattutofi  in  Tarpino,  fi  mife  a narrare  Alila  Aia  pa-  Vi1'.' 

rota  le  imprefe  di  Carlo  Magno , di  Orlando , e de’  Pa-  vagii, 
ladini , fcaricandofene  fopra  Turpino  ; ut  Turpinut  fi- 
gnificare  videtur-,  ut  Turpinut  prodìdit . Moftra  di  ave- 
re  avuto  per  le  mani  piu  di  uno  cfemplare  dell’  opera 
di  Turpino  , dicendo  in  un  luogo  : alius  Turpìni  codex 
Rainaldum  baiet  prò  Arnaldo,  & prò  Bel/anico  Alben- 
fem . Ma  poi  non  fidando/!  appieno  del  parlar  di  Tur- 
pino,  pafia  a dubitare  di  quanto  dice,  così  feri  vendo  : 
fi  Turpinut  trrut  ejl  autìor . Indi  trattando  di  Ferraci, 
fi  efprime  in  tal  guifa  : laborant  baud  dulìe  fide  qua 
Turpinut  de  borni  ni t magnitudine  & inviolabili  torpore 
prodìdit  . Ove  poi  defcrivc  la  rotta  famofa  di  Ron- 
cifvalle  per  tradimento  di  Gano , o Ganelone  , da  lui 
( forfè  per  errore  di  /lampa  ) detto  Gavalone  , così 
conclude  : & Turpinut  in  bunc  maxime  modum  memo- 
rati/ftmam  illam  Caroti  expeditionem  digerit  : cui  , pr<e- 
terquam  in  pautit,  quìbut , quia  immodicus  miti  videi ur , 
fi  lidio , credo , fuce  genti t nobilitando  , aut  certo  augen- 
do  rei  caufa  , nemo  fanut  temere  accefferit . In  ceterii 
non  video  quid  fit  , cur  fidet  tanto  viro  po/fit  abrogari  , 
aut  quia  facerdos  fuit  , aut  quod  ea  firipfit  , quìbut  in - 
terfuit . Sicché  il  Sabellico  nel  gro/fo  delle  cofe  pre- 
fiò  fede  a Turpino  e come  a prelato , e come  a te- 
/limonio  di  veduta  . Ma  appre/To  egli  fi  /piega  di 
nuovo  : cantra,  Turpìni  fidet  ( fiTurpini  efioput  illud , 
quod  ejut  nomine  circumfertur  ) recepto  ea  de  re  opinio- 
ni vebementer  adfiipulatur.  Laonde  fi  vede,  che  quan- 
tunque il  carattere,  e la  qualità  di  Turpino  ave/Tero 
gran  forza  fopra  l’animo  del  Sabellico,  non  ne  ebbe- 
ro però  tanta  , che  egli  non  tituba/Te  in  fidar/!  del- 
la fua  autorità.  Gafpero  Bartio  nel  comento  a Gu-  Adlib.il.pti. 
glieimo  Britone  fu  di  parere,  che  altri  fiorici  gravi  ,?8’ 
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a rida  fiero  parchi  in  ragionare  d’  Orlando  , per  non  op- 
porli alle  già  ricevute  narrazioni,  benché  favolofe,  di 
Turpino  : contra  quai , ut  vulgo  obtinentes , fcribere  ne- 
rvo aufut  ejì , aut  voluit.  A firmare  erubuerunt  aperte  fi- 
Eia,  omnei . Egli  è bene  ancora  avvertire,  che  il  li. 
bro  di  Turpino  fu  fcritto  in  tempo,  che  fi  ufavano  le 
macchine  militari,  chiamate  mangani,  petraje,  e tro- 
ie , cioè  fcrofe,  delle  quali  tratta  il  Lipfio  , citando, 
vi  anche  il  capo  ix.  di  Turpino  : ed  erano  già  in  ufo 
ne’fecoli  ix.  e x.  per  quello,  che  può  vederli  pref- 
fo  ilDucange.  Quello  è quanto  mi  è accaduto  ofier- 
vare  intorno  all’  opera  di  Turpino  , tenuta  dal  Nau- 
dco  per  la  prima  e indubitata  forgente  di  tutti  gli 
antichi  Romanzi-  "Come  fcrittore  di  grande  autorità, 
fi  trova  egli  citato  in  arrefii  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi prefio  Guglielmo  Ribier:  e ai  primi  noftri  epi- 
ci Italiani  fomminifirò  le  imprefe  e gli  eroi  princi- 
pali da  celebrare  ne’ loro  famofi  poemi. 

DAI  Romanzi  di  Turpino  e de’  Reali  di  Francia  ha 
dipendenza  l’altro,  che  fra  ’l  volgo  non  è men 
conofciuto,  e fi  chiama  il  Guerrino  dì  Durazz»  t det- 
to il  Mefcbino , divifo  in  libri  vii.  di  cui  fi  trova- 
no antiche  edizioni  , fatte  in  Padova  da  Bartolom- 
meo  di  Val  di  Zocchia  nell’anno  1473.  in  foglio  , 
e indi  in  Venezia  da  Gerardo  di  Fiandra  negli  an- 
ni 1477.  e 1481.  medefimamente  in  foglio,  oltre  a 
quella  pur  di  Venezia  dell’anno  1480.  in  foglio  fen- 
za  nome  di  ftampatore  . Un  bel  codice  in  cartape- 
cora , Umilmente  in  foglio  , fe  ne  conferva  nella  fa- 
mofa  e cofpicua  libreria  dell’Eminentiffimo  Signor 
Cardinale  Imperiali  : e può  eflere  fiato  egli  traferit- 
to  nel  fecolo  xv.  Michele  Poccianti  , che  ne  ram- 
menta un  altro  di  cafa  Gaddi,  chiama  l’ autore  An- 
drea , di  patria  Fiorentino . Il  codice  Imperiali  ha  un 
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prologo  di  chi  traile  fuori  dell'  obblivione  quella  leg- 
genda, come  egli  la  chiama,  da  lui  rinvenuta  fra  an- 
tiche  novelle  e ijìorie ; onde,  al  fuo  dire,  per  non  e (fere 
ingratti  del  beneficio  , ricevuto  da  Dio , la  comunicò  al 
pubblico.  Anche  nel  fine  di  elio  prologo,  o fia  capo 
1.  fi  attribuire  il  libro  a un  tale,  che  fi  chiama  il  di- 
letto Maeflro  Andrea.  Per  quello,  che  riguarda  l’anti- 
chità di  tal  libro,  Malatefta  Porta  nel  Roffi , Dialogo 
fopra  le  obbiezioni  dell’  Infarinato  alla  Gerufalemme 
del  Tallo,  crede  , che  Dante  da  quella  favolofa  ilio* 
ria  prendefle  1’  invenzione  delle  bolge  , e de’  cerchi , 
da  lui  melfi  nell’  Inferno  , come  1’  autor  del  Mefcbino 
gli  avea  medi  nel  pozzo  di  san  Patrizio.  La  dettatu- 
ra del  codice  non  è moderna  , bensì  antica  Tofcana  , 
leggendo  vi  fi  fanga  per  fenga  , me/fer  tan  Jacopo  di  G ali- 
gia : Agolante  il  maggiore  dell'  ofìe  degli  Africani  : ebbo- 
no  : e'  Turchi , e ’l  quale , con  altre  sì  fatte  maniere  di 
dire  . Il  libro  però  fembra  compollo  dappoiché  la 
[chiatta  de'  Re  Franceft  Angioini  apprefiò  ai  Norman- 
ni e agli  Svevi  entrò  in  fignoria  della  Sic  dia  e delle 
terre  di  quà  dal  Faro-,  dachè  per  entro  fi  parla  non  fo- 

10  di  Carlo  Magno , ma  del  reame  di  Puglia , e de’  prin- 
cipati di  Taranto  e di  Duraggo  , donde  fi  fa  difcendere 

11  Mefcbino  : c fopra  ciò  fi  avvolge  l’illoria.  Tullia  d’ 
Aragona  , che  rivoltò  quell’  opera  in  veri!  nel  fecolo 
xvi.  fi  efpreffe  di  averla  tratta  dallo  Spagnuolo  . Ma 
fi  vede,  che  il  tello  originale  è Tofcano,  ed  ha  l’ono- 
re di  efler  citato  non  folamente  da  Merlino  Coca/o 
nel  libro  xxv.  della  Macaronea,  ove  dice,  che  taluno 
rammentava 

Quid  de  Mefcbino  Guerrino  legerat  olim: 

ma  poi  anche  da  Biagio  Vigenerio  nelle  note  Fran- 
cefi agli  Eroici  di  Filollrato  . Nel  Comemario  delle 
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U&.CAP.  ' cofe  de’  Turchi  e di  Giorgio  Scanderbeg  , Principe 
Fogno  6.  2.  dell*  Epiro  , che  fegue  quelli  del  Giovio  e di  An- 
drea Gambini  , flampati  in  Venezia  da  Aldo  nell’ 
anno  1541.  fi  tiene,  che  i Principi  Albanefi  difeen- 
deflero  da  Carlo  Alligno  pervia  del  Alejcbino , aderendo- 
vili  pure,  che  nella  Città  di  Croja  il  medefimo  Carlo 
fi  moftri  J colpito  in  pietra  viva  in  luogo  degniamo . 

XXVII. 

Antichità  dd  "T-  * Avvilo  del  Salniafio  , o per  meglio  dire  del  Pi* 
Am.*dg°i  di  " * gna  , ricordato  di  fopra , che  gli  Spagntioli  avef- 
GauU,  fero  apparata  dagli  Arabi  lor  nazionali  l’arte  di  com- 
porre i Romanci  o fiorie  favolofe  in  lingua  Romanza , 
non  poco  è avvalorata  , oltre  a Tarpino  , capo  di  sì 
fatti  mitologi,  dall’altro  notilfimo  Romando  Spagnuo- 
lo  di  Amadis  di  Gaula  , fparfo  e divulgato  con  dop- 
pia farmi  e buona,  e rea  per  tutta  l’Europa,  talché 
n’è  penetrata  la  notizia  fin  nell’  blanda , ampia  c re- 
mota Ifola  del  mar  Settentrionale  , e tenuta  per  1* 
ultima  Tuie  dell’antichità;  perocché  qui  in  Roma  da 
piti  anni  fi  trova  un  medico,  nato  in  quell’ ifola,  che 
ha  il  prenome  di  Florejìano , uno  di  que’chimerici  eroi 
del  Romando  di  Amadis  di  Gazila  . Dal  famofo  Arci- 
p«g.  ediz.  vefeovo  di  Tarragona  Antonio  Agollino,  il  quale  nel 
del  £)ial0go  il.  delle  medaglie  fi  dichiara  di  dar  fede  al- 
le cofe  fparfe  della  Fenice,  quanto  a quelle  di  Ama. 
dis  di  Gaula,  fi  apprende,  che  i Portoghefi  voglio- 
no, che  quello  libro  folle  compollo  da  Vafco  Lobera , 
BìbUotbtca  o Loie  ir  a , come  il  chiama  Niccolò  Antonio,  facen- 
hifpana  verni  vjvuto  jn  tempo  del  Re  Dionigi  verfo  la  fine  del 
vii.§.2?i.  fecolo  xiii.  e attcllando  , che  1 originale  in  antica 
lingua  Romania  di  que’paefi  redi  tuttavia  in  effere  . 

* Perchè  il  libro  è pieno  d’incantefimi  , e di  llupen- 
de  trafmutazioni , io  ho  gran  fofpetto  , che  Dante , il 
qual  vide  tutto  quello,  che  a’  fuoi  dì  potea  veder- 
li, pofla  aver  veduto  ancor  quello,  e che  dalla  let- 
tura 
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tura  di  cflo  gli  fi  rifvcgliafl'e  la  fantafia  di  fingere  quel- 
le lue  trasformazioni  d’uomini  in  bronchi  e in  ifterpi, 
le  quali  fi  trovano  nel  Canto  jcm.  dell’Inferno. 

ORA  accollandoci  più  apprefio  all’  autore  dell’ 

Amadit , o Amadigi , come  è detto  dai  noltri  , 
certo  è,  che  i favj  ne  fanno  generalmente  finiftro  giu- 
dicio . Giovanni  DecKcrro  , avvocato  della  camera 
Imperiale  di  Spira  con  l’autorità  d’altri  il  chiama  au- 
licum  quendam  Hifpanum  , magic <e  rei  callentifftmum  , 

[ab  hoc  involucro  artes  diaboli  propagare  fatagentem  ; Ma- 
bometantim  illum , nel  Saracenum  , daemonìacum  , & dee- 
monomaniarn  profejjum  . Con  fomigliante  cenfura  , si 
poco  vantaggiofa  a quel  libro  , appieno  s’  incontri 
quella  , che  ne  diede  il  chiaro  Vefcovo  di  Belluno 
Luigi  Lollino.  Quelli  contro  dell’  Anadigì  fcrifl'e  un 
opufcolo , intitolato  Amuletum  adverfur  Amadifiante  le- 
Uionii  maleficia,  dove  afferifee,  che  l’autore  ha  del- 
lo Spagnuolo  , ritoccato  da’  Francefi  , e che  al  fuo 
comparire  tolfe  la  mano  ai  Romanci  di  Lancilotto  , 
di  Trillano,  e di  alcri,  i quali  fon  quelli  della  Ta- 
vola ritonda , che  dappoi  ci  darà  materia  di  ragiona- 
re. In  fatti  Girolamo  Bar gagli  nel  Dialogo  de’ Giuochi  P*rtc  i.  pag. 
delle  vegghie  Sanefi , ufeito  fotto  nome  del  Materiale  66-  Pjrt. 
Intronato  , racconta,  che  le  donne  Sanefi  de’ fuoi  gior-  pag.  i ?4. td,~. 
ni  per  allegria  oltremodo  fi  dilettavano  di  leggere  1’  *■ ■d,s'ena- 
Amadigi  di  Gaula , e di  Grecia . Il  Lollino  venendo 
alle  corte  lo  tiene  per  opera  di  uno  incantatore  di 
Mauritania,  che  fotto  falfo  nome  di  Crifliano , eden- 
do  realmente  Maomettano  e pieno  di  vanità  magiche, 
abbia  gabbati  molti  con  la  rea  lufinga  dell’ impenetra- 
bilità; e in  ciò  il  Lollino  s’incontra  con  quanto  pri- 
ma ne  fcrifl'e'  il  Signor  della  Nue  nel  fedo  de' fuoi 
Difcorfi  politici,  dove  qualifica  i libri  dell’  Amadigi 
per  iflrumcnti,  atti  a corrompere  i coftumi;  e ne  dà 
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per  autore  un  trago  cortigiano,  trillo,  ed  accorto,  la 
mira  dd  quale  fi  a Hata  di  porre  in  credito  l’arte  fua 
co’ maravigliofì  avvenimenti,  che  narra.  Aggiunge, 
che  l’opera  nacque  in  Ifpagna,  fu  rabbellita  in  Francia 
fotto  il  Re  Arrigo  II  nel  qual  tempo  chi  l’avefle  biafi- 
mata,  fi  farebbe  tirato  addoflò  l’ odio  univerfale.  Gli 
autori  degli  Atti  di  Lipfia  fotto  l’anno  1684.  danno 
per  calunniofa  impoflura  il  detto  del  Padre  Angelo 
Paciuchelli  dell’ordine  de’ Predicatori  nelle  fue  Lezio- 
ni morali  fopra  Giona,  che  Lutero  facefle  rivoltare  in 
idioma  FrancejeY  Amadigi  di  G aula  per  introdurre  in- 
fenfibilmente  negli  animi  incauti  naufea  e avverfione 
alla  facra  Scrittura  e ai  libri  fpirituali  nel  far  correre 
per  le  oziofe  e mondane  Corti  de’ Principi  quel  profa- 
no Romando.  Il  Paciuchelli  non  efprime  donde  egli 
traefle  il  fondamento  di  si  fatta  aflèrzione,  la  quale 
negli  autori  degli  Atti  di  Lipfia  eccitò  , come  hanno 
la  bontà  di  fpiegarfi  , non  indignationem  , [ed  rifum  ; ma 
può  darfi  il  cafo,  che  la  traefle  dal  famofo  Gefuita 
Antonio  Poflevino,  mentre  quefii  nel  libro  r.  della 
Biblioteca  feelta  a capi  xxv.  diflende  pure  un  antidoto 
col  nome  di  cautio  fopra  la  lettura  dei  libri  dell’  Ama - 
digit  e gli  dà  queflo  titolo:  de  Amadifio  & a/iii  ejufmo- 
di  libri 1 , quot  variii  lingua  boc  novijfimo  [ifculo  edito 1 no- 
bile! pot.fftmum  verfarunt  magno  pietatii  damno  , ad  ma- 
giara vero  & ad  fortilegia , denique  & ad  b ter  e firn  cjìio 
per  eoi  patefaEìo.  Avverte  il  dotto  e zelante  Pofl'evi- 
no,  che  il  demonio  ha  fempre  cercato  per  varie  flra- 
de  di  tenderei  lacci  alle  anime:  e che  dopo  i tempi 
antichi  ciò  egli  tentò  per  lo  fpazio  di  500.  anni  preflò 
la  nobiltà  d’Europa  e nelle  Corti  de’ Principi  col  mez- 
zo de’  Romanci  d'amore,  e di  cavalleria,  come  fono 
la  Tavola  ritonda,  il  Giron  cortefe , 1’  Amadigi  , il  De- 
camerone , e Y Orlando  : ai  quali,  come  egli  dice  libe- 
ramente, ut  fuavius  venena  infìueret , dedit  de  tener, 0 
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fuo  diabo/ut  , eloquenti  a & inversione  fabularum  dilani 
ingenti  a , qua  tam  mìfera  fupelleHilis  voluere  effe  officina . 
Indi  fi  ferma  a verificar  tutto  quello  nel  folo  Ama. 
digi  : in  uno  Amadifio  ijìa  intueamur . Venerat  bic  liler 
aliena  lingua  io  G alitai  . LUTHER o autem  Satana!  jam 
# utebatur  , tanquam  mancipio  in  Germania , qu<e  pene  om- 
ni!  a ut  ceciderat , aut  nutabat  ad  cafum  : cumque  ( Sa- 
tanalfo  ) in  [olidiffimte  /idei  regnum  vellet  invadere , Ama- 
difium  curavit  in  GaJlicam  linguam  elcgantijffime  verti. 
H<ec  prima  fuìt  illecebra , & tanquam  fibilui , quo  inefea- 
vit  ( Satanaflo  ) nobilium  aulicorum  ingenia  . Sparferat 
enim  in  eo  libro  quifquii  fuit  aulì  or , amore!  feedoi , inau- 
dita congreffui  equcflrei , magica!  arte! . Sic  bis  mente! , 
ill'u  corpora  pertraxit  in  naffam . In  qua  innumere  propemo- 
dum  anima!  perierunt  ceternum  . Nam  ftc  ablegata  flint 
/ìndia  facrarum  rerum  , divince  que  bì fiorì  ce  oblivioni  funt 
tradit<e.  Sicché  non  fu  Lutero  a dirittura , fecondo  la 
mente  del  Poflevino , ma  in  tempo  di  Lutero  fu  Sa- 
tanaffo  quegli,  che  fece  rivoltare  in  lingua  Francefe  1’ 
Amadigi  per  infinuarfi  negli  animi  della  nobiltà  con  la 
lettura  di  efiò. 

CHI  però  ancora  dicefic  , che  Lutero  ItelTo  a dirit- 
tura avelie  cercato  di  fare  il  fervizio  di  Satanaffo 
contro  alla  religione  cattolica  per  mezzo  dell’  Amadi- 
gi , forfè  non  direbbe  cofa  sì  fi  rana  , che  dovefle  in 
altrui  muover  le  rifa , conforme  gli  autori  degli  Arti 
di  Lipfia  così  facilmente  fe  ne  inoltrarono  perfuafi  ; 
imperciocché  il  Cardinale  Girolamo  A leandro  il  vec- 
chio in  quella  fua  firepitofa  orazione,  la  quale,  clfen- 
do  Nuncio  Apofiolico  in  Lamagna,  dilfe  contra  Lu- 
tero per  lo  fpazio  di  tre  ore  nella  dieta  di  Vormagia 
il  dì  primo  di  Quarefima  dell’anno  1510.  in  prefen- 
za  dell’Imperador  Carlo  V e de’  Principi  dell’Im- 
perio , aringò  eziandio  fortemente  fopra  il  punto  , 
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che  in  Vittemberga , primaria  refidenza  di  quella  buon 
anima  di  Lutero  , fi  faceffe  andare  in  giro  il  Romando 
dell’  Amadigi  di  Cauta  per  eccitare  con  la  lettura  di 
eflò  i Criftiani  ad  avere  in  ludibrio  le  cofe  fiacre  , e 
gli  ordini  religiofi . Di  quella  opportuna  notizia  lìa- 
mo  debitori  al  Manetone  e al  Berofio  della  ftoria  Lu-® 
terana,  io  dico  a Vito  Lodovico  SecKendorfio,  il  qua- 
le nell'  archivio  Vinariefie  la  ripefeò  dal  f ammano  dell' 
orazione  del  medefimo  Nuncio  Aleandro  , già  raccol- 
to fui  fatto  in  lingua  Tedefica  per  alcuno  de’  circo- 
fianti  dalla  viva  voce  dell’oratore  : cofa  accennata  dal 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  nel  libro  1.  a capi  xxv. 
della  Storia  del  Concilio  di  Trento. 

DAllo  fpeflo  mentovare  , che  fa  il  Polle  vino  gl’ 
ingegni  lubrici  delle  Corti , fi  vede , che  egli 
non  fu  del  numero  di  coloro  , i quali  fenza  guardare 
gran  fatto  a sè  ftelfi , cercano  ad  ogni  prezzo  d’ intro- 
durvifi , e di  vivere  in  buona  grazia  di  effe  : alla  qual 
cofa  non  fi  moflrò  inclinato  nè  anche  il  degno  confra- 
tello delPoffevino,  Giulio  Negroni,  per  quanto  fi  fe- 
ce intendere  nella  difsertazionc  de  Librorum  amatorio - 
rum  le  Lì  ione  vitanda , e nell'  altra  non  men  rara  , de 
Aula  & aulicifmi  fuga , da  lui  non  a calo  compolla  : e 
vedremo  fra  poco  , effere  fiato  ancora  di  sì  lodevole 
fentimento  Giulio  Liplio.  In  tempo  dell  'Aleandro,  e 
di  Lutero  , Gianlodovico  Vives  tra  i libri  peftiferi  , da 
non  elfer  Ietti  dalla  donna  Criftiana , annoverò  Y Ama- 
digi  con  gli  altri  di  quella  fchiera  : e in  fine  del  libro 
il.de  Caufjis  corruptarnm  artium,  moftroffi  parimente 
non  poco  sdegnato  contra  i libri  di  Amadis  di  Gaula% 
della  Tavola  ritonda , e di  altri  si  fatti  : qui  libri  ( di- 
ce  egli  ) ab  bominibus  funt  odo  fu  confiti»  , plerumque  eo 
mendaciorum  genere , quod  nec  ad  feiendum  quicquam  con- 
ferai , nec  ad  bene  vel  fendendum  vel  vivendum  : tan- 
tum 
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tum  ad  inanem  qu andarti  titillationem  voluptatis.  Qj/os  Ul>txx.‘'p’ 
legunt  tamcn  bomines  corruptis  ingeniis , ab  odo , & ìndul- 
gentia  quadam  fui  . Il  famofo  Muzio  medelì inamente  u Cava/iete 
fconliglia  il  Cavaliere  dalla  lettura  dell’  Amadigi  e del-  fra  gli  Avun- 
la  Tavola  ritonda  : e Ortenfio  Laudi  nella  Sferra  de-  !fff',[‘xf!a,al‘ 
gli  autori  antichi  e moderni  , che  va  lotto  nome  di  r 
M.  Anonimo  di  Utopìa  , dice  pur  male  dell’  Amadigi. 

Il  chiaro  e famofo  maeftro  in  divinità  Melchiorre  Ca-  Foi.  jo.  2. 
no  nel  libro  xi.  de’ Luoghi  teologici  a capi  vi.  Io  chia- 
ma libro  di  favole  inerudite  , che  nulla  conferifcono 
ad  bene  beateque  vivendum  , fed  ne  ad  rei le  quidem  de 
rebus  bumanis  fentiendum.  Quid  enim  (dice  egli confe- 
rai merce  Ù van<e  nug<e  , ab  bominibus  ociofis  fifhe , a 
corruptis  ingeniis  ver  fata-  ? Così  pure  Pietro  Ribera  ci  in  Matti)*  um 
dà  i medefimi  libri  per  dannofi  all’  integrità  de’  coftu  '■  §•  6f- 
mi.  L ottimo  e perfpicaciuimo  Lipfio  non  diicorda  fìaTncf*  he. 
punto  dal  parere  di  tanti  e sì  illuftri  fcrittori  fopra  *■  c*t- v- 
quello  Romando.  Recita  egli  un  palio  di  Cornelio  Ni-  ulù 

potè  intorno  al  collume  de’  Romani,  ed  è il  feguen- 
te,  pollo  in  principio  della  Vita  di  Epaminonda  : fei-  iv.  operar» 
mus  , mufseen  moribus  noflris  abeffe  a principis  perfona  , 1 2?'  u!' 

fallare  , etiam  in  vitiit  poni  : palio  aureo  e molto  ben 
degno  de’  generolì  Romani  : e dovrebbe  eflerlo  di  tut- 
ta la  nollra  Italica  nobiltà:  al  qual  palio  il  Liplio  ag- 
giunge, in  propoli to  dell’  Amadigi , quelle  altre  paro- 
le  : atque  bete  fi  arceo  ( la  mulìca  e il  ballo  ) quid  de 
fabellis  , ad  corruptelam  fa  flit  ? In  quo  numero  Amadi- 
fius  ( nella  llampa  fi  legge  Amadceus)  ìngenìofi  nugatorit 
prole s , pefiilens  liber , fi  unqtsam  fuit  : & natus  blande  in- 
ficere  , aut  interficere  juventutem  : Fugite  , principe 1 & 
aulici , qui  vera  & feria  amatìs . Altrove  nota  , che  i Cnt.  ni.  mi- 
buoni  libri  non  deono  leggerli,  come  i Romanzi  : firn,  tpift.  1*1. 
apage  tales  iftos  : & ad  Amadifeum  ( qui  pure  li  legge 
Amadceum  fuum  ) aut  fi  altius  ajfurgere  velini , Heliodo-  o »/.  iv.  *» 
rum,  eant . Indi  li  lagna  di  nuovo  , perchè  i cortigia-  'P'fi- 
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TìTTTàp"  ni  oziofi  Amadim fuum  ( per  Amadìftum ) & tales fcrìptores 
legunt , loquuntur , & cogitante  idefì  nugas , & ineptiat , 
cornatela!,  & pefiei . Nelle  Lettere  fcritte  a Zaccheria 
Pag.it.edit.  Goezio  certuno  chiama  l’Amadigi  juventutis  pejlem  , 
e ne  dà  per  autore  un  tal  Gorreo  Francefe  , ma  forfè 
Optra  pmg.  vorrà  dir,  traduttore.  Il  bello  fi  è , che  Paolo  Co- 
8l0‘  lomefio  nelle  Mefcolanze,  ignaro  di  tutti  quelli  par- 

ticolari , arrivò  a fcrivere  di  non  fapere , perchè  il 
Lipfio  nell*  addotto  ultimo  luogo  ( unicamente  da 
elfo  Colomefio  veduto  ) si  forte  biafimaffe  il  Roman- 
do dell’  Amadigi . Si  vede  , che  del  medefimo  fenti- 
mento  fu  Gafpero  Bardo,  dal  quale  quello  Roman- 
do fu  deto  nobilijjima  fabula , dandole  ancor  egli  il  no» 
Arivttf.  //A  me  tìi  Amaria- us . Nè  di  ciò  è maraviglia;  poiché  ri 
llupagayli.  Bartio  quanto  fu  letterato  , altrettanto  fu  intefo  ai 
folli  amori,  principale  argomento  dell' Amadigi.  Paolo 
Giovio  nel  Ragionamento  fopra  i motti  eidifegnid* 
Pag. 4, tdiz  ri,  armi  ed'amore,  che  Imprefe  comunemente  fi  chiama*. 
UZrtóiu  ^60.  no,  fembra  far  capitale  degli  Eroi  de’  Romanzi,  che 
le  portarono,  e fra  quelli  di  Amadis  di  G aula.  Mala- 
feiamo  Ilare  il  Giovio  con  Paolo  Colomefio,  e col  Bartio. 

XXXI. 

dc!i,R/Jm«2/°  CEnza  ufeir  fuori  d’  Italia  in  trattare  della  Italia- 
a preghiere*’  O na  eloquenza  , io  trovo  , che  una  delle  Corti  , 
^Ynpòemada  ^ovc  *n  tempo  di  Lutero , e di  Calvino  piacevolmerr- 
BemardoTaf-  te  fi  annidò  l’ Amadrgi , fu  quella  di  Ferrante  Sanfe- 
IO‘  verino  Principe  di  Salerno,  peTfonaggio  magnifico, 

e amante  delle  lettere;  ma  ancor  della  mufica  e del- 
Toino  i.  Parte  la  lafcivia , e poi  finalmente  deH’erefia.  Veggafi  il 
vecchio  Scipione  Ammirato  nelle  famiglie  Napoleta- 
Jpudjo.  Ba.  ne,  e la  lettera,  fcritta  da  Giammatteo  Grillo  Saler» 
expun-  n‘tano  a fuo  fratello  Matteo  dell'ordine  de’Predica- 
gcndis bornie*-  tori,  mentre,  dopo  aver  feguita  la  mala  rifoluzione 
7!Tfin™n,pag.  Principe  , ritornò  in  feno  della  Chiefa  cattolica 
u8.  nell’  anno  1567.  Dunque  per  comandamento  dclPrin» 

cipe 
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cipe  Hi  Salerno,  e ad  iflanza  di  perfonaggi  primati  del- 
la Corte  Cefarea  di  Fiandra  , e anche  di  quella  di 
Spagna,  Bernardo  Tallo,  di  lui  Segretario  di  flato, 
prefe  a ridurre  in  poema  il  Romando  dell’  Amadigi  di 
Gaula  , e di  vi  Colo  in  cento  canti  , il  fece  poi  nobil- 
mente (lampare  in  Venezia  predò  Gabriello  Giolito  Lettere  di  Ber- 
nell'  anno  1560.  in  forma  quarta  con  una  prefazione 
di  Lodovico  Dolce,  e con  privilegio  di  tutti  i Prin-  — To.il.pag. 
dpi.  Ma  quello  del  Papa  non  fu  cafo  di  averlo  nè  ^5°’  JyJ.’ 384 
forto  Paolo  IV.  nè  fotto  Pio  IV.  per  non  edere  fla- 
to efxbito  e riveduto  il  poema  : e il  modo  fleffo  fu 
praticato  con  Bartolommeo  Camerario  da  Benevento  , 
uomo  dottiffimo  di  quel  tempo  , e poi  con  Lionardo 
Salviati  , il  quale  tra  i privilegi  di  tutti  i Principi 
d’  Italia  , i quali  prepofe  alla  quarta  delle  edizioni  , 
che  ei  fece  delle  Giornate  del  Boccaccio , non  vi  po- 
tè far  comparire  quello  del  Papa.  Quelle  cofe  da  me 
fi  notano,  perchè  credo,  che  tal  cautela  nafcefTe  dal- 
la mala  voce  degli  eretici  per  un  fomigliante  diplo- 
ma , fpedito  fotto  il  pontefice  Leon  X.  in  favore  del 
poema  dell’  Arioflo , fenza  che  foflé  riveduto  in  Ro- 
ma; quafichè  un  femplice  privilegio  di  Segreteria,  il 
quale  feco  altro  non  porta  , che  il  divieto  della  ri-  ’ 

(lampa  del  libro  centra  la  volontà  dell’  autore  fra 
tanto  tempo  , avelie  portata  la  pontificia  approva- 
zione e canonizzazione  del  contenuto  del  libro  . Io 
non  foflengo , che  il  folo  Amadigi  faceffe  prevaricare 
l’infelice  Principe  di  Salerno  , ma  giuftifico  il  PofTe- 
vino,  ed  il  Lipfio,  i quali  afTerifcono , che  nel  feco- 
lo  xvi.  quel  Romando  era  la  delizia  delle  gran  Cor/L 
Al  rimanente  l’ indegno  apoflata  Pierpaolo  Vergerla 
nel  fuo  Giudicio , flampato  fenza  nomee  luogonell'anno 
iSSS-fopra  le  Lettere  di  xi  1 1.  uomini  illuflri,  pubbli- 
cate la  prima  volta  da  Dionigi  Atanagi  in  Venezia  nel 
1 544.  credendo  di  dar  biafimo  a Bernardo  Taffo , uomo  di 

F 1 gran 
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njrrnfr  gran  fondo  e nelle  lettere , e negli  affari  politici , gli 
fece  un  grande  e onorifico  elogio  , tacciandolo  em- 
piamente di  non  aderire  al  fuo  padrone , mentre  da  ogni 
banda  rifuonava  , che  fua  Eccellenza  non  avea  le  orecchie 
fcbife  dall'  udire  la  verità  dell'  Evangelio , fecondo  lui  , 
ma  fecondo  noi  , le  menzogne  dell'  erefia  . Del  Taf- 
fo,  e del  Principe  di  Salerno  fi  parla  nelle  Lettere 
Ribier  ro.  il.  e memorie  del  Ribier,  e nel  Gonzaga,  i.  Dialogo 
j8kjij!s^°  del  piacere  onefto  del  Taflo  figliuolo.  In  propofito 
dell’  arte  magica,  fparfa  nell’  Amadigi,  Bernardo  in 
principio  del  Canto  ix.  di  quel  poema  così  ne  fcrif- 
fe,  cercando  di  apporvi  qualche  onefto  rimedio. 

i. 

Dirà  certo  qualcun , eh'  io  faccio  a volo 
Le  navi  andar , quafi  per  f onde  abete , 

Or  fitto  il  caldo , or  fitto  il  freddo  polo 
Per  le  firade  del  del  ferene  e liete  ; 

Cb'  io  fecuro  filcar  fo  il  cavriolo 
L' irato  mar , come  balena , o cete , 

E liquida  la  terra , e ? acqua  dura 
Cofi  fuor  d' ogni  legge  di  natura. 

ì. 

Ma  non  fanno  ejfi , che  la  magic’  arte 
Fu  ne'  fecoli  andati  in  fi  ima  e in  pregio , 

E che  al  mago  ubbidia  Saturno , e Marte , 

£ 1'  altre  felle , onde  ha  il  del  forza  , e fregio , 
Come  ne  fanno  tefìimon  le  carte 
Di  più  d'  uno  fcrittor  fido  ed  egregio; 

' E con  erbe,  e con  pietre , e con  incanti 
Far  pietofo  Plutone  eran  baflanti. 

1- 

Forfè  non  fan , che  la  figlia  di'  Erta 

Fra  l' altre  opere  fue  chiare  e leggiadre 
O per  virtù  di  felle , o di  pianeta, 

Fi  di  Ciafin  tornar  giovane  il  padre. 

Or 
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Or  la  religion  nofira  ci  vieta, 

Siccome  cofe  fcellerate  c ladre , 

Che  tifiamo  l' opre  de'  magici  incanti, 

State  approvate,  già  tant'  anni,  e tanti, 


Il  Varchi  nell’  Ercolano  lafciò  Scritto  , che  1’  Ama - Pag. 
digi  di  Gaula  era  fiato  da  Bernardo  Taffo  in  ottava 
rima  tradotto.  Ma  Bernardo  dedo  a vea  fcritre  alVar-  Lettere  u>.  il. 
chi  quell'  altre  parole  : non  crediate , come  molti  ere-  Rì- 

dono, che  io  abbia  tradotto  /’  Amadigi , perché  togliendo 
folo  quelle  parti  dell'  opera,  che  io  conobbi  effere  atte  a 
ricevere  ornamento  e fplendore , ed  aggiungendovi  e nuo- 
vi cavalieri  , e nuove  invenzioni  del  mio  , di  comune  P 
bo  voluto  far  proprio  . E Torquato  nell’  Apologia  di- 
ce , che  fuo  Padre  in  Corte  del  Re  Cattolico  eforra- 
to  a ridurre  in  poema  1’  ilioria  favolofa  dell’  Amadi- 
gi , egli  , come  verfato  nell’  arte  , per  far  Poema  di 
una  fola  azione , formò  la  favola  fopra  la  difperazio- 
ne  di  Amadigi  per  Oriana,  terminando  con  la  batta- 
glia tra  Lifuarte  e Cildadane  con  parrare  negli  cpi- 
fodj  i fuccefli,  prima  e dopo  avvenuti.  Soggiunge, 
che  egli  vi  trovò  molte  cofe  oltre  a quelle  del  primo 
autore,  e che  volle,  che  le  fatte  da  lui  fodero  ugua- 
li di  bellezza  e di  numero  alle  altre. 


IL  meddìmo  vecchio  Tado  in  una  lettera  a Gi- 
rolamo Rufcdli  tenne  opinione  , che  il  com- 
pofitore  dell’  Amadigi  avede  tratta  in  parte  la  fua 
invenzione  da  qualche  doria  della  gran  Bretagna  con 
averla  pofeia  abbellita  , e meda  nello  dato  in  cui 
trovali . Ma  tal  fua  perfuafione  dette  appoggiata  all’ 
aver  egli  creduto,  che  Gaula,  patria  di  Amadigi , d 
folle  prefa  in  quel  libro  per  altro , che  per  la  Fran- 
cia : e fuppofe  ancora  malamente  , che  il  primoge- 
nito del  Re  d’  Inghilterra  li  chiamade  Principe  di 

F 4 Gal- 
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■ìirT^rr*  Galles  in  riguardo  al  reame  di  Francia,  fopra  cui  l'In- 
ghilterra pretende  ragione  : cofa  pure  accennata  nel  li- 
bro il.  dell’  Amadigi  di  Gaula  a capi  xx.  Ma  la  voce 
Gaula  nell’  antico  idioma  Francefe  lignificando  unica- 
mente la  Francia  , non  poteva  ella  pigharfi  m altro 
lignificato  dall’  autore  dell 'Amadigi.  Per  W alita  poi, 
o Guallia , e anco  Gasila  non  s’intefe  la  Francia-,  ma 
il  paefe  e principato  di  Galles,  in  latino  Cambria , don- 
de s’intitola  il  regai  primogenito  d’Inghilterra.  Il  per- 
chè Giovanni  Villani  , il  quale  ai  popoli  di  Francia 
non  dà  altro  nome  , che  quello  di  Fraucefcbi  , dipoi 
congiunge  fpeflo  gl’  Inglefi  co' Gsialefi,  come  divertì  dai 
Francejcbi  , e nel  libro  xii.  dell’  Ifioria  a capi  LXVI. 
feri  ve  quelle  parole  : Ado  ardo  IV.  figliuolo  del  Re  d' In- 
ghilterra , Prence  di  Gales.  Matteo  Villani  figliuolo  di 
Giovanni  nel  libro  vii.  a capi  xm.  ufa  la  frafe  di 
Prenze  di  Gasila  (cioè  di  Galles)  e non  di  Gaula , nè  di 
Francia  . Vero  è , che  il  Re  d’  Inghilterra  s’  intitola 
Re  di  Francia ; ma  non  già  Re  di  IFallia , nè  di  Gal- 
la, perchè  quello  principato  non  è fuori  del  regno  fu o 
d’  Inghilterra  . Per  la  qual  cofa  non  era  bifogno , che 
Bernardo  TalTo  fi  giuftificalfe  , come  fece  in  più  luo- 
> di  avere  fcritto  Francia  per  Gaula  , quafichè  il 
Lobeira , primo  autore  dell’  Amadigi,  non  folle  giunto 
afapere,  che  Gaula  era  la  Francia  ; imperciocché  egli 
ottimamente  il  Zeppe  : e la  voce  Gaula  àìmoùrn  l’anti- 
chitàdiqucl  libro,  compollo,  quando  fi  fcrivea  volgar- 
mente Gasila  per  Gallia o Francia , come  fu  detta  dappoi . 

XXXII. 

deVr  ' 1 'Orquato  TalTo  nel  libro  il.  de’  Difcorfi  del  poe- 

altamente  ftù  JL  ma  eroico  per  affetto  alla  memoria  del  padre 
guato  Taflo*"  Pre^rl  l’ Amadigi  di  Gaula  a tutti  » Romanci  Fran- 
cefi,  non  eccettuandovi  nè  pur.  quelli  di  Arnaldo  Da- 
Difc.  p*g.  niello  Provengale , sì  altamente  lodato  in  quc’vertìdi 
4Ó-  Dante  nei  Canto  xxvi.  del  Purgatorio 

Verfi 
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Ver  fi  d' amore  e prose  dì  romanzi, 

Soverchiò  tutti , e lafcia  dir  gli  folti, 

Che  quel  di  Limosi  credo n , che  avanci . 

Quelli  è Giraldo  di  Bomello  da  Limoget  , per  avvifo 
del  Varchi  nell’  Ercolano.  Di  lui  ferivo  aliai  cofe  il  Pag  ijj. 
Signore  Arciprete  Crefcimbeni  nelle  notcalle  Vite  del 
Noftradama  a capi  XLiu  II  Petrarca  tra  la  folta  fchie- 
ra  de’  poeti , che  vide  incatenati  nel  Trionfo  d’  Amo- 
re, per  fegno  di  onoranza  a capi  IV.  vi  mife  in  primo 
luogo  Arnaldo; 

T ra  tutti  il  PRIMO  Arnaldo  Daniello , 

Gran  maeflro  d' amor , che  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  fuo  dir  nuovo , e bello . 

Il  Tallo  nientedimeno  fu  di  penfiero  , che  Dante  ( e 
perciò  anche  il  Petrarca)  fe  averte  letto  alcuno  de’ due 
Amadìgi , odi  Gaula , odi  Grecia,  o il  Prìmaleone  ( il 
quale  è uno  de’xxii.  Romanci,  che  feguono  l'Amadi- 
gi)  per  avventura  avrebbe  mutata  opinione  , e vuol  dire 
in  pregiudicio  d’  Arnaldo  ; imperciocché  egli  preferì 
quelli  Romanci  Spagnuoli  ai  Francefi , tutto  all’oppollo 
dello  Speroni , come  vedremo.  Ma  Torquato  ebbe  ta- 
le opinione  per  affetto  piuttofto,  che  per  proprio  giu- 
dizio : e Dante,  al  creder  mio,  lcfi'e  beniffimo  l 'Ama-  Epifcopatium 
dig  i , che  in  tempo  di  lui  con  la  fua  comparfa  levò  di  c"rar*m dir.,- 
feggio  i più  famofi  Romanci,  al  dire  del  VefcovoLol-  m‘  **  4 
lino. 

xxxnr. 

REgnando  il  Criftianiffimo  Francefco  I.  Niccolò  di  Altri  partico- 
Erberè  Signore  di  Effers  rrafportò  i tomi  vili.  Rom^nzodeU*’ 
volumi  in.  dell’  Amadìgi  diGaulain  lingua Francefe  Amadìgi. 
flampati  in  Parigi  preffo  ìlGroullau  dal  154j.nl  1550.  in 
foglio  , perfualo,  che  cfli  da  principio  originalmente  fof- 

fero 
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iM'.  t.  cap.  fero  flati  fcritti  in  quell’  idioma  , dachè  Amadigi  fi 
finge  di  Cauta  , cioè  di  Francia  ; e tanto  più  anco- 
ra, che  erto  Erberè  vi  avea  letti  codici  antichiflimi 
di  quello  Romando  in  idioma  Francese  Picardico . Ten- 
ne egli  per  fermo,  che  dopo  i primi  fette  libri,  gli 
altri , che  arrivano  , come  ho  detto  , al  numero  di 
tomi  xxix.  folfero  flati  comporti  da  icrittori , diver- 
fi  dal  primo  , ficcome  non  da  un  folo  , ma  da  di- 
verfi  furono  tradotti  in  Francefe  . Jacopo  Frifio  nel 
Supplemento  all’  Epitome  della  Biblioteca  di  Corra- 
do Gefnero  chiama  l’ Amadigi  nugas  Gallica! , e di- 
ce , che  contiene  turpìjftmoi  & foedifftmoi  amorei  , & 
ita  quidem  , ut  rei  ipfre  oci.Iii  fubjiciantur  . Appreflo 
conclude  , che  di  tali  ftorie  favolofe  aulite  Gallonali 
familite  careni  , quod  non  aliunde  lingua-  Gallica-  puri- 
tatem  difcere  fe  putant.  Querto  però  in  oggi  non  più 
fi  verifica.  Crirtoforo  Bcfoldo  nel  libro  de  Edu  catio- 
ne & bifloriis  literarum , a capi  v.  jP.vr.  parlando  di 
quella  favola  Amadigtana  , con  errore  1’  attribuire 
all’  Erberè  , il  quale  ne  fu  folamente  il  novello  in- 
To.  il.  terprete.  Niccolò  Antonio  in  fine  della  Biblioteca 

<s?2-  Ifpana  nuova  pure  ne  tratta,  quali  mal  fofièrendo, 

che  1’  Erberè  la  levalfe  alla  Spagna  per  farne  dono 
alla  Francia  , quando  il  primario  fuo  autore  Spa- 
gnuolo  per  maggiormente  accreditarla,  finfe  apporta 
accaduti  quegli  avvenimenti  in  paefe  eftero , e Ion- 
• tano  dal  fuo  : e per  meglio  colorir  la  finzione,  cer- 

cò di  far  credere,  che  un  mercatante Unghero  avef- 
fe  riportati  di  Grecia  i primi  libri  di  querto  Roman- 
do . Del  tomo  i.  di  Amadii  di  Gaula  , divifo  in  li- 
bri iv.  e degli  altri  fcrive  parimente  Antonio  Ver- 
Bibiìothttjut  dier  nella  Biblioteca  Francefe  : eLucantonio  Ridol- 
P«g.  10,-1117.  ^ taivoita  g]j  cjta  ncj  Dialogo  dell’ Aretefila , oltre 
t“S-  al  Pigna  nel  libro  1.  de’  luoi  Romanzi.  Ma  il  pia- 
cevole ingegno  di  Michele  Cervantes  nel  libro  x.  a 

capi 
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capi  vi.  del  fuo  Don  Cbifciotte  mife  in  beffa  gli  Audio* 
fi  delY  Amadii  di  Calda,  non  off  ante,  che  Don  Gar* 
zia  Ordognez  di  Montalvo  per  allettargli  avelie  cer- 
cato di  ridurlo  in  iffile  più  terfo  pubblicandolo  in  Sa- 
lamanca per  via  delle  Stampe  di  Pier  Lafo  nell’anno 
15  75.  in  foglio.  I nomi  eroici  di  Palmerino , e di  Spie  ri- 
diano, che  fanno  principal  figura  in  quello  Romando, 
fi  trovano  con  fommo  abufo  adottati  incafate  Italiane 
dachè  il  libro  Hello  corfe  da  più  fecoli  in  lingua  noftra 
volgare.  Quindi  è , che  il  vecchio  Scaligero  contra  il 
Cardano  nella  Efercitazione  CLXVi  non  ebbe  torto  di 
biafimare  un  collume  sì  indegno  , ufeito  da  quelli  li- 
bri profani  : ed  è maraviglia  , che  Michele  Medina 
paflafle  a mettere  1 'Amadigi  al  paro  delle  opere  di  Se- 
nofonte , di  Euripide  , Sofocle  , Plauto  e Terenzio  , 
fenza  trovarvi  altro  da  riprendere , che  la  fola  finzio- 
ne. Ci  reità  adire,  che  quantunque  Y Amadigi  col  ri- 
manente di  tanti  altri  Romanci  Spagnuoli  folle  agl’ita- 
liani in  tempo  dello  Speroni  più  noto,  che  non  erano 
i Francefcbi,  talché,  allo  feri  vere  di  Cintio  Giraldi  , 
1’ Ariofto  in  alcune  cole  imitò  Y Amadigi , e quegli  al- 
tri ancora;  nientedimeno  il  medefimo  Speroni,  nella 
Parte  il.  del  Dialogo  deH’Ifforia  fi  efprefl'e  di  tra- 
panargli per  contenere  miracoli,  dal  naturale  lonta- 
ni ( il  quale  avvifo  fu  pure  del  Pigna  , emulo  , e 
plagiario  del  Giraldi  ) non  eflendo  fondati  queffi  Ro- 
manci Spaglinoli  , come  i Francefcbi  , fulla  bafe  del 
vero  , nè  ferirti  in  modo  , che  1*  Eloquenza  Italiana 
fe  ne  potette  arricchire  , alla  quale  naturalmente  e 
per  lunga  ufanza  l’aria  e la  grazia  delle  prò (eFran- 
cefcbe  ne’  tempi  antichi  erano  molto  conformi. 

MA  è tempo  oggimai  di  rivolgerci  a ragionare 
della  più  celebre  fra  quante  iflorie  favolofe  in 
lingua  Romania  co’  libri  Provenzali , e Francefcbi  fra 

noi 
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noi  fi  fparfero  fin  da  que’  tempi,  ne’ quali  il  comu- 
ne idioma  d'  Italia  cominciò  a trovarli  in  idato  di 
edere  da’  Tuoi  primi  ampliatoti  ferialmente  tifato  in 
gravi  componimenti’.  Di  quella  IJloria  Romania,  ne’ 
più  famofi  ferirti  nodri  volgari  rammemorata  col  no- 
me di  Tavola  ritortela  , e per  olfervazione  del  Pigna 
confiderata  quale  fi  fu  predò  i Greci  la  Nave  d Ar- 
go , piena  d’  Eroi  , non  potrà  qui  difdire  , che  fe  ne 
fpieghi  a dillefo  1’  origine  : il  che  fervirà  ad  aprirci  1’ 
intendimento  di  vari  luoghi  de’  principali  fcrittori  Ita- 
liani Dunque  la  Tavola  ritonda  nel  primo  fuo  edere 
non  fu  altro  , che  una  fpecie  di  decwftone  equefìre , o 
a fili  a dìo  , e tomeamento  , per  dirlo  co’  vocaboli  della 
bada  latinità.  In  lignificato  ancora  di  Peccato,  o bar- 
riera per  limili  decurfioni,  in  carte  vecchie  s’ incon- 
tra campui  bafhlufìaminìi . Le  Medefime  decurfeoni , che 
fi  di  fiero  poi  con  nome  più  noto  Giojìre  , e anche 
Duelli , fi  faceano  da  principio  con  maggiore , e mi- 
nor numero  di  Cavalieri  , i quali  avanti  di  entrare 
in  battaglia,  ovvero  dappoi , fi  banchettavano  fra  lo- 
ro a una  menfa  , a bello  dudio  fabbricata  in  forma 
circolare  e ritonda  , affinchè  tra  i perfonaggi  , alla 
medefima  affili,  non  fi  eccitaffe  veruna  gara  di  pre- 
cedenza, fuggerita  per  avventura  dall’ amor  proprio , 
e dall’ ambiziofo  talento  di  occupare  l’onoranza  del 
primo  luogo.  Pofidonio  d’Apamea,  continuatore  di 
Polibio,  ci  rapprefenta  quedo  rito  cavallerefco  trai 
nodri  popoli  occidentali  per  antichiffimo  , narrando 
egli  predo  Ateneo  nel  libro  rv.  delle  Cene  de’  Savj 
a capi  xtir.  che  i guerrieri  clipeati  ed  ajìati , per  dir- 
lo co’  termini  degli  antiquari  , fedeano  fra  i Celti  a 
tavola  rifonda,  ku'kAw,  medi  giù  in  orhem , e 

in  giro  Pofidonio  fu  in  Roma  al  tempo  di  Pompeo 
Magno  nell’anno  di  Roma  703  come  ha  notato  Ge- 
rardo Giovanni  Voffio  . Tal  coftumanza  predò  Gu- 
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glieimo  Camdeno  fi  fa  rinnovata  nella  gran  Bretagna  ^xxxiv*1’' 
in  fine  del  (e colo  v.  dal  famofo  Re  Artù  medefima-  Britanni*  pag. 
mente  con  la  Tavola  ritonda , la  quale  volgarmente  fi  JJ M"“ 
ode  rammemorare  dalle  bocche  di  tutti  , e fi  tiene  , 
efier  quella  ftelfa  , che  fi  vede  appefa  alle  mura  del 
cartello  di  Vincefter  in  Inghilterra.  Ma  poiché  ciò  fi 
mette  in  dubbio  dall’avveduto  criterio  del  Camdeno, 
a cui  ella  fembra  fattura  de’  fecoli  meno  remoti , bifo- 
gna  almeno  concedere  , che  fia  lavoro  , fatto  in  me- 
moria di  quella  prima  , intorno  alla  quale  già  ledette- 
ro i celebri  cavalieri  della  magione  del  Re  Artù  , per 
dirlo  con  la  frale  , onde  eglino  fono  chiamati  nel  Ro- 
mando della  Tavola  ritonda , antico  e decantatilfimo  in 
Francia,  donde  ufcl,  e inltalia,  dove  fu  accolto  con 
incredibile  applaufo,  ficcome  diremo  apprertò. 

XXXV. 


A gran  fama  del  concorfo  alle  Gio/ìre , ed  a ’Tor-  Ori?:n<r  de’ 

nei  cavallerefcbi , i quali  da  noltri  Italiani  fi  dif  u^^d.uo"^ 
fero  ancora  Torneamentì  , e Tomiamenti  , principiò  a nome  ili  T*- 
fpargerfi  in  Occidente  nel  fecolo  x.  aprendo  alla  nobil-  ™ia  • 
tà  di  Francia,  di  Lamagna  , c d'  Italia  un  largo  cam- 
po di  profani  abufi  , e di  follie  d’ogni  forte.  Tali  fu- 
rono le  contefe  e le  avventure  per  vanità  di  cavalieri 
e di  donne;  donde  poi  fi  diffufe  il  mertiero,  e la  pro- 
filinone de’  duelli , la  quale  introdotta  con  falla  appa- 
renza di  religione  , arrivò  a tanto  di  farli  propria  del- 
la nobiltà  : e di  qui  ne  vennero  le  ftoric  e i Roman- 
zi, pieni  disi  fatti  racconti,  dilettevoli  alla  fantafia, 
einfinuanti  nell’animo  un  eftremo  affetto  e dilpofizio- 
ne  ai  medefimi.  La  prima  iftituzione,  o rinnovazione 
di  sì  fatti  Ipettacoli  fi  affribuirte  ad  Arrigo  I.  Re  di 
Lamagna,  cognominato  l’ Uccellatore  , padre  dell Tm* 
peradore  Ottone  il  Grande  , facendoli  da  lui  bandito 
in  Maddeburgo  il  primo  Torneo  nell*  anno  di  Crifto 
938. allo  fcrivere  di  Bartiano Munrtero  nel  libro  ni. 
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uh.  r.  c\p.  della  Cofmografia . Da  quel  tempo  in  Francia  fi  prò. 
p-'l  2^744.  pagarono  quelli  militari  efercizj  con  tal  frequenza  , 
A.  D.  u79.  che  ebbero  il  nome  di  confiiHui  Gallici  preflo  Matteo 
/>*.?•  *d<t.  pariS;  come  pure  in  Fiandra,  in  Italia,  e inlnghit- 

snm  1640.  terra  , diltingucndoii  generalmente  col  nome  di  Tato- 
la  ritonda , giuda  le  teftimonianze  di  Alberigo  Mona- 
co  delle  tre  Fontane  nella  Cronaca  all’  anno  1235.  di 
Macteo  Paris  all’  anno  1252.  e del  fommo  Pontefice 
Clemente  V.  il  quale  , udite  le  morti  , cagionate  in 
tali  conflitti  , ancor  egli , come  aveano  fatto  Innocen- 
zo II.  Eugenio  III.  Alefl'andro  III.  e Innocenzo  III. 
pafsò  a condannargli  con  una  Bolla , data  nell’  anno 
1313.  in  cui  dice  di  farlo  , quia  in  faciendii  ]ujìii  pre- 
dilli! (cioè  le  gioftrej  qu<e  Tabul*  ROTUND/E  in 
aliquibus  partili 11  vulgariter  nunenpantur  , ea  danna  & 
perìcula  imminent , que  in  torneamentii  predilli  1 . Sopra 
Ptg.  170.171.  ciò  può  vederli  il  Ducange  nella  Diflfertazione  vi.fo- 
vV”bula^o>-  Pra  Storia  del  Re  san  Luigi . Ma  ciò  non  citante  , 
v. Torneameli-  andarono  fempre  più  dilatandofi  : e per  continuare  a 
tum.  dar  loro  una  origine  antica  , fi  feguitò  a farne  primo 

illitucore  Artù  Re  d‘  Inghilterra  , vivuto  nella  fine 
del  fecolo  v.  di  nollra  falute  per  fentimento  diMiche- 
IcAlfordo  negli  Annali  Britannici.  Nella  vecchia  Cro- 
*9'  naca  di  Boemia  la  Corte  del  Re  Artù  porta  il  nome 

di  Tavola  ritonda  : e il  bandir  quella  , era  il  medefi- 
mo  , che  il  pubblicare  , doverfi  tenere  un  Torneo  ca- 
Cf,T'cr  An'  vallercfco  . Laonde  quando  fi  legge  preflo  Tommafo 
iót  ^ 6 49  Vallingamo  , che  Ruggeri  di  Mortomare  una  ne  ifti- 
tuì  in  Inghilterra  nell’  anno  1260.  un  altra  pure  il  Re 
Eduardo  nell’  anno  1344.  ed  altre  ancora  di  veri!  altri 
Principi  altrove,  ciò  fa  comprendere,  che  quelli  Prin- 
cipi pubblicarono  , doverfi  fare  ne’  loro  fiati  quelle 
Giofire,  chiamate  volgarmente  la  Tavola  ritonda,  del- 
Gfoffarìum  v.  le  cui  gran  felle  tratta  il  Ducange  , offervando , che 
Tabula.  dopo  il  combattimento  i Guerrieri  difarmati  andava- 
no 
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no  a convito  preflo  il  promotor  della  fella  a una  Ta- 
vola ritonda  , per  ifcanfare , come  dicemmo  di  fopra , 
ogni  gara  di  precedenza  ; e quivi  giuridicamente  fi 
decideano  le  contefe  inforte,  pronunciandofi  la  fenten- 
za  e il  premio  della  vittoria  a favore  del  più  valoro- 
fo.  Fu  anche  bifogno  di  promulgar  gli  ftatuti  da  of- 
fervarfi  in  quelle  attemblee  cavallerefche  , i quali  fi 
attribuifcono  comunemente  all’  accennato  Arrigo  I. 
Re  de’ Franchi  orientali,  o fia  di  Germania  : e gli 
ha  pubblicati  il  Munllero  nella  Cosmografia  , e poi 
Melchiorre  Goldaflo  nel  corpo  delle  Collituzioni  Im- 
periali due  volte  con  qualche  divario . Luigi  Alaman- 
ni innanzi  al  fuo  Poema  del  GironCortefe  dillribu)  que- 
lle leggi  in  xx.  articoli , tutti  diretti  a difender  l’ono- 
re, e lagiullizia.  Gli  ammetti  alle  prove,  fanno  pro- 
felfione  di  etter  Crilliani  : e fecondo  lo  Speroni  nella 
Parte  il.  del  Dialogo  dell’  Illoria  , le  condizioni  de’ 
Cavalieri  della  Tavola  ritonda , furono  le  Seguenti,  le 
quali  in  forma  Solenne  giuravano  di  ottervare 

I.  Viver  fedeli  di  Getti  Cri/lo. 

II.  Amar  f onore  più , che  la  vita. 

III.  Mai  non  mentire  sì  nell'  attendere  alle  prom  effe, 
come  in  narrar  puramente  i cafi  loro  , profperi  o avverf' 
cbe  fuccedeffero  , perche  memoria  ne  rimane ffe . 

IV.  Effer  difenditori  di  ogni  giu  (ligi  a , fpecialmente  per 
le  donzelle  , per  le  vedove  e per  lì  pupilli  contea  gli  t forgi 
e le  fraudi  d' ingannatori  e di  violenti . E perciò  fare  op- 
portunamente , raro  e corto  era  il  lorogio,  andando  efftad 
ognora  a uno , a due , e a tre  di  luogo  in  luogo  con  le  lo- 
ro arme  a cavallo , offerendofi  prontamente  a ogni  imprefa 
perìcolofa , cbe  pia  fo  ffe  ed  onefla  : e perciò  ERRANTI  fon 
nominati.  Così  lo  Speroni,  il  quale  pareggia  quelli  ca- 
valieri a quei  famofi  della  Grecia,  Ercole,  Tefeo, 
Giafonc , e ad  altri  limili,  domatori  de’moftri,  cioè 
de’vizj  e de' Tiranni;  i quali  Eroi  fomminiftrarono 

co- 
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copiofi  argomenti  agli  antichi  poeti  della  Grecia  c del 
Lazio,  ficcomc  pur  fecero  ai  noftri  delle  lingue  Ro- 
manze quegli  altri  della  Tavola  ritonda , i più  rinoma- 
ti de’quali  fono  Artù , detto  anche  Arturo,  Lanciotto, 
Trillano , Galvano  , Galeotto  , Lionello , Brunoro , Febo , 
Palamede , Et  torre , o Afiorre , Male  alto , Princivalle  , 
Galajjo  , Lamoraldo , o Amor  aldo  , Arcoano , Polinore  , 
Sagramoro:  e le  donne  fono  Morgana  , Ginevra,  lfotta  . 
Quelli  nomi,  tutti  favolofì,  tranne  Ginevra,  che  vuol 
dir  Genovefa,  nome  di  gran  Santa  in  Francia,  fi  vide- 
ro trafpiantati  in  principali  famiglie  Italiane,  vaghe 
d’iflillare  nel  loro  fanguc  la  memoria  e 1’  imitazione 
dell’ immaginato  valore  di  cofloro,  che  dapertutto  ne’ 
paflati  fecoli  fi  udì  celebrare  da’  nortri  poeti  e Ro- 
manzatoti; donde  poi  ne  nacquero  altri  inconvenienti, 
diffìcili  a fradicarfi  , e fono  i puntigli  cavallerefchi  , 
fomentatori  delle  difcordie,  la  dccifìone  de’quali  fi  ri- 
mette alle  fpade  , come  praticavafi  negli  antichi  Tor- 
neamenti  e nelle  Giojìre , che  al  buon  dettatore , e pari 
maeffro  in  divinità  , Jacopo  PafTavanti  , come  al  fuo 
tempo  troppo  frequenti,  diedero  occafione  di  deteflar- 
Ie  più  volte  nel  fuo  nobiliffìmo  Specchio  di  vera  peni- 
tenza , ove  riferifce  gli  efempj  di  Cefario  Monaco  , 
fcrittore  del  fecolo  xirr.  antecedente  al  fuo  . Di  qui 
pure,  fenza  bifogno  di  falireai  tempi  remoti  de’ Lon- 
gobardi, ebbero  il  primo  loro  comincia  mento  i pravi 
coftumi  e i tanti  libri  di  duelli  e di  paci  , diffufi  in 
Italia  nel  fecolo  xvr.  in  tempo  , che  nelle  corti  de’ 
Principi  Italiani  di  altro  non  fi  ragionava,  che  di  Gio- 
flre , e di  Duelli , e di  Romanzi,  allo  fcrivere  di  Giam- 
batirta  Pigna,  famofo  maeffro  di  limili  fludj.  Nè  fo- 
lamente  fi  videro  fra  noi  rinnovati  i nomi  di  quegli 
Eroi  della  Tavola  ritonda , ma  quegli  ancora  delle  ca- 
ftella  incantate  della  medefìma,  quali  furono  Guar- 
dia giojofa  , e Guardia  dolorofa  ; o Giojifa  guardia  , e 

Dolo- 
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Doìorofa  guardia-,  poiché  nel  nortro  paefe  del  Friuli 

moire  cofpicue  famiglie  portarono  quei  nomi  : e un 

cartello  dell’  antica  e famofa  fchiatta  de’  Signori  di 

Varmo,  da’ quali  difcendono  i Signori  del  cartello  di 

Pers,  appellorti  Guarda  giojofa  . La  voce  Guarda  in 

vece  di  Guardia  è Provenzale  , e Tofcana  antica  : e 

Io  mortra  Federigo  Ubaldini  nella  Tavola  al  Barberi- 

no.  Laonde  ebbe  torto  il  Salviati  di  cenfurare  il  Taf- 

fo  d’avere  tifata  querta  voce  nel  fuo  poema  della  Ge- 

rufalcmmc  liberata : e il  medefimo  Tallo  , che  meglio  Canto  *1.  4?. 

de’fuoi  campioni  feppe  con  gravità  e con  valore  fo- 

rtener  la  fua  caufa  , nell’Apologià  fi  difefe  con  dire  , àpologìà pag. 

che  guarda  era  voce  antica  e propria  della  lingua  . Di  perora  prtjpo  il 

più,  l’ufo  de’ Tornei  e de’ Duelli  non  potendo  rirtrin-  Salditi  1 ;y<5 . 

gerfi  nelle  nortre  terre , fe  ne  pafsò  in  Oriente:  e lo 

ha  ortervato  nelle  note  all’  Alertiade di  Anna Connena,  P*s-  s?8-4?°- 

e all'lrtoria  di  Giovanni  Cinnanio  il  Ducange , di  cui 

pure  è da  vederli  la  Dilfertazione  vi.foprail  Gioin  villa. 

XXXIV. 

ORA  non  farà  malagevole  il  comprendere  la  cagio-  Il  nome  di  Ta- 
ne, per  la  quale  all’lrtoria  favolofa  degli  accen- 
nati  guerrieri  fu  dato  il  famofo  titolo  di  Tavola  riton-  indire  al  Ii- 
da  : la  quale  Irtoria  decantatirtima  , al  fuo  arrivo  di  J1™ ^Baroni 
Francia  in  Italia  rapi  a sè  gli  animi  c gl’ingegni  di  tut-  «li  «fle- 
ti i nortri  Scrittori  , cominciando  da’  più  rinomati  ed 
antichi,  Brunetto  Latini , i due  Danti,  da  Majano,  e 
l’ Alighieri,  Giovanni  Boccaccio , il  Petrarca,  el’Ario- 
fio  , tutti  i quali  /parlerò  ne’  loro  componimenti  la  ri- 
membranza di  quell’ opera  della  Tavola  ritonda , e/lén- 
dofene  ancora  fparfi  i volgarizzamenti  Italiani  per  mag- 
gior diletto  e cognizione  di  tutti  . Quello  Romando , 
che  abbraccia  le  imprefe  di  Lanciotto  , di  Triflano , 
e di  altri  non  pochi,  di  fuori  porta  il  titolo  d ’ljìoria 
di  Lancilotto  dal  Lago , che  fu  in  tempo  de!  Re  sirtù , 
dirtinta  in  libri  ni.  che  fono  tre  tomi  grolfi  in  for- 

G ma 
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" i ib  i.  cap.  ma  ottava  : ed  è ftampato  in  Venezia  da  Michel  Tra- 
mezz'ino  nell’  anno  1559.  dedicato  a Girolamo  Marti- 
nengo,  e tradotto  dall*  idioma  Francefe  in  buon  detta- 
to , che  moftra  eflere  antico  Tofcano . Perchè  non 
porta  mai  dubitarli,  che  quella  Ijloria  non  fia  laTavo- 
la  ritonda  , sì  rinomata  , noi  leggiamo  le  feguenti  pa- 
role dentro  nel  bel  principio  del  libro  e tomo  1.  Qui 
comincia  il  primo  volume  della  TAVOLA  RITONDA  di 
Lanciotto  dal  Lago.  In  principio  del  libro  e tomo  il. 
fi  legge  così  ; Qui  comincia  il  volume  fecondo  della  TA- 
VOLA RITONDA  di  Lanciotto  dal  Lago  . Il  terzo  poi 
ha  quello  titolo  : Libro  ter%o  de'  gran  fatti  del  valorofo 
Lancilotto  dal  Lago  . Ciò  che  narra  Dante  nel  Canto 
v.  dell’  Inferno,  fi  legge  nel  libro  1.  di  quell’  opera  a 
capi  LXVL  E già  Pietro  Alighieri,  figliuolo  di  Dante, 
avea  fcritto  nel  Comento  latino  a penna  fopra  la  Com- 
media del  Padre,  che  ciò  egli  avea  tratto  dal  Roman- 
zo della  Tavola  ritonda.  Il  parto  del  Canto  xxxi  1.  pur 
dell’  Inferno  fopra  il  colpo,  dato  dal  Re  Artù  al  pro- 
prio figliuolo  Mordrec,  già  efaminato  da  Alertandrode- 
gli  Uberti  nel  Ragionamento  intorno  ad  alcuni  luoghi 

p„a.  44.  di  Dante,  del  Petrarca,  e del  Boccaccio , fi  trova  nel 
libro  ni.  della  medefimalftoria  a capi  clxu. Mordrec 
dall’  U berti  per  isbaglio  è chiamato  Mordredo  , e Mo- 
drecda  Erafmo  di  Valvafone,  di  cui  parlerò  appreflò. 
Quello  che  Dante  aflerifce  nel  Convivio  , che  Lanci* 

Trofi  /-tf.205.  lotto  fi  rendè  a religione , cioè  fi  fece  Romito , dicefi  ap- 
punto in  fine  del  libro  ni.  a capi  clxv.  di  quefta //fo- 
rò» di  Lancilotto , nella  quale  fono  fparfe  più  voci  To- 
fcane  antiche,  come  nel  libro  1.  a capi  xix.  eLXVi.r<»p- 
pello  per  ghirlanda  ; a capi  LxxV.  fantolino  per  bambi- 
no : voce  rimarta  fra’  Veneziani  e Friulani , e che  il 
Bembo  nel  libro  il.  delle  Profe  diede  per  Veneziana  , 
facendo,  che  Giuliano  de’ Medici , cognominato  il  Ma- 
gnìfico , ripigliafle  Dante  d’  averla  inferita  nella  Com- 
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nwdia , cioè  nel  Canto  xxiv.  del  Purgatorio  , e nel  "_LxXxvi*P‘ 
Canto  xxiii.  del  Paradifo,  benché,  al  fuo  credere  , 

{offe  voce  originaria  de’  Veneziani  . Da  principio  farà 
fiata  comune  anche  in  Tofcana , e dipoi  rimalla  ai  fo- 
li popoli  accennati;  poiché  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca  A dice  ufata  anche  da  Giovanni  Villani . Ma  il  Vil- 
lani al  genio  delicato  del  Bembo , nel  fatto  della  lin- 
gua parve  fcrittor  plebeo.  In  detto  libro  i.  della  Ta- 
vola ritortela  a capi  CXLIII.  abbiamo  ahi  per  altra»  . A 
capi  CXLV.  non  folo  vi  è fantuario  per  reliquia  , o reli- 
quiario ; ma  barbafforo  per  uomo  principale  , e terra  per 
paeje  con  molte  altre  voci  di  fimil  fatta . Nè  dee  paf- 
farfi  in  filenzio  , che  Erafmo  Signore  di  Valvafone  , 
già  noto  per  molte  fue  opere  , fi  mife  a ridurre  in  poe- 
ma quello  Romanzo,  come  Bernardo Taffo  avea  fatto 
dell’  Amadigi  : e Cefare  Pavefi  col  titolo  di  Lanciotto 
pubblicò  i Quattro  primi  canti  del  Valvafone  in  Venezia 
preffo  i Guerra  nell’anno  1 580.  in  forma  quarta . L’au- 
tore principia  il  Canto  il.  con  ifpiegare  in  checonfiltea 
l’iflituto  principale  della  Tavola  ritortela  ; onde  ne  nacque 
il  proverbio,  che  dice,  elfer  degno  di  Ilare  »T avola  ritonda 
chi  per  virtù  fi  dillingue . I verfidel  Valvafone  fon  quelli: 

z 

Se  ogni  gran  Re  di  quefta  etade  ave  [fé , 

Come  Arturo , una  Tavola  ritonda , 

Ove  con  più  bell'  ordine  fedeffe 
Prima  Virtù,  poi  Nobiltà  feconda , 

E nè  feggio , nè  onor  fi  concede ffe 
A chi  nell'  oro  fol  fua  fpeme  fonda  , 

Tofto  fi  fi  orgeria  con  miglior  forte 
Stato  e faccia  cangiar  ciafcuna  corte. 
z 

Mifera  Europa  ! lo  mi  fgomento  e ploro , 

Che  in  te  veggio  il  contrario  appunto  far/i  ; 

Poggiar  gonfio  ed  altero  in  alto  l' oro, 

Q r Vera- 
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lxxxvjAP*  Verace  nobiltà  negletta  flarfi  ; \ 

Errar  di  quà , di  là  ferina  decoro 
Nudo  valore , e in  vano  altrui  mojìrarfi , 

Che  regio  /guardo  rare  volte  degna 

Chi  d'oftro  e gemme  i merti  juoi  non  fegna. 

I Paladini , o Cavalieri  di  quello  Romanzo  del  Lancilot- 
to  fi  fanno  ertere  Crifliani , e con  le  armi , o divife  : le 
quali  pure  s’incontrano  in  quelli  dell’  Amadigt  : cofano- 
tata  da  Paolo  Giovio  nel  Ragionamento fopra  le  Imprefe. 
PfgA-  «tiziti  Quindi  è,  che  il  libro  fi  palefa  comporto  dopo  il  feco- 
étz'iìat; i fo  XI*  E ch'  1°  tenelTe  per  affai  più  antico  dell’  Amadi- 

5°  & > non  fi  allontanerebbe  dal  vero  , trovandoli  citato 


già  per  antico  in  libri , anteriori  all ' Amadigi , come  fon 
quelli  di  Brunetto  Latini . Le  divife  poi  erano  ai  mede- 
fimi  Cavalieri  necelfarie  o nella  bandiera  , o nella  tar- 
ga, o in  fulla  cotta  o fopravverta  dell’  armatura,  o in 
fulla  gualdrappa  del  cavallo,  o ancora  in  tutti  quelli  ar- 
redi ( come  fi  trova,  che  fperto  ve  l’ebbero)  per  poter 
erter  da  quelle  riconofciuti  ne’ combattimenti,  dachè  ca- 
valcavano armati  e coperti  in  tutte  le  parti  del  corpo , a 


riferva  degli  occhj  foli  : e lo  apprendiamo  dalle  rtampc 
degli  antichi  figilli  con  le  armi  delle  illuflri  famiglie,  pu- 
oìivarii  Urcdiì  blicati  da  Ulivieri  Uredio,  da  Giammichele  Eineccio , 
da  Raimondo Duellio,  da  Filiberto  Uebcro,  dal  Conte 
Jo.  Michael,',  G unguglielmo  di  Vurmbrand  , e da  altri  . La  legge 
matte /Hi  0011  Pcrmettca  di  combattere  a chi  non  era  armato,  e 
ti,.  ’S‘  creato  Cavaliere  da  uno  di  quelli  della  Tavola  ritonda  , 
Ravmuncìi  Du-  cuj  fon  detti  compagni  i Baroni  di  effa  . Per  altro  quell' 
(-ncctn/"'J'!a  ufo,  che  i Guerrieri,  anche  Principi  grandi , fi  facef- 
iertjfLpru,"^  ^cro  armar  Cavalieri , milite / , da  altri , fi  vede  , che 
Archivi* . c*  fu  già  comune  in  quella  età  e nel  fecolo  xn.  ficcome 
josWttMmi  a rifulra  dagli  efempj,  addotti  da  Paolo  Chifflezio  nel  li- 
Cd  iettane  a gè-  bro  de  Nobilitate  Jan  fi  i Bernardi . E Dante  nel  Canto  xv. 
»« alogica . del  Paradifo  dice , che  uno  de’  fuoi  maggiori , palTato 

a guerresgiarc  in  Terra  Santa,  fu  cimo  dell1  onore 
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della  milizia , cioè  fu  armato  Cavaliere  , dall’ Impera-  IJ*xxvi?r 
dorè  Corrado  III.  che  fu  in  tempo  di  san  Bernardo. 

L’  Ariofto  , nel  particolare  delle  d'rvife  imitò  e nobili- 
tò 1’  efempio  de’  Romanzi  : e da  tali  divife  cavalle- 
refche  nacquero  poi  le  infegne  ereditarie  delle  fami- 
glie , chiamate  armi  , e anche  arnuyure  , perchè  fi 
portavano  dall’  uomo  armato  fopra  1’  armatura  del 
corpo  , rapprefentate  e riftrette  a feftolori  , due  de’ 
quali , il  giallo  , e ’l  bianco  erano  metallici , oro  ed  ar. 
genio.  E quelli  flerti  colori,  fecondo  le  regole  fonda- 
mentali  dell’arte,  fra  noi  giànotirtima  nel  fecoloxni. 
furono  efpreffi  dalla  penna  maertra  di  Dante  nel  Can- 
to xvii.  dell’Inferno,  ove  da  tali  infegne  ( allora  già 
proprie  delle  cafe  illuftri  ) che  alcuni  , da  lui  trovati 
ne’  fupplicj  Infernali  , portavano  addorto  , gli  venne 
fatto  di  riconofcere  la  lor  condizione  . Ma  molto  pri» 
ma  di  Dante  i medefimi  colori  fi  trovano  mentovati 
nella  Tavola  ritonda.  Sopra  la  robil  materia  di  quelli 
colori  delle  armi  è da  leggerfi  il  Tuffino  nel  libro  x. 
del l’ Italia  liberata,  il  Gelh  nella  Lettura  vii  fopra 
l’Inferno  di  Dante,  e ancora  il  Boccaccio  nel  Can- 
to XUV.  dell’  Amorofà  vifione.  • 

XXXVII. 

PER  fegno  evidente  , che  l’antico  teflo  del  Ra»  cjKriet- 
cilotto  , o fia  della  T avola  rifonda  , fu  Proven  i*a'uiu°  del 
Zale  , o Francefco  che  vogliam  dire  , fono  rimarti  £°™nzo<foi- 
per  entro  il  volgarizzamento  Italiano  alquanti  no  tonda, "citato 
mi  nello  fteflo  originale  idioma,  in  cui  da  principio  dagli  antichi . 
il  libro  fu  fcritto  , come  Gavvan  per  Galvano  , e 
Galeault  per  Galeotto,  e anche  Monftgnore  per  titolo  fi- 
gnorile  alla  Francefe  . Bifogna  poi  certo,  che  l’efatta 
e bella  edizione  del  Tramezzino  perla  fua  rarità  non 
giungerti;  a notizia  de’  primi  compilatori  del  Vocabo- 
lario della  noftra  Accademia  della  Crufca,  dachè  non 
ne  fanno  alcuna  menzione:  e gli  efempj,  che  in  erto 
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allegano  , tratti  non  Tono  dalla  Tavola  ritortela  Campa- 
ta, ma  da’ codici  ferirti  a penna,  feorretti,  mancanti, 
e di  poca  importanza . Così  pur  fecero  i Deputati  al- 
la correzione  del  Boccaccio  , e dopo  loro  il  Salviati 
negli  Avvertimenti  , e il  Redi  nelle  note  al  Ditiram- 
bo ; quando  però  tutti  con  minore  incomodo  loro  e 
del  pubblico  ,'avrcbbono  potuto  rimetterfi  al  tefto  , 
già  correttamele  dampato  , fe  ne  avellerò  avuta  no- 
tizia . I fuddetti  Deputati  nel  proemio  alle  loro  An- 
notazioni ci  danno  contezza  di  due  traslazioni  della 
Tavola  ritortela  , cavate  dal  Provengale  : di  una  ordi- 
naria, molto  antica,  e d’altra  , ufeita  dal  Conte  Pie- 
tro di  Savoja  , giuda  gli  originali  del  Re  di  Fran- 
cia; fenza  però  faperfene  l’autore.  Il  perchè  noi  non 
polliamo  feoprire  di  chi  fia  il  volgarizzamento  dam- 
pato,  il  quale  fi  vede,  che  è perfetto,  e pienilTimo 
dal  fuo  principio  fino  alla  fine;  ladove  i codici  Fio- 
rentini non  lono  nè  molto  antichi 
interi;  ma  rozzi  , feorretti  e 

lamente  in  capi  , e non  già  in  libri  . Due  di  quelli 
codici  fi  ferbano  nella  libreria  Medicea  di  san  Lorcn- 
zo,  e un  altro  , già  citato  dal  Salviati  , come  di  Pier 
del  Nero,  dava  predò  il  Senatore  Giambatida  Gua- 
dagni. Il  redo,  che  fi  cita  nel  Vocabolario  della  Cru- 
fca  , fu  di  Giambatida  Strozzi  della  cafa  del  Signor 
Principe  di  Forano.  Dal  Signor  Senator Buonarroti  io 
redo  di  tali  cofe  informato  per  1’  efatte  oflervazioni 
e rifeontri  del  Signor  Dottore  Antonmaria  Bifcioni  , 
cudode  della  mentovata  libreria  Medicea  , e noto  al 


, nè  perfetti  , nè 
mancanti  . e divifi  fo- 


jtwtrtìm.  to. 

i.  Ubai.  cip.  pubblico  per  la  nuova  edizione  , che  ha  fatta  delle 
xiu.pag.tij.  profe  vo|gar-,  di  Dante  , e del  Boccaccio.  Dalla  ro* 
Nov.  sin.  dra  Tavola  rifonda , o Ijioria  di  Lancilotto , che  Lancia- 
Profi  p« g.»oj.  l0t{0  èchiamato  nelle  Centonovelle  antiche,  e nel  Con- 
vivio  di  Dante,  vengono  alquante  di  ede  Novelle,  e 
fonoquede,  fecopdo  l’edizione  del  Borghini  : la  xxv 
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LXII.  Lxxxi.  LXXXIII.  xcix.  Alcune  dal  Salviati  fono 
riputate  più  antiche  di  Dante  , il  qual  pure  oltre  al 
Canto  v.  e al  xxxii.  dell’  Inferno,  Umilmente  nel  li- 
bro de  Vulvari  Eloquenti a accenna  la  ljìoria  di  Lancilot- 


LlB.  1.  CAP. 
XXXVli. 


Avvertirti,  lib. 


to  col  nome  di  Attui  regii  ambage!  , che  vuol  dire  gli  J.1  "/>■*”•  •• 
Erranti  del  Re  Artù  . Prima  di  lui  , come  dicemmo  , 


ne  fece  menzione  il  Latini  e nel  Pataffio  in  propos- 
to di  Trifiano  , e nel  Te  foro  ancora  del  mio  telìo  a 
penna,  volgarizzato  dal  Giamboni,  e Dante  da  Ma-  , 
jano  nel  Sonetto  vi.  del  libro  vii.  delle  Rime  an- 
tiche,  rammentando  Jfotta  , una  dell’  Eroine  princi- 
pali della  Tavola  ritonda.  Indi  il  Boccaccio  intefe  di 
quella  nel  Corbaccio  , o fia  Laberinto  d’  amore  , e §-i8r.  mj.v*. 
nella  riammetta,  lodando  1 Romanci  France/cbi,  che  15/4. 
parlano  di  Lancilo! to  , Ginevra , Trifiano , e Jfotta  : enei  I”' 

Canto  x i.del  poema  dell’  A rr, orofa  vifione  così  fcrivendo:  ,d,z.  de' Giunti 
Venia  dopo  cofior  gente  gioconda 
Ne'  lor  fembianti,  tutti  Cavalieri 
Chiamati  della  Tavola  rifonda. 

Il  Re  Artù  quivi  era  de'  primieri , 

A tutti , armato,  avanti  cavalcando , 

Ardito , con  penfier  fublimi  e alteri. 

Seguialo  poi  lo  fplendido  e onorando 
Princìvalle , ed  il  faggio  Galeotto , 

A picciol  pafft  ìnfieme  ragionando ; 

E dietro  ad  effì  vidi  Lancilotto. 

Il  Boccaccio  ne  parla  eziandio  nel  Canto  xxix.  Ma 
udiamo  , come  il  Petrarca  con  più  gentilezza  di  tut- 
ti ne  ragiona  a capi  ni.  del  Trionfo  d’  Amore: 

Ecco  quei , che  le  carte  empion  di  fogni , 

Lancilotto , T rifiano  e gli  altri  Erranti 
Onde  convien , che  il  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra , Ifotta , e f altre  amanti , 

E la  coppia  d' Arimino , che  infume 
Vanno  facendo  dolorofi  pianti. 
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Lxx\vn  p‘  Finalmente  Lodovica  Ariorto  ne  favella  in  tal  gaifa  , 

Camo  iv.  52,  ragionando  della  felva  Caledonia  nella  gran  Bretagna: 

Gran  cofe  in  effa  già  fece  T tifano , 

Lancilotto , e Galajfo , Ariti , e Galvano . 

53 

Ed  altri  Cavalieri  e della  nuova, 

E della  vecchia  Tavola  famóff. 

Refiano  ancor  di  più  d' una  lor  prova  ‘ 

1 monumenti , ed  i trofei  pompofi. 

Qui  per  le  due  Tavole  non  s’ intendono  due  libri  , cosi  i 

intitolati  , ma  due  menfe  e Tavole  ritonde  effettive  % 
ove  ledettero  quei  Paladini  fotto  il  Re  IJter  Pandr ago- 
ne t e Artù  fuo  figliuolo  : ed  entrambe  fi  veggono men- 
* tovate  parimente  nel  Romanzo  fteffo  della  Tavola  ri- 
tonda. In  tempo  deli’  Ariorto  era  più.,  che  mai  famo* 
firtimo  querto  Romanzo  , perchè  allora  di  frefeo  An- 
tonio Verardo  fin  dall’anno  1480.  per  lo  fpazio  di  xx. 
anni  fi  era  fegnalato  in  Parigi  con  lo  ftampare  in  ca- 
ratteri Gotici  gran  copia  di  sì  fatti  Romanci  in  antica, 
lingua  Francefe  , e fpecial mente  querto  di  Lancilotto  „ . 

di  Trijiano,  e degli  altri  Cavalieri  erranti,  da  lui  rtam-  f 

pato  nell’  anno  1494.  in  tre  tomi  figurati  in  foglio; 
i quai  libri  in  quella  età,  molto  vaga  di  fomiglian- 
ti  follie,  ebbero  da  per  tutto  grandiflimo  fpaccio,  fin- 
+■  golarmente  in  Italia  , dove  fopra  gli  altri  rifvegliaro- 
no  ad  imitargli  con  1’  allettamento  del  verfo  i due 
Pulci,  il  Conte  Matteo  Maria  Bojardo,  e l’ Ariorto. 

Da  quanto  fi  è offervato  intorno  al  Romanzo  della 
Tavola  ritonda  , il  quale  in  que’  primi  tempi  fece  sì 
gran  figura  ne’  libri  più  infigni  d’  Italiana  Eloquenza , 
noi  veniamo  a comprendere  , effer  veriffimo  il  detto 
del  giovane  Plinio  nella  lettera  xxiv.  del  libro  vm. 
cioè,  che  talvolta,  anche  in  materia  di  favole,  noi 
ci  troviamo  in  tali  circoflanze  di  dover  dire  ; ft  apud. 
tc  bonor  antiqui  tati,  fit  fabula  quoque- 
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Come  pafià  a ingrandirfi  per  le  opere  fcritte. 

1. 

A quanto  abbiamo  giàdivifato,  chia-  L’idioma  ita- 
ramente  rifu  Ita  , che  il  difeadimen- 
to  del  latino  idioma  , prodotto  in  gareiawmm. 
Italia  dal  numerofo,  e vario  concor- 
ro delle  nazioni  llraniere  , venne  a 
dare  il  primo  eflere  a quella  lingua 
Romania;  eche  pofeia  il  commercio 
de’  noftri  co’  Franchi  , e fpecialmente  co’  Proven- 
zali , liccome  a noi  più  vicini  , fu  cagione  , che  la 
loro  favella,  ùmilmente  Romania , Ce  ne  palfalfe  ad 
allignare  fra  gl’ingegni  Italiani,  e che  poi  la  noltra 
pigliando  di  mano  in  mano  corpo  fido  e regolato  , 
giungere  col  girare  degli  anni  a farli  dillefamente  am- 
mirare in  ifcritto  , ladove  tal  pregio  della  fcrittura 
ftimavali  proprio  del  folo  idioma  latino,  tal  quale  cor- 
rea ne’  fccoli  guaiti,  e confuli  dalla  barbarie  domina- 
trice in  tempo,  che  il  Romando,  cioè  il  volgare  del  la-  Poetica uy  iV. 
tino,  conforme  lo  dice  il  Minturno,  ufavafi  nel  parla-  *?6- 
re  , ma  non  così  nello  fcrivere . Dal  Giamboni  , voi-  Amcrtim.  del 
garizzatore  di  Brunetto  Latini,  quello  Hello  parlare  *• 

fu  detto  pure  volgar  latino  , e dal  Boccaccio  ancora  ” S'  I0J’ 
verfo  il  fine  del  Poema  della  Tefeide,  cioè  volgare  co- 
mune d' Italia , e non  di  una  fola  città  e provincia;  pe- 
rocché V Italia  ne’ fecoli  inferiori  chiamavalì  Latium , e 
Latini  g!  'Italiani.  Così  abbiamo  lingolarmentedal  Pane- 
giriltadeir  l mperador  Berengario . Dante  ufala  medefi- 
*na  frafe  nel  libro  latino deVulgarì  eloquenza,  dando  al 
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1.  Fruttami. 

2.  Credilo  a 
me. 


jo6  Delia  Eloquenza 

nortro  idioma  il  nome  di  volgare  latìnum  , die  nella 
verfione,  pubblicata  dal  Trillino,  fi  traduce,  volgare 
Italiano  . Segue  Dante  : iflud  , qued  totius  Italia ? efl  , 
latintm  vulgate  vocatur  ; e nella  verfione  : quejlo  , che 
è di  tutta  I' Italia  , fi  chiama  volgare  Italiano.  Dante 
Hello  nel  Convivio  lo  dille  Italica  loquela  , e parlare 
Italico  : c a Guido  da  Monrefeltro  diè  il  nome  di  no- 
bilifftmo  Latino , cioè  Italiano.  Per  lo  contrario  il  ve- 
ro idioma  latino  da  lui  fu  chiamato,  latino  Romano. 
Qui  fi  può  vedere  anche  il  Procedo  del  Cittadini  . 
Ora  nell’  atto  di  profeguire  quello  ragionamento  ci  fi. 
affacciano  nella  Storia  Italiana  de’fecoli  x.  xr.  e xir. 
altre  teftimonianze  della  nollra  lingua  volgare  : e 
quelle  fono  alcune  poche  efpreffioni  di  quei  tempi  , 
fcritte  in  tal  lingua  , ma  di  poche  righe  , comechè  fi 
mollri  con  prove  abbondanti  , che  la  medefima  lin- 
gua in  Italia  fi  favellaffe  comunemente. 

DUnque  in  primo  luogo  mi  fi  parano  davanti  gli 
Atti  di  san  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia,  e 
poi  Monaco  Benedettino  nella  Badia  di  san  Michele 
di  Coffano  in  Catalogna  nella  diocefi  di  Elna  , e ora 
di  Perpignano  nella  Contea  di  Rofciglione,  e dall’an- 
no 1641.  in  temporal  fignoria  della  Corona  di  Fran- 
cia : nella  qual  Badia  egli  morì  nell’  anno  di  Crilto 
997.  Imperciocché  negli  Atti  medefimi  fi  racconta, 
che  il  Santo  ravveduto  di  certa  tentazione  venutagli 
di  ricondurli  alla  patria,  s’inginocchiò  dinanzi  all’A- 
bate , chiedendogli  in  lingua  Italiana  di  effer  difcipli- 
nato  in.  pena  di  non  aver  prontamente  refillito  alla 
tentazione  del  Demonio  : ait  Abbati  LINGUA  PRO- 
PRIE NATIONIS  : 0 Abba  , rogo  , r FRUSTA  me  , hoc 
tft , virgit  c<ede  me.  * CREDULE  mihi , idefl  crede  mibi 
( quod  fitbi  M o s erat  dicere  ) merito  debeo  verberari  , 
quia  non  reftiti  d<emonum  tentationìbus  . Dunque  la 
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gua  volgare  della  noftra  nazione  li  parlava  in  que’ 
tempi,  e non  però  li  fcriveva.  A quelli  Atti  di  san 
Pietro  Or  fedo  corrifpondono  altri  del  Venerabile  Ali- 
nardo  Arcivefcovo  di  Lione,  inferiti  nella  Cronaca  Di- 
vionefe  della  Badia  di  san  Benigno  in  Borgogna  , di 
cui  egli  fu  monaco  e Abate  . Quivi  fi  narra  , che 
quello  degno  Prelato  , il  quale  ai  xxix.  di  Luglio 
dell’  anno  1051.  avvelenato  in  un  pefee , fe  ne  paf- 
sò  alla  vita  ecerna  nella  Badia  di  san  Gregorio  qui 
in  Roma  , dove  frequentemente  folea  trasferirli  per 
venerare  i corpi  de’  santi  Apolidi  e Martiri,  fave! 
lava  con  molta  grazia  e proprietà  la  nollra,  e ogni 
altra  lingua  Romania',  laonde  fu  talmente  amato  da’ 
Romani  , che  a fpefe  pubbliche  il  fecero  onorevol- 
mente  fepellire  nella  Balilica  di  san  Paolo  : dìligebant 
enim  eum  valile  Romani  propter  facundiam  orii  fui , & 
affabilitatem  fermonii . Ita  enim  proferebat  VERNACU- 
Lum  soNUM  LoQJJELAE  unittfcujufque  gentil , quo- 
ufque  LATINA  penetrai  lingua  , ac  fi  eadem  patria 
ejfet  progenitus . Dianzi  edoÀlinardo  verfo  il  dì  vii. 
di  Maggio  dell’anno  1050.  dopo  edere  intervenuto  al 
Concilio  di  Laterano,  in  cui  dal  Pontefice  san  Leon 
IX.  fu  canonizzato  san  Gerardo  Vefcovo  diTul  nell’ 
antica  Audralia  o Lorena,  fe  n’ era  paflàto  a Firen- 
ze, dove  ai  xm.  di  Luglio,  fottofcrifl’e  un  memo- 
riale,  diretto  al  medefimo  san  Leone  da  un  altro  Ge- 
rardo, Vefcovo  di  quella  città  : la  qual  carta  fu  di- 
vulgata ultimamente  dal  Signor  Abate  Giambatida 
Cafoni  nelle  Memorie  della  Chiefa  dell’  Imprune- 
ta  . Circa  un  fecolo  c mezzo  appredo  a quelli  At- 
ti, nella  pace,  conclufa  in  Venezia  nell’  anno  1177. 
tra  il  fommo  Pontefice  Alefiandro  III.  e 1’  Impcra- 
dor  Federigo  I.  col  quale  il  parlar  Provengale  ebbe 
maggior  fortuna  , che  non  ne  ebbe  il  Latino  , da  lui 
non  intefo,  bifognò,  cheOlderigo  II.  nollro  Patriar- 
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ca  d’Aquileja  fpiegafle  in  lingua  Tedefea  a Federigo 
ciò  che  il  Papa  in  quel  folenne  congrego  pronunciò 
in  Latino , literaliter.  Dipoi  Federigo  avendo  rifpoflo 
al  Papa  in  lingua  Tedefea , Crirtiano  Arcivefcovo  di 
Mogonza,  che  intendea  l’Italiano  , ridifl'e  al  Ponte- 
fice tutto  il  Cefareo  difeorfo  in  lingua  noftra  volga- 
re, o fia  Romania  comune  d’  Italia  .*  Cbrijliano  verba 
fua  VULGARITER  exponente,  e Io  riferifee  Romualdo 
Arcivefcovo  di  Salerno  , intervenuto  a quella  rino- 
mata  funzione,  il  quale  attefla  parimente , come  Pa- 
pa Aleifandro  in  tale  occorrenza  fece  una  predica  in 
latino,  literate,  e che  avendo  oflervato,  come  l’Im- 
peradore  l’udiva  con  particolar  divozione;  glie  Ij  fe- 
ce andare  efponendo  in  Tedefco  dall’  accennato  Pa- 
triarca Olderigo  : cumque  , editìo  evangelio  , Papa 
afcendijfet  pulpitum,  ut  altoqueretur  populum , Imperai  or 
accedem  propini  , capit  verba  ejui  attentiti 1 aujcultare  : 
cnjui  deiotionem  Papa  diligenter  attenderti , verba  , qtue 
ipjfe  LITERATE  proferebat , fecìt  per  Patriarcham  Aqui - 
le  gite  in  lingua  Teutonica  diligenter  exponi.  Che  poi  Fe-  , 

derigo  I.  ignorale  il  latino  , parmi , che  non  dovrà 
giunger  nuovo  a chi  fa,  che  l’ Imperadore  Ottone  il 
Magno  patì  la  niedefima  difgrazia,  come  ha  notato 
il  Mabillone  : mal  comune  allora  ne’ Grandi,  i qua- 
li, allo  fcrivere  di  Raterio  Vefcovo  di  Verona,  che 
pafsò  all’  altra  vita  nell’  anno  974.  non  attendeano 
alle  lettere  , fenon  per  ambire  le  dignità  ecclefiafti- 
che  : men  male  finalmente  , che  confeguirle  fenza 
tintura  di  lettere,  come  fi  è veduto  fuccedere  in  al- 
tre flagioni.  Quindi  è,  che  per  Io  più  i foli  Cberù- 
ci  effendo  letterati  , quelli  due  nomi  comunemente 
palliavano  per  finonimi  . Che  poi  Crifiiano  Arcivef- 
covo di  Mogonza,  rammentato  di  fopra,  fapefle  ot- 
timamente parlare  la  volgar  favella  d 'Italia,  noi  la 
apprendiamo  ancora  dalla  Moria  Mogontina  di  Nic- 
colò 
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colò  Serario.  E che  quella  medefima  lingua  fi  parlaf- 
fc  generalmente  in  quel  tempo,  ce  ne  alficuraun  al- 
tro ferittore  Tedefco  , ed  è Radevico,  Canonico  di 
Fri/i nga , e Capellano  del  Vefcovo  Ottone,  zio  ma- 
terno dell’ Imperador  Federigo  I.  il  quale  Ottone  mo- 
rì nel  1158.  cioè  nove  anni  prima  della  pace  di  Vene- 
zia. Dunque  Radevico  nel  libro  il.  a capi  Lxvt.  della 
continuazione  della  Cronaca  del  Vefcovo  Ottone,  rac- 
conta, che  nella  fpuria  elezione  dell’  Antipapa  Vittore, 
intrufo  nell’  anno  11 59-  da  Federigo  nella  cattedra  di 
san  Pietro  contra  il  vero  Papa  Alejfandro  , gli  ferma- 
tici, partigiani  di  effo  Vittore , fi  udirono  gridare  per  la 
città  : Papa  Vittore , tanto  Pietro  lo  elegge . Per  lo  con- 
trario negli  Atti  di  Alefjandro  , pubblicati  dal  Cardinal 
Baronio  , fi  legge  , che  le  donne  Romane  , divote  al 
vero  Pontefice  A leflandro , fentendo,  che  l’Antipapa 
Vittore,  per  dirlo  con  la  frafe  di  Dante  , fi  era  ufur- 
pato  e pollo  indoflò  il  gran  manto  del  legittimo  Papa 
stleffandro  , beffeggiavano  eflo  Antipapa  col  nome  vol- 
gare di  fmant acompagno  . Così  dicono  gli  Atti  , dopo 
efpofli  i ludibrj  , che  fecero  a Vittore  i fanciulli  per 
le  contrade  di  Roma  : mulìeret  quoque  blafpbemantes 
ipfum  , & bareticum  appellante  , eadem  verba  repete- 
bant  , & alia  deriforia  verba  decantabant  , nominante 
tum  L1NCUA  VOLGARI,  fmant  acompagnum  . Ancor 
qui  noi  veggiamo,  che  fi  parlava  in  volgare , benché 
in  volgare  non  fi  fcrivefle  . In  tempo  del  medefimo 
Imperadore,  dodici  anni  appreflo  alla  pace  di  Vene- 
zia , Goffredo  Patriarca  di  Aquileja  , fucceffore  del 
già  detto  Olderigo  II.  nell’  anno  1189.  ai  xxvii.  di 
Marzo  dopo  aver  con  alcuni  Vefcovi  fuoi  fufl'ra- 
ganei  confacrata  la  chiefa  della  Badia  di  santa  Ma- 
ria delle  Carceri  nel  territorio  Padovano  , predicò 
ìd  latino  , literaliter  fapienter  : e la  fua  predica  fu 
da  Gerardo  Vefcovo  di  Padova  fpiegata  al  popolo, 
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maternaliter , che  vuol  dire  io  lingua  Romania  e vol- 
gare , per  quanto  fi  trae  da  una  carta  di  donazione, 
fatta  in  tal  dì  a quella  chiefa  dal  medefimo  Patriar- 
ca. Alla  perfona  dell’ Imperador  Federigo,  e all’an- 
no ri 84.  vien  riferita  certa  ifcrizione  fopra  la  cafa 
Ubaldini  in  verfi  rozzi  volgari,  ftampata  già  fedel- 
mente ne'  Difcorfi  di  Vincenzio  Borghini , che  ce  la 
diè  per  legittima  : e aggiunfe  in  prova  di  ciò  , che 
quella  famiglia  non  avea  bifogno  d’  illufirarfi  con  fin- 
te memorie . E quello  ed  altro  fi  può  concedere  fen- 
za  difficoltà,  purché  fi  conceda  parimente , che  fimi- 
li  cale  talvolta  ne  fieno  fornite  più  delle  altre  . Il  fu 
Signor  Crefcimbeni,  avuta  da  me  la  prima  notizia  di 
quella  ifcrizione  , la  prefe  per  epoca  certa  delle  ri- 
me  Italiane  : ed  io  per  me  vorrei,  che  lo  fotte;  ma 
tra  gli  altri  dubbi  » che  non  fon  pochi , mi  dà  falli- 
dio la  forma  de’  caratteri  . Vero  è , che  il  Borghini 
afierifee  trovarli  menzione  della  medefima  in  un  con- 
tratto dell’  anno  1414.  Ma  appunto  i caratteri  pajo. 
no  di  quel  tempo  ; e bilognerebbe  rifehiarare  coat- 
tamente quello,  e non  pochi  altri  particolari  prima 
di  darla  per  antico  e buon  tello  di  lingua  volgare  . 
Nè  farebbe  forfè  piccolo  impaccio  il  provare  , che 
Federigo  I.  nella  Hate  di  quell’  anno  1184.  per  di- 
vertirli alla  caccia  con  quegli  di  cafa  Ubaldini , con- 
forme li  fa  dire  a quella  lapida  , fofle  ito  in  Mugel- 
lo, tratto  della  Tofcana  annonaria  fopra  Fiefole , già 
fegnalato  fin  dall’  anno  di  Crillo  541.  per  le  feorre- 
rie  delReTotila,  mentovate  da  due  famofi  fcritto- 
ri,  Marcellino  Conte  fra’ Latini,  e Procopio  fra’ Gre- 
ci . Per  ifcarico  del  Borghini  fi  può  mettere  in  confi- 
derazione  , che  quel  fuo  libro  , dove  l’ ifcrizione  Ha 
regiltrata , non  fu  da  lui  ripulito  ; ma  è pollumo  ; 
ed  è noto  , che  i divulgatori  di  opere  limili  , nel 
metterle  in  luce , d’ ordinario  non  badano  più , che 
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tanto  alla  fama  e riputazione  degli  autori  di  effe  . 
Non  potendoli  dunque  da  noi  far  capitale  di  quella 
Scrizione  di  cafa  Ubaldini,  farà  meglio  , che  ci  ri. 
volgiamo  a più  certe  memorie. 

PErtanto  effendo  meftieri  di  calare  un  poco  più 
baffo  a ripefeare  telli  licuri  ne’  dialetti  volgari 
d’Italia,  uno  ce  ne  viene  fomminillrato  da  Riccar. 
do  da  san  Germano  fotto  monte  Cafino , nella  Cro- 
naca all’anno  123$.  dove  ragionando  egli  di  un  Fra- 
te dell’  ordine  de’  Minori , capitato  in  quel  luogo  di 
san  Germano,  dice,  che  convocava  il  popolo  gridan* 
do  ad  alta  voce  : benedici u , laudata  , è?  glorificata  la 
Patre  ; benedilla , laudata  , ó*  glorificata  la  Filiu  ; bene- 
dilla , laudata  & glorificata  la  Spirita  fanSlu , alleluia. 
Quello  paffo  ci  fa  comprendere,  che  l’idioma  di  quel- 
la età,  almeno  nell’  antico  dialetto  regnicolo,  gittan- 
do  via  l’ultima  lettera  S dalle  voci  latine  terminanti 
in  US  nel  primo  cafo  Angolare,  dava  loro  la  termi- 
nazione  in  U,  fecondo  il  coltumc,  proprio  ancora  de’ 
Siciliani,  e de’  Sardi.  E abbiamo  altrove  offervato  , 
che  nelle  facre  pitture  del  Dittico  eburneo  di  Boezio 
il.  dinotante  il  fuo  Confolato  il.  che  cadde  nell’  an- 
no di  Crilto  522.  s’incontra  pure,  Geronimu  , Augujìi- 
nu  , Gregoriu  ; donde  apparifee  , che  i primi  vagiti 
della  noftra  favella  portarono  a noi  quella  termina- 
zione, la  qual  poi  nella  lingua  Romania,  e comune  d' 
Italia  pafsò  a finire  con  più  dolcezza  in  O,  effendo 
rimafta  quell’  altra  definenza  in  U ai  maremmani , 
e agl’Ifolani  di  Sicilia,  e di  Sardigna.  Per  1’  antichi- 
tà di  si  fatta  volgar  definenza  è da  vederli  il  Citta- 
dini  nel  Proceffo,  e nelle  Origini  ancora. 

DAL  dialetto  delle  terre , cioè  de’  paefi,  di  quk 
dal  Faro,  efpreffc  volgarmente  in  que’ tempi  col 
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ut.»  cap.jv.  titolo  di  Reame  di  Puglia,  ora  pafTando  altrove  , noi 
ritroviamo  , che  nella  città  di  Pifa  lungo  1'  Arno  nel 
popolo  di  santa  Lucia  nella  facciata  della  cafa  , dove 
abita  il  Signor  Ball  Lifci  da  Volterra,  fi  legge  una  is- 
crizione volgare  dell’  anno  1244.  in  cartella  di  mar- 
mo con  nera  cornice  , comunicatami  dall’  efatta  e 
molta  erudizione  del  Signore  A ntonfrancefco  Gori  , 
tal  quale  io  qui  la  efpongo  in  comuni  caratteri  con 
la  Sua  ortografia  e mifura  de’  verfi. 

m _ 

tb  Die  sce  Marie  He  SeFlebre  Jlnno  Dni  MLLO  CCXLI1II.  Indici.  7. 
fu  manifefìo  annoi  e al  piudclc  perfone  che  nel  tempo  Hi  Buonacorfo 
He  PaluHe  li  Pifani  anHaro  a cimi  Galee  CV.  e uenuti  cum  C.  a 
Porla  Venere  Jletterui  per  die  XV.  e guaflaro  tncìo  e aureberlo  prefo 
non  Melo  Conte  PanHalo  che  non  uolfe  obera  traitorc  Hcla  Corona 
e poi  nanH animo  nel  Porto  di  Genova  cum  CIII.  Galee  Hi  Pifa  e 
cuaccbc gente  e auremoìa  combaduta  nonfujfe  bel  tempo  non 
proprio . Dns  Dodutfccit pub! /care  hoc  opus 

In  fine  del  verfo  1.  Sembrami  di  vedere  introdotto  ad 
cSprimere  il  numero  il.  uno  de’ volgari  numeri  Arabi- 
ci de’  mercatanti,  che  dovrebbe  edere  il  2.  ma  pare 
il  7.  benché  incerti  Sogli  di  conti  dell’ anno  1 166.  efirat- 
ti  dalla  libreria  Strozzi  di  Firenze  , e mandatimi  dal 
Signor  Senatore  Filippo  Buonarroti , fi  veggano  uSati  i 
numeri  Romani  , e non  per  anche  gli  Arabici  prima 
mu  hi  tea  ann0  r3  5 5-  S°Pra  1 origine  di  tali  ciSre  numeri- 

XXV!IT.§.X.  che  può  confulrarfi  il  Mabillone,  e SteSano  Lemonio. 
Vatiajacrato.  Ora  valicando  nella  Liguria,  noi  troviamo,  che  Bar- 
1 7 ‘ tolommeo,  Cancelliere  diGcnova,  nel  libro  vi.  degli 
Annali  del  Caffaro  Sorto  l’anno  MCCLVl.  porta  quell’ 
altra  ofeura  iscrizione  volgare,  Scolpita  in  pietra: 
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Scopa  boca  al  'Lenoefeì 
Crepacuore  al  Portownerefe , 

Streppa  bor fello  al  Luccbefe . 

IN  quel  torno  accadde  la  fuga  de’  Fiorentini  in 
Francia , e in  varie  parti  d’  Italia  dopo  la  fa- 
mofa  rotta  di  Montaperti  nel  territorio  di  Siena  , 
feguita  con  la  peggio  de’  Guelfi  nell’  anno  mcclx. 
la  qual  rotta  da  Scipione  Ammirato  nel  libro  il. 
delle  Iftorie  Fiorentine  fi  pareggia  a quella  , che  i 
Romani  ebbero  a Canne . Ricordano  Malefpini  a ca- 
pi cxlvii.  e Giovanni  Villani  nel  libro  vi.  a capi 
lxxxi.  delle  loro  Iftorie  , fanno  rammemoranza  di 
molte  famiglie  , che  in  quel  temporale  ufcirono  di 
Firenze  per  non  efter  vittime  del  furor  Gibelli- 
no.  Quelle  fi  diffufero  dappertutto,  e non  pur  nell’ 
Italia  , ma  in  Francia  , talché  in  tempo  del  Ponte- 
fice Gregorio  X.  verfo  1’  anno  1274.  nel  Delfinato 
fi  trovavano  ftabilite  le  cafe  Fiorentine  de’  Giacomi - 
ni  , de’  Pulci , Campcfi  , Paffavantì  , e ancora  de’ 
Medici  , già  Signori  della  contrada  e Baronia  di 
Mevillon  , fecondochè  ultimamente  ha  moftrato  il 
Prefidente  di  Valbonnais  nell’  Iftoria  del  Delfina- 
to . Ora  quelle  , e non  poche  altre  famiglie  , quà 
e là  confinate  , portarono  feco  le  Voci  , le  frali  , e 
le  formole  Fiorentine  e Tolcane , le  quali  con  un 
poco  di  oflervazione  tuttavia  fi  rinvengono  imba- 
ftardite  con  altri  dialetti  d’ Italia  . Le  cafe  poi  , le 
quali  paffarono  in  Francia  , mentre  quei  Re  favo- 
reggiavano i Guelfi  , col  loro  andare  e tornare  pa- 
rimente vi  portarono  feco  le  parole  e le  maniere  , 
non  pur  del  comune  , ma  de’  varj  dialetti  di  là 
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H4  . Della  Eloquenza 
lib.  ii.  cap.v.  dall’  Alpi  , e fpecialmente  del  Provenzale  , come 
del  più  celebrato  degli  altri  , il  quale  fervi  ad  ac- 
crefcer  mirabilmente  quella  noflra  favella  Romania, 
e ad  arrichir  la  Tofcana  , che  , per  ollervazione 
Pag.  4 60.  dello  Speroni  nella  Parte  il.  del  Dialogo  dell'  I flo>. 

ria,  prima  era  povera  e rozza,  per  quanto  fi  vede 
in  Guittone  d’ Arezzo,  in  Guido  Cavalcanti,  ne'Poe- 
ti  antichi,  pubblicati  da’ Giunti,  e da  Leone  Allac- 
• ci,  e in  altri,  che  cantarono  in  rime  all’  ufanza  de’ 

tempi  loro;  e in  Brunetto  Latini , che  non  pure  de- 
gnò di  adoperare  la  lingua  comune  Francefca  , ma 
in  effa , come  in  più  bella  della  Tofcana  , fi  pregiò 
di  fcrivere  il  Teforo  dopo  l’accennata  rotta  di  Mon- 
taperti  , quando  i Fiorentini  , allignati  tra  i popoli 
Franchi  , andarono  facendo  più  ampia  e gentile  la 
propria  favella  ; non  efTendovi  nelle  opere  Tofcane 
di  que’  tempi , e di  quegli  , che  vennero  appreffo  , 
alcuna  bella  locuzione,  che  non  fia  nata  Francefca, 
e per  adozione  Tofcana.  Anzi  ancora  non  poca  par- 
te de’  vocaboli  foreflieri,  ufati  daFrancefco  da  Bar- 
berino , da  Dante , dal  Petrarca , e dal  Boccaccio  , 
fono  del  dialetto  Provenzale , nonché  del  comune  di 
Francia  , comechè  lo  Speroni  faccia  dire  a Girola- 
mo  Zabarella , uno  de’ fuoi  Dialogifli,  che  i Fioren- 
tini non  in  Provenza  , ma  in  Francia  vera  fi  ripa- 
rafTero  dopo  la  rotta  di  Montaperti  : la  qual  cofa  non 
fuffifle  in  modo  tale,  che  polla  dirli  , non  efferfene 
fermati  nella  vicina  Provenza,  o fia  Gallia  Narbo- 
nefe,  di  cui  è parte  il  Delfinato , del  quale  fi  èfcrit- 
to  di  fopra  . E in  Provenza  più  , che  nel  reflo  di 
Francia,  fiorì  lo  fludio  della  lingua,  chiamata  ancor 
Tolofana,  e Limosina,  che  dal  Canonico  Ballerò  fi 
ha  per  mera  Catalana,  allora  in  varie  provincie  di- 
llefa.  Dante  fleffo  nel  Canto  Si.  dell’Inferno  sfoga 
l’altra  bile  contra  i fuoi  concittadini  di  Caorfa , io 
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latino  Cadurcum , città  delle  parti  Aquitaniche  pref- 
fo  alle  contrade  di  Linguadoca , già  Gallia  Rarbonefe , 
indi  Occitania , e anche  Gorbia,  dove  i Fiorentini  dal- 
lora  efercitando  la  mercatura,  pacavano  perufurai. 
Si  offervino  i comentatori  di  Dante  , e il  Ducange 
alla  voce  Cuori  ini  . Il  medefimo  Dante  nel  Convi- 
vio alla  favella  di  quelli  paefi  , principale  e molto 
diffufa  a que’  tempi,  diè  il  nome  di  lingua  d’oc,  a 
differenza  di  quella  degli  alcri  paefi  di  Francia , che 
diceafi  lingua  d’  ovì  , perchè  in  Linguadoca  la  par- 
ticola Italiana  sì  efprimeafi  per  oc  , e nelle  altre 
parti  del  regno  per  ovì  . E perchè  i popoli  di  Lin- 
guadoca efaltavano  il  loro  idioma  d'  oc  fopra  il  no- 
Uro  del  lì  , egli  fdegnofo  proruppe  in  dire  , che  fi 
partivano  dalla  verità.  A quello,  che  Dante  afieri 
fce  in  quello  propofito  nel  Convivio  , corrifponde 
quel  tanto , che  dice  ancora  nel  libro  de  bulgari  elo- 
quentia  . E ciò  infieme  con  altre  non  poche  ragioni 
da  cfporfi  più  avanti  , potrà  aiutarci  contra  i fofif- 
mi  del  Varchi  a giuflifìcare  quel  libro  per  legitti- 
mo e degno  parto  di  Dante  Dunque  è cofa  chia- 
riffima  , che  egli  nell’  addotto  fuo  paragone  tra  le 
due  lingue,  d'oc , e di  sì,  non  fa  conto  d’altro  dia- 
letto volgare  di  Francia,  che  del  famofo  della  Gal- 
lia Narbonefe.  E fe  quello,  chiamato  ancor  Limo- 
sino,  parve  allo  Speroni  appetto  al  comune  di  Fran- 
eia  quale  fi  è il  Bergamafco  in  confronto  al  To- 
fcano  , così  non  parve  a Dance  , nè  ad  altri  , che 
ne’  tempi  antichi  1’  ebbero  in  pregio  . Secondo  lo 
Speroni  (lefTo  molti  anni  innanzi  alla  rotta  di  Mon- 
taperti  , regnando  in  Provenza  Raimondo  Berenga- 
rio V.  del  quale  addietro  parlammo  , aliai  vocabo- 
li di  quelle  parti  con  la  maniera  del  poetare  cor- 
reano  per  l’Italia;  e al  femire  lui  ft c fio  , fu  mara- 
viglia, che  in  Francia  la  lingua  comune  eflendo  bel- 
li i la, 
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116  Deua  Eloquenza 

la  , e leggiadra  , la  poefia  non  così  riufciffe  io 
quella , ma  rozza  ; ladove  in  Provenza  la  poefia 
ftelTa  era  belhlfima  , e co’  funi  grotti  vocaboli  deli- 
cata , verificandoli  il  fentimento  di  Omero  , che 
Giove  non  diftribuifce  a ciafcheduno  ogni  bene  , 
ma  parte  a quello  , e parte  a quell*  altro  di  noi 
mortali  . Da  tutto  ciò  fiamo  avvifati  di  non  efl'er 
facili  a cenfurare  le  vocci  e le  forme  di  dire  de’ 
noftri  fcrittori  antichi  , come  da  noi  poco  intefe  , 
e ite  in  difillo  ; perocché  le  oggi  pajono  Arane  , 
non  lo  parvero  così  altrevolte , ma  vi  ebbero  la 
loro  grazia . Ne  addurrò  un  efempio  nella  vo- 
ce defpitto  , dal  Petrarca  adoperata  in  quello  ver- 
fo  ; 


Per  ii fonare  il  fuo  acerbo  des pitto. 


Credettero  alcuni  , che  feri  velie  così  per  la  rima  , 
dovendo  dire  difpetto  . Il  Trillino  nel  fuo  Dialogo 
del  Cartellano  li  contentò  di  chiamar  quella  voce  , 
non  Fiorentina  ; e nella  Divifione  v.  della  Poetica  la 
chiamò  barbarifmo  . Il  Talloni  dietro  al  Caftelvetro 
non  dille  altro  , fenon  , che  la  voce  defpitto  per  di- 
fpetto l’usò  anche  Dante: 


Come  ave  (fé  r Inferno  in  gran  DESPTTTO. 


Ma  Saba  da  Cartiglione  la  fa  Provenzale  . E con 
ragione , perchè  tale  in  fatti  ella  è in  Amerigo  di 
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Bcllenoi,  citato  dal  Redi,  e preffo  Gio.  Arrigo  Ozio.  u»».  cap.vi. 
Perciò  non  è ufata  per  licenza  poetica,  ma  naturaliz-  Di"r‘lm60  p- 
zata  al  pari  di  tante  altre , per  privilegio  di  Dante , Franco- 
e del  Petrarca  . Cosi  ragione  in  lignificato  di  raccon-  gaUspog.u%. 
to,  edifcorfo,  è voce  mera  Catalana  delle  medefime  Fauchtt  lib.  r. 
parti  di  Provenza,  raion : 

Canzon,  chi  tua  RAGION  cbiamaffe  ofcura, 
dille  il  Petrarca  : e Dante  affai  prima  nel  Convivio:  Petrarca  Parte 
tuttocìò , che  è narrato  in  quefla  RAGIONE.  £ più  avan-  1CMnz- xxlv- 
ti  : la  (entcnza  di  quefla  RAGIONE.  4*’ 

4 ’ vi?7’ 

PErò  con  tutte  quelle  ricchezze , lopravvenute  di  Lìngua  voiga- 
Francia  alla  nollra  lingua  d'Italia,  noi  non  fia-  daPp”£a81£ 
mo  in  illato  di  mollrar  documenti  , o memorie  di  foie cofe  vane 
confeguenza  oltre  alle  già  riferite,  che  fieno  volgar-  ePlcbee- 
mente  fcritte  a dirtelo  prima  del  lecolo  xm.  im- 
perciocché , ficcome  dicemmo  , fe  popolarmente  in 
lingua  volgare  fi  favellava , non  perciò  la  gravità  del 
cortame  piegò  a comportare,  che  i concetti  dell’ ani- 
mo  in  quella  efpreflione  del  volgo  fi  dettaffero  , e 
eommetreffero  alla  permanenza  della  fcrirtura , derti- 
nataad  altra  favella  più  grave,  e men  popolare  del- 
la corrente;  benché  quella  fi  cortumaffe  dapprima  in 
cofe  anche  premeditate;  ma  però  plebee,  e defcrit- 
te  nella  fola  memoria.  Furono  di  tal  fatta  le  ranci- 
de e triviali  canzoni , i Romanzi , e le  Novelle  po- 
polari , che  poi  fervirono  di  primo  canale  per  far  * 
paffaggio  dal  parlare  allo  fcrivere  volgarmente  : la 
qual  cofa  non  fegul  fenza  copiofa  mirtura  di  tutti  i 
dialetti  Italiani  , e di  voci  e di  frafi  Latine  , Gre- 
che, Gotiche,  Longobarde,  Teutoniche,  e partico- 
larmente Francefi,  comuni  e Provenzali,  della  qual 

miftura,  come  fparfa  per  tutto  il  btl  paefe,  Par.  Porre  i. 

Sm i.  civ. 

H 3 Che 
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1 1 8 Della  Eloquenza 

Che  Apennin  parte,  e il  mar  circonda  e l'Alpe , 

non  potette  lavarfi  le  mani  Dè  meno  Dante , che  pri- 
ma di  ogni  altro  feppc  nobilitarla  con  la  magnificenza 
de*  penfierie  delle  invenzioni , rinchiufe  nella  confonan- 
za  del  metro  ; eflendochè  i primi  noftri  componi- 
menti volgari  di  qualche  conto  , furono  dirteli  in 
verfo  rimato  per  lunfingare  più  facilmente  con  que- 
llo folletico  l’ ingegno  grortolano  , e 1’  orecchio  mate- 
riale del  popolo:  e ciò  generalmente  fervi  da  principio 
ad  amplificare  le  lingue,  e poi  le  fcienze,  ficcome gen- 
tilmente ha  mortrato  Angelo  Poliziano  in  quel  fuo 
poema,  o felva,  a cui  diede  il  titolo  di  Nutricia  . Si- 
mili verfi  nel  primo  efiìere  non  aveano  forfè  altro  di 
confiderabile , che  il  ritmo , introdottovi  ne’  tempi  bar. 
bari  e ioculti,  quando  con  lo  fmarrimento  delle  lin- 
gue erudite  fi  era  perduta  ogni  arte  di  ben  meditato  e 
fano  difcorfo.  Del  nafci mento  di  quefto  ritmo  volgare, 
dopo  Claudio  Fauchet  nel  libro  r.  della  Lingua  e poe- 
fiaFrancefe  a capi  vii.  e vm.  ha  trattato  dottamen- 
te Ifacco  Vortio,  dandogli  il  nome  di  fpur'to , il  qua- 
le fe  difpiacque  agli  antichi  Latini  e Greci , tanto 
dilettò  i noftri  buoni  antenati , che  ne  lafciarono  1* 
eredità  a noi  pofteri.  Dunque  agl’italiani  nello  fla- 
to, in  cui  fi  trovavano,  convenne  accattare  un  nuo- 
vo gufto,  e artificio  poetico  dai  vicini  popoli,  bar- 
bari si,  ma  più  ripuliti  degli  altri  ; e principalmen- 
te da  quelli  di  Sicilia  e di  Provenza , paefi  già  en- 
trambi fuggetti  all’  imperio  de’  Franchi , donde  i no- 
rtri  con  la  maniera  di  penfare,  ne  tratterò  anche  la 
materia  , per  lo  più  delicata  e piacevole  , cioè  con- 
forme al  genio  di  quelle  nazioni,  e della  noftra  : co- 
fe  già  toccate  da  Niccolò  Villani  nel  Ragionamento 
della  Pocfia  giocofa. 

NE’ 
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NE’  fecoli  xixi.  e xiv.  sì  fatto  Audio  in  Pro- 
venza fu  sì  comune , che  vi  fi  videro  aperte  le 
Accademie  per  elfo.  Tal  fu  la  Corte  e il  Parlamen- 
to d’  Amore , in  latino  Curia  : e abbiamo  alle  {lampe 
un  libro  di  Arrefli  d' Amore , deferitti  da  Marziale  d’ 
Alvernia  fotto  il  Re  Carlo  VII.  i quali  furono  poi 
comentati  in  latino  con  citazioni  piene  di  tefii  lega- 
*■  li  da  Benedetto  Curzio  Sinforiano,  e fe  fte  veggono 
fino  a tre  diverfe  imprefiìoni.  Marziale  in  dotto  fuo 
libro , che  è in  verfi  e in  profa  Francefe  antica , fin- 
ge  di  efferfi  trovato  al  Parlamento  ef  Amore,  e di  aver- 
vi Tentiti  egli  ftefio  i decreti  e gli  arrefli,  che  riferi- 
re di  mano  in  mano,  e che  dal  Sinforiano  fono  chia- 
mati Arefli  con  una  femplice  lettera  r.  Simili  parti- 
colari fervono  a farci  bene  intendere  i fentimenti  de’ 
noilri  Poeti.  Di  tali  Arrefli,  cioè  decreti  e /enterite , 
parmi  aver  veduta  alcun  altra  edizione  in  forma  pic- 
cola. A quello  Parlamento  d' Amore,  mentovato  anche 
dal  Barberino  , volle  alludere  il  Redi  nel  terzo  de’ 
Tuoi  Sonetti  , già  fatti  fplendidamente  {lampare  dal 
fu  gran  Principe  di  Tofcana Ferdinando  de'  Medici: 

Aperto  aveva  /'/parlamento  Amore 
Nella  j olita  fua  rigida  Corte , 

E già  fremean  fulle  ferrate  porte 
Le  ufate  guardie  a rifvegliar  terrore. 

Sedia  quel  fuperbiffimo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  flrali,  e l’empia  morte 
Clt  flava  al  fianco , e la  contraria  forte , 

E il  fojptro , e il  lamento  appo  il  dolore. 

Io  meflo  vi  fui  tratto  e prigioniero ; 

Ma  qurgti  allor , che  in  me  le  luci  effiffe, 

Mife  uno  flrido  difpietato  e fiero  ; 

H 4 E 
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E pofcia  aprì  /’  enfiate  labbia , e diffe: 

Provi  il  rigor  coflui  del  nojìro  impero: 

E il  Fato  in  marmo  il  gran  DECRETO  fcrìjfe . 

Quello  Decreto  fu  l’ Arre  fio  della  Corte,  cioè  del  Par- 
lamento d’ Amore.  Mi  torna  qui  alla  memoria  certuno, 
il  quale  non  conoscendo  altro  Parlamento  fuorché  i 
moderni , a cagione  di  quella  voce  , donde  ne  viene 
tutta  la  grazia  , il  vide  palefar  poca  il  ima  al  Sonet- 
to  del  Redi  , per  ignorarne  1’  iiloria.  Il  Petrarca  , le 
cui  Rime  abbondano  di  voci  e di  formole  antiche, 
Franceiì  comuni , e Provenzali  , già  dal  Taffoni  av- 
vertite in  gran  numero,  accennò  la  Corte  et  Amore  nel 
Sonetto,  che  comincia: 

Dodici  donne  oneflamente  laffe  ; 
dachè  appunto  le  Dame  di  quella  Corte  erano  xrr.  e 
con  Laura  xm.  le  quali  inficme  adunate  promulga- 
vano i loro  Decreti  ed  Arrefìi  per  le  controverse  di  Ca- 
valleria, a loro  portate  davanti.  IlTaffoni  Sopra  il  Pe- 
trarca, e l’Ubaldini  nel  Gloffarioal  Barberino  ne  fan- 
no motto;  maHNoilradama  affai  più  ne  difcorre  nel- 
le Vite  de’ Poeti  Provenzali , e Segnatamente  in  quelle 
di  Giuffredo  Rudello,  di  Guglielmo  Adimaro,  di  Rai- 
mondo di  Miravalle , e di  Princivalle  Doria , additan- 
do i luoghi  fteffi , ne’  quali  folea  ragunarfi  quella  rino- 
mata Corte  ef  Amore.  In  un  codice  Fiorentino  a penna 
del  Signor  Niccolò  Bargiacchi  trovandofi  alquanti  Ar- 
redi d’ Amore,  trafcritti  da  un  Michele  A rriguccr  nell* 
anno  1408.  quelli  furono  medi  in  luce  dal  fu  Signor 
Crefcrmbeni  : ed  è notabile  per  l’antichità  loro,  che 
uno  di  quegli  fi  fa  promulgato  nell*  anno  1164.  al 
primo  di  Maggio,  nell’Indizione  vii.  nel  qual  nume- 
ro è corfo  però  abbaglio,  mentre  in  quell’anno  1164. 
non  correa  1’  Indizione  vii.  bensì  la  xn.  Laonde  bi- 
fogna , che  il  numero  x.  di  Sotto  guaito  , foffe  prefo 
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dal  copifla  Arrigucci  per  v.  Finalmente  fu  si  grande 
e applaudita  la  riputazione  e la  fama  di  sì  fatta  Cor- 
te d Amore , che  tutti  i dicitori  in  rima  di  qualche 
nome  affettarono  di  uniformarli  allo  flile  della  mede, 
fima  ne’  loro  ferini  anche  più  gravi , ficcome  fece  il 
già  detto  Barberino  nella  fua  opera,  alla  quale,  ben. 
chè  d'altro  non  tratti  , che  di  cole  moralifTime,  ei 
diede  il  titolo  di  Documenti  d'  Amore  per  allettare  in 
tal  guifa  gl'  ingegni  fchivi  e prevenuti  ad  affapo. 
rarla . 

GOsì  dunque  la  noflra  Italiana  Eloquenza  > nata  dal- 
la corruttela  di  tutte  le  buone  arti,  e dalle  tene- 
bre dell'  ignoranza,  andò  pian  piano,  come  da  fcher- 
zo  pigliando  piede , con  effere  dapprima  ufata  in  ma. 
ferie  compolle  a cafo  pertraflullo del  volgo,  eda  per- 
fone  illetterate , gareggiando  in  ciò  con  l’ origine  della 
Greca  Eloquenza  , la  qualpure  nel  fuo  principio  flet- 
te occupata  in  finzioni  poetiche  , non  avendo  i Greci 
avuta  alcuna  opera  in  profa  prima,  che  Ciro  il  Re  de’ 
Perfiani  s’  impadroniffe  dell’  Alia , il  che  fi  fa  conto , 
che  avveniffe  in  tempo  del  Re  Servio  Tullio,  quando 
Ferecide  da  Sciro , una  delle  ifoleCicladi  dell’  Arcipe- 
lago, e dopo  lui  Cadmo  Milefìo,  furono  i primi  a feri- 
vere  in  profa  : il  che  nel  bel  principio  della  fua  riflet- 
ta Cronologia  ha  notato  il  Cavaliere  Ifacco  Neutone, 
avendolo  prefo  da  Gerardo  Giovanni  Voffio  nel  libro 
iv.  degli  Storici  Greci  a capi  iv.  benché  non  lo  nomi- 
ni. Cosi  parimente  le  prime  bafidel  parlar noflro  con- 
Alletterò  in  femplici  e viete  finzioni  poetiche  fin  verfo 
la  declinazione  del  fecolo  xm.  mentre  poi  dallo  feri- 
vere  in  difcorfo , legato  dal  metro , fi  trapaftò  a fare  il 
medefimoin  profa  volgare , nella  quale  avanti  ad  ogni  al- 
tro componimento , che  iq  oggi  fi  trovi  dopo  le  Lette- 
redi  FraGuittone,  recentemente flampatc,  comparve- 

ro 
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Della  Eloquenza 

ro  fcritti  i favolofi  racconti  delle  Novelle  antiche , e 
de’  Reali  di  Francia,  e le  Storie  di  Ricordano,  con. 
correndo  in  certa  guifa  gli  autori  di  effe  con  Ferecide 
l' Ateniese,  diverfo  da  quello  di  Sciro,  il  quale  A te- 
niefe  fu  il  primo  de’  Greci,  che  ufeiffein  campo  a 
dettare  componimento  fforico  in  profa  , come  il  fu- 
rono  preffo  noi  gli  autori  accennati  , ladove  innanzi 
non  fi  era  veduto  nè  udito  altro,  che  l’ofcuro  e no. 
jofo  cicaleccio  de'  verfi  fofchi  e plebei  di  Giulio  del 
Camo  e di  Guido  Colonna  Siciliani  , di  Fra  Guittone  , 
del  Guinicelli,  e di  altri  limili,  che  fcriveano  blajmo , 
piacere,  meo,  e Deo  , per  biafmo  , piacere  , mio , Dio, 
come  nota  il  Caflelvetro.  Tutti  quelli  rimatori  fono 
allegati  da  Dante  nella  Volgare  Eloquenza , e alcuni  al. 
tri  fcapparono  fuora  per  opera  di  Leone  Allacci , ol. 
tre  ai  verfi  di  Folcacchiero  e di  Mico  Sanefi,  di  Aga- 
tonDrufi  Pifano,  rammentato  dalSalviati,  di  Lodo, 
vico  Vernaccia  da  Urbino  , di  Pier  dalle  Vigne  Ca- 
poano, di  Enzo  Redi  Sardigna , e di  altri  men  chia- 
ri, che  tutti  viffero  prima  del  1300.  Dante  nella  Vi- 
ta nuova  afferma  , che  i dicitori  d’  amore  in  lingua 
nollra  volgare  cominciarono  poco  prima  di  lui  . Le 
fue  parole  fon  quelle  ; e non  ì molto  numero  d'  anni 
paffuto , che  apparirono  quefìì  poeti  volgari  . Indi  aggiun- 
ge, che  allora  non  v’ erano  cofe  fcritte  in  volgare  ol. 
tre  a centocinquanta  anni  addietro.  Quelloluogo,  igno- 
rato dal  Crefcimbeni , li  accenna  da  Lionardo  Areti- 
no nella  Vita  di  Dante.  Venne  poi  Fra  Guittone  dell’ 
ordine  de’ Gaudenti,  de’quali  parla  il Ducange,  Gui- 
do Cavalcanti  , e altri  non  pochi  , limili  a quelli  , 
delle  rime  de’quali,  meffe  fuora  da’ Giunti  e dall’ Al- 
lacci, ragiona  il  medefimo  Crefcimbeni:  e tutte  fono 
ricolme  di  voci  antiche,  e di  maniere  e formole  Ara- 
ne, e prive  di  ogni  amenità,  in  confronto  alle  nollre. 
Anzi  le  irfute  Cantiche  del  beato  Jacopone  da  Todi, 
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morto  nel  i jo6.e  che  fiorì  anche  prima  del  pontifica-  ub ii.cap.viij* 
to  di  Bonifacio  Vili,  fono  piene  ancor  effe  di  voci,  pre- 
fe  dai  dialetti  di  tutta  1’  Italia  , allora  non  per  anche 
fegregati  e diftinti  l’uno  dall’altro  per  l’elezione  della 
favella  Romania  comune , ma  tutti  infieme  confuti . Quin- 
di è,  per  avvertimento  ancora  di  Luca  Vaddingo,  che 
i poemi  del  medefimo  Jacopone  , il  quale  fu  autore  ordi% 

del  noto  inno  latino,  pag.ii.AnnM. 

Stabat  mater  dolor of a , hm.nl.pag. 

fonoteffuti  di  groffolani  vocaboli , Umbri,  Tofcani , Ca - **’ 
labrefi,  Puglie fi,  Siciliani,  e forfè  anche  di  altri.  Nè  sì 
fatta  rugginofa  miffura  oflfefe  la  delicatezza  del  cele- 
bre Fiorentino  Jacopo  Corbinelli  , ficchè  tra  gli  auto- 
ri Italiani,  i quali  , effendo  egli  sbandito  in  Francia, 
fpiegava  d’  ordine  della  Reina  Caterina  al  Re  Arrigo 
III. di  lei  figliuolo,  non  entraffe  il  beato  Jacopone  , 
conforme  attorta  Guglielmo  Portello  in  una  lettera 
rtampata  dal  medefimo  Corbinelli  col  libro  della  Voi - Pag.7i. 
gare  eloquenza  di  Dante  . E dal  Corbinelli  fteffo  nella 
prefazione  alla  Bellamano  di  Giulio  de’ Conti , divul- 
gata in  Parigi,  la  qual  manca  nella  nuova  edizione  di 
Firenze  , il  beato  Jacopone  vien  detto  un  altro  Umbro 
Callimaco.  Ma  quel  valentuomo  al  beato  Jacopone,  del 
quale  eziandio  fece  parola  nelle  note  al  Corbaccio,  ac- 
compagnava poi  Niccolò  Machiavelli , (piegando  pari- 
mente le  opere  di  quello  fecondo  al  Re  di  Francia  , rjiorit d,  Fran- 
ger attertato  di  Arrigo  Caterino  Davila.  lib-  v«.  a. 

IX 

NE  fu  già  folo  quel  venerabil  fervo  di  Dio  , Jaco-  Scrittori" ante- 
pone, in  accattar  voci  da  quello  e da  quello  dia-  chi  u&rono 
letto  Italiano  in  tempo  , che  tra  loro  non  erano , co-  ita/ìs?!  *ttid 
me  ho  detto  , per  anche  feparati  per  1’  elezione  del 
primario  e comune  fopra  tutti  gli  altri , ma  fe  ne  (la- 
vano infieme  accoppiati  e confufi  ; perocché  ne’  Docu. 
menti  del  Barberino,  contemporaneo  del  medefimo  Ja- 
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lib.ji  capjx.  coponc,  fe  ne  veggono  affollati  in  gran  numero.  I De- 
putati alla  correzione  del  Decameron  del  Boccaccio 
noi  proemio  delle  loro  Annotazioni  confettano  , che 
il  Barberino , come  tutto  intefo  agli  ftudj  legali , d* 
ordinario  poco  amici  della  pulitezza  , troppe  voci  Pro - 
vendali  vi  mefcolaffe . L’affare  però  non  batte  qui  folo; 
dachè  il  corpo  di  quegli  infigni  , per  non  dire  aurei 
Documenti  nella  fuftanza,  oltre  all’ etter  colmo  di  quel- 
la  ffeffa  antica  ruggine , che  fi  vede  attaccata  alle  cofc 
di  Fra  Guittone,  e del  beato  Jacoponc  , fi  trova  tutto 
afperfo  anche  di  voci  mere  latine,  e Umilmente  di  quel- 
le di  varj  dialetti  d’  Italia  , e in  particolare  del  Vene- 
ziano : i quali  dialetti  incorporati  al  latino  , tutti  del 
pari  Soriano  verfo  la  fine  del  fecolo  xrrr.  Il  Barberino 
ci  fomminiftra  non  pochi  faggi  del  Veneziano,  da  lui 
adottati,  forfè  talvolta  comuni  ad  altri  dialetti.  Ecco- 
ne alcuni  : elio,  in  tutti  i cafi  è mero  Veneziano;  efi- 
milmenter^wg//,  cheal  prefentefi  dicccaveli,  per  ca- 
pelli. Cosi  parimente  abbiendo  per  avendo , che  ora  di- 
cefi abbiando.  Si  riducono  alla  medefima  claffe  le  vo- 
ci faveri,  e favefje  per  [apri,  e fapeffe ; infegnado  , e 
levado  per  infegnato , e levato  ; longo  per  lungo  , tre^a  , 
fa%a , vorrave , lu , aqua , arlogio , e comen^a  per  treccia, 
faccia , vorrebbe , lui , o egli , acqua  , orologio , comincia  . 
Tali  fon  pure  i verbi  piagere , e dìfpiagere , dappoi  mu- 
tati con  la  variazione  di  una  lettera  in  piafere , e difpia - 
fere.  Segue  cattino,  che  in  oggi  dicefi  cadauno , per  eia- 
feuno , o ciafcbeduno , voce  di  Fra  Guittone,  incaffrata 
nel  Pataffio  del  Latini,  e frequente  in  Giovanni  Villa- 
ni. Vengono  queffe  altre  appretto  : ho , diga , omo , ra- 
ma, adafio  per  bue , dica,  uomo,  ramo,  adagio.  E’cofa 
Profi lii.i.pMg.  notiflìma,  e lo  avvifa  ancora  il  Cardinal  Bembo,  che 
M * Veneziani  niuna  lettera  mai  non  raddoppiano  nella 
pronuncia  ; e però  dicono  , ano  , fano  , tore  , detrare , 
deno , dano  , ftano , per  anno,  fanno,  torre,  porre,  de - 
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trarre,  deano,  danno,  fanno  . Laonde  Niccolò  Villa-  ub.  ii.  cai. x. 

ni  nelle  note  alle  Storie  di  Albertino  Muffato,  avver-  P*g-6.  col.i.ìn 

te  , che  quello  autor  Padovano  nello  fcrivere  latina- 

mente  feguì  talvolta  la  pronuncia  de’  Veneziani  fuoi 

vicini , i quali  bellum  internecinum  geminati s omnibus  lite- 

ris  indixiffe  videntur  : quo  fit , ut  que!o,elo, belo,  fato  , 

puto,  prò  quello,  elio,  bello,  fatto,  putto,  & tandem  id 

genus  omnia  tenui  hoc  fono  pronuncient  . Della  pronuncia 

de’  Veneziani , e anche  di  altri  , parla  Srefano  Guazzo  ut.il.  fit^t. 

nella  fua  Civile  convcrfazione. 

’ X- 

ORA  il  Barberino , quafi  di  tante  gemme,  ornò  le  ^ikufdT- 
fue  rime  di  sì  fatti  vocaboli  , alla  Veneziana  di-  tain. 

Udì.  E perchè  feemi  la  maraviglia,  che  da  ciò  forfè 
potrebbe  nafeere  , mi  giova  qui  riferire  , in  propolito 
del  dialetto  Veneziano,  l’afferzione  di  Pontico  Virunio 
oelle  Dichiarazioni  tumultuarie  degli  Erotemi  di  Ema- 
nuel Grifolora,  compendiati  dal  vecchio  Guarino  ; le  fd.  147. 
quah  furono  ftampate  in  Ferrara  da  Giovanni  Mazoco 
nell’ anno  1 509.  in  forma  ottava  . Quivi  il  Pontico  do- 
Po  aver  favellato  de’ cinque  dialetti  principali  de’ Gre- 
ci,  che  fono  il  comune , V Ionico , l’ Attico,  il  Dorico,  e 
l’ Eolico , così  foggi  unge  : in  Italia  Venetus  pulcherrimut 
& dcéìi/fmrts  omnium  fermo  , in  quo  redolet  tota  lingua 
Crac  a majejlas.  Se  quello  per  avventura  pareffe  nuo- 
vo, io  credo,  che  affai  piò  il  parerà  quello  , che  fe- 
gue  : tum  Bergomenfes , & Fiorentini.  Affegna  qui  egli 
1’  ultimo  luogo  tra  i dialetti  Italiani  al  Fiorentino  , po- 
fponendolo  al  Bergamafco . Fu  il  Pontico  uomo  grande; 
ma  di  quel  carattere , che  rifulta  dal  tenore  della  fua 
vita,  già  efpolla  nel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia  : e To.xjiv.  p*g. 
in  quella  fua  lingolarità  di  fentimento  non  è egli  favo-  *«• 
rito  nè  meno  da  Arrigo  Stefano  nel  Dialogo  de  Inflituen-  P*g-  150. 
dii  Citerà  lingua  fludiis . Aveva  effo  Pontico  ripieno  il 
capo  di  co/e  Greche  ; e la  fua  fan  cafra  gliele  facea  ritro- 
vare 
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ub.  ii.  cap.x.  vare  ne’  dialetti  dianzi  accennati  più  , che  nell’  ulti- 
mo  . Ora  tornando  al  Barberino  , quelli  ne'  fuoi  Do- 
cumenti non  folo  v’  infilza  vocaboli  Veneziani  , ma 
eziandio  de*  meri  Lombardi,  e d e'  Regnicoli , e fino  de’ 
nollri  Friulani . Di  quelli  ultimi  fono  : meffedato  per 
tnejcolato,  adocchia,  in  oggi  agucchia,  per  maglia,  nom 
per  nome,  e Jiòn  per  turbine . Nè  di  ciò  è da  llupire  , 
perchè  Cecco  Angioheri  preflò  1’  Ubaldini  ufa  anche 
Fi  per  figliuolo  : tutti  i quali  vocaboli  vivono  attuaL 
mente  in  bocca  del  noflro  popolo  Friulano:  e Fi  s’in- 
contra  medcfima mente  prefio  il  Latini  nel  Teforetto, 
nonché  preflb  il  fuo  gran  difcepolo  Dante  nel  Canto  xi. 
del  Paradifoj  donde  fi  vede,  che  la  voce  fi  fcrivea  co- 
sì per  ufo  , e non  per  licenza  , e che  nè  meno  fi  tronca- 
va , perchè  ciò  venijfe  in  acconcio , come  fi  nota  in  mar- 
gine dell’  edizione  di  Dante,  fatta  dalla  nollra  celebre 
Accademia  della  Crufca:  ma  era  ed  è voce  per  lun- 
go ufo  tronca  originalmente  così  , come  fta  : e quell' 
ufo  è rimallo  vivo  preffo  i nollri  Friulani  . Il  perchè 
bi fogna  concludere  , che  in  quella  età  fi  praticaffero 
t generalmente  in  confufo  tutti  i dialetti  d’Italia,  quan- 

do pure  non  fi  voleffe  dire,  che  in  Tofcana  correflero 
tutti  per  moneta  comune  , quivi  pofcia  difmefla , e 
tra  pallata  a quella,  e a quell’ altra  nazione,  dappoi- 
chè  l’ universale  confcntimento  de’ Letterati  Italiani  li 
difpofe  infenfibilmente  a ricevere  fopra  tutti  gli  altri 
il  folo  dialetto  della  Tofcana,  e principalmente  il  Fio- 
rentino , che  in  oggi  corre  unicamente  nelle  fcritture 
più  pulite , fenza  più  ammetter  lega  di  altri  dialetti . 
Quello , che  fi  vede  praticato  ne’  Documenti  del  Bar- 
berino , s’incontra  pure  nella  Commedia  di  Dante  , il 
quale,  novello  Omero,  non  ebbe  fcrupolo  diufar  vo- 
ci , fomminiflrategli  da  altri  dialetti  e linguaggi,  con- 
forme appunto  Omero  ne  prefe  da  quegli  di  tutta  la 
.Grecia . E per  farne  buon  ufo  non  ci  voleva  altro, 
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che  l’ammirabile  indurtria  degl’ingegni  fovrani  di  un  ùmi.cap.x» 
Omero  e di  un  Dante . Qual  folle  poi  lo  flato  dell’ 

Italiana  Eloquenza  prima  di  Brunetto  Latini  , può  in 
parte  ritrarfi  dalla  fua  operetta  in  terza  rima  , chia- 
mata Pataffio , e divifa  in  dieci  capitoli , tutta  com- 
porta di  migliaia  di  voci,  motti,  proverbi  e riboboli  sì 
ofcuri  per  1’  antichità  loro  , che  di  cento  non  fe  ne  in- 
tende pur  uno,  a parere  del  Varchi  nell’Ercolano;  quan-  Pas-6s- 
tunque,  come  dicemmo,  l’Abate  Francefco  Ridolfi, 
di  cui  parla  il  Signor  Canonico  Salvino  Salvini  ne’fuoi  P'gw- 
Farti  confinari  della  noftra  Accademia  Fiorentina  , s’ 
ingegnò  di  fpiegargli  con  fare  a quello  Pataffio  il  co- 
ntento : la  qual  fatica  ignorandoli  Signor  Dottore  Sal- 
vini, fi  ftudiò  ancor  egli  di  dar  qualche  fenfo  a molti 
vocaboli  di  eflò  Pataffio  , così  detto  in  lingua  antica  e 
nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo , per  Epitafio , o Epitaffio , 
quali  una  radunanza  di  vocaboli  vecchi  , difufati  , e 
conformi  a quelli  delle  antiche  lapide,  o epitaffi).  Pref- 
fo  inoltri  Friulani,  pataffio , e pataf accorciato , vuol 
dir  gotata , guanciata  , o fcbiaffo , come  fc  una  percof- 
fa  , data  in  vifo  con  le  quartro  dita  Uretre  della  mano , 
fi  pareggiarti:  a una  lapida  di  altrettanti  verfi,  gittata 
nell'altrui  faccia.  Dal  Pataffio , chiamato  in  latino  Epi- 
tapbìum da  Angelo  Monofim , èdiverfoil  Teforetto,  com-  riothaiicfiin- 
pollo  in  verfi  corti  , il  quale  fu  già  dato  in  luce  dall’  Fa.gx' 

Ubaldini,  opera  nobile , morale,  eCrifliana,  quanto  pag.  w.ìnfi- 
ì Documenti  del  Barberino . Per  quello  poi , che  riguar-  ”f* 
da  le  Profe  del  Latini  , come  fono  la  Rettorica  , già 
rtampata  in  Roma,  e l’ Etica,  data  fuora  inLionedal 
Corbinelli , quelle  fembrano  parti  e membra , fiacca- 
te dal  Teforo  maggiore,  dettato,  come  fi  dille,  in  lin- 
gua Francefca . Dell’  Etica  non  ne  dubita  il  Salviati  ; Avvertita,  te. 
ma  dubita,  fe  la  Rettorica  fia  del  Latini.  11  vero  fi  è,  l-PaS-i os- 
che piuttoflo  fi  debbono  dire  volgarizzamenti , che  ori- 
ginali . Ora  farà  bene  di  rivolgerci  a Dante  , mentre 

poi 
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Dante  fu  il  Pa- 
dre della  Ita- 
liana Eloquen- 
za. 


Difar/t  pag. 
&»• 


118  Della  Eloquenza 

poi  de’  dialetti  Italiani  tornerà  a darci  materia  di  ra- 
gionare il  fuo  famofo  libro  de  Vulgari  eloquentia . 

DAnte  lenza  dubbio  fu  di  tutti  il  primiero,  che 
innalzarle  la  lingua  Romanza  d'  Italia  a narra- 
zioni iftoriche  , geometriche  , filofofiche  , geografi- 
che, aftronomiche,  notomiche,  e teologiche  in  ver- 
fo,  avvezzandola  a trattare  di  altro,  che  di  follie  d' 
amore  , ficcome  i fuoi  precettori  aveano  coftumato  di 
fare  ; poiché  il  beato  Jacopone , e il  Barberino , fcritto- 
ri  di  componimenti  facili  e andanti  , benché  ufeirono 
alquanto  del  cammino  , battuto  fino  a quel  tempo  , 
non  fono  già  da  porfi  in  riga  con  Dante  , nè  furono 
di  lui  più  antichi  : e perciò  Aleffandro  Sardi  nel  Di- 
feorfo  della  Poefia  di  Dante  affegna  a lui  folo  il  pri- 
mato fopra  tutti  gli  altri  : Sicché  Dante  a ragione 
può  dirfi  il  Padre  della  Italiana  Eloquenza  , avendo 
egli  fatto  conofcere  al  mondo,  che  gli  autori  delle  lin- 
gue nobili  non  fono  le  perfone  illetterate  e plebee  , 
ma  quelle  bensì  , le  quali  con  faggie  e lunghe  vigilie 
fcientifiche  e con  offervazioni  letterarie  falgono  in  ta- 
le eccellenza  di  virtù  , che  nulla  fcrivono  a cafo  e 
inutilmente,  ma  con  profonda  meditazione  mifurando 
la  bruttura  , la  fituazione  , la  forza  , e il  fuono  d’ 
ogni  formola  e voce  , nonché  il  tenore  e la  condotta 
della  fentenza  , diftendono  con  maturità  i proprj  con- 
cetti dell’  animo  , fembrando  loro  poco  invidiabile  la 
felicità  di  quegli  ingegni  , i quali  , come  fuol  dirfi  , 
currentì  calamo , e fenza  mutare  o far  cattature  , met- 
tono in  luce  i lor  parti  , voti  di  cofe  utili , e involti 
in  molta  loquacità  , unicamente  adattata  a ingroffare 
i volumi.  Non  può  intanto  negarfi,  che  per  opera  del- 
la gran  madre  natura  fpdfe  volte  non  fi  oda  ufeire  il 
buon  fenfo  con  la  proprietà  delle  acconce  efprettioni  , 
anche  di  bocca  agli  uomini  di  fcarfa  letteratura , per 

non 
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non  dire  idioti  e volgari . Ma  efli  non  fono  per  queflo 
i maeftri  della  Eloquenza  , e in  dirlo  fi  farebbe  gran 
torto  alle  perfone,  illuftri  per  le  opere  fcritte. 

PER  non  dipartirci  dal  noftro  Dante  , certo  è , 
che  il  folo  penfare  alla  invenzione  , e al  fiftema 
della  fua  Commedia*  ( del  qual  titolo,  da  lui  fteflo  im- 
porto al  Poema,  fi  parlerà  a pprertoj  può  tenere  occu- 
pato ogni  alto  intelletto,  e capace  di  riflettervi  fopra: 
e di  tal  fentimento  fi  vede  , che  furono  fempre  i piu 
nobili  ingegni  , dal  tempo  di  Dante  fino  al  noftro  . 
Quindi  è , che  nella  felice  età  di  Piero  Bembo  , che 
fu  il  fecolo  delle  Mufe  , Coftantino  Lafcaris  , di  lui 
maeftro  nelle  arti  Greche  in  Medina  , a taluno  , che 
Ceco  moftrò  di  ftupire  , come  Dante  traefle  a fine  la 
fua  Commedia  fenza  lafciarla  imperfetta,  rifpofe,  che 
piuttofto  era  da  reftarne  attonito  , che  le  averte  dato 
principio  fenza  atterrirli  dell’idea,  che  prima  ne  avea 
conceputa.  Ciò  abbiamo  daGiambatifta  Gelli,  gran- 
de ammiratore  di  Dante,  nella  Orazione  prepofta  alla 
Lettura  ni.  fopra  I*  Inferno  . Però  non  fu  mai  chi 
meglio  di  lui  fterto  , cioè  di  Dante  , arrivafle  a com- 
prendere la  magnificenza  della  fua  opera , della  quale 
con  graviflìma  frafe  antica  egli  ebbe  a dire  nel  Canto 
xxsii.  delf  Inferno, 

Che  non  è imprefa  da  pigliare  a gallo 
Descriver  fondo  a tutto  T Univerfo , 

Nè  da  lingua,  ebe  chiami  mamma , o hallo'. 

Efprime  di  deferiver  fondo  a tutto  l'  Univerfo  , perchè 
nell’  edificio  della  fua  mirabil  opera  egli  fece  concorre- 
re la  deferizione  del  mondo,  de’ Cieli,  e de’ Pianeti, 
i varj  caratteri  degli  uomini,  l’ immagini  delle  virtù, 
de’  vizj , de’  meriti , e delle  pene , della  felicità , della 
miferia  , e di  tutti  gli  fiati  della  vita  umana  . Dipoi 

1 nel 
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Eccellenza  de!, 
la  Commedia 
di  Dante. 
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jiB  ii  cap.-  nel  Canto  xxv.  delParadifo  non  potendo  aftenerfi  dall’ 
accennare  lo  ftudio  , e le  grandi  applicazioni  , da  lui 
per  più  anni  impiegate  in  condurre  avanti  il  Poema, 
con  pari  maniera  lignificante  fi  lafciò  intendere  di  fpe- 
rare  , che  il  compimento  del  medefimo  avelie  a fare 
tanta  impresone  in  fu  gli  animi  d^’fuoi  nemici  di  Fi- 
renze , che  dovettero  fpontaneamente  richiamarlo  dal 
lungo  efilio,  e accorlo  come  in  trionfo,  conferendogli 
la  Corona  di  lauro  nella  Chiefa  di  san  Giovanni,  nella 
quale  egli  avea  ricevuto  il  fanto  battefimo . Udiamo , 
come  lo  fpiega: 


Se  mai  continga , che  il  Poema  / acro , 

Al  quale  ba  poflo  mano  e cielo  e terra , 
Sicché  mi  ba  fatto  per  più  anni  macro , 
Vinca  la  crudeltà , che  fuor  mi  ferra 
Del  bello  ovile , ove  io  dormi)  agnello , 
Nemico  a'  Lupi , ebe  gli  danno  guerra  ; 
Con  altra  voce  ornai  , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battffmo  prenderò  il  cappello . 


Fag.  io 6. 
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Dante  per  quello  cappello  intefe  la  ghirlanda  , o corona 
di  lauro  , della  qual  voce  da  me  altrove  fi  fece  motto 
nel  favellare  del  volgarizzamento  flampato  della  Ta- 
vola ritonda  : e ne  parlano  ancora  i Deputati  alla  cor- 
rezione del  Decamerone  del  Boccaccio.  Ma  in  ciò  che 
Dante  intefe  di  vaticinare  del  ricevimento  di  tal  fuo 
cappello , ei  fu  finifiro  indovino  ; perocché  quantunque 
dette  fine  all’altittìmo  fuo  lavoro  , non  ne  fu  mai  per 
quello  richiamato  alla  Patria,  nè  prefe  il  cappello  nel- 
la Chiefa  particolar  del  Baùtta,  bensì  nel  tempio  dell’ 
immortalità  . Egli  diede  il  titolo  di  / acro  al  Poema, 
per  trattarfi  in  etto  con  profondo  Papere  , e con  or- 
dine  a maraviglia  difpotto  , de’  tre  fati  dell'  anima , 
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feparata  da!  corpo , fecondo  i divini  principi  della  no-  UBxmCAr' 
lira  religion  Criftiana  : e quelli  tre  flati,  ai  quali  fe- 
ce corrifpondere  le  tre  Cantiche  , fono  1*  inferno  col 
limbo  , di  cui  fa  menzione  nel  Canto  iv.  della  prima 
Cantica,  il  Purgatorio,  e ’l  Paradifo-,  avendovi  fparfo 
. dappertutto  il  fiore  della  più  viva  eloquenza  co’ lumi 
delle  più  alte  e recondite  cognizioni , le  quali  dalla 
perfpicacia  de’  faggi  intelletti  non  fi  poffono  baflevol- 
mente  ammirare . Dante , uomo  di  Repubblica , ven- 
ne alla  luce  nell’anno  1265.  dopo  tornati  i Guelfi  in 
Firenze  dall’efilio  fofferto,  per  la  già  mentovata  feon- 
fitta  di  Montaperti  . Cosi  abbiamo  dalla  fua  Vita  , 
comporta  da  Lionardo  Bruno  , che  dalla  Patria  lì  co- 
gnominò T Aretino  . Fu  liberalmente  ammaeftrato  in 
tutte  le  più  nobili  difciplinc  , che  a’  fuoi  giorni  fiorif- 
fcro  , e nelle  arti  di  guerra  e di  pace  ; effendo  anche 
per  la  Patria  intervenuto  con  la  cavalleria  Fiorentina 
a qualche  battaglia , da  lui  accennata  in  principio  del 
Canto  xxii.  dell’Inferno,  c da  lui  ftelfo  poi  latina- 
mente deferitta  , fecondo  la  tertimonianza  di  erta  Vi- 
ta, la  quale,  fparfa  talvolta  del  dialetto  Aretino  (ben. 
chè  non  quanto  le  Lettere  di  Fra  Guittone  ) il  Bruno 
ne  fcrifie  dopo  quella  prima  , che  ne  avea  dirtefa  il 
Boccaccio.  Di  quella  finorafe  ne  fono  vedute  ben  cin- 
que imprrjjioni con  qualche  divario  tra  loro  : eia  prima 
lotto  la  correzione  di  Crirtoforo  Berardi  da  Pefaro  fi  fe- 
ce in  Venezia  da  Vendelino  da  Spira  nell’anno  1477.  in- 
fieme  con  la  Commedia,  volgarmente  comentata  da  al- 
tri , che  da  Benvenuto  da  Imola  , che  avea  ciò  fatto 
latinamente.  Quella  feconda  Vita  di  Dante,  comporta 
dall’  Aretino,  fu  meffa  in  luce  dal  Redi,  e l’ avea  ci- 
tata Lodovico  Dolce  in  quella  , che  prcpofe  alla  fua 
edizione  della  Commedia  Dantefca  : e fe  ne  valfe  pari- 
mente  Crirtoforo  Landino  nell’  altra  fua , che  pofe  avan- 
ti al  Comento della  Commedia  ftelfa , benché  noi  dica. 
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Xlii.  T'XAnte  con  gran  fervore  attefe  agli  ftudj  più  gra- 
Awenture  di  vi , conversò  civilmente,  propagò  la  famiglia  con 

fila"  Cornine-1  con^orte  Gemma  Donati,  e foftenne  cariche  princi- 
dia.  pali  nella  Repubblica.  Ma  poi  nell'  anno  1300.  ritro- 

vandoli egli  in  Roma  Ambafciadore  al  Pontefice  Bo- 
nifacio Vili,  vennero  in  Firenze  a contefa  le  parti  de' 
Bianchi  e de’  Neri,  nate  amendue  dai  Guelfi  : e pre- 
valendo i Neri,  quelli  conficcarono  a Dante,  che  pen- 
deva  in  parte  Bianca,  tutti  i beni;  onde  egli  confina, 
to  a Verona,  quivi  li  riparò  in  Corte,  ficcome  dice, 
del  gran  Lombardo  y che  fu  Cane  della  Scala , cognomina- 
to il  Grande , figliuolodi  Alberto  , e fratello  di  Alboi- 
no, e di  Bartolommeo  Signori  di  Verona  : il  qual  Cane 
è dinotato  nel  Canto  1.  dell’  Inferno  Cotto  il  nome  di 
Veltro , uccifor  della  Lupa , cioè  dell’  avarizia  , della 
quale  parla  pure  nel  Canto  xx.  del  Purgatorio.  Della 
fua  gita  a Verona  ei  fa  , che  la  fua  Beatrice  ne  parli 
profeticamente  a lui  fletto  con  le  feguenti  parole,  nel 
Canto  xvri.  del  Paradifo,  cui  dedicò  al  fuddetto  gran 
Cane , come  fi  dirà  apprettò.* 

Jl  primo  tuo  rifugio , e il  PRIMO  oflello 
Sarà  la  cortelìa  del  gran  Lombardo , 

Che  in  fulla  Scala  porta  il  fanto  Uccello. 

Quella  Scala  con  V Aquila  Copra,  da  lui  con  frafe  ar- 
dita e da  trafportatilfimo  Gibellino , chiamata  il  fanto 
Uccello , come  infegna  dell’  Imperio,  conforme  nel  Can- 
to v r.  l’avea  detta  Uccel  di  Dio , fu  1’  arme  de’Signori  di 
Verona  . Dice,  il  primorifugio , perchè  Dante  non  iftet- 
te  fempre  in  Verona,  ma  folo  per  alcun  tempo,  come 
abbiamo  dall’Aretino  : e apprefloalla  fua  cacciata,  vin- 
to dalla  paffione,di  Guelfo,  che  egli  era , dichiaratoli  Gi- 
bellino, moftrò  in  ogni  occafionc  animo  altiero  e pieno  d i 
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maltalento.  Nell’anno  1304.  egli  tentò  di  rientrare  in 
Firenze,  e pofeia  in  tempo  del  paflaggio  inTofcanadi 
Arrigo  VII.  Imperadore  , che  feguì  nell’  anno  1312. 
Ma  andategli  le  cofe  in  finiftro  , e meffo  1’  animo  in 
pace  , pensò  di  sfogarfi  in  .tirare  avanti  l’opera  Tua  , 
già  da  lui  principiata  innanzi  all’  efilio  in  ter^a  rima 
volgare  , chiamata  Catena  , della  quale  il  Bembo  lo 
crede  inventore.  Ma  prima  di  Dante  Brunetto  Lati- 
ni , come  dicemmo  y ufata  1’  avea  nel  Pataffio  . Erafi 
egli  provato  di  far  la  Commedia  in  verfi  latini  e in  let- 
terato fide  , per  dirlo  con  le  parole  dell’  Aretino  , il 
quale  avverte  , che  Dante  mutò  pensiero  dopo  aver 
conofciuto  sè  Hello  più  atto  allo  flile  volgare  in  rima  , 
che  al  latino  e letterato  , c che  molte  cofe  dille  leg- 
giadramente in  ella  rima  volgare  , le  quali  non  avreb- 
be faputo,  nè  potuto  dire  in  lìngua  latina  e in  verfi 
eroici  , come  fc  ne  voglia  formar  giudicio  dalle  Aie 
Egloghe  in  verfi  efametri , che  non  lono  llampate  fe  non 
ultimamente  in  Firenze  nel  1719.  La  cagione  però  di 
quella  infufficienza  di  Dante  nel  verlo  lacino , non 
dee  afcriverli  a lui,  ma  al  fecolo  tenebrofo  , in  cui 
vilTe  , datoli  tutto  a dire  in  rima  volgare  ; perocché 
di  proprietà  , e di  gentilezza  in  profa  e in  verfi  la- 
tini nulla  intefero  gli  uomini  di  quel  tempo  , come 
rozzi,  e fenza  perizia  di  buone  lettere  , benché  per 
altro  così  all’  ingrolfo  fodero  dotti  e verfati  nelle  di- 
fcipline  a!  modo  fratefeo , e fcolaflico , per  accennarlo  con 
la  frafe  dell’  Aretino  . Il  Signor  Dottor  Salvini  nelle 
Note  alComento  del  Boccaccio  fopra  il  Canto  x.  dell’ 
Inferno,  rammemora  un  teflodi  Dante  a penna  con 
xx  o xxx.  verfi  latini  in  principio  a fronte  del  te- 
tto volgare.  Ma  in  un  altro,  che  tengo  io  , ne  fono 
le  centinaia  ; donde  chiaro  fi  vede  il  gran  fenno  di 
Dante  in  aver  mutato  configlio  di  comporre  la  fua 
Commedia  in  latino  , come  1’  avea  cominciata  , 
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fecondo  il  Boccaccio  , che  ne  diè  queda  faggio  , alte- 
rato pofcia  dal  Varchi  nell’  Ercolano: 


Ultima  regna  canai» , fluido  contermina  mando, 
Pro  mentii  cujufque  futi. 


Dante  adunque  rifolvette  di  far  la  Commedia  in  volgar 
lingua  , e in  queda  con  ammirazione  univerfale  a lui 
riufcì  di  trarla  a fine,  come  a quello,  che  fopra  ogni 
altro  era  fornito  di  tutte  le  cognizioni,  che  poteano 
averfi  in  quella  età , di  gran  caligine  ricoperta  ; e per 
aver  egli  ancora  faputo  , dante  la  grandezza  del  fuo 
alto  e penetrantiflimo  ingegno,  affai  più  , ched’  ordi- 
nario fe  ne  fapeva  dagli  altri  ; poiché  oltre  a tutte  le 
arti  e fcienze , fu  idruito  eziandio  della  mufica  , c de’ 
fuoni , e fino  della  Calligrafia  di  quel  tempo,  allo  fcri- 
vere dell*  Aretino,  che  ne  potea  dar  conto,  come  que- 
gli , che  fu  Segretario  di  quattro  fommi  Pontefici  , e 
poi  della  Repubblica  Fiorentina  , e che  vide  fcritture 
originali  di  Dante  ; di  cui  lo  Audio  principale  eifcndo 
Poefia  non  ifierile  , nè  fantaflica  , ma  icafiica,  feconda  , 
ricca , e (labilità  da  vera  fcienza , e da  moltiffime  di- 
fcipline,  gli  fu  agevole  di  comprendere  in  rima  volga- 
re tante  cofe  , le  quali  non  avrebbe  faputo  efprimere 
in  verfi  latini  ed  eroici  , perchè  quantunque  egli  ino- 
ltri fomma  dima  a Virgilio,  da  lui  prefo  per  guida  in 
quel  fuo  maravigliofo  viaggio  ; nientedimeno  la  folta 
nebbia  , che  in  quel  tempo  tutti  gl'  intelletti  general- 
mente appannava , non  gli  permife  internarli  ne’  pregi 
e nelle  bellezze  Virgiliane  , perchè  riferbavafi  quedo 
lume  dopo  due  fecoli  ad  altri  ingegni,  più  felici  e più 
dudiofi  delia  Imitafton  dello  dile  , a tutti  i quali  col 
fuo  efempio  andò  avanti  il  Cardinal  Bembo  : e quella 
difgrazia,  che  fu  comune,  e del  tempo,  recò  a Dan-> 
te  una  ventura  grandiffima,  perchè  il  fece  edere  origi- 
nale. 
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naie.  Il  Bembo  dunque  alzando  il  primo  la  face  della 
Imitazione , rifvegliò  torto  Giulio  Cammillo  Celio  Cai- 
cagnini  , Cintio  Giraldi  , Bartolommeo  Ricci , Ber. 
nardino  Partenio , e Baftiano  Foffio  Morzillocon  qual- 
chedun altro,  a ridurre  in  proprio  fiflema  l’arte  e lo 
fpirito  di  quella  Imitazione , incognita  a Dante  nel  fat- 
to delle  interne  bellezze  del  dire  in  latino  , e più  a 
quelli , che  prima  di  lui  cominciarono  a fegnalarfi  nel- 
lo fcrivere  in  noftra  lingua  Romanza , tutti  i quali  egli 
foverchiò  di  fcienza  , di  pulitezza , e di  leggiadria  , 
talché  le  molte  e gran  cole  dottrinali  da  lui  fparfenel- 
la  Commedia  con  ugual  cognizione  di  leggi  varie  , di 
coftumi  , e di  rtorie  antiche  e moderne  , malli  ma- 
mente  Italiane , alle  quali  fembra  eflere  intervenuto, 
il  fanno  ad  ogni  atto  ammirare  dagl’  intendenti  e 
forniti  di  rifleflìone. 

PEr  altro  in  tempo  di  Dante  la  coftituzione  della 
lingua  Romanza  d’Italia  fu  tale,  che  egli  per  tut- 
ta la  fua  Commedia  non  fi  vide  in  irtato  di  prenderli  gran 
fuggezzione  nel  fatto  di  erta  lingua  in  più  cofe  , dalle 
quali  fi  guardò  la  delicatezza  del  Petrarca  ; ma  egli 
deprezzando  le  minute  diligenze,  badò  a’ fenfi  profon- 
di più  , che  a’  men  necefl'arj  ornamenti . Quindi  è , 
che  al  chiaro  filofofo  Marco  Aurelio  Severino  ei  par- 
ve ingiuftamente  accufato  , come  di  vizio  , della  mi. 
glior  virtù,  che  rifplenda  nello  Itile  efpreflivo,  e nien- 
re  affettato  , e nella  maniera  propria  di  efporre  alla 
guifa  d’Omero,  i fentimenti  con  evidenza,  e l’imita- 
zione della  natura  ( in  che  confifte  la  Poefia  icartica  ) 
per  mezzo  di  voci  e formole  fommmiftrate  da’  molti 
dialetti,  e non  fempre  da  un  folo  : la  qual  cofa  benché 
i luoghi  della  Commedia  bartartero  a gi  urti  ficare  , io 
voglio , che  qui  refti  giuftificata  dagli  fcrittori  di  va- 
rie parti  d’ Italia , Veneziani , Lombardi , Romagnuoli , 
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ub.H.^Ar.  Genove/i,  e Fiorentini , i quali  in  erta  Commedia  vi  rico- 
nobbero i proprj  dialetti,  ficcome  le  varie  nazioni  Gre- 
che vi  riconobbero  i .loro  ne’  Poemi  di  Omero. 

i Venga  ora  in  primo  luogo  il  Cardinal  Bembo , che 
al  dire  dell’Arioso  nel  Canto  xlvi.  del  Furiofo  , 

il  puro  e dolce  idioma  nojlro , 

Levato  fuor  del  volgare  ufo  tetro , 

Quale  effer  dee , ci  ba  col  fuo  ef empio  mojlro. 

Lib.  il.  pag.  il  Bembo  dunque  nelle  Profc  nota , che  Dante  femi- 
nò  nella  fua  Commedia  parole  Veneziane. 

Dopo  u Ricordo  2 $aba  da  Cajliglione  oflerva , che  Dante  fece  ufo 
ii"”1  ° 1 Si  tutti  i dialetti  d’Italia,  e attefta  di  averne  tenu- 
Diaiogo  delta  to  difeorfo  col  Sannazzaro  e col  Bembo.  Di  tal  fen- 
timento  fu  anche  Pierio  Valeriano. 

I Jacopo  Mazzoni  nel  fuo  Difcorfo  itr  difefa  di  Dante, 
il  qual  poi  diede  occafione  all’  altra  fua  rinomata  ope- 
ra, trova  ancor  egli  nella  Commedia  voci  di  molti  dia- 
letti d’Italia , Veneziane  Romagnuole , BoUgnefi  , Ferra- 
refi , Lombarde  , Marchiane , Romanefcbe , e Siciliane , ol- 
tre alle  Provenzali,  Tofcane  pure  , cioè  barbare , e anti- 
che, e anche  dà  lui  ftelfo  non  lenza  grazia  inventate  y 
come  altresì  Latine,  Greche  ed  Ebraiche  : e il  Mazzo- 
ni le  foftiene  tutte  per  bene  adoperate  dal  fovrano  in- 
gegno di  Dante.  Di  qui  fi  raccoglie,  che  il  Pigna  ne- 
gli Eroici  traviò  nell’ alferire,  che  Dante  non  ebbe  nella 
Commedia,  da  lui  detta,  in  tutto  miracolofa , la  diverfiti 
delle  lingue  nel  modo,  che  l’ebbe  Omero-,  quando  Ih» 
avuta  beniflimo  per  detto  eziandio  de’  medelìmi  fuoi 
cenfori.  A ciò  alludendo  lo  Speroni,  fece  dire  al  Bem- 
Diaioghi  pag.  bo  ^ che  la  lingua  di  Dante  fpelfo  ha  più  del  Lombar- 
do , che  delTofcano  , e che  dove  è Tofcano,  lo  è piatto- 
fio  di  contado,  che  di  Città.  Se  poi  Dante  in  ciò  non  eb- 
be dopo  sè  imitatori  , quello  nacque  dal  non  tiferei 
fiato  finora,  fenon  un  foL  Dante  * , . ...  - r 
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4 Anfaldo  Cela  nel  fuo  Gonzaga , Dialogo  del  Poe- 
ma eroico,  chiama  Dante  purijftmo  , quanto  alle  forme 
del  dire  , affermando  , che  quanto  a’  vocaboli  , fopra 
ogni  altro  del  fuo  fecolo  egli  ufcì  del  territorio  di  Fi- 
renze , e fi  dipartì  più.  volte  di  Tofcana  andando  in 
traccia  di  parole  foreffiere  per  inneflarle  nel  fuo 
Poema. 

5 Carlo  Lenzoni  nella  Difefa  della  lingua  Fiorentina 
e di  Dante  non  moftra  veruna  difficoltà  di  entrare  nel 
parere  del  Bembo  : e ladove  Bernardino  Tomitano  nel- 
la prima  edizione  de’  fuoi  Ragionamenti  della  lingua 
Tofcana  avea  riprefo  Dante  di  troppa  licenza  in  ufar 
voci  ffraniere,  ei-lo  difende,  e con  varie  ragioni  il  lo- 
da di  averle  «fate  . Che  le  poi  nell’  ufo  delle  voci  la- 
tine il  Villani  gli  dà  dell’ intemperante , bifogna  riflette- 
re , come  egli  fcrifle  in  tempo  , che  1’  idioma  latino- 
barbaro  correva  in  Italia  per  le  bocche  di  tutte  le  per- 
fone  intendenti  affai  più,  che  il  volgare , o Romanzo  co. 
nume , allora  per  le  opere  fcritte  non  per  anche  ben  di- 
latato ; il  perchè  quefto  non  avea  luogo  in  componi- 
menti gravi  , e di  qualche  confiderazione  , maffima- 
mentc  in  profa  . Quindi  è , che  Dante  nel  Convivio  a 
lungo  fi  feufa  di  edere  ufcito  dello  Itile  ordinario  in 
aver  comentate  le  lue  Canzoni  volgari  in  lingua  volgare , 
e non  già  in  latino , come  fi  coffumava,  e come  fece- 
ro ancora  Pietro  di  lui  figliuolo  , e Benvenuto  Ram- 
baldi  da  Imola  primi  Cementatori  della  Commedia,  che 
la  fomentarono  in  latino , feguendo  in  ciò  l'ufo  corren- 
te di  fcrivere  in  latino  , e non  in  volgare , in  cui  per 
altro  fembrava  più  convenevole , che  dovettero  fo- 
mentarla , ficcome  quella  , che  era  fcritta  in  lingua 
volgare  . E qui  torna  in  acconcio  quanto  accen- 
na mirto  nel  libro  1.  a capi  xvi.  delle  due  lingue 
Romane  volgari  , più  e meno  barbare  1’  una  dell’ 
altra . le  quali  fi  ufavano  ancora  ne’  fecoli  ante- 
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riori  a Dante.  Di  più,  Dante  Hello  eziandio  compo- 
ne in  latino  il  famofo  libro  della  Volgare  Eloquenza , cui 
per  ogni  ragione  dovea  fcrivere  in  volgare  per  confor- 
marli alla  materia  dell’opera.  £ oltre  a tutto  quello, 
la  lettera,  con  la  quale  egli  dedicò  al  gran  Cane  della 
Scala  fuo  Mecenate  la  terza  Cantica  del  Paradifo , fu 
medelimamente  da  lui  fritta  in  latino,  e non  in  volga- 
re . Ella  trovali  mentovata  dal  Mazzoni  nella  Difefa 
di  Dante  , a cui  ne  fece  comunicazione  Domenico 
Mellini  Fiorentino , e già  alquanti  anni  fu  llampata  in 
Venezia. 

CHiaro  è dunque,  che  Dante  dietro  alla  coftuman- 
za  della  fua  età  credette  di  recar  pregio  al  fuo 
Poema,  adornandolo  di  formole,  voci,  frali,  manie- 
re , e verli  latinobarbari  del  tenore  praticato  a quel 
tempo,  il  quale  non  fu  quello  di  Augnfto,  nè  quell’  al- 
tro del  Bembo.  E fe  quella  latinità,  feminata  con  ar- 
te  nella  Commedia  Dantefca , non  ha  la  fortuna  di  effer 
grata  agl’  ingegni  , fchifi  di  tutto  quello  , che  non  è 
Itile  fiorito,  e più  intefi  all’ellerna  corteccia,  che  al- 
la midolla  delle  co  fe  ; non  già  cosi  accadde  nel  fecolo 
di  Dante  , e nè  anche  nel  xvr.  in  cui  parecchi  grandi 
uomini  lì  applicarono  allo  Audio  di  quel  Poema,  fra’ 
quali  Torquato  Tallo  per  avventura  fi  fegnalò  più  di 
tutti  , come  rifulta  da’  fuoi  dottilfimi  , e altrettanto 
gravi  Dialoghi , ne’ quali  fovente  ricorfe  all’ autorevo- 
le dottrina  di  Dante,  efprimendofi  ancora  di  credere, 
che  nel  particolare  della  lingua  \e  licenze  di  lui  non  fol- 
fero  nè  tante,  nè  tali,  come  molti  Rimavano.  Non  è dun- 
que ficuto  il  gìudicio  , che  fi  pronuncia  delle  opere 
de’ Poeti,  limili  a Dante,  fenza  efaminare  la  qualità, 
e i collumi  de’  tempi  , ne’  quali  fiorirono  . Il  perchè 
Niccolò  Villani , mentovato  di  fopra , quantunque  for- 
nito di  molte  cognizioni,  Tofcane,  Latine,  Greche  * 
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ed  Ebraiche,  fu  poco  atto  afimile  imprefa,  come  ab-  UBai- CAPXV- 
bagliato  dal  luffo,  che  in  materia  di  Eloquenza  Italiana, 
correva  a’  fuoi  giorni,  mentre  non  eflendo  egli  iflruito 
dello  flato  delle  lettere  e de’  coftumi  Italiani  del  tem- 
po di  Dante,  corfe  a riprendere  nellaCommedia  quelle 
cofe  , che  non  erano  conformi  al  fuo  guflo  , e princi- 
palmente le  formole  , e voci  latine  con  molte  altre  , 
non  frequenti  nel  fe colo  xvii.  non  avvertendo  egli  , 
che  Dante  fenza  quelle  non  farebbe  Dante , le  cofe  del 
quale  fe  ad  alcuni  rincrefcono,  di  ciò,  come  fu  detto 
de’ Poemi  d’Omero,  n’è  cagione  l'antichità  de’coflu- 
mi  , i quali  a chi  è avvezzo  ai  prefenti  , pajono  ran- 
cidi , benché  noi  parvero  a Dante  , nè  a molti  altri . 

Meglio  del  Villani  l’ intefe  Torquato  Tallo  , che  af- 
fegnò  a Dante  il  terzo  luogo  fra  Omero  e Virgilio,  e Dei  Poema  eroi- 
che lo  diede  per  piò  limigliante  al  primo  nel  mefcola-  ,6^.°  v*  ‘ ' 
mento  delle  parole  antiche  , e in  quella  virtù  , che  da’ 

Latini  fu  detta  evidenza,  e da’  Greci  enargia  , diver- 
fa  dalla  energia , che  è l'efficacia  : la  quale  enargia  non 
men  propriamente  da  noi  lì  direbbe  chiarezza  , o ef- 
preffione , eflendo  quella  virtù,  che  quali  ci  là  propria- 
mente vedere  le  cofe  narrate  , e che  nafee  da  un  dili- 
gentiflimo  racconto,  in  cui  nulla  fltralafci , e non  pur 
le  parole , ma  nè  anche  gli  atti  e i movimenti . Que- 
fli  requ ilici  dell’  evidenza , unita  al  fuono  , e al  numera 
corri fpondente , furono  tutti  oflervati  da  Dante  : e li 
vanno  paratamente  in  più  luoghi  annoverando  dal  Taf- 
fo  . Vero  è , che  il  medelimo  Dante  , il  quale  nella 
evidenza  raflomiglia  Omero , fasèfteflò  imitatore  e di- 
fcepolo  di  Virgilio  : e in  fatti  lo  è nella  brevità , nel- 
la magnificenza , e nel  cojiume  . Che  Dante  poi  fapefle 
di  Greco,  e avelie  letto  Omero  , non  per  anche  allo- 
ra tradotto  dal  fuo  originale,  io  crederei,  che  contra 
il  Lenzoni  potefle  inoltrarli  con  più  ragioni  , fe  qui  Q'f'CfJ**- *6\ 
follo  luogo  di  efporle  . Ma  non  contento  il  Villani  d] 

cen-  “4-  mj. 
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cenfurare  le  voci  latine , inferite  fra  le  comuni  e volga- 
ri di  Dante , e come  vili  e baffe  le  cofe , che  in  lui  fan- 
no maravigliofamente  rifplendere  Y evidenza,  vi  cenfu- 
ra  fino  la  qualità  del  latino  per  aver  egli  ufato  linceo, 
quod , che  non  è Ciceroniano.  Così  appunto  farebbe  chi 
voleffe  tacciare  il  libro  latino  di  Dante  de  Vulvari  Elo- 
quenza , per  non  effere  fcritto  in  lingua  Ciceroniana  , 
quafichè  fenza  altro  quella  lingua  foffe  fiorita  in  tem- 
po di  Dante . 

MA  oggimai  tralafciando limili  oppofizioni , le  qua- 
li ben  ponderate  , ritornano  in  lode  di  Dante  , 
udianne  qualchedun  altra  di  non  minore  importanza  . 
Il  Poeta  nel  Canto  1.  dell’  Inferno  deferivendo  il  rc- 
fpiro  , che  , giunto  appiè  d'  un  colle , ei  prefe  dopo  il 
patimento  fofferco  nella  Selva  ofeura , così  la  difeorre: 
AÌlor  fu  la  paura  un  poco  quel  a , 

Che  nel  LAGO  del  cor  ni  era  durata 
La  notte , che  io  paffai  con  tanta  pietà ; 

Cioè  con  tanto  affanno  e molefiia  . Il  Villani  fi  lagna  di 
efferfi  appunto  molto  affannato  per  intendere  quelli 
verfi  , e di  non  aver  potuto  rinvenir  la  cagione , per 
cui  Dante  abbia  raffomigliato  il  cuore  ad  un  lago  : la 
qual  cofa  però  certamente  egli  non  fece,  perchè  il  la- 
go, da  lui  rammentato,  è di  verfo  dal  cuore.  UdenoNi- 
fieli  in  uno  de’fuoi  Proginafmi  per  lo  medefimo  capo 
riprefe  Dante  . Da  la  cenfura  d’  entrambi  venne  da 
mancanza  di  rifleflione  per  effere  fiati  inefperti  di  no- 
tomia  , della  quale  Dante  fu  peritiffimo  . La  paura  , 
di  cui  egli  ragiona,  affale  di  primo  lancio  il  fonte  del- 
la vita,  che  è il  cuore,  e che  ffa  pollo  in  un  vafo  , o 
borja  , detta  dai  Notomifii  Pericardio  , nel  quale  per 
confervazione  di  effo  cuore  vi  è dell’ umido  : e il  fovra- 
no  Poeta  con  naturai  proprietà  il  chiama  lago  , quafi- 
chè il  cuore  appunto  vi  fteffe  proporzionatamente  fi- 

tua- 
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tuato,  come  in  un  lago . Veggafi  Tommafo  Bartolini  uwi.cap.xvi. 
nel  libro  il.  a capi  v.  della  Notomia  . Sicché  il  palio 
cenfurato  fi  rende  chiariflimo.  E quello  dee  farci  com- 
prendere, come  talvolta  i caldi  ingegni,  ma  fcarfi  di 
cognizioni  , che  tratti  dall’  amor  proprio,  affettano  di 
far  credere  di  faper  tutto  , e anche  le  cole  , che  real- 
mente non  fanno  ( i quali  in  oggi  ancora  non  manca- 
no) nel  moftrarfi  vaghi  di  riprendere  gli  fcritti  de’ va- 
lentuomini , fogliono  gravemente  inciampare , dando 
a divedere  in  tal  guifa  , che  gli  errori  non  fono  fem- 
pre  d’altrui,  ma  loro  propri,  e che  nafcono  dal  trop. 
po  ardire  , e dall’  ignoranza  de'  riprenfori  piuttofio  , 
che  da que’ valentuomini , cheli  riprendono.  AlTai  più 
cauto  e modello  fi  palesò  Girolamo  Fracafioro,  perfo- 
ra di  letteratura  eminente , il  quale  prelfo  Bernardino  Nuova  ferita  di 
Pino  in  una  lettera  a Giambatilla  Ramufio,  Segreta-  uI* 

rio  del  Configlio  di  X.  della  Repubblica  di  Venezia  , 
altro  uomo  dottiffimo,  cioè  della  qualità  de’ Segretari 
di  quel  tempo,  per  varie  ragioni  propofe,  come  ofeu- 
ro  un  luogo  di  Dante  nel  Canto  il.  del  Purgatorio  fen- 
za  pigliarli  la  libertà  di  riprenderlo  , ficcome  poi  fen- 
za  ritegno  fece  il  Villani.  Il  luogo  fi  è quello:  Confdnavoai 

Già  era  il  fole  all'  oriente  giunto , f S 5 

Lo  cui  merìdian  cerchio  covercbia 
Gerufalem  col  fuo  più  alto  punto  : 

E la  notte , che  oppofita  a lui,  cerchia, 

Ufcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance , 

Che  le  caggion  di  man , quando  foverebia . 

Potrebbe  forfè  dar  lume  in  quello  propofito  ilMaz- 
zoni  nel  libro  1.  a capi  xvn.  della  Difefa  di  Dante  : 
e io  vado  meco  divinando  , che  per  illullrare  con 
acconcia  brevità  , e fenza  verbofe  dicerie  , le  quali 
molto  annoiano  , e pochilfimo  infegnano  , tutti  i 
palli  ofeuri  e riprefi  dal  Villani  e da  altri  nella  Com- 
media , 
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uiur.  c*r.  media,  non  farebbe  mal  fatto  il  penfare  a una  novella 
impresone  della  medefima  , il  fillema  della  quale 
può  edere,  che  da  me  fi  proponga  nel  libro  ni,  del- 
la prefente  opera,  fe  avrò  tempo  di  farlo. 

INtantonon  fi  debbono  qui  trapalare  in  filenziodue 
nollri  celebri  e gran  dicitori,  i quali,  come  dotati 
d’  ingegno  fopramodo  pulito  e gentile  , fi  palefarono 
alquanto  ritrofi  verfo  alcune  cofe  di  Dante,  benché  il 
fecero  con  tal  cautela  e modeftia  , che  parvero  quali 
timidi  e fcrupolofi  nel  farlo  : e quelli  furono  il  Car- 
dinal Bembo , e Monfignor  Giovanni  della  Cafa  . II 
Bembo  nelle  fue  nobililfime  Profe  , le  quali  per  la  fi- 
gura principale,  che  in  elfe  vien  fatta  da  Giuliano  de* 
Medici , cognominato  il  Magnifico  , fi  potrebbero  inti- 
tolare, il  Magnifico,  Dialogo  della  lingua  tolgale , fu  it 
primo  per  avventura  a moftrar  difficoltà  di  approvare 
in  Dante  certe  voci , e maniere  , ficcome  quegli , che 
tutto  era  affilio  alle  gentili  e delicate  efprellioni  de” 
due  altri  gran  lumi  della  Italiana  Eloquenza , che  fona 
tib,  il;  pag.  il  Petrarca,  e il  Boccaccio . Vili  perciò  parvero  al  Bem- 
ti'ùtul  k°  > e con  troppa  licenza  ufate  nella  Commedia  Dantc- 
pag.itz.  fca  alcune  parole  . Ma  vili  non  dovettero  già  parerà 
in  tempo  di  Dante,  dal  quale  inlino  al  Bembo  corfe- 
ro 200.  anni  : e in  cofe  tali  bifogna  riflettere  alla  di- 
verfità  de’  tempi  , e de’  collumi  . E qui  fi  adatta  un 
luogo  di  Aulo  Gellio  nel  libro  xir.  a capi  xnr.  del- 
le Notti  Attiche  : confuetudo  qunm  omnium  domina  re- 
rum , tum  maxime  verborum  ejì  . Però  il  Bembo  quali 
pentito  di  elferfi  efprefiò  in  pregi udicio di  Dante , paf- 
sò  indi  a onorarlo  con  1’  elogio  di  grande  , e magnifico 
Poeta  : e ilLenzoni  ancora  cercò  poi  di  foddisfare  al- 
le obbiezioni  del  Bembo  , al  quale  , come  a fommo 
arbitro,  e a primario  regolatore  della  Italiana  Eloquen- 
za , fu  dato  più  volte  il  molo  di  gran  Padre  , di  buono , 
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e di  amorevole  balio  di  quefla  lingua  dai  Deputati  del 
lxxiii.  alla  correzione  del  Decameron  del  Boccaccio.  Annotaz* 
Che  fe  dopo  il  Bembo  anche  il  Cafone!  jfuo  pulitini-  6'10'  IS>a‘ 
mo  Galateo  ebbe  a tacciare  d’  inciviltà  e balfezza 
qualche  maniera  Dantefca  , il  Lenzoni  a ciò  general- 
mente fi  oppofc  con  Io  feudo  della  imitazione  : e poi 
Carlo  Dati , altro  chiariamo  autore  , nella  prima  del- 
le Veglie  Tofcane  , da  lui  compofle  ad  efempio  delle 
Notti  Attiche,  e non  per  anche  venute  in  luce,  fcrif- 
fe  una  piena  difefa  di  Dante  contra  le  riprenfioni  del 
Cafa , della  quale  fi  parla  ne’  Falli  del  Signor  Canoni-  p.v,  jSg. 
co  Salvini.  Tanto  per  altro  è lontano,  che  il  Bembo, 
{tudiolilfimo  del  Boccaccio,  le  cui  Novelle  fon  piene  di 
verfi  di  Dante  , dal  quale  ei  tolfe  , come  diremo  , la 
lingua  delle  medefime,  non  pregiale  in  materia  d’ Ita- 
liana Eloquenza  la  Commedia  , che  anzi  dallo  Speroni 
nella  Parte  1 1. del  Dialogo  dell’ Ifloria,  noi  finmoalfi-  Dialoghi  pag. 
curati,  che  il  Bembo  tenne  Dante  per  maefìro  de'  mae-  4j7- 
flr't  dì  cotal  lingua , c folamente  aver  lui  dubitato,  che 
l’eccellenza  della  materia  maravigliofa,  da  elio  Dante 
trattata  , non  difviafle  i lettori  dall’  umil  cura  delle 
parole,  con  femplice  artificio  piacevolmente  accozza- 
te dagli  altri  due  fegnalati  maefiri.  Oltre  a ciò  loSpe-  Ora-hii 
roni  ftefiò  nella  Orazione  in  morte  del  Bembo  ci  fa  148.'  149.  " 
comprendere  , che  fu  fuo  inrendimento  di  configliare 
in  que’  primi  tempi  gl’  ingegni  a indirizzarli  tra’ Poeti 
volgari  al  Petrarca  , non  già  per  dare  a quello  il  pri- 
mo , e a Dante  il  fecondo  onore  , quali  mettendo  in 
paragone  1’  uno  con  l’altro  , la  qual  cofa  , a parere 
dello  Speroni,  alto  llimatore  di  Dante,  non  conveni- 
va alla  modellia  , nè  all’  intero  giudicio  del  Bembo  ; 
ma  egli  bensì  volle  indurre  con  ragione  , e con  arte 
i medefimi  ingegni  all*  amore  di  quefla  Eloquenza  , 
confortandogli  dal  primo  cominciamcnto  a darli  ai 
dicitori  facili , e femplici , come  fi  era  quello  tra’ 

Poe- 
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r.AP.  Poeti,  le  voci  del  quale  non  robulle,  ma  delicate,  c 
più  leggiadre , che  gravi  , fi  dimollravano  agli  alcol- 
tanti  . A quello  fi  vedea  portato  il  foave  genio  del 
Bembo,  Iadove  altri  inclinano  a rimaner  perfuafi, 
elTer  meglio  avvezzare  da  principio  gl’ingegni  alle  co- 
fe  gravi  e robulte  per  ben  fondargli  nel  lodo  e perfet- 
to conofcimento,  ed  alficurargli  in  tal  guifadi  non  er- 
rare dappoi  nello  lludio  delle  cole  più  facili  , e delle 
tenere  c dolci  maniere  , quantunque  nè  pur  quelle 
manchino  in  Dante. 

XVIII. 

vcruted°cbno"  forno  in  difeorfo  dello  Speroni  , gran  det- 

Spcroni  nel?*  JL  tatore  per  fana , e non  falla,  nè  lifeiata  Eloquen- 
Commedi»  di  , c famofo  illuflratore  della  medefima  per  via  di 
Dantc'  opere  fcritte  , ragion  vuole  , che  non  fi  tralafcino  in 
quello  luogo  altri  fuoi  notabili  fentimenti  fopra  la  fa- 
Dialoghi  pjg.  vcna  Dantefca  . Egli  dunque  nel  Dialogo  dell’  Illoria 
4p6.  dopo  avere  accennato  , che  il  vecchio  Aldo  , il  quale 

nobilitò  le  fue  (lampe  con  due  edizioni  di  Dante , da 
lui  fatte  negli  anni  di  (Drillo  1502.  o 1515.  loda  vaio 
per  giudicio  dell'  Accademia  del  gran  Lorenzo  de'  Medici , 
palla  a divi  fare , come  il  Boccaccio  tolfe  dalla  Comme- 
dia di  Dante  la  lingua  delle  Novelle , cioè  non  i foli  vo- 
caboli , ma  eziandio  la  llruttura  di  elfi  ; onde  foren- 
te  il  lavoro  della  fua  profa  apparifee  telfuto  con  tal 
maellria  , che  per  entro  vi  fi  trovano  i veri!  interi  di 
Dante  con  la  politura  fteffa  de’  vocaboli,  i quali  per- 
chè lungo  farebbe  annoverare,  lo  Speroni  fi  rillringe  a 
portarne  due  efempj  co*  loro  numeri  c liti  , 1’  uno  de’ 
quali  è di  un  fol  verfo , e l’altro  di  due . Il  primo  fta 
nel  cominciamento  della  Novella  v.  Giornata  vii. 

Pojlo  ave  a fine  al  fuo  ragionamento , 
cioè  Lauretta  : ed  è prefo  dal  principio  del  Canto  XVIII. 
del  Purgatorio  . Il  fecondo  fi  è quello  della  Novella 
vi.  Giornata  il. 

Ma 
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Ma  poiché  l' accogliente  onejle  e liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volte : 

E amendue  quelli  ver/i  fon  prefi  altresì  dal  Canto  vii. 
del  Purgatorio.  I Deputati  del  LXXltr  nell’ in/ìgne  li- 
bro delle  Annotazioni  , il  quale  per  la  fua  eccellenza  P*&-  $8.  99. 
vien  tutto  attribuito  al  folo  Borghini  , che  fu  uno,  e I03‘ 
il  principale  di  loro  , oltre  ai  fuddetti  due  luoghi  ne 
additarono  divertì  altri  y fparfi  con  proprietà  femplice 
e naturale  per  entro  il  Decamerone  : tutti  i quali  in. 
fieme  convincono,  che  il  Boccaccio  in  dettarlo  fi  fin. 
diò  di  attignere  dal  Poema  di  Dante  il  fondo  e il  fio- 
re dell’  Eloquenza.  Lo  Speroni  , perfpicaciffimo  offer- 
vatore  di  quelle  materie,  aggiunge,  che  oltre  alBoc- 
caccio  , Giovanni  Villani  nella  fua  I fioria  fece  il  me- 
defimo  prima  di  lui,  e che  il  notarlo  non  è da  tut- 
ti , ma  folo  da  chi  bene  intende  la  Commedia.  Anzi 
di  più  egli  fi  fpiega  di  riputare  avventurofo,  e di  gran 
fenno  fornito  quello  Storico  Italiano,  il  quale  per  trar- 
re a fine  la  fua  imprefa  , fi  terrà  Dante  per  guida  ; 
fìimando  egli  il  noflro  comune  Romanzo  d'  Italia  fopra 
qualunque  altro  adattato  a ifloriare  le  imprefe  uma- 
ne : e che  nefl’un  Poema  in  alcuna  lingua  fi  trovi  al 
mondo,  che,  in  quanto  al  fuggetto,  fi  porta  alla  Com- 
media di  Dante  paragonare  , trattando  egli  del  vero 
nofìro  Dio  , della  vera  fua  religione , della  pena  e del  pre- 
mio de  felici , e degl'  infelici  : e che  efTendo  egli  mai- 
fempre  Poeta  fovrano  , Tempre  fu  Agronomo  , Tempre 
Filofofo  , lempre  Teologo  Crijìiano , e il  primo,  che  poe- 
tale altamente  in  detto  noflro  comune  Romanzo  d' Ita- 
lia , teflendo  i verfi  in  modo  nuovo,  cioè  non  più  tenu- 
to  in  cofe  gravi  da  alcuno  de’  fuoi  prccefTori  ; peroc- 
ché Brunetto  Latini  usò  la  terza  rima  in  corta  non 
grave  . Indi  nota  1’  accorgimento  di  Dante,  fimile 
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a quel  <31  Virgilio  , recitando  il  principio  del  Canto 
xxxxi.  dell’  Inferno  , dove  fcelfe  parole,  conformi 
alla  materia.  Nel  Dialogo  della  Rettorica  avea  Umil- 
mente avvertito,  che  Dante  non  a cafo  , nò  per  ufan- 
za,  ma  a bello  Audio  fi  valfe  talvolta  di  rime  afpre, 
perchè  al  [aggetto  afpro , e privo  di  ogni  dolcezza , di 
cui  parlava,  fi  convenivano  : il  che  notò  pure  Mar- 
co Aurelio  Severino,  già  fopra  da  me  addotto,  e af- 
fai prima  Torquato  Tallo  , che  per  cagion  di  ono- 
ranza fi  pregiava  di  aver  frequentata  , mentre  Jìudia- 
va  in  Padova , la  privata  camera  dello  Speroni,  da  lui 
detto,  uomo  eccellenti/lìmo.  Tali  fono  i fondati  ed  ono- 
rifici fcntimenti  dello  Speroni  in  favore  di  Dante  , 
nell*  efporre  i quali  io  non  fono  però  di  quelli  , che 
quali  gli  danno  F incenfo , e per  poco  non  fi  attengo- 
no di  annoverarlo  fra  gli  fcrittori  canonici  , fapendo 

10  ottimamente,  che  tali  e tante  fue  doti,  per  debo- 
lezza umana  non  andarono  fenza  difètti  , e che  que- 
lli in  grazia  dell’  Italiana  Eloquenza  furono  diflimula- 
ti  dall’ autorità  de’noftri  maggiori;  ofTervandofi  nella 
fua  Commedia  non  poca  licenza,  per  non  dire  ecce/To, 
in  più  cofe,  con  efpreffioni  dure  a paflarfi,  le  quali 
farebbe  molto  defiderabile  , che  con  qualche  buon 
fenfo  poteflero  confidarli , tanto  più,  che  taluno,  co- 
me trifto.  avverfario  della  Chiefa  Romana  , non  ha 
mancato  di  farne  mal  ufo  , e di  calunniarla  con  le 
voci  di  Dante  : cofa  già  da  me  altrove  toccata . Del 
medefimo  tenore  fi  fu  lo  fcandalofo  , e peffimo  libro 
della  Monarchia , da  lui  fcritto  nel  maggior  fuoco  del- 
le fue  palfioni  contra  1’  autorità  pontificia  in  dettato 
latinobarbaro , e in  iftile  fcolaftico , il  qual  libro  affai 
piacque  agli  adulatori  , e ai  fallì  Teologi  di  Lodovico 

11  Bavaro  : e dal  Cardinal  Bertrando  Legato  Apodo- 
lico  di  Giovanni  XXII.  fu  dannato,  e pubblicamente 
fatto  abbruciare  , con  gran  pericolo,  che  non  feguif- 
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fe  il  medelimo  delle  offa  di  Dante , dianzi  morto  , e 
fepelliro  in  Ravenna . A quefto  proposto  può  vederli 
ancora  Tommafo  Stigliarli  in  una  lettera  al  Cardinale 
Virginio  Orlini  . Non  dee  qui  trafcurarli  Giovanni 
Villani,  il  quale  nel  libro  ix.  a capi  cxxxv.  della  fua 
Moria  , didimamente  di  lui  ragionando  , e delle  Tue 
opere,  confeffa  , che  nella  Commedia  fi  dilettò  di  gar- 
rire , e f clamare  a guifa  di  Poeta  , forfè  in  parte  più , 
cbe  non  fi  conveniva  . Che  forfè  il  fuo  efilio  glìel  fece 
fare.  Che  del  fuo  favere  fu  alquanto  prefuntuofo , fcbi - 
fo , e fdegnofo , e che  quafi,  a guifa  di  Filofofo  mal  gra- 
Ziofo,  non  ben  fapea  converfare  co'  laici.  Il  nome  di  laici 
allora  per  lo  più  in  Italia  efprimeva  gli  uomini  indot- 
ti e lenza  lettere  , per  edere  generalmente  riftretto  il 
la  pere  alle  fole  perfone  ecclefiadiche . Laonde  il  Villa- 
ni fteffo  in  principio  della  fua  Moria  , opponendo  i 
laici  ai  letterati , detti  altramente  eziandio  Oberici,  di- 
chiara di  fcriverla  in  piano  volgare  , acciocché  i laici , fic- 
carne gli  alletterati  ne  pojfano  ritrarre  frutto  e diletto. 
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Tornando  ora  all’ e/ilio  di  Dante  , fcrive  il  Villa-  “vvtn- 
ni,  che  egli,  cacciato  di  Firenze,  andoffene  allo  ideila  còm- 
dudio  di  Bologna  , c indi  a Parigi  , e ancora  in  altri  d°P°  11 
paefi,  de’ quali,  come  da  sè  veduti,  parla  nella  Com-  1 
media , il  che  narrato  dal  Villani  conciamente,  vuo- 
le adattarli  al  tempo  , che  venne  dietro  al  fuo  rifugio 
in  Verona  predò  la  cortefia  del  gran  Lombardo  ; impe- 
rocché dal  Boccaccio  nella  Vira  di  Dante,  e nel  Co- 
mento  fopra  il  Canto  vxn.  dell’  Inferno  noi  appren- 
diamo,  che  egli  dello  parecchi  anni  dappoi  ad  effetto 
per  avventura  di  trovarli  più  da  vicino  a tentare  co’ 
iuoi  partigiani  di  rientrare  in  Firenze,  fe  ne  pafsò  in 
Lunigìana , accoltovi  generofamentedal  Marchefe  Mar- 
tello Malafpina , chiamato  erroneamente  da  alcuni  Mar- 
tello , e Morivello.  Di  quella  fua  gita  in  cafaMalafpi- 
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na,  egli  fletto  nel  Canto  vii  i.  del  Purgatorio  ne  fece 
onorata  menzione,  introducendo  l’ombra  di  Currado  , 
capo  della  medesima  gloriofa  famiglia  , a vaticinare  , 
che  Dante  fette  anni  appretto  vi  farebbe  andato:  la  qual 
cofa  va  a cadere  nell’  anno  di  Critto  1 307.  mentre  1’ 
azione  della  fua  Commedia  , comprefa  nello  fpazio  di 
fette  giornate,  cadde  per  l’appunto  nel  Giubileo  dell’ 
anno  1300.  e nell’  anno  35.  di  fua  età  , cioè  nel  col- 
mo  , e appunto  nel  me^o  del  cammin  di  fua  vita , fe- 
condo i principi,  efpofti  da  lui  medefimo  nel  Convi- 
vio. L’epoca  del  Giubileo  del  1 300.  chiaramente  ri- 
fulta  dal  Canto  il.  del  Purgatorio,  ove  fa  dire  aC<»- 
fclìa  , Mufico  famofo  di  que’  tempi  , da  lui  trovato 
nel  Purgatorio  , che  1’  Angelo  da  tre  mefi  addietro 
portava  le  anime  in  Paradifo,  liberate  dalle  pene  del 
Purgatorio  per  la  buona  mercè  delle  Indulgenze  del 
fanto  Giubileo  . Le  parole  di  Cafclla  a Dante  fon 
quelle  : 

Ed  egli  a me  : ne  finn  mi  è fatto  oltraggio , 

Se  quei,  che  leva  e quando  e cui  gli  piace , 

Più  volte  mi  ba  negato  efto  pa (faggio  ; 

Cbe  di  giufto  voler  lo  fuo  fi  face  : 

Veramente  da  TRE  mesi  egli  ba  tolto 
Cbi  ba  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

Sicché  già  erano  trafeorfi  tre  mefi  dell’Anno  fanto , pro- 
mulgato dal  fommo  Pontefice  Bonifacio  Vili,  quando 
Cafella  tenne  quello  difeorfo  con  Dante , il  che  di  necef- 
fitàdovette  feguire  nel  mefe  d’ aprile  di  dettoanno  1300. 
poiché  il  Giubileo  fuol  promulgarfi  in  principio  dell’  an- 
no. Dante  poi  non  contento  di  avere  altamente  lodata 
la  famiglia  Malafpina  per  le  magnanime  accoglienze  fat- 
tegli da  Maroello  , egli  dedicò  a lui  fletto  la  feconda 
Cantica  del  Purgatorio  , avendo  dedicata  ad  Ugnc- 
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ciane  della  Faggiuola  Signor  «li  Pila  la  prima  dell’  In-  iibu.cat. 
fcrno,  e a Cane  della  Scala , come  dicemmo , la  terza 
del  Paradifo  : delle  quali  tre  dedicatorie  ci  èrimatta 
però  fittamente  quella  ultima  . Il  Boccaccio  in  amen- 
due  le  mentovate  fue  opere,  cioè  nella  Vita  di  Dante, 
enelComento  /opra  ilCaoto  viri.  dell’Inferno  ci  a f- 
ficura  , che  innanzi  all’  efilio  ei  diede  principio  al  la- 
voro della  Commedia  , e che  Gemma  fua  moglie  prima 
del  lacco  della  cala  avendo  falvate  le  carte  del  mari- 
to , a lui  mandò  in  Lunigiana  i fette  primi  Canti  dell’ 

Inferno  , e che  egli  poi  ripigliando  il  filo  tralafciato  , 
nell’  attaccarvi  il  Canto  viri,  da  sè  compotto  di  nuo- 
vo, fi  fervi  della  formola  : Io  dico  feguitando.  Di  Lu- 
nigiana pattato  Dante  in  Parigi  , e quivi  datoli  agli 
ttudj  filofofici  e teologici  , ritornò  ancora  in  sè  delle 
altre  fcienze,  evi  fottenne  folenni  deputazioni  dequo- 
libet , all'ufo  di  quel  fecolo  : c fi  trova  tuttavia  in  ef- 
fere  una  fua  Quefiione  latina  , avuta  in  Parigi  nello  Iti- 
le delle  altre,  la  quale  tratta  de  duobtu  elementi s aqua 
& terra  , ed  è ttampata  in  Venezia  da  Manfredi  da 
Monferrato  nell’  anno  1508.  in  forma  ottava  . Ritor- 
nato poi  egli  da’ fuoi  lunghi  viaggi  in  Italia,  prefe  ri- 
covero in  Ravenna  pretto  Guido  da  Polenta  Signore 
della  Città  , dal  quale  nell’  anno  13 1 3.  fu  fpedito  per 
fuo  Ambafciadore  ai  Veneziani. 

XX. 

IL  Doge  Pier  Gradenigo  ettendo  pattato  di  quella  vita , AmWceria  di 
la  Repubblica  di  Venezia  in  detto  anno  xjiz.  gli  fur-  Ranie  t,cr 
rogo  Manno  Giorgi  ; onaeil  prmcipal  hne  della  legazio-  diKavcnnaal- 
ne  di  Dante  fi  fu  il  rallegrarli  della  elezione  del  nuovo  Vcikzum1ic-ì 
Doge  : e lo  dice  egli  fletto  nella  Lettera,  fcrittane  al 
Polentano,  laquale  fi  feorge  per  tutti  i verfi  colma  d’ 
orgoglio,  e di  mal  talento  conti  ai  Veneziani . La  Lettera, 
fecondo  l’ufanza  ordinaria  di  que'  tempi,  fudaluiftefa 
in  fatino,  benché  Antonfrancelco  Doni  Frate  Servitala  Pag.qy 
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pubblicale  in  volgare  tra  le  Profe  antiche  in  Firenze 
nell’  anno  1547.  lenza  aver  la  bontà  d’ informarci , fe 
tutte  quelle  fue  Profe  in  realtà  follerò  Hate  da  princi- 
pio  foritte  originalmente  involgare,  o in  latino , ovve. 
ro  dappoi  volgarizzate  , fembrando  elle  tutte  infieme  t 
fenza  veruna  diftinzione,  di  un  medcfimo  dettato  : il 
che  particolarmente  rifulta  dall’  accennata  Lettera  di 
Dante  , la -quale  nel  corpo,  non  corrifponde  all’  altra  , 
che  il  Signor  Dottor  Bifcioni  ha  meda  fuori  ultima- 
mente con  le  Profe  dì  Dante , e che  li  fa  data  con  pie- 
na verità  da  Venezia  ai  xxx.  di  Marzo  dell’  anno  13 13. 
e non  del  IJ14.  come  erroneamente  li  legge  nella  edi- 
zione del  Doni  . In  amendue  1’  edizioni  parimente  fi 
legge  in  volgare  l’altra  Lettera  di  Dante  all’  Impera- 
dore  Arrigo  VII.  da  lui  Umilmente  fcritta  in  latino  con 
alto  dettato,  al  dir  del  Villani  ; il  quale,  a Hai  gene- 
rofo  di  lodi  , chiama  diftefa  con  alto  latino  anche  la 
Monarchia,  ladove  il  Bruno  d’  Arezzo,  che  lapea  di 
Latino  un  poco  più  del  Villani , la  tiene  per  compo- 
lla fratefeamente  ( cioè  alla  feda  dica  ) fen^a  ninna  gen- 
tilezza di  dire.  Il  Pignoria  pofledette  il  fello  latino 
diquella  feconda  Lettera , per  quanto  ne  dice  egli  ftef- 
fo  nello  Spicilegio  alla  Storia  di  Albertino  Mudato.  E 
dalla  Vita,  di  Dante,  fcrietane  dal  Boccaccio,  appren- 
diamo, averne  lui  dettate  molte  altre,  le  quali  non  fa- 
rebbe difearo  , che  tutte,  infieme  adunate  dall’  indu- 
flria  del  Signor  Bifcioni , fi  dedero  in  luce,  ficcome  il 
Pignoria  volea  dar  quella  , che  egli  ferbava  , fcritta 
ad  Arrigo  VII.  Torquato  Tafio  nel  Forno  I.  Dialogo 
della  Nobiltà  rimafe  talmente  maravigliato,  che  Dan- 
te nella  Lettera  al  Polentano  avede  detratto  all’onore 
de’  Veneziani  , che  alla  fua  gravità  e modellia  non 
fovvenne  altro  colore  per  ifcufarlo,  fenon  riguardan- 
dolo, come  uomo , il  quale  facea  fpeflò  conofcere  di 
parlare  anzi  per  affetto,  che  per  opinione. 
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IO  mi  fon  riferbato  iti  quello  luogo  a trattare  del  ti- 
tolo  di  Commedia,  importo  al  Poema  di  Dante,  fo- 
pra  il  quale  i noftri  Gramatici  mifero  gran  romore  nel 
fecolo  xvt.  fenza,  che  dappoi  fiali  dato  mai  fine  a tan- 
ta contefa.  Il  Padre  Gefuita  Renato  Rapino  nelle  fue 
Rìflefiioni  fopra  la  Poetica  ebbe  a dire,  che  gY  Italia- 
ni del  fecolo  x i v.  ( come  fuppongo^  furonoquelli,  che 
diedero  il  titolo  di  Commedia  al  Poema  di  Daate  : nè 
Palerò  Padre,  fimilmente  Gefuita , Francefco  Vavaf- 
fore  , nello  fcrivere  contra  le  medefimc  Rifleflìoni , 
dirte  cofa  alcuna  di  quello;  ma  folo  in  un  luogo  con 
raro  efempio  toccò  vivamente  quel  fuo  Padre  Compa- 
gno per  avere  aderito,  che  il  talento  più  univerfale  del- 
la fua  nazione  non  fofje  il  giudicio ; onde  pafsò  ad  avver- 
tirlo, che  nondovea  mai  favellare  in  tal  guifa  d’altri, 
eh  editi  folo.  Ilvejofiè,  die  Dante  fu  egli  rteflo  l’au- 
tore del  titolo  e del  Poema.  E perchè  non  porcile  mai 
dirli  , che  altri  di  fuo  talento  fi  forte  prefa  la  libertà 
d’incartrarlo  in  fronte  del  libro,  egli  da  sè  conl’accen- 
ro  acuto  alla  Greca  lo  efprcfle  in  due  luoghi  del  Canto 
xvi.  e del  xxi. dell' Inferno,  Nel  primo  egli  dice; 

. * .*.;*.*  t 

-ri  Ma  qui  tacer  noi  poffo,  e per  le  note 
Di  quefla  commedia,  lettor  , ti  giuro , 

Nell’  altro  cosi  favella  : 

Coti  dì  ponte  in  ponte  altro  parlando  ; 

Che  la  mia  COMMEDIA  cantar  non  cura. 

• , ‘ t 

IL  Volerne  però  cercar  la  cagione  predo  gli  antichi,  o’ 
nell’ Arte  poetica  d’ Orazio,  ed’Ariftotele , one’  loro 
Cementatori  , ficcome  fece  la  gran  turba  de’ Critici  , 
quello  fi  è un  vaneggiare  folenncmente.  Per  venirnea 
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capo,  e dar  fine  alle  controverfie  , bifogna  ripesarne 
l’origine  altrove  : e Dante  Hello  potrà  darcene  piena 
contezza,  mentre  nel  libro  il.  a capi  iv.de  Vulvari  età- 
quentia  entrato  a parlare  della  varietà  dello  ftile,  egli 
dice,  che  ciafcheduno  , fecondo  il  precetto  d’  Orazio 
nella  Poetica, 

Sumite  mate  ri  am , vejlris , qui  feribili , aquam  virìbus  y 

ha  da  mifurare  le  proprie  forze  ad  effetto  dì  riconofce* 
rea  qual  forta  di  poefia  debba  appigliarli,  cioè  fc  alla 
Comica , alla  Tragica , o alla  Elegiaca  . Le  proprie  fue 
parole  fon  quelle  : deinde  in  bis , qua  dicenda  occurrunt , 
debemut  diferetione  potéri , ut  rum  TRAGJCE,  five  COMICE, 
five  ELEGIACE  fmt  candida . Per  TRAGoEPIAM,  fuperto • 
rem  flilum  induimur  . Per  COMOEDIAM  , inferiorem  . Per 
ELEGIAM  , fìilum  intel/igimus  miferorum . Sicché  Dante  io 
quelle  poche  parole  , piene  di  buon  fentimcnto,  ridu- 
ce i Poemi  volgari  a rre  dadi  , giuda  la  varia  qualità- 
delio  ftile  dixuafchcduno.  Indi  lèguira  a dire  : fi  TRA. 
G1CE  canenda  vickntur  , fune  adfamendum  cjl  VOLGARE 
ILLUSTRE , & per  conjeqtwns  ( oporrct  ) cantionem  léga, 
re.  Si  vero  COMICE  , lune  quar.doque  HtJMILE  VULGA- 
RE fumatur  : & ejui  diferetionem  in  quarto  Èi/jui  re - 
fervamus  ofiendere . Si  autem  ELEGIACE,  folum  RUMILE. 
noi  oportet  fumere . Stilo  equidem  TRAGICE  tunc  uti  vide- 
mur , quando  cum  gravitate  fe  utenti  a tam  fuperbia  carmi, 
num  , quam  conftrublionii  elatio  , & excellentia  vocabulo - 
rum  concordar.  Da  quelle  parole  di  Dante  noi  veggia- 
mo  decifa  la  gran  controverfia  fopra  il  titolo  di  Com~ 
media  , impollo  da  lui  medefimo  al  fuo  Poema,  da- 
chè  egli  fteffo  ci  fa  comprendere  la  nozione  recondita 
di  tal  voce,  ricevuta  al  fuo  tempo,  ed  è,  che  i Poe- 
mi  in  iftile  mediocre  e inferiore  , quantunque  non  d ra- 
matici , o. rapprefentativi  , richiamavano  Commedie 
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che  gli  ferirti  in  ifiil  grave  , fi  confideravano  per  Tra- 
gedie , e die  T Elegie  erano  diftefe  a tenore  dello  fide 
proprio  de’  nrtiferabili  : per  ELEGtAM  , fiilum  intelligi- 
min  MISERORUM  . Che  poi  sì  fatta  nozione  di  quelle 
voci  , e particolarmente  quella  dell'ultima,  che  è P 
Elegia  , correrti;  anche  affai  prima  di  Dante  , noi  lo 
ricaviamo  dal  Poema  di  Ermoldo  Nigello  de' Fatti  deli’ 
Imperadore  Lodovico  Pio,  ufcrto  alla  luce  in  Milano 
dopo  cominciatoli  a (lampare  quefto  mio  libro  ; im- 
perocché Ermoldo  verfo  P anno  di  Crifto  8z6.  tro- 
vandoli efiliato  e carcerato  in  Argentina  per  affari 
di  fiato,  compofe  quel  fuo  Poema  per  impetrare  la 
libertà  dall’ Imperadore,  e gli  diede  il  titolo  à\ Ele- 
gia , voce  , la  quale  chiaramente  rifulta  dal  faggio 
de’  caratteri,  intagliati  in  rame  avanti  al  Poema,  i 
quali  dicono  ELEGIA  Etmoidi,  e non  REGIA,  che  non 
Ira  fenfo  , come  lette  malamente  chi  ha  pubblicato 
quel  libro  , il  quale  in  fuftanza  è un  Poema  i fiori- 
co  in  verfi  elegiaci  di  libri  iv.  già  promeflo  da  Mar- 
cii ardo  Freero  in  una  lettera  tra  le  fcritre  a Melchior- 
re Goldajìo . Ermoldo  verfo  il  fine  del  libro  iv.  cosi 
parla  a Lodovico  Pio. 

Hoc  tiii,  C a far  , opus  fiolida  crocitante  cicuta 
Porrigit  Emoldus  exul x egenus > ìnopi. 

Indi  fi  accorta  con  quelli  verfi  a terminare  il  Poema  .- 

Confer  opem  lapfo , allifum  filare  mi  fiilum  r 
Erige  labentem , carcere  folve  reum . 

Ermoldo  fembra  in  quefto  aver  voluto  imitare  Putii- 
Ho  Ottagiano  Porfirio  , il  quale  per  ottenere  ancor 
egli  la  grazia  di  cfTer  liberato  dall’  efilio , fece  un 
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altro  Poema,  benché  indiverfo  ordine  e ile,  in  lode 
di  Collantino  il  Grande,  già  dato  in  luce  da  Pietro  Pi- 
teo , e poi  meglio  da  Paolo  fratello  di  Marco  Velfero. 
Dunque  fe  noi  ora  Zappiamo  il  vero  titolo  del  Poema 
pietofo  d ' Ermoldo,  e la  cagione,  che  moflé  l’autore  a 
intitolarlo  Elegia  , ed  Elegiaco  , noi  di  quello  dobbia- 
mo averne  tutto  l'obbligo  a Dante  : e ancora  di  cZTcr 
giunti  a comprendere  , perchè  quelli  intitolali:  Com- 
media il  fuo  ricantato  Poema.  Di  qui  li  ravvila,  che 
il  Cello  nella  Lezione  il.  della  Lettura  i.  fopra  {'Infer- 
no, e feco  il  Lenzonl  nella  Difcfa  pure  di  Dante,  ma- 
le li  appofero  in  credere  , che  foffe  detto  Commedia  y 
perchè  rapprrfentava  co  fe  piacevoli;  poiché  almeno  V In- 
ferno non  è al  certocofa  piacevole.  In  quello  fopra  tutti 
ben  vide  Torquato  Tallo  , il  quale  in  una  fua  Lezio- 
ne fopra  un  Sonetto  del  Cala  accortoli  della  divifione 
di  tre  fpecie  di  Poemi,  elpolla  da  Dante , lalciò  fcritto  , 
che  egli  non  per  altra  cagione  diede  il  titolo  di  Comme- 
dia al  fuonobil  Poema  , fenon  per  averlo  fcritto  in  ijlile 
mediocre.  Pietro  di  lui  figliuolo  nel  Comento  fopra  il 
Canto  i.  deU’Inferno  dice  di  piìt,  che  fuo  Padre  usò 
il  titolo  di  Commedia  , perchè  quella  a trijlibut  incipit , 
fed  in  lati t definit . Quindi  è , che  il  Boccaccio  ancor 
egli  per  lo  delfo  riguardo  chiamò  Commedia  1*  Ameto, 
fuo  Romanzo,  parte  fcritto  in  terza  rima,  e parte  in 
profa,  alla  maniera  del  Sannazaro  : del  qual  nome  di 
Commedia  ragionando  egli  nel  fuo  Comento  fopra  il 
Canto  r.  dell'  Inferno  dietro  alla  nozione  volgare  delle 
Commedie  di  Plauto,  e di  Terenzio,  e non  giuda  quel- 
la  di  Dante , dopo  lungo  giro  fi  riduce  a concludere  , 
che  Dante  cosi  chiamale  il  fuo  libro , perchè  comin- 
cia da'  dolori , e dalle  tribolazioni  infernali , e finifee  nel 
rìpofo , nella  pace,  e nella  gloria , la  quale  hanno  i Bea- 
ti in  vita  eterna  . Da  quanto  fi  è detto  noi  rodiamo- 
parimente  informati,  perchè  Dante  nel  Canto  xx  deli" 
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Inferno  diede  il  nome  di  Tragedia  all’  Emide , cioè  per 
edere  ferina  in  grave  ftile  : nella  qual  guifa  , per  av- 
vertimento dello  Speroni  , anche  Platone  il  diede  all’ 
Iliade , e all’ Uliffea  d’Omero,  cioè  nel  Teeteto,  enei 
libro  x.  della  Repubblica  : e san  Gregorio  Nazianzcno 
nella  Orazione  ni.  contra  Giuliano  chiama  Omero  , 
grande  fcrìttore  di  Commedie  , e di  Tragedie  , per  efler 
ne’fuoi  Poemi  cofe  liete  del  pari  e calamitofe,  da  lui 
narrate  ia di verfo  ftile;  e perciò  ancora  nell’  Aporeofi 
d’Omero , illuftrata  dopo  altri  valentuomini , da  Gian- 
carlo Scotto,  fi  veggono  effigiate  anche  la  Commedia 
e la  Tragedia  . Lo  Speroni  difendendo  la  fua  famofa 
Tragedia  della  Canace  contra  il  Giudicio  di  Bartolom- 
meo  Cavalcanti  , fpiegò  a maraviglia  in  più  luoghi 
quello  , che  Dante  intefe  per  lo  nome  di  Tragedia  , 
non  prendendo  egli  tal  voce  nel  fenfo  volgare , ficco- 
me  l’emulo  avea  fconciamente  fuppofto,  bensì  in  al- 
tro men  noto  a que’  tempi  , ma  nociffimo  in  quelli  di 
Dante , ed  è lo  ftile  alto , ed  illuftre  , cioè  proprio  del- 
la Tragedia , della  quale  fcride  Ovidio  nel  libro  il.de 
T rijììbui , Elegia  1.11.381. 

Omne  genus  [cripti  gravitate  Tragedia  vincit . 

IL  libro  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante  , più  voi- 
te  mentovato  in  quell’  opera  , alla  quale  eziandio 
fomminiftrò  il  titolo  , qui  necedariamente  richiede  , 
che  di  efiò  tenghiamo  difeorfo  particolare,  ad  effètto 
di  rifehiarar  molte  cofe  , appartenenti  al  medefimo 
importantiffimo  libro,  e principalmente  V identità  fua, 
meda  da  taluno  vanamente  indubbio  per  bocca  di  Fi- 
lippo Strozzi  predo  Giangiorgio  Trillino  nel  Cafiellano , 
Dialogo  della  lingua  Italiana  : e poi  con  meri  fofifmi 
impugnata  dal  Cello  e dal  Varchi  , perfone  intenden- 
ti per  altro  e benemerite  dell’Italiana  Eloquenza,  ma 
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^kc,P.  prevenute  in  eccello  dalle  opinioni  particolari  dell’  età 
loro,  anzi  lor  proprie,  e molto  diverfe  da  quelle,  che 
corrcano  in  tempo  di  Dante . Che  Dante  fcriveffe  tal 
libro  in  idioma  latinobarbaro  all’ ufo  già  mentovato  di 
quel  tempo,  nel  quale  corrcano  due  lingue  vive,  una 
Romanza  per  le  cofe  piacevoli,  e l’altra  latinobarbara 
per  quelle  di  maggior  conseguenza , non  (e  ne  può  du- 
bitare, perchè  il  Villani  nel  libro  ix.  a capi  cxxxv. 
della  Storia  Fiorentina  con  quelle  parole  il  diede  pec 
fatto  : altresì  fece  un  libretto  , che  intitola  de  VULGARI 
E L o QU  E N T I A , ove  promette  far  QUATTRO  libri  ; 
ma  non  fe  ne  trovano  , fenon  DUE,  forfè  per  lo  affrettato 
fuo  fine , ove  con  forte  e adorno  LATINO,  e belle  ragioni 
ripruova  tutti  i vulgari  d'  Italia . Dante  poi  nel  Convi* 
vio  affai  prima  erali  dichiarato  di  voler  comporre  tal 
libro  per  trattare  in  effo  de’  dialetti  volgari  d’  Italia  . 

pnfi  pag.  6ì.  Lc  fue  proprie  parole  fon  quelle.-  ve  demo  nelle  Città  d' 
Italia , fe  bene  volemo  guardare  a cinquanta  anni  , molti 
vocaboli  eff tre  fpenti  , e nati  e variati  ; onde  Je  il  picchi 
tempo  così  tra/muta  , molto  più  trafmuta  il  maggiore . Sic- 
ché io  dico , che  fe  coloro , che  partirò  di  quejìa  vita  già  fo- 
no mille  anni  , tornaffero  alle  loro  Cittadi  , crederebbono  , 
la  loro  Cittade  eff  ere  occupata  da  gente  frana  per  la  lin- 
gua , da  loro  difeordante  . Di  quejìo  fi  parlerà  altrove  più 
compiutamente  in  un  libro  , che  io  intendo  di  fare  , Dio 
Concedente , di  VOLGARE  ELOQUENZA.  Quello  libro 
fleffo  della  Volgare  Eloquenza  , che  Dante  promife  di 
fare,  dal  Villani  li  diede  per  fatto  , e divifo  in  due  , 
• benché  aveffe  1’  autore  , come  udimmo  , promeffo  di 
farne  quattro.  Al  Villani  ù accorda  il  Boccaccio,  affe- 

Pnfi pag.  160.  rendo  nella  Vita  di  Dante  , che  quelli  già  vicino  alla 
fua  morte  , compofe  un  libretto  in  profa  LATINA  , il  quale 
egli  intitolò  , de  VULGARI  ELoQUENTIA  , dove  intendea 
di  dar  dottrina  a chi  imprendere  la  volefje , del  dire  in 
rima.  E cornee bè  per  lo  detto  libretto  apparifea , lui  ave- 
re 
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ve  in  amino  dì  dovere  in  ciò  comporre  QUATTRO  libri,  0 
cbe  più  non  ne  facete , dalla  morte  forprefo , 0 che  perda* 
ti  fieno  gli  altri , più  non  appari/cono  , cbe  DU  E folamente . 
Quelle  folenni  teffimonianze,  munite  di  tutti  quegli 
autentici  requifiti,  che  poffono  ricercarfi  dalla  Critica 
più  fevera,  pienamente  ci  rendono  perfuafi , che  Dan- 
te fcrirte  tal  libro  , e che  quello  realmente  cfifteva 
nel  fecolo  xiv.  entro  il  quale  furono  effe  teftimonian- 
zc  tramandate  alla  memoriti  de’ poderi  . Venne  ap- 
preso nel  fecolo  xv.  Lionardo  Bruno  d’ Arezzo,  il 
quale  ancor  egli  nella  Vita  di  Dante,  da  lui  fcrittain 
Firenze  nell’anno  1436.  ci  afficura  , che  quelli  fece 
quel  libro.  E tal  verità  yenne  pure  affermata  daCri- 
ffoforo  Landino  cementatore  di  Dante  verlo  la  fine 
del  medefimo  fecolo  xv. 

DI  qui  paffando  piùavanti,  cioè  al  fecolo  xvi.  bi- 
fogna  alquanto  fermarci  nel  fopraccennato  Dia- 
logo del  Cajlellano  , cosi  intitolato  dal  Trillino  per  la 
figura  principale  , che  in  effo  vien  fatta  da  Giovanni 
Rucellai , allora  Cafiellano  , cioè  Prefetto,  di  Callel 
Sant’ Angelo  nel  pontificato  di  Clemente  VII.  fuo  cu- 
gino. In  quello  Dialogo!  del  quale  io  non  cito  le  pa- 
gine per  efferc  fenza  numeri  ) fi  vede,  che  il  Trillino 
in  perdona  del  Rucellai  rammenta  il  te  fio  latino  de'  due 
libri  della  Volgare  Eloquenza  non  folo,  come  legittimo 
parto  di  Dante,  c da  lui  veramente  comporto  in  idio- 
ma  latinobarbaro  , ma  eziandio,  come  notilfimo,  e al- 
lora efillente;  poiché  il  medefimo  Trillino  fa  , che 
lo  Strozzi  per  vaghezza  di  contradire  trovi  da  op- 
porli a cagione  del  non  effere  fcritto  in  volgare,  ma 
bensì,  per  quanto  dice  egli  Hello  , in  un  latino,  non 
degno  di  tanto  autore.  Quello  giudicio  corto,  e laconi- 
co fopra  il  fondo  e la  qualità  del  latino  , è propriif- 
fimo;  pè  potea  mai  darfi  da  altri,  fenon  da  chi  ave- 
va 
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va  il  tejìo  latino  in  roano,  che  in  più  cofe  veramenl 
te  è barbaro  al  fommo  ; ma  però  appunto  per  que- 
llo egli  è degno  di  Dante,  e del  fccolo , in  cui  egli 

10  ferine.  Nè  al  certo  dovea  fcriverlo  in  altra  lati- 
nità , fenon  in  quella  fteffa  , nella  quale  egli  fcrifle 

11  rimanente  delle  indubitate  fue  opere  , dianzi  an- 
noverate . Per  la  qual  cofa  il  latino  de’  due  libri  di 
Dante  nel  tempo  , nel  quale  furono  fcritti  , era  de- 
gno  di  tanto  autore.  Ma  non  potrebbe  dirli  già  tale, 
fe  fofle  fcritto  in  quel  latino  Ciceroniano  , che  da' 
valentuomini  riftorato  in  tempo  del  Trinino  e di  Le- 
on X fi  praticava  fotto  Clemente  VII.  quando  fu 
fatto  il  Dialogo  del  Cajìellano  . Il  Trillino  in  quello 
Dialogo  cita  poi  anche  il  volgarizzamento  de’  due  li- 
bri , ivi  apprelfo  al  detto  Dialogo  llampati  in  Vi- 
cenza  da  TolommeoGianicolo  nell’anno  1519.  e de- 
dicati al  Cardinale  Ippolito  de*  Medici  da  Gìamba- 
tìjla  Doria , Nobile  Genovefe  , e non  già  dal  Trid- 
uo. Il  Doria,  che  ne  fu  il  pubblicatore,  ci  diede  il 
volgarizz.amento  per  fatto  dalla  penna  di  Dante  a fi- 
ne , che  il  libro  effendo  prima  dettato  originalmen- 
te in  latino  ( al  fuo  dire,)  per  gli  Spagnuoli,  Proven- 
zali , e Francefi  , ma  però  in  iflile  rozzo  , e di  que’ 
tempi  , e perciò  non  comune  generalmente  agl’  Ita- 
liani; con  l’elTere  in  tal  guifa  da  lui  fteflò  volgariz- 
zato, divenifle  comune,  e intelligibile  a tutti.  Il  Tril- 
lino in  perfona  del  Caftellano  fi  vede  , che  non  ap- 
prova la  ragione  del  Doria , che  il  libro  fofle  fcrit- 
to in  latino  per  edere  intefo  dagli  Spagnuoli,  Proven- 
zali, e Francefi  di  quella  età.  E appunto  di  qui  fi 
fa  chiaro,  che  fc  egli  difeorda  in  quello  dal  Doria , 
non  può  eflereautore  del  libro,  meflò  fuora  dal  Do- 
rrà, il  quale  mofliò  d’ignorare  il  coftume,  più  vol- 
te da  noi  rammentato  , del  fecolo  di  Dante  , quan- 
do correano  due  lingue  vive  , una  Latinobarbara  per 
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le  matèrie  gravi , qual  fi  è I’  argomento  della  Volgare 
Eloquenza  ; e l’altra  Volgare  e Romanza  per  le  comu- 
ni , e men  gravi  , come  d’amore  ,.  e di  favolofe  in- 
venzioni . Cile  poi  dallo  Itile  del  volgarizzamento 
polla  ritraili  , che  il  libro  fofie  lavoro  di  Dante, 
non  farebbe  erefia  raffermarlo.  Certo  è,  che  fi  pa- 
lefa  per  ifcrittura  di  quel  fecolo  , e non  del  Trilli- 
no : e a noi  balta  poter  liberamente  alTerire  , che 
non  è farina  fua , e che  egli  del  pari  fece  menzione 
del  teflo  latino , e della  Verdone  Italiana , la  quale  fi 
trova  con  ogni  maggior  fedeltà  corrifpondere  in  tut- 
to e per  tutto  al  teflo  latino  , venuto  in  luce  molti 
anni  dopo  la  morte  del  Trillino  per  gran  mercè  del 
celebre  letterato  e gentiluomo  Fiorentino  Jacopo  Cor- 
binelli , come  diremo  più  avanti . 

UScito  fuora  il  volgarizzamento  de’  due  libri  di 
Dante  , gli  antelìgnani  della  nollra  nobililfima 
Accademia  Fiorentina  fi  mifero  in  gran  colternazione , 
per  avervi  olfervate  alcune  cofe  , poco  favorevoli  , 
anzi  pofitivamente  contrarie  alle  nuove  loro  opinio 
ni  in  propofito  della  Volgare  Eloquenza  , le  quali  fi 
vcdea , che  a Dante  ItelTo  , e all’  età  fua  erano  fia- 
te del  tutto  incognite  . Il  perchè  dopo  lungo  e va- 
rio bisbiglio  , rifolvettero  d’  impugnare  ad  ogni  rif- 
chio  quelle  cofe,  che  in  detti  due  libri  non  accorda- 
vano ai  loro  difegni.  E in  oltre  per  andare  al  ficu- 
ro  , prefero  configlio  di  cercare  ancora  di  abbattere 
da’ fondamenti  l’identità  fiefia  dell’opera;  benché  ta- 
li e tante  fodero  le  altre  cofe  particolari  , e proprie 
del  coftume,  e del  fecolo,  nonché  del  folo  ingegno 
di  Dante , per  entro  rammemorate  fenza  finiftro  in- 
contro di  oppofizione  , che  quelle  fole  , per  quanto 
vedremo  dappoi,  fmifuratamente  ballavano  a falva- 
re  il  libro  dalla  minacciata  ruina . Non  farà  facile  il 
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I;  À'xjVV'  r|trovare  efcmpio  d'altro  libro  , limile  a quello  , che 
cagionafle  tanto  fcompiglio  fra  i letterati  per  mere  con- 
troverfie  di  nomi.  Il  primo  dunque  a venire  a giorna- 
. ta  centra  il  libro  della  Volgare  Eloquenza , fi  fu  ilG<7- 
lo . Quelli  in  una  Lezione  fopra  il  Canto  xxvi.  del 
Paradifo,  da  lui  recitata  nell’Accademia  Fiorentina, 
e meda  in  luce  con  altre  dal  Doni  in  Firenze  nell’an- 
no 1547.  c poi  di  nuovo  dal  Gello  inferita  in  primo 
luogo  tra  quelle  , che  egli  nel  1555-  divulgò  fopra 
lezioni  p~-g.  Dante  e ’l  Petrarca;  immaginando  per  mancanza  di 
riflefiione,  che  Dante  in  quel  Canto  fi  folle  palefato 
di  fentimento  divetfo  da  quello,  che  fi  legge  nel  libro 
i.a  capivi. e vii.  della  Volgare  Eloquenza  intorno  alla 
lingua  di  Adamo , fenza  porvi  fu  nè  fiale,  nè  olio,  diede 
fubito  quello  libro  per  finto,  parendo  a lui,  che  Dan- 
te nell’  opera  in  profa  non  avelie  dovuto  mofirarlì  di 
parere  diverfo  da  quello,  del  quale  elio  Gello  credeva, 
che  Dante  fi  folTe  mollrato  nella  Commedia  in  quelli 
verfi,  da  lui  polli  in  bocca  di  Adamo. 

La  lingua , ebe  io  parlai , fu  tutta  /penta 
Innanzi,  che  all' opra  inconjumalile 
Fojje  la  gente  di  Nembrotte  intenta. 

Dunque  al  Gello  in  quelli  verfi  parve  di  riconofcere, 
che  Dante  folTe  fiato  di  fentimento,  che  la  lingua,  la 
quale  Iddio  nel  principio  del  mondo  mife  in  bocca  di 
Adamo  dachè  lo  ebbe  formato,  folle  tutta  mancata 
innanzi , che  Nembrotte  avelie  impiegare  le  lue  gen- 
ti a fabbricare  la  Torre  di  Babilonia.  E cosi  il  buon 
Gello  per  foverchia  pallone  di  contrariare  il  libro  del- 
la Volgare  Eloquenza,  venne  a far  dire  a Dante  una 
folenne  erefia  , la  quale  non  avendo  egli  mai  detta , 
perciò  ella  viene  ad  efser  del  Gello , e non  fua;  poiché 
Dante  nella  Commedia  fu  del  fentimento  Hello,  di  cui 
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fa  nella  Volgane  Eloquenza , dove  lo  Spiegò  a lungo  , L,xxVvAr'" 
e con  vera  e fana  dottrina  in  quei  due  capi  del  me- 
desimo libro  i.  che  di  Sopra  allegammo , ne’  quali 
andò  egli  mostrando,  che  la  lingua  d'  Adamo  non  Si 
fpenfe  prima  , che  apprettò  al  Diluvio  Si  foSTe  dato 
principio  all’  edificio  della  Torre  di  Babilonia,  il  che 
fe  avelie  detto  , farebbe  contro  alla  parola  di  Dio 
Scritta;  ma  dice,  che  fu  Spenta  nell’atto  Stello,  che 
dalla  gente  di  Nembrotte  Si  andava  tirando  avanti  1* 
edificio  della  medefima  Torre  . II  tetto  della  Sacra 
Scrittura  in  principio  del  capo  xi.  del  Genefi,  ove 
fi  narra  , come  nell'  atto , che  la  gente  di  Nembrot- 
te , per  dirlo  con  le  parole  di  Dante  , era  intenta  a 
innalzare  la  gran  fabrica  della  Torre  , la  quale  avea 
piuttosto  della  Città  , Dio  confufe  le  lingue  degli 
operai , fi  è quello  ; defcendit  autem  Dominui , ut  vi - 
deret  civitatem  &Turrim,  quarti  tedificabant  flit  Adam  t 
& dixit  : ecce  UNus  eft  populus , & UNUM  LABIUM  om- 
nibus : coEPERUNTQUE  hoc  FACERE , nec  deftjìent  a co- 
gitationibus  fuis  , donec  eas  opere  comp/eant . Venite  igi- 
tur , defcendamus , & coNFUNDAMUS  LINGUAM  eorum, 
ut  non  audiat  unufquifque  VoCEM  proximì  fui.  Uno  de’ 
piò  gran  miracoli  , che  ci  narri  la  Sacra  Scrittura  , 
fi  è quello  a chi  io  legge  con  gli  occhi  della  Fede 
e della  tradizione,  cioè  col  perpetuo  e unanime  Sen- 
timento della  Chiefa,  e non  già  con  la  rea  Scorta  de- 
gl’ increduli,  e de’  pravi  critici,  e puri  Gramatici. 

Ora  io  voglio  qui  addurre  le  parole  del  tetto  volgare , 
e del  latino  di  Dante  , perchè  fi  vegga  , come  ben 
corriSpondono  a quelle  del  Genefi: 
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Dico  , che  una  certa  forma 
di  parlare  fu  creata  da 
Dio  infieme  con  F anima  pri- 
ma : e dico  forma , quanto  ai 
.vocaboli  delle  cofe  , e quanto 
al  proferir  delle  co/lru^ioni  : 
la  qual  forma  veramente  ogni 
parlante  lingua  tiferebbe  , fe 
per  colpa  della  profun^ioiie 
•umana  non  foffe  fiata  dijìpa- 
ta , come  di  jotto  fi  mofirerà  . 
Di  quefia  forma  di  parlare 
parlò  Adamo  , e tutti  i ftioi 
pofteri  fino  alla  edificatone 
della  Torre  di  Babet , la  qua- 
le s’  interpreta  la  Torre  della 
confufione  . Qtiefla  forma  di 
locuenone  hanno  ereditata  i fi- 
gliuoli di  Eber\  i quali  da 
lui  furono  delti  Ebrei  , a cui 
foli  dopo  la  confufione  , rima- 
fe  , acciocché  il  nofiro  Reden- 
tore , il  quale  dovea  nafeer 
di  loro,  ufaffe,  fecondo  F uma- 
nità , della  lingua  della  gra- 
fia , e non  di  quella  della 
conjufioiie  . Fu  adunque  F E- 
braii  o idioma  quello  , che  fu 
fabbricato  dalle  labbra  del  pri- 
mo parlante. 


DIcimus  , ccrtam  formati! 

locutionis  a Deo  cura 
anima  primam  concreatam 
fuilTe . Dico  autem  formam  & 
quantum  ad  rerum  vocabu- 
la,  & quantum  ad  vocabulo- 
rum  conftruftionem , & quan- 
tum ad  conftrùflionis  pro- 
lationem  : qua  quidem  for- 
ma omnis  lingua  loquentiutn 
uteretur,  nifi,  culpa  prsefum- 
ptionis  human*  , dilTipata 
fuiflct,  ut  inferiusollendctur. 
Hac  forma  locutionis  locutus 
eli  Adam  . Hac  forma  locu- 
tionis locuti  funt  omnes  po- 
deri ejus  ufque  ad  aedificatio- 
nemTurris  Babel,  qu*  Tur- 
ris  confufionis  interpretatur. 
Hanc  formam  locutionis  hae- 
reditati  l'unt  filii  Heber  , qui 
ab  eo  diéli  funt  Hebrai . His 
folis  poli  confufionem  , re- 
manfit  , ut  Redemptor  Bo- 
iler , qui  ex  illis  oriturus 
crat  , lecundum  humanica- 
tem , non  lingua  confufionis , 
fed  grati*  frueretur.  Fuit  er- 
go Hcbraicum  idioma  id  , 
quod  primi  loquentis  labia 
labrica  verune . 

Non 
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Non  potea  fcrivere  sì  fatte  cofe  altri , che  Dante  , il  uxxiv.A^~ 

Siual  tutto  Teppe,  e di  tutto  fcrifle.  Le  Tue  parole  ci 
anno  comprendere  , aver  lui  tenuto,  che  la  lingua 
primitiva,  la  quale  Adamo  per  infufione  ricevette  da 
Dio,  fi  fu  V Ebraica,  da  lui  tramandata  a’fuoi  polle- 
ri  fino  al  Diluvio,  e poi  da  Noè  fino  a Nembrotte.  E 
tal  fentimento,  il  quale  è comune  degl’interpreti  più 
famofi  della  Sacra  Scrittura , vien  dottamente  illufira- 
to  dal  Padre  Abate  D.  Agoflino  Calmet,  infigne  Co  fa™™"!?"*. 
montatore  della  Bibbia.  Dante  fu  altresì  del  parere  ' Pas  y”'- 
di  altri  fcrittori  gravitimi  , che  la  detta  primitiva  c 11  f " l ' 
Lingua  fino  alla  confufione  di  Babilonia  fi  confervafi'e 
per  fingolar  privilegio  di  Dio  nella  famiglia  del  Patri- 
arca  Eber , pronipote  di  Sem,  e pofeia  in  quella  di 
Abramo  , e che  per  quello  fofie  chiamata  Ebraica . La 
chiarezza  del  tello  profaico  di  Dante,  sì  volgare , co- 
me latino , ferve  a renderci  perfuafi,  che  l’altro  fuo  • 

tello  del  Paradifo  non  è contrario  alla  profa;  ma  con 
elfa  appieno  concorda,  e che  Dante  per  bocca  di  Ada- 
mo non  dille  altro,  fenon  , che  la  fu  a lingua  primitiva 
fu  tutta  fpenta  innanzi , che  la  gente  di  Nembrotte  fojfe 
intenta , cioè  apparecchiata,  a confumare , cioè  a profe- 
guire,  e a tirare  avanci  1* opera,  cioè  la  fabbrica  della 
Torre,  già  cominciata  ; ma  perfupremo  volere  di  Dio, 
inconfum abile , e imperfezionabile,  che  vuol  dire,  da 
non  confumarfi , nè  perfezionarli,  come  feguì  per  la  mi- 
racolofa  confufione  , in  cui  per  galligo  dell’orgoglio 
umano  la  primitiva  lingua  di  Adamo  fu  fpenta  nell’ 
ufo  comune,  e per  fingolar  beneficio  di  Dio  riferva- 
ta  in  pochi  eletti.  Il  perchè  è falfo,  che  Dante  nel- 
la fua  Volgare  Eloquenza  in  tal  propoli to  contradica 
a quanto  avea  fcritto  nella  Commedia  ; anzi  è cofa 
certa  , che  in  amendue  quelle  opere  egli  è di  un 
folo,  e di  un  medefimo  parere,  e non  di  due . Senza- 
chè , la  profa , la  quale  fu  l’ ultimo  lavoro  di  Dante, 
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I 6 4 DEìLA  ELOQUENZA 

*':8xxjv'?'  ha  ^a  0>‘e6are  *1  verfo,  ove  ne  fia  bifogno;  nè  fi  fa  la 
cagione,  per  la  quale  in  due  opere  differenti,  l’una 
in  verfo , e l’altra  in  profa , non  fi  polla  circa  un  me* 
defimo  punto  eller  di  due  pareri  fra  sè  diverfi;  ben- 
ché Dante  nel  cafo  nortro  certamente  noi  fu  . Il  Cello 
non  pago  di  avere  efpofla  quella  fua  critica  nella  Le- 
p7ru*ià  Vone  > v0^e  efporla  di  nuovo  nel  Ragionamento  , pub- 
E». rat»  ftg.  blicato  da  PierfrancefcoGiambulIari,  dove  ripetendo 
37  • *®'  la  folita  cantilena  , che  il  libro  era  finto , dille  di  pià, 

che  il  Trillino  andato  a Firenze  con  la  Corte  di  Leon 
X.  vi  portò  fe co  l’ operetta  de  Vulgati  Eloquenti a , fcrit- 
ta  a penna  , e che  nel  giardino  di  cala  Rucellai  gli 
furono  fatte  le  obbiezioni  , quivi  ridette  da  elfo  Cello 
per  cofe  di  gran  confeguenza  . Ma  Guglielmo  Portello 
r“g-  74>  in  una  lettera  al  Corbinelli  , annelfa  all'  edizione  del 
terto  latino  della  Volgare  Eloquenz <*,  opponendoli  an- 
• cor  egli  al  Gel/o  , al  Giambullarr  , ed  al  Varchi , già 

fuoi  amici  , e vantatori  di  quel  lofifma  , conclude 
lènza  lefione  di  fantalìa  , in  difefa  di  Dante,  che  , 
Cxtincìa  ali  ter  non  fuit  illa  lingua  ANTE  aftum  oper'u 
Baby  lottici,  fed  IN  IPSO  ACTU,  itaut  illa  folummodo 
fuerit  confervata  in  mente  piorum  paucorum . Della  pri- 
mitiva lingua  di  Adamo  hanno  fcritto  perfone  di 
gran  letteratura  , che  qui  non  ferve  allegare  . Però 
chi  volcrte  informarfene  , e maggiormente  chiarirli 
quanto  fia  proprio  e fondato  il  fentimento  di  Dan- 
te , può  confultare  fra  gli  altri  il  fu  Monfignor 
Matteo  Peticdidier  Vefcovo  di  Macra  nella  Dilfer- 
tazione  il.  fopra  la  Sacra  Scrittura  , e il  già  men- 
tovato  Padre  Abate  Calmet  , benemeriti  amendue 
delle  facre  Lettere,  e amici  miei  Angolari,  ai  qua- 
li a un  bifogno  potrebbe!»  aggiungere  Stefano  Mo- 
lino a capi  viri,  delle  fue  Efercitazrioni  de  Lingua 
primeva  . E qui  non  dee  tralafciarfi-  la  ragione 
portata  da  Girolamo.  Muzio  nelle  Battaglie  a. 

favo- 
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favore  di  Dante  fopra  la  lingua  di  Adamo  , non  efiin- 
ta  C come  è di  Fede ) prima,  bensì  nell’atto  fletto  del- 
la confufione  di  Babilonia.  La  ragione  del  Muzio  in 
fuftanza  fi  è quella  . La  fucccflione  di  Adamo  avendo 
apprefa  da  lui  una  lingua  , che  diede  il  nome  alle  co- 
fe,  nè  elfendovene  altra  al  mondo,  non  v’era  cagione 
alcuna  , per  cui  ella  dovette  mutarli  ; poiché  ciò  nelle 
lingue  fuol  procedere  dal  commercio  con  altre  lingue; 
onde  le  lingue  naturali  fi  confervano  dove  meno  efira- 
nio  commercio  fi  trova  . Quindi  è , che  la  lingua  di 
Adamo  elfendo  Tempre  fiata  unica  e fola  al  mondo  lino 
alla  confufione  di  Babilonia,  di  qui  ne  viene,  che  la 
medefima  lingua  Tempre  confervolfi  immutabile  fino  a 
quel  gran  miracolo  della  giufiizia  di  Dio  contra  l’uma- 
na Tuperbia. 

PER  accollarci  bel  bello  ai  luoghi  particolari , che 
tirarono  addotto  al  libro  di  Dante  la  tempcfia  di 
sì  fatte  oppolizioni , bifogna  fentire  quello,  chenefcrif- 
Te  Benedetto  Varchi  nell’  Ercolano , Dialogo  delle  Lingue , 
il  quale  in  un  anno  fiettò  1570.  fu  flampato  dai  Giunti 
di  Firenze  e di  Venezia , cinque  anni  dopo  la  morte  del 
Varchi , Teguita  nel  1 565.  due  anni  foli  appretto  a quel, 
la  del  Gello.  Quella  opera  fu  intraprefadal  Varchi  per 
configlio  del  Borgbini  in  occafione  della  guerra  lette- 
raria accefa  tra  il  Caro  e il  Cajìelvetro  : e fu  interrotta 
a perfuafione  pur  del  Borgbini  per  la  fuga  da  Roma  del 
Cajìelvetro  , procefl'ato  dal  fant’  Uficio  per  materie  di 
Fede,  e riputato,  come  permortp.  Ma  poi  dinuovo 
il  Borgbini  fiettò  le  diede  la  Tpinta,  poiché  arditamen- 
te vide  fcappato  fuora  il  Cajìelvetro  con  la  Giunta  alle 
Profe , o per  dir  meglio,  contro  alle  Prcfe  del  Bembo, 
ufcita  dalle  fiampe  del  Gadaldino  di  Modona  nell’an- 
no 1569.  Di  quelle  cofe  ci  rende  ifiruiti  una  lettera  del 
Borgbini  al  Varchi , della  quale  lìam  debitori  all’  indu- 
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166  Della  Eloquenza 

LIVxv.AP*  ftria  Signor  Canonico  Salvini.  Ora  il  Varchi  nel 
Tap,  confilm  {ao  Dial°g°  non  avendo  cofe  nuove  da  opporre  al  li- 
p«g.  ji.  bro  deVulgari  Eloquentia  , rimife  in  campo  i vecchi 

fofifmi  del  Gello  fenza  nominarlo,  dando  ancor  egli 
con  motteggevoli  efprcflioni  quello  libro  per  finto,  a 
cagione  di  non  accordarli  alla  Commedia  l'opra  la  lin- 
gua  di  Adamo:  e al  Varchi  fa  affai  facile  il  dir  quello 
ed  altro,  non  effendo  più  vivo  nè  Dante , nè  il  Trilli, 
no.  E perchè  il  fuoco  di  sì  fatte  contefe  , e di  altre 
ancora  di  maggiore  importanza,  riduce  talvolta  i per- 
denti  a deporre  ogni  verecondia,  e a negare  oftinata- 
jnente  le  cofe  più  certe  ( il  che  a me  lleffo  è toccato 
provare  in  altrui  ) veggendoli  il  Varchi  sfornito  di  ra- 
gioni, cercò  di  ajutarfi  per  via  d’inchiefle  e rifpolle, 
or  piacevoli , or  fredde,  come  porta  la  natura  de! 
Dialogo,  facendo  in  fullanza,  che  tutto  il  fuo  dire  per 
bocca  del  Borgbini  andaffe  a battere  in  quello , che  il 
tejìo  latino  di  Dante  non  era  al  mondo  , e che  niuno  lo 
avea  mai  veduto.  Ma  la  difgrazia  del  Borgbini,  c del 
Varchi  fi  fu,  che  fi  levarono  troppo  tardi,  afpettan- 
do  a cercarlo  dopo  la  morte  del  Trijfino  il  quale  nel 
Cafiellano  fi  era  efpreffo  di  averlo  : e , come  perfona 
onorata,  non  era  capace  di  fcrivere  il  falfo.  Il  Varchi 
fegue  a dire,  che  il  volgarizzamento,  dato  in  luce  dal 
Dona,  veniva  dalle  mani  del  Trijfino:  la  qualcofain 
buon  linguaggio  vuol  dire,  che  quelli  lo  avea  finto, 
benché  il  Varchi  faceffe  la  cortefia  di  riputare  il  Dorià 
capace  di  volgarizzarlo  da  /è.  In  fomma  conclude, 
che  l’opera  fembrava  di  Dante,  ma  non  era  di  Dan ’ 
te  , ne  fcritta  col  fenno  e con  la  dottrina  , onde  è 
feruta  la  Commedia  di  Dante  . Che  Lodovico  Mar - 
tedi  diceva  , che  o la' Commedia  , o la  Volgare  Elo- 
quenza non  era  di  Dante , e che  il  Borgbini  per  non 
effer  mai  giunto,  come  ho  detto  , a vedere  il  teflo 
latmo , fi  ridea  di  chi  dava  il  Volgarizzamento  per  fa- 
" • - rina 
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rina  Dantelca.  Indi  il  Varchi  quali  dubitando,  che  ubicai-. _ 
quelli  riguardi  non  ballassero  a levare  il  credito  al  li- 
bro, li  riduffe  a dire,  che  ve  n erano  mille  altri,  e che 
uno  ballava  per  mille:  e quello  li  e l’avere  il  Trìffino 
( perchè  tutto  il  male  li  fa  ricadere  fopra  lui  folo  ) a 
bella  pofìa  celato  il  tejlo  latino.  Il  Muffo  fu  quello  pun- 
to nelle  Battaglie  li  dolfe  altamente , che  il  Varchi, 
fenza  aver  buone  ragioni  in  mano,  fi  lafcialTe  trafpor- 
tare  sì  avanti  di  trattare  il  Trìffino  d’impollore.  E in 
fatti,  fe  il  Trìffino  in  pubbliche  llarope  promulgò  la 
notizia  del  libro,  non  può  dirli , che  egli  Hello  a bella 
pofìa  il  tenefle  celato . Il  Mufto  avendo  offervati  nell’ 

Ercolano  tanti  sforzi -del  Varchi  contro  all’  identità  del 

libro  di  Dante , ebbe  a dire,  ciré  coti  fanno  gli  Eretici , Battagli*  fot. 

i quali  lofio  fi  avveggono , che  alcun  grave  autore  non  fa  9 

per  loro , dicono , che  quel  libro  non  è di  quello  autore . 

Veramente  quella  nuova  arte  critica  di  dare  per  finte 
le  opere  clafiiche,  quando  non  li  fa,  o non  li  vuol 
capire  il  contenuto  di  effe  , non  può  renderli  degna 
di  applaufo  : nè  può  mai  crederli  , che  il  Trìffino 
( uomo  illullre  per  molti  e gran  titoli  ) nè  meno 
a conto  di  bugie  uficiofe,  non  mai  lodevoli,  e fem- 
pre  cattive,  abbia  penfato  di  entrare  in  coppia  con 
veruno  del  tempo  fuo,  il  quale  per  acquiltar  nome, 
benché  di  poca  durata,  foffe  ito  efercitandoli  piace- 
volmente nella  rea  profeflion  di  mentire  quali  feo- 
pertamente,  e di  fare  impollure  in  voce,  e inscrit- 
to . Quelle  ani  non  fono  mai  proprie  dell’  uomo 
onorato , civile,  e di  lettere  , e principalmente  Cri- 
Itiano. 

Mentir ì noli , nunquam  mendacia  profunt . 

E chi  vuol  fentirfi  onorare,  come  veridico,  bifogna, 
che  fi  compiaccia  di  non  profeffar  di  mentire; 
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1 c 8 Della  E i o q.  r E n z a 

Talem  te  pr<efta , qualem  te  pofcii  baberi. 

Quelli  due  verfi  di  Marcantonio  Mureto  , fono  alfio- 
inatici , e primi  principi  in  quclladclicata  materiadel- 
la  Tanta  onefià.  Il  Trinino  dunque  ebbe  in  mano  il  vero 
leflo  latino  di  Dante , nè  lo  nafcofe  , ma  il  videro  ficco, 
oltre  al  Sannazaro,  i chiari  e notiffimi  Fiorentini , Fi- 
lippo Strozzi,  e Giovanni  Rucellai , introdotti  a parlarne 
per  entro  il  Dialogo  del  Ca(iellano.  Il  Doria diede  in  lu- 
ce la  traduzione  vera  e fedele  del  tefio  latino  : e poi  fi- 
nalmente dopo  morto  il  T riffmo , il  Doria,  il  Gello,  e 
il  Varchi , e gli  altri  avverfarj  dell’  identità  del  libra 
Dantefco,  la  verità,  che  non  può  Tempre  celar/i , ma 
a lungo  andare  vien  fuora  , fi  vide  trionfar  della  paf- 
fione,  c della  vana  e falfa  critica,  mentre  Piero  Delbe- 
ne  gentiluomo  Fiorentino  , trovato  in  Padova  un  codice 
a penna  del  tefio  latino  di  Dante,  lo  tralmile  in  Parigi 
all’altro  fuo  concittadino  Jacopo  Corbinelli , il  quale  con 
tanta  allegrezza  lo  ricevette  , che  dopo  averlo  illufira- 
to  di  note,  volle  fenza  indugio  comunicarlo  al  pubbli- 
co per  via  delle  fiampe  fotto  gli  aufpicj  del  Re  Cri- 
fiianilfimo  Arrigo  III.  E in  una  fiua  lettera  a Piero  For- 
get  Configgere  e Teforiere  del  Re , dichiara , che  fe  dal- 
la onorabile  cafa  Delbene  egli  avea  ricevuti  nelle  fue 
traverfie  didimi  favori,  il  regalo  fattogli  del  codice  di 
Dante , cui  chiama  originale  , folo  , ed  unico  , rimali» 
dall’ingiuria  del  tempo,  era  una  delle  piìi  care  grazie,, 
che  porcile  defiderare  . Dice  di  farlo  palefe  e comune  r 
acciocché  molti  fi  CHIARIFICHINO,  che  pure  è il  libro , che 
fcrijje  Dante  de  VULGARl  ELoQUENTIA  in  profa  latina , 
per  eflere  fiata,  come  foggiunge,  coftumanza  in  que’ 
tempi , di  fcrivere  latinamente  fiopra  le  colie  volgari  ed. 
Italiche , malfimamenre  trattandofi  di  letterate  materie  - 
Al  Corbinelli  pac  verifimile  , che  Dante,  lo  fcxivefie  ia 
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Parigi , e che  perciò  ancora  eleggere  più  la  lingua  let- 
terale , che  la  volgare , fervendoli  del  metodo  filofofico 
per  deputare  partitamele  della  volgarità  delle  lingue,  e 
poefie , de'  loro  metri  , e ritmi , e d' altri  mufici  termini  , 
alla  medefima  volgarità  appartenenti  , ficcome  fu  egli 
il  primo  ed  unico  repertore , e ìnfegnatorc  di  quell' arte  , di 
cui  poteva  egli- foto  con  caufa , e come  autorevole , pert rat- 
tare . Certo  è,  che  il  famofo  tejlo  latino  ài  Dante , già 
mcflo  in  dubbio  con  tanta  paflione  , e con  critiche  sì 
fludiate,  non  fenza  grave  oltraggio  della  memoria  del 
T rijfmo  , uomo  per  lealtà  , e per  dottrina  fingolarilfi- 
mo  , non  potca  venirci  da  più  degne  e candide  mani 
di  quelle  di  due  sì  degni  e riguardevoli  Fiorentini,  qua* 
li  furono  Piero  Delbe  ne , e Jacopo  Corbìnelli , il  quale  eoo 
quello  titolo  il  diede  alle  Ihimpe  in  forma  ottava . 

DANTIS  ALIGERII 

Pr  tee  elle  nùffimì  Poet<e 

DE  VULGARI  ELOQ^UENTIA 
Libri  duo 

Nunc  primum,  ad  vetujli  & unici  j cripti  codici s esemplar, 
editi  ex  libri r Corbìnelli , ejufdemque 
adnotat ionibui  Uluflrati. 

AD  HENRICUM 
Franche , Poloniteque  Regem  CbrijlianiJJimum . 

PARISIIS 

Apud  Jo.  Corbon  via  Carmelitarum  ex  adverfo 

Collegii  Langobardorum  1577.  , 

Cum  privilegio . 

Precede  l’indice  de’  capi  latini  d’ amendue  i libri  , 
i quali  dal  principio  alla  fine  corrifpondono  a quell» 
del  Volgarizzamento  , pubblicato  dal  Doria  . Simil- 
mente il  tenore  del  tejlo  latino  con  pieniflima  fe- 
deltà conifponde  al  volgare  , non  mancando  altro 

nell’ 


t.  li.  Cai  » 

XXV. 
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LlViv.AP’  ne^’  edizione  latina  , che  i foli  numeri  de’  capi  della 
volgare  . Il  Corbinelli  per  abbondare  in  diligenze  pote- 
va aggiungergli  , e riftamparvi  ancora  la  traduzione 
accanto  al  ledo  latino  , affinchè  fcambievolmcnte  fi 
defiero  luce  fra  loro.  Ma  quello,  che  il  Corbinelli  non 
fece  , potrà  farlo  qualchedun  altro  in  grazia  dell’  Ita- 
liana Eloquenza  . Quella  gran  fedeltà  de’  due  tedi  là 
poco  onore  ai  mendicati  fofifmi  del  Varchi  , il  quale 
in  cal  controverfia  lavorando  di  fottigliczze  d’ingegno, 
tutte  fondare  in  fui  fallò  , ebbe  a fcrivere  , che  ogni 
buona  ragione  volea,  cheli  fofpetta/Je  , avere  il  Trilli, 
no  finto  quel  libro  a gufi»  fuo  , pigliandovi  qualche  acci- 
dente , e merlandovi  qualche  parola  di  que'  tempi  per 
meglio  farlo  parere  di  Dante  ; ovvero,  che  fe  pure  (il 
Trillino ) lo  ebbe  mai , egli  lo  abbia  anco  mandato  fuo- 
ra , come  è tornato  bene  a lui , e NON  come  egli  flava. 
Sarà  malagevole  ad  incontrarli  un  cumulo  di  efpref- 
fioni  più  colme  di  confidenza  , e più  eforbitanti  di 
quelle,  l’ inconfideratezza  delle  quali  ci  rende  ammo- 
niti a guardarci  dall’  efempio  del  Varchi  in  dare  così 
precipitofo  giudicio  delle  opere  antiche  , qualora  non 
fi  trovano  confacevoli  ai  noftri  appafiìonati,  e ciechi 
penfieri  . L’  edizione  del  Corbinelli  fu  accompagnata 
in  Parigi  dall’applaufo  degli  eruditi;  perciocché  Gio- 
vani Dorat , in  latino  Attrai us , le  premife  alcuni  fuoi 
verfi  in  lode  di  Dante;  Giammatteo  Tofcano  Milane- 
fe,  autore  del  Peplo  d’ Italia , Io  accompagnò  con  un 
epigramma  , e Antonio  Baiflo  con  un  componimento 
in  verfi  Francefi,  nel  quale  fpiegò  al  Re  di  Francia 
ugualmente  le  lodi  di  Dante  , e quelle  del  Cor- 
binelli . Mi  duole  in  eftremo  , che  nell’atto,  che  fi 
ftampano  le  cofe  prefenti , lia  pafiàto  di  quella  vita 
' xvi.  Maggio  il  Signor  Dottore  Annamaria  S alvini,  di  chiara  fama r 
*7 *?•  da  me  rammemorato  più  volte  , e già  mio  ftimarilfi- 

mo  amico,  il  quale  in  principio  delle fue  note  ali Pa- 
■ • tafflo 
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t affio  di  Brunetto  Latini  , feguì  fenza  penfarvi  le  vec- 
chie altrui  prevenzioni,  citando  il  libro  de  Vulgari  Elo- 
quenti!», come  libro  , attribuito  a Dante  , che  in  buo- 
na lingua  vuol  dire,  non  fuo.  Io  ho  sì  buona  opinione 
di  lui , che  tengo  per  fermo,  che  fe egli,  comeaman- 
te  del  vero , avelie  potuto  leggere  e confiderare  sì 
gran  numero  di  ragioni , cofpiranti  per  ogni  verfo  a 
favorire  1‘  identità  del  libro  di  Dante  , non  lo  avreb- 
be più  qualificato  per  attribuito  a Dante , ma  per  ve- 
ro  e legittimo  parto  dell’  ingegno  di  Dante , benché 
ciò  potea  farli  anche  affai  prima,  poiché  la  maggior 
parte  di  quelle  dimoflrazioni  con  un  poco  di  efame  e 
di  Audio  , fenza  animo  preoccupato  , erano  facili  a 
poter  farfi  da  chichè  Ha . £ pure  niuno  ha  mai  pen- 
fato  di  farle . 


\ Ppiè  dell’  edizione  del  Corbinelli  fi  trova  un  cata- 
fl  logo  di  autori , Spagnuoli,  Provengali,  e Italiani , 
detti  dal  medefimo  Dante  nel  libro  1.  a capi  vm. 
Hifpani,  Calli,  Latini  ( che  vuol  dire  Italiani)  i qua- 
li fcrilfero  in  lingue  Romanie  le  opere  , da  lui  citate 
ne’  due  libri  accennati . Per  gli  Spagnuoli  egli  intende 
quelli  de'paefi  limitanei  di  Francia,  già  comprefi  lot- 
to il  nome  di  Callia  Narbonefe , e poi  di  Gallia  Coti- 
ca , per  elfer  fioreggiati  dai  Goti  occidentali  , che 
teneano  la  Reggia  in  Toledo . A quelli  Goti  di  Fran- 
cia appartenne  l’ infigne  Mejjale  Gotico  , meffo  in  lu- 
ce dal  Venerabile  Cardinale  Giufeppe  Maria  Tomma- 
fi  appiè  del  Codice  Gelafiano  , e poi  riportato  nell' 
antica  Liturgia  Gallicana  del  Mabillone.  Que’  paeG 
al  tempo  di  Dante  erano  fuggetti  al  dominio  de’ Ca- 
talani : e fono  chiamati  altramente  di  Lingua  d 'Oc  da 
lui  ftelTo  nel  luogo  accennato  , e ancora  nel  lib.  iL 
a capi  zìi.  perochè  i popolari  di  quelle  contrade  ri- 
fpondeano  eoo  la  particella  Oc,  ladove  i nobili  dicono 

Ov), 
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XXV. 


XXVI. 

Nuove  ragio- 
ni peri’  identi- 
tà della  Volga- 
re Eloquenza 
di  Dante . 
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Ovì  , e noi  altri  Italiani  Sì , allo  fcrivcre  del  Corbìnelìi 
nelle  fquifitc  annotazioni  al  libro  i.  di  quella  opererta, 
le  quali  Ce  in  altra  edizione  a colonnette  col  tefto  lati- 
no da  una  parte , e col  volgarizzamento  dall’  altra  , fi 
difponefiero  giù  bailo  di  mano  in  mano  appiè  di  ciaf- 
cuna  pagina,  ufando  loro  qualche  carezza , verrebbo- 
no  ad  efier  più  comode  . Tutti  gli  accennati  autori 
compiono  il  numero  di  xxix.  comprefovi  Dante  , il 
quale  undici  volte  cita  s è (lefiò , ma  per  lo  più  con  mo. 
defila  , fuppre/fo  nomine  : e poteano  ridurli  al  numero 
pieno  di  xxx.  dachè  vi  manca  Cinllo  , o fia  Cìulo  dal 
Camo,  detto  da  altri  Cielo  , e Celio  d' Alcamo , che  fu 
Siciliano , e in  tempo  dellTmperadore  Federigo  II  poi- 
ché Dante  nel  libro  i.  a capi  xn.  porta  lenza  nomi- 
narlo, quefio  fuo  verfo 

Tragemi  d'efte  focora , fe  t' efie  a bolontate . 

Co’  lumi , fomminiftrati  dal  Corbìnelìi  nelle  note  al  li- 
bro di  Dante , fi  fpiega  il  verfo  in  quella  maniera  : trag. 
gimi  di  quefii  fuochi,  je  ti  è a volontà , quali  dica  : fi  ti. 
bi  e fi  voluntati  . Il  verfo  di  Ciullo  è di  quelli  , che  nel 
mezzo  fi  fpezzano  in  recitargli , della  qual  forra  fe  ne 
veggono  fparfi  ne’  Cantici  del  Beato  Jacopone.  Afca- 
nio  Perfio  in  un  fuo  componimento  per  Arrigo  III.  Re 
di  Francia,  quando  pafsò  per  Venezia,  il  chiama  Ver. 
fo  eroico  Patriyano  . Si  vede  però , che  non  fu  inven- 
zion  del  Patrizj . L’ ameno  ingegno  del  Dottore  Pierja- 
copo  Martelli , già  Segretario  del  Senato  di  Bologna  , 
e mio  amico,  lo  rinnovò  nelle  fueTragedie  ; e fe  fof- 
fe  vivo,  godrebbe  in  fentire  1’  antichità  di  tal  verfo  . 
La  definenza della  voce  focora  è Longobarda,  come  in 
fundora  , pratora , or  torà  , borgora , gradora  , campora , 
e in  molte  altre  , non  difficili  ad  incontrarli  negli  an- 
tichi fcrittori  anche  volgari  d’Italia,  come  avverte  il 
^ Bem- 
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Bembo  nelle  Prole,  e il  Diicange  nel  Glofl'ario.  L’  LlVxvìAP 
Anonimo  Ravennate  nella  fua  Geografia  latinobarbara  L,t>-  ni-  p*g. 
fimilmente  ha  colfora  per  golfi.  E quella  fola  cofa,  rcora. 
quando  non  ne  fodero  altre , bada  a inoltrar  la  peri- 
zia di  un  novello  cucitore  di  zibaldoni,  il  quale  per 
modedia  celando  il  fuo  nome,  ha  con  gran  cicaleccio 
fpacciato  di  frefeo  1’  Anonimo  Ravennate  per  compi- 
latore del  fecolo  ix.  o x.  e non  del  vi.  ritrovando 
eziandio  qualche  adulatore  , prodigo  panegirifta  delle 
fue  merci,  \\  Corbinelli,  benché  verfatidimo  in  quede 
materie,  non  avendo  letti  i codici  Vaticani  e Barberi- 
ni , i quali  poi  lede  Leone  Allacci  per  dar  fuora  i Poe- 
ti antichi,  tra’  quali  fu  Ciullo  dal  C amo , non  arrivò  a 
penetrare  di  chi  fode  quel  verfo Siciliano,  che  l’Allac- 
ci  feoperfe  efler  di  Ciullo.  Dante  poi , come  dice  il  me-  . 
defimo  A llacci , il  volle  eternare  nel  fuo  libro  della  Eloquen • 

Za  Italiana , e portarlo  per  ejempio  della  loquela  Siciliana . co- 
sicché anche  quedo  difeoprimento  ferve  a farci  vie  più 
conofcere  la  fincerità  del  libro  di  Dante , cui  niun  altro 
era  capace  di  mettere  infieme  in  tempo  del  Trijfino  , 
quando  Ciullo  dalCamo , e tanti  altri  fcrittori  con  tante 
cofe,  narratenel  libro,  erano  incogniti , o noti  a pochif- 
fimi.  Aggiungafi  un  altro  argomento  per  l’identità  del 
libro  Dantefco , ed  è,  cheClaudio  Faucbet  quattro  foli 
anni  dopo  l’edizione  del  Corbinelli , avendo  rifeontrati 
ne’  codici  antichi  tre  verfi  delle  Canzoni  Provenzali  di 
Teobaldo  VII  Conte  di  Sciampagna  , e primo  Re  di 
Navarra  di  quedo  nome,  citati  nel  libro  i.a  capi  ix. 
e nel  libro  ri.  a capi  v.  e vi.  della  Volgare  Eloquenza , 
appunto  gli  ritrovò  fedeliflìmi  , per  quanto  ne  fcrive 
nel  libro  il.  a capi  xv.  de’ Poeti  Francefi , vivuti  pri- 
ma del  1300  Appreffo  al  mentovato  catalogo  feguo- 
no  due  lettere  non  intere  , fcritte  al  Corbinelli  dal  fa- 
mofo  Poflello  intorno  agli  antichi  Etrufcbi  , relativa- 
mente a quanto  neavea  fcritto  nel  fuo  libro,  dampato 

in 
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umlcap.  in  Firenze  dalTorrentino  nell’anno  1550.  col  titolo  dì 
Commentario  de  originibtit  Etruria  & de  aurei  fteculi  do- 
ttrina , fecondo  i guattì  principi  della  fua  fantafia  , 
molto  vaga  delle  vifioni  Aramee,  che  furono  le  deli- 
zie del  Giambullari  fuo  ammiratore  , Accorre  quelle 
del  Ciambullari  in  oggi  cominciano  a eflerlo  di  qual- 
chedun altro  . Gabriello  Naudeo  nel  Giudicio  delle  co- 
Jngement  fe  f ftampate  in  Parigi  contra  il  Cardinal  Mazzarini 
da’  vi.  di  Gennajo  al  1.  di  Aprile  dell’anno  1649.  det- 
to altramente  il  Dialogo  del  Mafctirat  dal  nome  dello 
rtampatore,  che  parla  nel  libro,  ci  dà  il Poftello  per 
uno  de’  primi  letterati  di  Europa  ; ma  però  Io  mette  fra 
quelli,  che  ebbero  la  fantafia  depravata  in  riguardo  a 
tm  fola  oggetto , benché  in  lui  furono  due , cioè  le  fol- 
lie fopra  la  fua  Madre  Giovanna , e l’eccellenza , e an- 
tichità de’  Gomerifti,  cGaulefì , ai  quali  fece  entrar  di 
mezzo  anche  gli  Etrujcbi . Dopo  le  accennate  due  let- 
tere del  Poftello  , che  loda  molto  le  opere  Italiane  di 
tanta  Caterina  da  Siena  , della  beata  Angela  da  Foli- 
gno, e di  Fra  Jacopone  da  Todi,  viene  un  capitolo  an- 
tico in  verlì  con  qualche  altra  cofa  intorno  a Dante,  e 
poi  la  già  mentovata  lettera  del  Corbinelli,  conia  qua- 
le indirizza  al  regio  Configliere  Forget  le  fue  note  al 
enfine . libro  i.  della  Volgare  Eloquenza , in  fine  delle  quali  li 
lagna  di  taluno,  che  per  invidia  fparlava  di  quella  edi- 
zione; ma  egli  in  ciò  fi  rimette  al  tempo  futuro,  efen- 
te  da  quefto  male  . Fu  certo  un  peccato  , che  il  Corbi- 
nelli  fi  flancafle  di  tirare  avanti  le  note  anche  fopra  il 
libro  il.  Al  rimanente  egli  ha  ragione  di  dolerli  , che 
Dante  non  compiette  l’opera  co’ due  altri  libri , tergo  , 
e quarto,  da  lui  prometti  nel  libro  il.  a capi  iv.ma  poi 
non  comporti  ; mentre  dalle  tertimonianze  del  Villani 
e del  Boccaccio  già  recitate,  fi  vede,  che  ne’ codici,  da 
loro  veduti,  Umilmente  mancavano  i fuddetti  due  ul- 
timi libri  : i quali  altresì  mancano  nc’  due  tetti , lati- 
no t 
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no  , e volgare  , dopo  tanti  anni  felicemente  a noi  per-  n^n-CAp. 
venuti;  1’  uno  per  mezzo  del  Doria , e del  Trifftno , c 
l'altro  per  grazia  di  Piero  Delbene  , e del  Corbìnelli. 

Con  1’  ajuto  del  Corbìnelli  qui  ci  farebbe  da  fviluppare 
qualche  altro  fofifma  del  Varchi  \ ma  quello  li  farà  do- 
po, e ora  frattanto  farà  meglio  paffare  avanti. 

. . , , , XXVII. 

Slamo  finalmente  arrivati  alla  pietra  di  fcandalo , Romori  ecci- 

che  diede  occafione d’inciampo  al  Cello,  al  Giani.  ™ la  Volgare 
bullari,  ed  al  Varchi,  facendogli  armare  terribilmente  Ei  oqucnza5  di 
contra  il  libro  di  Dante , come  fe  fi  folle  trattato  del-  Dimc- 
la  falute  pubblica.  A quel  tempoerafi  rifvegliato  per 
tutta  l’ Italia  con  gran  fuccelTo  lo  lludio  dell’  Italiana 
Eloquenza  fopra  i teli  i claffici  di  Dante , del  Petrarca 
e del  Boccaccio  : e conl’efempio  avventurofo  del  Bem- 
bo i più  alti  ingegni  con  molte  vigilie  e applicazioni  fi 
erano  dati  a conliderare  ne’  medelimi  tedi  per  via  di 
regole  il  buono  e il  bello  , non  più  inrefo  dagl’  Italia - speroni  ne 

ni,  nè  ofl'ervato  dai  Tofcani , talmentechè  i valentuo-  ^>al<>gbi  pe- 
nnini Fiorentini  , melfi  a tal  novità  in  gran  gelofia  , e Tnjf.no  nel  Ca. 
prefi  da  invidia  letteraria , penfarono  di  volerne  elfi  la 
privativa  . Il  perchè  laltarono  fuora  a follenere  con  Zìi. ' 
tutto  l’ardore,  che  non  fervifle  l’arte  e lo  /Iodio  dei 
te/li-,  ma  che  folle  necefiario  il  nafcervi  , o almeno  il 
pallàre  a far  foggiorno  in  Firenze  per  apparare  V Italia- 
na  Eloquenza  non  tanto  dai  letterati , quanto  dal  vol- 
go, infittendo  con  gran  fervore  in  quello  fecondo  pun- 
to; ladove  il  primo  farebbe  fiato  più  facile  a fuperar- 
fi , non  dovendo  elferci  difficoltà  di  confulrare  le  pet^ 
fone  illullri  in  lettere  per  approfittarfi  de’ loro  infe- 
gnarnenti  ; ma  il  doverlo  cercare  dal  volgo  imperito, 
parve  pretenfion  troppo  dura . Di  qui  poi  ne  venne  la 
ftrepitofa  pubblicazione  dell’arretto  letterario,  detta- 
to dal  Celli  nell'Accademia  Fiorentina,  che  V Italiana 
Eloquenza  non  più  tale  dovefle  appellarli,  nè  Volgare, 

come 
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come  appellava!!  , ma  fcmplicemente  Fiorentina  , o 
per  lo  meno  Tofcana.  Sì  fatto  editto  accefe  grandini* 
irò  fuoco  in  tutta  la  Repubblica  letterata  d’Italia, 
la  quale  in  quel  tempo  fotto  il  magnanimo  Pontefice 
Leon  X.  era  concorfa  in  Roma  ; e fi  venne  all*  armi 
per  difcutere  la  materia,  fottenendofi  dai  Corifei  dell’ 
Italiana  Eloquenza , che  i nomi  d’  Italiana  , o Volgare  , 
bene  fletterò  alla  medefima  : al  quale  effetto  fi  com- 
pofero  molte  opere  Angolari  , tutte  dirtele  in  forma 
di  Dialogo  tra  gl’ interritati  d’ entrambe  le  parti,  per 
dar  campo  in  tal  guifa  di  ponderar  le  ragioni.  11  pri- 
mo a ulcir  fuora  fi  fu  il  Bembo,  Segretario  del  Papa  , 
col  fuo  Dialogo,  da  lui  chiamato,  della  Volgar  lingua  : 
e come  Prelato  di  natura  dolce,  appunto  con  dolce  e 
foave  modo  egli  trattò  la  materia.  .Apprettò  al  -Scot- 
ìo venne  Pierio  Valeriano  , Prelato  fimilmente  della 
Corte  del  fommo  Pontefice  , c foftenne  la  caufa  co* 
mune  col  fuo  Dialogo  della  Volgar  lingua  , che  però 
non  comparve  in  luce,  fenon  molti  anni  dopo  lui  mor- 
to. Ebbe4  gran  parte  in  quelle  contefe  il  Tri  [fino  Vie  en- 
fino , Prelato  pure  della  Corte  pontificia  , alle  mani 
del  quale  efl’endo  avventurofamente  capitato  il  famofo 
libro  di  Dante  de  Vulgati  Eloquentia , da  lui  comporto 
200.  anni  prima,  e perciò  in  tempo  vergine  , egli  ne 
fece  gran  fetta,  inoltrandolo  in  Roma  e in  Firenze  per 
tetto  decifivo  di  sì  famofa  controverfia  , mentre  il  li- 
bro non  folo  s’ intitolava  de  Vulgati  Eloquentia  , che  vuol 
dire  della  favella  volgare  d’ Italia,  ma  il  grande  autore 
avea  per  ifeopo  di  provare  in  etto  per  via  fiftematica, 
che  quella  favella  dovette  chiamarli  Volgare,  Italica  , 
(ortigiana , ed  illuftre  , come  in  fatti  diftefamente,  e 
con  forza , degna  del  fuo  alto  ingegno , prova  per  tut- 
to il  corfo  del  libro  . Al  Trijjino  fu  dato  addotto  con 
qualche  fofifma  nell’  atto  di  efporre  il  libro  alla  confi- 
dcrazione  de’grand*  uomini  della  parte  contraria;  ma 


Digitized  by  Google 


Italiana  177 

egli  ben  toflo  cercò  di  farlo  f vanire  al  lòffio  delle  fue  ri- 
lpofte  nel  Dialogo  del  Cafiellano,  da  lui  fcritto con  mira 
di  propugnare  dal  canto  Ino  col  nome  della  favella  anche 
l’operetta  de  Vulgari  Eloquenti a.  Quella  dunque  fi  fu 
1’  origine  della  guerra  letteraria  intorno  al  libro  di 
Dante , accefafi  allora,  e tiraralì  avanti  pef  gran  par- 
te del  fecolo  xvr.  finché  il  Corbinel/i  , uomo  non  fo- 
fpetto , e affai  capace  della  materia  , benché  arrivato 
aliai  tardi,  mife  fuora  il  tefio  latino  di  Dante,  dando 
fine  con  effo  dopo  tanti  anni  all’  ollinata  contefa  ; tal- 
mente però  , che  la  parte  vincitrice  , per  la  tardanza 
non  ne  fece  piò  cafo  , e la  perdente  con  defi  rezza  fe 
ne  infinfc  . E fu  molto  facile  , che  l’affare  non  delle 
nell’ occhio,  trattandoli  di  un  libro,  dettato  in  lingua 
non  Ciceroniana,  ma  del  fecolo  di  Dante  , e perciò 
poco  allevatrice  ; e in  oltre  di  poca  mole  , e giunto 
alle  mani  di  pochilfimi  Italiani  , come  ftampato  in 
Francia  ; e forfè  a bello  ftudio  fottratto  alla  cognizio- 
ne  comune  , fe  fi  riflette  all’  invidia  , per  la  divulga- 
zione del  libro  Affiatata  contro  al  povero  Corhinelli , co- 
me dice  egli  Hello;  effendocene  anche  rare  le  copie  a’ 
dì  noftri  . Al  rimanente  non  furono  foli  il  Bembo  , il 
Va/sriano  , e il  Trifino  a guerreggiare  in  quella  conte- 
fa  , perchè  oltre  al  Cello  , e al  Giambullari  , e final- 
mente al  Varchi  , lì  vide  fcappar  fuora  di  rincontro 
Carlo  Lenzoni  có’  fuoi  Ragionamenti  , concertati  éol 
Cello , e col  Giambullari,  a favore  del  nome  della  lin- 
gua Fiorentina  e di  Dante,  divifi  in  tre  giornate,  e da- 
ti in  luce  da  Colimo  Battoli . Dall’altro  canto  Claudio 
Tolomei , Prelato  ancor  egli  della  Corre  Romana,  col 
fuo  Dialogo,  detto  il  Cefano,  trattò  del  nome , con  cui 
doveafi  chiamare  la  Volgar  lingua  , concludendo  , co- 
me poteva  afpettarfi  da  un  bravo  Sanefe,  che  lì  chia- 
mane Tofcana  . Per  bocca  d’  altri  lì  moflrò  egli  inco-  Ctfam  paS.  f. 
llante  fopra  il  te  fio  latino  di  Dante,  parlandone  prima,  8*- 
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come  di  cofa  reale,  benché  non  troppo  divulgata;  e in. 
di  per  ignorare  il  coftume,  che  correva  al  fecolo  di 
Dante,  di  trattare  le  cofe  gravi  in  latino , e non  in 
volgare , come  già  fi  è mollrato  ampiamente,  morte  un 
dubbio  urtai  vano  fopra  l’aver  Dante  fcritto  il  libro  in 
latino,  e non  in  volgare:  e poi  lo  diede  per  finto,  ci- 
tando  il  Martelli , già  citato  dal  Varchi . Bernardino  To- 
rnii ano  ne’  fuoi  Dialoghi  della  lingua  Tofcana  , di  vili 
nella  quarta  edizione  in  quattro  Ragionamenti , circa 
la  favella  pafsò  nella  parte  del  Tolomei,  fenza  far  gran 
cafo  del  nome  , a patto  però , che  la  filofofia  forte  necef- 
faria  alla  buona  Eloquenza.  Ma  Saba  da  Cajììglione  vol- 
le ne’  fuoi  nobili  Amm ac /ir amenti  fenza  altro  feguirare 
il  Trinino.  Tenne  altra  via  Baldafjar  Caftiglione , men. 
tre  atterrito  dal  romore  di  si  gran  lite,  effendofi  mertò 
a comporre  il  Dialogo  del  Cortigiano,  fparfe  per  quie- 
to vivere  di  non  intendere  nè  la  lingua  Tofcana,  nè  la 
Fiorentina  , e perciò  di  volere  fcrivere  il  fuo  Dialogo 
in  lingua  Lombarda,  fua  propria  : al  che  però  a niun 
patto  il  Lenoni  volle  dar  fede  , in  quello  piò  cortefe 
del  Varchi , il  quale  in  parte  non  gliela  volle  negare  . 
Dal  bisbiglio  di  quelli  dibattimenti  fvegliati  i profef- 
fori  dell’  Eloquenza  Latina , accorfero  da  varie  parti  d.’ 
Italia  al  litigio  , mettendo  altirtime  Arida  contro  alla 
Eloquenza  Italiana  , qualunque  nome  ella  portaffe  , e 
dolendoli , che  fi  volerti:  efaltare  la  ferva  fopra  la  pa- 
drona, quando,  a loro  avvifo,  per  la  fua  condizione 
non  dovea  lafciarfi  pigliar  confidenza  con  altri  , che 
con  la  plebe  , volendo  erti  , che  il  favellar  nobile  e 
gentile  forte  riferbato  alla  fola  Eloquenza  Latina.  Il 
perchè  da  querta  fazione  fi  tentò  di  rimetter  quell’ 
altra  Eloquenza  nel  fuo  antico,  e prifiino  flato,  quan- 
do fi  fcrivevain  latino,  e fi  parlava  in  volgare . Ma  per 
lo  poderofo  e gran  feguito  degli  avverfarj  andò  a vota 
qualunque  sforzo , non  ottante  , che  i nemici  della 
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Eloquenza  Italiana , e amici  della  Latina  , fodero  au-  xx vnAP‘_ 

torevoli  , è in  molto  numero.  Il  primo  di  quelli  fu 
Romolo  Amafeo  , il  quale  nell’  anno  1529.  trovandoli  "spJrwìfDm. 
in  Bologna  Clemente  VII.  e Carlo  V.  aringo  due  Pas- 
giorni  alla  fila  contro  alla  Italiana  Eloquenza , e ne  fu 
feguitato  da’  fuoi  difcepoli  e partigiani  ; perocché  in  nw- 
Padova  non  folamente  Lazero  Buonamico  , ma  Giam- 
batifla  Goineo  corfero  dietro  alle  infegne  di  Romolo  : e 
Piero  degli  Angeli  da  Barga  altresì  aringò  pubblicamen- 
te nello  lludio  di  Pifa  contra  la  lingua  volgare  , mo- 
ftrando  opinione  , che  il  Bembo  avelie  aflutamente  ec- 
citati gli  altri  a fcrivere  volgarmente , affinchè,  abban- 
donate da  effi  le  Greche  e latine  lettere  per  dar  opera 
alle  volgari , egli  folo  ne  rimanelTe  in  quelle  eccellente. 

Celio  Calcagnino  nel  fuo  libro  de  Imitatione  , diretto  a 
Cintio  Giraldi  , li  dichiarò  pure  altamente  contrario 
alla  lingua  volgare  : ed  entrarono  nella  medelima  fchie- 
ra  Quinto  Mario  Corrado  , Raf nello  Cillenio , Uberto  Fo- 
glietta , Gabriello  Barrio , Bartolommeo  Ricci , e France - 
fco  Florido  Sabino , tutti  unitamente  bialimando  1’  Ita- 
liana Eloquenza  , come  incapace  di  cole  gravi  : la 
qual  trilla  opinione  avere  avuta  a’  fuoi  dì  generalmen- 
te  i maellri  delle  fcuole  latine  , attella  lo  Speroni  in 
una  lettera  a Benedetto  Ramberti  . In  tanti  llrepiti 
Bernardino  Partenio , chiaro  profelfore  delle  medefime, 
penfando  a’  fuoi  cali , venne  in  rifoluzione  di  Ilare  a 
cavallo  del  follo  , approvando  la  lingua  Tofcana  co-  o,a„0  p,0  im- 
mune , ma  non  la  municipale  e plebea;  laonde  dopo  su* Unma • 
fcritta  la  lua  Imitazione  Poetica  in  Italiano  , la  tra- 
duce in  latino.  Lo  Speroni,  Cavalier  veterano,  ne’ 
fuoi  Dialoghi,  delle  Lingue,  della  Rettorica , e dell’ 

Iftoria  fi  portò  da  buon  politico,  nafcondendo  il  pro- 
prio penfiero  ; onde  il  Varchi  tutto  confufo  ebbe  a 
dire  nell’  Ercolano  di  non  aver  mai  potuto  intender  Pag.itf. 
bene,  fe  l'intendimento  fuo  era  di  lodare  , 0 biafunare  la 
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lingua  Tofcana . Però  comunque  fi  forte  , Io  Speroni 
dirtè  tanto  della  lingua  Romanga  , che  quello  balla  a 
farlo  comprendere.  Tutto  il  gran  fuoco  di  quelle 
letterarie  follevazioni  trafle  1’  origine  fua  dalla  com- 
parla  del  libro  di  Dante  de  Volgari  Eloquentia  : e pa- 
re , che  , circa  il  nome  , fervide  a fomentarlo  un  fo. 
fifma  , per  Io  gran  caldo  della  palhone  sfuggito  alla 
pcrfpicacia  di  tanti  dialettici  ; non  potendoli  mettere 
in  dubbio,  che  la  nollra  Eloquenza  e favella  comune  e 
Romania  d’  Italia  non  debba  chiamarfi  Italiana , non 
cHendo  ella  nè  Ebrea , nè  Caldea , nè  Arabica  per  gra- 
zia di  Dio,  n è Turcbefca-,  nè  Tedefca  al  certo,  nè  In- 
glefe\  bensì  Italiana , ufata  dai  letterati  d’Italia  e nel 
commercio,  e ne’ tribunali , e ne’ fuggcfti , e nelle  Ac- 
cademie , e nelle  Corti  ; ma  il  dialetto  , ricevuto  dal 
confenfo  univerfale  di  chi  parla  e fcrive  pulitamente  in 
quella  fìefla  favella  Romania  d’Italia,  fi  è il  Tofcana ,. 
e fopra  gli  altri  della  Tofcana  il  Fiorentino . Il  perchè 
dal  Varchi , c dagli  altri  non  doveafi  mai  confondere  il 
genere  con  la  fpecie  , nè  la  lingua  comune  co’  fuoi  par- 
ticolari dialetti,  lotto  erta  compre!! , come  dialetti , e 
non  come  lingue . Fu  pure  fofifma  del  Varchi  il  chiede- 
re in  qual  lingua  d’ Italia  feri  velie  Dante,  e fe  fenile 
in  lingua  Italiana  i Doveafi  rifpondergli,  che  fcrirte  in 
lingua  Romania  e comune  d 'Italia,  ma  in  Tofcano 
dialetto , mifchiandovi  dialetti  di  più  parti  d’Iraliacon 
altre  lingue  Romange , qual  fi  è la  Provengale  ; e non 
Romange  ancora,  quali  fono  la  Latina , laGra<*,_e  1” 
Ebraica.  Altro  fofifma  del  Varchi  fi  fu  quello,  non  ben 
rifoluto  dal  Muzio  nelle  Battaglie  : la  lingua  latina  fu  co- 
mune a tutta  Yltalia,  alle  Callie , e alle  Spagne  : nè  per 
queltofi  chiamò  Italica,  ncGalliCa,  nè  Ifpanica  ; ma  La- 
tina . Dunque  nè  meno  la  nollra  dee  chiamarfi  Ita- 
liana. Si  rifponde,  chela  lingua  Latina antica  non  fu 
lingua  Romanga  , come  lo  è hi  noflra  Italiana  , fua 
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primogenita;  ma  fu  originaria  del  La^ìo,  e perciò  non  " Li"x'vIfì't''^ 
potette  mai  dirfi , fe  non  Latina , perchè  in  Italia  fi 
parlavano  altre  lingue , che  non  erano  dialetti  della  La- 
tina , ma  lingue  diftinte , e da  quella  diverfe.  Tali  fu- 
rono  la  lingua  O/ca  , la  Volfca , la  Sabina  1'  Etrufca , 1’ 

Umbra , e la  Lìgujìica  ( fe  pur  quelle  due  non  furono 
dialetti  dell’ Etrufca,)  la  Celtica , e la  Greca  Similmen- 
te nelle  Gallie  vi  era  la  lingua  Greca  e la  Celtica,  e 
nelle  Spagne  la  Celtica,  la  Greca , e la  Punica,  o Li- 
bica, fecondo  Corrado  Gefnero  nel  Mitridate:  e chi  Pws.edit.il. 
giungefie  a fpiegare  le  antiche  medaglie  Ifpaniche  del  w‘'" 

Muleo  llampato  di  Giovanni  Vincenzio  Laftanofa  , 
potrebbe  darne  gran  conto,  benché  ne  ha  dato  abba- 
lfanza  il  Canonico  di  Cordova  Barnardo  Aldrete  nelle 
lue  Antichità  Ifpaniche.  Aggiungo,  che  Ulpiano,  vi- 
vuto  nellTmperio  di  Severo  Alelfandro,  nomina  quat- 
tro lingue,  Latina,  Greca,  Punica,  e Gallicana,  nelle  xtx^>,gr^' 
quali  poteano  farli  i fideicommifli . Ora  è tempo  di  legai.  'o-fiJd 
efporrc  l’analifi  della  Volgare  Eloquenza  di  Dante,  il 
che  fervirà  maggiormente  a dilucidare  qualunque  dub- 
bio, che  per  dilgrazia  ci  fofie  rimallo  di  mezzo. 

XXVIII 

TRa  le  molte  cognizioni  , delle  quali  Celfo  Cit-  Anaiifi  ddù 
t adirti  , più  volte  da  me  rammentato,  fi  vide  Vo,sue  fio- 
nobilmente  fornito,  una  fi  fu  la  perizia  della  Ita-  Dime. d* 
liana  Eloquenza  , benché  fi  moli  rafie  talmente  pre- 
occupato a favore  del  fuo  dialetto  Sanefe  , che  non 
fi  attenne  alle  volte  dal  cenfurare  fino  il  Bembo  , 
fommo  e primario  rilloratore  di  ella  , a cagio- 
ne dell’  aver  egli  preferito  ad  ogni  altro  dialetto  il 
Fiorentino  , corno  adottato  dal  comune  degli  ferie- 
tori  più  illufiri  , anche  Sanefi  , i quali  fi  pregiano 
di  pulitezza  . Tal  qualità  del  Cittadini  fi  llende 
ancora  più  e meno  a Diomede  Borgbefe  , Gramatici 
amendue  troppo  ritrofi  , benché  forfè  non  quanto 
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1 xxvm.p'  Scipione  Bargigli,  Bellifario  Bulgarini , e Adriano  Politi , 
ad  alcune  opere  de’  quali  , per  altro  degni  fcrittori  , 
chi  in  materia  di  Eloquenza  Italiana  corre  a dar  fede 
fenza  qualche  poco  di  prevenzione  , può  facilmente 
inciampare  ; perocché  nello  ftudio  delle  lingue  vive  , 
e perciò  a lungo  andare  in  qualche  cofa  variabili  an- 
che nelle  fcritture  eleganti,  non  è bene  feguir  la  feor- 
ta  di  un  fol  Gramatico  , ma  bifogna  vederne  più  d’ 
uno  . Fu  coftume  del  Cittadini  podillar  di  fua  mano  i 
volumi  ftampati  , che  gli  capitavano  davanti , alcuni 
de’  quali  fi  lerbano  qui  in  Roma  nella  libreria  del  Si- 
gnor Principe  D Augujìo  Chigi , e altri  appredo  il  Si- 
gnor Marchefc  Air  ([andrò  Gregario  Capponi , mio  genti- 
liflimo  amico  , c molto  benemerito  della  noftra  Italia- 
na Eloquenza  per  la  copia  de’  libri  feelti,  che  intorno 
alla  medefima  ha  radunati.  Ora  il  Cittadini  nelle  no- 
te al  Cofano  delTolomei,  alle  Battaglie  del  Muzio,  e 
alla  Giunta  del  Caftelvetro  perfide  oftinatamente  invo- 
ler  di  potenza  , che  il  titolo  dell’  operetta  di  Dante, 
da  lui  per  altro  animella,  come  lo  è,  per  indubitata, 
abbia  da  dire  , de  Vulgari  Eloquio  , e non , Eloquenti  a , 
aggiungendo  , che  altro  è in  latino  Eloquium  , e altro 
Eloquentia  : la  qual  cofa  è veriflima.  Si  vede,  che  il 
Cittadini  ebbe  in  teda  il  latino  Ciceroniano  , e non 
quell’  altro,  molto  diverfo,  che  correva  in  tempo  di 
Dante.  A mendue  quelle  voci,  Eloquium , e à.  Eloquen- 
te t fono  ottime,  e in  fenfo  Ciceroniano  tra  sé  diver- 
fe  ; ma  ne*  fccoli  baffi  la  nozione  della  feconda  predò 
Dante  e molti  altri , non  era  Ciceroniana  , ma  finoni- 
ma  di  quella  d'  Eloquium;  poiché  non  lignificava  quel- 
lo, che  lignificò  predo  gli  antichi  fcrittori  Latini , cioè 
facondia , e copiofo  difeorfo , bensì  favella  , loquela , idi ®» 
ma,  e lingua  : e in  quello  lignificato  ella  trovali  tegi- 
drata  anche  nel  Glodario  latinobarbaro  del  Ducango. 
Eloquentia  dunque  ed  Eloquium  per  lingua  , favella  > 
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idioma,  e loquela  , ne’  fecoli  inferiori  elfendo  linoni-  j-iibm^.c^p. 
mi , perciò  ottimamente  nel  titolo  del  libro  di  Dante 
fu  fcritto  , de  Vulvari  Eloqnentia  . Il  Boccaccio  e ’I 
Villani  così  lo  fcrilfero  ne’  palfi  , da  me  portati , fa- 
cendo menzione  di  quello  libro,  come  di  lavoro  da  elio 
Dante  comporto,  e così  da  lui  ftelfo  intitolato;  la 
qual  cofa  parimente  fi  trae  dal  fuo  Convivio,  dove  egli  Pnfipag.61. 
alferifce  di  volere  fcrivere  un  libro  di  Volgare  Eloquen- 
za. Il  Corbinelli  per  confolazione  del  Cittadini  oflfcrva 
di  buona  fede,  che  Dante  nel  codice  fcrilfe,  de  Vul- 
gati Eloquenza , e ancora  de  Vulgari  Eloquio , Jive  idio- 
mate , e che,  Volgare  fortantivo  fi  prende  per  lingua  in 
■genere,  e Volgare  aggettivo  per  quella  lingua  partico- 
lare , che  da  ciafcuno  volgarmente  fi  parla  . Anzi 
Dante  ftelfo  per  entro  il  terto  medefimo  fcrilfe  così.- 
cura  neminem  ante  noi  de  VULGARI  ELOQUENTI^  dottri- 
na quicquam  invenìamu 1 t rati  affé  , atque  talem , fcilicet 
eloquenti  am  , penitui  omnibui  neceffariam  vide  amiti . 

Indi  apprclTo  nel  medefimo  capo  1.  per  finonimo  di 
Volgare  Eloquenza  fcrive  piti  volte:  locutioni  vulgarium 
gentium , e vulgarem  locutionem  : Laonde  fopra  quello 
punto  non  ci  rimane  alcun  dubbio  da  rifchiarare.  Il 
titolo  dunque  dell’operetta  di  Dante  ci  fa  comprende, 
re  , elfer  fua  intenzione  di  trattare  in  ella  dirtefamen- 
te  della  dottrina  del  l'idioma  volgare,  cioè  naturale.-  de 
Vulgarit  Eloquentite  dottrina  . Con  quella  mira  egli  en. 
tra  nella  materia , accennando , che  niuno  prima  di 
lui  ne  avea  fcritto,  benché  fi  trattarti:  di  una  dottrina, 
a rutti  necelfaria  ; mentre  gli  uomini  , le  donne , e i 
fanciulli  , in  quanto  la  natura  il  permette  , ufano  la 
propria  favella  volgare.  Quindi  egli  dice  di  aver  pre- 
fa rifoluzjone  di  fcriverne  a fine  di  giovare  all'  idioma 
del  volgo  , intendendo  per  Volgare  Eloquenza  quella  , . 
che  i fanciulli  di  qualunque  nazione  apprendono  col 
nafcimento,  mentre  cominciano  ad  articolare  e a di. 
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IJ  P'  ^'nguer  V0CI  di  quel  primo  parlare  , che  fenza  ve- 
runa regola  fi  apprende  col  folo  imitare  la  balia  : Vuh 
garem  locutionem  aficrimui  quam  fine  omni  regala  , nu- 
tricati imitante!  , acdpimui.  Mette  poi  Dante  una  fe- 
condarla locuzione  , detta  dai  Romani  Gramatica  : 
quam  Romani  Grammaticam  locate ru ut  , la  quale  non 
fi  confeguifce  da  tutti  , nè  fi  ha  da  tutti  , perchè  ci 
vuol  tempo-  e Audio  per  acquifiarla  . Di  quelle  due 
lingue,  naturale , cioè  volgare,  e grani  atte  ale , cioè  ar- 
tificiale , egli  tiene  la  prima  per  la  più  nobile  , come 
più  antica  e comune  , benché  divifa  in  varie  pronun- 
ciazioni  , e vocaboli  ; e perchè  in  fomma  è naturale  e 
lenza  artificio;  ladove  la  fecondarla  è artificiale  e di 
quella  prima  egli  intende  di  fcrivere.  Il  Corbinelli  av- 
vertifee,  che  la  prima  fi  parla , e la  feconda  fi  ferite  : 
al  quale  uficio  fi  diede  il  verfo  prima,  che  la  profa , il 
cui  collume  fi  è di  feguire  il  corfo  della  lingua  . Il 
Varchi  , intefo  a lavorar  di  fofifmi  contro  all'  identità 
di  quello  libro  Dantelco , qui  fi  confonde,  avvifanJo,. 
s, aianD  pag.  che  Dante  abbia  fcritto  , che  gli  antichi  Romani  fa » 

• • velia  fiero  Tofcanamente  , come  facciamo  noi  , e poi  feri- 

te fiero  in  latino  ; o che  i Greci  ave  fiero  altra  lingua  ,, 
che  la  Greca.  Indi  s’ inviluppa  in  altro  fofifma , per- 
fuafo  , che  Dante  abbia  creduta  più  nobile  la  noflra 
lingua  Italiana  e Tofcana  volgare  , chela  Latina  . Le 
lue  parole  fon  quelle  : Dante  (fe  cotale  opera  di  Dan- 
te fofie  ) contradirebbe  un  altra  volta , manifeflifiimamen- 
te  a lè  me  de  fimo  ; perciocché  nel  Convito  , il  quale  è ope- 
ra fua  legittima , afferma  indubitatamente  , e più  voi' e , 
che  il  latino  è più  nobile,  che  il  volgale.  11  Corbinelli 
avvedutoli  de’ fofifmi  del  Varchi,  il  qual  prete  il  par- 
Pxg.y  lare  dell’  antico  volgo  latino  , e del  Greco  per  lingua  e 
parlare  Italiano,  o Tofcano  , fi  fa  le  rifa  del  Varchi, 
lenza  nominarlo  : ed  ha  molta  ragione  di  farfele,  per- 
chè il  Volgare  di  quelle  due  lingue,  Latina  e Greca, 
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non  è il  volgar  noftro  Italiano;  ma  il  parlare  del  voi.  ùb  u>.p~ 
go  Latino  , e quello  del  Greco  : rei  efi  ridicala  & ni- 
mii  jocoja  , dice  qui  il  Corbinelli  , già  per  altro  amico 
del  Varchi  , dal  quale  è nominato  in  principio  dell’ 

Ercolano.  In  fatti,  come  nota  il  Corbinelli  , Dante 
non  fa  la  no  (Ira  lingua  volgare  più  nobile , che  la  lati- 
na ; ma  dice , che  la  lingua  volgare  , cioè  la  naturale  P*g-  y 
e primaria  di  qualunque  idioma,  è fempre  più  nobile , 
che  la  fecondarla , fi  a ella  pure  Latina , o Greca , o Ebrea , 

6 fe  altra  fi  può  trovare  . E quello  egli  dice  in  riguar- 
do di  alcuni  , i quali  non  la  difcorreano  a modo 
fuo  : volente > difcretionem  aliqualiter  lucidare  ilio- 
rum  , qui  , tanquam  cacci  , ambulant  per  platea i , 
plerumque  anteriora  , pofteriora  putantei . Al  rima- 
nente benché  in  fenfo  di  Dante  il  parlar  volgare 
Italiano , che  ci  è naturale  , fia  più  nobile  , che  il 
non  naturale  , in  quanto  ogni  lingua  parla  col  fuo 
proprio  , e in  quanto  la  natura  è prima  dell’  arte  ; 
non  ne  fegue  per  quello  , che  Dante  aflolufamente 
tenga  la  primaria  locuzione  volgare  per  più  nobile 
che  la  fecondarla  , gramaticale  , e letterata  , o che- 
rica  , ficcome  la  dice  il  Corbinelli  ; ma  Dante  vo- 
lendo trattare  di  quella  primaria , la  chiamò  più 
nobile  in  riguardo  ai  più  , che  la  parlano  ; ladove 
1’  altra  è di  pochi  : ad  habitum  hujus  PAUCI  perve- 
nni nt  . Il  Muzio  nelle  Battaglie  s’inviluppa  in  equi-  ^"S1-  97-  ?S. 
voci  nel  rifpondere  al  Varchi  , fupponendo  ancor 
egli  , che  Dante  per  la  lingua  volgare  degli  antichi  , 
e de’  fufléguenti  latini  , intenda  la  nollra  volgare 
Italiana  ; quando  egli  intende  la  naturale  del  Vol- 
go, e fenza  regole,  cioè  diverfa  dalla  più  culta  , e 
apprefa  con  regole , la  quale  ufavafi  nello  fcrivere  , 
nè  era  comune  agl’  indotti . Ga/pero  Barrio  è pure  Mv*f  Ut-  *- 
di  tal  fentimento  ; e dopo  Dante  il  furono  Lo-  I*- /,**  XIII, 
tengo  Valla  contra  il  Poggio  , e Francefilo  Filelfo  tap.it. 

con- 


Digitized  by  Googl 


i86  Della  Eloquenza 

L1ixvm.^~  contra  Lionardo  Aretino,  che  prefero  la  lingua  del 
Volgo  latino  antico  per  la  noftra  Volgare  Italiana.  Il 
hib.  i.  pag.j.  Bembo  fteflo  nelle  Profe  ragiona  di  quelle  due  lin- 
gue , che  fono  la  Latina  gramaticale  con  regole , e 
quella  del  Volgo  fenza  regole;  la  qual  feconda  lingua 
ei  fa,  che  da  Ercole  Strozzi  fi  pigli  per  la  noflra  Vol- 
gare Italiana , dovendo  pigliarli  per  la  lingua  latina 
del  Volgo  degli  antichi  latini  , e de'  fufieguenti  , ma 
fenza  regole  ; e non  già  per  la  lingua  nofira  volgare 
Italiana,  dell’  origine  e dell’  accrefcimento  della  qua- 
le fi  è trattato  nel  libro  antecedente.  Di  quefia  lingua 
latina  fenza  regole  , già  propria  e comune  al  Volgo  de” 
fecoli  antichi,  tratta  il  Cittadini  nel  fuo  Procelfo  , ad- 
ducendo  molte  ifcrizioni  lapidarie  in  tal  lingua  fenza 
regole  di  Gramatica  : e molte  altre  fc  ne  portano  dal 
Gruferò , dal  Reinefio , dalFabretti,  e alcune  da  m^ 
ancora  nel  Comentario  al  Difco  votivo;  ficcome  avrà 
potuto  vedere  chi  nel  leggerlo  ha  voluto  furtivamen- 
te onorarlo  con  attribuire  a fe  medefimo  alcune  cofe 
particolari  di  eflò  , le  quali  però  fi  riconofcono  facil- 
mente per  non  fue , benché  a bello  Audio  da  lui  con- 
trafatte. Quello  fi  è quanto  in  propofito  delle  due  lin- 
gue , rammemorate  dal  nofiro  Dante,  mi  ha  dato  nell’ 
occhio  contra  le  cavillazoni  del  Varchi  : e io  reftcv 
forte  maravigliato,  che  l’ altroSofirta  fuo  avverfario  , 
cioè  il  Caficlvetro,  nella  Correzione  dell’Ercolano  ab- 
bia lafciati  paffare  impuniti  tanti  fofifmi  fenza  dirvi 
una  fola  parola  in  contrario  a favore  del  libro  Dante- 
feo,  sì  vanamente  dal  Varchi  impugnato.  Dante  poi 
Pro/bpag^68.  benché  neL  Convivio  alferifca  per  altri  riguardi,  che  il 
6 7°-  Latino  idioma  , come  durevole  , è più  nobile  , che  il 
Volgare  , come  variabile  , egli  loda  però  quefio.  fopra 
quello  , avendo  anche  tralafciato  di  comentare  le  fuc 
Canzoni  in  Latino , come  fi  praticava  , per  cementar- 
le in  lingua  Volgare  , da  sé  , come  dice,  natura  lineare 
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amata  per  molti  rifpetti  particolari  , che  va  annove-  uxX'vin'!p'  ' 
rando  ; e declama  altamente  contra  i poco  amorevo- 
li al  Volgare  Italiano . Dante  dunque,  per  avvertimen- 
ro  anche  del  Muzio,  nell’un  libro  e nell’altro  fu  mof- 
fo  a fcrivere  della  lingua  Volgare  da  diverfi,  e non  da-  Battane  fot. 
gli  (ledi  rifpetti  : e in  entrambi  quei  libri  ei  rende  ra-  p8, 
gione  della  divertirà  de’  fuoi  fentimenti  in  modo,  che 
il  Varchi  non  può  da  indi  trarre  alcuna  paflura  per 
coglier  Dance  in  contradizione,  e con  quello  bel  giuo- 
co levargli  il  libro  de  Vulgari  Eloquentia  , per  sì  gran 
numero  di  titoli  e di  ragioni  a lui  foto  dovuto  . Io  of- 
fervo  qui  finalmente  in  conferma  di  quanto  fi  è detto, 
che  Dante  nel  libro  1.  a capi  ix.  dichiara  di  aver  ge- 
neralmente ogni  (lima  per  la  lingua  , accompagnata 
da  regole  : Grammatica  nìl  aliud  eft  , quam  quadam 
IN  ALTERABILE  locutionii  ìdemptitai  diverfi  t temporibus  at- 
quelocis.  H>£c  , cumde  COMMUNI  confenfu  mult arum gen- 
itura fuerìt  REGOLATA  , nulli  flngularì  arbìtrio  videtur 
obnoxia  ; & per  confrquens  NEC  VARIABILE  effe  potè  fi  . 
Adinvenerunt  ergo  illam  , ne  propter  variatìonem  fermo- 
nii , arbitrio  fingularium  fluii antis  , vel  nullo  modo , vel 
faltem  imperfeEìe  antiquorum  attìngertmus  auSloritatei  & 
gefla,  flve  illoruqt , quoi  a nobis  locorum  diver filai  facit 
effe  diverfos . Dame  non  potea  fpiegarfi  meglio  di  quel- 
lo, che  qui  ha  fatto  in  pieniftìma  confonanza  a quan- 
to fopra  tale  argomento  dianzi  ave»  ragionato  nel  Con-  Prore  pag  Ó1 
vhio;  tanto  è lontano  , che  in  quella  operetta  della 
Volgare  Eloquenza  egli  abbia  in  modo  veruno  contra- 
detto a quello  , che  prima  avea  fcritro  in  eflb  Convi- 
vio. Ora  concludati  quello  capo  con  avvertire  di  nuo- 
vo, che  l’accennato  divario  tra  lingua , e dialetto , tra 
il  genere,  e la  fpecie , o ti  a tra  la  lingua  Italiana , e il 
dialetto  Fiorentino  di  effa  lingua  Italiana  , è sì  ragio- 
nevole , che  1’  egregio  nollro  Accademico  della  Cru- 
fca,  Angelo  Monofmi  , già  cento  e piò  anni  Umilmente 

lo 
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iìb  ii.cap.'  lo  Subodorò  avanti  alla  prefazione  del  fuo  libro,  in- 
XXW11  titolato,  Floi  ITALICA  lingua  , additandolo  con  que- 
lle parole  : titulo  generali , Floris  ÌTALIC/E  lingua-  ( co- 
erente al  motto  dell’  imprefa  dell’  Accademia  : il  più 
lei  fior  ne  coglie  ) fubdidi  : de  congruentia  FLORENT1NI 
fwe  Etrufci  fermonii  potiut,  quarti  abfolute  , Etrufci  : qua 
DlALECTUS  ( Fiorentina  ) abfque  controverfia  in  Italia 
principem  locum  obtinet.  E pure  il  cieco  affetto  , fcom- 
pagnato  dalla  rifleflione  , ha  per  tanti  anni  impedito, 
che  fi  manifefti  una  cofa  sì  chiara,  la  quale  con  nien- 
te, e con  dare  il  fuo  a ciafeheduno mette  fine  a sì 
lunga  e oftinata  contefa  l’opra  il  nome  della  medefima 
lingua  noffra  comune  , conforme  al  dialetto  Fiorenti- 
no, ricevuto  in  oggi  nelle  fcritture  pulite  dal  confenfo 
de’  Letterati  d’  Italia. 


XXIX 

Segue  Panatiti 
«iella  Volgare 
Eloquenza  di 
Dame . 


Pag.  7. 


DOpo  quelli  preliminari  bifogna  , che  palliamo 
avanti  a internarci  nel  fondo  della  Volgare  Elo- 
quenza di  Dante.  A capi  il.  del  libro  1.  fi  flende  egli 
a moftrare  , che  la  favella  , o Eloquenza  , è propria 
dell’  uomo  folo  , il  quale  con  effa  fpiega  agli  altri  il 
concetto  della  fua  mente  : cofa  dagli  Angeli  eletti  , 
e dagli  animali  inferiori  non  fatta.  Il  Corbinelli  pen- 
fa  , che  Dante  abbia  potuto  dir  quello  in  riguardo  a 
Platone,  e a Omero  , i quali  attribuirono  agli  Dei , 
e a’  bruti  un  proprio  dialetto  : della  qual  cofa  tratta 
Porfirio,  Clemente  Aleflandrino , e poi  Francelco Pa- 
trizi nel  Lamberto  , Dialogo  t.  della  Rettorica  . Elfi 
Angeli  efpongono  tra  loro  i concetti  con  una  prontilli- 
jna  e ineffabile  fufficienza  d’ intelletto  , o per  quello 
fpecchio  lucidilfimo,  in  cui  tutti  chiariflimi  e veggo- 
no e fono  veduti  ; onde  loro  non  fa  di  mellieri  al- 
cun fegno  efteriore  di  locuzione.  Gli  Angeli  reprobi  , 
come  ribelli  a Dio,  non  effendo  del  nollro  commer- 
cio nelle  cofe  buone,  debbono  lafciarfi  in  difparte  : e 
, ma- 
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manifeltando  elfi  fra  sè  la  loro  perfidia  , fanno  le  al.  ubXxix.ak 
tre  cote,  efl’endofi  conofciuti  l’un  l’altro  prima  del. 
la  caduta.  Gli  animali  inferiori , come  guidati  dal  fo- 
to iftinto  di  natura  , non  hanno  bifogno  di  locuzione  ; 
poiché  quegli  di  una  medelima  fpecie  avendo  gli  atti 
e le  paflioni  ftefle  , pollono  per  quelli  conofcer  le  al- 
trui . A quegli  poi  di  varia  fpecie  non  fu  necelfario  il 
parlare  , non  dandoli  tra  effi  commercio  amichevole  . 

Vero  è , che  il  Serpente  parlò  ad  Èva  , e 1’  Afina  a fxZ'L'. ' lìi 
Balaamo-,  ma  in  quello  il  Demonio,  e in  quella  1*  An-  *»• 
gelo  modero  gli  organi  ; onde  ne  ufcì  la  voce  , artico- 
lata  in  guifa  di  vero  parlare  : e il  parlar  del  Serpente 
altro  non  fu  , che  il  fililo  , e quello  dell’  A fina  il  ra- 
glio . La  voce  delle  Piche  non  è parlare  , ma  imitare 
il  Tuono  della  voce  umana  in  quanto  noi  foniamo  , e 
non  già  in  quanto  parliamo.  Il  perchè  fe  la  Pica  ef- 
preflamente  ridicclfe  quel  tanto  , che  da  altri  fi  fa- 
vellalfe,  quello  non  farebbe  altro,  che  rapprefentazio- 
nc,  o imitazione  del  [nono  di  chi  avelie  prima  parlato. 

Dunque  all’  uomo  folo  fu  dato  il  parlare  : e per  qual 
cagione  a lui  folfe  necelfario  , Dante  brevemente  lo 
fpicga  nel  capo  ni.  Per  la  qual  cofa  non  movendoli 
1’  uomo  per  iftinto  , ma  per  via  di  ragione  : e quella 
diverf  ficandofi  in  ciafcheduno  circa  la  difcrezione,  il 
giudtcìo  , o l’elezione  , pare  , che  ciafcheduno  goda 
della  piopna  fua  fpecie.  I bruti,  privi  di  ragione,  e 
guidati  dalla  fola  natura  , non  fono  difcrepanti  nell’ 
operare,  perchè  il  naturale  non  patifce  divario . Quin- 
di è,  cl;e  niun  uomo  intende  l’altro  per  li  fuoi  proprj 
atti  e padioni,  come  fa  l’ animale  , e nè  anche  per  via 
di  fpecuLzione  fpirituale  , come  fanno  gli  Angeli  : e 
ciò  per  edere  la  noftra  anima  ricoperta  dalla  grofl'ez- 
za  c opacità  del  corpo  mortale.  Fu  dunque  roeftieri  , 
che  il  genere  umano  per  comunicare  i fuoi  concetti 
a vede  qualche  fegno  e ragionale  , e [er.fibile  ; perocché 
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dovendo  egli  prendere  qualche  cofa  dalla  ragione,  e 
nella  ragione  portar  qualche  cofa  , bifognò  , che  (offe 
ragionale  : e non  potendo  veruna  co/a  pattare  da  una 
ragione  all’  altra,  fenon  per  mezzo  fenfibìle , bifognò, 
che  quetto  mezzo  fotte  appunto  fenfibìle , perocché  fe 
fotte  ragionale  fola  mente  , non  potrebbe  pattare  alla 
ragione  : e fe  fotte  Attamente  fenfibìle , non  potrebbe 
prendere  dalla  ragione  , nè  deporre  nella  ragione  . 
Dante  dice,  che  quetto  è fegno  , che  il  fuggetto  , di 
cui  egli  tratta,  è nobile  ; perocché  in  quanto  è fuono , 
è co/a  fenfibìle , e in  quanto  è a piacere  di  ciafchedu- 
no  , è cola  ragionale  , avendo  parte  in  quetto  nobìl 
fuggetto  del  parlare  e la  natura,  e la  volontà  noftra  , 
cioè  la  parte  fenfibìle  , e la  ragionale  , e concorrendo 
amendue  alla  formazione  del  parlare  . Efprime  Dan- 
te quetto  fuo  fentimento  nella  profa  latina  con  tali  pa- 
role : boc  equidem  ejl , ipfum  fubjeflum  NOBILE , de  quo 
loquimur  , NATURA  fenfibìle  quidem  , in  quantum  fonut 
efì , effe  ; r ottonale  vero  , in  quantum  aliquid  fignificare 
vìdetur  ad  PLACITUM.  Tutto  quetto  egli  fpiega  a ma- 
raviglia , e con  più  chiarezza  e nobiltà  nel  Canto 
xxvi.  del  Paradifo  per  bocca  di  Adamo: 

Opera  NATURALE  è,  eh'  uom  favella ; 

Ma  coi) , 0 coti , NATURA  taf  eia 

Poi  fare  a voi , fecondo , che  vi  ABBELLA . 

Dunque  1*  uomo  folo  in  perfona  del  primo  noftro  pa- 
dre Adamo  ebbe  il  dono  del  parlare,  come  Dante  fe- 
gne  a dire  a capi  rv.  E benché  dal  Gene/l  apparifea, 
edere  ftata  Èva  la  prima  a parlare  nel  rifponder , che 
fece  al  nemico  Serpente , il  parere  di  Dante  fi  è , che  Ada- 
mo parlafle prima  di  lei:  nec  inconvenienter  putatur,  tara 
egregi  u m bimani  generii  atlum  priut  a viro , quarti  a f emina 
profiuxiffe . Nc  egli  dubita  punto,  che  la  prima  fua  voce. 
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da  lui,  fubito  dopo  creato,  a Dio  diretta , non  forte* 
Dio.  Udiamolo  da  lui  fterto;  quid  autem  priut  vox  pri- 
mi loquentis  fonuerit , viro  fante  mentis  in  promptu  effe  non 
titubo,  ipjum  fuìffe  t quod  deus  e fi , fcilicet  £L,  vcl  per 
modum  interrogationis , vel  per  modum  refponfionis . Il  Cor. 
binelli  vuole,  che  nel  Canto  xxvr.  del  Paradifo  Ada- 
mo dica  a Dante: 

EL  pofcia  fi  chiamò,  e ciò  conviene , 

E non,  ely  fi  chiamò  poi,  come  fi  legge  ne’tefti  d'Al- 
do, e negli  ftampati  anche  prima:  e molto  meno, 
Elli,  come  in  altri  pofteriori  fu  fcritto.  Sarebbe  cofa 
rtrana  e fommamente  affurda , a giudicio  di  Dante, 
il  penfare,  che  l’uomo  averte  la  prima  volta  nomina, 
to  altro,  che  Dio,  il  quale  avealo  creato  dal  nulla: 
e ficcome  dopo  la  fua  prevaricazione  fi  cominciò  a 
parlare  dall’èra,  voce  di  mefto  vagito,  cosi  prima  fi 
dovette  cominciare  da  voce  di  gaudio.  E perchè  niun 
gaudio  è fuori  di  Dio,  ma  tutto  è in  Dio-,  e perchè 
Dio  ficflò  è tutto  gaudio  , di  qui  ne  viene  , che  la 
prima  voce  del  primo  parlante  fu,  Dio , fenza  però,  che 
Dio  abbia  dovuto  parlare  con  quella  medefima  loque- 
la , effendo  ogni  cofa  fleflibile  al  femplice  volere  , e 
cenno  di  Dio  , che  il  tutto  ha  fatto  , governa  e 
mantiene  . Santo  Agoftino  nel  libro  xvi.  della  Cit- 
tà di  Dio  a capi  vi.  dice  , che  non  parla  così  Iddio 
agli  Angioli , come  noi  parliamo  /' uno  ali' altro  a noi,  0 a 
Dio , 0 agli  Angioli  ; 0 efft  Angioli  a noi , ovvero  Iddio  per 
gli  Angioli  a noi  ; ma  per  un  modo  ineffabile , moftratoci  al 
modo  nojìro  . Certo  la  più  fublime  locuzione  di  Dio  innanzi 
al  fuo  fatto  , è la  immutabile  fua  ragione  di  effo  fuo  fat- 
to , la  quale  non  ha  fuono  , che  fi  fenta , 0 che  puffi , ma 
virtù,  che  fempiternamente  dura  , e temporalmente  ado- 
pera. Per  quefia  parìa  agli  Angioli  fanti  ; e a noi , po- 
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fìi  da  lunge , parla  altrimenti  : e quando  eziandio  noi  con 
gli  orecchi  dentro  comprendiamo  qualche  cofa  di  qucjìa  co- 
tale locuzione,  ci  appreffiamo  agli  Angioli.  Sicché  a me 
non  è da  render  ragione  continuamente  in  quejla  opera  del- 
le locuzioni  di  Dio  ; perocché  ovvero  parla  la  incommuta- 
bile Verità  ineffabilmente  per  sé  medefima  alle  menti  del- 
la creatura  razionale  ; ovvero  parla  pcf  la  mutabile 
creatura  , 0 per  ifpirituali  immagini  al  ncjìro  fpirito  ; 
ovvero  per  voci  corporali  al  nojìro  fentimento  del  cor- 
po . Fin  qui  parla  il  Santo  giuda  l’antico  volgarizza- 
mento , rifeontrato  col  tedo  latino  , e nobilmente 
dampato  a due  colonne  in  foglio  , ma  fenza  efpri- 
merfi  il  traduttore,  il  luogo,  1'  anno,  e il  nome  dell’ 
impredore  : c dal  Corbinelli  è creduto  di  Jacopo  Paf- 
favanti  anche  nella  prefazione  alla  Bellamano  di  Giu- 
Po  de'  Conti,  dampata  in  Parigi  : nel  qual  fentimen- 
to del  Corbinelli  , intendentidìmo  di  qnede  materie  , 
caddi  ancor  io  prima  di  avere  odervato  , che  Ifidoro 
Ugurgeri  ne  dà  per  autore  Niccolò  Piccolomini.  Dante 
va  ragionando,  come  Dio,  quantunque  difeerne,  an- 
zi antivede  fenza  parola  ogni  nodro  fegreto  anche  pri- 
ma di  noi  dedi  , e Teppe  e conobbe  il  concetto  del 
primo  parlante  fenza  parlare;  nientedimeno  ei  volle  , 
che  Adamo  parlade  ; affinchè  da  lui  dedo  nella  fpie- 
gazione  di  tanto  dono  fi  glorificafle  chi  glielo  avea  da- 
to. Per  arrivare  a comprendere  in  quale  idioma  Ada- 
mo parlade,  Dante  così  la  difeorre.  Le  cofe umane  fi 
trattano  in  varie  lingue  , la  diverfità  delle  quali  è ca- 
gione, che  molti  non  altramente  fono  intefi  da  molti, 
che  fe  in  realtà  non  parlaffero.  Quindi  è,  che  bifogna 
cercare  qual  fode  la  locuzione  di  quell’  nomo  primiti- 
vo, che  nacque  fenza  madre  , fi  nutrì  fefiza  latte  , e 
che  1’  età  pupillare  e adulta  non  vide  . Se  alcuno  te- 
nede  la  propria  fua  patria  per  lo  pih  dcliziofo  e vago 
paefe  del  mondo  , quedi  potrebbe  ancor  facilmente 
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formare  ilmedefimo  giudicio  della  propria  fua  lingua , L1BX'££A 
dandola  per  la  più  bella  di  tutte,  anzi  ancora  per  quel- 
la fletta,  che  Adamo  parlò.  Chi  fofle  capace  di  porli 
in  capo  una  opinione  sì  flrana,  potrebbedir  l’uno  e l’altro, 
imperciocché  Pietramala , città  vaftiflima,  a pareredi 
Dante,  e patria  natia  a gran  parte  dei  figliuoli  di  Ada- 
mo non  folo  in  quello  negozio  della  lingua , ma  anco- 
ra in  molte  altre  colie , che  vale  a dire , nafcono  in 
paeli , non  i più  belli  , nè  i più  nobili  del  mondo  , 
il  che  in  fullanza  è il  medefimo , che  nafcere  in  mal 
terreno,  e in  Pietramala , al  contrario  di  Pietrafanta, 
altro  caftello  inTofcana.  come,  fcherzandoin  fui  no- 
me, dovea  dirli  per  gergo  a’cempi  di  Dante.  Però 

egli  , che  pretendea  di  non  effer  nato  in  Pietramala  , j 

ma  che  il  mondo  gli  fofle  patria , quale  ai  pefci  è il 
mare , noi  autem , cui  mundai  e fi  patria  , velut  pifcibus 
<equor , benché  dica  di  aver  beuto  in  Arno  prima  di 
averei  denti,  e protetti  di  amar  talmente  Firenze,  che 
per  lei  pativa  ingiuftamenre  l’efilio,  quanquam Samum 
biberimui  ante  dentei , H Florentiam  adeo  diligamui , ut , 
quia  dileximus , exfilium  patiamur  injujle  ; e quantunque, 
fecondo  l’affetto  umano,  ei  tenga  Firenze  per  lo  più 
ameno  luogo  del  mondo;  nientedimeno  confiderate  at- 
tentamente le  circoftanze  , dichiara  candidamente  ra- 
tiane  magii , quam  fenfu  di  reputare,  che  vi  fieno  città 
e paeli  più  nobili  e deliziofì,  che  non  è la  Tofcana  e 
Firenze,  unde  fum  oriundus  & civii , come  egli  dice; 
aggiungendo,  che  molte  genti  e nazioni  ufano  favella 
più  dilettevole  e utile,  che  quella  degl’italiani:  pie- 

rafque  nationei  & gentei  delefiabiliori  atque  utìlìori  fermo - t 

ne  uti,  quam  Latinoi  , che  vuol  dire  gl’  Italiani , per 

quanto  abbiamo  altre  volte  mottrato  . Egli  dunque 

venendo  alle  corte  ha  per  fermo  , che  Dio  creafle 

con  1’  anima  una  certa  forma  di  locuzione  , certam 

formam  locutionii , in  quanto  alle  voci,  alla  coftruzio-  
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ne  di  effe,  e al  proferimento  della  coffruzione , cche 
tal  forma  tuttavia  uferebbe  ogni  lingua  parlante , come 
non  foffe  Hata  diffipata  dalla  profunzione  umana . Con 
quella  formarti  locuzione  fegue  a dire,  che  parlò  Ada- 
moetutti  i fuoi  pofteri  fino  all-’  edificazione  delIaTor- 
re  di  Babilonia  , chiamata  di  confufione , come  altrove 
fi  diffe.  Quindi  è,  che  Dante  conclude , effere  flato 
1’  idioma  Ebraico  quello  , che  efprelfero  le  labbra  del 
primo  parlante  : e tal  fuo  detto  è conforme  al  fenti- 
mento  di  santo  Agoltino  nel  libro  xvr.  a capi  xr.  del. 
la  Città  di  Dio,  del  qual  fommo  Dottore  fi  vede,  die 
dante  fu  lludiofilfimo.  Non  potea  ragionare  in  tal  gui- 
fa  altri,  che  Dante,  il  qual  parla  di  Firenze,  del  fuo 
efelio,  del  fuo  nafeimento , della  fua  cittadinanza , e di 
varj  paefi  da  sè  veduti , ufando  Samum  per  Arnum , e 
Tuftam  per  Tnfciam  all’  antica  , oltre  alle  fpeffe  manie- 
re latinobarbare  diquel  tempo,  fecondochè  il  Corbi- 
nelli  avvifa  di  mano  in  mano  fenza  tralafciar  di  ac- 
Vag.  17.18.  cennare  i luoghi  limili  della  Commedia , i quali  fanno 
vedere,  cheunfolofu  l’ autore  di  entrambe  quelle  ope- 
c*p.\u,  re>  e chequefti  non  fu  altri  cheDante.  Aringa  egli 
contro  alla  natura  umana  , inclinata  al  peccato,  e contro 
alla  fuperbia , che  la  induffe  a tentar  di  alzare  nel  campo 
Gmrj.  ti.  a. 4.  di  Sennaar  la  Torre,  onde  ne  venne  la  deferitta  confu. 

fion  delle  lingue  : nel  quale  attentato  non  avendo  avuta 
fenon  pochiflima  parte  la  famiglia  di  Sem,  non  terzo , 
ma  fecondogenno  di  Noè,  da  cui  difeefe  il  popolo d’ 
Ifrael,  quello,  per  avvifodi  Dante,  fino  alla  fua  difper- 
fiona  usò  l’antichilfima  favella  Ebraica  de’  fuoi  maggiori. 


XXX. 

Segue  l’anal»- 
S della  Volga- 
re Eloquenza 
di  Dante,  en- 
trandoli a par- 
lare de’  xxv. 
dulciti  della 


DOpo  la  confufion  delle  lingue  , la  quale  , al  dir. 

di  Dante  , altro  non  fu , che  una  dimenticanza 
della  primitiva , qua  nil  aliud  fuit , quam  priori 1 oblivio , 
gli  uomini  fparfi  per  tutto  il  mondo  portarono  feco 
molti  idiomi  , uno  de’  quali  fi  dilatò  dalla  palude 
...  ' Meo- 


Italiana 

Meotide  agli  ultimi  termini  di  Ponente,  diffondendo- 
fi  fra  gli  Scbiavoni , gli  Ungheri,  i Tedefcbi , i Saffoni,  lingua  Roman- 
e gl’  Inglefi,  e anche  più  oltre,  in  varj  linguaggi , ai  ' 

quali  per  diftintivo  del  loro  principio,  rimale  un  con. 
traffegno,  che  quafì  tutti,  rifpondono  jò  nell’ afferma- 
re.  Di  tali  particelle  affermative  può  vederli  Carlo 
Bovillo  nel  libro  de  Differentia  vulgarium  linguarum , 
ffampato  in  Parigi  da  Arrigo  Stefano  nell'anno  1533. 
in  forma  quarta.  Da.ll  Ungheria , dove  termina  sì  fat- 
to idioma  , un  altro  fe  ne  ftefe  a Ponente  ; e di  là  un 
altro  per  lo  rimanente  d’Europa,  a cui  Dante  diede  il 
nome  di  tripartito  a cagione  , che  in  tempo  fuo  nelle 
tre  lingue  Romanze  d’  Europa  , l/panica  , o Catalana 
della  Gallia  Narbonefc , Franca,  e Italica  l'affermazio- 
ne efprimeali  con  quelle  tre  particelle,  ti,  oc,  ovj , o 
come  allora  dovea  dirfi  per  avvilo  di  Dante,  oil.  Ta- 
li particolarità  corrifpondono  pienamente  a quanto  egli 
dice  nel  Convivio,  fìccome  altra  volta  accennammo.  L’ 
indizio , che  tutti  e tre  quelli  linguaggi  Romanzi , o per 
ufare  le  parole  di  lui  lleffo,  ifiarum  trium  gentium  Vul- 
garia , vengano  da  un  foto  idioma  , che  fu  il  latinobar- 
baro, già  proprio  di  ciafcuna  di  quelle  contrade,  rifui- 
ta  dall’  ufar  tutti  e tre  in  più  cole  lemedefimc  voci , co- 
me, Dio,  Cielo,  amore , mare , terra , vive , muore,  ama, 
emoltealtre,  chelitralafcianopcrcffernotilfime.  Ora 
tra  quelli  popoli  meridionali  d’ Europa , quelli,  i qua- 
li in  Romanzo  comune  proferifeono  oc , fono  occidentali 
e cominciano  dai  termini  Liguri  , o del  Genovefato. 

Quelli , i quali  medefimamente  in  Romanzo  comune  di 
tutti  i dialetti  d’Italia,  che  fino  a xiv.  fono  annove- 
rati più  fottodal  nollro Dante,  e anche  dal  Varchi  nell’  pag.t 57. 
Ercolano , ulano  il  ti , vengono  ad  edere  orientali  ne’ 
fuddetti  confini,  eli  llendono  dall’  Adriatico  alla  Sici- 
lia. Sicché  un  folo  idioma,  di  vifo  in  tanti  dialetti,  fi  è 
quello, il  quale,  per  oflcrvazione  di  Dante,in  contraflc&nq 
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lib  n.  cap.1  della  fua  unità,  per  tutta  quanta  l’Italia  nell’  affeiv 
mare  adopera  la  particola  fi  ; ed  egli  fleffo  ciò  con- 
ferma nella  Commedia,  mentre  nel  Canto  xxxnr. 
dell’  Inferno  deferivendo  , veramente  da  macftro  , 
in  pochiffime  parole  tutta  la  medefima  Italia,  difo- 
norata  dai  Pifani  nell’ inudita  e fiera  morte  del  Con- 
te Ugolino  e de’  fuoi  figliuoli  , ei  Io  efprime  con 
dire,  che  vituperarono  il  bel  paefe  del  sì.  Quelli  fo- 
no i fuoi  verfi,  i quali  con  tali  avvertenze  riefeono 
chiari  , ladove  fenza  effe  riufcirehbono  quello  , che 
certamente  non  fono,  cioè  ofeuri,  o almeno  infulfi  l 

• ì 

Abi  Pifa , vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese,  là  dove  il  SI  fuona! 

i 

Parte  i.  Sin.  U Petrarca  dando  pure  all’Italia  il  titolo  di  bel  par- 
txv-  fe  la  deferiffe  un  poco  più.  alla  larga , chiamandola 

il  BEL  PAESE,  • 

Che  apennin  parte,  e il  mar  circonda  e l'Alpe. 

Dunque  il  bel  paefe  del  SI  è tutta  l’ Italia , perchè  nel 
fuo  continente  in  tutti  i dialetti  del  Romando  comune  fi 
afferma  con  quella  particola  : e ciò  volgarmente  fi 
chiama  , dir  di  iì . I popoli  , i quali  affermano  con 
la  particola  ot j,  fono  fettentrionali , rifpetto  agli  al- 
tri, poiché  hanno  a Levante  e a Settentrione  i Te- 
defebì , a Ponente  il  mar  Britannico,  e i monti  Ara- 
gonefe , ca  mezzodì  la  Provenza  col  declivio  dell’ Apen- 
nino.  Dante  con  tal  cofmografia  avendo  delineato  il 
giro  di  quelle  lingue  , paffa  a trattare  di  ciafcuno 
de’ xiv.  dialetti  della  medefimalingua  Romanza  d’Italia; 
e per  la  voce  amor,  comunea  tutte  e tre  le  fuddette 
lingue  Romanze , in  primo  luogoadduce  ordinatamente 
alcuni  pochi  verfi , Provenzali,  Franceft,  e Italiani , da 
lui  chiamati  di  Dottori  trilingui,  che  fono  Geraldo  di 
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Brunello , Teobaldo  Re  di  Navarra , detto  il  buono  nel 
Canto  xxir.  dell’ Inferno,  e Guido  Guinicelli,  o Cui. 
nielli,  Bolognese  , i due  verfi  del  quale  ultimo  , che 
Dante  recita,  fi  ritrovano  ini  principio  di  una  Canzo- 
ne di  eflo  Guido  nel  libro  rx.  delle  Rime  antiche  fiam- 
pate  in  Firenze  da’ Giunti  nell’anno  1517.  Di  quelle, 
e di  altre  lingue  d’Europa  tocca  qualche  cofa  Giusep- 
pe Scaligero  nella  Scaìigerana  della  edizione  di  Paolo 
Colomefio;  ma  più  didimamente  ne  tratta  negli  Opu- 
fcoli  con  una  Diatriba  delle  Lingue  Europee,  le  quali 
egli  riduce  a xi.  e non  a più;  quattro  delle  quali, 
perchè  fono  amplilfime,  e le  altre  vii.  molto  inferio- 
ri, a quelle  prime  quattro  egli  dà  il  titolo  di  matri- 
ci maggiori,  e alle  altre  quello  di  matrici  minori  . Le 
.parole  , propagginate  dalla  matrice  in  più  dialetti  , 
fanno  vedere,  chela  lingua  è una  fola;  ma  dal  loro 
trafporto  , mutazione  e inflelfione  fi  moltra  il  vario 
dialetto,  e la  diverfa  propaggine  o diramazione  dal- 
la matrice ; imperciocché,  tralafciando  qui  di  parlare 
delle  lingue  Settentrionali,  che  a noi  non  importano 
più  , che  tanto  , le  tre  lingue  , Italica  , J/panica  , e 
Gallica,  fecondo  lo  Scaligero,  tutte  fi  riconoscono  per 
lingua  latina  da  una  fola  voce  latina  , in  tutte  e tre 
variamente  Scritta . Per  efempio  la  voce  latina  gener  , 
in  Italiano  genero  , in  Ifpagnuolb  yerno  , in  Francefe 
gendre  , fono  latine  , Se  fi  guarda  1’  origine  ; ma  fe  fi 
confiderà  la  voce  Itelfa,  alquanto  variata,  ciafcuna  di 
quelle  tre  nazioni  fe  la  fa  fua . Perciò  noi  polliamo  pren- 
der una  voce  della  lingua  matrice , la  qual  fia  comune 
alle  propaggini  o diramazioni  , e dialetti,  dalla  qual 
voce  la  matrice  polla  prendere  il  nome.  Tal  voce  fia 
Deai , che  è della  matrice  latina,  donde  viene  l’Italiana 
Dio,  la  Francefe  Dieu , e la  Spagnuola  Dioi . Quelle  tre 
diramazioni  e dialetti  di  una  voce  fola , per  olfervazio- 
ne  dello  Scaligero  , il  quale  in  ciò  confronta  con  lo 
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Speroni  , da  me  altrove  citato  , fi  chiamano  lingue 
Romanze  : qu<e  omnei  uno  nomine  Romana , idejl  Ro • 
manenfet  , five  Romance  vocantur  : quam  appellationem 
vinorei  Barbari  ìnduxerunt . Di  qui  fi  vede  la  fina  pe- 
netrazione di  Dante  , col  quale  in  tal  penderò  della 
varia  diramazione  delle  tre  lingue  Romanie  lo  Scalige- 
ro dopo  lo  Speroni  fi  è incontrato  nel  ragionare  con  si 
efatta  chiarezza  , come  altresì  erto  Scaligero  in  altra 
fua  Diatriba  de  Hodìernii  Francorum  linguii , s’incontra 
con  Dante  , ragionando  delle  tre  lingue  Romanie  del 
i),  dell’oc,  e dell’ 00;.  Quelle  particolarità  e rifìelfio- 
ni,  cadute  in  sì  alti  ingegni  dopo  Dante,  fanno  gran- 
de onore  al  Aio  libro  de  Vulgari  Eloquenza , nel  qua- 
le, e nel  Convivio  egli  fu  il  primo  a parlarne.  Tut- 
to quello  ferve  a giullificar  maggiormente  l’identità 
di  tal  libro  contra  i vani  fofifmi  di  quelli,  i quali  li 
sforzarono  di  contrattarla  . Le  canzoni  di  Teobaldo  , 
detto  anche  T ebatdo  , e Tibaldo  , Re  di  Navarra  , il 
quale  fecondo  il  Fauchct  , fuccedette  al  Re  Sancio 
V.  fuo  Zio  nell’  anno  1135.  fi  trovano  nella  libreria 
Vaticana  tra  i codici  della  Reina  di  Svezia.  Dante  di 
qui  patta  a notare  , come  diverfamente  parlavano  tra 
loro  i Padovani , i Pifani , i Milane ft , i Veronefi , i Ro- 
mani , i Fiorentini , i napoletani , ei  Gaetani , i quali 
due  ultimi  vengono  fotto  un  medefimo  nome.  Ci  av- 
vifa  pure,  come  altramente  parlavano  i Ravennati \ 
e altramente  i Faentini  : e quello  , che  è più  notabi- 
le , come  in  una  fola  città  fi  parlava  diverfamente, 
mentre  in  Bologna  quegli  di  Borgo  tan  Felice  parlava- 
no in  una  maniera.,  e quegli  di  Strada  maggiore  in  un 
altra.  Della  eccellenza  della  lingua , o dialetto  Bolo- 
gnefe,  anche  fopra  il  Tofcano,  ha  fcritto  un  Difcor- 
fo  Adriano  Banchieri  Abate  Olivetano  , fotto  nome 
di  Cammillo  Scaligeri  della  Fratta  , riftampato  con  aa- 
crefcimento  in  Bologna  da  Clemente  Fcrroni  ncll’an- 
_ no 
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no  1630.  in  forma  ottava  . Dante  attribuire  le  fud.  “Ab^tcap. 
dette  variazioni  alla  umana  inabilità  nella  guifa  , che 
alla  medefima  fi  attribuifcc  la  diverfità  de’  coturni , e 
degli  abiti  , i quali  variano  ogni  tanto  , giufta  la  di- 
flanza  de’  luoghi,  e de’  tempi  : e qui  ilCorbinclli  ci 
rimanda  a Carlo  Bo villo  de  vitti!  vulgarium  linguarum 
a capi  xv rii.  cali’  Encbirìdio  di  Francefco  Guicciar- 
dini. Così  egli  chiama  un  libro,  che  l'anno  avanti  al- 
la fua  edizione  della  Volgare  Eloquenza  egli  avea  pub- 
blicato in  Parigi  preffo  Federigo  Morello  nell’  anno 
1576.  in  forma  quarta  col  titolo  feguente,  Piti  configli 
e avvertimenti  in  materia  dì  repubblica  e dì  privata  , la 
maggior  parte  certamente  inferiti  due  anni  prima  da 
Gianfrancefco  Lottini  ne’  fuoi  Avvedimenti  civili  , 
flampati  in  Firenze  dal  Sermartelli  nel  1574-  Pure  *n 
forma  quarta.  Quivi  il  Guicciardini  a capi  cxxiv.  fcri- 
ve  quelle  parole  , le  quali  corrifpondono  a quelle  di 
Dante  : fe  ofiervate  bene , troverete , che  di  età  in  età  fi 
mutano  non  folo  i vocaboli , e i modi  del  veflire  , e i coftu- 
mi  ; ma  ancora  ( quello , che  è più  ) i guf  i , e le  inclina- 
zioni degli  animi  : e qnejìa  diverfità  fi  vede  etiam  in  un 
tempo  medefimo  di  paefe  in  paefe , dove  non  folo  è diverfità 
di  cofiumi , che  può  procedere  dalla  diverfità  delle  ijlitu- 
zioni  , ma  ancora  di  gujli  , di  cibi  , e appetiti  varj  degli 
nomini.  Quindi  è , che  le  opere  noftre  fono  più  diffe- 
renti da  quelle  degli  antichi  noflri  concittadini  , che 
noi  fono  da  quelle  de’  noflri  coetanei  , anche  da  noi 
lontani  ;c,  a parere*di  Dante  , fe  gli  antichi  Pavefi 
fo/Tero  rifufcitati , fi  farebbono  uditi  parlare  in  favella 
diverfa da  quella,  che  in  tempo  di  eflo  Dante  fi  prati- 
cava in  Pavia.  Queflo  filo  fentimento  viene  da  lui 
efpreffo  anche  nel  Convivio  , come  già  ofiervò  il  Cor-  ^rofe 
binclli  , benché  ivi  non  parli  di  Pavia  , ma  general- 
mente delle  città  d'Italia  , aflerendo , che  fe  in  effe  ri- 
guardali a cinquant'  anni  , molti  vocaboli  fi  trovano  fpen- 
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“umTcIF.  ti,  e nati,  e variati;  onde  fe  il  picciol  tempo  coti  tra/mu- 
ta, molto  più  trafmuta  il  maggiore  . Sicché  io  dico  ( Dan- 
te  è quegli  , che  fegue  a parlare  ) che  fe  coloro  , che 
partirò  di  quefla  vita  già  fono  mille  anni  , tornarono  alle 
loro  cittadi , credercbbono  , la  loro  cittade  efjere  occupata 
da  gente  ftrana  , per  la  lingua  , da  loro  difcordante  . Di 
quejlo  fe  parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un  libro  , 
che  io  intendo  di  fare , Dio  concedente , di  VOLGARE 
eloquenza.  Pruova  più  autentica  peri’  identità 
di  quell’  opera  non  potrebbe  mai  darli  y mentre  la  co- 
la llelTa , che  Icrive  nel  Convivio  , promette  di  tornare 
a feri  ver  la  , e veramente  la  feri  ve  nella  Volgare  Elo- 
quenza . Segue  poi  egli  a dire  in  detta  Eloquenza  , che 
la  variazione  li  fa  a poco  a poco  ferfza  nollro  accorgi- 
mento, e che  quelli,  i quali  credono,  che  in  una  cit- 
tà fiali  Tempre  parlato  in  una  fola  maniera  , debbono 
deprezzarli , come  limili  ai  bruti,  riputando  , eandern 
cìvitatem  unicabili  femper  civicaffe  fermone  , dove  per  ci- 
vica fee  dovrà  leggerli  civitaffe  , voce  regillrata  nel  Glof- 
fario  del  Ducange , come  prefa  da  Ilidoro  in  fenfo  di 
u[are  in  città.  Dell’altra  voce  unicabili  per  unico  , po- 
trà regalarli  il  Ducange.  Conclude,  che  ad  effetto  dt 
rimediare  alla  continua  variazion  delle  lingue,  fugget» 
te  all’  arbitrio  , li  convenne  di  regolarle  con  la  Gra- 
matica  per  dubbio  , che  fe  cosi  non  faceaC  , ci  fcap- 
paflero  le  memorie  de’  Fatti  antichi , e di  coloro,  dai 
quali  per  la  di verlìtà  de’ luoghi , liamo  difgiunti.  Sic- 
ché 1’  arte  Gramatica  è quella  , che  ci  mantiene  gl” 
idiomi  ; e noi  non  faremmo  allo  feuro  intorno  all’  an- 
tichiflima  lingua  Etrufca,  fe  l’  arte  Gramatica  ne  avef- 
Cap.x.  fc  in  ciò  proveduto.  AppfelTo  a quello  palla  Dante  a 
fpiegare  con  più  dillinzione  i pregi  del  triplicato  idio- 
ma Romanzo , avvertendo,  che  quello  del  il , origina- 
to dal  fec  de’  Latini  , concilia  più  autorità  agl’  Italia- 
ni . che  lo  ulano , benché  cialeuno  degli  altri  abbia 
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le  Tue  ragioni  per  difendere  il  proprio  : e le  ragioni 
fon  quelle  . La  lingua  d’  ovj  fi  fa  forte  con  la  dol- 
cezza , per  edere  tutte  le  Profe  in  quell’  idioma  ; 
propter  fui  faciliorem  & delcBabiliorem  vulgati!  at  e m , 
quidquìd  redaBum  , fine  inventum  efl  ad  vulgate  profai - 
cum  , fuum  efl . Sicché  le  proft  Romanze  di  que’  tempi 
erano  tutte  in  Francefe  o tradottevi  d’altre  lingue  , o 
in  ella  originalmente  compode'j  c molte  di  elle,  tra- 
fportate  dappoi  nella  favella  Romanza  d’  Italia,  le- 
condochè  già  altrove  accennammo  , di  là  fe  ne  paca- 
rono a noi  . Dante  oflerva  , che  in  quella  fi  trovava 
fcritta  la  Bibbia  con  le  Storie  vere  e favolofe  de’ Tro- 
iani , de’  Greci  , e de’  Romani , e con  quelle  ancora 
della  Tavola  rifonda  , intefa  da  lui  col  nome  di  Attui 
Regit  ambage! , e già  da  noi  mentovata  nel  libro  i.La 
lingua  d'oc , attribuiva  à sè  della  i primi  Poeti,  come 
Pietro  d'  Alvernìa  , ed  altri  più  antichi  : e il  genio  di 
quedi  poeti  di  lingua  d’  oc  , altramente  Provenzali  , 
• feguendo  la  corte  de’  Re  di  Sicilia  e delle  terre  di 
quà  dal  Faro , fi  era  già  ricongiunto  co’nodri  : e mol- 
ti codici  degli  uni,  e degli  altri  fono  citati  da  Egidio 
Menagio  nell’Etimologico  Francefe,  dalDucange  nel 
Glodàrio,  e non  pochi  ne  ferba  la  libreria  Vaticana. 
Dante  nel  Canto  xxv.  del  Paradifo  in  un  fol  verfo  ab- 
bracciò i Poeti  dell’  oc  , ci  projatori  dell’o»;,  nel  lodar, 
che  fece  Arnaldo  Daniello  Provenzale,  che,  alfuodire. 

Versi  d’amore,  e prose  di  Romanzi 

Soverchiò  tutti. 

La  terza  lingua  , qure  Latinorum  efl  , cioè  di  noi 
altri  Italiani , avea  due  privilegi  . I.  Che  i più 
dolci  Poeti  erano  i nodri , come  Cino  da  Pifloja  , e 
Danto  : pula  Cinus  Pijlorienfit  & AMICUS  ejui , con 
che  accenna  sè  fteflò  . IL  Che  i nodri  Italiani  ba- 
davano alla  gramatica,  cioè  alla  lingua  latina  , ma- 
dre de’  tre  dialetti  Romanzi  . E quedo  egli  dima 
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grandiffimo  argomento  dell’ eccellenza  della  noflra  fa. 
velia.  Di  queflo  però  egli  lafcia  il  giudicio  ad  altri, 
e fi  rifiringe  a trattare  de’ dialetti  del  Romanzo  co- 
mune d’Italia,  la  quale  ei  divide  in  due  parti,  cioè 
nel  lato  deflro , e nel  fmijìre  dell’ Apennino.  Le  pro- 
vincie  di  ciafcun  lato  fono  da  lui  nel  modo  feguente 
annoverate . Nel  lato  Zefiro  egli  mette  la  Puglia  in  gran 
parte,  Roma  col  fuo  ducato,  la  Tofcana , e la  Ligu- 
ria, da  lui  detta  fanuenfn  Marchia.  Nel  lato  finiflro  ei 
colloca  il  rimanente  della  Puglia , la  Marca  d'Ancona, 
la  Romagna,  la  Lombardia,  t la  Marca  Trevigiana  con 
Venezia,  e il  Friuli  con  Vjflria:  nella  qual  cofa  egli  fé- 
gue  la  Notizia  dell’  Imperio,  in  cui  fi  legge,  Venetia 
& Iftria , cioè  la  Venezia  inferiore,  che  è il  Friuli  : e 
Dante  fiegue  ancora  la  Geografia  Longobardica  , la 
qual  pure  congiunfe  quelle  due  provincie  fotto  nome 
d 'Auflria  e d'J/ìria  : cofe  da  me  a lungo  moftrate  nelV 
Elogio  ifiorico  della  chiara  memoria  di  Monfignor  Fi- 
lippo del  Torre,  Vefcovo  d’ Adria,  prepoflo  alla  edi- 
zione  ni.  de’  Tuoi  Monumenti  d'  Angio , fattali  in  Ro- 
ma nell’anno  1724.il  che  io  accenno  in  riguardo  a chi 
dianzi  con  bel  vifo  ha  voluto  pigliarli  l’ incomodo  di 
adottare  colatamente  per  fue  quelle  mie  ofTervazioni , 
confondendole  con  le  proprie  , le  quali  benché  facil- 
mente fi  riconofcano,  verrà  forfè  il  cafo  di  farle  mag- 
giormente conofccre  . In  amendue  quei  lati  d’  Italia 
variavano!  dialetti  fra  loro.-  il  Siciliano  dal  Pugliefe,. 
il  Pugliefe  dal  Romano  , il  Romano  dallo  Spoletino, 
e quello  dal  Tofcano:  e così  pure  il  Tofcano  dal  Ge- 
novefe,  e il  Genovefe  dal  Sardo,  e il  Calabrcfe  dall’ 
Anconitano.  Queflo  altresì  variava  dal  Romagnuolo, 
il  Romagnuolo  dal  Lombardo,  il  Lombardo  dal  Tre- 
vigiano e dal  Veneziano,  e quelli  dal  Friulano , oFue- 
lano,  cui  Dante  chiama  ancora  Aquilejefe  dal  titolo  del 
Principe  Amano,,  che  allora  vi  figooreggiava  , e che- 
- , n egli 
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negli  ultimi  anni  di  Dante  fu  il  Patriarca  Pagano  del-  L,Bxxxì.Ar‘ 
la  Torre.  Quello  dialetto  Friulano  è pure  diverfoda 
quello  dell’  lllria  ; onde  il  noftro  Dante  in  tal  guifa, 
come  ho  detto,  viene  a dividere  il  Romanzo  comu- 
ne d’Italia  almeno  in  xiv.  dialetti,  i quali  poi  varia- 
no fra  sè  fteffi,  come  in  Tofcana  il  Sanefe  e 1’  Areti- 
no, e in  Lombardia  il  Ferrarefe  e il  Piacentino.  E sì 
fatto  difeorfo  è di  Dante. 

XXXI. 

DOpo  annoverati  i dialetti  volgari  d'  Italia  , bi- 

fognava,  che  Dante  paflafle  a darcene  i faggi  per  re  eloquenza 
trarne  fuora  il  più  bello  ed  illujlre  . Ciò  appunto  egli  pàrltfì*dcU’àn- 
fece,  fpiegandofene  con  quelle  parole  : tam  multi!  va-  tico  dialetto 
rietatibus  LATTO  di  fonante  VULGARI , decent  iorem  atque  ' 

illnfiriorem  Itali*  venemur  loquelam . Segue  a dire , che 
i Romani  del  fuo  tempo  erano  in  pretenfione , che  il 
loro  dialetto  a tutti  gli  altri  doveflTe  anteporli  , e che 
egli  altresì  lo  antepone  , cioè  fcartandolo  affatto  pri- 
ma di  tutti  : dicimm  ergo,  Romanorum  non  vulgate,  fed 
potim  trìfìiloquium  , Italorum  vulgarium  omnium  effe  tur • 
piffimum  . Dante  , al  fuo  folito  , in  poco  dice  affai  . 

Tali  erano  in  quel  tempo,  fecondo  lui  , anche  i co- 
ftumi  e gli  abiti  loro  : neemirum,  quum  etiam  morum 
babituumque  deformiate  pr * cunElh  videantur  feetere . Si 
vede,  che  i Romani,  o Romanefcbi  antichi,  Ita  vano 
in  poca  grazia  di  Dante  : e del  loro  trifliloquio  , o 
parlar  flebile  e melenfo  , pare  , che  ne  fia  rimallo 
negli  Ebrei,  e qualche  cola  nel  popolo  di  Trafteve- 
re,  come  alquanto  feparato  dal  commercio  della  Cit- 
tà . Udiamo  il  faggio  , che  Dante  riferifee  del  dia- 
letto Romanefco  dell’  età  fua.  Me^gure , quinto  dici? 

E vuole  efprimer  quello  .*  me  fure  , cioè,  mia  fura, 
o fora , come  in  oggi  tuttavia  proferifeono  ( cioè  fuo- 
ra , o forella ) che  cofa  dici  tu  ? Dalla  voce , quinto , 
ufata  pure  in  lingua  d’  Oc  , al  dire  del  Corbinelli  , 
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"TirTrcTrT  cioè  ne!  paefe  di  Linguadoca  della  Gallia  Narbonelc  , 
a noi  venne  il  cbente  delle  Profc  volgari  antiche  in  fi- 
gnificato  di  , quale  . A Rieti , all’  Aquila  , e a Net- 
tuno fi  ufa  tuttavia  la  parola  quinto  per  , che  cofa  : e 
la  plebe  di  Roma  fi  ode  pure  talvolta  adoperare  nel 
medefimo  fienfo  la  voce  quinte . Ora  veggafi  un  poco, 
fe  il  Trillino,  o chiunque  altro  , nel  fecolo  xvi.  po- 
tea  fapere  , o fingere  quelle  cofe  per  imbaftire  il  li- 
bro fotto  nome  di  Dante.  Cello  Cittadini  nel  luoPro- 
jw.  s o.  ceffo  allega  in  quello  dialetto  una  Cronaca  Romana 
de’ tempi  di  Dante,  allora  fierbata  in  Siena  preffo Giu- 
lio Celare  Colombini  . Sul  medefimo  andare  in  gran 
parte  fi  è la  famofa  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  qualifica- 
jnnoiaz.  ta  dai  Deputati  alla  correzion  del  Boccaccio,  e dal 
vecchio  Ammirato  nelle  Famiglie  Napoletane  , to- 
mo I.  pag  194.  per  ifcritta  in  lingua  Romanefca  anti- 
ca, o maremmana  ; che  vuol  dire  in  quella  ragione  di 
lingua  , che  corre  in  maremma  , o fia  nella  fpiaggia 
marittima.  Vero  è,  che  nel  teffo  di  Siena  fi  legge, 
la,  G allu , Manu , Valeriu:  la  qual  definenza  in  u ha 
piuttofio  del  regnicolo,  e del  parlare  della  Sabina  e 
del  Lazio  , che  dell'  effettivo  e pretto  Romanefico  . 
Nè  tal  definenza  s’incontra  nell’ accennata  Vita  diCo- 
la  di  Rienzo , confiftente  in  alquanti  capitoli  , diffac- 
cati  da  una  piena  Ifforia  delle  colie  di  Roma  e degli 
Stati  di  san  Pietro  dall!  anno  1300.  al  1355.  diftefa- 
mente  fcritta  da  un  Anonimo  Romano  in  quell’  antico 
dialetto.  Il  principio  di  tale  Jfloria,  comunicatami  dal 
Signor  Francefco  Valefio,  mio  amico,  e di  rare  cogni- 
zioni  fornito,  fi  è quello  : Dice  lo  gloriofo Miffore  tanto 
Iftdoro.  La  Vita  di  Cola  , fenza  nome  di- Autore,  fu 
intitolala  IJìoria,  e non  Vita , dai  Deputati  del  LXXIII. 
piu  di  cinquanta  anni  prima  , che  fiotto  nome  di  Tom- 
mafoFiortifiocca  , Scriba,  o Cancelliere  del  Senato  Ro- 
mano , foffe  pubblicata  in  Bracciano  da  Andrea  Fei, 
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Giordano  Orlino  nell’anno  1614.  in  fórma  duodeci-  L1Bx^Af/ 
ma.  Dopo  effcrfene  Spacciate  duemila  copie  , il  Fei 
tornò  a riftamparla  nell’anno  1631.  levato  via  il  no- 
me  del  Fiortifiocca  , mentovato  per  entro  la  Vita  ; 
non  però  come  autore  del  libro:  fatto  il  qual  nome 
fu  citato  dal  Pignoria  nello  Spicilegio  alle  Storie  del 
Muffato.  Quefla  feconda  impresone,  divifa  in  due  Pag.  u.  col.  *. 
libri,  e in  più  capi,  ha  gli  argomenti  in  lingua  co-  • 

mime  d’Italia  ( ma  il  tutto  è ad  arbitrio)  col  glof- 
fario  , con  la  Canzone  del  Petrarca  in  lode  di  Co- 
la , e con  due  ritratti  di  lui , prefi , come  fi  dice , 
dal  Mufeo  Barberino.  Jacopo  Grimaldi  preflo  l’ Al- 
lacci afferma,  che  quefla  Vita  in  alcune  cofe  dava-  iaCttcartUam 
fi  per  interpolata  da ÌCeccarelli.  Ma  il  fof petto  e va- 
niffimo  , ballando  1’  univoca  e perpetua  fincerità  del 
folo  dialetto  del  teffo,  allora  ito  in  difufo,  a giudi- 
carla ; e i Deputati  , uno  de’  quali  fi  fu  il  Borghi* 
ni,  capaciflimo  di  tali  materie,  fenza  eccezione  ve- 
runa la  diede  alquanti  anni  prima  della  punizione  del 
Ccccarelli , per  ifcrittura  genuina,  ed  antica  ; benché 
il  Baluzio  per  certe  cofe,  toccanti  qualche  Cardinal  Vi  tee  Pmparum 
Francefe  , non  la  reputi  di  fcrittore  coetaneo  ; qua 
fichè  gli  fcrittori  , eziandio  coetanei  , talvolta  non  88a infi/'?' 
prendano  equivoci  ne’  fatti , e nelle  perfone  partico- 
lari e lontane,  dipendenti  dal  vario  fuono  delle  vo- 
ci  fparfe . Per  altro  l’autore  parla  con  tanta  efattez. 
za  edidinzione,  aderendo  ancora  di  edere  dato  pre- 
fente  in  Ancona,  quando  il  Cardinale  e Legato  A pò- 
dolico  Egidio  A lbornozio  pubblicò  la  Crociata  contra 
i Tiranni  dello  flato  della  Chiefa , che  non  ci  rima, 
ne  veruna,  ancorché Ieggeriflima  apparenza  da  poter 
mai  dubitare  dell’autentico  efTer  del  libro  ; e Odo- 
rico  Rinaldi  nella  Continuazione  degli  Annali  Eccle- 
fiadici  fpeffo  allegandolo  , fempre  lo  trova  corri- 
fpondente  agli  atti  pubblici . L’ autore  poi  di  detta 

Ido- 
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uxsiiCAP'  » donde  è tratta  la  medefima  Vita  , cosi  dice 

di  sè  tteflo  ; mentre  ke  prenno  delcEìo  tn  quefia 
opera , fio  remuoto , & non  [tento  la  guerra , & li  affan- 
ni , li  quali  curro  per  lo  paefe , & li  quali  per  le 
motte  trivolagioni  [ente  trifii  & miferaveli  non 
folamente  ki  li  paté  , ma  ki  lì  afcoita  . Quello , ke 

10  ferivo  , fi  ene  fermamente  vero  : e di  ciò  ne  fi a te- 
fiimonio  Dio , & quelli  , li  quali  de  mò  vivo  co  meco  , 
ke  le  infraferipte  coft  fuoro  vere  , & io  le  vidi  , & 
fentille  . Maffmamente  alcuna  cofa  , che  non  fo  in 
mio  paefe , intefi  da  persone , fede  degne  , le  quali  con- 
cordavano ad  uno  : tt  de  ciò  io  ponerajo  cierti  [canali, 
fecunno  la  materia  curge  , lì  quali  fuoro  concurrenti 
con  effe  cofe  . Quefli  [ennalì  farao  lo  lejere  e fiere 
cierto , & no  fujpelio  de  mio  dicere  . jinke  quefia  Cro- 
nica ferivo  in  vulgare  , perkè  de  efia  pogga  trovare 
Militate  onne  finte  , la  quale  fimplicemente  lejere  fao  , 
corno  foco  vulgati  , mercatanti  , e aitra  moita  bona 
finte  , la  quale  per  liniere  non  entenne  . Dunque  per 
commune  Militate  et  deleflo  fo  quefia  opera  vulgare  , 
benché  f aja  ja  fatta  per  liniera  con  uno  latino  motto 
f elegante.  ) Ma  i'  opera  non  ene  tanto  ordenata , nè 
tanto  copiofa  , corno  quefia  . Anke  quefia  opera  de- 
flinguo  per  capitoli  , perkè  volenno  trovare  cobelle  , 
finga  affanno  fi  pogga  trovare  . Così  dice  di  sè  11  e fio 

11  Romano  Ittorico  nella  parte  non  ittampata . In 
un  tetto  del  Sigaor  Marchefe  Capponi  , da  me 
altrove  nominato  per  onoranza  , come  folleciro 
acquiftatore  , e confervatore  di  cofe  rare  e pregia- 
te , la  Vita  di  Cola , traferitta  nel  fecolo  xvr.  fi  fa 
cominciare  dal  capo  xxirr.  in  un  codice  del  Cardi- 
nal | Trévulgio  , che  era  V J fiori  a accennata  dell’  Ano- 
nimo Romano  . Quanto  ivi  fi  dice  del  Giubileo 
del  1J50.  che  nella  Vita  ftampata  , erroneamente  è 
fcritto  ij3j.  viene  a fornire  il  capo  xxvii.  di 
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quella  Moria  . In  altro  luogo  , che  è il  capo  v.  p- 

dice  l’Iftorico  di  parlare  delle  condizioni  di  Dante , 

& foa  vita  . Ma  poi  fi  vede , che  ciò  manca  nel  te- 
fio  del  Signor  Valefio  , e che  mancava  pure  nel  co-  Aftmf,  ciato. 
dice  del  Cardinal  Trivulzìo,  di  nome  Agojìino , che  fu  es- 
creato dal  Pontefice  Leon  X.  e morì  in  Roma  ai  xxx.  re- 

di Marzo  dell’anno  1547.  fecondo  gli  Atti  concilio- 
riali  , citati  da  Felice  Contelori  : ed  ebbe  una  bi-  i Mòri*  «•  bi- 
blioteca , celebrata  dagli  fcrittori:  il  che  io  accenno  Car- 

per  torre  1’  equivoco  , ellendovi  fiati  cinque  Cardi-  An4liamt0.il. 
nali  di  quella  cofpicua  famiglia.  Tutti  quelli  partì. 
colari  furono  molto  anteriori  al  Ceccarelli . Niccolò 
Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  giocola  no-  F*g’ 
mina  altre  Vite  , tompofte  in  tal  dialetto  Romane- 
fco.  Una  fi  è del  Magnifico  Matalieno , il  quale  in  un 
tefio  dei  Signor  Marchefe  Capponi  dicefi  della  fa- 
miglia de’  Porta  a cafa  del  rione  de’  Monti  . Ma 
quella  Vita  è infulfiftente , e prefadi  pianta  da  quel- 
la di  Cola  , del  quale  elfo  Matalieno  fi  fa  uccifore  e 
lucceflòre  nel  Tribunato,  ladove  è certo,  che  a Co- 
la non  altri  fuccedette  in  tal  grado  , che  Francefco 
Baroncel/o  , di  cui  fi  trova  la  Vita  , dirtela  medefi- 
mamente  in  tal  lingua.  Il  Villani  aggiunge  altra  Vi- 
ta di  Lodovico  Monaldefcbi  ; ma  quella  , che  è cofa 
breviflìma,  e porta  il  titolo  di  Annali,  e non  di  Vi- 
ta, da  Monfignor  Giufeppe  Maria  Suarefio  nella  Pa-  Prtnejit  anti- 
leftrina  antica  fu  data  o in  tutto,  o in  parte  per  fa-  f****-*I-e»,p. 
rina  del  Ceccarelli.  Trovali  ancora  un  Priorifta  , per  ' 
dirlo  alla  Fiorentina  , delle  famiglie  di  Roma  del 
rione  della  Regola  , fotto  nome  di  Cajiallo  Metalli- 
no  : il  qual  libro  da  principio  fu  fcritto  in  antico 
dialetto  Romanefco  ; ma  1’  efemplare , comunicato- 
mi  dal  Signor  Valefio  , è ritoccato  più  degli  Annali 
del  Monaldefchi  . Fioravante  Martinelli  nella  Ro- 
ma facra  cita  quella  operetta  del  Metall'm , come  i«o. 

divi» 
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" x,xxCi'p'"  divifa  *n  caP‘  » afferrando  , che  a capi  CLXVII.  ei 
parla  di  certa  proccflìone  , rammemorata  dallo  fcrit- 
a D.  n;9.  §.  tore  di  una  Vita  di  Gregorio  IX.  predo  Odorico 
Rinaldi  : e il  pado  del  Metallino  , in  puro  dialetto 
Romanefco  predo  il  Martinelli  , convince  il  ritoc- 
camento  della  favella  primitiva  nell’  efemplare  del 
Signor  Valefio  . Il  Grimaldi  predo  1’  Allacci  anche 
qui  mette  fuora  il  fofpetto  delle  mani  del  Cecca- 
relli.  Sed  non  ego  credula!  illi , e molto  meno  credo, 
che  l’autore  doride  nell’  anno  896.  che  farebbe  un 
dargli  troppo  eforbitante  antichità  , la  quale  a niun 
patto  fi  ricava  dal  libro  , in  cui  poiché  fi  ragiona 
di  cafa  Orftni  , 0 delle  armi  e de’  cognomi  delle  fa- 
miglie, io  per  quedo  non  mi  fento  di  darlo  più  an- 
tico del  fecolo  xi  1 r.  La  voce  Cafìallo  potrebbe  ede- 
re alterata  da  Cajlaldo  , che  fi  dide  parimente  Ga- 
I laido , come  particolarmente  fi  può  vedere  nelle  Ori- 
gini  della  lingua  Italiana  di  Ottavio  Ferrari . Fu  no- 
me  di  uficio  , anche  riguardevole  : e di  Cajlaldo  fi 
fece  Cafìallo,  come  follato  di  foldato,  Anniballo  di  An- 
nibaldo , Vertollo  e Rannallo  di  Bertoldo  e Rannaldo  , 
o Rinaldo,  in  dialetto  Romanefco  nella  Vita  di  Cola, 
giuda  la  natura  de’  dialetti,  i quali  in  poco  fi  difeo- 
dano  dal  comune  , talché  fi  podòno  ridurre  al  me- 
defimo  nell’atto  dedo  di  farne  copia  : e di  qui  na- 
cquero i ritoccamenti  accennati  . Per  altro  non  folo 
Pai-  ? 1 s-  Dante  , ma  ancora  il  Paflavanti  nello  Specchio  di 

Penitenza,  diede  eccezione  alla  favella  de’Romani, 
perchè  con  P accento  afpro  l'arrugginivano.  Ma  entram- 
bi parlarono  de’  tempi  , ne’  quali  in  Roma  non  ci 
era  più  la  Corte  pontificia,  edendo  pallata  in  Avi- 
gnone  nell’  anno  rjos.  e dimoratavi  fino  al  1376. 
Laonde  non  è maraviglia  , fe  per  quedo  allontana- 
mento la  favella  in  que’  tempi  rimafe  bruttifftma  , 
come  dice  Dante  , e con  V accento  afpro  arrugginita  , 

fe- 
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fecondo  il  PafTavanti.  Ricondottavi  poi  la  Corte  nell’ 
alino  1377.  da  Gregorio  XI.  il  parlar  de’ Romani  tor- 
nò pian  piano  a ripulirli  ; onde  in  una  Vira  di  quel 
Pontefice,  data  fuora  dal  Baluzio,  e ancora  in  certe 
lettere  del  Collegio  de’  Cardinali  , fcritte  dopo  lui 
morto  , li  trovano  molti  faggi  del  parlar  volgare  di 
quel  tempo,  che  non  fono  Iprezzabili.  Poco  appreflo 
alla  morte  di  Dante  , Cafìruccio  AntelminclU  Tiranno 
di  Lucca,  trovandofi  in  Roma  nella  comitiva  di  Lo- 
dovico  il  Bavaro  , che  lo  avea  fatto  Cavaliere  , Du- 
ca , Conte  Palatino , e Senatore  di  Roma  , compar- 
ve in  pubblico  pompofamenre  veftito,  con  un  motto 
volgare  di  ricamo  a lettere  d’oro  in  petto  , che  di- 
ceva : egli  è quello,  ebe  Dio  vuole . E nelle  fpalle  di 
dietro  avea  quello  altro  motto  : e fi  farà  quello , che 
Dio  vorrà.  Ciò  rifèrifcc  Giovanni  Villani  nel  libro  x. 
delle  Iftoric  a capi  lx.  Però  Monfignor  Giovanni  della 
Cafa  nel  fuo  Galateo  portando  quelli  due  motti  al- 
quanto alterati,  gli  tenne  per  più  confacevoli  al  Trom- 
betta di  Cafìruccio , che  a lui.  Ma  Paolo  Giovio,  più 
difcrcto  del  Cafa , nel  fuo  Dialogo  delle  bnprefe  miti, 
tari  gli  diede  fidamente  per  troppo  lunghi.  Si  vede, 
che  il  Cafa  , uomo  grande  nella  pulita  letteratura  , 
che  fioriva  al  fuo  tempo  , non  fu  del  pari  verlato 
nella  cognizione  de’ collumi  de’fecoli  balli,  a lui  pre- 
ceduti . Quell’  ornamento  di  Cafìruccio  , il  quale  al 
Villani  non  parve  si  Urano,  come  a\Cafa , fu  teffera , 
o fegno  militare , ufato  allora  nelle  fopraverte,  o cot- 
te d’armi  , intorno  alle  quali  fi  legge  una  Di  (retra- 
zione particolare  del  Ducange  con  quelle , che  ha 
fcritte  fopra  1’  Moria  di  San  Luigi  , comporta  dal 
Sinifcalco  Gioinvilla  . Quindi  è , che  Umilmente 
in  Padova  nella  Capelia  di  -San  Giovanni  accanto 
alla  Chiefa  cattedrale  , fu  in  alto  è dipinto  Ezze- 
lino il  Tiranno  a cavallo  con  la  tertera  , o motto 
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mncAP.  in  petto  S.  P.  R perchè  feguitava  le  parti  deU’Iui- 
peradore  Federigo  II.  gran  vantatore  dell*  antico  Ro- 
mano  Imperio  contra  i fommi  Pontefici  , cofa  molto 
gradita  a qualche  nuovo  Ariftarco  di  elfi  , e feimia 
della  buona  anima  di  Marfilio  da  Padova  , che  fu 
uno  di  quei  famofi  e degni  Teologi  e consiglieri  di 
Lodovico  il  Bavaro , i quali  non  mancano  mai  . In 
jo.  Petti  Lu-  conformità  di  ciò  Gafpero  Bartio  nel  Gloffario  agli 
Scrittori  antichi  della  Guerra  facra  , pubblicati  da 
f"i-  9 ■ Jacopo  Bongarfio  , nota  , che  in  Paleftina  i foldati 
Criftiani  ancor  elfi  aveano  la  teffera  militare  , data 
loro  dal  Pontefice  Urbano  II.  nel  Concilio  di  Chiara- 
monte  , la  quale  fi  trova  chiamata  , fsgtsum  Dei , e 
che  in  antica  lingua  Francefc  dièeva  : Deus  le  volt.  E 
così  le  milizie  Cristiane  ad  alta  voce  andavano  intuo- 
nando le  parole,  Deus  le  volt , cioè,  Dio  il  vuole , che 
noi  liberiamo  la  Terra  tanta  dalle  mani  degl*  Infede- 
li. Leone  Oftienfe,  il  quale  medefimamente  ne  parla 
nel  libro  iv.  a capi  xr.  della  fua  Cronaca  , Tempre 
fse.  107.  fcrive,  Deus  lo  volt.  Monfignore  Angelo  della  Noce 
nelle  note  a Leone  chiama  te/fera  muta  la  croce , che 
i foldati  Criftiani  aveano  cucita  nelle  vefti  fopra  le 
fpalle;  e dà  il  nome  di  teffera  vocale  a quel  motto, 
che  altri  chiamano  Grido  ef  armi  , del  quale  il  Du- 
cange  tratta  a lungo  in  due  Difterrazioni  fopra  il  Gio- 
invilla,  che  fono  l’xr.  e la  xn.  Trovali  parimente 
una  corta  Diatriba  del  Vefcovo  Suarefio,  de  Veftibut 
literatis,  nella  quale  eziandio  fi  fa  menzione  di  quel- 
la di  Caftruccio  . Quello  fi  è quanto  in  propofito 
della  favella  volgare  di  Roma  verfo  l’anno  1300.  mi 
è occorfo  avvertire  fopra  Dante  fenza  pericolo  d’in- 
ciampare nelle  impofture  del  Ceccarelli , con  le  qua- 
li dopo  avere  egli  imbrattate  alcune  delle  prime  ca- 
k Ital|a  » C tirò  addofiò  nell’  anno  1583.  la  fen- 
'cmtanbnti.  lenza  di  morte  , altrove  da  me  pubblicata  , e non 
ii.pag.ji?.  ...  „ ve- 
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veduta  da  Monfignore  Allacci  , che  trattò  minuta-  ’~w^Tc\r7" 
mente  delle  importure  del  Ceccarelli  nella  edizione 
il.  del  libro  contra  le  Antichità  Etrufche  di  Curzio 
Inghirami , al  quale  poi  fece  fuccedere  altro  opusco- 
lo lotto  nome  di  Bennone  Durkundurko  Slavo  , in  ri- 
fpofta  a una  lettera,  difénfiva  delle  medefime  Anti- 
chità . In  proposto  della  Vita  di  Cola  , il  Cittadini 
prima,  che  forte  (lampara,  le  diede  il  nome  d’  Jfto- 
ria,  degnifftma  di  ejfer  letta  da  ciafcuno , a capi  VII.  del 
fuo  Procerto  , avvertendo  , che  per  far  leggerla  con 
piò  gufto  , fu  traslatata  nella  forma  e ortografìa  d’  Pas-9- 
oggidì. 

XXXII. 

DAnte  non  fa  maggior  grazia  al  parlare  Spoleti-  1£{"‘mdialctri 
no,  e Marchigiano,  di  quella,  che  ne  faccia  al  vei-àri”  n"u°* 
Romanefco.  Allega  molte  Canzoni,  comporte,  al  fuo  Volgare  Eio- 
dire,  in  tmprcpenum  tjtarum  tnum  hnguarum , etra  le  Dante, 
altre  una  di  certo  Cafra  Fiorentino,  la  qual  comin- 
ciava 

Una  ferina  va  fcopai  da  Cafcoli 
Cita , cita  fen  già  grande  aina. 

II  Corbinelli  confetta  di  non  penetrare  il  fe n/o  del  pri- 
mo verfo  : ed  io  feco  mi  unifco.  Ma  fupporto,  che 
Cafcoli , lia  nome  proprio  di  luogo,  nè  di  verfo  daG*- 
foli,  che  (la  nell'Abruzzo  citeriore  ( non  entrandoci 
alfcoli , città  della  Marca  verfo  l’Abruzzo  ulteriore) 
io  propongo  la  (eguente  lettura; 

Una  ferina  vofco  poi  da  C a foli 
Zitta , zitta  fen  gì  a grande  ainat 

cioè  a gran  fretta  ; perchè  aina  , e ainare  vuol  dir 
fretta  c affrettare  pretto  i Romanefchi . Anzi  fecon- 
do Giufeppe  Scaligero  in  una  lettera  a Ifacco  Ca-  ffj*  fff- 
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faubono,  aina  lignifica  pure  la  medclima  cofa  preflb 
gli  Spagnuoli,  e viene  dall’  Arabo.  Cita  , o zita  per 
Zitta , è voce  dinotante  il  cenno,  che  fi  fa  per  indizio 
di  filenzio  ; e vuol  dir  cheta  , o queta  , fecondo  il 
Corbinelli  . I Latini  lo  efprimeano  con  due  lettere 
fra’  denti  , che  fono  ST.  Il  Ferrari  nelle  Origini  ufa 
il  vocabolo  cita  ancor  egli  alla  Lombarda  , e lo  fé- 
gue  il  Menagio  , benché  entrambi  ne  facciano  motto 
fimilmcnte  alla  voce  zitto . Altro  verfo  Anconitano 
prefl'o  Dante  fi  è quello; 

Chinamente  fi  ate  fiate. 

Anche  qui  ci  è del  bujo  . Il  Corbinelli  piglia  chi- 
inamente  per  qualmente  . Il  volgarizzatore  ha  fca- 
lefciate  , e il  teflo  latino  fcatefiate  . Dante  poi  fe 
ne  palla  ai  dialetti,  Milanefc  , Bergamafco  , e a’  loro 
vicini  : pofl  quos  ( gli  Spoletini  e i Marchigiani ) Me - 
diolanenfet  atque  r erg  a m eoi  , eorumque  finitimo i ertine  e- 
mut;  e intende  di  flcrpargli , come  a lòrza  di  ronca  r 
per  dinotare  il  difprezzo,  che  ne  ha,  quali  di  pian- 
te falvatiche.  Chiama  Pergameoi , e non  Bergomatei ,, 
i popoli Bergamafchiy  fecondo  il  coftume  di  que’ tem- 
pi , ne’  quali  Pergamum  , nome  di  famofa  città  dell’ 
Al ia  , per  certa  raflòmiglianza  attribuiva!!  a Berga- 
mo , città  degli  Orobj , o de’Cenomani , detta  propria- 
ancnte  in  latino  Bergomum  ; intorno  a che  può  ve- 
derli l’Italia  antica  di  Filippo  Cluverio  nel  libro  l. 
a capi  xxv.  Il  Cofmografo  anonimo  Ravennate  , e 
Paolo  Diacono  ne’  fecoli  VII.  e vnt.  furono  i primi 
a dirla  Pergamum.  Contra  l’ardita  imperizia  di  qual- 
che nuovo  giudice  , difadatto  a ben  ragionare  di  ta- 
li materie,  dirò  qui  di  paflaggio,  che  del  Ravenna- 
te fono  in  edere  tuttavia  tre  codici  a penna  , fra  sè 
concordi  y uno  in  Ftaacia  > 1’  altro  in  Olanda  , e ’I 

terzo. 
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terzo  in  Roma  . La  città  di  Bergamo  in  tempo  del 
Trillino  fi  chiamava  in  latino  Bergomum , e non  Per- 
gannir» , e molto  meno  Pergamei  i Bergamafcb'r,  ben- 
sì Bergomenfes , o Bergomates , che  è meglio.  Dal  no- 
me non  fuo  di  Pergamum  le  è rimallo  in  volgare 
quello  di  Bergamo , Scambiata  la  prima  lettera  P in 
B.  I Friulani  dicono  Bergum  , e Bergomafc  , da  Ber- 
gomum, e da  Bergomat  ; e non  da  Pergamum  , nè  da 
Pergamene,  come  dille  Dante.  Prefl’o  me  fi  conferva 
qualche  moneta  d’argento,  dove  intorno  a una  tefta 
giovanile,  imberbe,  e laureata  leggefi  FREDER.ICUS 
impr.  Dall’  altra  parte  è la  città  con  quello  motto 
pergamum  . Egli  è Federigo  li.  Il  faggio  della  par- 
lata Bergamafca  predò  Dante  è meglio  efprelfo  nella 
verdone  , che  nel  tcllo  latino  : la  qual  cofa  con  al- 
tre mi  rende  perfuafo , che  il  codice  latino  del  Tril- 
lino folle  diverfo  da  quello  del  Corbinelli  ; e così 
vegnamo  ad  aver  cognizione  di  due  codici  latini  del 
tcllo  primitivo  di  Dante  , ai  quali  fi  può  aggiunge- 
re il  ter^o  , allegato  in  un  altro  della  Libreria  Va- 
ticana legnato  3105.  dove  fopra  una  delle  Canzoni 
Provenzali  di  Arnaldo  Daniello  fi  legge  quella  nota 
alla  pag.  90.  fcrittavi  , per  quanto  fi  vede  , prima 
del  Trillino  : Dantes  de  Vulgari  eloquio  citat  banc  bit. 
L’accennato  faggio  del  dialetto  Bergamafco,  in  mi- 
glior ordine  da  me  dilpollo,  fi  è tale; 

In  te  V ora  del  vefper 
Zìò  fu  del  mei  d' Occbìover  f 

E vuol  dire  in  dialetto  comune  ; 

Nell'ora  del  vefpro  , 

Ciò  fu  del  mefe  d' Ottobre  l 

In  oggi  fi.  dice  tuttavia,  in  te  l'ora  anche  in  Venezia 
e altrove  , per  cfprUnere  nell'  ora  ; c fi  trova  fcrit- 
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uSj;c«  to  anche  in  nelP  ora , effendo  finonimi  le  due  formole, 
in  tei , e in  nel.  Il  Sai  viari  tradude  la  Novella  ix. 
della  Giornata  i.  del  Boccaccio  anche  in  dialetto  Ber - 
gamafco;  ma  per  fecondo  fine  . Però  al  Salviati  po- 
trebbe taluno  rammemorare  di  bel  nuovo  Pontico  Vi- 
runio,  che  prepofe  il  dialetto  Bergamafco  al  Fiorentino. 
ScuiigcrUnaV.  E qui  torna  in  acconcio  1’  aflerzione  di  Giufeppe  Sca- 
2i l'?ero  > ec*  è , che  i varj  dialetti  di  una  medefima  Un- 
vufù . gua  fi  ridono  gli  uni  degli  altri , i Bergamafcbi  del  T of co- 

no , quelli  del  Poitù  del  Pìcardo , e va  via  decorrendo. 
Graziofa  oltra  ogni  credere  fi  è la  parodia  in  favella 
Bcrgamafca  del  libro  x.  delle  Metamorfofi  di  Ovidio, 
volgarizzato  con  gli  altri  da  Giovanni  Andrea  dell’An- 
guillara,  e poi  rivoltato  in  ottava  rima  Bcrgamafca 
con  trasformazione  ancora  della  fentenza , e talora  di 
parte  dell'  argomento.  L’autore  fintamente  fi  chiama 
Bancoeoi , dottor  di  vai  Brembana  , che  vuol  dire  del 
territorio  di  Bergamo , bagnato  dal  fiume  Brembo  ; ma 
realmente  egli  fu  D.  Colombano  Brefcianini  da  Brefcio 
monaco  Benedettino  nella  Badia  di  santa  Eufemia  . 
Pag.  83.  Niccolò  Villani  nel  Ragionamento  della  Poefia  gioco- 
fa  porta  il  principio  del  primo  Canto,  edrattó  da  un 
efemplare  della  libreria  del  Cardinale  Aleffandro  d’ 
Elle  . Sicché  da  due  monaci  Cafinefi  ci  fono  venute- 
due  forre  di  poefie  di  nuova  invenzione;  da  D. Colom- 
bano da  Brefcia  quede  Metamorfofi  Bergamafche  , e 
da  H.  Teofilo  Folengo  da  Mantova,  le  maccheroniche» 
Ma  udiremo  nel  libro  ni.  che  quello  fecondo  ne 
fece  ammenda  e ritrattazione  . Dante  non  porta  al- 
cun faggio  del  dialetto  Milanefe  , badandogli  quello* 
del  Bergamafco,  quafichè  fodero  dati  a quel  tempo 
tuttuno,  ficcome  comprefi  amendue  fotto  il  nome  di- 
Lombardi.  Abbiamo  però  in  quel  dialetto  alcune  Poe- 
fie del  Pittore  Giampaolo  Lomazzo,  dampate  inMi- 
lano  da  Gotardo  Ponzio  nell’anno  1589.  in  due  tomi 
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inquarto,  malagevoli  a capirG  da  altri,  che  dai  na*  ' 
zionali.  Tira  a quel  verfo  per  via  men  tenebrofa  1’ 

Iftoria  di  Milano  di  Bernardino  Corio , fcritta  da  180. 
anni  dopo  Dante,  e ftampata  in  Milano  da  Aleflandro 
Minuziano  nell’  anno  1503.  in  foglio  grande,  e con 
tutta  la  fplendidezza  . Marco  Girolamo  Vida  Vefco- 
vo  d’Alba,  il  quale  nell’anno  isso,  fenza  fuo  nome, 
diè  fuora  tre  Verrine  a favore  Je’  fuoi  Cremonefi  in 
materia  di  precedenza  contra  i Pavefi , nella  prima  di 
efl'e  parla  con  molto  difprezzo  dell’  Moria  del  Corio, 
e del  dialetto  della  medefima  , chiamandolo  limile  a 
quello  dei  facchini  di  Valtellina  . Alle  Verrine  del 
Vida  fu  rifpofto  con  altrettante  da  Giulio  Salerno,  le 
quali  non  fi  fono  vedute  in  iftampa.  L’ Iftoria  del  Ca- 
rio fu  imprefla  più  volte;  ma  la  migliore  edizione  do. 
po  la  prima  , fi  c quella  , che  Giammaria  Bonelli  ne 
fece  in  Venezia  nell’anno  1554.  in  forma  quarta;  pe- 
rò trafmutata  nel  dialetto  , il  quale  fu  ridotto  al  co. 
mune,  conforme  il  Bonelli  confefla  nella  prefazione  , 
che  fi  vede  comporta  in  bel  carattere  corfivo,  e di- 
verfo  da  quello  del  rimanente  dell*  opera.  Così  pure 
la  breve  lettera  dedicatoria  della  Cronaca  di  Marco 
Guazzo  , ftampata  in  Venezia  da  Francefilo  Bindoni 
nell’  anno  1553.  fi  è in  bel  carattere  corfivo,  del  qua- 
le non  fe  ne  trova  nel  rimanente  del  libro  , fecondo- 
chè  lo  ftampatore  dovette  averne  penuria.  Giulio  Fa- 
roldo  Cremonefe  divulgò  fimilmente  in  Venezia  pref- 
fo  Giovanni  Varifco  nell’anno  1577.  in  forma  otta, 
va  gli  Annali  di  quefta  città,  fcritti  in  lingua  Lombar- 
da, come  egli  medefimo  afferma. 

XXXIII. 


DAI  Bergamafcbi  parta  Dante  a crivellare  fi  per  aicun^'altri*** 
ufar  la  fua  frale  ) il  dialetto  de’  noftri  Friu-  dialetti  ìtalia- 
lani  , da  lui  chiamati  , come  dicemmo  , Aquikjeft , 
a’  quali  congiunge  gl’  Jjìriani  ; benché  il  dialetto  di  Eloquenza  di 
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1 lx.\kiìùP"  que^‘  fecondi  non  abbia  che  fare  col  noflro  , anche 
al  parere  del  Sai  viari,  che  porta  l'accennata  Novel- 
la del  Boccaccio  tradotta  ( non  però  fenza  sbagli ) in 
entrambi  que’ dialetti , come  fra  loro  divertì . Il  fag- 
gio , che  Dante  riferifce  , è veramente  Friulano,  cei 
fajìu , benché  oggi  fi  pronunzi , ce  fajìu  ? E vuol  di- 
re , che  fai  tu  ? Nè  quel  crudeliter  accentuando  eru- 
Eìuant  di  Dante,  in  vece  di  eruElant , fi  verifica  più, 
fcnon  forfè  in  bocca  di  qualche  rozzo  villano  . Il 
P*g.  ?6.  Corbinclli  avverte, -che  in  Jfìria  (Vuol  dire  in  Friu- 
li) fi  pronuncia  faftu  ? Le  perfone  civili  fcrivono 
ce,  e pronunciano  ma  non  così  i villani.  Si  di- 
ce  fai  per  fai  : e nella  Gallia  Narbonefe  parimen- 
te, che  fajìu ? I Friulani,  che  hanno  molto  del  Pro- 
venzale, (cambiano  il  che  in  ce  alla  Francete  . Qui 
mi  torna  alla  memoria  Franco  Sacchetti , il  quale, 
fecondo  Scipione  Ammirato,  vivea  nel  1380.  che  vuol 
dire  da  lx.  anni  dopo  Dante  . Quelli  nelle  Novelle 
XCU.  e cxxxvil.  recita  altri  palli  del  dialetto  Friu- 
l'-’g-  48.  ]ano  : c il  Corbinelli  fteffo  allega  quello , che  è pre- 
fo  dalla  Novella  cxxxvn.  ma  lo  applica  malamen- 
te ai  Forlivefi  , come  non  informato,  che  Forum- Li- 
vii  , città  della  Flaminia  è diverto  da  Forum-Julii  , 
città  della  Venezia  , e così  Foro-Jnlienfei  da  Foro-Lì- 
vienfes  , de’ quali  parla  Dante  a capi  xiv.  del  libro 
rartf  il.  hb.  j'  Paolo  Merula  nella  Cofmografia  porta  1'  orazione 
6 1 p.V  1 1 * ' Domenicale  tradotta  in  lingua  Friulana  : e Giovan- 
fr*’ n‘  Camberlainio  già  pochi  anni  ne  fece  una  nuova 
IpuJ  Gorrw*  edizione  in  più  lingue  , dove  però  nel  tefio  Friula- 
£7» 5 ">4-  no  s’incontrano  alcune  voci  ftorpiate.  Angelo  Rocca 
“g'  54  ' nella  fua  Biblioteca  Vaticana  , la  confiderà  per  un 
mefcuglio  di  più  linguaggi;  eGirolamoMegifero  nel- 
la Tavola  v.  del  tuo  Te  foro  poliglotta  feparatamente  di- 
ftende  uno  de’  dialetti  dell’idioma  Illirico,  o per  dir 
meglio  Slavo,  o Scbiavone  , fino  alle  noftrc  contrade  , 
. - • ove 
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ove  realmente  fi  ufa  in  qualche  parte  fuperiore  fra’ 
monti  : e quello  idioma  a un  di  predo  è quel  me- 
defimo  , che  fi  pratica  in  Mofca  , per  ofiervazione 
avutali  dal  Leibnizio  : e vi  concorda  lo  Scaligero 
con  aderire  , che  tale  idioma  Slavonico  , fornito  di 
ben  vili,  dialetti,  corre  fino  al  Ponto Eufino,  e al 
mar  Cafpio,  dipoi  giungendo  al  dominio  de’  Venezia- 
ni.  Dallo  Scaligero  Hello  nella  lettera  CXLVI.  del  li- 
bro  il.  fcritta  a Marco  Veliero,  quella  lingua  è det- 
ta  Seminava,  e meffa  nella  nodra Carnia , dove  ei  mi- 
l'c  ancora  la  fua  immaginaria  Contea  di  Burden  per 
quivi  nalcondere  la  ca fa  Bercioni,  della  quale  fu  l’avo- 
lo Tuo  Benedetto  , miniatore  in  Venezia  all’  infegna 
della  Scala  in  piazza  a san  Marco  . Monfignore  Ja- 
topo  Sini , mio  concittadino,  che  fu  Abate  di  Sacco- 
longo  nella  diocefi  di  Padova , Cameriere  fegretodcl 
Pontefice  Clemente  Vili,  c fuo  Segretario  dimelli- 
co  apprelfo  alla  morte  di  Monfignore  Statilio  Paolini 
daOfimo,  già  amico  di  Torquato  Taffo , compofe  al- 
cune leggiadre  poefie  nel  comune  dialetto  Friulano, 
mentovate  da  Niccolò  Villani,  il  quale  ne  rammen- 
ta ancoradi  altri  rimatori  Udinefi;  e quelli  fono  Pao- 
lo Caratello,  Girolamo  M.'Jjio,  Paolo  Fifìulario , Daniello 
For^a  , Brunellefco  Brunellefchi  , Francefco  di  Z ureo  , 
Giampiero  Fabiaro  , e Plutarco  Sporeno  , tutti  ingegni 
fingolari  nel  poetare  in  quello  dialetto,  fopra  cui,  fc 
ci  folle  luogo,  fi  potrebbonofare  non  poche  oflervazio- 
ni . Dello  Sporeno,  fotto  nome  di  Ruptum , ferbafi  prelfo 
me  una  graziofa  Cannone  fopra  certe  nozze  di  contado. 


JUB.  !T.  C*P. 
XXXIII. 


hhfcellane/t 
Berohnenfta  to- 
mo i.pag.  7. 
Scali  veruna 

Pas-  ;6s- 


Difcmfi  pag. 
76. 


XXXIV. 


Lingua  Sia- 

POichè  Dante  ha  toccata  qualche  cofa  dei  Sardi , Ì!.3na  » ,cl'e 
1 quali,  al  fuo  dire  , non  avendo  proprio  voi-  j,r#  ic  altre, 
gar  dialetto  , in  gnifa  di  Scimie  umane  imitavano  |“a|l*n'ornu^e 
la  gramatica  latina,  falta  a crivellare  nel  capo  xir.  ‘ J 
del  libro  1.  il  volgar  Siciliano  , nel  fatto  della  poe- 

fia 


ta  dai  Poeti 
della  rcal  Cor- 
te di  Napoli. 
P«£.  ai. 
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fia  innalzandolo  fopra  tutti  gli  altri  ; narri  videtur  Si- 
cilianum  Vulgate  {ibi  {amarri  pr re  aliii  adfcifcere , eo  quod 
quicquid  poetantur  Itali , Sicilianum  vocatur , & eo  quod 
perpluret  dodi  orci  indigenas  invenimui  graiiter  cecini/Je  . 
Qui  il  Corbinelli  riflette  , come  a tali  ragioni  di 
Dante  fi  può  aggiungere,  che  i Siciliani  furono  i pri- 
mi ad  amare  la  poelia  , e che  l’elogio  di  Siciliana  , 
da  lui  dato  all*  Italica  poefia  , è fondato  fu  quella 
ragione  fiefla,  per  la  quale  gl’  Italiani , al  dir  pure  di 
Dante,  furono  francefcamente  appellati  Lombardi : con 
la  qual  denominazione  s’  intcfero  i Veneziani  , i Fio- 
rentini , e tutti  gli  altri  Italiani  , come  fi  vede  nella 
Novella  i.  della  Giornata  r.  del  Decamerone  : e fo- 
no ancora  da  vederli  i Deputati  del  Lxxui.  Quello 
parere  Dantefco  fopra  il  nome  di  Siciliana,  dato  alla 
noflra  comune  favella  d’ Italia  , il  qual  parere  fu 
adottato  dal  Bembo,  traile  l’origine  dalla  regia  Cor- 
te di  Sicilia , che  i Re  Angioini  dopo  Federigo  e 
Manfredi,  fermarono  in  Napoli,  città  primaria  delle 
pertinente  Siciliane  , ritenendo  elfi  però  tuttavia  l’an- 
tico e primiero  nome  di  Re  di  Sicilia  , della  quale 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  in  un  fuo  manifello  , 
pubblicato  in  Firenze  nell’  andare  a conquillarla  , 
fcrive  così  : regnum  Sicilia  , quod  Neapolitanum  appel- 
lane. Perciò  tal  Corte,  allora  piena  di  poeti  volga- 
ri Italiani  , fu  cagione  , che  quelli  dal  nome  della 
medelima  rcal  Corte  fi  appellaffero  Siciliani  , il  che 
in  fullanza  volea  dire  Italiani  . Il  Callelvetro  nella 
Correzione  dell’  Ercolano  del  Varchi  ne  dà  qualche 
cenno  , ma  non  fenza  frapporvi  la  zizania  de’  fuoi 
confueti  follimi,  malfimamente  ove  dice,  che  trova- 
vafi  la  Corte  de'  Napoletani  Re  a que' tempi  in  Sicilia , 
quando  egli  dovea  dire  tutto  1’  oppollo  , cioè  , che 
trovavaft  la  Corte  de'  Siciliani  Re  a que'  tempi  in  Na- 
poli, mentre,  a parlare  efattamente,  la  città  dii  Na- 
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poli  non  ebbe  Re  proprj , perchè  i Re,  che  regnaro-  Lxxxfv‘tp‘ 
no  in  Napoli , non  furono  altro  , che  Re  di  Sicilia , 
i quali  comunicarono  il  proprio  lor  nome  a quelle 
contrade  . Quelle  poi  a differenza  dell’  Ifola  di  Si- 
cilia, che  propriamente  è reame,  furono  dirtinte  col 
nome  collettivo  di  Terre  di  quà  dal  Faro  , e ancora 
di  Ducato  di  Puglia  , e di  Principato  di  Capoa  , fa- 
cendoli cadere  in  tal  guifa  il  titolo  regio  fulla  fola 
Sicilia,  come  loia  conliderata  per  principale  , e il  ri- 
manente per  accedono.  Tale  avvifo  può  conferir  mol- 
to a dilfipare  impojtantiflimi  equivoci  in  quella  ma- 
teria. 


1 

IL  nollro  Dante  avendo  favellato  del  dialetto 
Friulano  , al  quale  accentui  enormitate  egli  ac- 
compagna quello  de’  Cafentinati  e Prateli  , palla  a 
dire  , che  i Sardi  non  li  debbono  avere  per  Italia- 
ni , ma  per  conneffi  all’  Italia  , come  foli  elidenti 
lenza  proprio  Volgare , fervendoli  del  latino  in  guifa 
di  Scimie  . Corrado  Gefnero  nel  Mitridate  avver- 
tile , che  i Sardi  dopo  edere  flati  in  lignoria  de’ 
Pifani,  e Genove/t,  e degli  Spagnuoli , e africani,  pa- 
tirano  corruttela  nel  primitivo  loro  idioma  , fer- 
bando  però  molte  voci , che  in  altri  non  fono  . Per 
quello  , che  fpetta  al  volgare  della  regia  Corte  di 
Napoli  , col  diftintivo  di  Siciliano  già  dai  noflri  an- 
tichi poeti  innalzato  fopra  gli  altri  dialetti  d’  Ita- 
lia , il  medelimo  Dante  non  diftinguendolo  dal  fuo 
proprio , dice  : qutequid  Nostri  pradeceffores  vulga - 
riter  protulerunt , SICILIANUM  vocatur:  quod  quidem 
retinemus  & Nos;  ed  afferifee,  che  al  tempo  fuo  ef- 
fendo  mancato  lo  fplendore  di  quella  Corte,  i com- 
ponimenti , rimarti  in  tal  lingua  , fervivano  di  rim- 
provero ai  prefenti  dallora  : in  opprobrium  ltalorum 
P ritte ipum  remanferunt  , per  edere  fpenti  Federigo  e 

Man- 
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ne il  dialetto 
comune  d’Ita- 
lia a tutti  i 
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anche  Tol'ca- 
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Dante  cfalta  11 
rea!  Corte  di 
Napoli,  come 
fautrice  de*  po- 
eti eccellenti 
nel  volpar  co- 
mune, diverto 
dal  Pugliclc. 
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Manfredi,  celebrati  da  lui  con  Iodi  eccelli  ve,  alIaGi- 
bellina  , anche  nel  Canto  ni.  e nel  xvi.  del  Pur- 
gatorio. Però  egli  mette  divario  tra  il  natio  Sicilia- 
no, il  Puglie ft , e il  comune  Volgare  Italiano  . Indi 
fe  la  prende  nel  capo  xm.  contra  tutti  i Tofcani  , 
perchè  attribuirono  a sè  foli  il  Volgare  illuflre  : qui 
propter  amcnùam  fuam  infuniti , titulum  fibi  Vulgaris 
illujlrii  arrogare  videntur  ; ladove  egli  al  loro  difeorfa 
dà  il  nome  di  municipale , e di  turpiloquio , e non  di  Voi- 
gar  cortigiano  : e ne  trae  certi  faggi  dagli  fcritti  de” 
Fiorentini,  Pifani,  Luccbefi  , Sane  fi  , e Aretini , fenza 
parlare  de’  Perugini , c di  quelli  d’  Orvieto  , di  Viter- 
bo , e di  Civita  Cafìellana , perchè  tengono  dello  Spo- 
le! ino,  e del  Romano  più,  che  altro. 

DAL  nome  poi  di  Siciliana  , importo  alla  volgar 
favella  e poefia  , Dante  , fecondo  il  folito  fuo 
carattere  , piglia  occafione  di  pungere  afpramente  i 
Principi  Italiani , perchè  ad  efempio  di  Federigo  e Man- 
fredi, non  favorivano  le  Mufe  nelle  lor  Corti  , dicen- 
do , che  allora  il  nome  della  Corte  Siciliana  di  Napo- 
li ridondava  in  opprobrium  Ilalorum  Principum , qui  non 
beroico  more  , fed  plebejo  , fequuntur  fuperbiam  : e ciò. 
tutto  all’  oppofto,  fecondo  lui,  di  Federigo  e Manfre- 
di, mentre  quicquid  excellentet  Latinorum  ( che  vuol  di- 
re Jtalorum  ) nitebantur  , primitus  in  tantorum  Corona- 
torum  aula  prodii- at . Et  quia  regale  folium  erat  Sicilia  r 
faSìum  cjl  ( ut  ) quicquid  nofirì  pnedecefjoret  vulgariter 
protulerunt  , Sicilianum  vocaretur  : quod  quidem  retine- 
min  & noi  , come  già  fu  detto  di  fopra  . Dirtingue 
però  egli  i Siciliani  antichi  dell’  Jfola  di  Sicilia  da  quel- 
li , che  al  fuo  tempo  fiorivano  nella  Corte  Siciliana 
di  Napoli  ; jimperciocchè  allegando  i verfi  ,.  altrove 
confidenti  , di  Ciullo  dal  Camo  , comporti  in  vero 
dialetto  Siciliano  t.  afferma  , che  quello  dialetto  db 
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ore  primoRDM  Siculorum  emanai  , ut  in  pr<eallega - ub.^cap.' 
tìs  cantionìbm  perpendi  potejì , e che  è diverto  dal  re- 
gnicolo de'  Puglie  fi , i quali  turpiter  barbari^ant  : il  che 
Dante  attribuifce  all*  efler  confinanti  co’  Romagnuoli , 
e co’  Marchigiani  .•  e fi  vale  di  quello  efempio: 

Voliera,  che  cbiagneffe  lo  quatraro , 

. . ■ i 

cioè  a dire  : vorrei,  che  piange/Je  il  fanciullo.  Un  an- 
tico faggio  di  quello  Hello  dialetto  Napoletano  , o 
PtigHefe  , ci  rimane  in  certa  lettera  , niella  in  luce 
dal  Signor  Bifcioni  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boc- 
caccio pag.  314.  e rammentata  affai  prima  dal  Doni 
ne’  Marmi , Ragionamento  1.  pag  97.  Nell’altro  dia- 
letto Siciliano  fcriffero  con  molta  grazia  Antonio  Ve- 
neziani nel  fecolo  xvr.  e nel  feguente  Simone  Rau 
Vefcovo  di  Patti.  Nell’antico  dialetto  Pugl'tefe  Mat- 
teo Spinello  daGiovenazzo,  cartello  nel  territorio  di 
Bari,  dove  egli  fu  Giudice,  compofe  la  (ua  Cronaca, 
in  cui  defcrillè  i fatti  da  se  veduti , o intefi  dall’  an- 
no 1147.  al  n68.  Il  tefto  dello  Spinello  fu  da  Gio. 

Antonio  Summonte  trasfufo  a pezzi  nel  libro  ni. 
del  tomo  il.  della  fua  Storia  Italiana  di  Napoli,  al- 
terato però  nella  fincerità  del  primitivo  dialetto  , in 
cui  è malagevole  il  ritrovarlo  : e quel  tefto  , che  i 
Bollandifti  ebbero  dalla  libreria  del  Cardinale  Sci- 
pione Cobellucci,  lafciata  al  loro  Collegio  di  Viter- 
bo, dovette  effere eziandio  ritoccato;  altramente  non 
farebbe  fiato  facile,  maflìmamente  a perfone  eftere, 
il  rivoltarlo  in  latino,  ficcome  fecero.  Erti  da  buoni 
cartolici , a rovefeio  di  qualchedun  altro , non  lafcia- 
rono  di  notare,  che  la  verfione  dello  Spinello  ferve  a 
duecofe.  I.  a farci  conofcere  didimamente  l’ impie- 
tri di  Federigo  II.  e del  fuo  baftardo  Manfredi  con- 
tro allaCLiefa  Romana.  IL  La  calunnia  di  chi  fece 

pri- 
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I.'  aver  Dante 
fparlato  del 
volgar  dialet- 
to Fiorentino, 
cofa  per  altro 
doro  lui  fatta 
ancora  dalPaf- 
favanti,  fu  ca- 
gione , che  li 
diede  per  fimo 
jl  fuo  libro  del- 
la Volgare  elo- 
quenza ; ma 
egli  fparla  an- 
cora degli  al- 
tri dialetti.. 


izi  Della  Eloqui;  en  za 

primario  autore  della  morte  di  Corradino  il  Pontefi- 
ce Clemente  IV.  ladove  con  indelebile  infamia  del 
Re  Carlo  I.  ella  fegul  undici  meli  dopo  già  morto 
quello  Pontefice . Dalle  cole  accennate  viene  Dante 
a concludere,  che  nè  il  dialetto  Siciliano , nè  il  Puglie- 
se può  dirli , che  fia  quel  Volgare , che  in  Italia  è il 
piò  bello  di  tutti  r ncque  Siculum  , neque  Appulum 
effe  illud , quod  in  Italia  puleberrimum  efi  Vulgate.  Nell’ 
ufo  del  Pugliefe  , o Napoletano  , a cui  fi  accoda  il 
Sabino  , fegnalofli  tra  gli  altri  Giuli e Cefare  Cortefe  y 
de’  cui  poemi  fi  dima  I*  edizione  xv.  dell’anno  1664. 
Nel  Sabino  compofe  Giambatijìa  Lallì  da  Norcia. 

DAL  dialetto  Pugliefe  pada  Dante  di  nuovo  a 
trattare  di  quegli  della  Tofcana  in  un  capito- 
lo a parte  , che  è il  xni.  del  libro  x.  e quedo  fi 
è quello , che  in  realtà  più  degli  altri  armò  fieramen- 
te i concittadini  fuoi  poderi  contra  la  verità  di  queft’ 
opera , perchè  fparla  del  proprio  Volgare  della  fua  pa- 
tria, quantunque  generalmente  riputato  il  migliore  di 
tutti  non  però  certo  da  cdb  Dante  , il  quale  tenea 
rivolto  il  penderò  a un  altro  dialetto  , comune  de’ 
Letterati  d’ Italia  , da  lui  detto  Cortigiano  , e Volgare 
tllujìret  e preferito  ai  municipali , fecondo  il  parer  fuo, 
tutti  ignobili,  e imbrattati  di  plebeifmo  ; onde  veni- 
vano a renderli  impropri  nella  fcrittura.  Udiamo,  co- 
me egli  ftcfl'o  ne  parla  : poft  b<ec  veniamui  ad  Tufcos  r 
qui  propter  amentiam  juam  infruniti , tìtulum  fibi  Vulgo- 
ris  ilii  jlrii  arrogare  videntur  . Et  in  hoc  non  folum  plebe - 
jorutn  dementai  intendo  , fed  famofos  compiute!  viro!  boc 
tenv.ìffe  comperimi n . Mette  in  quedo  ruolo  Guittcne  di 
Arezzo  , che  mai  non  fi  diede  al  Volgar  cortigiano  : 
qui  nunquam  fe  ad  curiale  vulgare  direxit . E in  fatti  il 
Aio  dire  in  rima  e in  profa  ha  pure  affai  del  municipa- 
le , che  fi  potrebbe  dite  arcaìjmo , e vizio  di  que’ primi 
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tempi,  fe  Dante,  che  venne  appretto  aGuittone,  non  ’lip.m^cap. 
gli  delle  il  nome  di  puro  municipale  . Seguono  Buo- 
naggiunta  da  Lucca  , Gallo  Pifano  , Mino  Mocati  Sa- 
nefe , e Brunetto  Latini  da  Firenze,  la  favella  de’ qua- 
li non  è cortigiana , ma  /blamente  municipale  . Brunetto 
pafsò  di  quello  fecolo  nell’  anno  1194..  che  vuol  dire 
xxvn.  anni  prima  di  Dante,  che  ne  vide  LVI.  e ven- 
ne  a mancare  anni  LUI.  innanzi  al  Petrarca  , il  quale 
non  viffe  oltre  agli  anni  lxx.  Il  Corbinelli  diede  in  lu- 
ce alcune  prole  di  Brunetto , che  però  non  fono  origi- 
nali , ma  puri  volgarizzamenti , fìccome  il  Teforo  . 

Laonde  non  può  trarli  da  quelle  il  carattere  municipa- 
le, che  però  chiaramente  ritolta  dal  Pataffio  e dal  Te- 
foretto,  lue  opere  in  verli.  E perchè  dante  li  querela, 
che  i Tofcani  p r<e  aliii  in  bac  ebrietate  baccbantar , di 
preferire  i loro  dialetti  municipali  al  comune , chiama- 
to da  lui  cortigiano  , c Volgare  illuftre  , perciò  egli  palla 
a sfiorare  di  alcune  formole  municipali  ( dette  da  lui 
col  nome  di  turpiloquio  , ficcome  con  quello  di  triftilo- 
quìa  avea  chiamato  il  dialetto  Romano  ) varj  dialetti 
della  Tolcana;  ma  il  fa  folo  per  ifcartargli  col  metter- 
gli in  villa . Quelle  formole  fono  tratte  dai  dialetti , 

Fiorentino,  Pifano,  Luccbefe,  Sanefe , Aretino,  non  vo- 
lendo egli  trattare  di  quegli  della  Tofcana  fuburbica- 
ria , come  del  Perugino , Orvietano , Viterhefc , e di  Ci- 
vita Cafiellana , a cagione  dell’affinità,  che  ferbanocol 
Romano , e con  lo  Spoletino . Lo  fcopo  di  Dante  in  que- 
llo fuo  ragionamento  li  è di  fare  avvertiti  gli  fludioG 
della  favella  volgare  , che  volendo  feri  vere  per  lo  co- 
mune degl’  intendenti,  e non  per  le  fole  lor  patrie,  lì 
guardino  dalle  voci  e locuzioni , proprie  fidamente  de' 
dialetti  particolari,  e non  comuni  all’ intendimento  del 
rello  d’ Italia  : nel  qual  turpiloquio  egli  olferva,  confor- 
me poi  fece  ancora  il  pulitilfimo  Pa [[avanti,  aver  pec- 
cato quafi  tutti  i Tofcani  del  tempo  fuo,  benché  alcu- 
ni 
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ni  pochi  averterò  conofeiuta  1’  ecccllcnzà  del  Voltar 
cortigiano  ed  iHuflre.  Ma  quefti  pochi  da  lui  fi  ridu- 
cono a tre  foli ; a due  Fiorentini,  che  fono,  un  Cui • 
tlo  Lapo , o Lupo , il  quale  fenon  c il  Cavalcanti , di 
cui  torna  a parlare  a capi  xvit.  faranno  due  , ’tra 
loro  diverfi  , un  Guido,  e l’altro  Lapo.  Buonaccor- 
fo  Montemagno  fu  figliuolo  di  un  Lapo.  Dante  per 
r altro  , accenna  sè  flcrtb  ; e per  quello  da  Pifloja  ; 
che  è il  ter^o,  intende  Ciao.  Al  rimanente  quel  tan- 
to efaltare,  che  fa  Dante  il  dialètto  comune  de’ let- 
terati Italiani  fotto  nome  di  Volgare  illuftre  , concor- 
da appieno  con  quanto  ne  avea  prima  ragionato  nel 
Convivio  ; onde  non  può  rivocarfi  in  dubbio  il  li- 
bro  della  Volgare  Eloquenza , fenza  fare  il  fimile  del 
Convivio,  del  quale  addietro  parlammo. 

DI  qui  ne  nafee  , che  Dante  avendo  efaminata 
la  varietà  delle  Tofcane  loquele,  afferma  di  rc- 
rtar  perfuafo,  che  il  Volgare,  da  sè  cercato,  non  fia 
quello  de'  popoli  di  Tofcana  . E finalmente  dopo 
avere  fcartati  i dialetti  municipali  di  quella  provin- 
cia, fa  il  medefimo  di  quello  de’  Genovcfi , dicendo, 
che  fe  quefti  per  dimenticanza  perdertelo  la  lettera 
Z%  correrebbono  gran  rifehio  di  reftar  mutoli  , e di 
avere  a provvederfi  di  altra  favella  , dachè  nella 
maggior  parte  de’  loro  difeorfi  fanno  entrar  quella 
lettera,  pronunciandola  non  fine  multa  rigiditate . Nel 
poetare  in  quello  fcrmonc , il  quale  dal  Velfero  tra  le 
note  di  Iacopo  Gretfero  alla  Storia  di  Giovanni  Can- 
tacuzeno  , è chiamato  inter  Italica 1 di  ale  Hot  crafftffu 
mus , fi  fegnalarono  Paolo  Foglietta  , e Vincenzio  Dar - 
tona  , i quali  però  dal  Villani  fi  prendono  come  per 
una  fola  : perfona  . Nel  plebeo  Fiorentino,  rimafto 
più  puro  e femplice  nel  contado  , Michelangelo  Buo- 
narroti il  giovane  compofe  l^T ancia } Commedia  m- 
‘ rtica- 
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dicale  in  ottava  rima , ultimamente  ridampata  con  xUvniP' 
note  copiofe  del  nodro  dottor  Salvini , che  vi  premile 
la  Fiera , altra  Commedia,  pure  del  Buonarroti  quali 
tutta  in  verfo  fciolto  , fpartita  in  cinque  giornate  , 
quante  appunto  ce  ne  vorrebbono  a rapprefentarla  fo- 
pra  la  fcena  . Benvenuto  Celimi , famofo  orefice  e fcul- 
tor  Fiorentino  , imperito  di  lingua  latina  , ma  lungo 
tempo  vivuto  in  Roma  , fcride  alla  buona  in  quedo 
dialetto  la  Tua  propria  Vita,  dampata  in  qued*  anno 
1740.  con  la  falla  data  di  Colonia.  A lato  alla  Tan- 
cia può  andare  il  Malmantile  racquieto  , che  è nome 
di  cadcllo  didrutto  nel  territorio  di  Firenze,  poema, 
che  dall’  autore  Lorenzo  Lippi  fu  talmente  ripieno  di 
frali  e dettati  popolari,  che  per  farlo  intendere  fuo- 
ri della  città  , fu  medieri  , che  Paolo  Minucci  , in 
guifa  della  Tancia  , ancor  egli  lo  ricolmade  di  folte 
note,  tra  le  quali  ve  ne  furono  pur  del  Salvini,  mi- 
niera abbondante  di  quede  piacevoli  cole  gramati- 
cali.  Anzi  ora  in  Firenze  è ufcita  una  nuova  impref- 
fione  del  Malmantile  , aliai  più  carica  di  quella  fe- 
conda , che  venne  fuora  nell’anno  1688.  Da  tutto 
1’  efpodo  li  trae  , che  Dante  colpi  nel  vero  , met- 
tendo eccezione  in  tutti  i dialetti  municipali  d’Italia; 
poiché  il  tempo  , venuto  appredò  , ha  fatto  com- 
prendere, dhe  il  Romando  comune  ha  prevaluto  nelle 
ferie  fcrirture  , e che  i municipali  non  hanno  potuto 
giungere  a prender  corfo  pubblico  in  opere  gravi, 
nè  in  altre,  fuorché  nelle  fole  piacevoli,  quali  fono 
in  profa  le  Cicalate , e le  Commedie ; e più  particolar- 
mente nelle  poetiche  , cioè  a dire  nelle  fatire  , e 
ne’  Capitoli  . Quindi  è , che  Bernardo  D avanzati  nel 
fuo  volgarizzamento  del  tedo  nobile  e /ignorile  di 
Tacito  , volendo  cimentare  il  bado-  dialetto  del  Vlmptrù  del 
popolo  Fiorentino  , da  lui  dedo  chiamato,  Fioren • dl  T'6*' 

timjmo,  non  ne  riufcì  con  applaufo,  per  confedione, 

P non- 
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l\\\ vni’'  nonchè  del  > che  fu  Sanefe  , ancora  de'  prò* 

L'ut,e  pag.  prj  fuoi  parziali  , c affezionati  concittadini  , i quali 
J4j'  J44-  «/'i-  vcggendolo  in  abbandono  , e fenza  fequela  , li  ri- 
ftrinfero  a lodarlo  della  buona  intenzione  : e qui  ot- 
timamente fi  adatta  ciò,  che  in  tal  propofito  fcrifle 
Pinacctb,  1 1 1.  Giano  Nido  Eritreo  : nudivi  ego  Francifcum  Nicofì- 
t*p.\ Ivm.  num  f florc„ti a fummo  genere  natura  , qui  multo!  annoi 
bìc  Romtc  magni  Duci s oratori!  f un  FI  ut  ejì  munere , a quo 
etiam  Avanzati  librum  , dono  mibi  datum , accepi -t  au- 
divi , inq  tiara  , quum  diceret , fe  quotici  io  aliquo  illiut 
aucìor  't!  verbo , quod  nunquam  illiui  aurei  accepi jfent , b<e- 
reret  , quod  f<epif[tme  contingeret  , continuo  ad  latinam 
ipfuii  Taciti  bijìoriam  confugere , e)u[que  auxilio  faltem  fu - 
fpicione  affequi  quid  verbum  illud  fignificaret , con  quel  , 
che  fiegue.  Il  Davanzati  conofcendo  i termini  angu* 
ffi  della  fua  imprefa  , non  osò  pareggiarla  a quella  di 
Giorgio  Dati  , il  qual  parimente  volgarizzò  tutto  il 
corpo  delle  opere  di  Tacito  con  ampio  fìile  e largo  , 
convenevole  al  fuojine,  di  farlo  chiariamo  , conforme  il 
Davanzali  fieffo  ebbe  a dire  : ed  è in  quello  luogo 
notabile,  che  egli  alla  favella,  da  sè  ufata,  attribuì- 
fca  il  nome  di  Fiorentinità  , chiamando  poi  lingua  co- 
mune Italiana  quella  , che  s’  impara  , come  le  lingue 
morte  , ne’  tre  famofi  fcrittori  , Dante  , Petrarca  e 
Boccaccio , nella  quale  loggiunfe,  che  molti  grandi  han- 
no ferino  mirabilmente  ; ma  non  nell’  altra  , prima  del 
Davanzati . Or  quella  dunque  ancor  noi  chiamiamo 
lingua  comune  de'  Letterati  d' Italia . Non  diverfa  fortu- 
na da  quella  del  Davanzati  , incontrarono  , come  al- 
trove fi  dille  , col  loro  Sanefe  dialetto  Bellifario  Bui- 
garini , e Scipione  Bargagli  : e per  fincerarfene  , bada 
dare  una  occhiata  al  Dialogo  di  quello  fecondo , inti- 
tolato , il  Turamino  , che  tratta  del  parlare  , e dello 
fcriver  Sanefe  ; nella  qual  guifa  altri  Dialoghi  non 
meno  eruditi  e piacevoli  pocrebbono  farli  del  parlar 
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pjfano , del  Volterrano , dell*  Aretino,  e di  tutti  gli  al-  ' 

tri  dialetti  Tofcani  , i quali  dal  gran  fcnno  di  Dante 
furono  sbanditi  dalle  fcritture  nobili  e gravi.  Anzi  i 
più  culti  Sanefi  prepofero  nell’  atto  pratico  al  loro 
proprio  dialetto  il  Romando  comune  de’  Letterati  d Ita- 
lia : e balla  rammemorare  per  molti  il  folo  Girolamo 
Barbagli  nel  bello  e curiofo  Dialogo  de’  Giuochi  delle 
veggbie  Sanefi. 

XXXIX. 

NEH’ufcir  diTofcana,  varcati  i gioghi  dell’ A pen-  Ro^ 

nino  , li  entra  nella  Romagna  , 1’  ultima  città  Padovano  , è 
della  quale,  a parere  di  Dante  , li  è Forfì  ; lituata  Veneziano, 
nel  mezzo  della  provincia  , i cui  popoli  parlano  , co- 
me le  femmine.  Egli  dice  di  avere  ollervate  in  Italia 
due  fpecie  di  parlar  : volgare  : dìcimus , nos  duo  in  La- 
tto inveniffe  volgari  a . L’  uno  , per  la  maniera  del  pro- 
nunciar molle , lembra  in  boca  degli  uomini  parlar  di 
donna  t L'  altro  per  1’  afprezza  de’  vocaboli  e degli 
accenti  irfuti  , in  bocca  delle  donne  lembra  parlar  d’ 
uomo.  Dante  nel  primo  genere  annovera  i Forlivefi, 
cosi  volgarmente  chiamati  dalle  voci  Iatinobarbare 
Forlivìum  , e Forfivenfis  per  Forum-  Livìi  , e Foro- Li- 
vienfii,  i quali  fono  molto  diverfi  dai  noftri  Furiant  , 
o Friulani , che  Friolani  , e Frigolani  ancora  , dalle 
voci  Friuli  , Frioli  , e Frigoli  , li  dilfero  in  Tolcana . 

Il  perchè,  tefla  Forlana , motto  proverbiale  di  quelle 
parti  della  Flaminia  , chiamata  con  voce  de’  fecoli 
inferiori  e più  comune,  Romagna , vuol  dire  teda  da 
Forlì,  e Forlivefe , quali  Forlefe . Quindi  è,  che  tra-  47-  48. 
viò  il Corhìnellì  nelle  note  al  libro  di  Dante,  piglian- 
do Forlivenfes  per  Foro-Julien/es , e riferendo  l’efempio 
del  noflro  dialetto  Friulano , preio  da  Franco  Sacchet- 
ti, Iadove  quello  non  ha  punto  che  fare  col  Forlivefe . 

Dante  per  faggio  di  quello  de’ Romagnuoli , e in  parti- 
colare de’  Forlivefi  , porta  la  voce  affermativa  deu/ci , 
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venuta  dal  latino  Deut  feit  , cioè  in  noflra  lingua  , 
Dio  7 fa  : e odo  meo  , c corada  me  a , per  occhio  mio  , 
e cuor  mio  . Rammenta  ancora  certi  rimatori  di 
quel  paefe  , i quali  nel  poetar  volgarmente  non 
feguirono  il  proprio  dialetto  : e quelli  furono  Tom- 
mafo  , e Ugolino  Buccio/a  da  Faenza  . Porta  indi  la 
voce  magara  ( che  così  dee  leggerli  , e non  mano* 
ra  ) come  propria  de’  Brefciani  , Veronefi  , e Vicen- 
tini, anzi  ora  quali  poco  men  , che  comune  in  Ita- 
lia , per  magari  , come  pajjim  dicono  i Veneziani  e 
altri  di  quelle  parti  : ed  è voce  tratta  dal  Greco  , 
cioè  beato  , e corrifponde  al  latino  , utinam  : cola 
avvertita  ancora  dallo  Scaligero  /opra  i Frammen- 
ti legittimi  di  Berofo , diverfi  da  quegli  altri  di 
.Annio  . Dante  poi  /corre  ai  Padovani  , i quali  tur- 
piter  fyncopantet , troncano  i nomi  , terminati  in  tut 
e in  tas  , dicendo  merco  per  mercatus  , e lontè  per 
bonitat  . Indi  vi  accoppia  i Trivigiani  , i quali 
come  i Brefciani  , ed  altri  del  vicinato  che  vuol 
dire  i noltri  Friulani , riducono  la  lettera  v confo- 
nante in  f , proferendo  quelli  nof , e quelli  nuf  per 
nove  , e vif  per  vivo  ; così  uf  per  uovo  , lof  per  lo- 
vo  t come  in  lingua  Veneziana  , e di  quelle  parti 
li  chiama  il  lupo . Venendo  al  dialetto  de*  Vene- 
ziani, dopo  elTerfene  alquanto  parlato  altrove.  Dan- 
te non  fa  loro  grazia  del  Volgare  illufire  , perchè  a 
quel  tempo  diceano  per  le  plage  de  Dio  tu  non  ve- 
rdi , o venràt , alla  Friulana,  come  fi  legge  nel  vol- 
garizzamento . Il  Corbinelli  olTerva  , che  in  quella 
llagione  pronunciavano  plage  per  piaghe  , e crede  , 
che  la  taccia  vada  a colpire  fu  quel  verdi.  Ma  poi 
Dante  fembra  dilatare  il  dialetto  Veneziano  ai  Pa- 
dovani , dandoci  egli  il  folo  lldebrandino  da  Pado- 
va per  dilungato  dal  materno  dialetto  , e ime* 
fo  al  Volgar  artigiano  ; e dice  di  averlo  cono- 
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fciuto  : vidimiti  . Il  volgarizzatore  lo  chiama  Bran-  UB^r.cAr. 
ditto,  e cosi  pure  Io  Scardeone,  che  non  vide  il  cello 
latino  di  Dante.  Da  quelle  due  voci  venrch , e Bran- 
dino , mefle  nella  traduzione  in  un  modo , e nel  te- 
da latino  in  un  altro,  fi  fcopre,  che  quello,  di  cui 
fi  valfe  1'  autore  della  verfione  , fu  diverfo  dall’  al- 
tro del  Corbinelli  : e perciò  ancor  qui  fi  comprova 
l’efiftenza  di  due  Codici  latini  della  Volgare  Eloquen- 
za. Intorno  a quelli  dialetti,  Padovano  e Veneziano, 
avvertiremo  , qualmente  nel  primo  fi  fegnalarono 
fiotto  nome  di  Menon , Magagnò , e Begoto , A gollino 
Rava,  Giambatilla  Maganza  , e Bartolommeo  Ru- 
ftichello,  tutti  e tre  da  Vicenza  , i quali  fi  vaifiero 
della  rultica  favella  Padovana , c Vicentina  : e a que- 
lli fi  aggiunge  Luigi  Valmarana  . Ma  il  primiero  a 
nobilitare  il  dialetto  Padovano  fu  Angelo  Bcolco  fiot- 
to nome  di  Ruzzante  , avendo  egli  ,in  tal  dialetto 
compolle  vi.  Commedie  di  cinque  Atti  in  profa , nel- 
le quali  ogni  attore  parla  diverfo  dialetto  , Venezia- 
no , Bolognefe , Bergamafco  , Padovano  ruflico  , Tofcano  , 
e Greco  volgare  , idea  fuggerita  dal  Penalo  di  Plau- 
to . Anche  Andrea  Calmo  in  alcuna  delle  lue  Com- 
medie fi  vale  di  più  dialetti  , come  del  Bergamafi- 
co  , e del  Greco  volgare.  Al  Beolco  , di  cui  fieri-  Pre/1'”‘g,"ta,e. 
ve  Io  Scardeone  , e che  molto  e lodato  dallo  Spero-  hi>-  il.  claffe 
ni  , e dal  Varchi  , fiuccede  Giambatijla  Liniera  da  Vi- 
cenza  , il  Campagnola  , il  Bugacarino , Bertevello  dal-  Dialoghi  pag, 
le  Brentelle  con  altri,  annoverati  dal  Villani  . Ga-  rV/8-4!9' 
leazzo  e Andrea  Carter»  in  quello  dialetto,  ma  inci-  .*4*. «#«. ni. 
vilito , fcrifi’ero  le  Storie  della  lor  patria . Nel  Veneziano 
poi  fi  legge  un  poema  l’opra  Cate  Bionda  Biriota  , cioè  ' 

Caterina  Bionda  del  luogo  chiamato  Biri , che  è un  rione 
diVenezia,  abitato  dalla  plebe.  Si  rammentano  anco- 
ra  le  rimedi  Benedetto  Cornaro  , di  Domenico , Luigi,  e 
Maffeo  Venierì , di  Leandro  Beccaio , e di  Michelangelo  An- 
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gelico  , con  una  raccolta  di  varj  autori  , intitola- 
ta , la  Carovana  . Ci  fono  parimente  i Vcrfi  alla 
Veneziana  di  Angelo  Ingegneri  , ftampati  in  Vicen- 
za da  Angelo  Salvadori  nel  16x1.  in  iz.  Il  Cardi- 
nal Bembo  tenne  , che  la  favella  Veneziana  avef- 
fe  poche  opere  in  verfo  , tra  le  quali  ei  diede  il 
vanto  alle  Canzoni  Gin/ìiniane  , cosi  dette  dal  loro 
autore  , e alle  rime  di  Niccolò  Cofmico  Padovano  , 
benché  quelle  non  foffero  in  tutto  Veneziane.  Altre 
Canzoni  del  Cofmico  lì  trovano  a parte  llampate  in 
Venezia  da  Bernardino  de  Celeri  da  Lorece  nel  1478. 
in  4.  e in  Vicenza  da  Rigo  da  Ca  Zeno  nel  1481. 
in  4.  Ma  in  profa  natia  non  lovvenne  al  Bembo  feri- 
tore, che  andaffe  ordinariamente  per  mano  , poiché 
non  mife  egli  in  tal  numero  gli  antichi  Annali , e le 
Cronache  della  città,  Venezianamente  compolle,  e che 
non  fon  poche,  tutte  molto  femplici,  ma  altrettan- 
to filmabili , e graziole  , le  quali  fi  leggono  volen- 
tieri , quantunque  affai  pii , che  per  le  mani  del 
volgo,  fe  ne  vadano  per  quelle  degli  eruditi.  Quelle 
Cronache  lì  accennano  dallo  Speroni  : e alcuni  palli 
ancora  fe  ne  allegano  nella  mia  Differtazione  di  San 
Pietro  Orfeolo,  Doge  di  Venezia,  e poi  monaco  in 
Rofciglione.  Da  quello  apparifee,  che  niun  dialetto 
Italiano  dopo  il  Romanzo  comune  , è provveduto  di 
maggior  numero  di  opere  fcritte,  di  quello,  che  ne 
è il  Veneziano,  al  quale  da  Pontico  Virunio,  come 
addietro  dicemmo,  fra  tutti  i dialetti  Italiani  fu  da- 
to il  vanto  di  belliffimo  e dottiffimo  ; in  Italia  Vene- 
tus  puleberrimus  & dofliffimui  omnium  fermo.  Così  egli 
fcriffe  nelle  Dichiarazioni  degli  Erotemi  del  Guari- 
no ; il  qual  libro  , per  dirlo  qui  di  paffaggio  , è il 
primo  , che  fi  ritrovi  flampato  co’ numeri  in  fulle 
carte  ; e non  già  fu  in  alto , come  fi  pratica  , ma 
giù  baffo  appiè  di  ciafcuna  delle  prime  facce,  e nel 
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mezzo  . In  dialetto  antico  Veneziano  , e de’  tempi  , ""uB^cApr" 
che  era  più  nativo  e meno  alterato  , che  non  lo  è 
ora  per  la  varietà  del  commercio,  e per  avervi  pre- 
fo  gran  piede  il  Romando  comune  , molti  epitafj  e LibA.fol.m. 
iscrizioni,  fcolpite  in  marmo  per  la  città,  fi  trova-  — ub.vi.foi. 
no  fparfe  nella  Venezia  di  Francefco  Sanfovino  , e al-  *53-^ 
cune  di  non  poca  lunghezza  . Ne  porrò  qui  una  ri-  ' 

mata  del  1310.  prefa  da  una  colonna  fuori  della  chic- 
fa  di  Santo  Agoftino,  attaccata  alla  capella  del  Sa- 
cramento, benché  ora  non  fia  facile  il  rilevarla  , ed 
è contra  Bajamonte  Tiepolo,  personaggio  famofo  nella 
Storia  Veneziana.'  . • • 

I 

De  Bagiamonte  Tiepolo  fo  quefio  terreno 
Et  mo  è pojìo  in  commun,  acciocbe  fia 
A ciafibednn  [pavento  per  fempre  ÌS  fempre  mai. 

Del  mille  trefento  & die/e 
A mezzo  H mefe  delle  ceriefe 
Bagiamonte  pafsò  il  ponte 
Et  per  effo  fo  fatto  il  confegiv  de  diefe. 

Il  primo , il  terzo  ,*e  l’ ultimo  verfo , che  fi  rompono 
in  mezzo,  fono  di  quegli  del  Beato  Jacopone  , coeta- 
neo di  Bajamonte,  ai  quali,  per  quanto  fi  dille  altro- 
ve, fu  dato  poi  malamente  il  nome  di  Patriziani.  Al-  Lìb.  ,1.  eap. 
tra  più  antica  lapida,  ma  forfè  rinnovata,  nel  chioflro  5- 

del  moniftero  de’ Santi  Giovanni  e Paolo  de’ Frati  Do- 
menicani, fi  è la  Seguente: 

II 

Sep.  de  mifeer  Lorenzo , & de  mifier 
Nicolo  Loredan  fratelli  foli  che  fo  de  mifier 
Zane  de  S.  Canzian , & de  fo  eriedi  1x79. 

Porterò  qui  la  terza,  ivi  pure  efiftente.,  per  effer  bre- 
ve; e mi  fu  già  trafmefia  con  altre  dall’erudito  ami- 
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\vxxix.Ar*  co  m‘°  Signor  Dottore  Gio.  Antonio  Adori  Canonico 
della  ducal  Basilica  di  San  Marco: 

ni 

MOOCXLIIU.  dì  XV.  de  Luio  fer  Z an  Gra- 
dendo, dito  Greze , Conte  de  Arie,  Ali/et  a 
Comitefa , ufor  fua. 

Ne’chioftri  di  altri  monifteri , come  di  San  Frart- 
cefco  delia  Vigna  , e della  Madonna  dell'  Orto  altre 
pur  ve  ne  fono  , mentre  allora  , giuda  l'antica  difci- 
plina  Cridiana , i morti  fi  feppelliano  ne’  chiodri  fuo- 
ri di  chiefa  . Somiglianti  epitafj  in  lingua  Francefe  an- 
tica fi  adducono  dal  Padre  Edmondo  Martcne  in  amen- 
due  i fuoi  Viaggi  letterari . 

XL. 

De’  dialetti  T)Erchc-  non  mancavano  lodatori  del  parlar  Bologne-- 
iioiefc,  Fcr-  fe  come  crefciuto  con  quello  degl’  lmolefi  , de” 
fe , Manto-  Ferrarefi , e Modanefi  vicini  , Dante  approva  la  loro 
a°<  opinione  con  1*  efempio  del  fanibfo  Sordello  , il  qual 

) /Veronese,"  modrava  , che  la  favella  Mantovana  partecipali  di 
aitr!**^*  * * qucMa  delle  vicine  città,  Cremona,  Brefcia  e Verona, 
fcriori  a'”'  eomechè  poi  Sordello  deflb  ne’  fuoi»com  poni  menti  non 
amanzo  co-  ufafTe  il  dialetto  natio,  ma  il  Provenzale , e ancora  iL 
oigarc  °iliù-  Romanzo  comune  d' Italia . Segue  Dante  appreflo  a no- 
J-  tare  negl’  lmolefi,  e nc’  Ferrarefi  un  favellar  molle , e 

• i.  cap.  xv.  fìj0(ianejì  certa  garrulità  , o loquacità  ( come  tra- 
duce il  volgarizzatore,)  propria  de’ Lombardi  : in  Mu- 
tinenfibus  aliqualem  garrulitatem , qu<e  proprie  Lombardo- 
rum.  ejl  : e la  crede  allignata  per  lo  mefcolamento 
degli  ederi , e principalmente  de’  Longobardi  , attri- 
buendo egli  a queda  garrulità  il  non  rrovar/i  nel  tem- 
po fuo  poeti  volgari  nè  Ferrarefi , nè  Modanefi , ab  Reg- 
giani , per  efler  tutti  alla  medelima  intefi  , e perciò 
inabili  a confeguire  il  Volgar  cortigiano  fenza  gran  dif-, 
ficolxài,  o acerbità , per  dirlo  con  refpreffione  fua  pro- 
ctiti 
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pria  : cofa  ancor  più  comune  ai  Parmigiani  , i quali  ” 

diceano  monto  per  molto.  Se  dunque  i Bolognesi  accreb- 
bero la  propria  favella  con  1’  ajuto  delle  vicine  , a 
Dante  non  dilpiace  il  dirli,  che  per  quella  miltura  il 
loro  dialetto  riefca  temperato  di  lodevole  foavità  . Il 
perchè  dando  in  fui  paragone  degli  altri  dialetti  muni- 
ti pali  d’  Italia  , municipalia  Latinorum  vulgaria  compa- 
rando , ei  volentieri  ne  adegua  il  primato  al  Bologne- 
fe  , del  quale  altrove  li  accennò  qualche  cofa  . Ma  Lib.  iT.  c«p. 
Dante  non  per  quedo  gli  coniente  il  titolo  di  Volgar  “?• 

cortigiano  , ed  Uluflre , o lia  di  Romando  comune  . La  ra- 
gione fi  è , perchè  quando  tal  folle  dato  il  parlar  Bo- 
lognrfe,  i du cGuidi,  il  Guì  nielli , e ’l  Gbiilieri  con  Fa- 
brizio , Onefto , e altri  concittadini,  malagevolmente  li 
crede  , che  avellerò  dovuto  abbandonare  il  loro  dia- 
letto  per  ifcrivere  in  quell’  altro  comune,  fecondochè 
fecero  , da  uomini  veramente  pieni  di  cognizione  in 
difeernere  i dialetti  volgari  . Di  qui  ne  rifulca  , che  i 
medefimi  Bolognefi  in  ileritto  ularono  locuzione,  diver- 
fa  dalla  natia  , e dalle  altre  municipali  : e lo  dinota  il 
faggio,  che  Dante  riferifee  , comprefo  in  un  verlo  di 
ciascuno  di  quei  rimatori  . Conclude  appretto,  che  r 
dialetti  de’  Trentini , òe’Torine/t,  e degli  Aleffandrini , 
fono  bruttiffimi,  talché  le  in  quedi  fi  ricerca  il  Volgare 
illufire  , che  è il  Romando  comune  d’  Italia  , in  Uhi  la - 
tium  Uluflre  inveniri  non  potefì . Benché  dunque,  a pare- 
re di  Dante , in  cialcuno  di  tanti  dialetti  municipali  fi 
trovi  qualche  cola  di  bello  , non  però  ve  n’  è alcuno,, 
in  cui  tutto  fia  bello  . Quedo  medefimo  nodro  Volga- 
re , da  lui  ne!  libro  1 a capi  XVII.  XVHf  e XIX.  fididin- 
gue  con  gli  fpeciali  aggiunti  e attributi  d'  Uluflre , car- 
dinale , curiale  , aulico  , e cortigiano  , tutti  i quali  ag- 
giunti in  ludanza  vogliono  dire  una  medefima  cola  , 
cioè  nobile  : e ci  fanno  in  tal  guifa  comprendere  il  ve- 
llo edere  di  detto  Volgare , cui  Dante  nel  Convivio  avea 
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chiamato  , Volgare  Italico  , lingua  , e loquela  Itali- 
ca , noflro  Volgare  , c pregiofo  Volgare  di  tutte  le 
città  Italiane  in  genere  , e di  neffuna  in  partico- 
lare con  la  privativa  delle  altre  , come  quello,  che 
pigliava  qualche  cola  da  tutte  le  città  e nazioni 
Italiane  ; onde  venne  a formarli  il  linguaggio  Ro- 
r"’s'  marino  comune  , per  avvifo  eziandio  dello  Speroni  „ 
nonché  di  Dante  . Quelli  poi  ci  rende  efatta  con- 
tezza de’  fuddetti  aggiunti  e attributi  ; e confitte  in 
quello,  che  nelle  Reggie , e nelle  Corti  de’Grandi  li 
converfa,  e ragiona  civilmente  con  perfone  ornate  e 
gentili;  onde  la  volgar  favella  ( Vulgate  Latinnm  ) ri- 
mane quivi  illullrata  e nobilitata  più,  che  altrove  y 
accennando  egli  in  tal  guifa  di  averla  imparata  non 
folo  dai  libri,  che  cita  in  gran  numero,  ma  dai  pra- 
ticar nelle  Corti , e non  tra  la  plebe;  e così  viene  ad 
avvifare  tacitamente,  doverli  dagli  altri  fare  il  mede- 
limo  per  fegnalarli.  Ma  è ancora  notabile  il  modo, 
con  cui  Dante  ribatte  l’obbiezione  , che  potea  farfi 
del  non  avere  in  quel  tempo  l’ Italia  veruna  gran  Cor- 
te; imperciocché  a ciò  egli  rifponde  con  diltinguere  la 
eaP-  Corte  unita  dalla  Corte  {par/a.  La  Corte  unita,  come 
quella  del  Re  di  Lamagna,  vt  Curia  Regit  Alamanni* 
veramente  allora  in  Italia  non  v'era;  ma  nientedime- 
no egli  loltiene,  che  falfum  efi,  Curia  carere  Italo!  y 
quoniam  Curiam  babemui , licei  corporaliter  fit  difperfa  ; 
rifpofta  veramente  acutiflima,  e degna  di  Dante.  Da 
ciò  li  vede,  che  egli  con  tali  divifamenti  intele  di  giu- 
ttificare  sé  Hello  nell’  aver  prefo  da  tutti  i dialetti  on- 
de arricchire  la  fua  Commedia  : cofa  da  me  altrove 
cap.  conliderata.  Dalla  frafe,  Curia  Regis  Alamanni*,  ab- 
*45-  biamo  un  nuovo  rifcontro  della  verità  di  tal  libro 
poiché  non  dice  , Curia  Imperatori 1 , o Regis  Romano- 
rum-,  ma  Curia  Regii  Alamanni* . Già  ditti , che  Dan- 
te fu  Gibellino  . Ora  mentre  egli  in  fin  di  fua  vita , 

da 
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da  lui  deporta  nell’  anno  1321.  componeva  tal  libro  , ub  u.cap.' 
il  Re  di  Lamagna  dopo  morto  Arrigo  VII.  veniva  ad  Cm.vuùniut. 
edere  Lodovico  il  Bavaro , intrufo  nell’  Imperio  nell’  lx- C"P- cxxxy- 
anno  1314.  in  difcordia  di  voti,  e in  competenza 
di  Federigo  il  Bello  Austriaco  . Ma  però  Dante  fi 
contenne  di  onorarlo  col  titolo  d ’lmperadore,  o di  Re 
de'  Romani , perchè  la  fanta  Sede  Aportolica  non  avea 
riconofciuto  Lodovico  per  tale  : e perciò  egli  lenza  chia- 
mare alcuno  per  nome,  rammentò  femplicemcnte  la 
Corte  del  Re  di  Lamagna . Da  Curia  venne  curialitas  , 
volgarmente  cortefta , la  quale  in  fenfo  di  Dante  , nibil 
aliudeft,  quam  librata  regula  eorum , qu<e  peragenda  funt. 

Di  tal  voce  tratta  Io  Speroni  in  una  delle  lue  orazioni:  Orsz.pag.xfy. 
e fi  prefe  per  virtù  , e ufo  di  corte  anche  dal  Beato  fa-  Noi, alt, in  di 
copone  prertò  il  Corbinelli , e dallo  detto  Dante , il  qua-  D*n!'P*r.-  54- 
le  , perchè  nelle  Corti  anticamente  le  virtudi  e i belli  co - 55 
fiumi  fi  ufavano  , diede  nel  Convivio  le  voci , cortefia  ed  Pr°fe  ff"-  oi- 
oneftade  , per  tuttuno  . In  propofito  di  quello  Volgare  Va.  ' 
illnflre , e Romando  comune  delle  Corti,  qui  mi  fovvie- 
ne,  che  negli  Atti  di  santa  Z ita.  Vergine  Lucche- 
fe  del  fecolo  XIII.  già  pubblicati  dal Bollandifìi , fidi-  Aprii  ino.  ni. 
ce,  che  il  detto  nome  , proprio  di  quella  Santa  , è xvfu^T 
della  lingua  Romanza  : Z ita  , nempe  romana  lin- 
gua, virginem  fonat , eflendo  voce  del  dialetto  Sanefe, 
intorno  a cui  fi  può  vedere  il  Menagio  nelle  Origi- 
ni. Ora  tornando  ai  Bologne fi,  Niccolò  Villani  nell’ in-  Rsgimam.pag. 
ventarlo  di  quelli  rimatori  mette  Michelangelo  Angeli-  7y 
co  , il  quale  fcrifle  pure  in  dialetto  Bergamafco  , Ve- 
neziano, Brefciano,  e nel  fuo  Vicentino , o Padovano , 
come  fi  è detto.  Seguono  Giulio  Ce  fare  Croce , e Gì  ari - 
francefco  Negri , traduttore  di  Goffredo  del  Tuffo  t di  cui 
però  non  Io  no  ftampati  altri  Canti , che  i primi  dieci. 

XLl. 

Rimangono  xiv.  capi  del  libro  il. della  Volgare  Eh- 

qutngat  che  Dante  più  non  ne  fece,  quantunque  vtigar^Eio 

a capi  quelli». 
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a capi  iv.  di  quello  medefimo  libro  il.  afferifea  di 
avere  intenzione  di  trattare  de’  Sonetti , e delle  Bal- 
late nel  libro  iv.  ove  penfava  ancor  di  parlare  del 
Volgar  melano  : .e  noi  ftelfi  addietro  inoltrammo  , 
.che  tale,  e tanta  appunto,  e non  più,  fiera  l’ope- 
ra in  tempo  di  Giovanni  Villani.  Ma  quella  parte  * 
che  Dante  non  potè  a noi  tramandare,  fi  vide  fup- 
plita  dal  fuo  coetaneo  Antonio  di  Tempo  , Giudice 
Padovano,  fecondo  l'ufo  dallora,  parimente  in  lati- 
no , proprio  di  quella  età , comechè  intorno  a mate- 
ria volgare  : e l’ha  pure  fupplita  ampiamente  il  Ve- 
feovo  d'Ugento  Antonio  Minturno , nel  libro  ni.  del- 
la Poetica  Tofcana  , benché  farebbe  fiato  meglio  , 
che  Dante  ce  1* avelie  perfezionata  del  fuo . II  cello 
a penna  del  Padovano  fi  trova  nelle  librerie  Vatica- 
na , e Cbigiana  ; ma  è ancora  in  iftampa  , dedicato 
dall’  autore  nel  1331.  ad  Aderto  della  Scala  Signor  di 
Verona:  e il  fuo  titolo,  riportato  dallo  Scardeone , li 
è quello  : Stimma  artii  rbytbmica  vulgarìs  disamini!  . 
Mario  Equicola  nel  libro  v.  della  Natura  d’amore, 
c il  Trillino  nella  Poetica  fanno  di  lui  gran  cafo.  Ma 
quelli  ne  fa  aliai  più  del  libro  di  Dante  : e in  ciònon 
è folo,  come  vedremo.  Or  Dante  ne’ mentovati  ca- 
pi xiv.  deferive  lo  Itile  poetico  della  Volgare  Elo- 
quen^a,  divifando  a qual  materia  propriamente  con- 
venga, e in  quanti  modi  fi  ferivano  i verfi  volgari. 
Tratta  della  varietà  dello  Itile  , della  telfitura  de’ 
verfi,  e delle  fillabe;  degli  autori  Provengali  cTofca- 
ni,  della  difiinzion  de’  vocaboli,  e come  fi  variala 
roedefima  Volgare  eloquenza  . Ragiona  de’  componi- 
menti , allora  dinotati  con  nozione  particolare  fotto 
i nomi  di  Tragedia  , di  Commedia  , e di  Elegia  , dì 
che  già  parlammo;  e che  per  offervazioni  , già  fat- 
te dallo  Speroni,  e dal  TalTo,  importano  i tre  Itili 
diverfi,  alto , mediocre , umile.  Così  pure  tratta  delle 
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Canzoni,  delle  fla nze,  del  numero  de’  piedi  , delle  fil- 
labe  , e delle  rime  , e così  termina  fenza  altre  note 
del Corbinelli , conforme  fi  dille.  Contante,  e sì  for- 
ti ragioni  , tratte  fuori  dall’  opera  fteffa  , fin  qui  fi 
è giurtificata  la  fincerità  fua  contra  i fofifmi  contra- 
ri , che  non  fi  vede  bifogno  alcuno  di  maggiormente 
provarla  . Nientedimeno  affinchè  non  fi  creda  , che 
noi  fiamo  sforniti  dell’  autorevole  giudicio  e fenti- 
mento  ancora  di  grandi  e famofi  fcrittori,  al  noli ro 
in  tutto  corrifpondenti  , andremo  annoverando  le  te- 
ftimonianze  di  molti,  i quali  non  folo  non  dubitaro- 
no mai  della  verità  di  quel  libro  , ma  pofitivamen- 
te  lo  tennero  per  incontrartabilc  e per  vero  parto  di 
Dante,  e di  lui  molto  ben  degno;  e fi  vedrà  facilmen- 
te , che  tali  fcrittori , per  numero  , e per  qualità  ugual- 
mente filmabili  , in  nulla  debbono  riputarci  inferiori 
al  Gelli  , al  Giambullari  , a Lodovico  Martelli  , al  Var- 
chi, c a.  qualunque  altro , il  quale  per  affetto  piutto- 
fio,  che  per  giudiciocavillando  con  animo  di  porre  in 
diferedito  la  verità  di  tal  libro  , fu  vago  di  urtare  col 
Trijfino  , a lui  non  ofeuramente  attribuendolo , fenza 
curar  di  riflettere  al  contenuto  di  effo,  cui  niun  altro, 
nè  allora,  nè  poi  fu  capace  di  ftcndere  con  tanti  lumi, 
e sì  gran  copia  di  cognizioni,  particolarmente  di  lingue, 
e dialetti  , in  quel  tempo  vivi,  e poi  cambiati,  alte- 
rati , o fpcnti  , fuorché  il  folo  ammirabile  ingegno  di 
Dante  ; convincendolo  ancora  per  fuo  , oltre  al  fondo 
fcientifico  del  raziocinio,  le  citazioni  di  tanti , e sì  va- 
ri poeti,  Provenzali , Francefi , e Italiani , allora  efiflen- 
ti;  la  dettatura,  e la  lingua,  da  impinguare  i Gloflarj 
latinobarbari,  in  tutto  limile  a quella  del  fuo  libro  del- 
la Monarchia , da  lui ferittofratefeamente,  perufarela  for- 
inola di  Lionardo  Aretino . Finalmente  la  maniera , lo  Iti- 
le, e la  frafe  fcolaftica,  tutte  fingolarità  proprie  ed  uniche 
di  quel  fccolo,  poco, anzi  nulla  Ciceroniano,  unite  infieme 
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con  la  forza  dell' efprelfioni , moftrano  ad  evidenza», 
efler  1’  opera  di  quel  tempo  , nel  quale  , per  bocca 
propria  di  Dante  nel  Convivio  , e poi  del  Boccaccio  » 
di  Giovanni  Villani  » e dell’  pretino  , indubitatamente 
egli  la  fcriffe  : e quantunque  non  Ca  ella  comporta 
nel  linguaggio  della  Commedia  , e di  altre  Tue  opere  » 
ella  però  di  primo  afpetto  fi  ravvifa  per  fua.  Nè  fer- 
ve dire,  che  quello,  che  Dante  affermò  nel  Convivio , 
fu  promeffa , e non  pagamento , fecondochè  diffe  iL  Àfijr- 
telli  nella  Rjfpojìa  al  Trillino  fopra  le  lettere  nuova- 
mente aggiunte  alla  lingua  volgare,  della  qual  Rifpojìa 
il  Varchi  berteggia  nell’  Ercolano  ; perocché  fi  rifponde  » 
che  il  Villani , il  Boccaccio  , l' Aretino , Pietro  Delbene , 
e ’l  Corhinelli  non  parlano  di  promeffa,  ma  di  pagamento 
effettivo,  e che  realmente  fi  tiene  in  mano  . Quanto 
poi  alle  voci , introcque  » cioè  intanto , da  intra  hoc , o 
interea,  e manicare  per  manducare,  o come  anche  fi 
dille,  manucare , le  quali  voci  Dante  nel  libro  i.  a. 
capi  XHI.  diede  per  municipali  Fiorentine , benché  da 
lui  ftefiòufate,  la  prima  nel  Canto  xx.  e l’altra  nel 
Canto,  xxx ut.  dell’  Inferno,  fi  rifponde,  che  egli  le 
usò  appunto  per  municipali , ficcome  ne  usò  tante  altrp- 
d* altri  dialetti  del  rimanente  d’Italia,  eanchediFran. 
eia,  da  lui  Hello  fcartati  in  quello  libro,  per  vaghez- 
za di  efaltare  il  folo  Volgare  illuftre , o fia  Romanzo  co- 
mune Italiano  : del  qual  Volgare  con  le  proprie  qualifi. 
cazioni  d’ illuftre  , di  aulico , e di  curiale , cioè  cortigia- 
no ( e non  già  foren/e  ) egli  non  fece  motto  nel  Convì i 
vio  , nè  altrove  , per  non  avere  ancora  in  quel  tempo 
comporto  quello  fuo  ultimo  libro  , cui  prefe  1’  aflunto 
di  comporre  apporta  per  trattare  la  materia  a fondo  j 
nè  poi  fu  in  iftato  di  terminarlo,  perchè  fe  ne  mori. 
E quello  ferve  a dileguare  il  fofifma  di  chi  oppofe , 
che  Dante  nell’  altre  fue  opere  non  parlò  delle  cofe  , 
trattate  in  quello  libro  , qualichè  egli  avelie  dovuto 
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veramente  parlarne  molto  prima  di  fcriverle,  dachè  "ub^cap. 
quello  fi  fu  l’ ultimo  libro,  che  egli  fece  vicino  a mor. 
te;  onde  non  fi  ritrovò  in  irtato  di  più  parlarne,  e nè 
anche  di  ridurlo  a fine . Balla  però  , che  nel  Convivio 
egli  abbia  promefjo  di  farlo,  e che  fi  trovi  tuttavia  per 
la  Aia  maggior  parte  dirtelo  , e tal  quale  appunto  il 
Villani , il  Boccaccio  , e {'Aretino  lo  diedero  per  com- 
porto. Da  quanto  fi  è detto  , ne  viene  , che  tutte  le 
aflerzioni , efprerte  per  entro  quella  opera , fono  vere 
di  Dante , e che  perciò  dugento  anni  dopo  lui  , furo- 
no  malamente  impugnate,  come  non  fue  , dal  Celli , 
dal  Giamlullari , dal  Martelli , dal  Varchi  , e da  altri 
loro  compagni  in  tempo  , che  fopra  1’  Italiana  Elo- 
quenza fra  quei  valentuomini  correano  fentimenti  nuo- 
vi, e molto  diverfi  da  que'  primi , che  ebbe  Dante  , 
il  gran  padre  di  detta  Eloquenza  . Quelli  nuovi  fenti- 
menti,  ufciti  nel  caldo  della  contefa  col  Triffwo , non 
farebbono  Ilari  facili  altramente  a falvarfi  , che  col 
dare  per  fallo  ed  apocrifo  il  libro  di  Dante , in  tut- 
to contrario  ai  medefimi  fentimenti.  Vero  è,  che  gl’ 
impugnatori  della  verfione  Italiana  per  isbrigarfene  con 
minore  impaccio,  diedero  del  falfo,  per  non  dire  dell’ 
immaginario,  anche  al  tefto  latino , fenza  cercar  di  ve- 
derlo . Ma  ciò  non  balla  a fcufargli  , perchè  prima 
di  dare  la  medefima  verfione  per  fattura  del  Trijfino  , 
ragion  volea , che  averterò  ufata  qualche  diligenza  per 
ritrovare  il  tefto  latino,  da  lui  non  tenuto  nafcorto,  ma 
pubblicamente  efibito,  ecitato,  ficcomeegli  realmen- 
te anche  dappoi  fi  ritrovò  da  onorati  gentiluomini  Fio- 
rentini , e incapaci  di  dar  fuora  cofe  finte  per  vere  t 
xnalfimamente  in  pregiudicio  delle  opinioni,  poco  pri- 
ma adottate  e inerte  io  luce  da’  loro  proprj  concitta- 
dini. 
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1JB  II. CAP. 

XLlI.  T 7"Egnamo  ora  alla  ferie  di  coloro  , i quali  di- 
Librodi  Dan-  V nanzi  e appreffo  alle  violente  cavillazoni  degli 
avvifati  oppofitori  , tennero  l’operetta  di  Dante  per 
provato  e rice-  legittima  dopo  averla  attentamente  confiderata  nel 
d.i'piì^va'lcn-  ^on^°  > oltre  a quelli  , i quali  già  fi  fono  fparfamen- 
tuommi . te  citati. 

i Lo  Speroni , a maraviglia  verfato  in  tali  materie, 
4*^459*  f"S  nc  tratta  nc  ^u01  Dialoghi , e fingolarmente  in  quel- 

10  dell’  Ijloria , dove  in  congiuntura  di  fcrivcrc , che 

11  fermorre  Romando  comune  del  Petrarca,  c di  Dante  , 
va mijcbiato  agli  altri  di  tutta  l' Italia,  i quali  fon  mol- 
ti , afferifee  , che  Dante  gli  ha  nominati  un  per  uno  in 
quello  fuo  libro  , di  cui  parliamo  , dove  pur  vuole  , 
che  il  Volgar  nollro  cortigiano  , cioè  notile  , debba  pi- 
gliar fi  dalle  provincie  di  tutta  l' Italia,  le  quali  molte  fo- 
no , e diverfe  , e ad  una  ad  una  fpecificate  nel  mede- 
fimo  libro  fuo.  Di  qui  offervo,  che  Vincenzio  Calme  • 
fa  nel  dare  il  nome  di  cortigiano  a quello  nollro  Vol- 
gare , non  parlò  affatto  in  aria  , come  fi  perfuafe  il 
Bembo  nel  libro  z.  delle  Profe  , e molto  più  il  Varchi 
nell’  Ercolano.  Anzi  da  ciò  fi  apprende,  aver  lui  fub- 
odorata  qualche  cofa  del  libro  di  Dante  de  Vulgari 
Eloquentìa . Quello  del  Calmcta  non  fu  llampato  ; ma 
il  Cadelvetro,  che  il  vide  a penna,  ci  attella,  qual- 
mente era  intitolato  , della  Vulgar  poefea  , di  cui  fola- 
mente  trattava,  e non  già  della  profa  : e qualunque  li 
foffe  il  Calmela,  certo  è,  che  egli  volea,  come  Dan- 
te, e quali  per  le  ragioni  lleffe  di  Dante , che  alla  no- 
Ara  lingua  fi  deffe  l’aggiunto  e attributo  di  cortigiana. 
Celfo  Cittadini  nelle  note  MSS.  alla  Giunta  del  Ca- 
ffelvetro  fopra  le  Profe  del  Bembo  nella  libreria  Chi- 
gi, inoltrando  poco  genio  al  Cardinale,  come  pur  fe- 
cero altri  Sancii  , per  aver  egli  preferito  al  loro  dia- 
letto il  Fiorentino  , gli  fi  avventa  con  quelle  parole  .• 
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almeno  avejje  letto  Dante  de  Volgari  eloquio  . Ma  , Si. 
gnor  Cello  , e come  mai  il  Bembo  potea  leggerlo  , fc 
nell’  anno  1525.  quando  le  lue  P refe  vennero  fuora  in 
Venezia  predò  Giovanni Tacuino  in  forma  di  foglio, 
il  libro  di  Dante  nè  in  latino  , e nè  anche  in  volgare 
fi  era  veduto  in  iffampa  ? Dell’  affare  di  quello 
libro  lo  Speroni  tratta  di  nuovo  nell' Apologia , e nel- 
le  Lettoni  in  difefa  della  fua  Canace  ; perocché  aven- 
do egli  comporta  quella  Tragedia  , e per  leggi  dell’ 
Accademia  degl  'Infiammati  di  Padova,  trafmcffala  al 
fegretario  della  medefima  per  effer  data  , benché  non 
in  tutto  fornita  , a rivedere  ai  cenfori  , ne  ufeirono 
copie  a penna;  talché  poi  nell'anno  154?.  a Bartolom- 
ineo  Cavalcanti , in  quel  tempo  dimorante  in  Padova, 
dove  ancora  fe  ne  morì  nell’  anno  1562.  fecondochè 
abbiamo  dal  fuo  cpitafio  , mefl'o  in  luce  dal  Vefcovo 
Jacopo  FilippoTommafini , non  riufeì  malagevole  aver- 
la in  mano,  e farle  un  alpi  a cenfura  in  forma  di  dia- 
logo col  titolo  dìGitidicio , che  dappoi  nell’anno  1550. 
fjn^a  nome  di  autore  (tutto  all’opporto  di  quello,  che 
ne  fuppofe  il  Crefcimbeni)  infieme  con  la  Tragedia  fu 
mandato  a (lampare  in  Lucca  a Vincenzio  Buldrago, 
che  lo  dedicò  a Giambatijìa  Gira/di Cintio , fcrittore  non 
di  una  fola,  ma  di  ben  nove  Tragedie,  e allora  fegre- 
tario di  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  nella  Corte  del 
quale  a un  tempo  (ledo  era  pure  annoverato  il  Caval- 
canti, ficcome  di  amendue  lo  attefta  Bortolommco  Ricci 
in  una  delle  fue  lettere  . Lo  Speroni  avendo  Ietto  il 
G indie  io  del  Cavalcanti  molto  prima  che  fi  (lampade  , 
fi  difefe  dal  medefimo  con  cinque  Legioni , da  lui  reci- 
tate pubblicamente  nell’altra  .Accademia  degli  Elevati 
di  Padova;  e indi  ricevutolo  ancora  in  iffampa,  c per- 
fuafo , che  il  Gir  aldi  in  Corte  di  Ferrara  e predo  il  Duca 
nefefleggiaffe,  vi  compofe  (otto  altrui  nome  {'Apologià  , 
dedicandola  al  Duca  Alfonfo  II  figliuolo,  e fucceffore  di 
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Ercole  IL  In  amendue  quefte  opere  egli  difende  la 
fua  Tragedia  dagl’  infiliti  dell’  avverfario  , cui  chia- 
ma , ignoto  , ignobile  , e ignorante  fcrittore  , dicendo  , 
che  per  avvelenare  degl'  innocenti  la  fama , dimoftra  1' 
odio  pale [e , e cela  il  nome,  e la  faccia.  Si  fortifica  Io 
Speroni  co’  detti , e co’  principi , fparfi  nel  libro  del  la 
Volgare  Eloquenza  di  Dante , nel  particolare  della  qua- 
lità de’  verfi  pentafillabi  , ed  ettafdlabi  , mirti  agli  en- 
decafllabì , da  lui  nella  fua  Canace  adoperati  alla  Gre- 
ca per  fare  lo  ft ile  alto  e illujire  , a cui  Dante  diede 
il  nome  di  Tragico , ficcome  quello  di  Comico  all’ in- 
feriore , e di  Elegiaco  all’  umile  : della  qual  cofa  al- 
trove parlammo.  UCavalcanti  innanzi  di  cacciar  fuo- 
ra  il  fuo  Giudicio  , avendo  penetrato  , che  Io  Speroni 
fi  facea  feudo  con  l’autorità  di  Dante,  cadde  ir»  er- 
ronea fuppofizione  , che  quelli  non  averte  fcritta  al- 
tra opera,  che  la  Commedia,  mentre  diedefi  per  igna- 
ro del  libro  della  Volgare  Eloquenza  , in-  cui  Dante 
avea  trattato  de’  verfi  accennati  , come  proprj  dell’ 
alto,  e tragico  file.  Quindi  è,  che  il  Cavalcanti  nel 
fuo  Giudicio , dappoi  riftampato  anche  in  Venezia  nel 
1566.  fi  lafciò  trafportare  a chiedere  con  ifcherno  , 
come  lo  Speroni  poteva  affermare  di  aver  ciò  fatto  re» 
T autorità  di  Dante?  E fdegnofamente  pafsò  a diredi 
non  volere  , che  quefta  vergogna  a lui  fi  facefle  , fog- 
giungendo  , che  Dante  non  avea  così  compofia  /’  opera 
fua  . Che  que’  fuoi  verfi  rotti  non  conveniano  a Trage- 
dia. Che  lo  Speroni  aveva  intefo  Dante  a rovefeio , e 
prefa  la  mela  per  la  pefea.  Ma  lo  Speroni  avendo  col 
titolo  di  calunniatore  e di  maledico  additato  il  Ca- 
valcanti, e dato  al  Ino  Giudicio  il  nome  d’ Invettiva , 
dopo  averlo  nella  fua  Lezione  1 v.  rimandato  al  ca- 
po v.  del  libro  il.  di  Dante , torna  nell’  Apologià  a 
fare  il  medefimo,  chiamando  il  libro  fteffo,  opera  a 
tutti  nota  , fuorché  ad  ano , che  infegna  ad  orare  per 
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li  tinelli  , io  ciò  dinotando  la  Tua  vantata  Retorica  : ' 
e altrove  individuandolo  , il  chiama  , il  Fiorentino 
della  Retorica  . Di  Dante  ancora  dice  quelle  paro- 
le : il  dottiamo  alighieri  in  quel  fuo  libro  , che  non 
fa  andare  per  li  tinelli , ma  volentieri  fuole  albergare 
nelle  Accademie  de'  letterati  . E perchè  il  Cavalcanti 
avea  derifo  Io  fcrivere  dello  Speroni  , quelli  gli  rin- 
faccia quel  Juo  Tofcan  cortigiano  della  Retorica  fep- 
pellita,  cioè  nell’  obblivione,  benché  già  da  più  an- 
ni llampata,  e dal  Cavalcanti  elpreflamente  ramine-  fj.  41.2. 
morata  nel  fuo  Giudicto . Ridotto  egli  fuor  della  pa- 
tria , ville  in  più  corti  ; onde  anche  il  Pigna  nel  hiù.i.pag.61. 
Duello  gli  diede  1’  elogio  di  perfetto  cortigiano  , ap- 
punto, come  quello  del  Caflìglione  : e lo  Speroni  per 
beffa  gli  ricordò  lo  Audio  de’  tinelli,  nome  proprio 
del  luogo,  dove  a quel  tempo  ne’  palagi  de’  Gran- 
di mangiavano  i cortigiani.  L’amico  fuo  Cintio  Girai- 
di  nel  Difcorfo  1.  intorno  ai  Romanci  , fcritto  ai 
xxix.  di  Aprile  del  1549.  alludendo  a quel  fuo  «JJ- 
Giudicio  della  Canate  , non  per  anco  venuto  in  luce  , 
ne  parla  in  tal  guifa  : il  mio  gcntilffmo  e dotto  Ca. 
valcanti,  come  fede  ne  fa  il  GIUDICIO,  cbe  egli  fa  delle 
cofe  altrui  , e la  fua  molto  ben  confederata  Retorica  . 

Il  Varchi  nell’  Ercolano  tenne  la  mede/ima  fra  Ce  con 
dire  ,*  la  Canate  dell’  eccellentiffemo  mejfere  Sperone,  è ?*?,■  ri- 
fiata GIUDICATA  da  altri  ingegni  e GIUDIZJ  , che  il 
mio  non  è : e vuol  dire  dal  Cavalcanti.  Cosi  entram- 
bi, quali  timidie  rifpettofi  verfo  loSperoni,  non  ofa- 
rono  favellarne  , fenon  di  nafcoflo  , e come  in  cifra  , 
di  cui  finalmente  li  è trovata  la  chiave  . Non  bene 
perciò  fi  appofe  Benedetto  Fioretti  fotto  nome  di  Udeno  P>  Dgiu/ujm» 
Nifieli,  fcrivendo  , che  l’ autore  di  quel  Giudicio , allo  w'*‘ 
fede  non  era  per  fon  a Fiorentina  per  certo  . Di  qui  veg- 
gano quanto  fia  pericolofo  il  definire  delle  opere  al* 
trui  per  fola  ragione  dello  flile  di  una  intera  nazione  , 
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e così  in  generale  fenza  altro  particolare  confronto  Z 
Ma  forfè  così  parve  al  Ni/irli  per  qualche  voce  , al- 
terata nella  rtampa  Lucchefe  , quale  fi  è fempre  Fe- 
rentino per  Fiorentino  . Il  mentovato  Ni  fieli  ignorando 
il  vero  autore  di  quel  Giudicio  , e fermamente  perfua- 
fo,  che  egli  non  folte  Fiorentino , tira  giù  alla  gagliar- 
da, favellandone  con  ogni  difprezzo,  tutto  a rovefeio 
del  Gìraldi  e del  Varchi  , che  lo  conofceano  ; poiché 
il  Nifielì  ora  lo  chiama  perverfo  e forfennato  Giudizio  ; 
ora  all’  autore  dà  il  nome  di  Zoilo  ; ora  lo  dice  , non 
amator  del  vero  , non  ammacftrator  del  giufio  , non  fegui - 
tator  dell'  onrflo , ma  tutto  infuriato  nella  fua  paffione  , e 
ciecamente  dal  [ito  torto  GIUDIZIO  qua  e là  trafporta - 
to  ; pieno  di  fiocca  indocilità  , ridicolofamente  fcrupolofo  , 
e goffamente  cieco.  Vero  è,  che  il  Nifielì  non  approva 
gran  fatto  la  qualità  dell’  argomento  della  Tragedia  , 
ma  a quello  già  da  altri  c lìato  rifpollo . Non  voglia 
qui  palfare  in  filenzio  Bernardino  Tomitano  , il  quale 
nel  libro  iv.  della  Lingua  Tofcana , fcrive,  che  la Ca- 
nace  viverà  nelle  bocche  degli  uomini  tanto , quanto  dure- 
rà 1'  odio  comune  contro  di  chi  non  per  ver  dire  , ma  per 
isfogare  l' empito  dell’  invidia  verfo  lo  Speroni  , e l' odio 
contro  alla  patria  no(lra  , fi  sformò  di  ferirla  con  Ir  mala - 
dicen\e  più , che  con  vere  ragioni.  E certo  fu  affai,  che 
un  rifuggito  in  Padova  , ofaffe  tanto  contra  un  princi- 
palillìmo  Padovano  , e altamente  filmato  per  tutta  1* 
Italia  : fopra  che  è da  vederli  1’  orazione  di  Antonia 
Riccoboni  in  fua  morte . 

z II  famofo  difenfor  di  Dante  Jacopo  Mazzoni  rico- 
nobbe per  opera  indubitata  di  lui  quella  de  Vulgarì 
Eloquenza , e come  di  tale  , fe  ne  va Ife  , allegandola 
più  d’una  volta. 

3 II  Vefcovo  di  Ugento  e poi  di  Crotone  An- 
tonio Mìnturno  , nella  Poetica , la  quale  mandò  a 
flamparc  in  Venezia  ritrovandoli  al  Concilio  di 
* Trea- 
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Trento  , ricorre  ai  precetti , che  Dante  dell’  Italiana  uVuItAP' 
Eloquenza  ci  diede , ufando  in  tal  forma  il  titolo  Hel- 
lo, da  me  ufato  nella  prefentc  opera. 

4 Girolamo  Zoppio  in  più  luoghi  delle  Particelle , e P*s-  *7-  ^ fi- 
ntila Poetica  fopra  Dante  tiene  per  ficuro  quello  libro  Pag. 6 4.65. 
de  Vulvari  Eloqnentia. 

5 La  noftra  valorofa  Accademia  Sanefc  degl’  Intro- 
nati con  unanime  fentimento  abbraccia  quello  libro  di 
Dante , fotto  la  fcorta  di  Claudio  Tolomei,  che  nelfuo 

Cefano , Dialogo  fopra  il  nome  della  Volgar  lingua,  ci-  Cefalo  pag.  v 
tollo  più  volte , folo  freddamente  vaneggiando , per-  9~  I+‘  8s- 
chè  Dante  avelie  fcritto  in  latino  della  lingua  volgare , 
e dicendo  in  perfona  del  Cefano  da  Pifa,  che  Lodo- 
vico  Martelli  ingegnofamente  avelie  tentato  di  inoltra- 
re, che  il  libro  non  foffe  di  Dante.  Certo  ingegnofa- 
mente avea  tentato,  e non  altro.  Di  quelle  cofe  .già 
da  noi  fu  ragionato  quanto  ballava  con  far  vedere, 
che  Dante  promife  di  feri  vere  in  latino  fopra  la  lingua 
Volgare,  e che  pofeia  il  Villani , il  Boccaccio,  el’Are- 
ti.no  atteilarono,  avervi,  pure  lui  fcritto  in  latino  -,  on- 
de non  ferve  cercar  di  vantaggio. 

6 Ma  Celfo  Cittadini  tenne  feinpre  il  detto  libro,  come 

di  Dante,  fenza  mai  rivocarlo  in  dubbio,  nèda  fcherzo,  pr «ceffo  eap. 
nè  davvero.  Cosi  fece  nel  Procedo,  e nelle  note  MSS.  al-  xv”-  PJs-  J7- 
le  Profe  del  Bembo,  alla  Giunta  del  Callclvetro,  al  x\v.  pagi  ó]. 
Cefano  del  Tolommei  , e alle  Battaglie  del  Muzio,  6s- 
tutte  le  quali  opere,  da  lui  poflillate , fi  trovano  in 
Roma,  parte  nella  libreria  Cbigi,  e parte  in  quella 
del  Signor  Marche fe  Capponi. 

7 Al  Cittadini  fi  accorda  Bellifario  Bulgarini  in  R,p,Jt£pag.' 
più  luoghi  de’fuoi  volumi  intorno  alla  Commedia  Z2-7i-7J- 

di  Dante  . Il  Crefcimbeni  , da  me  avvertito  dell’  phFpig.u ,.°Ió 

identità  di  quefla  operetta  , nel  favellarne  affai  antidijiorfi 

leggermente  , usò  qualche  arte  per  fua  propria  e Storia  della 

troppo  vifibile  fu  eiezione.  votgn  poeju 

„ . pag.aSa.edlZ. 

. . • Q_  3 8 Ap-  tir 


Digitized  by  Google 


J.1B  II.  CAP. 
XL1I. 

Ltttere  p*g- 
?61-  4’-?* 

T marnino  pag. 

4*  19.25.15.5^ 
De  Antiquir. 
Fatava  pag. 

25?-  , 

Spiai,  pag.  17. 
Col.  2. 

— pag.i+.col. 

ì. 

Muzio  Lettere 
pag.  149. 
Battaglie  fol. 
91.1. 

— Jol.96.  99- 
H7- 

Avvertimenti 
to.i.lib.il.cap. 
XXI.  />*£.  IJI. 
Progtn.  l'j.  voi. 
V. 


146  Della  Eloquenza 

8 Appretto  al  Bulgarini  fe  ne  viene  Adriano  Po- 
liti nel  Difcorfo , aggiunto  alle  fue  Lettere. 

9 Segue  finalmente  a moftrarfi  del  medefimo  pa- 
rere Scipione  Bargagli  nel  Turammo , Dialogo  del  par- 
lare e dello  fcriver  Sanefe . 

10  Aggiungiamo  due  Padovani  , lo  Scardeone  , e 
Lorenzo  Pignoria  nello  Spicilegio  alle  Storie  di  Alber- 
tino  Muffato;  indi  il  Muzio,  il  Corbinelli  , Torquato 
Taffo  , il  Faucket  , e V Allacci  , altrove  addotti  , e 
avremo  il  decreto  folenne  e favorevole  di  un  intero 
Senato  di  valentuomini,  fenza  , che  vi  aprano  boc- 
ca in  contrario  i due  imperio!!  Critici  della  Italiana 
Eloquenza  , Lionardo  Salviati , e Udeno  Nifieli  , il 
primo  de’ quali  fotto  voce  a gran  pena  di  quello  li- 
bro fece  menzione,  e il  fecondo  pur  /l  contenne  in 
non  rammentarne  altro  , che  il  titolo  , in  tal  guifa 
a bel  diletto  sfuggendo  améndue  l’entrarne  in  dif- 
corfo.  Dunque  con  la  forza  delle  ragioni  interne,  e 
dell’autorità  eterna  effendofi  abbaftanza  giuftificara 
la  verità  del  libro  di  Dante  de  Vulgari  Eloquentìa , 
patteremo  ora  ad  efporre  nel  feguente  libro  ni.  1’ 
ultimo  compimento  dell’opera  noftra. 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

LIBRO  f E R Z O 

La  volgar  lingua  Italiana  innalzata  alla  Predicazione 
della  Morale , ridotta  a regole  di  Gramatica , 
e fornita  di  fcrittori  in  ogni  materia . 

Uantunque  da  principio  la  noflra  Antica  difci- 
lingua  Romanza , o volgare  , li  veder-  dicarcinChic- 
fe  ordinariamente  occupata  in  foli  ar-  f»  ^ fuoITdi 
gomenti  feftivi  e piacevoli  , mentre  chic!»  in  lili- 
ali altri  fi  riferbavano  all’ idioma  la - S1*»  volgare . 

D i , 

r/w  , da  ciò  non  ne  fegue , che  per 
popolo  non  fi  penfafie  dai  fiacri  mini- 
ftri  a predicare  in  favella  Romanza  fino  dal  tempo, 
che  ella  cominciò  aver  ufo  comune  tra  la  moltitudi- 
ne. San  Tommafo  di  Aquino , che  nacque  verfo  l’anno 
di  Crifto  1114.  nelle  lezioni  ni.  e v.  de’fuoi  Co- 
mentarj  fopra  il  capoxiv.  dell’Epiftola  i di  san  Paolo 
A portolo  ai  Corintj,  ne  dà  contezza , come  al  fuo  tempo 
benché  i noftri  popoli  Italiani  favellaflero  comune- 
mente in  vulgari,  che  vuol  dire  in  idioma  Romanzo, 
nientedimeno  in  Cbiefa,  per  oflequio  e riverenza  del 
luogo , e della  lingua  / 'aera  , fi  favellava  folamente  in 
latino  : omnes  loquuntur  LITERALITER  in  Ecclefia , quia 
omnia  dicuntur  in  LATINO  , che  è il  latino  gramatico , 
altramente  letterale  ; mentre  il  termine  literaliter , li- 
gnifica latinamente , che  Dante  ditte  ancora  grammati- 
ce  : cofa  pure  accennata  dal  Cavalier  Salviati . Que-  Awtrtim.to.i. 
fia  voce  , grammatice  , importa  fenfo  , contrario  a W-ì^.xiu. 
quello  di  vulgare , nome  fuftantivo,  cioè  lingua  e fer- 
mone , che  volgarmente  da  ciafcheduno  fi  parla , il  cui 
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opporto  fi  è letterato  , e gramaticale , come  già  più 
volte  abbiamo  avvertito;  perocché  la  gramatica  diftin- 
fe  dal  volgo  il  noftro  parlare  , chiamato  per  altro  , 
vulgate  latinum  , che  fovente  fi  prefe  per  lo  medefi- 
mo  , clic  volgar  comune  Italiano  ; dachè  predo  Dan- 
te e il  Boccaccio  , conforme  a quanto  fi  difl'e  , la- 
tium  e latinum  corrifpondono  a Italia,  e Italiano.  Di 
ciò  altresì  ragionarono  il  Trinino  nel  fuo  Dialogo  del 
C avellano , il  Muzio  nelle  Battaglie,  e per  avvifo  del 
Corbinelli  in  principio  delle  note  al  libro  della  Vol- 
gare Eloquenza  , Dante  prima  d’ogni  altro,  il  qual 
prefe  quello  nome , volgare,  fuftantivo,  per  favella  e 
lingua , volgarmente  e comunemente  tifata;  come  Vol- 
gar Fiorentino,  Volgar  Sanefr,  il  cui  oppofio  fi  è gra- 
maticale , e letterale  , cioè  latino  in  fenfo  noli ro  ; la- 
dove  latino  in  fenfo  di  Dante,  e di  altri,  vuol  dire. 
Italiano.  La  ragione,  per  la  quale  in  Chicfa  fi  par- 
lava in  latino  gramaticale , e non  in  volgare  , ci  vien 
fomminiflrata  dal  medefimo  Dante  nel  libro  r.  aca. 
pi  ix.  della  Volgare  Eloquenza , dove  riflette,  che  il 
jermone  latino  gramaticale  è inalterabile  e comune , 
ma  il  volgare  di  quando  in  quando  è mutabile  . Le 
parole  di  Dante  furono  altrove  da  me  portate  ; ma 
ora  debbo  di  nuovo  portarle  ad  altro  fine  : GRAM- 
MATICA nibil  aliud  ejl , quam  qnadam  inalterabili t locu- 
tionit  idemptitas  diverjii  temporibus  atque  lecis  . Hac 
qttumde  communi  confenfu  muìtarum  gentium  fuerit  rega- 
lata, nulli  fingulari  arbitrio  videtur  obnoxia  , 61  per  con- 
fequens  nec  variabile  effe  poteft  . Sicché  la  Gramatica 
in  fenfo  di  Dante,  mantiene  invariabile  l'identità  del- 
la lingua  latina  , la  quale  per  antichilfima  difciplina 
cattolica  , non  alterata  fino  alle  ultime  novità  deir 
trofie  , fi  è voluta  dai  capi  fupremi  c vifibili  della 
noflra  fantiflima  religione  confervare  intatta  nella  li- 
turgia c uficiatura  facra,  non  immettendo  , che  in 
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Chiefa  nè  pure  fi  predicane  la  parola  di  Dio  in  voi-  ub.ui.caiu.' 
gare,  ma  folo  in  favella  gr  am  atte  alt , e letterata,  che 
vuol  dire  in  lingua  latina,  già  ricevuta  e (labilità  con 
regole  fiflc  per  confenfo  generale  di  tutti , de  comma, 
ni  confenju  multarum  gentium  , quando  al  contrario  le 
lingue  vive,  per  avvertimento  del  medefiir.o  Dante, 

Variando  ogni  cinquanta  anni,  la  Chiefa  latina  fi  guar- 
dò Tempre  di  non  foggiacere  nelle  fue  liturgie  a que- 
lle variazioni,  per  non  avere  a fconvolgere,  e a mu- 
tare ad  ogni  tanto  la  fua  divina  uficiatura  . Perciò 
nè  anche  volle  ammettere,  che  nella  cafa  di  Dio  fi 
predicafie  in  altro  idioma,  che  nel  latino-,  ladove  in 
qualche  paefe  altro  non  manca  , fenonchè  in  Cbiefa 
comincino  a recitarli  i Drami  muficali , e le  Comme- 
die. Nel  fa  tnofo  Con  figlio  de  Emendanda  ecclefia , dato 
al  Pontefice  Paolo  III.  d’ordine  fuo  da  nove  grandi  uo- 
mini, fette  de’ quali  furono  Cardinali,  e un  Papa,  fi 
annovera  tra  gli  abufi  il  permettere,  che  fidifputiin 
chiefa,  e che  vi  fi  trattino  res  divinte  coram  p optilo  lai- 
de irreverentcr  in  conclufioni  pubbliche , etiam  de  rebut 
tbeologicit  : qute  certe  multum  exijlimationis  perdunt  apud 
vitigni  : e fi  configlia  levarle.  Il  ritodi  predicare  in  Chie- 
da in  latino , e non  in  volgare  ti  mantenne  fino  a’fecoli, 
a noi  vicini;  e in  Roma  dura  tuttavia , mentre  in  ca- 
pella  pontificia  al  fommo  Pallore  al  facro  Collegio  de' 

Cardinali , e ai  Prelati,  con  lui  rapprefentanti  la  Tanta 
Romana  Chiefa,  fla  in  offerVanza  l’ antico  rito  di  pre- 
dicare fidamente  in  latino . In  volgare  poi  fi  predica  fuo. 
ri  di  capclla  in  fala  del  Concilloro,  a porte  chiufe, 
e privatamente,  fenza  che  alla  feoperta  vi  fi  vegga  il 
Pontefice,  quafichè  egli  in  fua  prefenza  non  ammetta 
la  predicazione  in  altro  linguaggio , che  nel  facro , che 
è il  latino  . Non  ci  mancano  altri  incontraflabili  tefli- 
monj  di  quella  venerabile  difciplina  di  non  ammettere 
in  chiefa  le  prediche  in  lingua  Romanza  , 0 volgare  , 
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ma  fidamente  in  latino  : e ciò  j-ifulta  da  più  Qu are- 
fi  mali  , fcritti  , pronunciati  , e poi  ftampati  lati- 
namente da  celebri  Italiani  de’lor  tempi.  Entrano  in 
quello  numero  le  Prediche  di  Gabriello  Barletta  della 
città  d’ Aquino,  onorato  dal  Corbinelli  con  l’elogio  di 
gra^ìofo  , le  quali  fi  trovano  ftampate  in  Lione  da 
unDevoft  nel  1302.  informa  ottava,  e per  entro  ir» 
vece  di  fanti  Padri  fi  citano  Dante , c il  Petrarca. 
Latini  fimilmente  fono  i £>ti  are firn  ali , e i fermoni  più 
volte  llampati  del  noftro  Lionardo  da  Udine , e di  Pie- 
tro Geremia,  tutti  Frati  dell’ordine  de’ Predicatori  . 
Tali  pure  fon  quelli  de' due  Santi,  Bernardino  da  Sie- 
na , e Giovanni  da  Capiflrano ; e poi  quegli  altri  di  Ro- 
berto Caracciolo  Vefcovo  di  Lecce,  di  Michel  da  Mila- 
no, e di  Bartolommeo  da  Pifa  , tutti  dell’ordine  de' 
Minori.  Il  Quarefimale  di  quell’  ultimo  fi  trova  ftam- 
pato  in  Milano  da  Olderigo  Sciczenceller  nel  1496.  in 
quarto.  Quello  di  Paolo  Attavanti  Fiorentino  dell’ or- 
dine di  Santo  Spirito  di  Roma,  che  pure  invece  di 
santi  Padti  cita  Dante , e il  Petrarca,  fu  llampato  in 
Milano  dal  detto  Sciczenceller  e da  Lionardo  Pachel 
nel  1479.  in  foglio.  Latine  fono  ancora  le  Prediche  di 
san  Lorenzo  Giufìiniano , ultimo  Vefcovo,  e primo  Pa- 
triarca della  città  di  Venezia;  e tutti  quelli  infigni 
predicatori  furono  tra  loro  coetanei , come  fioriti  net 
fecolo  xv. 

VEro  è , che  le  Prediche , non  ancora  ftampate  , 
di  Fra  Giordano  da  Rivallo,  altresì  dell’ordine 
de’  Predicatori  , e molto  più  antico  degli  accennati , 
come  quegli , che  le  fece  dall’anno  1300.  al  1306.  fu- 
rono da  lui  dette  e compolle  in  volgare , e non  in  lati- 
no . Però  lì  ha  da  riflettere , che  non  le  difle  già  egli 
in  Cbirfa , ma  nelle  piazze  dinanzi  a varie  Chiefe  di 
Firenze,  come  fi  trova  notato  in  principio  di  alquante 
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di  ette  Prediche  in  un  codice  dntito  della  nottra  Acca-  lid-m.  Ca  mi; 
demia  della  Crufca  , additatomi  dalla  erudizione  e 
ugual  gentilezza  del  Signore  Abate  Bottari,  dove  fi 
efprimono  le  piazze  di  santa  Maria  novella,  de’ Priori , 
di  santo  Apollinare,  de’ F re / 'cobaldi,  di  santi  Reparata , 
di  santa  Felicita  Oltrarno,  di  santo  Stefano  a Ponte,  e 
di  san  Lorenzo  . E Ce  altre  Prediche  del  mcdefimo  Fra 
Giordano  , le  quali  fi  rrovavaqo  anche  ne’  codici  di 
Francefco  Redi,  fi  danno  per  fatte  in  qualche  Cbiefa  Aiwm.n.1. 
al  dire  ancora  del  Cavalier  Lionardo  Sai  viari , bifo-  psg!tióf>Xl1' 
gna  confiderai,  che  di  que’ tempi  le  Chiefe  aveano 
annette  le  fabbriche  de’ portici,  e dell’  atrio,  che  in  fu. 
flahza  erano  parti  efteriori  delle  Chiefe , dove  fi  pre- 
dicava qualora  la  pioggia , o altro  incomodo  impediva 
il  farlo  di  fuora  in  piazza  al  concorfo  del  popolo.  San- 
to Andrea  Cor fini , dell’ordine  de’ Carmelitani , e Vef- 
covo  di  Fiefole  nel  fecolo  xiv.  concorre  ad  autentica- 
re col  fuo  efempio  la  coftumanza,  affettataci  da  san 
T ommafo  d"  Aquino  , di  non  far  Prediche  volgari  in 
Cbiefa,  ma  fuora  in  piazza',  imperciocché  Piero  An- 
drea Cajìagna  nella  Vita  di  quel  santo  Vefcovo  fcri- 
ve  , che  egli  predicava  al  fuo  popolo  fuper  plateam 
Fefulanam  , perchè  lo  faceva  in  lingua  volgare  . L’  CaP- 
autore  dell’antica  Iftoria  di  Roma  In  favella  Roman- 
za, da  me  altrove  allegato,  donde  fu  trattala  Vita 
di  Cola  di  Rienzo,  narra  a capi  Vi.  come  nell’annb 
1333.  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell’ordine  de’ Predi- 
catori con  gran  concorfo  de’ Romani  predicò  nella 
Cbiefa  della  Minerva,  e che  poi  fuori  di  Cbiefa  andò 
a predicare  al  popolo  nella  piazz * del  Campidoglio. 

Si  parla  di  lui  negli  Annali  dì  Sìmone  della  Tofa , ul- 
timamente ftampati,  pag.  166.  e nelle  Famiglie  Fio- 
rentine dell’ Ammirato  pag.  ni.  Udiamo  le  parole 
dell’  Iftorico  : predicao  in  santa  Maria  Minerva  lo  die 
deir  Annunciazióne  . Puoi  predicao  in  Campituoglìo  nello 
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'•  Parlatorio . Per  quefto  parlatorio  ; detto  anche  -parlalo- 
s’intende  la  piazza,  in  latino,  forum,  fecondo  il  Vcv 
cabolario  della  Crufca.  Segue  l’Idoria:  tutta  Roma 
traffe  per  odire  foa  predica . Forte  tentano  mente  Roma - 
ni.  Queti  fiatano , c pone  ano  cura,  fe  peccava  in  FAIZo 
latino,  cioè  fc  faceva  qualche  fcappata  fenza  chie. 
der  licenza  a Prifciano,  perchè  il  Frate  in  Chiefa  al- 
la Minerva,  giuda  la  codumanza,  predicava  latina - 
mente,  e non  in  volgare , come  poi  fece  fuori  di  Chie- 
fa in  piazza  del  Campidoglio.  Se  caliamo  giù  bado 
troveremo,  che  il  mcdclimo rito  di  predicare  in  Chie- 
fa latinamente,  e fuora  di  Chiefa  in  volgare,  durò  fi- 
no alla  fine  del  fecolo  xv.  e forfè  più  avanti.  Fra  Gi- 
rolamo Cannotti  da  Pidoja  dell’ordine  de’ Predicatori 
volgarizzò  xxv.  Sermoni , o Prediche  latine  del  dimoio 
Fra  Gnolamo  Savonarola  dei  medefimo  ordine,  le  qua- 
li Prediche  latine  erano  date  da  lui  dette  in  tempio  di. 
va’  Repar afa-,  allo  fcrivere  del  Ciannotti  nella  lette- 
ra->  prepoda  al  fuo  volgarizzamento . Dice  egli  di  ri- 
conofeere  per  /ingoiar grazia  di  Dio  il  penderò  venu- 
togli di  volgarizzare  xxv.  Sermoni  latini  de  1 Savonaro- 
la fopra  il  Salmo  LXXIt.  intorno  alla  divina  provìdenza 
verfo  i fuoi  eletti:  e per  chiarir/!  della  fedeltà  del  vol- 
garizzamento , invita  altrui  a leggere  il  tedo  latino , 
predicato  dal  Savonarola  in  Chiefa  di  santa  Maria  del 
Fiore  di  Firenze.  Quede  Prediche  fi  trovano  dampate 
in  Venezia  da  Agodino  de’Zanni  nel  1518.  in  forma 
ottava  Altri  Sermoni , o Prediche  xLVH.  dette  dalSa- 
vonarola  in  Firenze  negli  anni  i494.  e 149S.  fopra 
Giobbe,  e parimente  dampate  in  Venezia  per  Niccolò 
hafcarmi  nel  iS4S.  mottavo,  furono  tradotte  di  latino 
m volgare  d a altra  perdona  religiofa . Sicché  il  Savonarola 
recitava  le  fue  Prediche  latine  in  Chiefa:c  perchè  fi  Ie°gef- 
eroe  recira/fero anche  di  fuori  ai  popolo,  elle  furono  ri- 
voltate in  favella  volgare . Così  pure  san  Bernardino  da 
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Siena  recitò  in  varie  cattedrali , e in  quella  di  Verona  , 
le  fue  prediche  latine , le  quali  da  chi  udì  recitarle  in 
Firenze  nel  ^14.  mette  in  buona  favella  volgare,  io 
vidi  a penna  in  un  grotto  volume  in  foglio  predo  il 
mio  ttimatilfimo  Signor  Senator  Buonarroti.  Pel  me- 
defimo  fine  di  giovare  al  popolo  fuori  di  Chiefa  con 
dargli  un  ottimo  c ficuriffimo  tetto  di  Prediche  Italia- 
ne , fi  videro  intorno  a quel  tempo  volgarizzate  le  Ome- 
lie di  san  Gregorio  Magno  , e ttampate  in  Milano  dallo 
Sciczencellcr,  c dal  Pachel  nell’anno  1479.  in  foglio.  E 
così  pure  i Morali  del  mcdefimo  santo  Pontefice  fopra 
il  librodi  Giobbe  furono  volgarizzati  da  Zanobi  da  Sfra- 
ta, Prelato  della  Corte  pontificia  d’ Avignone  lotto  In- 
nocenzo VI.  della  qual  opera  da  me  ultimamente  fi  èda- 
ta  una  nuova  edizione  . Quello  coftume  di  volgariz- 
zare  gli  antichi  fermoni  de’  Padri  latini , e de’ Greci  an- 
cora, per  iftruzione  degl’  imperiti,  fi  vide  poi  rinno- 
vato per  ordine  del  Concilio  di  Trento,  ficcome  udire- 
mo più  avanti  . Le  fuddctte  confiderazioni  ci  aprono 
il  campo  a fpiegare  qualche  dubbio  proporto  dal  Pa- 
dre Mabillone  intorno  ai  Sermoni  di  san  Bernardo, 
anticamente  ferirti  in  lingua  latina,  e anche  nella  Ro- 
manza, o Gallicana  volgare,  daiTeotifchi,  o Tedef- 
chi,  appellata  Vallonìca,  lafciando  quali  indubbia  in 
qual  delle  due  lingue  fodero  ferirti  erecitati  dal  Santo: 
il  quale  perònella  lettera  xvii.  a Pietro  Cardinal  Dia- 
cono e Legato  Apoftolico  , afferma  , che  aliquì  fra- 
trei  nonnulla  ex  bit  , qu<e , me  coram  audiere  loquentem  , 
suo  stilo  excepere . Dunque  san  Bernardo  (cr'iflc  e pro- 
nunciò i fuoi  Sermoni  in  latino , conformandofi  alla  ri- 
cevuta difciplina  , perchè  gli  faceva  in  Chiefa  , come 
pur  fecero  anche  i nortri  Predicatori  Italiani  : e vi 
fu  chi  raccogliendogli  dalla  bocca  del  santo  Abate 
in  Chiefa  , ne  fece  trafporto  in  lingua  Romanza 
Gallicana  , ficcome  appunto  accadde  in  Firenze  di 


Prx fatto  in  to- 
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ùbjii.  caml  quelli  di  san  Bernardino  da  Siena , per  poterne  far  ufo 
fuori  di  Cbiefa  . Si  vede  , che  la  costumanza  di  far 
prediche  latine  in  Chiefa  durava  tuttavia  in  Italia 
nel  pontificato  di  Paolo  III.  veggendoSì  quelle  d’Jfi- 
doro  Clario  , Vefcovo  di  Foligno  , col  titolo  di  Ora - 
tìone i ext  raor  dinar  i<t , dedicate  a san  Pio  V.  e {Vampa- 
te in  Venezia  da  Domenico  Niccolini  nel  1567.  in 
due  tomi  in  quarto  . La  Predica  xvi.  del  tomo  1. 
cosi  comincia  : frequeni  ijie  , qnem  cerno  , vircrum  , 
MULIERUMQUE  convenuti  . E dopo  il  principio  della 
Predica  XVIII.  fi  leggono  quell’  altre  parole  ; crai  & 
duobui  alia  deincepi  diebui , quemadmodum  fuperiore  Do - 
minico  die  admonuimui  , folemnei  precei  bic  ita  in  TEM- 
PLo  fìent.  A que’ tempi  gli  uomini  dotti  erano  tutta- 
via più  inclinati  a fcrivere  in  latino,  che  in  volgare  Ita- 
liano, talché  famigliarmente  fcrivendo  in  noftra  favel- 
la, vi  cacciavano  dentro  aliai  più  del  latino , che  del 
volgare  , per  quanto  mi  è accaduto  vedere  in  qualche 
lettera  di  Jacopo  Antiquario  Perugino  , Segretario  duca- 
le di  Milano,  e in  una  , Scritta  al  Conte  Giovanni  Pico 
della  Mirandola  da  Cojìmo  de’  Pazze,  dipoi  Arcivesco- 
vo di  Firenze  , fopra  la  morte  di  Marco  Barbo  Cardi- 
nal di  san  Marco,  e Patriarca  d’Aquileja;  Siccome  an- 
cora  in  a^tra  di  san  Gaetano  , e in  alcune  di  Scipione 
(*$•  4j*  Carteromaco  al  vecchio  Aldo,  che  non  fono  (Vampate; 

perochè  le  voci  latine  di  primo  afpetto  più  delle  altre 
Sembravano  ammirabili  e venerande  , per  dirlo  con  1* 
efpreflìone  del  Salviati.  Laonde  Frate  Francefco  Colon- 
na , Canonico  regolare  Trivigiano  , e autor  conosciu- 
to col  nome  di  Polirlo  , fi  fludiò  più  di  tutti  di  colti- 
vare , non  da  Scherzo  , come  Fidenzio , e Merlino  Co- 
Cajo,  ma  Seriamente,  quel  medeCmo  Siile  nel  Suo  mi- 
fteriofo  Romanzo  , al  quale  con  voce  , comporta  di 
tre  parole  Greche,  TI1NOC.  EPflC.  MAXH,  diede 
il  nome  di  Pugna  d' amare , in  forno  , o fogno , intitolan- 
1 dolox 
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dolo,  Hypnerotomacbìa . In  quello  Romanzo  egli  volle  ù»  hi.cap.ii. 
inoltrare  , che  le  cofe  , per  I'  amor  delle  quali  tanto 
quaggiù  fi  vaneggia  , non  fono  altro , che  fogni.  II  li. 
òro  fu  fcritto  in  Trivigi  nell’anno  1467.0  per  opera  di 
Lionardo  Crafjo  Giureconfulto  Veronefe  fu  dipoi  me  db 
alle  Hampe  in  Venezia  la  prima  volta  dal  vecchio  Al* 
do  nell’ anno  1499.  Qui  fi  potrebbe  dir  qualche  cofa  dei 
libri  ix.  de’  Detti  e fatti  memorabili  , ferirti  in  lingua 
volgare  da  Batijia  Fregofo  ( non  Fulgofo)  Doge  di  Gè- 
nova  nel  fecolo  xv.  ma  non  elfendoci  altro,  che  lafo- 
la  verfione  latina  di  Cammillo  Gbilini,  dapprima  fiam- 
pata  in  Milano  da  Jacopo  Ferrari  nell’  anno  1508.  in 
foglio,  non  poffiam  dirne  di  più  . Rimarrebbe  a pan- 
lare  del  Pellegrino , Romanzo  di  Jacopo  Caviceo  Parmi- 
giano, feimia  del  Filocopo  del  Boccaccio  in  tempo  del 
Pontefice  Alefl'andro  VI  ma  l’ora  ornai  tarda  ci  chia- 
ma a riandare  il  primo  regolamento  gramaticale  di  que- 
lla no  Ara  favella.  Però  innanzi  di  farlo,  non  è da  paf- 
fare  in  filenzio  un  noflro,  il  quale  in  principiò  del  fe- 
colo xv.  trattò  dell’  armeggiare  da  corpo  a corpo  in 
iibarra  o fleccato  a oltranza  , come  egli  fi  fpiega  nell’ 
opera  volgare , che  fopra  quella  materia  dillefe  in  dia- 
letto corrente  : e vuol  dire  in giojira  offenfrva , e ne’  tor- 
nei, fra  la  nobiltà  d’Italia  frequentillìmi  in  quella  età, 
ne’ quali  erano  degenerate  le  fellevoli  gioltre,  che  pri- 
ma fi  coilumava  di  fare  con  armi  innocenti;  e fe  tal- 
volta accadeano  cali  funelti , ciò  era  contra  la  mente 
degl’  inventori  , i quali  cercarono  di  rimediarvi  con 
leggi  opportune.  Ma  in  proceffodi  tempo  fe  ne  intra* 
duflero  delle  altre  , gioflrandofi  con  armi  da  guerra , 
cioè  a dire  con  lance  e fpade  non  ifpuntate;  donde  Mat-  Mattimi  fari, 
teo  Paris  prefe  motivo  di  chiamare  quella  fpecie  di  ^or/i6 
tornei  , Torneamentum  cruentum  , perchè  le  due  parti  D.ioyipeg.ii. 
oftilraente  fi  affrontavano  con  armi  offenfwe  . I Fran» 
cefi  le  ditterò  armi  a ou trance , la  voce  ontrer  fignifi-  aditi, Lmdinm. 
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up.m.  cap.h".  cando  trafiggere  con  ifpada  o lancia , c pattare  il  nemico 
da  parte  a parte;  donde  vennero  le  voci  Italiane  oltrag- 
gio e oltraggiare.  Laonde  armi  a outrance  efprimeano 
le  zuffe  con  armi  ojfenfive , le  quali  non  terminavano 
lenza  fpargimentp  di  fangue,  o morti,  o lenza  che 
l’atterrato  fi  delie  per  vinto.  Tali  armi  fi  prendeano 
di  comune  confentimcnto  , e fenza  determinazione  di 
giudici,  benché  dinanzi  a’  giudici,  eletti  dalle  parti, 
c Cotto  condizioni , fcambievolmente  accettate . Se  que- 
lli combattimenti  erano  perfonali , e da  uomo  a uomo , 
li  diftingueano  dai  duelli  , fatti  Tempre  con  f ordina- 
mento del  giudice.  Carlo  Ducange  liacompofla  unain- 
fìgne  DifTertazione  fu  queflo  argomento,  ed  è la  vii. 
tra  quelle  Copra  l’Ifloria  di  san  Luigi  IX.  Re  di  Fran- 
cia, fcritta,  comedifli  altrove,  in  antica  lingua  Fran- 
ccfc  da  Giovanni  Signore  di  GioinviHa , eSinifcalcodelJa. 
Sciampagna.  Ora  il  nortro  autore  Italiano,  che  divisò 
di  quefl’arte  micidiale  di  armeggiare  da  corpoa  corpo, 
detta  in  Francefc  a outrance , col  fuo  nome  proprio  fi 
chiamò  Fiore , e fu  della  antica  fchiatra  de’  Signori  liberi 
del  cartello  di  Premariàco , ficcome  afferma  egli  rteflò 
in  un  terto  membranaceo  a penna  , che  era  in  Vene- 
zia preflb  il  Signor  Niccolò  Marcello  di  santa  Marina . A 
Crijìal/o , antenato  di  quello  Fiore  , che  fu  gentiluomo 
della  Città  del  Friuli,  1’  Imperadore  Arrigo  V.  diede 
un  privilegio  onorifico  in  Verona  nell’anno  ino  Dun- 
que Fiore  di  Premariàco  deferivendo  i /noi  militari 
avvenimenti  , ufa  la  parola  Italiana  oltranza  , tratta 
dalla  Francefe  outrance  , nell’  annoverare  gli  allievi  , 
da  sè  fatti  in  quell’arte  fanguinaria,  tra’  quali,  oltre 
ai  Tedefchi,  fi  contano  Galeazzo  de'  Cattaui  dì  Grimel- 
lo  da  Mantova  , Lancillotto  da  Beccaria  Pavefe  , Gio- 
vanni da  Bajo  Milanefe  , e Azzo  da  Cafìeìbarco  nelle 
parti  di  Trento  . L’  armeggiare  , infegnato  da  Fiore , 
fu  di  lancia  , azza  , fpada  , c daga  : e i combatti- 

men- 


Digitized  by  Google 


UB.:n  cap.iii. 


Italiana  i;7 

menti  de’fuoi  fcolari  feguirono  in  Perugia , Imola , Pa- 
ti/,*, e Milano , a’ quali  egli  infegnò  l’arte  di  nafcofto 
e con  giuramento  efpreffo  di  non  palefarla  : e dice , 
che  per  grazia  di  Dio  nè  egli,  nè  alcun  fuo  fcolare  fu 
mai  perditore;  donde  fi  vede,  come  in  quel  tempo  la 
noftra  nobiltà  Italiana  era  si  bene  iflruita  della  religion 
Crifiiana , che  in  una  profeflione  così  oppofla  alla  leg- 
ge  di  Crifto,  faceva  entrare  la  grazia  di  Dio , imma- 
ginata a fuo  modo  . Se  mai  folle  calo  di  avere  il  codi- 
ce  intero  di  Fiore,  in  cui  egli  defcrifTe  le  fue  prodez- 
ze, fi  potrebbe  fargli  qualche  carezza  erudita , e met- 
terlo in  luce  per  informazione  de’coflumi  di  quella 
età  , molto  differenti  da  quelli  della  noflra , in  cui 
dalle  perfone  gentili,  cioè  nobili,  fi  profefia  general- 
mente una  difciplina  molto  diverfa. 

ENtriamo  finalmente  nel  principio  del  fecolo  xvi. 

quando  gli  fiudiofi  della  Italiana  Eloquenza , già 
crefciuta  a maraviglia  per  le  fatiche  di  molti  eruditi, 
capo  de’ quali  fu  il  Bembo , cominciarono  a penfar  di 
fidare  in  ifcritto  le  fue  regole  gramaticali  , traendolc 
con  matura  o/Tervazione  dalle  opere  de’ tre  fumofì  mae- 
flri,  Dante  , Petrarca , e Boccaccio.  A quelle  regole 
niuna  della  nazione  Tofcana  per  l’ addietro  avea  mai 
penfato  , contentandoli  ciafcheduno  di  ufare  la  prò- 
pria  favella,  e di  leggere,  come  a cafo  , le  opere, 
dettate  nella  rocdefima  , fenza  internarfi  neH'cffen- 
ziale  di  effa.  La  prima  gloria  dell’ invenzione  di  que- 
lla noflra  Gramatica  Italiana  è totalmente  dovuta 
ai  letterati  della  nazione,  fuggetta  all’imperio  della 
Signorìa  Veneziana  , e principalmente  ai  dettami , 
e agli  efempj  del  Bembo  , quantunque  Gianfrance- 
fco  Fortunio , uomo  di  profeffione  legale  in  Vene- 
zia, al  dir  di  lui  fleflo  in  principio  della  fua  opera, 
ma  Scbiavone  , fecondo  il  Muzio  nelle  Battaglie  , 
«.  R cioè 


III. 

Le  Regole 
gramaticali 
della  lìngua 
volgare  co-  - 
minchiono  a 
farli  nello  fla- 
to di  Venezia, 
principalmen- 
te dai 
nio . 
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jiu.iii.  cAMii-  cioè  nato  in  Dalmazia , innanzi  ad  ogni  altro  pubbl:- 
cafle  le  Tue  Regoli  gr  amane  alì  della  volgar  lingua , che 
furono  primieramente  fiampate  in  Ancona  nell'  anno 
1516.  profilando  egli  di  averle  tratte  in  particolare 
darre  foli  fcrittori , Dante , Petrarca  e Boccaccio,  da 
lui  frequentemente  allegati  per  fonti  principali  delle 
fue  Regole  , che  in  nulla  convengono  con  quelle  del 
Bembo,  cfpoflc  ne’ tre  libri  infigni  delle  fue  mirabili 
Profe , le  quali  ei  mife  in  luce  in  Venezia  nel  1525. 
nove  anni  dachò  il  Fortunio  avea  pubblicate  le  fue. 
Ma  ficcomc  i cultori  delle  belle  arti  hanno  le  loro 
particolari  affezioni  e gelofie  di  non  elfer  prevenuti 
nella  divulgazione  delle  proprie  feoperte  in  materia  di 
lettere,  il  Bembo  nel  veder  le  Regole  del  Fortunio,  non 
potè  contenerfi  dal  inoltrarne  qualche  fenfitivo  difgu- 
llo,  talché  vinto  dalla  debolezza  umana  cercò  di  fee- 
mare  alle  medefime  il  pregio,  per  quanto  fi  raccoglie 
da  qualche  fua  lettera  , confidentemente  fcritta  ad 
amici,  e dappoi  (lampara.  Per  altro  il  Fortunio  nel 
bel  principio  afferifee  di  aver  nella  fua  verde  etade 
comprefe  quelle  fue  Regole  in  libri  v.  per  ammaejlra - 
mento  di  sè  medefimo  con  la  fpefla  lettura  e ofervaiio- 
ne  de' tre  accennati  maejlri , il  [tergo  de’ quali,  che  è il 
Boccaccio,  egli  chiama  il  volgar  Cicerone  Certaldefe  a 
differenza  del  Latino  Arpìnate , dichiarando  di  nonave- 
re avuto  penfiero  di  metterle  fuora  ; ma  , che  da  mol- 
ti giudicìoft  e cari  amici , che  di  loro  lettura  fatti  erano 
fovente  partecipi , più  volte  con  preghiere  configliato  a far- 
le comuni,  gli  parve  difconvenevole  il  non  farle  , co- 
mechè  rimanile  perfuafo  di  non  aver  da  riceverne  lo- 
de, ma  piuttofio  biafimo  da  coloro,  che  ne  davano 
per  vana  l’imprefaa  cagione  di  non  aver  lui  cogni- 
zione di  tutti  i dialetti  delle  Italiche  regioni,  e delle  lo- 
ro cittadi  e cajìel/a , ladove , fecondo  quelli  , farebbe 
(lato  medicri  di  ridurgli  tutti  a regole,  o particolari, 
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0 comuni:  cofa  imponibile  , nonché  malagevole  per 
la  varietà  delle  pronuncie,  e mutabilità  àe\V  ufo,  giu- 
da I’ad'erzione  di  Dante  in  principio  de  f noi  Convivj: 
nel  qual  ufo,  come  in  cofa  mobile,  regole  nè  generali, 
nè  particolari  , che  fiabili  fodero  , poteano  fondarli  . 
Soggiunge  , che  altri  meno  indifcreti  , diccano,  che 
quantunque  ben  folle  il  modrare  altrui  le  Regole  de- 
gli autori  Tofcani , ciò  al  Fortunio , come  ad  uomo  di 
profefftone  molto  diverfa , e di  loquela  alla  T ofca  poco  forni- 
gitante,  più,  che  a ogni  altra  perfona  difconveniva . 
A quede  c ad  altre  opposizioni  rifponde  il  Fortunio , 
che  il  folo  Tofcano  dialetto,  come  il  meno  corrotto  di 
qualunque  altro  d’Italia , poteva  porgere  il  regolato 
ordine  di  parlare:  nè  a lui  difconvenire  il  dar  fuora  le 
fue  Regole , da  sé  ritrovate  nello  dudiare  i tedi  de’ tre 
autori  Tofcani,  l’idioma  de’  quali  non  era  mutabile, 
ma  poco  diverfo  dal  comune  de’ letterati,  che  dal  più 
al  meno  ufavano  le  delfe  parole  Tofcane  de’  mentovati 
fcrittori . Intanto  egli  dice  di  avere  il  primo  ritrovate 
le  Regole  della  lingua  volgare  ; di  edere  dato  il  primo 
volgar  gram atico  a difendere  in  campo4,  di  aver  data  ca- 
gione a più  ALT  I INGEGNI , e più  efercitati  di  lui  nella 
volgar  lingua , di  PENSARE  a formar  NUOVE  Regole  dello 
fcriver  correttamente  ; e che  dopo  lui  farà  agevole, 
alle  cofe  già  ritrovate  aggiungere  : donde  apertamente 
rifulta  , che  il  Fortunio  accenna  altri:  e che  quedi  non 
può  edere  fenon  il  Bembo  co' fnoi  amici,  i qnali  allora, 
come  udremo  dappoi,  fudavano  in  quedo  aringo  del- 
la Italiana  Eloquenza.  Edo  Fortunio  alla  fua  Cr amati» 
ca  dà  il  titolo  di  nuova  : e benché  nel  chiamarla  baffa 
polvere , fenta  modedamente  di  eda;  dice  contuttociò 
di  fperare,  che  niun  vento  , qua  , e là  per  Ì aria  dime- 
nandola , potrà  difperderla  : e dichiara  , come  di  cin- 
que libri,  da  sé  preparati , egli  dava  per  allora  in  luce 

1 primi  due  , per  trattarli  in  quedi  il  modo  di  diritta- 

R ^ men- 
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Cai. ni.  mente  parlare , e correttamente  ferkere  : e promette  di 
dare  gli. altri  non  molto  dopo.  Vcrfo  la  fine  del  libro  iL 
fiotto  alla  lettera  S , di  bel  nuovo  accenna  il  Bembo  , 
ragionando  della  voce  Narciffo , fcritta  dal  Petrarca  ir» 
rima  con  doppio  SS,  comecbè , dice  il  Fortunio,  nelle 
carte  di  lode  voli jfimo  fcrittore  moderno  fi  legga  con  un  fa- 
lò S , e qui  vuole  efprimcre  il  libro  il.  degli  Af ola - 
Rcgtfira  f.  ni,  tlampati  allora  di  firefco  la  prima  volta  in  Vene- 
utl  in  Prin-  zia  dal  vecchio  Aldo  nell’anno  1504.  Veramente  l’ufo 
----- }ag.  106.  Italiano  porta,  che  delle  due  voci  latine,  Parnaffut , e 
d%  1 dt‘  N-arc,Uui > ^acc‘a^  Parnafo,  c Narcifo-,  ma  quefh  fono 
cafi  particolari  : e del  parere,  chele  rime  infognino, 
la  vera  ortografia,  furono  eziandio  il  Muzio , e lo Spe- 
hattaeiìt  c„p.  rotti.  Quindi  fi  rende  chiaro,  che  il  Fortunio  fu  il  pri- 
1111  ìuL  6ì-  mo  a darci  Regole  gramatic ali  dell'  Italiana  Eloquenza  , 
) Lezione  iv.  e che  le  diede  affai  proprie  , e ben  ragionate  , pren- 
rernuc*”act  dendole  con  tutto  l’avvedimento  dai  trefovrani  mae» 
/> . 2-'°-  ^rj  ^ e jn  prjmo  luogo  dalla  Commedia  di  Dante,  la 

quale  per  efattezza  di  regole  al  delicato  gufio  del  Berti- 
Oraz  pag.  149.  ho  non  fu  in  molta  grazia  : onde  Io  Speroni  fi  trovò  in 
ncceffità  di  procurar  di  fcularnelo;  benché  da  una  let- 
tera del  Caro  nel  tomo  il.  pag  261.  dell’  edizione  Al- 
dina noi  fiamo  afiìcurati  che  il  Cardinal  Bembo  medefi • 
mo  in  quefi'  ultimo  uvea  ritrattato  il  giudizio  , fatto  per 
prima  f opra  Dante.  Ma  come  e quanto  il  Fortunio  fo fi- 
fe verfato  in  Dante  non  meno , che  ne’  due  altri , lo 
manifeftano  le  fue  copiofe  citazioni  , e piene  di  buon 
fenno,  avendo  egli  piò  volte  corretto  il  Landino , c 
confultati  i tefti  a penna,  fra’ quali  ne  nomina  uno 
antico  di  Dante  , comunicatogli  da  Cornelio  Cafialio , 
giureconfulto  , oratore  , e poeta  , da  lui  molto  efal- 
tato . 


IV. 

Le  Regole  del 
fortunio , tac- 
ciano a torto 


BEnchè  quelli  particolari  intorno  al  Fortunio  , fieno 
così  ben  fondati , che  non  fi  poflòno  rivocare  in. 
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dubbio;  nientedimeno  rimangono  ancora  fortificati  da 
una  lettera,  che  il  Bembo  fcrifTe  da  Roma  il  dì  primo  Apri- 
le dell’anno  1511  a Trifori  Gabriello  nel  mandargli  a Ve- 
nezia i due  primi  libri , fino  allora  da  sè  comporti  f opra  la 
volpar  lingua , i quali  egli  facea  conto , che  potettero  ab- 
bracciare la  mena  parte  di  tutta  /’  opera  . Dichiara  il 
Bembo  di  fpedire  il  fuo  fterto  originale,  perchè  fia letto 
da  T rifone , da  Giovanni  Aurelio  Augurelli , da  Niccolò  Tie- 
polo , da  Gianfrancefco  Valiero , da  Giamb  atifa  Ramufio  , 
e da  Andrea  Navagero  y tutti  fuoi  comuni  amici,  i qua- 
li, come  periti  della  materia , ave  ano  voluto  veder  quella 
parte , così,  torneerà,  imperfetta  e incorretta  , al  dire  del 
Bembo,  che  prega  ciafcheduno  di  loro  a dargli  fen^a  ri - 
fparmio  un  e fratto , e un  quinternetto  degli  errori  0 avverti- 
menti , che  avranno  veduti , per  rrattarfi  di  opera , che  ba 
da  ejfere  a comune  utilità  di  quefa  lingua  . L’  Augurelli , 
da  gran  tempo  dimorante  in  quelle  parti,  era  da  Rimi- 
ni , e già  flato  maertro  del  Navagero  , e del  Bembo , il 
quale  perciò  in  fegno  di  grata  onoranza  ei  chiama  col 
titolo  di  Padre  . II  vecchio  Aldo  ftampò  le  fue  Can- 
zoni latine , e il  poema  della  Crifopeja , o fabbrica  dell’ 
oro,  dignu  1 prof  e Ho , ut,  quodtam  jeduloquarebat , inve- 
rtirei , di  lui  fcrive  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  r. 
de’ Poeti  del  fuo  tempo.  Il  Bembo  richiede  nella  lette- 
ra con  premurofìflima  iflanza,  che  ninno  pigli  efempio , 
o copia  veruna  di  quelle  fue  carte  : e ne  fa  guardiano 
fedele  il  Ramufio.  Indi  a lui  rivolto,  finifce  con  que- 
lle parole  : ceterum  , perché  fono  alquanti , che  ORA 
fcrivono  della  LINGUA  VOLGARE,  come  INTENDO , 
pregate  da  parte  mia  quelli  , che  quefli  miei  fritti  leg- 
geranno , che  NON  VOGLIANO  DIRE  ad  altri  la  con- 
tenenza loro  ; che  non  mancano  in  ogni  luogo  Calmeli . Del 
Calmela , di  cui  ragionammo  altrove , e che  è ram- 
mentato da  Baldajfar  Cafiglione  nel  libro  1.  e il.  de! 
fuo  Cortigiano,  pailòil  Bembo  con  poca  ninna  nel  libro 

R 3 1,  di 


riB.  UI.GAP.1V. 
di  plagiario  , 
fono  lue  pro- 
prie , ni  han- 
no che  fare 
con  quelle  del 
Bembo . 

Lettere  volpar.', 
tomo  il.  hb.  1 1 . 
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Dante  Canto 
ir.  dell' Infer- 
ito. 
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1.  di  dette  fue  Profe  : e di  lui  ci  fono  alle  Rampe  non 
poche  poefie  col  titolo  di  Fioretto,  pubblicate  in  Vene- 
ziada  Niccolò  Zoppino  nel  i5o8.e  altre  col  nomedi  Com- 
pendio di  cofe  nuove , ivi  pure  lampare  da  Manfrino  Buo- 
no  da  Monferrato  nel  medefimo  anno  1508. in  formaot- 
tava  ; cofe  invcrodi  poco  affare,  fenon  inquantoèno- 
tabile,  che  il  Sonetto  fopra  l’imprefa  della  lettera  Sd’ 
oro,  portata  in  fronte  dalla  DuchefTad’ Urbino,  già  at- 
tribuito dal  Cafiiglione  a Bernardo  Accolti , detto  V Unico 
Aretino,  e flampato  appiè  del  Cortigiano  nella  edizione 
dclRoviliodel  1561.fi  trova  in  principio  di  detto  Com- 
pendio, come  parto  del  Caìmeta.  Dunque  fi  fa  chiaro 
dalle  addotte  parole  del  Bembo , che  allora  in  Venezia 
nel  1 5 1 2.  alquanti  fcriveano  della  lingua  volgare . E quelli 
è il  Fortunio  con  quei  molto  giudiciofi  e cari  fuoi  amici,  men- 
tovati nel  proemio  , i quali  da  lui  fatti  fovente  partecipi 
de' fuoi  libri  v.  delle  Regole  gramaticali  ( ficcome  il  Bembo 
pur  fece  delle  fue  gli  accennati  fuoi  amici)  con  preghiere 
lo  ajlrinfero  a divulgarle.  Sicché  il  Fortunio  ’mVeneziale 
a vea  fcritte  e con  altri  comunicate  in  tempo , che  il  Bem- 
bo in  Roma  andava  Rendendo  le  fue,  e con  molta  gelo- 
fa  trafmettendole  agli  amici  di  Venezia.  Il  Triffino  ancor 
egli  av  vertifee  nel  fuo  Dialogo  della  Lingua  volgare , che 
dalla  provincia,  chiamata  Venezia,  vennero  le  prime 
Regole  di  cfja  Lingua  volgare , cominciate ft  a enervare  in  Pa- 
dova dall'  Augurelli , e feguitc  appreflò  dal  Bembo , da 
Trifon  Gabriello,  dal  Fortunio , da  Niccolò  Delfino  ( che 
poi  ci  diede  una  Rimata  edizione  delle  Novelle  del  Boc- 
caccio ) dal  Frac  afioro  , e dal  noRro  Giulio  Cammillo , fur- 
ti fra  loro  coetanei , e la  maggior  parte  amici  ; donde  il 
Trinino  , il  quale  ancor  egli  per  la  fua  Gramaticbetta 
andava  annoverato  fra  cotanto  fenno,  viene  a conclude- 
re , che  il  Petrarca  meglio  s’intendeva  in  Lombardia , che 
in  Firenze , perchè  di  Lombardia , o per  dir  meglio  dalla 
Venezia  , vennero  le  prime  offervazioni  fopra  lalinguadi 
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etto  Petrarca . Quindi  è,  che  lo  Speroni  nella  Parte  il.  ub.iji.camv. 
de!  Dialogo  dell’  Iftoria  ebbe  a dire , che  il  Bembo , non  Dialoghi  p*g- 
To/co,  ma  gentiluomo  Veneziano  , tjlinfela  generale  opimo-  4J0' 
ne,  avuta  fino  a quel  tempo  in  tutta  /’  Italia,  di  chi  [cri - 
ve  a volgarmente , che  non  per  elezione  ciò  faceffe  , ma  per 
più  non  potere , fendo  Ignorante  delle  altre  lingue  ; impercioc- 
ché e[jo  Bembo  [coprì  per  entro  i ver  fi  del  Petrarca,  e nelle 
profe  delle  Novelle  il  buono  e il  bello  della  lingua  Tofcana , 
non  più  intefo  da'  Lombardi , e da'  Tofcani  non  o/fervato , 
moflrando  con  quale  e quanto  artificio  di  nuova  guifa  di  Poe- 
fta  e di  Gramatica  foffer  compone  da'  loro  autori  ; e configlian- 
doci ad  imitargli  per  potere  [crivere  al  modo  loro  di  ogni  ma- 
teria più  gentilmente , che  dopo  quelli  non  fi  faceva . Ora 
concludiamo,  che  l’Italia  al  Fort  unto  è debitrice  delle 
prime  Regole  della  volgare  Eloquenza,  dipoi  nobilmente 
ampliate,  e arricchite  dal  Bembo-,  e che  appreflo  aver 
egli  tifate  le  più  caute  avvertenze,  perchè  il  contenuto 
delle  fue  carte  non  paflaflc  alla  cognizione  di  altri  , 
fuorché  de’ foli  accennati  fuoi  confidenti,  non  ferve  più 
che  alcuno  fi  metta  a oltraggiare  la  memoria  del  Fortu- 
nio  con  la  taccia  troppo  offenfiva  di  plagiario-,  perciocché 
in  quanto  all’avere  fcritto  il  Bembo  a Bernardo  Tafib  nel V’ Lettere  voleri 
anno  1529.  che  il  Fortnnio  gli  avea  furate  alcune  Po- 
CHE  cofe  , feriti  e in  un  [uo  libretto , che  egli  vide  prima , 
che  fapeffe  ben  parlare , nonché  male  [crivere , e che  fi  met- 
tejfe  a infegnare  quello , che  non  fapeva , il  Bembo  in  ciò 
non  folo  palefa  umana  paflione  contra  il  Fortunio,  ma 
contradice  alla  propria  fua  lettera,  già  fcritta  a Trifo- 
ne. E di  più  fe  il  Bembo  fietto  alle  cofe  furategli  dal  For- 
tunio ( forfè  allora  già  morto)  dà  il  nomedi  poche , non  fer- 
vi va  nemeno  parlarne  fenza  udire  il  Fortunio  ; poiché  fi 
trattava  di  cofe  trite , e comuni,  al  valor  delle  quali  e 
ancora  ai  detti  del  Bembo  mal  corrifponde  refpreflione  Bf^tm  *l 
adulatrice  di  Andrea  Garifendo  in  altra  lettera  da  lui  fcrit*  fai.  g 
tagli  nell’  anno  1 5 1 7.  Al  rimanente  circa  l’ edere  flato  un  *<”>- 
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ijBiii.CAF.iv.  tempo,  nel  quale  il  Fort  un'io  non  fapefle  nè  parlare , nè 
fcrivere  in  lingua  volgare , forfè  come  Scbiavone;  lefue 
Regole  poi  inoltrarono  tutto  il  contrario  : nè  certo  è da 
credere , che  i Romani  parlaffero  in  tal  guifa  de’  Greci  e 
de'  Semigreci , i quali  preflo  Svetonio  furono  i primi  a fcri- 
vere le  regole  gramaticali  della  lingua  latina , e Prifciano 
pure,  che  fu  Greco  di  Cefarèa,  e non  latino.  Diamo  fi- 
neaquelti  litigi  condire,  che  chiunque  illuftra  le  lette- 
re, meritalode,  fia  pur  egli  di  qualunque  nazione  efler 
fi  voglia.  Giovanni  Lucio,  fi  mi  1 m ente  Sebi  avonc , e no- 
to per  l’ opera  latina  de  Regno  Dalmati te  & Croati a , fcrif- 
fe  le  Memorie  ifloriche  di  Trah  fua  patria  ( in  latino 
T ragurium  ) nella  comune  lingua  de’  Letterati  d’ Italia  , 
chiamandola,  non  piu  Italiana,  che  Dalmatina , e /bu- 
fandoli piacevolmente , fe  per  efiere  intefo  da’ fuoi  Dal- 
matini , non  i feri veva Tofcanamente  : nel  qual  modoan- 
cora  il  Cajìiglione  fi  feusò  di  avere  fcritto  il  luoCortigiano  ir» 
lingua  Lombarda  per  non  faper  la  T ojeana  , intendendo 
per  avventura  del  nativo  e rigorofo  dialetto  municipale , c 
non  del  noftro  comune , di  cui  lo  Spero»/ ebbe  adire  nella 
Otézimi  fag.  Orazione  in  morte  del  Bembo  , che,  Francefcbi , Spa~ 
*45'  ' gnuolì , Tedefcbi , SCHIAVONI,  Ungberi , e Greci  ave  ano 

caro  di  leggere  e favellare  volgarmente  alla  maniera  d' Italia  , 
la  cagione  di  ciò  attribuendo  egli  alla  fua  maraviglio- 
fa  dolcezza.  Ma  entriamo  oggimai  nella  noflra  Biblicte » 
ca  della  Eloquenza  Italiana  per  comprendere,  fe  il  Capri- 
vetro  può  averea  vuta  buona  intenzione,  o piuttofto  mal 
talentadi sfogarli  confofifmi  ecavillazioni  contrail Bem- 
tag.vrj.  ho  , quando  alTerl  nella  fua  Correzione  del  Dialogo  del 
Varchi,  non  aver  la  no  Ara  Lingua  volgare , tanto  celebra^ 
tadal Bembo , ninno  fcrittore  delle  fetenze  e dell' arti . Con 
tale  occafione  poi  fi  potrà  forfè  anche  arrivare  a cono- 
feere , fe  altre  buone  perfone  fenza  avvedetene  fi  fie- 
no veramente  incontrate  con  piena  felicità  in  quello 
pareie  del  Cajfclvetro* 
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DELLA 

ELOQUENZA  ITALIANA 

Dove  ordinatamente  fono  difpofte  le  opera 
fìampate  in  lingua  noftra  volgare  fi opra 
le  difcipline  e le  materie  principali . 

CLASSE  I. 

La  Gramacica. 

CAPO.  L 

Le  Regole  della  lingua  volgare . 

L libro  di  Giambatifta  Palatino  citta-  ' BIBLIOTECA 
dino  Romano,  nel  quale  s'infegna  a ^ 1 CAP' ** 
Icmere  ogni  forte  di  lettera  antica  e 
moderna  con  le  fue  regole , mifure  ed 
efempj,  e con  un  breve  ed  utildifcor- 
fo  delle  cifre.  In  Roma  in  campo  di 
Fiore  per  Antonio  Biado  1547.  in  4.  v 

edizione  ix.  riveduta  dall'autore . 

NOTE 

Uno  de’pregi  della  G’amatica  fi  riduce  allofcriver  bene  e correttameli* 
te,  • confitte  in  quella  parte, che  i Greci  chiamarono  Gcamaiifiita-,  poiché 
etti,  allo  fcrivere  di  Svetonio  , diftinfero  i Granatici  dai  Gramaii/ti , J)t  Grammati- 
efcrcitandofi  quelli  fecondi  i«  dar  inda  ftrlplima  W ecmputaticaa , co-  cheap,  iv 
me  va  eruditamente  moftrando  Giovanni  Voverio  nella  Polimetia.  Per  y^cixiiriiVtlv- 
quello  innanzi  a tutti  i G'amaihi  noi  abbiamo  qui  pollo  il  libro  del  Pa. 
tath re  , che  infegna  lo  fcriver  bene,  derocon  Greca  voce  calli f rafia  , 
kt  quale  dovrebbe  eflèr  propria  di  ciafcheJuno  , e particolarmente  dell’ 

■omo  dotto  e civile,  e non  de’foli  fegtetarj  , e copifti,  elfendo  arte 
Mediana  e utili  liima  alla  Repubblica  a per  avvilo  ancora  di  Santo  Ago* 
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fi  ino  , dii  qu.ile  fi  chiama  , Grammatica  infamia  , qvam  Varrò  l !t e ~ 
rationem  vtcat  . Ma  ella  fi  vede  nelle  fcuole  moderne  con  molta  barbarie 
generalmente  negletta  , per  non  dire  fprezzata  , fuorché  in  quelle  de* 
Cherici  regolari  delle  Scueìepic  , i quali  per  umiltà  proiettino  l’ifiituto 
di  abbafutfi  a infcgiure  ai  fanciulli , oltre  alle  primarie  difettine  , lo 
fcrivcre  pulitamente  , e il  computare  : coi  a degna  di  fonimi  lode  , alla 
quale  fcriamcntc  in  tutte  le  altre  fcuole  fi  dovrebbe  p e ir  fa  re  . Io  ho  ve- 
dute  fcritture  originali  di  celebri  e gran  letterati  , difiefe  con  bel  ca— 
rattere  , cioè  intelligibile  : e quelli  fono  , il  Stimando , il  Petavio  > 
}\A>f  andrò  y il  Pifntria  , lo  Sdoppio  , PO  pernio  , il  Giuntilo  , il  Cal- 
dino % Gerardo  , c Ifacce  Vojfio  y e altri  moltitfìmi  (anche  Principi  di 
alto  foggio  ) che  lungo  farebbe  il  volergli  qui  rutti  annoverare  . Le  Rime 
di  mano  propria  del  Petrarca  , ferbatenella  libreria  Vaticana  , fono  pure 
di  bel  carattere,  in  riguardo  alla  pratica  di  quel  tempo:  e il  rinomato 
Doge  di  Venezia  Andrea  Dandolo,  amico  del  Pel rarcay  feri vea  parimen- 
te con  bel  carattere.  Chi  vilipende  tal  cofa,  fa  male  , per  effer  ella  di 
tal  importanza,  che  A'/^ufìo  , il  primo,  e p.'ù  gloiiofo  di  tutti  gl*  Ini* 
per  nio. i , non  ebbe  a fdeguo  d\n fognare  a fcrivcie  a*  fuoi  nipoti  . Jp/- 
tomo  per  cofa  notabile  regifira  il  latto  con  quelle  parole  a capi  Lxiv.. 
della  fua  Vita  : nepotet  (3  litorar  , (3  /tatare  ( forfè  notare  ) aliarne  rudi - 
menta  per  fe  plerumqve  doroit  y ac  nibil  aque  laboraeit  , qua’/»  ut  imitai 
rentur  cbirof^rapbum  fuum . Quello  luogo  di  Soetonio  con  alno,  che  fi 
legge  a capi  Lxxxvm.  fu  dT  belle  olfervazioni  ili  ufiraro  da  Marea 
Zuerio  B off  or  aie  in  una  lettera  y inferita  nell’Apologià  di  Daniello  Ei  m— 
fio  per  le  fue  Eli  redazioni  fopra  il  nuovo  Tcftamento  contri  Gio- 
vanni Crojo . Enfebio  Priuli  Abate  CaimlJolefc  del  monidero  delle 
Carceri  nella  Orazione  in  morte  del  fuo  famofo-  Generale  Pietro  Del- 
fino , dianzi  pubblicata  dal  Padre  Edmondo  Martene  , afferma  r che  per 
compimento  dc’grao  pregi  di  quel  valentuomo  , arcedebat  ad  ipfiut  er- 
natum  mira  quadam  in  fcribertdit  littrariir  e baraEltribut  & fuavitar  y 
(3 pulebrifude  , ut  difetta  i; fìtti  editioner  , tam preclara  litera  deferipta  Y 
vtdrrentur  cycladet  auro  texta  ac  immenfit  monilibut  ornata  . Al  Car- 
dinal Francefco  Toledo  cotanto  fpiacquc  il  veder  nelle  fcuole  guafiarfi 
il  carattere  della  gioventù  fotto  alle  dettature  de’mieftri  , che  nella  pre- 
fazione a’fuoi  Comcntarj  fopra  la  Fi  fica  di  Ariflotile  , fe  ne  dolfe  alta- 
mente co’fuoi  Padri  , attribuendo  quefio  e molti  altri  non  leggieri  di- 
fordini  al  prurito,  che  aveano  di  dettare  le  fpeculazioni  del  proprio  in- 
gegno , non  di  rado  tumultuariamente  compofie  il  giorno  avanti  , in 
vece  di  rifparmiare  a sè , e ai  loro  difcepolisi  gran  difagio  , fpiegando- 
con  maggior  frutto  , ficcome  prima  face an  , i tefti  degli  autori  clafiici  , 
di  gi*  approvati,  e ricevuti  per  buoni  e ficuri  : al  qual  fine  prima  dell*' 
introduzione  di  tal  corruttela  fi  ritrovano  tuttavia  fiampati  in  forma 
comoda  per  ufo  delle  fcuole  c delle  pubbliche  Accademie , fmta  ec- 
cettuarvifi  la  lacra  Scrittura  , il  Mae/lro-delle  Sentente  , i fanti  Dottori  , 
Temmafo  , e Bonaventura  , il  corpo  del  Diritte  canonico  , e del  civile  , 
Piatone  e Ari  fleti 'le  . In  tempo  del  T oledo  fi  vide  concorrere  nel  raede- 
finio  fentimcnto'  l’Univerfità  di  Padova  , come  narra  Antonio  Ri  t cobo  no 
nel  libro  tv.  a capi  svi.  de’fuoi  Cementar}-.  Io  ho  uditi  molti  lagnarti 
di  avere  con  gran  danno  ( anche  della  propria  falute  ) guadato  il  carat- 
tere Y ferivendo  precipitofamente  le  confucte  lezioni  fotto  P altrui  det- 
tatura y fenza  fi  perle  poi  leggere  , uè  incendere  dopo  fexitte  , oltre  allo 
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fpcfso  frapporvi!}  fui  fa  rum  vtrii , £}  il! li  ir  fu  t/aila  filiti  menum.'n  tir  t "aTàtlOT  cl7~ 
per  dirlo  eoa  le  parole  ftefle  del  Toledo.  Ora  fcguitUmo  id  aunove-  ^ ' 

rare  i Gramatici  della  lingua  volgare. 

i Le  Regole  gramaticali  della  volgar  lingua,  di 
Gianfrancefco  Fortunio  (libri  il .)  In  Ancona  per 
Bernardino  Vercellcfe  1516.  in  4. 

2.  In  Venezia  nelle  cafe  de' figliuoli  dì  Aldo  1552. 
in  8. 

Edizione  bella,  fenza  abbreviature,  e in  carattere,  che  i Francefi 
chiamano  Italico  y e Aldino  di  Aido  il  vecchio,  che  ne  fu  il  primo 
inventore  , e che  avanti  ad  ogni  altro  cominciò  a praticarlo  nelle  fue  (lam- 
pe fui  bel  principio  del  fecolo  xvi.  in  vece  del  tondo  , fino  allora  pra- 
ticato , che  fu  il  primiero  , e che  correa  da  per  tutto  innanzi  , che  degene- 
rale nel  Teutonico  y volgarmente  chiamato  Gotico  , fparfovi  nelle  (lam- 
pe di  Venezia  , e di  Lione  . I fonimi  Pontefici  Àlejfandro  VI.  Giulio  li. 
e Leon  X.  intefi  tra  le  gran  cure  del  pontificato  al Pouor  delle  lettere  , 
dicdeioad  Aldo  bel  li  (Trini  privilegj  di  privative  , guidamente  dovutegli 
per  li  fuoi  gran  meriti  lettcrarj  , e maggiormente  per  cjuefto  fuo  nobile  c 
gratiofo  trovato  ad  ccmmunem  omnium  ìiterat  orum  utilitatem  , comedi-  -, 
ce  Giulio  II.  prefso  Andro#  C bevili ier  nella  eccellente  Difsertazione  ido-  ^aP%  *-/**£•*  ,5* 
rica  fopra  l’Origine  della  (lampa  nella  città  di  Parigi . I Brevi  e privilegj  , 
che  Aldo  ebbe  dagli  accennati  Pontefici  , fi  trovano  in  principio  della  (ut 
prima  edizione  del  Cornucopia  di  Niecoò  Perotto  Arcivefcovo  di  Man- 
fredonia , fatta  nelPanno  151  3,  In  foglio.  Noi  chiamiamo  vrfìvo  il  caratte- 
re Aldino  , perchè  fi  accoda  alla  corrente  fcrittuia  della  penna  , talché  i 
volumi, in  quedo  carattere  Aldino  dampati ^calamo  confcripta  offe  vìdea#- 
tur  , dice  il  Pontefice  Giulio  . E tal  carattere  fu  ben  ricevuto  , non  Colo 
perchè  imitava  lo fcritto a mano,  allora  ben  fatto , ma  perche  occupava 
poco  fpazio  . Però  la  fpcrienza  avendo  poi  fatto  conofcere  , che  quedo 
carattere  Aldino  per  le  opere  grofse  non  era  buono,  che  dancava  la 
v ida  , fi  riferkò  ai  libri  di  poca  mole , ritenendofi  per  gli  altri  il  tondo  , 
anche  dal  medefimo  Aldo.  Queda  edizione  del  .libro  del  Fortunio  in 
cafa  d1  Aldo  y fa  vedere  la  dima  ,*  che  Iene  faceva:  e dall’efaer  fatta 
apprefso  alla  morte  del  Bembo  , accaduta  nel  1547.fi  vede,  che  non  fc- 
guì  prima  per  non  difgudarlo  , quantunque  per  avanti  da  altri  dampa- 
tori  ( non  però  comparabili  ad  Aldo  ) fenza  tanti  riguardi  fc  ne  fofscro 
fatte  le  feguenti  edizioni  • 

3 In  Venezia  per  Giovanni  Garone  1 517.  in  2. 

4 In  Venezia  per  Marchiò  ( cioè  Melchiorre  ) Se  (fa 
i$34.  in  8. 

Edizione  di  libri  ili.  interpolaci , e accrcfciuti  da  Niccolò  Liburnio . 

5 In  Venezia  per  Domenico  Z,io  ( cioè  Ciglio  ) a /• 
fianza  del  Seffa  1538.  in  8. 
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wruor.  ci.T  6 In  Venezia  per  Francefco  Bindoni  1550.  in  8. 

L.’e<l iiione  Aldino  del  Fcrtnnio  potrebbe  l'innovarli  con  qualche  picco- 
la cartata  di  perfetta  intendente  , la  quale  rifconttafse  le  citationi  : e affin- 
ché rlelfero  nell’occhio  a chi  legge,  le  facete  di  carattere  diverto  dal 
lefto  , mentre  ora,  che  il  fido  c ritornato  in  ufo  , il  eerfiei  non  fuole 
adoperarli  comunemente  , fuorché  nei  palli  delle  citationi  e in  cofe  no- 
tabili, c talvolta  nelle  ptefationi , c dedicatorie  de* libri. 

1 

r ( Le  ) Profedi  M.  Pietro  Bembo,  nelle  quali  fi  ra- 
giona della  Volgar  lingua  , ferine  al  Cardinale 
de’Medici , che  poi  è ftarocreato  a fommo  Pontefi- 
ce , c detto  Papa  Clemente  VII.  di  vife  in  tre  libri . 
In  Vinegia  per  Giovanni  T acuì  no  in  foglio. 

Da  quanto  dicemmo  addietro  , fi  vede  , che  il  Bembo  impiegò  piò  di 
tredici  anni  in  perfezionare  U prefente  opera  .Qixcftz  prima  impresone 
è in  bel  carattere  tondo  , in  carta  nobile  , c con  margini  fp.iziou  da  tutti 
i lati . Le  facce  fono  fognate  da  una  fola  parte  con  numeri  Romani  , e 
per  entro  il  teflo  del  libro  con  lettere  majufcole  fonocfpreflc  le  voci , e 
le  particelle,  (opra  le  quali  il  fa  cadere  la  forza  de*iiioi  ragiona- 

menti , affinchè  il  diftintivo  di  quel  carattere  ferva  di  avvifo  per  l’oc- 
chio di  chi  legge  a riflettervi  fopra:  cof.t  in  oggi  affili  praticata  dagl* 
intendenti:  e la  prima  invenzione  dee  riferirti  al  Bembo  , il  titolo  delle 
cui  Prof ir  in  queda  primo  edizione  non  è in  faccia  , ma  dietro  alla  prima 
pagina  : e cofi  parimente  fu  fatto  nelle  Tegnenti  viftampe  , non  cttendoti 
pcni'a to  di  preporre  Varticolo  alla  parola  Prtfo  , che  è la  prima  del  titolo 
del  libro  : il  quale  orticolo  per  altro  dal  V orchi  nella  prefazione  al  Duca 
Cofnno  , fi  trova  aggiunto  , ove  dice  , che  il  Betono  li  potè  a feri  vere  il 
detto  fuo  Diniego,  intitolandolo.  Le  profe  dello  volgor  lingua  , donde 
fi  vede , che  per  mera  inavvertenza  nel  titolo  della  frrf*  edizione  del 
Varchi  , e nella  primo  del  Tantino  , manca  Y orticolo . Ma  egli  non 
manca  in  quella  di  Lodovico  Dolco  pretto  il  Giolito , come  vedremo  dap- 
poi : cP Articolo  non  manca  nè  pure  nella  primo  edizione  degli  Afolani 
del  Bombo  , fatta  affai  prima  di  quella  delle  Prefe  , da  Aldo  con  quello 
titolo  : Gh  Afolani  ; ettcndo  affioma  in  Gramatiea  Italiana  , e propria- 
mente un  primo  principio  , non  da  tutti  Tempre  avvertito  , che. avanti  ai 
titoli  , e ai  nomi  dc’libri  fi  debba  porre  {'orticole  , quando  anche  i mc- 
detimi  titoli  foffero  nomi proprj  y qual  farebbe  , V Danto  , a cui  fi  trova 
prepotto  1* articolo  , non  come  alla  perfona  di  Dantey  ma  come  a nome  e co- 
gnome del  libro  di  Dante  , perchè  in  tal  cafo  quello  nome  proprio  dinota 
cofa  appellativo  , quale  fi  è il  libro.  A ciò  non  favorì  di  riflettere  chi 
dianzi  fi  prefe  la  liberti  di  dar  mala  voce  al  titolo  detta  imprcttione  di 
Dante  , fatta  in  Lione  da  Giovanni  di  Tcvrnet  nell'anno  1547.  infor- 
ma xvi.  per  cfscre  con  quello  titolo  : li  Dante . £ pure  non  il  folo  au- 
tore di  quella  edizione  , che  fu  uno  de’molti  Fiorentini  , in  quel  tempo 
fermati  in  Lione  ; ma  altri  ancora  prima  di  lui  cosi  appunto  aveano  inti- 
tolato il  libro  di  Danto  , per  avvifo  dei  Deputati  del  Lxxi  11. 1 quali 
provarono  , che  ciò  fi  fece  ottimamente  . Ceffo  Cittadini  abbattutoft  in 
uua  edizione  del  Galateo  lenza  Panicelo  #7,  vi  faille  quelle  parole  ne  1 

max* 


Digitized  by  Google 


Italiana  169 

margine:  /.*f«  ertiteli  malamente  fi  pel  foflenere  , per  ci  tee bi  ! fepran- 
eomi  e cegnemi  femore  veglione  -'aititele  : e quelle  ) ebiere  per  iftmpj  , 
teme  le  non  legge  : Tinte , Diramitene  ; mainimi ,,  il  Drcamrreui'. 
Però  in  o na  edizione  di  Firenie  prefso  i Giunti  fi  lego, , Il  Galene  con 
Vanitele  , e non  fenu  . Così  parimente  diciamo  , il  y'irg-Ht  ilei  Far  na- 
ti • , l'Or  lan. le  drti'A’iefte  , il  Gejfrede  de!  Taf  e , UTajie  dii  Camelli  , 
•I  Danti  dilla  Crufta  : e fe  noi  lo  diciamo  in  voce  , dobbiamo  ancora 
fcriverlo  in  carta  , per  effer  primo  principio , che  fi  feriva  , come  regolar- 
mente fi  paria.  Quefle  cofe  parranno  forfè  tioppo  minute;  ma  elle  non 
parvero  tali  ai  Deputati  , nè  al  Cavalier  Salutali  , i quali  fi  miferoadi- 
viftrne  efprcfsauicnte  ne’loro  fcritti.  II  Bimbe  in  quello  propofito  info- 
gna , che  limili  atteri  imi  mi  , temuti  attui  (opra  leggiere  e minute  tifi  , 
pure  fon  late  j tèe  mettiti  , malie  adoperane  , cioè  fervono. 

i Profe  di  Monfignor  Bembo.  In  Vincaia  per  Fran- 

cefilo Marcolini  1538.  in  4. 

Non  fono  in  citavo  , comt  parve  a taluno  , il  che  accenno  , perchè 
non  fi  creoa  , che  io  sbagli.  Il  Mare  oh  mi  nella  faccia  feconda  rimediò 
alla  mancanti  òtWanictlt  nella  prima  , dicendo,  Dille  Profe  ( con  qiel, 
che  fegue  ) libri  1 1 1 . edizione  il.  Ella  è rara,  di  carattere  cord  vo,c  proprio 
del  Mascolini  , il  qual  folo  , e non  altri  , ne  avea  le  madri.  Il  Signor  Gen- 
naro Gì -mne Li  , letterato  , e medico  infigne  , ha  un  efemplarc.'di  quella 
edizione  il.  con  molte  noie  nel  margine,  attentamente  fcrittevi  da  perfona 
Fiorentina  , intendente  , fpa (lionata  , e ammiratrice  del  libro  del  Bembo  , 
Una  di  quelle  note  mi  par  degna  di  e (Ter  qui  rcgidnta.il  Bembo  avea  ferir- 
lo nel  libro  I.  non  poterti  dire  ,1*/  fìa  VERAMENTE  lingua  ^cioc  no - 
bile  , fecondo  il  Varchi  ) alcuna  favella  y ibe  non  ba  feriti  or  e . L’autor 
delle  note  coli  la  difeorre  nel  margine  : SUibi  lingua  / quella  f ebe  ba 
((ristori  . Adunque  la  Tofeana  fola  i lingua  in  Italia  , ibe  ba  fcrittori  . 
Non  J adunque  in  Italia  altra  lingua  , ebe  laToj'cana  r Dunque  la  To- 
fca"f  l la  lingua  ITALIANA.  Quello  galantuomo  prende  qui  il  nome 
di  lingua  per  lo  noftro  di  alt  tee  cernane  , adattato  fopra  tutti  dal  pie- 
no conlcnfo  de*  Letterati  d’Italia  : la  quai  cofa  non  è avvenuta  agli  altri 
dialetti  Italiani  , perché  quantunque  fi  trovi  , che  alcuno  di  elfi  abbia 
fetittori  , quelli  iogliono  effere  affli  pochi,  e fuori  dell’ufo  comune,  il 
che  , in  liguatdo  all’univetfale  , è , come  fe  non  vi  foffeto  . E in  ciò  l’au- 
tore fi  accorda  a quanto  da  noi  fu  fcritto  ne’  libri  antecedenti . L’efent- 
plate  del  Signor  G inanelli  appartenne  a Oliati  e Abbiefe  , che  U ebbe  da 
M.  Pietre  Giafio  [tee  pretti t ere  , come  fi  legge  notato  in  principio  del  li- 
wo  . Un  altri  edizione  di  dette  Profe  col  medefimo  titolo  di  quelli  del 
Marc c*im  , fu  fatta  in  Venezia  nell’anno  1 540.  in  8.  e detta  ancor  que**- 
tta,  ma  falfamente  , feconda.  Vcn’c  un  altra  firailc  del  1547* 

1 Firenze  per  Lorenzo  Torrenti™  1549.  1/14, 

Qucda  c 1 impreffìone  fil.  in  carattere  tondo  , procurata  e dedicata  daf 
Vsnbt  al  Duca  Cofmo  , dipoi  Granduca  di  Tofeana  , primo  di  quello 
nome.  Ha  in  fine  una  tavola  di  rutta  la  contenenza  del  libro , fecondo» 
i ordine  dell’alfabeto,  la  quale  benché  non  pienidima,  fi  vede  fcdcl- 
«catc  copiata  da  alui , Dice  il  Varchi  nella  lettera  , e credo  , che  dica» 
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il  veto  , che  quefto  Dialogo  ilei  Bembo  fi  accorta  al  Ciceroniano  Oratore  , 
Clic  i Fiorentini  bartevolnicnte  non  pofsono  ringr.17i.trc  il  Bembo  per 
atte  egli  la  toro  lingua  dalla  ruggine  Je'paffati  fedii  non  pur  e purgata  , 
ma  intanto  feahrita  e illufirata , che  ella  ne  i divenuta  quale  fi  vede 
con  profitto  non  pur  de*  Tofceoni  , ma  eziandio  delle  altre  previncie  d'1- 
talìa  , c ancora  de’popolt  oltramontani  , dati  già  a fcrivcre,  mercè  del 
Bembo  , con  molta  (ura  e diligenza:  c aggiunge  , che  quella  nuo  va  , e 
più  perfetta  ed-^ione  del  libro  , riveduto  , ampliate , e dichiarato  dall’au- 
tore , affinché  di  nuoto  (i  rifiampaffe  , fu  a lui  commef&a  da  Girolamo 
Qui  ri  ni  , e da  Carlo  Guaiieru\\i  , efccutori  tt  (lamentai  j del  Cardinale  - 


4 In  Venezia  per  Gualtiero  Scotto  1552.  in 8. 

5 In  Venezia  per  Comin  da  Trino  1 5 54.  in  8. 

6  Le  Prole  del  Bembo,  rivide  con  fomma  dili- 

genza da  Lodovico  Dolce . In  Vi  negl  a apprejjo  Ga- 
briel Giolito  de'Ferrari  1556.  in  1 2.  1558. e 1561. 
in  1 z.  con  poftille . 

La  prima  di  quelle  tre  ultime  impreffioni  è lenza  portille  , e vi  fpicca  * 
maraviglia  il  carattere  corti  vo garamond nj  con  bella  penna  , e pioprio  del 
iolo  Giolito  . In  principio  vi  è la  tavola  , copiata  da  quella  del  Parchi  , e 
il  ritratto  ancora  del  Bembo  in  legno  , ottimamente  intagliato  . Qui  con- 
fiderò , che  in  qiic’tempi  gli  rtampatori  principali  ed  infigni  aveano  in  prò. 
prietà  le  madri  de’loro  caratteri  , co’quali  erti  foli  , c non  altri  > tifavano* 
di  (lampare  i libri  T come  Cubito  fi  riconofcc  dal  folo  aprirgli  e vedergli  # 
anche  lenta  badare  alla  data  delle  (lampe  , dalla  varietà  delle  quali  riferi- 
ti tuttavia  la  bellezza  delle  mede  (ime  , ladove  in  oggi  le  noftre  fon  tutte 
fumli  , perchè  i fabbricatori  delle  madri  gettano  i caratteri  per  tutti  gli 
rtampatoii  . Ma  tali  non  furono  in  particolare  Aldo  , il  Mari  o tini  , il  Gio- 
lito t Alrjf.tnd-o  Paganino , Plinto  Pìetrafantayc  non  pochi  altri, ciafeun 
dc’qua  li  tcnca  da  sè  le  madri  dc’fuoi  caratteri . Il  Dolce  dedicale  Prefé 
del  B mbo  a Piero  G rade  nègo  , e dice  di  farlo  , per  chi  egli  p>ù  y che  altri 
0 dì  giudizio  % e di  fltle  fi  avvicinava  al  Bembo . Indi  per  farfelo  maggior- 
mente benevolo,  come  ftretto  parente  del  Cardinale  , pafsa  adafserire, 
che  quantunque  ufcifftro  fuoi  le  Regole  del  Fertunio  primo  , che  qutfle 
Pr.fe  { d ri  nembo  ) nondimeno  tutto  quello  , (he  fcrifie  il  Fertunio  , lo 
ebbe  da  Muffir  Pietro  y il  quale  però  non  difse  mai  quello  , come  addic-' 
tro  fi  è dimortrato  . Proleguianio  le  airre  edizioni  . 

7 In  Venezia  per  Francefco  Rampa^etto  15  6z.ia  i-z- 
Impresone  fatta  da  Francefco  Sanf ovino. 

8 — G iulia  la  revifìone  del  Dolce  e con  le  portille  in 

margine . In  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1563  .in  1 1. 

Quell,  edizione  è di  bel  carattere  co'fivo  antico , due  gradi  maggiore 
del  garamoncino  del  Giolito  „ 

9 In  V enr^ia  per  Niccolò  Moretti  1586.  in  8 . 

Edizione  con  portille  , come  altre  del  Dolce  , le  quali  fervono  a aia 
bifogno  per  trovar  predo  le  cofe . 

Le 
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io  — Le  Profe  del  Lembo,  unite  con  le  Giunte  di iù^JTrci.V 
Lodovico  Cartel  vetro.  Li  Napoli  per  Bernardo 
Michele Raillard ,e  Felice  Mofca  1714  tornili,  in 4. 

Chi  antepone  quella  ultima  edizione  a tutte  le  altre  , onorandola 
col  magnifico  elogio  di  omnium  praflantiffimam  , ha  i Tuoi  oppofirori , 
noti  mancando  chi  Ij  tiene  per  la  peggiore  di  tutte  , e per  molto  ingiuriofa 
al  Bembo  , come  inondata  , e propiiamcntc  opprcfsa  dal  gran  torrente 
de’  fu  fi  fini  del  CaflelvetrOy  talché  li  dura  gran  pena  a tipefeare  percórro 
quelli  edizione  il  puro  teflo  delle  (limati firme  Profe  dei  Bembo  , ridotto  » 

a brani  lenza  alcuna  confolazione  di  parole,  e confuto  in  ogni  pagina  con 
le  viete  e nojolc  cavillazio:ii  granuticali  del  Ca/lehetrey  a legno  ta- 
le , che  ccrcandovifi  le  dette  Profe  , non  ci  è modo  di  venirne  a capo 
nel  folto  bofeo  di  tante  regole  , e acutezze  fcolaftiche  , il  legger  le  quali 
è propriamente  un  perdere  il  tempo  , c nuU'altro  impararvi  , che  » non 
fapcr  mettere  indente  due  righe  pulitamente  e nobilmente  diflefe . De- 
gni in  tal  propodto  di  efser  veduta  è uua  lettera  y che  il  chiaro  ed  inli- 
gite  monaco  Benedettino  Vincenzio  Borghi  ni  fcrilfe  al  Varchi  nel  vedere 
(lampata  li  prima  di  quelle  G'unte  del  Cafielvetro  : c dobbiamo  averne 
obbligo  particolare  al  Signor  Canonico  Salvini  y che  molto  opportuna- 
mente ce  l’ha  data  a leggere  nc’luoi  Fa/li  confo/ari  della  noflra  Accade- 
mia Fiorentina.  Dunque  nell’anno  1563.  ufei  dalle  (lampe  di  Corne- 
tto G adaldi no  da  Modano  il  libro  in  quarto  della  Giunta  del  C aflelveìtù 
al  ragionamento  degli  articoli  e de' nerbi  del  Bembo  y ma  fenza  nome 
d'autore  , di  che  per  altro  non  vi  era  bifogno  , palclandoli  perle  abba- 
llinai dalla  fuperba  imprefa  del  frontifpizio , che  è il  Gufo  di  Minerva 
{uWurna  , o bofsolo  rovefeiato  co’  voli  degli  Areopagiti  per  terra  , e 
col  moto  KEKP1KA  giti  baffo  , dinotante  la  fentenza  già  data  . Appiè 
del  libro  li  vede  un  fanciullo  ignudo  col  giglio  in  mano  , a cavallo  della 
frfiuggine  y cole  , che  accennano  V innocenza  y la  flemma  c il  candore  del 
buon  Cafleltetro  in  riguardo  all’cfscr  lui  fuggito  di  Roma  , e dal  con- 
vento di  fanta  Maria  in  Via  y datogli  per  carcere  dal  fuprento  tribunale 
del  fatilo  Uficio,  dopo  fcopcito  di  aver  tradotto  in  lingua  volgare  il 
libro  eretico  de*  Luoghi  comuni  di  Filippo  Melar.tone  , e fotto  nome 
di  Filippo  diTerrancgra  y che  vuol  dir  Melamene  , averlo  fatto  (lampare 
in  Venezia  , e impunemente  fparfo  per  qualche  tempo  in  Italia  , e in  Ro- 
ma Hcfsa  ) dovepoi  fu  bruciato  per  mano  del  carnefice  . Di  ciò  parlano  lo  Sc.i!igerana  p. 
Scaligero  y e il  Cardinale  Sforma  Pallaiicino  y che  cita  gli  atti  delle  depo-  Sc- 
rizioni del  C ape.' vetro . Il  Botgbini  y veduta  quella  Giunta  y ne  diè  parte  1(1  eia  del  con - 
fubito  al  Varchi  il  dì  9.  Maggio  avviandolo  , come  il  Ca/leltetro  ccr-  cil  0 di  Trento 
reggeva  , hiafimava  y 0 finiva  le  Profe  del  Bembo  , e che  al  folit 0 fuO  Uh,  xv.  r.x.  in 
procedea  molto  fot  ti  ime  ni  e y (erigendo  nelle  ecft  di  tjuefla  lingua  , come  gli  fine  y fdi%,  il. 
fcolaflici  in  quelle  fuppcfi\icni  e logiche  di  Pietro  Jfpano  . Che  la  Giun- 
ta eia  una  dottrina  fcolafti  ca  y c che  le  prima  cfso  Borghiniavca  ri  (cal- 
da to  il  Varchi  a fcriverc  lopra  la  differenza  , nata  fra  jl  Caro  y e il  Ca- 
flelvetro  e quando  poi  quefti  fi  foggi  di  Roma  con  tanto  pregiudicio  delia 
per  fona  y e dell' onore  e nome  fue  y ve  lo  (configliò  affatto  >pcr  non  parere  , 
che  andafte  a ferire  un  morte  y quale  riputavaft  il  C aflelvetro  j ora  confi- 
dcratc  le  circoftanze  y mutava  penficro  , ricon figliandolo  a tirare  avanti  il 
fuo  Dialogo  delle  lingue  , non  gii  per  coutradirc  al  Cafielvetroy  fc  talvolta 
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ti  diccfsc  il  vero  , ma  per  confutarlo  dove  infognava  il  f.ilfo.  Che  il  Bemio 
avea  fcritto  tanto  gentilmente  e con  tane  gujio  di  tpuefla  lingua  , (he  tra 
erto  fìupore  > e tacrfitro  pure  i prefuntuofi  , che  avevano  avuto  animo  di 
triforio,  non  meritando  di  nominarlo  . Che  il  proto d«rt  del  C aftt  /tetr $ 
tra  molto  incitile  contro  alla  perfona  di  quell' onorati (fimo  Signore  ; c che 
txtfiitico  e (tfifla  nei  modi  d'infegnare  ; mali\io(o  poi  , 0 vogliamo  dir 
caviHcfo  in  certe  pani  , ticcomc  il  Borgbini  va  dimoftrando  con  aggiun- 
gere , cheP  Accademia  Veneziana  fi  farebbe  parimente  fatta  feneire. 
Quello  ed  altro  fcrifsc  il  Borgbini  al  Varchi  , c afsai  più  ne  fcriverebbe 
ori  , fc  fofse  a vedere  sì  fattamente  rinnovati  gli  oltraggi  del  Bembo  anche 
nella  Ina  gloriofa  patria  con  altra  edizione  in  foglio  grande  , in  cui  le  Pro- 
fe  fi  veggono  caricate  delle  vecchie  contumelie  , gi.\  ftampate  in  Modena 
c in  Ba  filea  \ e di  altre  ancora  non  più  vedute,  talché  le  Profe  netta- 
mente non  fi  rinvengono  , e par  proprio  un  difegno  di  voler  di  potenza  , 
che  prevalgano  i fo  fi  fini  dcll’av  verfario  , e che  non  fi  legga  il  te  fio  dei 
Bembo  , fc  non  da  pertutto  fmembrato  e ingombrato  dagli  oppofli  co- 
nienti , ai  quali  di  più  in  qucft’altra  edizione  in  forma  di  Atlante  , fono 
fiate  foprappofle  le  chiofe  del  Cittadini  , vaghe  la  parte  loro  ancor  elle  , 
e non  forfè  dettate  da  livore  contra  il  Bembo  , per  non  aver  egli  feguito 
il  dialetto  5anefey  ma  il  Fiorentino  , il  quale  per  altro  fi  vede  abbrac- 
ciato dai  più  terfi  fci  ìttoi  i Sanrfi  . Alrre  volte  nel  procurarli  nuove  edi- 
zioni delle  opere  d’infigni  fcrittori  , fi  fludiava  di  onorargli;  ma  ora  fi 
fa  tutto  il  contrario  con  impedire  , che  fi  leggano  da  se  per  diflefo  , e 
fcpatate  dai  conienti,  che  fiurbano  la  lettura  dei  tefti  , fortoai  quali 
gl’intendenti  fi  appagano  di  corte  , poche  , e buone  note  , fecondo  il  puro 
Infogno.  Quindi  è,  che  il  famofo  professore  d’cloquctfza  Ginngiorgi 0 
tir evie  innanzi  alla  fua  l ift  ampi  dell'cptftole  familiari  di  Cicerone  fi 
duole,  che  da  qualche  tempo  f»  affollino  tante  note  Copra  i tefti  degli  au- 
tori eia  (Tic  f , in  vece  di  rigettarle  in  finte»  Ubrerum  ; e palla  a dire  , che 
quella  nuova  uf.tnza  ante  non  muhct  annot  in  bit  to*rit  invaiteli  y IN. 
VITIStiV/r  dolile , cioè  in  Olanda  , donde  ora  fi  feorge  volata  in  Italia  . 
Le  note  però  contra  il  Bembo  non  doveano  porli  nè  meno  appiè  del  li- 
bro , ma  fuori  allalonrana,  e da  non  cfscr  vedute  per  forza  ; ma  folo  ad 
arbitrio  di  chi  volefsc  vcdcile  dopo  lette  le  Profe  . Quello  gaftigo  badava  a 
falvar  l’onore  dcl  Bembo  , il  quale  diè  tanta  luce  a Venezia  fua  fplendidif- 
fima patria  , alle  lettere  latine  , c volgari , e a tutta  1*  Italia  .La  nobiltà 
poi  delle  impreftioni  non  contifte  nel  farfi  elle  in  molti  e gran  tomi  in 
foglio  , alti  due  dita  l’uno  , e in  caratteri  , margini  , c fedi  Sproporzio- 
nati i ma  nell’efscre  in  forma  propria  , comoda  e bella  , da  poterti  agia- 
tamente acquiftare  e ftudiare  da  chi  vuole  i libri  per  leggergli  e iftruir- 
fene  , e non  per  inutil  pompa  di  galleria  . Concluderemo  con  un  avviti» 
a chi  ha  vaghezza  di  buoni  libri , ed  è , che  pofscdcndole  vecchie  edizio- 
ni , fe  le  tenga  pur  care  , e non  badi  alle  nuove  prima  di  cfser  bene  afli- 
curato  , che  non  fieno  peggiori  delle  vecchie  . 

12 Le  Profe  del  Bembo,  ridotte  a metododaM. 

Antonio  Flaminio.  In  Napoli  per  Ciu/eppe  Caccbj 
1581.  in  ii. 

Queflo  libro  viene  ad  efrere , come  un  VembcUrìt  delle  Pre/e  del 
Sonde  c dopo  (Ulte  edizioni , non  ferve  addurne  altre  . 
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La  Granitica  volgare  di  M.  Antonio  Ateneo.  InNa . 
poli  per  Giannes  Sultgbac  1533.  in  4. 

Regole  Gramaticali  di  Jacopo  Gabriello  ( Gentiluo- 
mo V eneziano  ) non  meno  utili,  che  neceflarie  a co. 
loro,  che  dirittamente  feri  vere  nella  noftra  lingua 
fi  dilettano.  In  V tneqia  per  Giovanni  deFarrì  1545. 
in  4. 

E' un  dialogo  in  bel  carattere  tondo  tra  lui  , e Tri- 
fone fuo  zio. 

Le  Odervazioni  della  lingua  volgare  di  diverfi  uomini 
illuftri .In  Venezia  per  Francefco  Sanfovino  i$6z.in  8. 

Qucfti  uomini  • lluftri  fono  il  Bembo  , J scopo  Gabriello  nipote  di  Ttifo - 
nf  ^ ^ Fortunioy  Rinaldo  Corfo  j e Alberto  Accarifio  , a ciafcuno  de* 
quali  premette  il  Sanfovino  una  Aia  prefazione  . 

I quattro  libri  delle  odervazioni  ( nella volgar lingua) 
di  Lodovico  Dolce , di  nuovo  da  lui  medefimori- 
corrette  e ampliate,  e con  poftille.  InVinegiaprejfo 
il  Giolito  1561.  in  iz.  edi^.  viri. 

Il  D»/r»  nella  prelazione  loda  molti  fcrittori  illuffri  in  quella  lingua,del- 
le  patti  di Veneiia  .chea  que’ tempi  Soriano  : e fono  , oltre  al  Bemfo  , 
Bernardo  Cadilo  , Domenico  Veniteo  , Berna,  do  Zan/ , Girolamo  Mi- 
ti*’ , Aloft  andrò  Contar  itti  , Bafliam  Eri  no  , Pirro  e Giorgio  Grado- 
figo,  Federigo  Badoaro  , Giamiatijìa  Amalteo,  cd  Èrcole  Bentivoglio 
paleggiato  dal  Voice  nelle  Commedie,  e nelle  Satire  x Plauto  , i Teren- 
zio , e ad  Orazio  . 

— Modi  affigurati  e voci  culre ed  eleganti  della  vol- 
gar lingua  con  un  difcorfo  fopra  i mutamenti  e di- 
verfi ornamenti  dell’  A rio  do . In  Venezia  prefsoil 
Sefia  1564.  in  8. 

Il  prefente  libro  col  falfo  titolo  di  Nuove  ojfervazioni  fu  rimcfso  fuori 
con  la  fola  riftampa  dii  frontifpiiio  e con  la  data  del  1597.  prefso  il  Sejfa  , 
ad  effetto  di  farlo  pafsare  per  nuova  opera  del  Dolce . Ma  fi  convince  il 
contrario  dalla  dedicatoria,  dove  egli  citale  fue  Ofrervazioni  intorno 
allo  feri  vere  regolatamente  : e di  qui  apparifee  , il  fecondo  titolo  efser  fal- 
fo,  e che  per  coprirlo  , fi  è apporta  la  voce  Nuove.  Qualche  altra  impo- 
ftura  , fintile  a quella,  farà  più  innanti  avvertita . 

Annotazioni  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Filo- 
teo  Achillino.  In  Bologna  per  Vincenzo  Bonardoda 
Parma , e Marcantonio  da  Carpo  i 5 3 6.  /«  8. 

Le  Odcrvazioni  gramaticali  e poetiche  della  lingua 

S Ita- 
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Italiana  di  Matteo  Contedi  fan  Martino.  InRo- 
ma  per  Valerio  Dorico  1 5 5 5 »»  8 • v ^ ' 

Oflervazioni  della  lingua  Italiana  del  Cinonio  ( M. 
Antonio  Mambelli  GefuitaJ  Parrei,  contenente 
il  trattato  de’ verbi  . In  Forlì  per  Giuftppe  Selva 


1685./'»  11. 

Parte  il.  (in  cui  fi  tratta  delle  particelle,) /# Fé*. 

rara  per  Giufeppe  Gironi  1644.  In  il 

Quella  ftcenJo  Parte,  come  più  importante  , fu  flampatl  molti  anni 
avanti  alla  'rima  . Corlcro  dtfscnfiom  tra  il  Patire  Danielle  Barigli  com- 
pagno del  Mambelli , e Carle  Dati  , per  Pednione  della  prima  Por,r  , 
principiatali  in  Fircnte  dal  Dar.' , il  quale  non  volle  profegu irla  per  le  ac. 
cóle  , contro  di  lui  fparle  dal  Borirti  , qualche  accise  avuto  p-nlìero  di 
rubar  Piperà  JrtC ‘nenie  , e pubblicarla  per  fa  a . Il  Dati  di  cii  rilcntt- 
to,  fcrilse  ai  16.  diGcnnajo  1665.  una  lettera all’inligne  amilo  tuo  Onaj. 
vie  Follonieri  . Per  altro  tutta  l’opera  col  rilcontro  de'  partì  dovrebbe 
ripulirli  , e ampliarli  da  mano  perita  con  più  forte  di  eararcrri  in  lell» 
e forma  più  propria  , e con  indici  tepirfi . ... 

Pierfranccfco  Giambullari  dellalingua,  che  fi  parla 
e fcrive  in  Firenze,  e un  Dialogo  di  Giambari- 
fta  Gellì  ( in  principio) (opra la difficulià  dell’or» 
dinar  detta  lingua.  In  Firenze  ( per  LorcnzoTor- 
rentino  1351.J in  8.  . _w  ; 

Origine  della  lingua  Fiorentina,  altrimenti  il  Cello. 

In  Firenze prejfoil  Torrentino  1549  in  8.  edizione  li. 

L’ediiione  t.  di  quello  libro  col  titolo  di  Gel  e fu  fatta  in  Fitenae  dal 
Doni  nel  1546.  in  4. 11  Giambullari  per  lingua  Fi  trentina  ititele  VE  ’*«- 
fca  antica  , e già  fpenta  > dalla  quale  , e dalla  Ebraica  , o Ararne*  s’in- 
pcpnò  di  trarre  il  moderno  dialetto  della  fu  i patria  : nel  rhc  fu  dfri.o  d* 
fuoi  concittadini  9 c non  folo  da  Affi enfi  Ae* P*\\l  nc’Sonetti,  ma  dal 
tbi  nell’Ercolano  . G io-fio  JcK'fic  nella  prefazione  al  Telone  delle  lingue 
Vate  il  1. 114.  Settentrionali  pag.  1 v.  loda  il  Giambullari  per  avere  intitolato  il  fuo  libro 

%tm  dal  G<Uo  , da  cui  fu  ajut  ito  a farlo  ; ma  poi  lo  riprende  pag.  *xlv.  per 

aver  tratte  àiìVEb-eo  molte  voci  Italiane  y le  quali  foco  d’origine  Gc- 
I ica  o Teotifca  . Io  reflo  molto  lorprrfo  in  leggere  le  foglienti  ne- 

gli Atti  di  Lipfia  del  1731.  P«P.  l*t  Originum  Italie * H»g«*  btAtem* 
tondi  ter  Giarr.bttUanut 

Carlo  Lenzoni  in  difefa  della  lingua  Fiorentina  , e 
di  Dante  eoo  le  regole  di  far  bella  e nuinerofa 
la  profa.  In  Firenze  preffo  il  Tori cnùno  15  57-  4* 

Dopo  morto  il  Longoni  * prefe  il  (jlamhu  Ilari  l’affunto  di  dai  fuota  il 
libro  \ ma  poi  motto  ancor  lui  , C o/two  Ba-tolt  , uno  degl  intcìloi  utori  % 
il  fece  ftampare  con  l’oraiione  in  fine  , da  se  recitata  nell’ Accademia  * ‘°- 
rentina  in  morte  del  Giambullari  , “ 

tic- 
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Elementi  del  parlar  Tofcano  di  Giorgio  Bartoli.  In  bibliot. ct-r. 
Firenze  Prfffo  • Giunti  1584.  in  4. 

Libro  pubblicato  da  Cofimo  fratello  dell’autore, e mentovato  da  5 fipii* 

Bargigli  nel  Turami  n*  pag.  icg 

Rag/onamento  fopra  alcune  oflervazioni  della  lingua 

• t volgare  , di  Lazaro  Fenucci  da  Safluolo.  In 
Bologna  per  Anfelmo  Giaccarello  1551.  in  8. 

Regole  della  Tofcana  favella  di  Vincenzio  Menni  l 
In  Perugia  per  Andrea  Br  e [ciano  1568.  in  8. 

Regole,  offervanze,  e avvertimenti  fopra  lo  feri, 
vere  correttamente  la  lingua  Tofcana  in  proCa  e 
in  verfi  (di  Paolo  del  Rollo)  . In  Napoli  per 
Matteo  Canee  1545.  in  4. 

Il  Teforo  della  volgar  lingua  di  Reginaldo  Acceto 
dell’ordine  de’ Predicatori . In  Napoli  per  Giu - 
ft'ppe  Caccbj  1572.  in  4. 

'•  Qùatuunijuc  il  libro  porti  il  titolo  di  Trafitte  i.  non  le  n i veduto  il. 
cun  altro  . U’iurort  p:g.  17.  rammenta  gli  feiittori  Napoletani  fegnalati 
al  luo  tempo  nello  fcrivcrc  in  lingua  volgare  . 

Il  Cartellano,  Dialogo  di  Giangiorgio  Trirtino,  nel 
quale  fi  tratta  della  lingua  Italiana . In  Vicenda 
per  Tolomeo  Gianicolo  15x9.  in  foglio. 

In  Ferrara  per  Domenico  Mam are/li  t 5 8 3 in  8. 

La  prima  edizione  di  Vietnam  è compoflr»  delle  folite  lettere,  inventate 
dal  Tri  firn*  ; ma  non  quella  di  Ferrara  , a cui  precede  la  Vagare  eloquen- 
za Dante  . Quella  feroaJa  non  ha  la  prefazione  , che  fi  legge  in  quel- 
la di  Vicènda  • ma  riefee  più  comoda  e meno  f.iAidiofa . 

La  Gramatichetta  . In  Venera  preffo  il  Gianicolo 
x $29.  in  4*  ti 

■ — Epiftola  intorno  alle  lettere  , nuovamente  ag- 
giunte alla  lingua  Italiana.  In  Vicenda  preffo  il 
Gianicolo  1529.  in  foglio. 

Rifpofta  ( di  Lodovico  Martelli  ) all’  Epirtola  del 
Trinino  delle  lettere  nuovamente  aggiunte  all* 
lingua  volgar  Fiorentina.  In  4.  Jenga  luogo,  an~ 
no , autore  e fìampatore . 

Non  dilse  il  Trinino  di  aggiungerle  alla  lingua  volgar  Fiorititi»*  , ma 
bensì  l\l*l9*Ua  -ra  i - 

Il  Polito  di  Adriano  Franci , ovvero  delle  lettere  , 
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ueliot.  cl.i.  nuovamente  aggiunte  . In  Venezia  per  Niccolò 
Ariftotile  i s J i . in  8. 

Il  Bargagli  nel  T noamino  pag.  50.  nc  f»  principale  autore  Claudio  Ta- 
lumai  , al  quale  il  Varati  nell’  Ercolina  in  tutto  lo  attribuifce  . L’edi- 
40:.  adii.  zione  1.  di  quello  Dialogo  Ad  Francò  fu  fatta  in  Roma  far  Lodovico  Vi- 
,I*’  co  mino  in  quarto fonia  anno  , che  pelò  fu  il  1 j 30. 

Il  Cefano , Dialogo  di  Claudio  Tolomei  , nel  qual 
fi  difputa  del  nome  , con  cui  fi  dee  chiamare 
la  volgar  lingua  . In  Vinegia  per  Gabriello  Giolito 
*555  » 4- 

Dialogo  della  volgar  lingua  di  Giovanni  Pierio  Va- 
leriano  Bellunese,  non  prima  ufcito  in  luce. 
In  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti  1610 .in  4. 

"Panfilo  P orfica  il  diede  alle  flampe  , avutolo  dal  Velcovo  di  Belluno 
Lnigi  Lolliaa  , a cui  dobbiamo  alcuni  altri  ferirti  latini  di  Pierio.  Nel 
Dialogo  s’introducono  principalmente  a parlare  Antonio  Mnroflica  il 
Caiacci , il  T domai,  il  Tri/fina,  il  Ttialdaa , Alaftandra  da'  Pal- 
li, e il  Cardinal  Giulio  da' Modici  , che  III  Papa  Clemente  VII. 

Il  Turamino  (Dialogo^)  del  parlare  c dello  fcrrver 
Sanele  del  Cavaliere  Scipione  Bargagli.  In  Sie- 
na per  Matteo  Fiorimi  1601.  in  4. 

L’ErcoIano,  Dialogo  di  Benedetto  Varchi , nel  qual 
fi  ragiona  delle  lingue  , e in  particolare  della 
Tofcana  e della  Fiorentina.  In  Firenze  prejjo  i 
T artini  e Franchi  1730.  in  4.  edizione  III. 

Noi  dobbiamo  quella  nuova  e ripulirà  ediiionc  all’induftria  del  noftro 
chiari /lìmo  Signor  Abate  Giovanni  Sottari  , il  quale  , oltre  alla  prefa- 
zione , e alle  file  note  , quà  , e là  fparfe  opportunamente  , vi  ha  aggiunto 
■n  breve  Dialogo  anonimo /qprtf  U nomo  della  lingua  volgari  . Le  due* 
primo  edizioni  deh' Erodano  ufeirono  a un  tratto  amendue  appretto  aUa. 
morte  del  Varchi  per  opera  di  Filippo  Giunta  in  F ironie  , e in  Vinoni* 
nell'anno  1570.  in  quarto  . Già  è noto  , che  il  Varchi  dettò  quell'opera^ 
in  occafione  de' contraili  fra  il  Caro  e il  Caflelvotro  , il  quale  avendo 
ferina  la  Corrosione  di  quello  Dialogo  , Giammaria  fuo  degno  fratello  , 
con  lui  rifuggito  fra  gli  Eretici  di  Lione  , di  Ginevra  , di  Chiavenna  y e 
di  Bafilea  , co'quali  ebbero  entrambi  particolar  confidcnia  e genio  di  eoa— 
verfarc  y la  fece  quivi  ftampare  col  titolo  fegnente  : 

Correzione  di  alcune  cofe  del  Dialogo  delle  lingue 
di  Benedetto  Varchi,  e una  Giunta  al  primo 
libro  delle  Profe  di  Pietro  Bembo  , dove  li 
ragiona  della  vulgar  lingua,  fatte  per  Lodovi- 
co Caftelvetro.  In  Bafilea  1572.  in  4. 

Sen- 
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» Senza  noialtri  ftampatore  , e con  la  (olita  impacia  del  Gufo  e del Putita 
rovefeiata  con  le  fave  , o palle  bianche  e nere  de' voti  giudiciali  per  ter- 
ra. Per  non  mancare  in  quello  libro  motti  ereticali  alla  maniera  Cu. 
Jìthttn'ia  , in  ludibrio  del  fupremo  Vicariato  di  Crirtn  nella  perfona 
del  (omino  Pontefice,  e in  bella  della  conftjpont  auricuUtt , egli  en- 
trò con  tutto  lo  alito  tptro  del  Caftotootro  nell  'ludico  de’  libri  dannati  , 
folennemente  promulgato  con  le  regole  del  Concilio  di  Trento  dai  Ponte- 
fici Si/ìo  V.  e C.  /munir  Vili,  dopo  il  primo  di  Paolo  IV.  del  IJ59.  L’ac- 
cennato ftcondo  motto  fu  avvertito  dal  Mep'i  nelle  Battaglio  . lo  ne 
parlo  , e ne  parlerò  d.  nuovo  più  avanti  per  difefa  dc’fommi  Pontefici, 
calunniati  di  frefeo  per  via  di  fernette  e di  panegirici  in  onore  del 
buon  Cnfithotro  , quali  non  giulUmcncc  proce/Tato  c convinto  d'erede 
manifede.  v 

Fondamenti  del  parlar  Tofcano  di  Rinaldo  Corfo  . 
In  Venezia  per  Comin  da  Trino  1549.  in  8. 

In  Roma  per  Antonio  Biado  1564.  in  8. 

Difcorfo  di  Afcanio  Perdo  intorno  alla  conformità 
della  lingua  Italiana  con  le  più  nobili  antiche 
lingue  , e principalmente  con  la  Greca  . In 
Venezia  per  Ciambatifla  Ciotti  1591.  in  8. 

— — In  Bologna  per  Giovanni  Roffi  nell'  anno  Jle/fo  1592. 
in  8 . edizione  migliorata . 

• Il  Bargn^li  nel  Turamiao  pag.  65.  loda  il  Porfio  , che  fu  da  Matita:  e il 
loda  parimente  Aniirta  i tetto  nel  libro  v.  delle  Olfervazioni  a capi 
xxvtii.  e Gafptro  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  143.  e z66.  Compofe 
Vindici  de’ poemi  di  Omero  , e ne  fu  (lampata  una  parte  in  Botog  -a  da 
Giovanni  Refi  mi  1597,  in  8.  Antonio  P, rfi,  , altro  u-  mo  dottiamo  , 
fu  traccilo  di  Afcanio  . Io  ho  voluto  dir  quello  per  non  veder  fatta  men- 
zione alcuna  di  si  chiari  (fratelli  nelle  Biblioteche  Napoletane  del  Top- 
pi , e del  Ni.odemi. 

Lettera  di  Aleflandro  Citolini  in  difefa  della  lingua 
volgare,  e i luoghi  del  medefimo  con  una  let- 
tera di  Girolamo  Rufcelli  al  Muzio  in  difefa 
dell’ufo  delle  Signorie.  In  Veneziani  fegno  del 
Po%zp  issi  in  8 . 

Coftui  t che  fu  da  Sfratali*  , diocefi  dì  Cinedi  nello  fiato  di  V enezia,e 
amico  di  Claudi*  Tolomti  , abbandonata  la  Fede  , e I*  Italia  , fi  rifuggì 
in  Argentina  , e pofeia  in  Londra  , come  abbiamo  d ille  Lettere  di  R"g- 

• fieri  Affamo  y a cui  tu  caldamente  raccomandato  da  Giovanni  Sturmio 
per  eflcr  mcrto  in  grazia  della  buona  Reina  Ellfab  ita  , non  fenza  indizf 
gagliardi  di  avere  egli  involato  da  plagiario  folemic  il  famofo  Teatro  di 
Giulio  CammiJlo , di  cui  veggiamo  rtampita  Videa  fola  . 

Le  Battaglie  di  Jeronimo  Muzio  Giuftinopolitano 
per  difefa  dell'Italica  lingua  con  alcune  lettere 
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alCefano,  al  Cavalcanti  , a Renato  Trivul- 
zio,  e a Domenico  Veniero  (opra  il  Corbaccio, 
con  la  Yarchina,  e con  le  note  fopra  il  Petrar- 
ca . In  Venezia  pre/fo  Pietro  Dufinelli  158 1.  in  8. 

Il  Mud9  volle  Tempre  chiamarli y all’intlci , Eccome  pur  fe- 
ce il  Savonarda  ; e non  Gìrdamo  , fecondo  l’ufo  più  comune  dc'tcrfi 
e leggiadri  fcrittori  Italiani  , fopra  che  balla  vedere  le  Letteti  del  Bem- 
bo , è le  opere  del  Rufeeìli  y il quale  fi  difle  ancora  J*ro  nimo  . Però  Gr- 
relamo  è alla  mercantile  in  dialetto  Veneziano  . Il  Muyo  fu  ingegno  gran- 
de , e difenfor  della  finta  Cattolica  fede  contri  molti  Eretici  e apollati 
del  tempo  fuo  , come  d imo  lira  no  altre  fue  opere,  da  nominarli  più 
avanti.  Nacque  in  Padova  , al  dir  di  lui  ftclfo  in  quelle  Battaglie:  e 
ciò  feguì  nell’anno  14 97.  affermando  egli  di  effere  in  età  di  anni  78.  allo- 
ra nell’anno  1575.  in  cui  le  fenile  , e mori  nella  Paneretta  , villa  di  Lode» 
vice  Capponi  tra  Siena  c Firenze  in  Valdclfi  tre  miglia  lunge  da  Fi- 
renze, dove  il  Capponi  fuo  Hrettillìmo  amico  > e generolo  antenato  del 
Signor  Marclefe  Aleftandro  Grtgorio  . Furier  maggiore  del  facro  Palazzo, 
per  forza  il  condurti? , avendolo  in  fui  far  della  lera  incontrato  a Poggi- 
bonzi  , mentre  fe  ne  andava  a Firenze,  chiamatovi  da  Paolo  Giordano 
Or/ini  Duca  di  Bracciano  , al  dire  del  Mu^io  ilefso  in  una  lettera  al 
Duca  ; il  qual  Mu^io  in  altra  al  Cappotti  fi  gloria  di  clserc  (lato  difctpolo 
di  due  maeflri  famofi  , Rafaello  Regio  , c Batifla  E guado:  etilico- 
fc  da  me  non  fi  rammentano  indarno . Si  vede  , che  quelle  letterarie  Bar» 
taglie  del  Mo;r«  contri  ì fenri menti  di  perfone  particolari,  dal  Capponi  , 
prefso  il  quale  ebbero  il  lor  compimento  , non  furooo  prefe  in  mala  par- 
te , come  altri  poi  fecero  con  foverchia  delicatezza  . Anzi  il  Capponi 
trattò  magnificamente  l’amico  in  vita  , e anche  in  morte  , dandogli  ono- 
revole fepoltura  nella  Chiefa  di  San  R ufiniano  con  l’epitafio  , recitato 
dal  nollro  Signor  Canonico  Salvini.  Le  Battaglie  furono  date  in  luce 
da  Giulio  Cefare  fette  anni  apprcfso  alla  morte  del  padre  . Quelli 

riprende  l’edizione  del  Corbaccio  , fatta  in  Parigi  dal  Corbinelli  , difende 
sé  ftefsodal  Varchi  , c taccia  nella  locuzione  il  Guicciardi ni  , Girolamo 
Ruscelli  , e il  Caftefvetro  . Nella  Giunta  alle  Battaglie  a capi  exix.  rag- 
guaglia il  pubblico  , cfservi  chi  fcrivea  contri  la  fu  a Vacchina  , afpetran- 
do,  che  fe  ne  morilse  ; e dichiara  , non  cfser  lui  Remano  , nc  Tcfeano  y 
quantunque  vivefsc  in  Roma  . Niuno  avendo  finora  feoperto  quello  fe- 
greto  avverfaiio  del  Mudo  , fappiafi,  che  ci  fu  Girolamo  Catena  da  N te- 
da , per  quanto  fi  trac  da  una  delle  fue  Lettere  con  la  data  di  Roma 
del  1583.  otto  anni  dopo  la  morte  del  Muzio;  ma  con  le  altre  (lampara 
folamenre  nel  1589.  ca  è la  prima  del  libro  vii.  Nel  mede  fimo  anno 
1583.  Girolamo  Zoppi  $ y gii  amico  del  Vatch» , volle  parimente  cimen- 
tarli col  Afonie  in  uno  dc'fuoi  Ragionamenti, che  è in  difefa  del  Petrarca  . 
Ma  il  Catena  , c il  Zoppio  troppo  indugiaiono  a divulgare  gli  ferirti  loro 
conrra  il  Mudo  dopo  lui  morto  . Ora  qualunque  fu  fi  la  fona  delle  Bat- 
taglie , elle  fervono  a più  cofc  : e il  Dati  per  cagione  di  cfse  mette  il  Mu- 
do tra  i benemeriti  della  lingua  nella  fua  prefazione  alle  Profe  Fioren- 
tine . Udine  N.  ifieii  nel  Proginnafmo  18.  del  Volume  v.  le  chiama  Bat- 
taglie di  Ronciftal/ty  n»a  poi  fe  ne  vale  più  volte  in  buona  parte  . Laonde 
fc  ne  dovrebbe  fare  una  nuova  edizione  da  chi  fapefse  accarezzarle  , 
come  ha  fatto  il  nollro  Signore  Abate  Beffati  ilVEr  telano  del  V archi  . 


Digitized  by  Google 


Italiana  179 

De’  Comentàrj  della  lingua  Italiana  di  Girolamo  Ru.IììIIoF'cITl 
/celli  Viterbefe  libri  vii.  In  Venezia  per  Da- 
man  Zenaro  1581.  in  4. 

Il  Rafet/li  per  molti  e molti  anni  tbbe  a trattenere  il  mondo  con  la 
/pratili  di  dar  fuora  quelli  fuoi  Cimi  ni*’ j , nè  mai  li  videro  comparire  , 
fe  non  molto  dopo  , che  egli  fe  ne  era  gii  pafsato  di  quello  fecolo  : e ciò 
fegui  per  opera  di  Vinatti'tc  Raffili,  fuo  nipote.  Il  Pigna  da  30  anni 
prima  ne  avea  fatta  precorrer  la  fama  nel  libro  1 il.  del  fuo  Datili . Il  Ra- 
ffili nella  lettera  preporti  a quelle  di  xm.  uomini  illurtri  della  edizione 
di  Venezia  prcfso  Francefco  Lorenzini  da  Torino  del  1556.  difsc  , che 

? inerti  fuoi  Cimintarj  allora  gii  aftivant  alla  taci  : e come  di  cofa 
atta,  ne  parlò  fovente  nelle  fue  note  all’  Orlando  dctl’Ariorto.  Ma  poi 
comparvero  afsai  dopo  , e non  corrifpofero  al  grido  ; onde  il  Borgheli 
nella  parte  il.  delle  fue  lettere  difeorfive  . pag.  30.  ne  parla  afsai  male  . 

Della  linguaTofcana  di  Benedetto  Buommattei  libri  il. 

In  Firenze  per  Zanobì  Pignoni  i 6 4 $ .in  4.  edizione  ili. 

Un’  altra  edizione  ne  ha  fatta  dianzi  il  Sig.  Abate  Giambi  urta  Cafotti . 

L’Arte  del  puntare  gli  Scritti  , formata  e illuftrata 
da  Orario  Lombardelli.  In  Siena  per  Luca  Bo- 
netti 1585.  in  8.  e in  Firenze  per  Giorgio  Mare- 
feotti  1 58  6.  in  4. 

De’  Punti  e degli  accenti  . In  Firenze  preffo  * 

Giunti  1566.  in  4. 

Difcfa  della  Zeta.  In  Firenze  1588.  in  8. 

La  Querela  dell’#  accorciato,  di  M.  Aurelio  Seve- 
rino. In  Napoli  per  Marino  Cavallo  1644.  in  4. 
Ampliazione  della  lingua  volgare,  fondata  da  Vitale 
Papazzoni  parte  in  ragione,  e parte  in  autorità. 

In  Venezia  per  Paolo  Mejetti  1587.  in  8. 

— Apologia  in  difefa  della  fu»  ampliazione  contra 
le  oppofizioni  di  O.  P.  ( Orlando  PefcettiJ  In 
Padova  per  Paolo  Mejetti  1587. 

Lettera  di  O.  P.  a Guifcardo  Rinicri,  nella  quale  fi 
chiofa  quella  di  Virai  Papazzoni  . In  Verona 
per  Girolamo  Discepolo  1587.  in  8. 

Avvertimenti  fopra  le  regole  Tofcane  de’ verbi,  e 
delle  variazioni  delle  voci  , di  M.  Niccolò 
Tani  dal  Borgo  a fan  Sepolcro  . In  Venezia 
per  Giovita  Ripario  1550.  in  4. 
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’ììbuot.  cl.  i.  Gli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  Decamerone, 
del  Cavalier  Lionardo  Salviati.  In  Venezia  pref- 
fo  i fratelli  Guerra  1584.  Volume  I.  in  4. 

Volume  li.  In  Firenze  nella  jiampcrìa  de'Gìunti 

1586.  in  4. 

Il  Cambi  ncirOntione  in  morte  del  Salvi /iti  pag.  15.  mentova  il  ve  lu- 
tarne 11I.  Avvertimenti  di  Ini,  non  mcfiTo  in  luce . 

Il  Capece , ovvero  le  riprenfioni,  Dialogo  di  Pier- 
antonio  Corfuto,nel  quale  fi  riprovano  molti 
degli  Avvertimenti  del  Cavalier  Lionardo  Sai- 
viati . In  Napoli  per  Jacopo  Carlino  1591  in  4. 

Trattato  della  vera  origine,  e del  proceflò  e nome  della 
noftralingua.fcrittoin  volgar  Sanefe  da  Celfo  Cit- 
tadini. In  Venezia  per  GiambatijlaCiotti  1601.  in  8. 

Le  Origini  della  Tofcana  favella  . In  Siena 

per  Ercole  Cori  1628.  in  8.  edizione  li. 

Il  primo  di  quelli  due  libri  per  diflinzione  Tuoi  citarli  col  nome  di 
Prorefte  . Il  Cittadini  y e Diomede  B or ghe fi  in  materia  di  lingua  hanno 
prevenzioni  particolari  . 

Trattato  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da  Fof- 
fombrone.  In  Venezia  preffo  i Gitimi  1636.  in  8. 

Lumi  della  lingua  Italiana  del  Fuggitivo  Accade» 

- mico  Indomito  ( Agofbno  Lampognano  ) In 
Bologna  per  Carlo  Z enero  1652.  in  12. 

L’ Anticrufca,  ovvero  il  Paragone  dell’ Italiana  lin- 
gua , di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  Batijìa 
Martini  1613.  in  4. 

FrancefcoGonacci  nella  Viti  di  Udirti  Nifitli  pag.  xrv.  affi  imi , che 
cuciti  rifpofe  al  libro  del  Bini  col  F'uiltnt  dell'  Anticrufca  ; n,a  eli c 
il  1 e in  no  di'RejJi  ne  impedì  l'edizione  a fptfe  dell’Accademia  ; onde  il 
N’fiili  fi  sfogò  contro  dì  lui  con  far  le  note  al  Vceabct—ic  della  Oir- 
fca  della  fua puma  idi qi one  , e piti  ampiamente  in  molti  Proginnafmi  del 
tomo  v.  ove  fpcfso  d i fende  la  locuzione  del  Tufi e,  e Centura  gagliar- 
damente «niella  dell’  Aricflc , propr  gì  aro  dalla  Crafen  eontia  gli  am- 
miratori del  T afte  . Per  altro  benché  all’Anticrufca  del  Brm  non  man- 
cafsero  parziali,  tra  quelli  non  furono  il  P,gnoria  , né  \' Aleandra . 
Ultimamente  in  Padova  ii  trovi  a pennata  fmnrta  , tcr^a  , t quarta 
pana  di  detta  Anticrufca  . 

Rifpofta  di  Orlando  Pefcetti  all'  Anticrufca  di  Pao- 
lo Beni.  In  Verona  per  Angelo  Tamo  1613.  in  4. 

Il 
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II  Cavalcanti  , ovvero  difefa  dell’  Anticrufca  , di 
Michelangelo  Fonte  (Paolo  Beni)  In  Padova 
- per  F rance [co  Bolgetta  1614.  in  4. 

Difcorfo  dell'obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lin- 
gua di  C.  D.  (Carlo  Dati)  Oflervazioni  in- 
torno al  parlare  c fcrivere  Tofcano  di  G.  S. 
(Giambatirta  Strozzi)  con  le  dichiarazioni  de’ 
verbi  di  Benedetto  Buommattei  . In  Firenze 
per  Francefco  Onofrj  1657.  in  12. 

Le  Oflervazioni  dello  Strozzi  (a  parte,).  In  Fi- 
renze per  Francefco  Livi  1674.  in  11. 

11  Torto  e ’l  Diritto  del  non  fi  può,  dato  in  giu- 
dicio  (opra  molte  regole  della  lingua  Italiana, 
efaminato  da  Ferrante  Longobardi  , cioè  dal 
P.  D.  B.  (Daniello  Battoli)  In  Roma  pre/fo 
il  Varefe  1668.  in  12.  edizione  Iti. 

Il  titolo  ha  del  ringoiare  ; ma  il  libro  ha  il  Tuo  pregio  , benché  vada 
prefo  con  difeernimento  , per  infegnarft  in  effo  a difender  gli  errori  di  lin- 
gua , 1 quali  è meglio  non  fare  , che  avergli  oAinatamcntc  a difendere . 

Avvertimenti  gratnaticali  ( del  Cardinale  Sforza  Pal- 
lavicino) per  chi  fcrive  in  lingua  Italiana,  dati  in 
luce  dal  Padre  Francefco  Rainaldi  della  Compa- 
gnia di  Gesù . In  Roma  preffo  il  Varefe  1 6 6 r.  in  8. 

— - In  Roma  per  Ignazio  de'  Laceri  1675.  in  1 2. 

La  Gramatica  di  Giulio  Cammillo,  che  in  tempo 
va  tra  le  prime,  fu  pubblicata  da  Francefco 
Patrizi  nel  tomo  il.  delle  opere  del  Cammillo. 

Il  Difcorfo  di  Lorenzo  Salvi  va  con  le  lettere  di 
Adriano  Politi , al  quale  appartiene . Qui  an- 
drebbono  le  Lettere  di  Diomede  Borgkefi , ma 
fi  troveranno  più  avanti. 

Altre  op^rc  di  quelite  della  feguenrc  CUfte  , fono  inferite,  benché  per 
Io  più  (peii-itamcnte,  fra  gli  Autitì  Atl  ben  parlare^  uniti  inficmc  da  <?•-«- 
fe^e  Aromat  , detto  fubafiano  da  Subafie  monte,  appiè  del  quale  Ita 
Affiti  fu»  patria  , e ftjmpati  in  Vent\ia  nella  Salitala  ( cioè  Sfitta- 
la ) .iel  1 64  3.  tomi  vu.  in  4. 

fi  potfono  ridurre  molti  consentitoti  , aitici  , c apologifti  de* 
Prolatori  e Poeti* 
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CAPO.  II. 


Grafitatici  volgari  per  la  lingua  latina. 

FRancefco  Prifcianefe  Fiorentino,  della  Lingua 
Romana  ('libri  vi  J In  Vinegia  per  Bartolom. 
meo  7,anetti  da  Brrfcia  1540.  in  4. 

— De’ primi  principi  della  Lingua  Romana  . In 
Vinegia  pre/Jo  il  Zanetti  1540.  in  4. 

In  fronte  di  amcnduc  quefte  opere  fi  vede  il  bel  ritratte  dell’au  tore  , il 
quale  nella  lettera  a Lodovico  fiere»  , e a Luigi  iti  Rirei e , porta  in  fine 
del  libro  vt.  nomina  per  Tuoi  amici  Tigiane,  Piare  Amine  , J icone 
N ardi , e lo  Statuario  Jacopo  Tatti , cognominato  WSanfetino , che 
fu  padroni  Francefco  , noto  fcrirtore  di  molte  opere  . I detti  due  libri  , 
che  vanno  uniti  infieme  9 piacquero  rantoal  noftro  Remote  Amafee  , gran 
profcfsore  di  E tequenga  Romana,  che  fcrivendo  all’autore  una  bella  e 
grave  lettera  latina  , commendò  altamente  l’afsunto  d’infcgnare  la  lingua 
latina  con  la  gr amatila  volgare  ; e il  Prifeianefo  afcrifse  a molta  fua 
gloria  il  poter' collocare  la  lettera  dell’  Amafee  con  la  fua  rifpofta  in  vol- 
gare nella  edizione  il.  della  fuaopcra  , fatta  in  Venezia  da  Niccoli  Be- 
vilacqua nel  r 567.  in  ottavo  ; ma  fonia  il  ritratto  dell  ‘ autore  . In  quelli 
edizione  , dedicata  , come  l’altra,  al  Re  Francefco  I.  di  Francia,  fi 
trovano  copiofi  indici  i ma  le  parole  del  titolo  , lingua  Romana  , fono 
cambiate  in  lingua  latina  ; affinché  forfè  non  t’iutendefse  trattar  l’au- 
tore della  lingua  Romana  moderna,  o Romanesca  . Nel  titolo  dell’altro 
opufcolo  de'primi  Principi  fi  veggono  aggiunte  quefte  parole  , ovvero  il 
Prifcianellt  . 

Concetti  di  Aonio  Paleari  per  imparare  infieme  la 
gramatica , e la  lingua  di  Cicerone  col  fuppli- 
mento  de’  concetti  della  lingua  latina  , e col 
Dialogo  delle  falfc  efercitazioni  delle  fcuole  . 
In  Venezia  per  Francefco  Francefcbini  1567.  in 
8.  edizione  II. 

La  prefentc  edizione  ti.  procurata  da  Ornile  T cfcantlla  , moftra  con- 
tri la  fua  parola  di  non  efjcre  accuratamente  emendata  , come  la  prima,  da 
me  non  veduta . Il  Dialogo  fu  riftampato  già  anni  in  Perugia  , e a me  de- 
dicato . L’autore  , che  fu  da  Pernii  , città  del  Lazio  , mal  corri fpofe  alle 
grazie,  impartitegli  largamente  da  Dio  covalenti  di  poterfi  a maraviglia 
fegnalare  nella  Eloquenza  latina  , mentre  poi  cadde  nel  fanello  precipizio 
dcll’erefia  , come  fventuratamente  fecero  il  Ca/lolvetro  da  Modena,  Pie - 
tre  C aeree  forchi  , t Pietro  martire  Vermilie  , Fiorentini,  Francefco 
Betti  di  quelle  parti  , Girolamo  Zaneii  da  Bergamo  , Guglielmo  Gra- 
tarelo  pure  da  Bergamo  , Maltee  Gentili  con  Alberigo  e Scipione  fuoi  fi- 
gliuoli , da  San  Gene  fé  nel  Piceno  , Celie  Seconde  Catione  Piemontefe  , 

e mol- 
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* molti  altri  fnfcliciflìmi  ingegni  Italiani  di  quel  tempo  , che  fu  la  meta 
del  fccolo  xvi  onde  poi  avendo  erti  ingratamente , e con  dctcflabile  per- 
tinacia nel  male  fitto  pclfimo  ufo  de’  gran  beneficj  , ricevuti  dalla  fupie- 
du  bontà,  e rimarti  per  propria  colpa  abbandoniti  dalla  divina  grazia  , 
per/rono  con  efito  infame  , chi  per  decreto  della  terrena  giurtizit , echi 
volontariamente  in  perpetuo  cfilio  tra  gli  Eretici  , e in  feno  agl»  aportati 
dalla  Tanta  Romana  Chiefa  , come  il  Caflelvotro  , il  Zanetti  , il  Curie- 
ftf  y c altri  non  pochi  > Imbrattati  della  medefinia  pece  . Tra  le  opere  di 
Maree  Velfero  fi  legge  una  fua  lettera  a Roberto  Titi  da  Borgo  San  Sepol- 
cro y nome  chiaro  nelle  buone  lettere  , le  quali  egli  illuftrò  con  le  ftjnl- 
re  y e profefsò  pubblicamente  in  Bologna  c In  Pifa  . Il  Titi  avea  fcritto  ai 
Velfero  , non  cfser  del  P aleario  , conforme  credeafi , i libri  per  altro  fi- 
ni , t/e  Immortali  tate  anirnorut»  , Il  Velfero  a tale  avvifo  rimarto  ma- 
ravigliato , prega  il  Tifi  ad  avvifarlo  , fe  ue  fa  altro  , e chi  ne  fia  vera- 
mente Fautore;  ma  noi  non  Tappiamo  poi  quello  , che  in  tal  particolare  il 
Titi  replicafse  al  Volfero . Il  Cardinal  Sadoleto  y il  Pigna  , e chiunque 
ne  fece  menzione  , mai  non  dubitò  , che  il  Poema  non  fofse  del  Paleane  , 
che  lo  diede  fuora  per  Tuo  . Ma  perchè  in  quelli  affari  di  lettere  non  meno  , 
che  in  altri  , feguono  pur  troppo  e piccoli  e anche  gran  furti  y i quali 
poi  dalle  pcrfonc  un  poco  efperre  y finalmente  fi  riconofcono  , ami  tal- 
volta li  feoprono  al  fiuto  , non  farebbe  mal  fatto , che  quello  del  P alea- 
rio  fi  purificale  alquanto  meglio:  e potrebbe  farlo  chi  dianzi  fcrifse 
certe  memorie  del  Titi  % inferire  in  qualche  Giornale  dc*Letterati  d’Ita- 
lia . Jacopo  Tommafioy  uomo  Tedefco  , ha  fatto  un  libro  de  Plagio  lite- 
rario  , il  quale  a un  bifogno  fi  potrebbe  accrcfcer  non  poco  . 

Giovanni  Fabrini  da  JFighine  f Fiorentino  ) della 
Teorica  della  lingua  ( latina  ) In  Venera  per 
Marchiò  Seffa  1566.  in  8. 

Principi  della  lingua  latina  , praticati  in  Firenze 
nell’ Accademia  degli  Sviluppati  (libri  Illj  In 
Roma  per  Domenico  Marciani  1643.  in  iz. 

I reggenti  di  quella  Accademia  dedicano  il  libro  al  Padre  Giufeppt  % 
fondatore  e Generale  dcll’illituto  delle  Scuole  pie,  efateando  il  gran 
frutto  , che  i Tuoi  Padri , a preghiere  di  detta  Accademia  da  lui  mandaci 
in  Firenze,  per  più  anni  aveano  fatto  in  educare  i nobili  giovanetti co»s 
quello  modo  d’infegnarc  la  lingua  latina  con  Gramatiea  vagare  . 

Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni  Andrea 
Grifoni  da  Pefaro  t profeflore  delle  lettere  u- 
mane  in  Ferrara  . In  Vincgia  prejfo  il  Giolito 
1 S 54-  e *559-  '«8. 

Elocutiones  f volgari  e latine  ) qua  in  epiflolis  fami- 
liaribus  Ciceronis  leguntur  , a Dante  Riccio 
excerpta.  Venetiìt  per  Francifcum  Zìlettum  1583. 
in  8. 

Locuzioni  fiatine  e volgari  ) di  Cicerone  , feelte 

da 
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zS4  Della  Eloquenza 
da  Ercole  Ciofano.  In  Veniva  preffo.il  Z 'detti 
1584.  in  8. 

Locuzioni  di  Terenzio  , ovvero  modi  familiari  di 
dire,  feelti  da  Aldo  Mannucci  fil  giovane  ) 
In  Venezia  (prdTo  Aldo)  1585.  in  8. 

Aldo,  che  per  ufo  della  gioventù  raccolfe  ancora  VElegango  di  Cicerone  , 
dedica  il  prefentc  libro  alla  gioventù  della  Signori*  della  Repubblica 
Veneziana . Qui  ci  conviene  avvertire  , che  Aldo  volle  chiamarti  Ma» 
nu^io  , Manucci  , e anche  Mannucci  , come  difeefo  dalla  famiglia  di  tal 
nome  di  Vdterra  • benché  Aldo  fuo  avolo  fi  chiamafsc  da  B filano  , ter- 
ra nelle  viciname  di  Scrmoncta  , e il  Monnoje  % o Mancia  nil  tuo  Ball- 
ici tomo  V.  parte  il.  pag.  57.  sbaglia  inafscrire,  che  fi  chiami  da  Bef- 
fano , e non  da  Bafiiano  , che  è di  cafa  G ariani  nel  L,a\io  : e per  que- 
llo A Idc  prefe  il  nome  di  Remanur  \ laddove  Beffano  y terra  nota  9 
(la  polla  nella  marca  Trivigiana  , dominio  di  Venezia:  e vi  è anco- 
ra un  altro  Biffano  dicala  GiuJUniani  nell*  Umbria  lungo  il  Te- 
vere . Aldut  Manutiut  Bafiianat  , egli  fi  fcrive  nella  dedicatoria 
del  t.i. delle  opercGrcche  di  Ariftotile  e di  Teofra/lo  ad  Albino  Pi»  Prin- 
cipe Ai  Carpi  f da  lui  flampate  in  Venezia  nel  1497  in  foglio  . S’intito- 
lò anche  Piue  dalla  cafa  del  medefimo  Alberto  , Tuo  difcepolo  e magnani* 
mo  benefattore,  e Romano/  forfè  ancora  per  la  cittadinanza  avutane  . 
Patio  Toftanoy  il  quale  nel  161  j.  efsendo  professore  di  lettere  umane 
in  Eide/berga  , pubblicò  in  Oppeneim , città  del  Palafittato  , la  Fra- 
[oologia  T treni» a na  f fi  maraviglia  , come  fopra  quello  fcrittore  efsendo 
tante  eaftiga^ioni  e vario  legioni , di  poco  o niun  frutto  alla  gioventù,  alla 
quale  Terenzio  perla  fingolat  purità  della  favella  dee  meritamente  efsere 
a cuore  , niun  altro  avefse  peri  fato  a darci  la  Frafeolo^ia  Teren\iana  , 
(limata  dì  grand’ufo  a’fanciulli . Però  noi  veggiamo  , >che  Aldo  avea 
compolla  fimil  fatici  daxxvifi.  anni  avanti  al  Toftmno%  con  fornirla 
di  due  indici  copiofi  , un  volgare  , e 1’  altro  latino  . 

Euphrofyni  Lapinii  Inftitutionum  Fiorentina:  lingua: 
libri  il.  Fiorenti*  apud  Juniìai  1574.  in  8 editto  il. 

Angeli  Monofinii  Floris  Italiese  lingux  libri  ix.  Ve- 
netiii  per  Jo.  Guerìlìum  1604.  in  4. 

11  Mcnofinì  j che  nella  Pinacoteca  iti.  di  Giano  Nicio  Eritreo, 
rum.  Liv.  è detto  per  isbaglio  Morofini , tratta  in  quello  fuo  libro  , come 
Afeanio  Pirfio  nel  fuo  , benché  in  altro  modo  , della  conformità  della, 
lingua  volgare  con  la  Greca  , e Romana  . 

Nuovo  metodo  per  apprendere  la  lingua  latina, trat- 
to dal  Francefe  nell’  Italico  idioma  , a ufo  del 
Seminario  (dell' Arcivefcovado ) di  Napoli.  In 
Napoli  per  Felice  Mofca  1721.  volumi  II.  in  un 
fol  tomo  in  8. 

Quella  c la  famofa  Granitica  , chiamata  di  Pertereale  ; nomedi  una 
Badia  di  monache  Cifierciefi  nelle  vicinanze  di  Parigi  , dove  cfsa  Grana- 
tici fi  praticava  ncll’illruirc  i fanciulli , avendola  compolla  Claudio  /.<**- 
* * ce» 
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ttltllt  , dipoi  monaco  Benedettino,  morto  in  etì  d’anni  79.  nei  moni-  nmù7iTr"r7  7 
Aero  Ai&uimptrli  nella  bafsa  Bretagna  ai  15.  Aprile  1695.  A quello  1 tiu * • 
LonceUtto  morse  qualche  lite  gramaticale  il  Padre  Filippo  Labbe  prcfso 
Egi/io  Monagio  nell’Etimologico  Francete  . La  fatica  di  quello  copiofo 
volgari*7-araento  ^ veramente  grande  > ma  fembra  a taluno  , che  ella 
farebbe  Hata  forfè  minore  , quando  fi  fofse  (Indiato  dì  fare  • chela  det- 
t Aiuta  Italiana  comparifse  più  naturale  , e meno  dentata  e feguace  dello 
Alle  e dell’  antica  lingua  Tofcana  , all’ufo  di  Napoli . Mariangelo  Ac- 
curlio  Aquilano  compofe  un  libro  do  antt  quii  aie  Cf  obfoltto  fermane 
fugiondo  . Vero  c,  che  il  traduttore  nella  prefazione  adduce  in  ifeufa 
il  fuo  poco  genio  alla  lingua  Italiana  tornato  , diverfa  , anzi  divariata , 
come  egli  dice  , da  quella  dogli  antitbi  . Ma  perche  il  valentuomo  dri- 
ve per  gli  altri,  e non  per  sè  foto,  pare,  che  lafci  deftderare  qualche  ragione 
più  convincente.  Qui  torna  in  acconcio  il  Trattato  dolio  Sibilio  , che 
David  BtondoUo  fcrifse  in  antica  lingua  Francefc,  e diverfa  dalla  corren- 
te . Una  dama  di  Parigi  avendone  lette  alcune  pagine  fenza  nulla  poterne  Dilìionairo 
intendere,  ebbe  a dire  quede  parole:  è un  poetato  ytbe  quefio  l tbro  per  Etymologique 
o/fero  intefo  , non  (ìa  tradotto  in  buona  lingua  nofttalo  Ciò  racconta  ** 7*  C*l- 
Gianjancopo  Chifflezio  nel  libro  con  tra  il  Biondello  , intitolato  Imago 
Frantiti  ovorforit  pag.  6.  Nel  rimanente  all’udire  il  nome  di  V offertalo  , 
niuno  li  pigli  (pavento  , perchè  fe  la  G ramai  ita  in  se  non  è cofa  cattiva  , 
in  quedo  libro  non  ci  è alcun  male.  Claudio  fece  tre  altri  Metodi  fopra 
la  lingua  Greta  , V Italiana  t e la  Spagnuola  ; e fende  ancora  dell*  Emina 
di  fan  Benedetto  . Antonio  fuo  nipote  , da  me  conofciuto  in  Roma  , ha  il- 
ludrato  il  Tefìamente  di  Abbono  Patrizio  nella  edizione  li.  della  Di  fio- 
matita  del  Mabillono  in  fine. 

CAPO.  III. 

Vocabolari  c dizionari  della  lingua  volgare . 

Vocabolario  , Gramatica  , e Ortografia  della 
lingua  volgare,  di  Alberto  Accarifio . In  Cen- 
to preffo  l'autore  1543.  in  4. 

La  terra  di  Conto  , dove  quedo  libro  fi  vede  dampato,  è dipendenza  del 
Ferrarefe  , e luogo  degno  di  particolar  memoria  per  l’onore  di  aver  avuta 
una  flamferìa  j poiché  lo  fplcndorc  , che  vicn  dalle  lettere  , porta  onorcvo- 
lezza dovunque  arriva , 

Le  Offervazioni  di  Francefco  Alunno  da  Ferrara 
fopra  il  Petrarca.  In  Vinegia  per  Paolo  Ghe- 
rardo 1550.  in  8.  ediz ■ il. 

In  principio  di  queda  opera  , che  c un  Inditi  , alquanto  ragionato  , di 
tutte  le  voci  comprefe  nel  Cannoniera  dol  Petr arcaci  vede  il  ritratto  dell* 

Alunno , intagliato  in  rame  , c a parte  la  fua  imprefa  , che  è Mercurio  in 
atto  di  falcare  1*  Aonia  campagna  di  notte  a lume  di  Luna  , mentre  il  ca- 
vallo Pegaifo  vicino  a una  pianta  di  Lauro  , da  cui  pende  una  Intorno  at - 
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„fe,v a tirando  avanti  1 *-'«»” . Giù  baffo  è l’o.  iolo,Ro«aW  da  una  Gr„ 
c da  uo  C**'  , col  motto  intorno  a tutto  il  corpo  dell  imprela  r 

N He  a^t  adnormam  fui  ut  imurvur  araier  , 

l' Alunne  in  quelle  fue  nuove  Olfervaiioni  , molto  più  copiofe  delle  altre  , 
ufeite  la  prima  volta  col  fuo  proprio  Peto  uree  , ftampuo  io  Venere  dal 
Mert.l.ni  nell’anno  . 539-  erravo,  cita  lecatte  d.  quella  fteflE.  cd.a.«e, 
e dedica  .1  libro  a Gievnnnl  RontbegeUe  fuo  conc.rtad.no  Indi hi  Rufcell. 
ne  fa  altra  dcd.caroria  a Giembetifie  d’AXV-  M ert^f,  delle  Terge,  Q»? 
debbo  dire,  che  V Alunne  , fecondo  Marcantonio  Gtaar.n.  nelle  Chicfiedt 
Ferrara  pao.  ,at.  fu  di  cafa  Negri  . efu  marr-nar.V.  prov.fiooato dalla  no- 
li,, Signora  di  Vcnciia, fecondo  lui  fteffo  nelle  *■;"*'«'  alla  voce  F'.,n- 
l,rt,  . Adriano  Ginn!»  offerì  ò da  una  lettera  dell’ Aretino  , effe,  lu.  flato 
ad  miretulum  eccellente  nello  fc.ivere  minurffimi r ebareRer.bu,  con  i- 
fluporediC/  monte  VII  ediCar/eV. 

Le  Ricchezze  della  lingua  volgare  (opra  il  Boc- 
caccio con  le  dichiarazioni  , regole  , otterrà- 
zioni  , cadenze  e deficienze  di  tutte  le  voci 
del  Boccaccio  e del  Petrarca  per  ordine  d al- 
fabeto, e col  Decamerone  fecondo  1 originale, 
flampato  dall’Accadèmia  Fiorentina,  e regna- 
to  co’ numeri  corrifpondenti  all  opera,  che  fo- 
no in  margine  del  Boccaccio  . In  Vinegia  per 
Paolo  Gherardo  15 57-  »»  4-  ediZ-  v- 

Anche  quelle  Ri'tb.XV  dopo  V «dition.  ..  di  Finegiup teff.  ifiglèueJi 

d'AUe  MSI.  >•>  foglie  , ora  notabilmente  ampliate,  hanno  le fuddette  fi- 
gure in  principio  e nel  fine  , e fono  pure  un  frrZ.ce  , alquanto  *»g*«*|»  a 
del  Orc  jmeren  del  Ree,  et  ti*  , di  cui  1* Alunne  rata  le  cacce  , corc.lpon- 
denti  alla  Tua  propria  edizione  inquarto,  che  allora  nel  >557-  Per£u/* 
fua  ne  fece  Patio  Gbert  rdo  co’numcri  in  margine  , e confa»rme  alle  «ir- 
.tene  , fopra  qutll.  , che  i Giunti  di  Ferente  dopo  1 »Ura  loto  del  «rad. 
e quella  di  Niccoli  Delfine  gentiluomo  Veneziano  pretto  Gregorio  Gre- 
goti  pure  del  t5.«.  corretta  fui  proprio  originane  aveano latta  nell 
anno  1517.  con  1*  attinenza  di  peifone  intendenti  , compre!*  dall  4 fa*- 
n.  rotto  il  nome  collettivo  di  Accedenti*  /!''**'•*•  , co»  cò  volendo 
egli  accennate  quell,  antica  di  £.ra«t  V Alunne  m dedi- 
care quefle  fue  R.ctt'XV  al  Cardinale  élc/fendr.  liberamen  e 

fiducie,  che  avendo  a lui  dedicata  tttrnnm  avanti  l ed.xtonc  V«*“ 
mede  finii  opera  con  fargliela  prefentare  da  /«.p.  Za  F-rr.» . . 
del  lotnmo  pontefice  Paolo  IH.  il  Chinale  non  «li  avelie  dato  »»  » «« 
ora  cenno  di  cilpofla  i ladov.  il  Duca  ,e  poi  Granduca  Cnrin»  IL  <M 
fegni  di  magnanimo  gradimento  gliat  ea  rilpofto , per  avere -a 
to” l’altro  Indice  , nomato  U f ebbri, n del  Mende  Co.,  veggumo  . 
che  negli  fet itti  degli  uomini  Ululiti  talvolta  tmungono  eternate  anche 
1,  ineLnx.  de’GreeZ,  , ! enchc  forfè  In.olontat.amente  fegu.tc  per  col- 
pa de’Segtetatj  , o di  altri  loto  miniftr. . Diec  i Alunne  d . aver  perfe- 
tti ona  te  le  fue'  Ritenne  col  giudicio  fra  mole,  altri  del  Mct-*  , de» 

Ru felli  , di  Pedo  Menufo  , del  noftro  rinomato  G.u.rconlultoT  e. 

Detiene  , e di  Antenjeeepe  Ctr/>,le  cut  Ri *»,  dedicate  da  Giujepfe  ^ 
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fa gf  ad  FMf  Bentivoglio  , furono  da  lui  mette  fuora  in  Vintila  pretto  BÌ8HOT.  CL.  I. 
C ominda strino  nell'anno  1550.  in  ottavo  . Sarebbe  gran  pregio  di 
quitti  due  Indici  Adi' A /unno  , (c  fi  potette  trovar  modo  di  adattargli  a 
cutte^edilioni  dei  Petratta  , e del  Boccacci»  , fìccome  quell*alrro  ind- 
ine» e furiere  di  tutti  g\' Indici  , di  Niccoli  Eritreo  , Giure confulro  Ve* 
n.tiauo  , ftampato  la  prima  volta  in  Vcneiia  d i Giovanni  Antonio  Nic - 
colini  eia  Sabbio  nel  1538.  in  ottavo,  a cui  nell  anno  feguente  venne 
. appretto  Tedinone  di  Virgilio  co' ticWnnii  , e con  le  chiofc  dell’  Eritreo  , 
fatta  dal  medefimo  flampatore  , fu  poi  accomodato  a tutte  T edizioni 
delle  opere  di  V irgtlio  3 e finalmente  quello  di  1 ommafo  T reterò  a tutte 
l’editioui  di  Oraiio  . Quelli  Indici  con  quello  di  Ofarto  Gifanio  a £0- 
creilo,  e col  Vitruviano  dell'Abace  di  Guattalla  Bernardino  Baldi t fono 
iflruttivi,  e nelle  occorrente  molto  opportuni  agli  ttudiott  3 e in  fonimi 
fono  altra  cofa  , che  i moderni  , foggiunti  agli  autori  ad  ttfunt  Delphi  ni . 

Ma  per  giungere  a fargli , come  gli  addotti  , ci  vuole  indugio  , e non 
quella  gran  fretta,  che  da  molti  fi  pratica  . Pattiamo  ad  altro  ma ggiore 
Ìndice  dell'  Alunno , 

— — Della  Fabrica  del  Mondo  libri  x.  ne'  quali  fi 
contengono  le  voci  di  Dante  , del  Petrarca, 

)(  del  Boccaccio,  del  Bembo,  e di  altri  buoni 
autori,  la  Venezia  netta  flamperia  dì  Francefco 
Sanfovino  1558.  in  foglio. 

U Alunno  dedica  la  prefente  edizione  a T ommafo  Filologo  da  Ravenna, 
gii  profettore  di  medicina  in  Roma  , in  Bologna  , e allora  iti  Padova  , 
lodato  di  gran  magnificenza  11  loda  puro  Giovanni  Marinelli  nel  dedi* 
cargli  la  Pratica  medica  di  Giovanni  Arcolanv  Vcronefc  , rittampata  in 
Pentita  dal  Va/gnfi  nel  1560.  in  foglio.  Vedi  il  Sanjovi m nella  Vene- 
zia. Quefta  Fabbrica  c ampliata  lipiiidijOO  vocaboli  lati  ni  e volgari , Libro  T.  fogh 
e fornia  in  principio  di  una  cop>ofa  tavola  . In  margine  fono  apporti  a 95.2.  edìi.  il. 
ciafcuna  voce  i numeri  da  ciurli  , perchè  tal  volta  l’autore  dettogli  ci- 
ta . Aleffandro  T affomì  inclinato  naturalmente  al  ridicolo,  nelle  tue  Con- 
[%d trazioni  f'of>ra  le  Rime  /Iti  Petrarca  fi  prende  giuoco  di  qtictta  Fab - Pag.  342. 
èrica , chiamandola  di  mattoni  malcotti  . Il  S 'fatati  fa  il  fi  ni  ile  nelle  fue 
C or.fi,  leraifni  fotto  nome  di  Carlo  Fioretti , dicendola  ancor  egli  yeecnfa  « 

Fabbrica  . Ma  i motti  «forniti  di  ragioni  , riefeon  freddi  , poiché  non  r^* 

convincono,  c nulla  infegiu  no  . 

— E con  un  Vocabolario  di  Tommafo  Porcacchi 
(fenza  la  dedicatoria  dell’Alunno^  In  Venezia 
per  Giambatijìa  Ufcio  1388.  e per  Paolo  Ugoli- 
no 1593.  in  foglio. 

Prima  di  quette  due  imprcttioni  ve  n’è  un'  altra  del  1584.  come  fi  trae 
dalla  prefazione  e dalla  dedicatoli  nel  fine . Birga’ucdo  Bo'garucci  ebbe 
cura  della  (lampa  , e gli  autori  nuovi  , donde  è tratto  il  V oc »b diario  , fono 
il  Giovi»  , il  Caro  , il  Firminola  , Eccole  Brntìvgiio  , P At  itnanni  , 

Jacopo  Nardi  t\{  Varthi,ì\  F o'tnnio. J aco.'oG  abri$lli,t  \ Guid  iardini. 

Copia  delle  parole  di  Giovanni  Marinelli  . In  Ve- 
ncyaper  Vincenzio  Valgrift  1361.  tomi  II.  toh.  io  4. 

Te- 
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ntTòrcTT.  Teforo  della  lingua  volgar  latina  di  Monfignor 
Pietro  Galefini  Protonotario  Apoftolice  . In 
Vinegia  per  Altobello  S alitato  1584.  in  8. 

Vocabolario  delle  voci  latine  con  l’ Italiane,  fcelte 
da  migliori  fcrittori  da  Girolamo  Rufcelli  . 
In  Venezia  P(r  Valerio  Bonello  1588.  in  4. 

Altro  Vitattlarìi  di  Lutili»  MintrH  (li  col  Decameron  del  Boccaccio 
di  Vcneiia  pretto  Bernardino  Vitali  * 535-  in  ottavojaltro  del  Raffili  con 
la  fui  edizione  del  Dtcameriit  , e altro  di  Fnfint  Lapiii  latino  e To- 
fcino  appiè  Ac'Di*hgl>i  di  Ltdtcitt  Vitti  in  Fircnac  per  li  Giunti  15M. 
in  ottavo . 

Delle  Frali  Tofcane  libri  xii.  di  Giovanni  Stefa- 
no da  Montemerlo  gentiluomo  di  Tortona.  In 
Venezia  per  Camillo  e Francefco  Francefcbini 
1566.  in  foglio. 

L’autore  , che  dedica  il  libro  a Ctfart  Gamiara  , Vefcovo  di  Tiriti*  , 
nipote  di  Uhm  , e cugino  dì  G'anfranrtfct , amendue  C ir  dilati  , fi  fer- 
ve oltre  agliantichi,  dell’  aurotitù  dell ' Aritflt , del  SanH*\*r»y  del  Etn- 
ia c anche  di  Piato  Artiiit , dalla  sfrenata  adulazione  tenuto  per  meri- 
tevole di  quell’onore  , e di  altri  maggiori,  come  udiremo  più  avanti.  L’o- 
pera del  Menirrntrlt  è fornita  di  tre  tavole  , ui*  de’ capi,  l 'alita  delle  fra- 
fi  e maniere  Tofcane,  c la  1tt\*  delle  latine.  I titoli  di  quella  , e di 
altre  dedicatorie  nella  prefente  BiUlttitc*  non  ingombrano  di  primo  1- 
fpetto  , come  oggi  fuol  farfi  dalla  vile  adulazione  , i frontifpitj  de’  libri  , 
anche  non  compolli  da  chi  gli  dedica  , ma  Hanno  a parte  , c da  sè  nella 
carta  feguente  . Agli  anni  pattati  non  fu  mai  calo  , che  io  potetti  perva- 
dere a certuno  , che  nella  rillampadi  un  eccellente  libro  , non  fuo  , cui 
egli  dedicava  ad  un  Gnidi, non  aggiungette  nel  frontifpizio  libito  appref- 
fo  al  titolo  del  libro  altra  fetie  di  titoli  , che  a lui  premeva  di  far  compari- 
re in  quel  luogo  fprnporaionato  , di  cui  guittamente  potea  dirfi  : [ed  iute 
«rea  tra t Ut  litui . 

Ortografia  delle  voci  della  lingua  noftra  , ovvero 
Dizionario  volgare  e latino  di  Francefco  San- 
fovino,  nel  quale  s’impara  a fcriver  corret- 
tamente ogni  parola,  così  in  profa,  come  in 
verfo  per  fuggir  le  rime  falfe,  e gli  altri  er- 
rori , che  fi  poffono  commettere  favellando  e 
feri  vendo . In  Venezia  preffo  il Sanfovino  1568.  in  8. 

Il  Sanfovino  fcrive  queOro  libro  a J atopo  fuo  figIiuoIo,al  quale  ne  fpic- 
ga  l’ufo  , e ne  promette  un  altro  , intitolato  , Teforc  della  lingua  volgare  . 

L’Ortografia  Italiana,  trattato  del  P.  D.  B.  fPa- 
dre  Daniello  Bartoli^  In  Roma  per  Ignazio  eie' 
Lazeri  1670.  in  8. 

Di- 
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Dizionario  volgare  e latino  di  Filippo  Venuti  da  muor.  cl.  k 
Cortona.  In  Parma  per  Erafmo  Viotto  1591.  in  8. 
v e ditene  accrefciuta , 

Il  V.n/il  n tempo  , che  fiorivano  le  buone  lettere,  le  profefsò  in  Venezia  , 
dove  fi  ammogliò  a una  gentildonna  patrizia  di  cala  Mìnio . Da  fanciul- 
lo io  adoperava  quello  Dizionario  , di  cui  mi.  c riinaila  la  ricordanti . 

I ......  • * . • 

Focabolario  Tofcano  dell’arte  del  disegno,  di  Filip- 
po Baldinu cci . In  Firenze  per  Santi  Franchi  168  r. 
in  foglio  piccolo . 

Vocaboiirta  Bolognese  di  Gio.  Antonio  Bumaldi 
( Ovidio  Montalbani)  In  Bologna  per  Jacopo  Monti 
1 660.  in  11. 

Moflra  di  tutti  i verbi,  e de’ loro  participi  e gerun- 
di , adoperati  nel  Decamerone  del  Boccaccio , fa- 
tica del  Cavalier  (Girolamo) Ubaldino  Malavolti.  _ , 

In  Siena  preffo  il  Bonetti  1650.  in  4.  grande . 


Stripttfet  #r- 


Di  quello  libro , dedicato  at  Principe  Mattiasdi  Tofcansi  , non  fi  veggo- 
no (lampare  più  di  otto  fole  pagi  netcuc\te  in principio  dtWofigintr/e  a pen- 
na di  colonne  1914-  con  F.ipprovazione  delPlnqu  nitore  di  Siena  nel  fine  • 

La  fatica  è immenfa  per  le  citazioni  j c il  Molatoli!  impugna  il  Mn^io  % 
il  Ruf colli  , il  Bergamini  , il  Salutati  , e la  Crufca  : difende  alcuni  luo- 
ghi del  Taffo  contro  alla  Crufca  , e chiama  fuoì  matflri  il  Cittadini  , e 
il  Borgltefo  . Si  trova  nell.»  cofpicua  libreria  Italiana  del  Signor  Marcbofo 
Capponi  : il  qujlc  ha  pure  un  compendioso  Vocabolario  di  mano  di  Lodo- 
Ut  Co  Verucci  da  Norcia  , frate  Cupuccino  , del  quale  fi  confano  altri  com- 
ponimenti predo  MVsddingo  che  Io  chi  ima  Vorrucdno.  Nell’opera  del 
Malavolti  y che  è piena  di  oflcrvationi , fi  citano  i Graniscici  volgari  , e dtnit  Minorar» 
talvolta  s’impugnano , pelò  non  Tenia  fue  prevenzioni  particolari . Scrive  P*S* 2* 
fadiga  per  fatica  , alla  Saticfe  , amari  per  amori  9 c foglio  per  pagina,  Coof cimbe  mi  I- 
iuentre  il  foglio  abbraccia  duo  pagi  no . fotta  45 1# 

odt'z,  1 1. 

De*  Dittonghi  di  Giovanni  Norchiati  ( nomato  in  tarj  ter»,  iv. 
latino  Naclantm  ) In  Venezia  per  Gio.  sintomo  Ni - 10 7 ' 

...  . 0 ' — ■ >tm-  r. 

colmi  1539.  m 0.  P"i.u. 

Difcorfo  dc’Dittongi  di  Jacopo  Mazzoni.  InCefena 
per  Bartolomeo  Raverio  157 1.  in  8. 

Il  Comento  di  Marfilio  Ficino  /òpra  il  Convito  di 
Platone  con  un  difeorfo  dell’  ortografia  , di  Neri 

T Dor- 


v.l 
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T"  Dortelata , e con  una  copiofa  tavola  in  fine  . In 
Firenze,  per  Neri  Dortelata  1544-  >m 

1 ^ V/  J • » - 


Td.  ti.  ». 

P‘t.  IO9.  Ili* 

?*Z-  3'  3. 

P«g  80. 


..  . -,  ....  oU3".;i 

Icnografia  del  , eh.  riguarda  lipr»~«n;-  F.V../Ì i «m.U 

h flefsa  del  Difcorfo , il  cui  autor,  e Cofimo  Bar 'ih . Parlano  di  quell  o- 
r2  rtcfaa  C lau/io  Tohmii  nel  libro  1 ti.  delle  Lettere  , il  Baragli  nel 
fc  i-a,amin  c,e  il  Farcii  BtU’BrttUf . Si  Pofsonc .anche vedere  1 F^del 
Slonor  Canonico  Xelt>*>.  Il  D trillata  nell’anno  (letto  * J44-  ILtnpb  Btir^ 
franerfeo  Giamlullari  /il  fili  , firma  1 mi  furi  /ili*  Infimi  / i Danti  ,,ij» 
ottavo  cou  la  medelima  iri'&'afia  dell’accennato  Cimimi. 

Alcune  lettere  piacevoli , una  dell’  Arficcio  Intro- 
nato r Antonio  Vignalejin  Proverbi , e 1*  altre  di 

Aleflandro  Marzj . In  Siena  per  Luca  Bonetti  15?  ?• 

Proverbi  Italiani  di  Orlando  Pefcetti.  In  Venezia 
per  Lucio  Spine  da  1618.  in  1 J. 


u'L-arrlMì n?'F*ai Ui‘°y 

ri  minrtvi  un  P r9vtrb»/$rto  , cominciato  gì*  dal  y *4*  Accjdcnuc» 
lo, renar.  , il  qual  Primrliari  . ffiegato,  potrebbe  .(Ter.  quello  fieffò  , 
che  feria  il  Signor  Marci//-»  Ca?p.n.  in  due  erodi  tomi  in  fogjio  a penna  , 
difoofli  per  ordine  di  alfabeto  ! e furono  di  Alrlfan/ri  Pilli  ni  , nobil  poe- 
ta Iati»  in  tempo  del  Pontefice  Aleffandro  VII.  A quell’opera  , che  dal- 
I»  ftllaba  En  giunge  alla  lettera  Z , manca  quello  , che  le  dovea  precede- 
re dalla  lettera  A ; onde  è difettiva  del  tomo  i.  La  fatica  e originale , bel- 
la al  maggior  fegno  , e comporta  dopo  l’anno  1591.  nel  quale  fu  (lampa» 
VJfliria  frivi&iana  di  Giovanni  Binifatio  , che  è citato  al  proverbio  , 
Jiutmo  Zilla  cappi  liina  , cfporto  dal  Bonifacio  nel  libro  vi.  pag,  J»J.  Al- 
la voce  fvmmt , cioè  furai , l’autore  chiama  Vi  ir  Km»-*'  ».  i J "*'*  mt,~ 
fro.  E al  proverbio,  mariti  farginii , cita  il  Moaefinr , che  diede  il 
fuo  libro  alle  (lampe  nell’anno  1604. 

Rimario  (di  Benedetto)  di  Falco  . In  Napoli  per 

Matteo  Can?e  (o  Canee)  da  Brefcia  i S 3 S-  "»4- 
. ■ 

A due  colonne  , in  corfivo,  e Tenta  alcun  numero  alle  pigine  , come  fi 
ufava  nelle  prime  (lampe . fi  Falci  momette  un  IW«£ ’»**  ! P"‘  * » * 
chiama  pi*  fatila  la  ficon/a  impnjfiim  del  Poema  dell  Àiiofla,  perch 
feri  (Te  vinti  fimi  , tnntrfimo  , e quaranti  fimi  invece  d. 
fimi  , e qaa/ragtfimt  , come  prima  avea  fcrltto  . Il  Falli  vedendo  alloca, 
per  quanto  dice  , il  Htmtijfim.  flato  /olla  Srga.r.a V.a.Vaaa  fopra  gl; 
altri  fiorire  i' uomini  /itti  , avrebbe  voluto  , che  ella  (in  la 
om/.fimi  avijf,  tifirmat,  l'i/ioma  Italiano , timponin/i  una  fola 
umano  a talli,  iti  giatralmiMI  flpuijfrufari  f"ia  infimo  , «**»  V,*} 
urna  Ialina  pir  tatti  il  mondi , ■ < i jjd 
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Del  modo  di  comporre  in  verfi  nella  lingua  Italiana,  bibuot.ci.i. 

trattato  di  Girolamo  Ru/celli  ( con  un  Vocabo- 
• IariO  nel  fine)  In  Venata  prejfoil  Scfja  1559.  in  9. 


•,»  v>f 


II  UttfteU!  a capi  vili.  pig.  cxvu.  nello  flile  piacevole  antepone  il  no- 
(Lo  Meurg  A' Arcane  al  Ber  ni. 


Il  Rimario  della  Comedia  di  Dante  ordinato  ne’fuoi 
verfi  interi  co’numeri  , legnati  in  ciafcun  terzet- 


to . In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1601.  in  4. 


Sicché  in  quello  Rimèriti  Ila  tutta  la  Commedia  di  Dante  ; onde  non  oc- 
correva raddoppiarla  con  riitamparlo  di  nuovo  inlienie  con  la  medefi- 
ma  , e molto  meno  aggiungervi  altro  Rimario  delle  definente  , le  tutte 
. quelle  li  trovano  nel  detto  Rimarie  del  Neri  , il  quale  fu  autore  della 
j £im/è  , Favola  bofchereccia  : e quelli  non  diede  il  Rimerie  per  fuo  i- 
ma  , come  opera  altrui,  lo  dedicò  al  Conte  di  Palma  , primogenito  deLrf 
Principe  di  Cuore  della  cala  di  Capra  , d’ordine  del  quale  , e forfè  "tir  lui — 
1 Hello  , era  flato  comporto  . La  bella  (lampa  è tutta  di  fopralilvio  coriivo  , 
per  ufarc  il  termine  naovo , e con  le  citazioni  dc’Canti  fuora  nel  margine} 
ma  i inalile  nell»  mole  a ero  ione  de’verli  interi  , quando  ballava  portare 
al  più  le  due  ultime  parale  di  ciafcun  vtrfo  , che  fervono  a un  bifogno  di 
gnidi  per  trovare  nella  Camme  Aia  ■ velli  interi  , dc’quali  lì  tien  premu- 
« ta  , nè  fi  ha  memoria  del  luogo  precifo  , in  cui  fono . 


Rimario  e Sillabario  di  Udeno  Nifieli.  In  Firenze 
per  Zanol'i  Pignoni  1641.  in  1 z. 

Arte  del  verfo  Italiano  del  Cavalier  Fra  Tommafo 
- Stigliani . In  Roma  per  Angelo  Bernabò  1658.  in  8. 
JI  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Pergamini  da 
Foffombrone  . In  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti 
"'  i6oi.  in  foglio. 


Quella  è il  prima  VeeaMatie  pieno  e metodico  , tratto  da  foli  antori 
approvati . Memoriali , fecondo  il  Talfo  nelle  Differente  peniate  , era- 
no litri  per  memoria  delle  rete , eie  fi  deveane  trattare  più  perfettamente . 
3 fi  Vergami  ni  fu  Segretario  del  Patriarca  , e poi  Cardinale , Se /pian  Gon- 
- ?4g<»  > amico  del  I affo  . L’itupreflione  è molto  bell»',  di  carattere  cor- 
fivo  , a due  colonne,  e con  le  voci,  che  vengono  in  difeorfo  , di  maju- 
, (calette . Uu’  altra  a tre  colonne  ne  fa  fatta  in  Venezia  p'tffe  i Gurr/gii 
nel  1656»  io  Caglio  da  Pati»  Alriani  , traduttore  della  Farlaglia  di 

£,«**•».  . *1.  . 


(IU  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca 
con  tre  indici  delle  voci, locuzioni  e proverbi  la- 

T z ti- 
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tini  e Greci,  In  Venezia  per  Giovanni  ‘Allerti  1611. 
in  foglio. 

In  Venezia  per  Jacopo  Sartina  162?.  in  fòglio,  e- 

dì l'ione  II.  accrefcìuta. 


Amcmlue  quelle  f il  elioni  firn  fitte  ila  Jt'RtJp , detto  Vl*firi~ 

gvo  Segretario  dell’Accadcmij  della  Crufca  , H quale  fu  il  primo  , che  per 

} in.ivvericnza  non  prtpofe  Partitolo  alla  parola  Vocabolario  . L'edizione 
i fu  da  lui  dedicata  al  Marefciallo  d’Ancrc  Concino  C me  irri  , c la  fecon- 
da al  Cardinale  F rancefco  Raperini  il  vecchio  • Sono  atnenduc  in  bel 
carattere  tondo , a due  colotmc  , c con  la  mede  li  ma  prefazione  in  entram- 
be . Per  venire  amcmlue  dal  R*JJì  , già  nemico  di  Torquato  T affo , none 
maraviglia,  le  per  entio  non  li  vede  citata  alcun*  delle  fue  opere  , come 
poi  fi  è latto  nelle  due  feguenti  edizioni  Fiorentine  , ter^a  deiranno  i 691. 
e quarta  , che  ora  fi  tira  avanti  in  più  romi,cflendoneulciti  già  due  . Non 
pochi  valentuomini  portili  irono  < margini' di  quelle  due  prime  edizioni  , 

*■  come  Giulia  Ottone/ 'li  , Celfo  Cittadini  , AleJJ andrò  Taf  atti  , 

* fLjfitlLm  Giambatifla  Deni  , Tommafo  Stigliarti , e Pietro  Pietri  cri 

* Danxica  , in  latino  Grdanutn  , c Dantifum  , città  primaria  della  Prill- 
ila regale  : il  qual  Pietri  fu  pine  Accademico  della  Crufca  . Le  poftiliedsl 
Cittadini  Hanno  in  Siena  ; c parte  di  quelle  del  Talloni  forono  ftampatc 
in  Venezia  da  Marino  Roderti  nel  1 69*.  in  foglio  . Le  altre  dei  Ni, beh  *. 
diverfe  dalle  Aie  Annotazioni  % parimente  al  vocabolario , furono  dal  Car- 
dinal Le  000/do  de' Medi  ei  inficine  con  quelle  del  Pietri  , donate  all’Acca- 
demia  della  Crujca,  fecondo  il  Cionatci  nella  Vita  del  Ni  fieli  pag.  XJtxi  1. 
Le  altre  dello  Stigliarti  erano  preflo  Monfignor  Marcello  Sevcrotif  e quel- 
le del  Doni  fi  conservavano  dall’Abate  Angelo  fuo  figliuolo  , già  mio  ami- 
co . Al  rimanente  il  Vocabolario  fu  opera  del  folo  Saldati  f per  fuo  pro- 
prio attcHato  , e non  già  del  Raffio  allievo  fuo  , ma  di  xionjg'tf*  talento  y 
allo  Scrivere  del  Cionacci  . Per  altro  Angelo  Colteci  , e Giulio  Commil- 
lo  , uomini  peririflimi  in  qucfle  materie  , prima  di  tutti  fi  applicarono  a 
comporre  Vecabolarj  Italiani  , atteHandolo  del  primo  Federigo  Illaidirti 
nella  Vita*  c del  fecondo  Orazio  Lombardelli  ne’Fonti  Tofcani  , il  quale 
rammenta  ancora  un  Vocabolario pitnijjimo  di  Afcanio  Perfio . Tl  C olocei 
fu  dall’Accademia  del  P ontano  y di  cui  celebrava  ogni  anno  il  dì  natali- 
zio , per  teHimoni.rnza  di  Pi  erfrancofeo  Giuflelo  Spole  ti  no  in  dedjpare  al 
Colacei  le  opere  da  sècompoflc,  e (lampare  in  Roma  da  J accpo  Maio- 
elio  y nel  1510.  in  quarto  : cofe  ignorate  àiWUbaldini  . Laonde  come  li 
voglia  procedere  per  via  di  pontificati,  fiorì  il  Coloeei  da  Innocenzo  Vili, 
a Paolo  III.  inclufivamentc  y il  che  fi  accenna  per  efserc  flato  pur  dianzi 
riflrctto  con  fecondo  finche  contro  alla  fondata  asserzione  del  Cardinal 
A lorit , al  folo  pontificato  di  Clemente  VII.  Se  in  quelli  Vocabolurj  fi  fof- 
fero  citate  ancota  le  pagine  de’Iibri  fleflì,  come  fu  gii  praticato  da  aItri,con’ 
premettere  ancora  una  tavola  cfatta  delle  impreflkini  feguitate,  ciò  fareb- 
be riufeito  di  molto  comodo  a chi  fe  ne  dee  fcrvire  nelle  occafioni . Ma  il 
dottor  Salvin  i , per  altro  cortcfe  , una  volta  , da  se  , e non  ricercato  , eb- 
be a dire  lenza  niuna  forma  caritativa  » che  I accennato  Vocabolario 
non  era  fatto  per  altri  , che  perii  Signori  Fiorentini  . Non  fi  sà  il  moti— 
vo  di  si  fatta  clpreffionc  , fua  propria , e che  ha  molto  del  Angolare  . Però 
qualunque  egli  U fofse  , allora  in  lui  fatto  gii  fu  tifpoft©  , che  fe  cosi  era  t 

non 
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«on  occorreva  incomodarli  a Camparlo,  poiché  la  fiamma  lo  rende  cornane  BlALuTrTcITu" 
a tutti  • e così  la  Tua  proteda  fi  trovò  e fiere  contraria  al  latto  . 

• ( i 

Dizionario  Tofcano  di  Adriano  Politi  gentiluomo 
Sanefe.  In  Venezia  per  Andrea  Boba  1619.  ip  8. 

4 quella  edizione  il.  del  compendio  del  Vocabolario  delti  Crnfca  , fe- 

‘ ' condo  redizione  i.  precede  una  lunga  prelazione  di  Cardio  Politi  > 

; .0  - . • ... 

' JLe  Origini  della  lingua  Italiana  di  Egidio  Menagio 
Gentiluomo  Francefe  con  la  giunta  de’  modi  di  di- 
re Italiani  . In  Ginevra  per  Gio.  Antonio  Cbovet 
1685.  in  foglio, 

Jn  fine  vi  fono  foipagine  di  aerata,  Altra  edizione  in  quarto  grande  ne  era 
fiata  fatta  in  Pirici . In  margine  a pn  mio  efemplare  della  fuddetta  edi- 
zione il.  io  ho  notate  altre  origini , e citazioni , diverfe  da  quelle  del  M/- 
esagro9  il  che  ho  fatto  pure  alU  fogliente  opera  . 

O&avii  Ferrari!  Origines  linguse  Italie* . Pat avii  ty- 
pii  Petrì  Maria  Frantbotti  1676.  in  foglio  . 

Prima  di  tutti  Nittoll  Eritreo  , dianzi  rammemorato,,  fcrilfe  delle  0- 
rigini  della  noflra  lingua  volgare  nello  Stoico  , fuo  Dialogo  , piu  volte  da 
lui  citato  ncW  Indice  riegihano^t  nelle  chiqfe  all’Eneide.  Filippo  Mauf- 
fato  ne’prolegomeni  alla  Storia  di  Ariflotcle  de  Aaimalibar  , tradotti  in 
latino  , e arricchita  di  Comentarj  da  Giulio  Ce  fare  Scaligero,  e poi  mefTa 
in  luce  in  Tolofa  da  Raimondo  Colomerio  nel  1619.  in  foglio,  ragiona 
JcTibri  cxx.  delle  Origini  , compilate  dallo  Scaligero  , alcune  delle  qua- 
li egli  ue  fparfe  nelle  fu  e EfereitaX’  oni  con  tra  Girolamo  Cardano  . Il 
Monofini  , e il  Pcrfio  ne  fpiegano alquante  j ma  perchè  non  guardando  fe 
,non  alla  Grecia  , ebbero  il  prurito  di  trarle  folo  dal  Greco  , fìccome  Io  a. 
vea  parimente  il  noflro  Dottor  Salvini  , elfi  poco  felicemente  fi  appofero- 
Giorgio  IcKffio  con  migliore  avvedutezza  ricorfe  al  Settentrione , donde 
le  popolazioni  vennero  ni  li  volte  ad  allignare  in  Italia  . Quindi  è,  che  egli 
nella  fu.%  Gramaiica  Francc-T edifica  teffe  un  catalogo  di  voci  lic- 
itane , pallate  a noi  da  quelle  contrade  , e un  altro  più  diffofo  ne 
recita  Giovanni  CeringtKìold  % regio  Archivifla  delle  antichità  d*  Svc- 

* zia,  nelle  fue  nore  alja  Vita  di  Teoderigo  Re  degli  Ofirogoti  , e d’ Uat*a%  Pag.  1*6  40*. 
«ii  fcritra  da  Giovanni  Codio , e nell'anno  1699.  come  alrfove  fi  difsc,  da 
lui  fatta  riflampare  nella  cifri  di  SiocKot*  , ofservando  egli , che  fe  il 
Per  fio  , il  Ferrari  , e*l  M magio  in  trattar  quello  afa  urto  , avefsero  po- 
tuto accodarli  al  fonte  Goticoy  avrebbono  con  minor  fatica  tratto  di  là 
gran  numero  delle  origini  , le  quali  con  tanto  (ludio  li  affaticarono  di  trar- 
re dal  latino  c dal  G’f.  0 . Darò  fine  a quello  capo  de* Di^i  ornar j con  por- 
tarne due  altri  di  nomi  proprj  antichi  ad  ufo  de'Poeti  volgari.e  fono  quedi. 

Elucidarlo  poetico,  nel  qual  fono  contenute  iflorie  , 

T j fa- 
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favole,  i fole , regioni , città,  fiumi , e monti  più 
famofi  con  altre  cofe  di  quella  maniera,  opera  ne- 
ceflaria  a tutti  gli  Audiofi  di  poefia  , raccolto  da 
Ermanno  Torrentino,  e di  latino  tradotto  in  vol- 
gare da  Orazio  Tofcanella.  In  Venera  per  Giorgio 

Cavalli  1565.  in  8.  . . , 

Indice  degli  uomini  illufiri , di  Jerommo  Rufcellj  . 
Jn  Venera  per  Conia  da  Trino  1 5 7 4- 

Dopo  il  principio  vi  è il  ritratto  lanrcatclcl  Rifalli . Un  tale , che ji 
chiama  L.  Celi  ini  , dedica  il  libro  t Còlimene  Cirilfiele  Mertbefe  di 
Vici,  avvertendo  per  onor  del  Rvjctlli  , che  in  tanti  libri , da  ini  ftam- 
pati  . mai  non  fi  vide  uni  fili  finii  , che  folce  me.  convenevole  • fcr.r- 

tore  onorato  e cattolico  , tutto  all’oppoflo  di  quanto  in  oggi  da  taluni!, 

pratica,  ad  effetto  di  averne  applaufo  dai  pan  loro,  il  quale  anche  non 
manca .Bernardo  Monili  nella  Miniami  tomo  iv.  pag.  a 36.  tenne 
quello  Indire  per  altro  da  quello,  che  egli  è , fupponendo  o «*"“**'*'* 
lini  illujìri  moderni , quando  natta  di  foli  im.cle  , toltone  fin  Btne- 
icntan  , e forfè  qualchedun  altro. 

CLASSE  II 

La  Retorica. 

CAPO.  I 


L 


L'Arte  oratoria. 

A Retorica  di  Bartolomeo  Cavalcanti  gen- 
tiluomo Fiorentino  divifa  in  VII.  libri , do- 
- — ve  fi  contiene  tutto  quello,  che  appartie- 
ne all’arte  oratoria . In  Vinegia appreso  Galricl Gio- 
lito de'  Ferrari  1560.  in  foglio  , edizione  ili.  anzi 
IV.  accrefciuta. 

Il  Cavalcanti  , fuorufeito  di  Firenze  , la  qual  citta  ** 

ri  liberi  piteli  , cioè  quando  il  Cardimi  di  Ferrari  , che  lu  Jf, 

I.  da  Elle,  acuì  VAriefi»  intitoli,  il  fuo  Poema  , commi!» :»U ■»“»« da 
compor  quello  libro  , nel  farne  l’analifi  al  Cardinale  , 
ciar  la  dottrina  di  Ari  fittele  , tradutende  , aie cmcdiade  , all * <u» 
illvflrir.df  , e idtraandt  le  cofe  concilialo  flile,  cconvc^ n^^ 
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mcdefima . U^i  olito  , che  prinu  ne  avea  fatta  altra  edizione  , alle  dui 
tavole  dc'capi , e de’luoghi  degli  autori  citati  qui  , aggiunfe  la  feria 
delle  colè  notabili •.  Quella  edizione  iL  del  Gioliti  y viene  ad  efser  la 
iv.  computando  le  altre.  In  principio  del  libro  ci  Tono  varj  co  ni  poni  men- 
ti in  encomio  del  C avaleanti , cioè  di  Piar»  Magno  , di  Lodovico 
Dok*  , di  Rimigli  Fioro nli no  , di  Michel  Sofia  no  y di  Pitta  Paciot - 
di  Achilli  S tulio  » di  Lor mio  F rilètto  , di  Francefco  Ambrogio  y 
e di  Silvio  Antonia  no  . 

La  data  di  quella  edizione  iv.  di  Vintgia  y qui  nii  fa  ricordare  una 
volta  per  Tempre  , che  nelle  ilanipe  Veneiiane  di  libri  volgari  , quali  u* 
nichc  in  Italia  » e frequentiUinie  fin  verfo  la  fine  del  fecolo  xvi.  tutti 
quelli  y che  fi  pregiavano  di  bel  dire  , fcrifsero  Vintgis  y e Piatii* no  y 
dietro  a Dante  , c al  Boccaccio  t del  cui  Decamerone  per  l’eloquenza 
furono  gli  uomini  dotti  cotanto  vaghi  in  quelle  parti  y è a loro  elcnipio 
nelle  altre  , che  iu  rHUmpato  prefjo  a cinquanta  vola  nella  loia  città  di 
Vintila.  Laonde  fra’  nativi  Tofcani  , e fpccialmentc  Fiorentini  , li 
dello  per  quello  sì  gran  gclofia , che  vennero  in  rifoluzione  di  tentar  prò* 
prianiente  di  mettere  in  difperazione  gli  lludiofi  non  Tofcani  di  quella 
favella  y come  il  C a figliane  graziola  ni  ente  ebbe  a dire  nella  prelazione 
al  Tuo  C artigiano  } c di  qui  ne  nacque  , che  i letterati  Fiorentini  feri  za 
a vvcdeifene  , di  comuni  , che  ella  era  fatta  con  lua  gran  gloria  per  iftu- 
dio  cd  elezione  de1  letterati  d’ Italia  , pafsarono  a darla  per  municipale  f 
mettendoli  a (ollcncrc  y che  la  lingua  non  potcfse  apprcnderfi  perfetta* 
mente  dai  libri  , ma,  che  agl1  ÌM//aai  (ledi  per  faperla  tolse  bifogno 
di  efserc  nati  in  Firenie  y o almeno  di  cfservi  fiati  lungamente  per  impa- 
rarla non  più  dai  libri  t ma  dalla  bocca  dei  volgo»  quafichc  ella  tolse 
piena  di  tanti  miftcrj  , che  per  ufeirne  , a nulli  o a poco  fcrvifse  la  let- 
tura de’ libri  » anche  eccellenti  . Uno  di  quelli  orgogliofi  fofienitoridi 
tal  Temenza  fu  il  C avaleanti  » pieno  di  livore  e di  mal  talento  contro 
dello  Speroni  , come  già  fu  mofirato  . Ma  fc  camminafsc  il  difeorfo,  non 
fi  farebbe  dovuto  nè  anche  fcriverc  i libri  , c nc  meno  fiancargli  . Però 
i Veneziani  , e tanti  altri  famoli  ingegni  di  quelle  contrade  , non  lafcia- 
ton  per  quello  la  magnanima  imprefa  di  ampliare  » c illufirare  la  lingua 
con  tante  opere  , c nobilmente  compofie  , c in  parte  regifiratc  nella  pic- 
feute  Biblioteca  * Quelli  dunque  fcrifsero  comunemente  V ine  gì  a , c poi 
Dante  nel  Canto  x 1 x.  del  Paradifo  il  mile  in  lima,  perchè  non  potcfse 
mai  dubitarfi  dell*  ortografia  della  voce.  Similmente  fi  fcrifse  V inedia  , 
cVìne\iano , e non  mai  Veneto  , nome  del  popolo  antico  della  Vene - 

, y che  nc*  fccoli  inferiori  fi  difse  in  latino  Veneti  cut  dalla  V enei>a  y 
provincia  marittima  , e poi  città  di  tal  nome  , per  le  ragioni  toccare  da 
Galeotto  Mariio  nel  libro  de  Dottrina  promifeua  . Nell*  amico  dialet- 
to popolare  di  Veneiìa  fi  trova  fcritro  Veniexi*y  perche  la  lettera  X in 
quel  dialetto  non  ha  forza  di  doppia  , ma  di  S tenue  . I Prov.-nzali  fcrif- 
lero  Venccis  , e Venecian  y che  in  virtù  della  pronuncia  vuol  dire  V ene- 
Jia  , c Ve  ne  finn  . 1 Fr.incclì,  dicono  Venife  , c i nofiri  Friulani  V igne  fi  e y 
Viniiian  y donde  in  dialetto  comune  c Tofcano  nc  nacque  Véne  già  , c 
V i ni  liana  y efsendo  proprietà  di  quello  dialetto  il  dire  ai  afte  per  ada- 
gio  t indufiare  per  indugiare  , B iafio  per  Biagio  y tattfe  per  valigia  ; 
e cosi  fu  codumc  di  fcriverc  V eniefia  , che  poi  Djntey  c il  Boccaccio 
con  piu  dolcezza  fcrifsero  Vinegia  . Anzi  in  un  mio  codice  a penna  del 
Te  foro  y dettato  prima  in  Plance  le  da  Brunetto  Latini  , di  poi  volga- 
rizzato da  Bono  Giamboni  , e fcritro  in  Cortona  nel  1 36K.  da  un  Vanni  y 
cioè  Giovanni  y di  Benedetto  y fi  legge  Vi  ne  fi.*  a per  proprietà  c iorzt 
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«turile  di  pronunci*  • 11  Cavaltamti  per  boera  deli  6<»tó«  nella  prefa- 
zione a qoe(T  opera  , thè  tutta  , fuorché  la  dedicatoria  , è di  carattere  , 
chiamato  (opravi e ttrf ivo  , dichiara  di  non  riconufccre  per  f«  le  trt  al- 
trt  edizioni , come  fiamf  alt  molto  impotfoliamrntt  , //'"“*{>  <*(»»** 
»**.««•/«  quahht  tofa  fonia  offo’Vtrt  •niilqutl  RISpLxtO  , 

€ tbe  fi  SUOLE  tjftr  par  e neìlè  ecfe  di  ALTRI*,  con 

le  quali  parole  .lCc»Wtu«i*  tratta  la  furie  anche  la  mia  caufa.  Ubo 

detto,  che  1’  edialoni , precedute  a quella  , furono  re»,  e non  duo  ,lo- 
il  Gieli,e  volle  daie  a credere  con  farne  di  due  mi*  fola,  ne»  no* 
oteeiudicare  alla  prima  fua  del  i5S9-  che  fu  la  fcr?c  innanzi  a quefla;  im~ 
p, ciocchi  in  tutto  elle  fuiono  quattro  , e non  trt  ; e appuntofon  quefte  ;= 


j jfj  Venezia  per  Camillo  Francafobi  1518.  tu  4 ■ 
a.  In  Pcfaro  per  Bartolomeo  Cefano  1 S 5 9-  ,n  4- 
3.  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1 5 59-  m foglio'.- 
4!  In  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1560.  in  foglio . 


Può  cfsere  , che  lo  Speroni  , conforme  a quanto  ofservammo  , difprei- 
raffe  col  titolo  di  fepeliits  , cioè  negletta  c poco  (limata  quefta  Renne* 
del  Cavallanti  in  riguardo  ai  difetti  delle  palsate  edizioni , i quali  in» 
quella  rv.  e ultima  confefsa  egli  ftefao  di  rlcorrofcervi  , mqvendr  fi  perciò 
a dichiararle  tutte  per  non  fue  . E’  notabile  in  quella  edizione  ìv.  che 
il  Cardinal  Diacono  di  fama  Maria  in  V ia  lata  , Guido  Aftanto  Sforma  . 
Camarlingo  di  fama  Chiefa  , oltre  al  privilegio  del  pontefice  Paolo  IV . 

' concede  altro  con  la  privativa  a parte  al  Giolito  lotrn/oc  flampatoro  , 

le  quali  due  profclfioni  andavano  unite  : e a tal  privilegio  , regi  «rato  ini 
Camera  Apodittica  ai  xxx  Maggio  « 559-  fottoferivono  quattro  chetici  di 
Camera  con  la  foimola  , Fifa,  e giù  batto,  Poltro  Aliavamo  . 


, ir*  1 

Della  Retorica  di  Giafon  de  Nores  libri  ni.  ne’qua-- 
li  oltra  i precetti  dell'arte  fi  contengono  venti  O- 
razioni  tradotte  da’  più  famofi  e illufiri  filofofi  e 
oratori  . In  Venezia  per  Paolo  Mesetto  1584. ina,. 

Di  Francefco  Sanfovino  in  materia-  dell’Arte  (ora- 
toria) libri  ni.  ne’quali  fi  contiene  l’ordinedelle 
cofe  , che  fi  ricercano  all’  oratore  . In  Venezia 
apprefjo  Francefco  Sanfovino  1 56 1.  in  4. 

- — Dell’Arte  oratoria  libri  III.  Della  quale  fi  con- 
tiene  il  modo,  che  fi  dee  oflervare  nello  fcrivere 
ornatamente  e con  eloquenza  così  nelle  profe , 
come  ne’  verfi  volgari  . In  Venezia  per  Jacopo1 
Sanfovino  1569.  in  4. 


Qiiflo  libro,  che  6 dite,  t/i  nuovo  ampliato  y rivtduto  t tornito e 

il 
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Jf  mcdcfimo  , »he  il' precedente  , monto  follmente  il  titolo  , e aggiun-  erRLIOT.  CL.U-” 

fat’i  la  troC'')  9' *!ori*  , corrifpondetiilo  nel  rimanente  il  principio  e ’l 

fine  , e «io  i numeri  delle  pagine.  Il  Stufavi*»  nel  cOminciamcnco  dell’ 

opera  fO.U  due  trattati  del  Cammillo  , iqoali  fono  comprefi  nelle  fe- 

guepti  brìi*  edizioni  delle  fuc  opere , e vengono  anche  a parte. 

Di  Giulio  Camillo  Delminio  tutte  le  opere  ( mi- 
r nori , e volgari)  In  Venezia preffo  il  Giolito  1551. 
in  ix, 

li  Dolce  le  dedica  a Jacopo  Valvafone  , già  amico  di  Giulio  > c flo-' 
fico  della  comune  patria  * 

— Ricorrette  da  Tomafo  Porcacchi,  con  la  tavo- 
la e con  le  poftille  * In  Venezia  preffo  il  Giolito 
1566..  tomo  li.  voi  I.  in  i». 

Quelle  due  edizioni  fono  le  più  belle  di  tutte  lcaltre,  e il  Poreaccbi 
dedica  quella  feconda  a Erafmo  de’  Signori  di  V alvafone  , poeta  illurtre, 
e di  famiglia  diverfa  da  quella  di  J acopo  , amendue  però  nobilifllme  y 
pregandolo  a fare  ufeire  il  Teatro  del  C immillo , per  non  clTenie  fuora  y 
le  non  1*  Idea  . Il  tomo  il.  che  tra  le  altre  cofc  contiene  li  Topica  , e la 
Qr  amalica  , da  Franctfco  Patri^j  y fommo  (limatore  del  Cammillo%  è 
dedicato  al  Conio  Strtorio  tii  Collabo  , Abate  di  Narveja  . 

Ìl  C ammòllo  , per  detto  dc/l’  accennato  fuo  amico  J acopo  Valva  fono  , 
fu  da  P prtogrttaro  y Terra  nobile  del  Friuli  , e rcfidciiZA  del  Vefcovo  di 
Concordia  , indi  poco  difeorta  ; benché  Girolamo  Cefarini  in  un  fuo 
Dialogo  a penna  fopra  l’origine  della  Terra  di  San  Vito  , il  faccia  nato 
nel  cartello  di  Zopoola  , nobil  feudo  della  caladi  tal  nome  . Erto  C am- 
mòllo dopo  iGrcci  , c i Latini  fu  il  primo  a tentare  l’iinprefa  della  me- 
moria artificiale  , allo  fcrivcrc  di  Panfilo  Pcrfico  nel  Segretario  libro  i.« 
cap.  fXi  Qui  y fo  ci  folTc  luogo  , fi  potrebbono  dire  di  lui  moltirtìme  al- 
tre cofe 

Topica  delle  figurate  locuzioni.  In  Venera  per  Fran- 
ce/co  Rampatfetto  1560.  in  8. 

- — Due  trattati,  l’ uno  delle  materie , chepoflono 
venire  fotto  lo  ftile  dell’eloquente,  e l’altro  dell’ 

Imitazione  Scontra  il  Ciceroniano  , dialogo  di  Er- 
ratolo , già  fuo  ami.ro  , ma  non  in  quello.)  In 

< Vine^ia  preffo  il  Farri  1544.  *n  4- 

Il  Càmmillo  trovandoli  in  Francia  , chiamatovi  dal  Re  Franctfco  I. 
manda  quelli  due  Trattati  ad  Èrcole  11.  Duca  di  Ferrara  ; c danno  anche 
tra  le  fue  accennate  opere  . 

Della  Retorica,  Dialoghi  dieci  di  Francefco  Patri- 

zio , 
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*9 8 Della  Eloquenza 
zio,  nc’quali  fi  favella  dell'arte  oratoria  con  ra- 
gioni ripugnanti  all'opinione , che  intorno  a quella 
ebbero  gli  antichi  fcrittori  . In  Venera  per  Frati - 
cefco  Santfe  156*. 4-  , 

Dal  Lamberto  y Dialogo  iddi  quello  libro  , Tommnf»  Burnii  prete 
con  ligi  io  di  forraire  il  Tuo  nuovo  fi  (le  ma  , o fogno  , col  titolo  di  Telluri» 
iberna [aera  , flampato  in  Londra  nel  1681.  pretendendo'  inoltrare  , che 
la  faccia  della  terra  nella  prima  (uà  origine  innanzi  al  diluvio  a ve  He  for- 
ma divcr!a  dalla  prefentei  c che  non  vi  fo Acro  nc  mari  , nè  monti  , nc 
valli,  nè  fiumi;  ma  che  tutto  1*  abillo  dell’acque  le  ne  lì  elfe  rinchiulo 
nelle  vifeerc  della  terra  j c che  poi  elle  sboccate  fuora  da  quelle  immeu— 
fc  voragini,  c frollando  tutta  la  fabbrica  della  terra  ,,  cagionacelo  il  di- 
luvio univerfale  : e che  dopo  celato  quello  , ue  lima  nc  (sero  fuora  alcu- 
ne porzioni  , ridotte  in  monti  ifolt  , f togli  , e cole  limili  col  rimanen- 
te guado  c mutato  in  altra  fembiante  . Il  Patrizio- cognomiuato  il 
Platonico  , il  quale  ebbe  del  novatore  jn  tutte  le  arti  e fetenze  , fin^e 
tratto  quella  penderò  , che  fu  fuo  proprio  , dagli  Annali  di  Etiopia,  e 
di  poi  narrato  da  un  Filofofo  Ahi  (fino  in  Ifpagtia  a Baldaffar  Cadiglie- 
ne . Il  dottor  Bernardino  Ramanini  da  Modana  feoperfe  , come  1*  au- 
tore Inglcfc  , nulla  badando  all*  apertura  della  cateratte  dei  cielo  , turò 
al  Patrizio  quello  ingegnofo  , ma  altrettanto  affurdo  trovato  , e lo  diede 
per  fuo  . Il  Patrizio  , o Patrijj  , che  chiamò  fe  llcfso  ancora  Patrie j , 
non  fu  da  Ciiffa  , fortezza  mediterranea  in  Dalmazia  di  là  da  Spalato  , c 
allora  del  Turco  c non  dc’Vcneziani  primi  del  1644.  e non  fu  il  Patrizio 
nc  anche  ày  Albania  , nè  Sanefe  , nè  Perranfe  , nè  Ventilano  ; nia  da 

0 fiero  , ifola  c città  Vcfcovalc  folto  la  metropoli  di  Zara  , e vicina  ali* 

1 Ari  1 . Egli  ftcfso  nel  Bidernuccio  , Dialogo  iL  dell*  l fiori  a , narra  , 
clic  frate  Antonio  Patrizio  Marcello  , tre  volte  Generale  de1  Frati  mi- 
nori, dipoi  Vefcovo  di  Città  nuova  in  Ifiria  , e A rei  vefcovo  di  Pa~ 
trafio  nel  Pcloponnefo  , fu  fratei  di  fuo  avolo  . Luca  V ad  di  ago  lo  chia- 
tm  ÀJttonium  Marcellum  C htrinum  , cioè  da  Cberfo  , congiunto  a O/- 
fero  per  mezzo  di  un  ponte  . Cberfo  in  litino  Crepfa , e 0 fiero  chiamali 
Abforut . Giuda  il  Vaddingo  , quello  Prelato  , fatto  A rei  vefcovo  di. 
Patrajfo  ai  li.  Maggio  1510.  mori  Vefcovo  di  Città  nuova  nel  1516.  c 
giace  fepolto  nella  Chiefi  dc’Frati  Conventuali  di  C biffo  , dove  pafsa 
per  Antonio  Marcello  Veneto  , in  vece  di  • Antonio  Patrizio  , con  la 
giunta  di  Marcello.  Annib ile  Romei  Ferrarefi  , che  conobbe  il  uoftro 
Patrizio  in  Ferrara  dove  leggeva  la  Filofofiu  Platouic.i  , ne’fuoi  Dì- 
[cor fi  Io  chiama  Francefco  Patrizio  nobile  di  Dalmazia  , c Ciro  Spon- 
tone B degne  fe  nel  Bettrigaro , Dialogo  (lampara  in  Verona  da  Gitolatno 
Difcepolo  nei  1589.  lo  chiama  Francefco  Patrizio  da  0 fiero  in  lfcbiaco- 
niay cioè  in  Da/maxia.U  quaLcirtà  è Lxxx.  miglia  di  viaggio  di  mare  lun- 
ge  da  Ancona  , fecondo  il  Patrizio  Ceffo  nello  Stro^X1  9 Dialogo  x.  dclP 
Sfiori  a . Il  Saldati  procede  alla  larga  , chiamandolo  pe?  prepria  naj  ci  ta 
de!  feliciffimo  fiato  dPVene\iani . Eoli  nacque  nel  Panno  1519.  c perciò 
nel  1580.  avea  Lj.  anno  , come  fi  legge  intorno  al  fuo  ritratto  nelle  Di- 
[cuffioni peripatetitbet(ì*cnp\tc  in  Banlea  dal  Pana  nel  1581.  in  tomi  1 v. 
che  fanno  un  volutile  folo  in  foglio  • Io  ho  voluto  avvertir  quelle  cole  per 
gli  errori  commeffi  nello  fcrivcr  di  lui , dii  Tua  no  y di  Giano  Micio  E- 
ritrto  , da  Sfiderò  Ugurgeri  , c da  altri  compilatori  di  Biblioteche  e di 
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'Dizionari . Xgli  mori  in  Roma  nel  1597.  chiamatovi  dal  pontefice  Cle- 
mente VT1X  avendo  nella  perdita  del  reame  di  Cipri  patiti  gran  danni, Cy- 

.1  pria  dadi  epprtffut  , al  dir  luo  nella  lettera  prepofta  al  tomo  1 v.  delle  Di- 
fcuflìo*>»  cd  clTendofi  ivi  anche  prima  riparato  prefso  l’Arcivefcovo  Fi/ip* 
po  M ccenìgo  , col  quale  fé  ne  tornò  in  Italia  dopo  lunghi  pellegrinaggi  per 
ni /re  c per  terra  fino  dall’età  fua  di  nove  anni  , come  alVerifce  nella  lettera 
7 Za*  berta  Mot  ertilo  in  fronte  del  tomo  I.  Cento  anni  prima  vi  fu  un  al- 
'tro  Francefc 0 Patrizio  , ma  Sanefe  , e Vescovo  di  Gatta  . 

Dialoghi  ( dieci J di  M.  Sperone  Speroni . InVìncgia 
in  cafa  de' figliuoli  dì  Aldo  1541.  in  8.  edizione  1. 

. — Ivi  1544.  in  8.  edizione  il.  riveduta. 

Ci  fono  alcuni  Difetrfi  anonimi  in  ottavo  di  Maree  Mantova  Sonavi - 
dot  fopra  quelli  Dialogai.  Quelle  due  edizioni,  che  pofsono  riputarli 
tinn  fola  , furono  fatte  lenza  faputa  dell’amore  , e dedicate  a Ferdinand» 
Principe  di  Salerno  da  Danieli 9 Barbare  , dipoi  eletto  Patriarca  d* 
Aquileji . 

E con  altri  non  più  flampati  . In  Venezia  pre/fo 

Roberto  Mejetti  1596.  in  4.  edizione  ili. 

Jngjlfe  Conte  de' Centi  , di  cui  Io  Speroni  fu  avolo  materno,  dedicò 
quella  copiofa  edizione  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  \ ma  egli  fu  si 
mal  fervilo  nella  (lampa  , che  bifognò  fare  una  gran  tavola  d'errata  nel 
line  t la  quale  nè  anche  balla  ; e il  Conte  Ingolfo  nel  titolo  di  cfsa  efibifee 
gli  originali  per  far  vedere  , che  gli  errori  non  fono  dello  Speroni  , ma  del- 
la llampa  . Per  la  qual  cola  è deiidcrabile , che  i gcncrofi  Signori  Ca/r- 
l/,  gentiluomini  Padovani  , c anche  Veneziani , per  propria  onoranza  , 
c di  quel  valentuomo  , di  cui  furono  eredi  , procurino  , che  fi  faccia  una 
pulirà  e decorofa  impresone  (in  quarto  t e non  in  foglio')  di  quelli  Dia- 
ioghi  , e di  tutte  le  altre  opere  dello  Speroni  , efattamcntc  collazionate  da 
perfona  intendente  con  pii  originali  , picfso  loro  ferbari . Quelli  poi  , che 
hanno  il  prurito  di  riAumparc,  e per  lo  più  malamente  , le  opcic  mille 
volte  (lampare,  fi  potranno  occupare  con  maggior  lode  rifiampando  in 
proprio  e bel  modo  quelle  , le  quali  una  fola  volta  , c malamente  furono 
(lampare- 

Quattro  libri  della  lingua  Tofcana  di  Bernardino 
Tomitano,  ove  fi  prova,  la  Filofofia  cfler  necef- 
faria  al  perfetto  oratore  e poeta,  con  due  libri  nuo- 
vamente aggiunti  , de’  precetti  riebiefii  allo  feri- 
vere  e parlare  con  eloquenza.  In  Padova  per  Mar- 
cantonio  Olmo  1570.  in  8.  edizione  III. 

Scic  Prtft  del  Btmio  in  tenrìnicnto  del  Varili  fi  accodano  ilVOmtrrr 
dei. mi  , quello  Dì  filtro  , intitolato  nell'alttc  editioni  , Rafirnn- 
mente  , con  tutta  propiietà  e gtatia  lo  efptime  i onde  c niclltevole  di  ona 
iella  e pulita  liftanipa  , accompagnata  da  pieno  Inditi . 

Di- 
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Anirté  Mau- 

rtcrni  H'fìtria 
ViHttalii/.v  II. 
[ug.  15®.  tJit  1. 


•500  Deli  a Eto  Q.ut  nz  a 

■Difcorfo  intorno  all*  artificio  delle  Prediche  e del 
predicare  di  Cornelio  Muffo.  Sta  innanzi  alle  Prc- 
Siche  x.  del  Muffo.  In  Vinegia  pel  Gioii*  iyS7. 

L’Oratore  del  magnifico  dottore,  e Cavaliere  M. 
Giovan  Maria  Memo  f gentiluomo  Veneziano )ln 
Venezia  per  Giovanni  (le’  Farri  i54S-  ,n  4- 

Altrove  da  sè  roedefimo  egli  fi  chiama  anche  MJmmt  • ,® 

vifo  In  libri  nl.èperun  Smalto  Vini'»»*  y e fu  da  lui  dedicato  al  Car- 
dinal Nitttlb  RiJtlfi , ' .1  . . 

Della  Eloquenza  , Dialogo  di  Monfigndr  Daniello 
Barbaro  Eletto  Patriarca  di  Aquileja  , mandato 
in  luce  da  Girolamo  Rufcelli  . In  Venezia  per 
Vincenz'10  Valgrift  1557.  in  4. 

latino  chiiniirifi/<^«'j»^,  e nqnE/^l»* ***'*  > 

Juno  " e trovandoli  egli  Ambafciadote  della  fu»  patria  a Eduardo  VI_R« 
d'Inghilterra  , fu  dato  coadjutore  al  Patriarca 

telici  aiuti»  HI.  nel  i55°-  <* td Klrc  f “ 

olgarixzamento  della  S>mm.  di  naturai  filofofia  di  A/«fe  *F  , 
lampato  in  Vt*n*  per  PIU'»  nel  IJ57-  <1  ’ , 


111  ijuini  «. 

$ir$m*cedoni . 

[1  Doria,  ovvero  dell’Orazion  panegirica  , • Dialogo 
di  Anfaldo  Ceba . In  Genova  per  Gmfeppe  Paioli 

Aforifm/fcolaftici  di  Orazio  Lombardelli la  Siena 
per  Salve  Ziro  Marchetti  1603.  in  8,  , 

I Fonti  Tofcani . In  Firenze  per  Giorgio  Alare- 

[cotti  1 598.  in  8f  ^ ’ 

Quelli  F.u.i  della  lingua  fono  diretti  ti  Arrigo 
afor.fmo  , ò definizione  itil'AmiafaaAtrt  , pd  M uefla 
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icnuijuftr*  m'ful  mtMiitm/um  Rtipubl  ita  stufi*.  Capirru  la  carta  io  ri  suor.  CL.l” 
nano  dello  Sdoppi*  , quelli  la  flarnpò  ntll’E«/r/fa/»/V» , rinfacciando  al  Cap  iv.Ptg.i  j. 
Re  Jacopo  con  fuo  gran  icntimcnto  la  ribalda  madrina  del  fuo  Ambafciado- 
re  I c rC  parlò  anche  nelle  Anftlidl . Arni  forco  nome  di  Operine  G rei i mie 
diede  fuora  in  lugli  fiat  nel  1614  contra  il  Voltar  un  libro,  intitolato  , Pag.tgq. 
L/ftlut  latri . Per  la  qual  cofa  il  f tuoni  temendo  la  minacciata  difgra- 
j ara  del  Re  , cercò  feufarfi  del  malvagio  aforil'mo  con  due  Aptltgit  (lampa- 
re , una  a lui  « e l’altra  al  Vilftn , dicendo  di  aver  voluto  fcherzare  nell’ 

» equivoco  Ugltft  del  verbo  latino  un  miri  , che  in  quella  lingua  fignifica 
dimostri  , « anco  mtntirt  , in  luoghi  elleri  , cioè , re  lii  mbrttd . Ma  l* 
aforifmo  non  efrendo  giocolo  , nra  ferio  i e non  laghfi  , ma  filiti  , leva 
ogni  (campo  all’equivoco . Del  Vernai  , il  quale  in  premio  delle  fue  Am- 
bafeerie  ebbe  per  grazia  la  prefettura  del  collegio  d’Etona  , picciol  bor- 
go della  Contea  di  BucKinganV,  dove  fe  nc  morì  nel  1639.  fi  apprendono 
altre  particolarità  da’luoi  opufcoli  Inglcfi  , riflampati  in  Londra  la  quarta 
volta  nel  I68y.  in  ottavo,  per  quanto  abbiamo  digli  Atti  di  Lipfia . 

Trovali'  una  ReU^iiai  a penna  di  congredi  , da  lui  tenuti  in  Vene- 
zia nel  1605  col  celebre  Padre  Geluita  A tt onio  Psfievino  . Il  Lombar-  Suppltmaln  ttm 
dilli  , a cui  Rohm  Ttti  avea  fatto  conofcerc  il  Vinoni  , flampò  ancora  "•  1 Std.  *L 
r-n  libro  della  Prtmnt\it  Tifati,  in  Firmar  predo  il  Marcfcotti  nel  P*i-t$. 

1568.  in  ottavo. 


Il  Chiariti,  Dialogo  del  Conte  Silvio  Feronio  , ove 
trattandoli  de’FontiTofcani  diOrazio  Lombardel- 
li, li  va  ragionando  di  altre  cofc  . In  Lucca  preflo 
il  Buf drago  1599.  in  8. 

Difcorfo  di  Girolamo  Carena  fopra  la  traduzione 
delle  feienze  , e di  altre  facoltà . In  Venezia  per 
F rance feo  Zìletti  1581  .in  8. 

Dialogo  di  (Bartiano)  Fauftoda  Longiano del. modo  di 
tradurre  da  una  in  altra  lingua , fecondo  le  regole , 
inoltrate  da  Cicerone  . In  Venezia  per  Ciò.  Grìjio 
....  1556-  in  8.  . . 

Il  rinomato  Vefcovo  Pierdinielio  Uccio  , ir»  latino  tìtitiut  , fcrilfe  un 
Dialogo  latino,  divifo  io  libri  il.  {opra  cucilo  meddimo  argomento;  il 
piimo^/r  (f  tinto  geniti  ìntrrpretandi , e l’altro  di  tlarit  inurpntibui . 

Le  Idee,  ovvero  forme  dell’Eloquenza , di  Filiber- 
to Campanile,  fecondo  la  dottrina  di  Ermcgenc, 
e di  altri  Retori  antichi  . In  Napoli  per  Giam- 
batifla  Sottile  1606.  in  4. 

A quello  cupo  fi  potrebbono  ridurrei  Dialoghi  di  Giovtiiti  dilli  Fat- 
ti , dilla  didìti\itnt  di'  libri  , (lanipatì  in  Votela  nei  1591.  inquarti  , 

Di* 
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30»  Della  tLoc^u’kiiz a. 

■iBtioT.  cui  DifcorG  cinque  di  Orazio  Tofeanefla  ( fopi»  lo  in- 
diare , tradurre  , e decorrere  ) In  Venezia  per 
Pietro  Francefcbi  1575.  in  4. 

— Artifici  oratori , e poetici , offervati  in  Cicero- 
ne,  Virgilio,  Orazio,  e Terenzio.  In  Venera 
preffo  il  Beffa  1597  in  8. 

— Precetti  neceflarj  fopra  cofe  di  Gramatica , Ret- 
torica,  Topica,  Loica,  Poetica,  e Moria.  In 
Vinegia  per  Ludovico  Avanzo  1567.  in  4. 


De’  muti  , in  Istmo  iota  , appartenenti  all’arte  oratoria,  hanno  fcrittta 
■1  C»fl‘gl‘tn  , nel  Maro  il.  del  Cortigiano  , Giuli»  LmaJi  nelle  A\i»ni 
mirili  tomo  i.  libro  v.  il  T imitano  nel  libro  tv.  U Trinino  nella  dividono 
vi.  della  Poetica,  il  Caf»  nel  Galatr o : e ic'ntttiì  eoa efempj  antichi , 
il  Civaiuoli  nella  Rrtirica  libro  v.  pag.  316.  , 

0 ,‘t  . . i 1 ' 

Trattato  dello  Stile,  e del  Dialogo  , compofto  dal 
Padre  Sforza  Pallavicino  della.  Compagnia  di  Gè- 
svi.  In  Roma  preffo  il  Mafcardi  x6'6i.  in  1 1.  e dì» 
Itone  Hi.  . 

• ! Jf.  te  »./.» 

Il  Cardinal  Psllttitiitt  , che  fc riffe  quell’  opera  in  ftm  gioventù , vo- 
lendo lodare  a espi  v.  pag.  50.  il  Cardinal  Guitto  Ut» tivogiio  , dice  ,•  d>* 
ft(p*  illufiraro  la  forfora  con  l’iatiioftro  . , 

Confiderazioni  ( del  Marchefe  Giangiufeppe  Orli) 
fopra  un  famofo  libro  F rancefe , intitolato , la  Ala- 
mera  di  ben  penfare  ne'  componimenti , divifein  vi  r. 
Dialoghi  , ne’  quali  fi  agitano  alcune  quiflioni 
rettoriche  e poetiche.  In  Bologna  ptt  Cojlantino 
Pifarri  1701.  in  8.  , 

t ' ( *».*..  « . 1 il 

Ufchono  quali  nel  medefimo  tempo  altri  fcritri  , relativi  al  prefentt  . • 1 

. ; ,t,  ,i  '■  I.  • *V 

CAPO.  II 

..  . ..  !,•  . (•  ••!  ••  • r . 

Retori  Greci  volgarizzati*  • • ••>  .»  ’. 

. • . . • „s.*.  • • **Ul  • %• 

Le  Idee , ovvero  forme  dell’ orazione , da  Ermov 
gene  confideratc , c ridotte  in  quefta  lingua  dà 
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Giulio  na<nilIo  Delminio  Friulano  . A quelle  C-^nòrcuT 
^Sgiunjv  l’artifiei0 della  Bucolicadi  Virgilio,  opere 
manate  in  luce  da  Giandomenico  Salomoni . In 
XJfine  per  Giambatijìa  Nat  olmi  1594.  in  4, 


LiP" 

All» 


juefente  Impresone  i in  bel  carattere  tondo  , chiamato  amichette . 
Allora  li  città  di  Udine  , iti  latino  Utiuum  , aveva  una  copiofa  e nobile 
Jtampcria  di  caratteri  tondi  t corfivi  , e anche  Greca  ; eli  (lampa  non 
. ‘molti  anni  dopo  il  tiro  ritrovamento  vi  fu  portata  da  Guardo  di  Fian- 
diré . Al  detto  libro  fu  mutato  il  frontifpixio , non  un*  , ma  duo  volte 
fctto  i nomi  di  Bernardo  Giunti  e di  Giambatifia  Ciotti  , libraj  di  Ve» 
ne7’é  ; perocché  nel  1601.  il  titolo  fu  rifatto  in  tal  guiU  : Artificio  ti 
dello  fcrivere  e giudicare  le  ferine  orazioni  , come  anco  del?  orare  per  la 
0#f>  deiPldte  d'Errnegeae  &c.  Dipoi  nel  1608.  vi  fu  mcfTo  qucfl’altro  : 

> Modo  del  ben  orare  , e del  comporre  le  orazioni  , cavato  dalle  Idee  de l 
Tdott<jfirno  Rrmogeno  Ac.  Non  è mal  fatto  , che  il  profilalo  ne  rimanga 
t Avvertito , affinchè  non  corra  pericolo  di  prendere  per  tre  libri  diverti 

* quello  , che  realmente  é un  folo . Di  tali  impotiure  fe  ne  incontrano 
molte  . 11  libro  de  Relatiouihut  medicorum  di  Fortunato  Fedeli  medico 

• Fiorentino  , che  fu  flampato  de!  1603.  dopo  riftanipato  in  Lippa  da  Cri - 
filano  Michele  nel  1674.  in  ottavo  , nel  frontifpixio  fu  poi  falrtficato  9 
- e eòo  le  tinta  data  dell'anno  1679.  dal  medetimo  ftampitore  cambiato 

IO  queti'altro  ; Se  boia  J uree  onfuh  or  um  medica  , aulì  or  e Tboma  Reiue- 
fio  , medico  c letterato  famofo  : e per  maggiore  inganno  vi  fi  mife.ona 
prefazione  , piena  di  menzogne  , la  quale  gabbò  Giorgio  Abramo  M/r- 
c KH no  nel  fuo  Lindenio  rinnovate  , che  tratta  de  fcriptit  medicorum  pag. 
SOtj.  e firoilraeote  vi  cadde  il  compilatore  della  Biblioteca  Oifeliana 
pe^.ajo. 

Qui  e bene  avvertire , che  ai  fe»  tomi  grofli  del  Teforo  critico  di  Giana 
(jrutero  , che  è una  raccolta  di  var ) critici  del  fecolo  xv  1.  ufeiti  dalle 
-Rampe  di  Francforc  dall’anno  »6oi.  al  1607.  in  ottavo  , nel  1613.  ne  fu 
aggiunto  un  altro  col  titolo  di  fettimo  ; ma  quello  libro  , il  quale  non  ha 
che  far  col  Grutero  , noo  è altro  , che  una  rapfodia  di  Gianfilippo  Farro  , 
già  col  titolo  di  EURa  Plautina y (lampara  in  Spira  nel  1617.  A S vero  ni  e, 
lenza  gran  pompa  di  note  illuftratoda  Carlo  Palinole  pubblicato  in  Ba - 
fitta,  del  1675.  *"  ******  y già  alquanti  anni  fu  mutato  il  frontifpixio . Cosi 
,putc  alfinfigne  opera  Ortografica  di  Claudio  Daufqnio  , Rampata  in  Tor- 
naj  per  Aariano  Cinque  nel  1631.  in  folio,  fu  tolto  via  il  frontifpixio 
con  gli  emblemi  intagliati  in  rame,  mpprefentanri  i primi  inventori  del- 
le lettere  , c vi  fu  mefTa  la  falla  data  di  Parigi  pteffo  Federigo  L*o  ardo 
Bel  1677.  Ai  Luoghi  etologici  di  Melchior  Cano  , Rampiti  in  Colonia  da 
Arnoldo  Milio  del  1605.  in  ottavo  , il  detto  librajo  Leonardo  fcambiò  il 
frontifpixio  , mettendovi  il  fuo  nenie  proprio,  qnafi  di  opera  , da  se 
Rampata  in  Parigi  nel  1678.  Ai  libri  delle  cofc  di  Mogonia  di  N >cc$lb 
Serario , quivi  Rampati  nel  1604.  in  quarto,  fu  mutato  il  frontifpixio  , c 
poffovi  l’anno  16x4.  con  la  giunta  di  quelle  fraudolenti  parole  : Edilio 
pofirema  , priori  auttior  , quando  però  redizione  non  è diverfa  dalla  prima 
del  1604.  Finalmente  non  debbo  tacere  un’altra  temerità  , ed  è quella  • 
Montigw  Rapatile  P abreui  , già  mio  amico  , fe  ne  pafsò  all’altra  vita 
qoi  in  Roma  nel  1 700.  appena  terminata  la  (lampa  delle  fue  ìfcri^ioui  da 
Domenico  Antonio  Erette  , MI c quali  però  il  qojrpofirorcfu  il  jn«dcGmqi 

Fu- 
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Falntti  in  cafa  propria  a fan  Pietro  , donde  poi  rimandava  l*  cafsctte  del4 
le  pagine  co  ni  forte  al  VErcele  , perchè  ne  facefse  tirare  le  Rampe . Gli  ere- 
di vendettero  gl»  efemplari  del  libro  a un  tal  Galera  , il  qtnlc  vi  llrappò 
i front  ifpilj  ad  effetto  di  riporvi  il  fuo  nome  , levandovi  ancht  jl  fimbrie  , 
o imprefa  dell’autore,  che  era  Vlflrice  , o porcelino  , fulle  cui  pi^te  ftan- 
no  infilzate  alcune  frutte  col  motto  Greco,  che  viene  a dire  in  Vv]pare  • 
fon  le  frutti  relais  gli  amici  , e ce a gli  frali  effendi  i firmiti.  j| 
qual  motto  io  già  moflrai  aver  fomiti  lama  con  altro  pur  Greco , che  *«ce 
in  volgare  : Pernici  Virami 9 , abitanti  nell'Ape  , cioè  a dire  , che  fa 
mali  ai  mimici  col  pungigliene  , # beni  agli  antri  col  mele  . Querti  dne 
morti  , prefi  cosi  ad  Mttram , hanno  poco  del  Criftiano  > ma  fi  può  dire  , 
che  fieno  diretti  a minacciare  , più  che  a far  male  . Altri  efempj  di  fa  Hi  fr- 
egnoni di  titoli  e frontifpizj  fi  porteranno  più  avanti  , per  non  efTer  troppo 
nojofo  in  portargli  qui  tutti  , non  lafciando  frattanto  di  accennare  , co- 
me ai  temi  ni.  de 'Monumenti  della  chiefa  Greca  di  Giambatifìa  C#- 
tilerie  , cominciati  a Ramparci  in  Parigi  da  Francrfce  Muguet  nel  1677, 
In  quarte  , ne  fu  aggiunto  un  nuovo  , che  non  è fuo  , benché  degno 
di  efscrlo  ; ma  è di  alcuni  Monaci  di  fan  Mauro,  dapprima  intitolato 
Altalena  Grata  , e Rampato  in  Parigi  da  Gabriel  Martini  nel  168&. 
in  quarte.  In  fomma  ci  farebbe  larga  materia  per  un  libro 9 de  Frate* 
di  far  bibliefelaruta  , 

1 

Demetrio  Falereo  della  Locuzione , volgarizzato  da 
Pier  Segni  , con  poftille  al  tefto,  ed  efempli  To- 
fcani,  conformati  ai  Greci.  In  Firenze  perCofimo 
Giunti  r6o$.  in  4. 

Il  Predicatore  di  Francefco  PanigaroJa,  ovvero  pa- 
rafrafe,  comento,  e difeorfi  intorno  al  libro  dell’ 
Elocuzione  di  Demetrio  Falereo  . In  Veneti*  per 
Bernardo  Giunti  1609 .in  4. 

La  Retorica  e Poetica  di  Arinotele  , tradotte  di 
Greco  in  lingua  volgar  Fiorentina  da  Bernardo  Se- 
gni. In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1549.  in  4- 

Retorica  di  Arinotele , fatta  in  lingua  Tofcana  dal 
Commendatore  Annibai  Caro  f librili!.^  In  Vene- 
zia al  fegno  della  Salamandra  1570.  in  4. 

I tre  libri  della  Retorica  di  Ariflotele  a Tcodette  , 
tradotti  in  lingua  volgare  da  Aleflandro  Piccolo- 
mini  . In  Venezia  per  Francefco  Francefcbi  1 5 71.  in  4. 

Marcantonio  Majeragio  nel  comento  fopm  quelli  libri  nega  ( ed  altri  ai^ 
cora  ) che  Ariflotele  gli  feri  vcfse  t Tfoaftte . 

Parafrafe  nel  libro  1.  della  Retorica  di  Ari- 

flo- 
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ftotele.  In  Venezia  per  Giovanni  Varifco  15 6$.w  4..  BiiIfor.ct.ii/ 
-r—  Para  fra  fé  nel  libro  il.  In  Venezia  per  Gianfra n- 
eefeo  Carnoso  1569.  in  4. 

— Parafrafe  nel  libro  ai.  fn  Venezia  per  Giovanni  Va* 
ri[coi$ji.in  4. 

C.A  P 0.  Ili 

. \ . -I  ■ t 

Retori  latini  volgarizzati . 

, •'  ' . . 1 . . . I 

IL  Dialogo  dell'Oratore  di  Cicerone,  tradotto  da 
Lodovico  Dolce,  e nuovamente  da  lui  ricorrer- 
to,  e riftampato  con  una  utile fpofìzione  nel  fine. 

In  Vinegia  per  Gabriel  Giolito  1 5 5 5 . in  it. 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della 
Barba,  e le  differenze  locali  di  Boezio.  In  Vine~ 
già  preffo  il  Giolito  1556.  in  8. 

Il  TofcaneJ/a  nel  libro, da  mentovarli  fra  poco, loda  Quello  comento  del  Bar» 
ba  %t  altra  firail  fatica  di  Rocco  Catta  eie»  Copra  le  Partitemi  di  Cicerone . 

La  Retorica  diM.TullioCiceroneaGajoErennio.tra- 
dotta in  lingua Tofcana  per  Antonio  Brucioli  (libri 
iv.)  In  Venezia  per  Bartolommeo  Z,anetti  1 5 3 8.  in  8. 

— Ridotta  in  alberi  da  Orazio  Tofcanella , con  tre 
tavole  . In  Vinegia  per  Lodovico  Avanzi  1566.  in  4. 

— Efaminazione  fopra  la  Retorica  a Gajo  Eren- 
nio, fatta  per  Lodovico  Caftelvetro.  In  Modona 
per  gli  eredi  del  Caiani  165  j./«  4. 

1 noftri  Gnomici  vanno  d'accordo  in  non  dar  qucfti  libri  a Cicero*!  , 
ma  poi  non  convengono  in  assegnarne  l’autore  II  Bruciali  F ioremino, 
primo  di  quelli  tre  ultimi  volgarittatori  , mi  fé  mano  a più  cofe  , e an- 
che ai  libri  (acrofaoti  della  Bibbia  , te  sdu  fendagli  dall'Ebraico  , e cornea» 
tandogH  all*  Luterana  in  più  tomi,  con  dare  tutti  i fegni  più  certi  e 
palpabili  di  efser  manifelìo  Eretico , fecondo  la  coftumanta  di  non  pochi 
de’noftì»  infelici  Italiani  di  quel  pcflimo  tempo  , ad  alcuno  dc’quali  il  vo- 
oggi  arditamente  dare  la  tefsera  Cattili  co  y e di  perfrguitaro  , 
chiama  « £ tutta  la  più  attenta  ammirazione . Il  primo  di  quelli  tomi  > 
volga  rinati  e fomentati  dal  B'vcioli  , che  fono  jet  in  foglio  , impecili 
- dallo  flefso  di  lui  ftampatore  Zanetti  da  Brcfcia  , c poi  nel  rcfto  da  Fra/t » 

Y ceffo 
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tifa  (frìttili  Bruttili , fu  ila  Aiti  uh  dedi  cito  a Bruni  di  Frenerò, fi- 
gliuola del  Re  Luigi  XII.  moglie  d’Èrcole  II.  Duca  di  Ferrara , e difeepo- 
1a  della  bnoo’anima  di  Calvin : alla  quale  ancora  fervi  di  Segretario  l’itrro 
favolo  empio,  e poeta  derifore  della  Fede  cattolica  , domato  Mtrtt . 
Gli  fcrittori  Italiani  di  quel  tempo  la  chiamano  Bruii  alla  Francefe  , e 
Celio  Caleagnini  Iremo  iu  una  lettera  a Olimpia  Monti  , figliuola  di 
Fulvio  Pollegrino  Monti  Mantovano,  Umanifla  in  Ferrara  ; la  quale 
Olimpi • avendo  facciata  l’erefia  in  corte  della  DuchefTa  , e fpofarafi  al 
medico  Tedefro  Andrea  Gruntlero,  andò  con  feeo  a finire  i fuoi  giorni 
tra  gli  eretici  d’Eidelberga  , dove  mori  nel  1553. Il  Brucio  li  fpaccia  la 
DuchefTa  Bruiti  per  una  Sull  , imi  fantijfima  nitrir  ; e per  tale  altri 
Umilmente  la  qualificarono  , come  farebbe  dire  G iufrppo  Br  tuffi  a capi 
xli.  della  Gioiti  alle  Donne  illnftri  del  Battatelo,  da  lui  volgarizzate  , 
Onxio  Brilliti  medico  da  Pordenone,  luogo  nobile  delle  noltre  parti  , 
detto  in  latin o Portai  Naovit , e Gianfrancrfco  Virgilio  Brcfciano  , in 
dedicarle  quegli  le  fae  Lauri , feminare  di  frafi  Protifliiti  , e Rampate 
in  Veiieaia  all’infcgna  del  Peqt*  1 cioè  da  Andrea  Arrivabili  nel  ijal. 
in  ottave  , e quelli  indirizzando  a lei  pure  le  fue  Pirifn/i  Copra  l’Epiftole 
di  fan  Paolo,  pubblicate  in  Line , allora  feggio  primario  dell’erefia , 
nel  1551.  >n  forma  dyedeeinea  : il  qual  libro  con  alcuni  appunto  di  quelli 
del  Brut  ioli , di  Btrnerdiio  Orini»,  di  Giovali  V aldtt  , e di  altri 
della  medefima  farina,  nello  fmurare  una  cafa  in  Orbili  nel  1713.  £ 
trovarono  infieme  nafeofli,  e quivi  murati  per  falvargli  dal  fuoco  in  tem- 
po , che  Paolo  IV.  pontefice  zclamifTimo  , nel  1 569.  promulgò  l’editto  , 
mentovato  da  Afenii  Crmcrio  , contra  fimil  pelle  di  libri,  onde  era 
ammorbata  la  povera  Italia . Io  redo  molto  maravigliato  , che  Lilii 
Gregorio  Giratili  , morto  nel  1551.  in  fine  della  prefazione  alla  DuchefTa 
Biniti  fopra  la  fioria  de  Poeti , e in  quella  Copra  la  DifTertazione  da  Amie 
& menfibm  , cfalti  ancor  egli  in  eftremo  la  fintiti  di  Biniti  , anzi  di 
piò  , pillatilo  , & rt  ligi  imm  io  Dium  : cofe,  che  fanno  orrore , confide- 
ranno , come  allora  in  materia  di  Fedi  cartolici  fi  Clava  in  Ferrara , e in 
Italia.  Beliti  dopo  morto  il  Dia  Èrcoli  nel  1 JS9-  Ce  ,n  Fran- 

cia , dove  mori  qual  vide  nel  1565.  fenza  che  fi  vc^ede  in  Ferrara  alcun 
fegno  di  funerale  o lutto  cattolico . 11  Nuncio  , e poi  Cardinale , Pro/pero 
Sanerete  , di  cui  CcrifTe  la  Vita  il  V efeovo  d’Amelia  Antononria  Gra- 
zimi , di  lei  parlò  non  poco  ne’fuoi  Regiflri  a fan  Culo  Borromeo  nel 
pontificato  di  Pio  IV.  Non  dovrà  riputarfi  mal  data  quella  breve  nozione 
per  ogni  calo , che  fi  vedeffe  mai  fcappar  fuora  qualche  avvocato  anche  di 
quella  gente  , importando  moltiffimo  alla  religione  titilliti , che  co  fio- 
ro Tempre  fieno  conofciuti , e che  mai  non  fi  lafciano  ufeire  in  mafehera  , 
poiché  il  non  dire,  che  fodero  Emiri  , non  è altro  che  un  procurare  di 
fargli  pafiar  per  CittiUti  • Quindi  è , che  non  inerita  alcuna  lode  il  Padre 
Donate  Calvi,  mentre  nel  Tuo  libro  degli  Scrittori  BtrgimafeH , acuì 
diede  il  comico  titolo  di  Sem  httinria  f favellando  del  medico  Gugliel- 
mi Grilatoio, tacque, che  fu  defertore  della  Canta  Fede  cattolica  . Ma  bada 
il  trovarlo  chiamato  io  religione  pvriffimvm  & io  a'U  media  exteUaliffi- 
mum , e il  Caperli , che  in  Bergami  furono  confifeati  i beni  a fna  moglie , 
come  a fegulce  dell’ercfia  del  marito.  Quelle  cofe  riluttano  dalle  Lettere 
del  fuo  concittadino  e compagno  nell’apoftàfia  , Giri/amiZaoebi  , già  ca- 
nonico regolate  Latcratienle , e indi  peflilentiflimo  Sacramentario , « totìe 
anche  peggio,  di  cui  furono  parenti  e colleghi , ma  niente  * 1 limili  , 

B afilie , e Giovanni  Grifoflomo  Zanebi  , e un  altro  Girolamo  giurecon- 
f ulto , tutti  nel  medefimo  tempo.  Ai  Calvi,  il  quale  credette  gran  pre- 
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gio  il  potere  inferire  tra  le  opere  del  fuo  Qrstarala  u„  libro  da  alili  Aiti-  rÌVi  irir  ri  » 
cbrifli , dovei  badare  lavvifo  , che  foffe  morto  in  Bafiha  , e che  non  me- 
mafie  di  eflcr  lodato  da  altri,  fuorché  da  Scrittoci  della  qualità  del  Tua  ai  . 

G.l  pochi  anni  taluno  , che  nello  fcrivere  dc’due  fratelli , Stiph , t Albt- 
. rigi  Gtntill  da  fan  Gencfe  nella  Marca  d’Ancona  , wolea  tener  la  mede- 
iinia  (Irada  del  Calvi , fu  da  me  avvertito  a dir  candidamente  , che  amen- 
. due  con  Me;</e  lor  padre  morirono  ape  flati  dalla  Ftd,  . Nella  edizione  1 . 
dell’ w<ee  de'libri  proibiti , fatta  in  Roma  da  Annuii  Biada  , (lampator 
camerale  fotto  Paolo  IV.  nell’anno  15,9.  in  « verrà  , e poi  anche  nelle  altre 
_ edizioni  di  Sdlo  V.  ediClcmenteVIII.il  Brattali  , di  cui  parla  fcarfa- 
mente  il  Doni  nella  libreria  1.  (1  vede  annoverato  con  gli  autori  trititi , e 
dannali  laprirna  tlajfi . Egli  , il  quale  avea  prima  volgarizzato  a parte  il 
ledo  della  Bibbia  , e fattolo  (lampare  in  Venezia  da  Curantania  Gitimi 
nel  i53t.  in  fogli • , vifae  in  detta  Città  co’fratelli  , (lampatori  e libra;  , 
i quali  tifando  bel  carattere  tondo,  e particolare,  codumarono  di  por- 
re in  fine  delle  proprie  (lampe  l’incaglio  di  una  vita  , appoggiata  a un  palo, 
carica  di  foglie  e di  grappali . Dalle  cofe  accennate  può  trarfl  non  inutile 
avvifo  per  li  miniftri  delle  due  podellà  fupreme  di  quanto  importi  ad  en- 
trambe per  la  falute  pubblica  , vegliar  feriamcntc  al  prurito  , che  talvolta 
alcuni  iprocriti , e femidocti , pieni  di  reo  coftume  e di  malevolenza  verfo 
il  manti  , < Vantatili  della  (anta  Romana  Chicfa,  per  farfi  ammirare  da’ 
pari  loro,  fogliono  aver  d’imbrattare  liberamente  le  carte  e le  (lampe  di 
foratole  , beute  negli  autori  da  noi  feparati  , ma  a loro  congiunti  e afsai 
cari , fenza  averne  la  minima  verecondia . 


Iftituzioni  oratorie  di  M.  Fabio  Quintiliano  , tradot- 
te da  Orazio  Tofcanella  . In  Vinegia  per  Gabriel 
Giolito  1584.  in  4.  ~r~  — 

Retorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  volgar  Fiorenti- 
no. In  Roma  per  Valerio  Dorico  1546.  in  4. 

Quello  libro , che  dal  fuo  divulgatore  Fraatiftì  Serfranttftbi  è indi- 
rizzato ad  Antonia  da  Barbarina  , difeendente  da  Franttfta  , autoredi 
quell’altro  libro  d e'Cafluml  , intitolato  Dannatali  d’ami't  , non  è altro  , 
che  uti  volgarizzamento  contentato  del  libro  z.  delle  Partiiitni  armar  ir  Atta  mira  te- 
di  Cicerone,  il  quale  da  Lianarda  Salatati  fi  dà  per  fatto  iucoruo  agli  mi  t.  litro  1 1. 
anni  «350.  Dietro  t\V Bitta  di  Bramita  Lattai , (lampara  in  Lione  pref-  tap.  xt  1.  par, 
fo  Giovanni  de  Tournes  con  le  note  del  CarbìatUi  nel  1 568.  in  quarti , fi  ,03.1x5. 
trova  una  Srrr»e>/v,già  prima  (lampara  fotto  nome  di  Guidano ,0  Galaalta 
da  Balagna-.e  ancor  quella  fi  fa  efter  di  Citaraat.  Sotto  nome  di  Ranarita 
Citrraniana  di  Galiano  Guidoni  , fi  trova  modernamente  ridampata  in 
Btlagna  , 

CAPO.  IV 


Oratori  in  lingua  Italiana . 


O Razioni  volgarmente  fcritte  da  molti  uomini  il- 
lu  Ari,  raccolte  daFrancefco  Sanfovino.  In  Ve- 
ne  zia  per  Jacopo  Sanfovino  1569.  tomi  il.  voi.  1.  in  4. 
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Jn  Venezia  per  Altobello  Saliente  1584  .tomi  li. 

voi.  1.  in  4.  edizione  accrefciuta. 


fiorirono  1 quelli  tempi  per  lo  piò  in  Venezii  alcuni  falerni  Granuli- 
ci , lodevolmente  applicati  a votgariieare  , e a raccogliere  le  opere  altrui 
per  arricchirne  le  (lampe  , Quelli  furono  I.  Frnnetfei  S infilino . il.  £,*-> 
4/ e ti  et  Vite»  . ni.  LidiliriDcmmiiii  . i v.  Girtlnmt  Rofeelli  . v.  Dit- 
ti! gì  Attutii.  vi.Tenmnfi  Verctetbi . vii.  Bnfliant  Fanjlo.  vili. 
Eirnnrdimo  Pi  te  . 1*.  Alfinfi  Vile*  . x.  Or»;/i  TefeantUa  . xi . Antri, 
frenetici  Detti,  ari.  Agiftini  Mietili  . 

Orazioni  ( x i . ) di  Alberto  Lollio,  Gentiluomo  Fer- 
rarefe  tomo  I.  ( (blamente  ) In  Ferrara  per  Va- 
lente P anizza  Mantovano  1 56$.  /'« 4.  Jn  bel  carattere 
tondo,  e con  una  lettera  in  lode  della  villa. 


Quelle  Orazioni  fono  compofle  in  più  generi  . In  principio  ti  è am  lettera  al 
Inolilo  di  Ginmbatifl*  Girateli  Cinti»  . Nella  Orazione  xi».  della  lingua 
Tofana,  dice,  che  quello  h tante  celebra  te  furiar  » , chiamate  ds 

Dante  fra  tatti  g li  altri  , eertigiane  , cardinale  , e ilhfre  . 


Orazioni  { iv.)  e difeorfi  di  Lorenzo  Giacomini Te* 
balducci  Malcfpini  . In  Firenze  preffo  il  Serenar - 
telVt  1597.  in  4. 

Orazioni  ( xv.  ) del  Cavalier  Lionardo  Salvia» 
( raccolte  da  Silvano  Razzi  ) In  Firenze  per  H 
Giunti  1575.  in  4.  libro  1.  folatnente . 

Quattro  Orazioni  di  Bartolomeo  Spatafora  di  Monca- 
ra.  Gentiluomo  Veneziano  (pubblicateda  Girolamo 
Ru (celli;  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafanta  1 5 54.  in  4. 

Tre  Orazioni  f della  lingua  Tofcana)  di  Cclfo  Cit- 
tadini. In  Siena  per  Sa/veftro  Marchetti  1603.  in  8. 

Orazioni  (rx.  ) di  Sperone  Speroni.  In  Venezia 
prejjo  Roberto  Mesetti  1^96.  in  4. 

li  Covre  triglifi  dr'C culi  nipote  dello  Spenni  le  miTe  in  luce  , dedicandole 
a Frnnitfii  Mari*  dilli  Riviri  Duca  d’Urbino  , al  cui  padre  dui  deb  ni- 
di lo  Spinili  fu  cir'u  . Kla  il  Covre  Ingilfo  efrehdd  flato  anche  qui  ma! 
fervilo  nella  Campa  , fi  rende  tempre  più  defiderabilc  , che  i Signori  Cin- 
ti fooi  poftcrcjfi  multano  di  peniate  a una  nuova  rnipreflione  di  quelli  , e 
di  tutte  le  altre  opere  dello  Stimi,  come  ricordammo  di  fopra  :eciò 
unno  maggiormente  , qUantò  noi  veggiamtf,  che  quelle  Otn^imi  inSenre 
to’  D intigni  fonocitate  per  torti  di  lingua  nei  Vocabolario  de’oollri  Signori 
.Accademici  della  Crufra . 

. i < ÌÌM4 


Digitized  by  Google 


Italiana  309 

Orazioni  civili  ( v.  ) di  Pietro  Badoaro  Gentiluomo" 
Veneziano,  fecondo  lo  Itile  di  Venezia  nell' agitar 
caufe.  In  Venezia  per  Giambatifla  Ciotti  159J.//24. 

Orazioni  Hi.  di  Torquato  TafTo.  Stanno  nel  tomo 
iv.  delle  fue  Opere,  Rampate  in  Firenze  dai  Tar . 
tini  e Franchi  nel  1714.  in  foglio. 

Due  Orazioni  in  lingua  Tofcana  (di  Claudio  To- 
lommei , ) Accula  contra  Leon  Segretario  di  fé- 
gréti  rivelati,  Difefa.  In  Parma  per  Set  Viotto 
1548.  in  4. 

Seni*  noni*  (fautore  ; ma  11  Srmfniti  Tei  potè , inferendole  nella  Parte  r. 
delle  Oratimi  . Il  Tolommei  , che  le  fece  per  rfercitio  , mori  in  Roma 
ai  «arri,  di  Marzo  i jjjXucantonio  Ridolfi  ncll’Aretefiia  pag.  i»j. 

— Orazione  della  Pace.  In  Roma  per  Antonio  Bla - 
do  1533.  io  4. 

Orazione  in  nome  de’Sanefi  ad  Arrigo  IL  Re 

di  Francia.  Senza  luogo  e anno,  e col  ritratto  del 
Tolommei  nel  principio,  in  4. 

E in  Venezia  per  Francefco  Marcolini  f*»za  annoi»  8. 

Quelle  due  Orazioni  fi  leggono  pure  tra  quelle  del  Sanfovina  ; mi  qai  U pri- 
m»  della  Paet  y che  b lodata  dal  Cavalcanti  nella  Rettori»,  e dal  Varchi 
anteponi  alla  feconda  , ha  di  piti  la  ietterà  del  Tolommei  a Vincenzio 
Buonvifo. 

Due  Orazioni  di  Giambatifla  Crifpo  profeflbre  di 
Filofofia,  per  la  prefente  guerra  contra*  Turchi 
dell’anno  1594.  a’  Principi  Crifliani.  In  Roma 
preffo  a Luigi  Zannetti  1594.  m 4» 

Orazioni  xi.  di  Scipione  Ammirato  . Stanno  nel 
tomo  1.  de' fuoi  Opufcoli . 

Orazioni  fv.J  e altre  Profe  di  Giambatifta  Stroz- 
zi . In  Roma  per  Ludovico  Grignani  1635.  in  4. 

Profe  Fiorentine , raccolte  dallo  Smarrito  ( Carlo 
DatiJ  Accademico  della  Crufca,  Parte  prima, 
contenente  Orazioni.  Volume  primo.  In  Firenze 
all' infegna  della  Stella  1661.  in  8. 
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Sono  ditti  Oraziani  , le  quali  poi  non  e (Tendo  fiate  profeguite  dal  loro  prl*\ 
mo  raccoglitore  Carlo  Dati  , che  ne  promife  quattro  altre  parti  , in  que- 
fli  anni  addietro  vi  fu  chi  profcgui  con  più  tomi  in  carta  e (lampa  inferiore 
quello  primo  , che  c il  migliore  . Ma  nella  rifiampi  non  fi  perno  di  rico- 
minciare a numerar  le  pagine  da  quelle  della  prefazione , la  quale  il  Dati 
avendo  prepofia  al  volume  dopo  averlo  fiampato  , non  avvertì  di  apporre 
. alle  molte  pagine  di  cfTa  prefazione  i numeri  Imperiali  , come  ufano  dire 
gli  fiampatori  , o Romani  , come  dichiamo  noi  , cioè  diverti  da  quelli  del 
rimanente  del  libro  : e quifii  , come  Arabici  e volgari , non  dovendo  per 
tuoni  regola  incontrarli  con  la  qualità  e ferie  nuova  di  quelli  della  pre- 
fazione , perciò  i piimi  fogliono  tarfi  di  altra  maniera,  cioè  Romani 
Tal  diligenti  , che  ferve  per  comodo  di  chi  nelle  occorrerne  vuol  citare 
tle  pagine  delle  prefazioni  con  numeri  divertì  da  quelli  del  libro,  non 
cammina  , quando  in  una  feconda  riftampi  la  cartolazione  , o enwrra^ifl- 
ne  fi  può  far  tutta  feguita  , incominciando  da  capo  . Il  Dati  fu  fciittore 
infigne  , e di  molta  e recondita  erudizione  ; ma  perche  non  poco  penderò 
.fi  ricerca  in  far  bene  i titoli  ai  libri  , pare,  che  quello  fuo  di  Prof  e F»é- 
tentine  , piti fca  eccezione  , e che  meglio  avrebbe  facto  in  chiamarlo  , 
Dello  Prof  e di  autori  Fiorentini  &c.  Parta  prima  &c.  perchè  non  fi  di- 
rebbe, Prcfe  fanefi , o Luccbep , nè  Bo'egnefi , o Veneziani  , ìntenden- 
dofi  di  Pre/>,  non  compofie  iti  dialetti  municipali , ma  nel  T ofeano  , e 
comunt  dc'Lcttcnti  d'Italia  . Certo  nè  il  Doni  alle  Profe  , da  sè  raccol- 
te , nè  il  Firenzuola  alle  fuc  , diedero  il  titolo  di  Fiorentino  . Veggo, 
che  il  Dolco  nella  prefazione  alle  fuc  Offenaz  ’ioni  , parlando  del  nome 
della  volgar  lingua  , fi  duole  , che  tutto  il  pregio  della  medefima  fi  voglia 
lifiringere  alla  fola  ventura  del  nafeiment»  , e non  all'arte  , e allo  Audio; 
e che  in  tal  guifa  non  lenza  ingiuria  ella  fi  voglia  ridurre  ad  e (Ter  piuttofio 
lingua  di  volgo  municipale  % che  del  comune  d'uomini  eccellenti  in  lette* 
ratura  , anche. dopo  eflcrc  fiata  efla  lingua  innalzata  dal  confcnfo  univerli- 
le  di  tante  famofimme  opere  , al  grado  eccello  , in  cui  fi  vede  rifplenderc . 
Pare,  che  il  Dati  , benché  petlona  modella  « (limatrice  ancora  degli 
altri  , fofie  inclinato  a tal  fentimcnto  ,*  poiché  in  quella  fua  prefazione  , 
molto  erudita,  aderifee a Tstaquilio  Fabbro  , che  glonfc a tacciar  Ti(l 
Livio  di  aver  , come  Padovano  , ignorato  il  (enfia  nafeofio  delia  voce  la- 
tina dajfer  in  lignificato  non  fidamente  di  navi  , ma  di  truppa  a cavallo  . 
Però  nella  Vita  del  no  Aro  Monfignor  Filippi  delTorfe  Vefeovo  d’Adria 
di  chiara  memoria  , fi  accenna  , che  il  Fabbro  , in  ciò  fu  faggizmente  di 
lui  confutato,  e con  applaufo  di  T emmafo  Farne  nella  nobile  edizione 
di  Livio  , fatta  io  Osford  nel  1708  Di  il  più  Dati  fa  grancafo  , che  Otta- 
vio Ri  nuocimi  avelie  dato  del  f ore  fiero  in  faccii  al  Cavjlier  filari  no  per 
avere  a lui  fuggerito  , che  in  un  verfo  della  fua  Arianna  Tragedia  meglio 
avrebbe  fatto  in  dire  la  mi  fera  , che  hpottra  Arianna  . Ma  Dante  non 
f or  e fiero  % come  il  Marino  , che  peraltro  non  fu  Cimefe9nh  Tartaro  , nel 
fenfo  ficfso,non  voluto  dal  Rinuccini  e dal  Dati  , nfa  mifero  , e non  poto» 
ro  nel  Canto  I.  e nel  X.  del  Purgatorio  , e oltre  a ciò  volcndofi  pure  il  lup* 
pollo  mi  fero  di  quella  voce  povero  , diverfa  da  mifrro  , è afsai  triviale  , c 
notilfimo  a tutti  , fpec talmente  poi  nelle  parti  Veneziane,  nonché  in  Ro- 
ma, dove  , povero  , e per  fegno  di  maggior  tenerezza  , poveretto  , dimi- 
nutivo, fi  ufi  comunemente  non  meno, che  in  Firenze  , in  Tonificato  affé tm 
' tuofo  e cotnpajf  onetole  , e non  tinto  di  pavere  di  beni  di  turtuna  . P*rj* 
aual  cofa  il  volgo  Fiorentino  in  quello  particolare  nor  ha  vcru» privilegio 
(opra  il  volgo  di  altri  paefi  : e cosi  ancora  potrebbe  dirli  di  non  pochi  a tri 
termini , quale  fi  è quello  di  Golcmbtlla  , ufato  per  vezzo  dal  Catabre- 
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<ii  C ilomii  f.loaiocbi . Le  Citimi, tl,  , che  altrove  col  Telo  diflintivo  di “ U°T’  CLJL 

’ * .«  chijmlno  «>m*  !*  altre  , e che  in  Roma  ft  dico»op«A>«- 

r dal  latino  palumbet , fono  minori  de ’palombacci  y « dimeftiche  e 
Cittadine  afsi)  più  , che  faloaticée  ; oltrachè  il  Cbiaérera  prefso  il  Dati 
*a  tona  folo  negli  occhi  y 1 quali  fCiua  tanti  miflerj  e nelle  Colombe.  c 
acl\c  palombelle  y o Colombelle,  fono  i mcdefimi . Bifogna  però  confefsa- 
t ile  , che  il  Dati , uomo  fiocero  , ncll'opnfcoio  fopra  l 'Obbligo  di  bem  par . 
i /ere  la  pr.pna  Ungu*  y fi  rifente  contra  i Tuoi  proprj  nazionali  , perchè  . 

- fidati  del  folo  nafnnunto  , trafeurino  il  parlar  bene,  c difprcxxinolo  ftu- 
dio  intcriore  delle  regole,  da  lui  credute  necessari  e allo  feri  vere  pulita- 
mente  , come  quelle  , che  fi  apprendono  con  lo  ftudiare  , e non  col  nafcc- 
re  y altramente  in  quello  non  ci  direbbe  divario  tra  l'uomo  dotto  , e l'igno- 
rante : e pur  ci  ha  da  efsere.  Sembra  finalmente,  che  il  Dati  metta 
1.  lingua  volgare  troppo  fopra  la  ftcfsa  latina  , e forfè  uon  lenta  fo- 
Jufini»  . . • 


— Panegirico  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fran- 
cia. In  Firenze  all' infogna  della  Stella  1669.  in  4. 

• grande. 

Panegirico  di  Giafon  de  Nores  in  laude  della  Re- 
pubblica  di  Venezia  . In  Padova  per  Paolo  Afe- 
letti  1590.  ì»  4^  j 

Orazione  di  Monfignor  ( Giovanni  ) Guidiccioni 
C Vefcovo  di  Foffombrone  ) alla  Repubblica  di 
Lucca  con  alcune  Rime  del  medefimo.  In  Fi. 
renze  (pel  Torrentino)  1558.  in  8. 

• / 

Quello  buon  Prelato  piange  nc’fooi  verfi  te  difgraaie  d’Italia.  Il  divul- 
gatore e Ltittit»  Dominiti; , e l’Or«j.‘»«/  fla  pure  con  queue  dei 

, * ■ • . . .1 

Orazione  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa  ai 
Veneziani  contro  a Carlo  V.Imperadore . Sta  con 
le  altre  nelle  fue  opere  volgari  dell'  edizione  di  E- 

, gidio  Menagio , fatta  in  Parigi  per  Tommafo  Ioli 
1667.  in  8. 

Orazione  di  Anfaldo  Ceba  nella  incoronazione  di 
Agoftino  Doria  Duce  della  Repubblica  di  Ge- 
nova. In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  j6oi.  in  4. 

QoeR®  titolo  , Dati,  in  profa  non  i ben  detto  per  Dogi , nome  antico  e gii 
ricevuta  ncr  Prìncipe  y e Cape  di  Repubblica,  e non  pure  dai  più  accurati 
icmtori  V etmiaui , ma  da  altri  fimilmente.  E benché  in  catta  fi  dica  lai- 
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•1S140T.  ci  i*  volta  anche  Plinti}*  j nientedimeno  fuol  dirli  comunemente  Et  fi , t ned 
Enti , almeno  da  chi  li  pregia  difctivere  lenza  affettazione  , e con  qual» 
che  maniera  di  pulitezza  .Laonde  eliendoli  letto  uo  foglio  di  certa  Acca» 
demia  fopra  il  Dogo  fan  Pimi  Or  filli , dal  fola  vedervifi  fcritto  Duci  ben 
fy  Itili  volte  , e non  mai  Di  fi , fi  conduft,  chela  dettacuta  del  foglio' 
non  potea  venire  da  fetittor  V tulli  mi . 

Orazione  di  Francefco  Panigarola  in  morte  di  Carlo- 
Borromeo  Cardinale  di  Tanta  Praflede  ( dipoi  Santo.)- 
In  Firenze  preffo il Sermartelli  i $i$.in  4. 

Orazione  di  Diomede  Borghesi  in  perfona  (o  no- 
me  ) dello  Studio  Sanefe  . In  Siena  per  Luca1 
Bonetti  1550.  in  4. 

Orazione  intorno  agli  onori  , e a’  pregi  della1 

Poefìa  , e dell’Eloquenza  . In  Siena  per  Luca 
Bonetti  1596.  in  4. 

Orazione  di  Bernardino  Tomitano , recitata  per 
nome  dello  Studio  Padovano  nella  creazione 
del  Principe  di  Venezia  Marcantonio  Tri viTano . 
In  Venezia  per  Giovanni  Grifio  1554.  in  8. 

L’jutorc  ! che  la  dedica  a Luigi  Ranieri  , tocca  per  entro  piti  cofc  intorno  al- 
le  antichità  Veneziane . 

Orazione  di  Pier  Bafadonnain  morte  del  Patriarca  (di 
Venezia  Pierfrancefco ) Contarini . In  Venezia  al  Se- 
gno del  Pozzo  prejfo  Andrea  Arrivatene  1557.  in  8. 
Orazione  di  Baccio  Baldini,  fatta  nell’ Accademia1 
Fiorentina  in  lode  di  Cofimo  Medici  Granduca- 
fi.)  di  Tofcana  . In  Firenze  per  Bartolommro 
Ser martelli  1574.  in  4» 

Orazione  di  Vieri  Cerchi  delle  lodi  del  Granduca1 
di  Tofcana  Gofimo  II.  recitata  nell'Accademia 
degli  Alterati.  In  Firenze  pr e ffoi Giunti  1621.  >04 

Eftffldcf!  fin  qui  regiflrat*  Orazioni  ih  tutti  i geheri , e particolarmente  in 
lode  di  Principi  e gtan  perfonaggi  , on  , poiché  le  vite  d’uomini  illu-' 
Ari  ilt  lettere  fi  leggono  Volentieri , cté  Orazioni  In  lor  morte  ne  conten- 
gono buonaparte  , di  quelle  fc  ne  porteranno  alquante  delle  più  degne 
di  particòlat  memoria  , e ponzavo-  lerviread  illuftrar  non  poco  1-iftoria1 
letteraria . - 
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CAPO.  V 

Orazioni  funerali  in  lode  dì  letterati. 

O Razione  di  Frate  Angelo  Caftiglione  da  Gè- 
nova  Carmelita  nell’Efequie  del  Vefcovo  di 
Verona  Giammatteo  Giberto,  detta  nel  duomo 
in  luogo  di  predica.  Sen^a  luogo , o altro  fran- 
tifpizio , in  8. 

fu  recitata  nel  giorno  di  fan  tiheflro  del  1 543-  Cubito  apprefso  alfa  morte 
di  sì  gran  Vefcovo  , legurta  nel  giorno  avanti  , che  fu  il  xxx.  di  Dicem- 
bre , cfsendofi  poi  fatte  le  grandi  e folenni  tfequie  con  la  depofizione  del 
corpo  ai  di te  di  Gennajo  con  fommo  lutto  e concorfo  d»  tutta  la  cittì  , 
per  le  fue  alte  virtù,  celebrate  negli  fcritti  de’valentuomini  di  quel  tem- 
po, e da  tutti  avnte  in  fonimi  venerazione . L’Orazione  da  un  tale  , che 
lotto  il  titolo  nella  breve  prefazione  ai  Vtrontfi,  dinota  se  flefso  con  la  fo- 
la lettera  iniziale  Z fu  fcritta  furtivamente  in  tempo , che  il  Padre  Cnfii- 
l’andava  piouunciando . Quindi  è,  che  il  mede  fimo  divulgatore 
chiede  pcf  grazia  , che  gli  errori  fi  perdonino  a lui  , che  la  fcrifse  in  fret- 
ta , e che  , per  far  piacere  al  pubblico,  non  ebbe,  come  dice  , tutto  il 
dovuto  rifpetto  al  nome  del  dotti  ed  eloquenti  Padri  Angelo  , il  qual  die- 
de il  ritrttf  dell'animo  , ficcome  il  pittore  Antonio  Badili  vi  aveva  e- 
iprefra  V effigi*  del  corpo . Altra  Orazione  latina  in  quello  medefimo  argo- 
mento fu  fatta  dal  Caclooico  Adamo  Fumano , il  quale,  per  detto  di  Giro* 
lami  dalla  Corti  , a tutti  cavò  I.  Ugrim. . Elia  fi  trova  Aanipata  negli  o- 
p li  ! col  ì del  Padre  Luigi  Novarìai  . Ma  io  credo  , che  quella  del  Cafri-  lfforia  di  Vi- 
lli ima  in  lingua  volgaro  e in  femplrce  Aile  cavtjfe  le  lagrime  , come  atta  a rona  timi  ri, 
farlo  generalmente  aliai  più,  che  l’altra  latina  del  Fumano  , della  qual  libro  xx.  pag. 
fola,  recitata  due  giorni  dopo,  il  Corte  ebbe  notizia  p re  1Tb  a Cinquanta  723. 
inni  dopo  il  trtnfito  del  Giberto  . L'Eritreo  nella  Pinacoteca  III.  num.  Pag.  2^5,  num„ 
Lxxi  1 1.  fa  gran  maraviglie  , che  Silitftro  Pietrafanta  Gefuita  per  coni-  461, 
porre  l’Orazione  in  morte  dell’Imperador  Ferdinando  II.  non  -.ivcfle  avu- 
to più  tempo  dl/Vi  ite  del  giorno  antecedente  al  funerale,  da  faifi  iti  ca- 
pelli pontificia  . 11  noAro  Fabie  Paoli  ni  n’ebbe  affai  meno  per  far  la  Tua 
in  mòrte  del  Patriarca  d’Aquileja  Giovanni  Grinta  ni  , poiché  la  com- 
pofe  la  notte  avanti  : t Mèri  no  Ut  eie  berne  n’ebbe  forfè  meno  del  Paoli  ni 
in  farne  una  nel  foto  fpazlo  di  xx.oie  in  morte  di  Giatnhatifla  Soitaì  poe- 
ta illuAre  , da  lui  toAo  recitata  a grande  uditorio  nella  chiefa  di  finta  Ma- 
lia Formoli  di  Vcnezia,onde  il  Varchi  fu  più  fortunato, che  per  fare  la  fu* 
in  morte  di  Stefano  Colonna , ebbe  tempo  dui  giorni ' , e altrettanti  Fabio 
Paoli  ni  in  compor  l'altra  de  Dottore  bumanitatit  j ma  alTai  più  Giovan- 
ni V ammetta  , che  in  cinque  giorni  ferivo  di  aver  fatta  kt  lua  pel  Cardinal 
Sirie  to  . Prima  di  tutti  Colio  Cto/eagnino  tic  fece  una  e temporale  in  morte 
di  Èrcoli  Sironi . Da  queAe  orazioni  fi  vede  , che  il  Varchi  non  ebbe 

Juelle  grandi  Arettezzt , che  fpaccia  per  onor  luo  ridia  V ita  di  F rance fa 
fiaccete  pag.  198.  per  qucAo  capo  di  aver  compoAa  in  men  di  tre  giorni 
^'©razione  iti  mòrte  di  Lortn^o  de'Med'ci  , Duca  di  Urbino  . Il  mcdcli- 
tnoa  u%di  predo  può  dirft  del  Codigli  #*e  , Nana  egliin  quiAa  fua  Ora - 
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\ìmt  , eh*  ne’due  anni  precedenti  etano  morti  du tfamiflimi  Cardinali  ^ 
Frtgifr  e C filarini  . Che  oiuoo  ardiva  lodare  il  Giberto,  pcrchi  abboi- 
rivaogni  umana  laude,  e che  in  cento  prediebe  , diluì  recinte  ir»  anni 
prima  in  fua  prefcnia,  tuli  non  osò  iliai  d irgli  un  titolo  di  onore  . Che  l'ot- 
to Leon  X.  e Clemente  VII.  faceva  tutto  , ma  con  raro  efempio  di  foni- 
mi umiltà  e modcraiionc  . Che  nella  notte,  in  cui  Clemente  VII.  fuo 
Signore  fu  fatto  Pontefice  , non  fi  commolfe  quanto  una  muraglia  , e aver- 
glielo giurato  lui  ftefso  . Che  non  volca  la  dignità  di  V efeovo  , ma  che  glie 
ne  fu  Urta  cofcitnta . Che  riffe  in  quelli  * vi.  anni  , e che  in  tutta  l’Ita- 
lia e fuori  non  vi  eia  uficiatuta  fimile  a quella  del  duerno  di  P orma,  e che 
* l’abito  del  ciclo  in  tutta  la  Criftianità  non  eia  sì  modello,  come  ivi . Che 
fa-come  finto  dmirrgl»  nominò  fan  $»«p/»V»*»i»pcrfuo  fucceflòre  nel  Ve- 
feovado  , cosi  il  Gitene  , fenia  thè  niuno  il  pcnfafse,  vi  nominò  Pier 
C omarini  non  fenii  gran  confufione  di  quello,  fpeiando  egli,  che  la 
Sede  Apollolici  lo  approvafse  per  le  fue  gran  virtù,  efalrare  dall’otator» . 
Ma  non  faccndofene  alcun  motto  nella  ferie  de’Vefcovi  di  Verona  prclso 
rUghelti»  dove  al  G itene  fegue  immediatamente  Pier  Lippoenano  , io 
non°faprei  dime  altro  . Parlano  del  CaJìigUont  Raffaello  Soprani  e Miche- 
le Giulliniani  negli  Scrittori  Liguri . Per  colmodclle  glorie  del  Giberto 
badi  il  dire , che  fan  Carlo  Ben  etneo  nel  governo  della  fua  Chiefa  di  Mi- 
lano fi  propofe  di  feguitare  gl’ifiituti  e le  regole  del  Gitorea . Tra  le  P'e- 
diebe  dc’Teologi  illullri  , divulgate  da  T ommah  Poreaeibi , n’i  un’al- 
tra del  Cafiiglicne  , da  lui  fatta  nel  duomo  di  Milano  nel  1553-  Per  con- 
fidare alcuni  , i quali  fubito  dopo  la  Predirà  dove ano  pubblicamente  ab- 
iurar Perefia,  nella  quale  in  quella  funella  e pericolo!*  ftigione  erano 
fvcnturatamentc  caduti . 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  in  morte  del  Car- 
dinal Pietro  Bembo  (da  lui  recluta  nell’ Acca- 
demia Fiorentina J In  Firenze  prejfo  il  Doni  t Sì  6- 
e 1551.  ht  4. 

E con  quelle  ancora  del  Sanfovino - 

Orazione  di  Sperone  Speroni  in  morte  del  Cardi- 
nal Bembo.  Sta  con  quelle  della  Speroni tma /cor- 
retta e mancante  nel  fine ; onde  ba  bifogno  di  e- 
aenda  in  una  nuova  impresone  delle  fue  opere  • 

Quelli  due  valentuomini , il  Pareti  , e lo  Speroni  , non  credettero  di  dover 
difonorare  , ma  onorare  dal  canto  loro  la  chiara  memoria  del  Cardinal 
Bembo  , tutto  all’oppoflo  di  quanto  in  oggi  fi  vede  praticato  da  altri  con 
attribuirgli  cofe  , che  egli  nell  'ultima  fua  volontà  non  riconobbe  per  fue . 
Le  lodi  dello  Speroni  , lodatore  del  Bembo  , furono  poi  celebrate  in  latin» 
da  Antonio  Rieeoboni  - 

Orazione  di  Collmo  Bartoli  in  morte  di  Carlo 
Lenzoni . Sta  dietro  alla  fua  Difefa  di  Dante - 
— Orazione  recitata  nell’  Accademia  Fiorentina 

...  nell' 
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nell’  Efequie  di  Pierfrancefco  Giambullàrì  . Sta ’biViot.cTìT.' 
in  fine  dell'  Jjìoria  del  Giambullari. 

Orazione  di  Michel  Capri  Calzaiuolo  in  morte  di 
Giambatifta  Celli . In  Firenze  per  Bartolommeo 
Sermartelli  1563.  in  4. 

Orazione  di  Giammaria  Tarfia  nell’  Efequie  di 
Michelagnolo  Buonarroti  , In  Firenze  preffo  il 
Serenartela  1564.  in  4. 

Orazione  di  Benedetto  Varchi  nell’  Efequie  di  Mi- 
chelagnolo Buonarroti  . In  Firenze  preffo  i Giunti 
1564.  in  4. 

Orazione  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  in  lode  del- 
la Pittura  in  occafione  dell’ Efequie  di  Michela, 
gnolo  Buonarroti . Sta  con  quelle  del  Salviati  pag.  37. 

Orazione  recitata  per  1’  Accademia  Fiorentina 

nell’  Efequie  di  Benedetto  Varchi . Sta  in  quinto 
luogo  tra  quelle  del  Salviati . 

L’Autore  primo  di  dotla  In  luce  avendola  mandati  a rivedere  ad  Anniisl 
Cetre  , quelli  gli  f#c«  l'amica  , e oltremndo  figgi»  Centura  r cU  li  legge 
nell 'ultima  delle  fue  Lettere  di  (lampa  A' Aldo  , fecondo  la  qual  cenlura 
il  Salvi  etti  correfse  la  fua  Orazione  , come  dal  confronto  (i  riconofce  . Il 
Cave  (lefso  rivide  ancora  VEreelane  del  Varchi  , per  quanto  apparifee 
dalla  niedefima  lettera  , c da  altra  delle  antecedenti  : le  quali  cole  io  non 
trovo  y che  fieno  (late  prima  ofservate. 

— Orazione  funerale  delle  Iodi  di  Pier  Vettori  \ 

Senatore  e Accademico  Fiorentino  . In  Firenze 
preffo  i Giunti  1585.  in  4. 

Di  fuori  ft  dice  dedicata  a Siilo  V.  ma  il  Salviati  per  maggior  atto  di  rive* 
rema  la  indirizza  al  Pauigarola  , acciocché  egli  la  prdenti  al  Pontefice  - 
In  principio  vi  è il  ritratto  del  Vettori  y intagliato  in  rame  * 

Orazione  funerale  di  Pierfrancefco  Cambi  delle  lo- 
di del  Cavalier  Lionardo  Salviati  Accademico 
Fiorentino.//»  Firenze  per  Anton  Padovani  1590. 

in  4. 

Orazione  .di  Alberto  LoIIio  in  morte  di  Bartolom- 

, meo  Ferrino.  Sta  con  quelle  del  Lollio. 

. " Ap- 
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-Apprcfso  aj  Ltflit  y Barttlomertto  Ricci  parimente  ne  feceun’altn  } mi 
in  la  timo, 

Orazione  di  Pier  Segni  , cognominato  nell*  Acca- 
demia della  Crufca  1' Agghiacciato,  recitata  da 
lui  nella  detta  Accademia  per  la  morte  di  M.  f 

Jacopo  Mazzoni.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare - 
j cotti  1599.  in  4.  Sta  pure  tra  quelle  del  Dati. 

Oltre  a quefla  Orazione  del  Stimi  in  morte  del  Magoni,  un’  altra  latina 
ne  fu  recitata  in  Ccfena  da  T otnmaf $ Marti  nt/Ji  fao  genero , che  U dedi- 
cò al  Cardinal  Piotro  Aldobrandini  , e fu  quivi  dirupata  da  Francefco 
R averio  nel  1598.  in  quarto  . Il  Magoni  , al  dire  del  Sogni  , fu  nell’ Ac- 
cademia della  Crufca  detto  lo  Stagionato  j ma  io  leggo  altrove  , Sta\\t~ 
mate  , in  latino  attrefìatut  : cofa  propria  della  pajìa  . In  efsa  Accademia 
egli  recitò  duo  Lozioni  , mentovate  dal  Mar  tinti  li , e dal  Sogni  , le  quali 
il  trovano  fcritte  a penna  , e fono  intorno  al  bora  , e ai  brindi f dogli  nn» 
liebi  fopra  quello  verfo  dell*  Arlotto  Del  Canto  xxix.  danza  aa. 

Non  tra  Rodiménto  ufatt  ai  tino. 

I duo  Cardinali  Aldobrandino  riputando  fortini*  for  gloria  il  favorir  la 
virtù  , gareggiarono  in  cftcr  protettori  dc’grao  Letterati,  come  Cintio  del 
TatfoyC  Ptotro  del  Maziono  Da  per  tutto,  ma  principalmente  in  Roma, 
c defiderabile  , che  non  manchino  quedi  nobili  efempj . 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Tatto  , fatta  nell’ 
Accademia  degli  Alterati  da  Lorenzo  Giacomi, 
ni  Tebalducci  Malefpini  . In  Firenze  per  Gior- 
gio Alare/cotti  1595.  in  4. 

Anche  la  prefente  0«t/w  fi  legge  era  le  Profe  del  Puff  ; ma  in  quella  pti. 
ma  edizione  ci  è la  dedicatoria  a D.  Giovanni  de  Medici  con  un  poemetto 
di  AioJJandro  Rinuteini  . Di  queda  Accademia  degli  Aho'ati  ci  dk  con- 
tezza il  Signor  Canonico  Salvini  ne’fuoi  Fadi  confolari  pag.  103. 

Orazione  in  morte  di  Torquato  Taflo,  fatta  da  Lo- 
renzo Ducei  . In  Ferrara  preffo  il  Baldini  1600. 
in  4. 

Orazione  di  Scipione  Ammirato  in  morte  di  Tor- 
quato Tatto  . Sta  negli  Opufcoli  dell'  Ammirato 
tom.  III.  pag.  499. 

Oltre  a quelle  tra  Orazioni  Italiani  . fatte  in  murre  del  Tafso  , anche  L tilt 
Ptlbgrlni  , pubblico  profe/iore  di  Filofofia  morale  nello  Studio  generale 
della  Sapienza  di  Roma  , e lodato  dall'Eritreo  nella  Pinacoteca  i,  ne  fece 
un’altra  latina  in  tbimm  T crqonti  T affi  , /cita  & piiltfcpil  (tariffimi  , 

1"*»*  (lampara  da  Guglielmo  Facciotto  nel  IJ97.  in  guerre  col  ritratto 

del 
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«lei  Tèff»  in  principio , dedicati  a Jacopo  Davi  Vefeovo  Elrtiernfr.  e poi 
Cardinal  di  Ferrei»*  , a cui  peraltro  il  P,l/,griai  lWa  gii  data  a penna 
ift  tempo  del  fuo  ritorno  in  Francia  dopo  feguiri  la  ribenediaione  del  Re 
Arrigo  IV . dicendo  però  il  medefimo  Pali, grimi  di  temere  il  parisene  di 
quella  , che  il  P.rrma  (Ulto  avea  fatta  in  morte  del  famofo  Poeta  Fran- 
tefe,  Pietre  RiafarJ, . Forfè  niun  letterato  ebbe  mai  cotanti  pubblici  o- 
«ori  di  ranerali  Orazioni , come  il  Taffo  „ 


BlBL10T.CL.Ho 


Belle  Iodi  di  Piero  degli  Angeli  da  Barga,  Orazio- 
ne di  Frahcefco  Sanleolini  Fiorentino  , recitata 
nell  Accademia  della  Crufca  . In  Firenze  per 
Giorgio  Mare  [cotti  1597.  in  4.  - 

Orazione  di  Giambatifta  Strozzi  in  morte  di  Piero 
degli  Angeli  da  Barga  (recitata  nell’  Accademia 
Fiorentina  nel  1598.  ) Sta  con  le  Orazioni  dello 
Strofi . 


confolari  dèi  Signor  Canonico  Salvini  (ì  troVa  la  Pila  Ialina  del  _ 

Barga  , detto  anche  A agili,  A agili  a,  e Bargee,di  lui  medefimo  fcritra  . “9‘ 

Orazione  funerale  di  Frate  Giovanni  dalle,  Armi  , 

Minore  oflervante  , in  morte  di  Frate  France- 
feo  Panigarola  Vefcovo  d’Arti  . In  Firenze  per 
Giovanni  Antonio  Te  fi  a 1595.  in  4. 

Delle  Iodi  di  Filippo  Salviati,  Orazione  di  Niccolò 
Arrighetti  Accademico  della  Crufca,  cognomi- 
nato  il  Difefo,  da  lui  pubblicamente  recitata  in  effa 
Accademia.  In  Firenze  per  Cojìmo  Giunti  16 14.  in  4. 

Meritò  poi  V A rr igieni  di  efser  grullamente  ancor  egli  lodato  con  altra  Ora- 
a'ione  da  Carle  Dati  . 

Orazione  funebre  in  lode  di  Bernardino  Baldi  da 
Urbino  Abate  di  Guaftalla  , fatta  da  Maroan- 

- Ionio  Vergilj  Battifèrri  . In  Urbino  per  Alcff andrò 
Corvini  16  ij.  in  4.  ...  . 

Il  Canonico  ( e dipoi  Arciprete  ) Cre[eìmieml in  tempo  deHi  Tanta  memo- 
ri*  di  Clemente XI.  ferita  diffufamomc  la  Vita  dei  Baldi  , rimali*  nell* 
li  Oreria  Albana  s 1 

Orazione  del  Boriofo  Accademico  Filomato  in  mor- 
ta 
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mìmot.  ciTTT  tc  di  Franccfco  Piccoloraini , Filofofo  chiarifli- 
mo  , Sta  con  la  Narrazione  delle  fue  E ferule  , 
fatta  da  Domenico  Me  [chini  y e Rampata  in  Siena 
per  Salveflro  Marchetti  nel  1 608 . in  4. 

Orazione  funerale  dell'  Accademico  Ardente  ( Sci- 
pione Buonanni  ) recitata  in  lode  del  Cavalier 
Batifta  Guarini  nell’  Accademia  degli  Umori- 
Ai.  In  Roma  per  Jacopo  Mafcardi  1613.  in  4. 


Segue  di  lè  la  Relaiienr  dell'Agoraio ferii»  di  Vinuniio  , e 

llimpita  in  Rem*  dal  Maftardi  161  J.  ito  quarto . Giano  H iti*  Eriiroo i, 
£io  iGiomvhtorio  de'Rojji , nell’Epiftola  x.  del  libro  il.  tra  quelle  a Di- 
uarfi  ringrazia  Alaffnnd’tT  agoni  peravere  indenne  con  Monsignore  Anto- 
nio Ourrengo  , preteriti  latin*  di  effb  Ef/ieee  in  morte  del 

Guarini  a quella  del  Buonanni,  da  lui  con  anagramma  chiamato  Nnton- 
nur  , Siccome  per  Vnlfinnut  , inreSe  G a (pero  Salii  ani  , gran  lodatore  dell* 
Oralion  del  Buonnnni  . Quelli  de\V  Eritreo  è la  a.  tra  le  Sue  mi.  latine. 
Il  Guarini  è da  lui  detto  Gai 'rione , e Gurrini  da  Vdrnt  NifitH  : nel 
qual  modo  i Pr, veniali , c i Tofinni  , particolarmente  Fiera»"  •• , per 
proprietà  di  dialetto  ScriSsero  Narbona.Lotoringo  e C molano,  per  N aria- 
no,Lotarioge  e Catalano, e Lavoro  pure  o Lnnoro,  per  La  laro.  Indi  all 
r «ppoflo  , Sanata  per  Sanata  , fonia  per  fami*  , (aliatilo  per  falvaggioto 
come  Suol  dirli  ancora  , falvatiao  : « Salveflro  per  S.lveftro . Mi  un  altro 
per  fare  la  Scimia  di  quatti  ha  ridicolotunente  affettato  di  Scrivere  con 
nuova  eleganza  , Caudatario,  e non  feudatario,  come  fi  dee  Scrivere  , e 
Si  Scrive  anebe  dall* Accademia  della  C rafia  , 


Orazione  per  l’efequie  del  Dottor  Celfo  Cittadini, 
recitata  nell’'  Accademia  de’  Filomaci  da  Giulio 
Piccolomini  , lettor  pubblico  della  Tofcana  fa- 
vella, ai  xv.  Marzo  1617.  In  Siena  prejfo  il  Bo- 
netti 1618 .in  4.  . 

In  Morte  di  Girolamo  Aleandro  , Orazione  di  Ga- 
fpero  de  Simeonibiis  , detta  io  Roma  nell  Ac- 
cademia degli  UmoriAi  ai  xxr.  di  Dicembre 
x6jr.  In  Parigi  per  Sebajfiano  Cramoisì  ftampatore 
del  Re  1636.  in  4. 


Monsignore  Ago/lino  Maftardi  , il  quii»  nella  Saputila  di  Roma  lodopu- 
re  il  noflro  Aleandn  , morto  ai  IX.  di  Matto  del  >òi9-  ““  “ VK  “e . 
Sue  Dijfortaxioni  Romano  , (limpate  in  Parigi  dal  Cramoisì  nel  1639-  111 
l'inno,  dedicò  li  preferite  Orinone  a Francefto  AugufioTuano,  nn- 
niogenito  di  J atoìo  Augu/lo  lo  Storico  ( tinto  ammirato  dai  Protettan- 
ti  ) e consigliere  0 Segretario  de’mcmotUU  del  Re  di  ^rlnc vnì"2 
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XIII.  il  qual  Francala  Aug afte  diami  in  Roma  avea  convcrtito  con  gi'anoT.  CL  il. 

V Alaandra  ■.  e quelli  prima  clTcndo  in  Parigi  col  Cardinal  Legato  A- 
podolico  Fraucafei  Barbariuì^i  avea  ricevute  grandi  onorarne  dai  prin- 
cipali perforagli,  e fpecialmente  dal  fuddctlo  giovane  Titani,  come  di- 
ce l’Orazione  . Ma  quelli  poi  neU’anno  1641.  infierire  eoo  Arriga  Caìjfar  . 

A'  E filai  Marcfafa  ai  C inqmara  fu  fatto  decapitare  in  Lione  per  aver  tra-  *“"*■'**  . 
laicato  di  rivelare  una  congiura  , benché  folo  in  parte  e leggermente  .7,’" r 

a lui  confidata  dal  Uarcbafa  , e fortemente  dal  Tanaaa  Retto  impugnata  , 
la  quale  con  la  Spagna  era  fi  ordita  da  Ga/lana  Duca  d'O’Uan  1 , da  Fa-  W-iwi.efir- 

• ' dirìga  Maurizia  Duca  di  Bug!  iena  a Principe  di  5 adatta,  dal  C a agnati  t 1",WI  ' 
e da  altri . Però  tu  gran  ventura  di  entrambi  i condannati  , che  con  animo 
eroico  , e veramente  Criftiano  incontraficTo  la  morte. 

Delle  lodi  del  Commendatore  Caffiano  dal  Pozzo  l 
Orazione  di  Carlo  Dati . In  Firenze  all'  in/egna 
della  Stella  1664.  in  4. 

Oltre  « un  epigramma  di  E \ecbiillo  Spanimi  o in  principio  , e al  ritratto  di 
C sfilano  y morto  in  Roma  ai  xxxt.  Ottobri  1658.  vi  e un  albero  y sparti- 
to in  diramazioni  o dadi  delle  Antichità  Romani  , fatte  difegnare  per  cu- 
ra fua  da  due  famoft  in  tal  profeffione  , Niccoli  Pu/Jino  e V litro  Tifis  , e 
di  [podi  in  tomi  xxiv.  in  fogliogrande  , i quali  col  rimanente  dell’infigne 
libreria  Panaria  pattarono  in  quella  del  fommo  Pontefice  Cimanti  XI. 

Uitimameme  andò  in  difperfione  anche  il  mufeo,  ricco  di  medaglie  » 

, particolarmente  di  uomini  illudri,  efsendovi  a gran  pena  ri  ma  di  in  cafa 
Lane  il  lotti  f erede  di  quella  del  Pox  T*  9 i ritratti  de’Letterati , amici  di 
Cajfiano  , fopra  i quali  Gabriel  Naudeo  fece  gli  epigrammi , pubblicaci 
in  Roma  y e in  rarigi  con  le  dampe  del  Cramoiik  : c vi  è ancora  il  ri- 
tratto di  Gafpiro  Sdoppio  , di  cui  fu  fcrirto  y che  non  volle  mai  lafciarfi 
dipingere;  ma  Burcardo  Gitttlfjio  Stranio  poco  fi  ne  diede  Peffìgie , 
prefa  nel  1601.  nell’età  fua  giovanile  di  xkvi.  anni  , e Perciò  molto  diver-  Alla  titolarla 
fa  da  queda  , di  cui  parliamo  . Lo  Sdoppio  morì  in  Padova  ai  xix.  No-  r0m.1I.  Fafcic. 
vembre  1649.  AI  Pone  » in  propofito  di  queda  Orazione  , fi  può  con  v. 
piena  giudizia  applicare  l’elogio  « fcrirto  da  Plinto  il  giovane  fopra  Vi r-  Jae . Pbilippi 
ginio  Rufo  y quando  C ornili 0 Tacito  y datogli  per  fucccfsore  nel  Con-  Toma/ini  Gy- 
folato  y gli  fece  l’Oraiion  funerale:  ih  fuorimut  felicitati  eyur  eatnu-  mnafium  Pata - 
tur  acerjfit  y laudato!  iloqventijfimur . Il  Dati  % rapito  dalle  virtù  di  vinum  libro  tv . 
C afflano  fi  dimenticò  di  numerare  le  pagine  della  fua  lunga  , ma  alt  ree-  464. 
tanto  egregia  Orazione.  Qui  perfine  potrebbe,  a ragione  di  compimeu-  Lib,  il.epift.  r. 
to  , aver  luogo  rotazione  di  Scopi cn  B ergagli  in  lode  delle  Accademie  y nnm.  6 . 
poiché  tra  le  moire  difgrazie  dell’Italia  fi  annovera  ancor  queda  di  veder 
sì  bello  idituto  di  efercitarela  Tana  eloquenza  volgare  e latina  , andate- 
ne quafi  generalmente  in  difufo  , non  fenza  gran  minaccia  al  rimanente 
delle  buone  arti  c nobili  difcipline  , le  quali  con  immortal  gloria  tra  noi 
fiorirono . Piaccia  a Dio  , che  non  abbiamo  a dire  un  giorno  anche  in  quel** 
lo , che  ci  rimane  : btufuimus  Trott  * 
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CAPO.  VI 

Oratori  J acri  in  lingua  Italiana, 

P Rediche  di  diverfi  illuftri  Teologi,  raccolte  da 
Tommafo  Porcacchi . In  Venezia  per  Giorgio  Ca- 
valli 1566.  Parte  t.  (/piamente)  in  8. 

Prediche  ( xv.)  di  Girolamo  Seripando  , Arcivefco- 
. vo  di  Salerno  , e poi  Cardinale  , e Legato  al 
v Concilio  di  Trema , fopra  il  (imbolo  degli  A- 
portoli  , dichiarato  co’  (imboli  del  Concilio  Ni- 
ceno  , e di  Tanto  Atanafio  . In  Venezia  al  fegno 
della  Salamandra  1567.  in  4. 

Non  è lode9  che  non  fi  debba  a quelle  poche  , ma  gnvi  e iftrottiee  Pre- 
diche , recitare  dal  SffiptnA*  al  fuo  popolo  di  Saìtrnt . Le  mife  in  luce 
Ai«rcW/f  fuo  nipote  , il  quale  nel  dedicarle  al  Cardinale  MértsnsoMié 
Ammlié)  amico  ed  efecutore  teftamentario  del  , per  cura  di 

lui  promofso  al  Cardinalato  da  Pio  IV.  per  due  qualità  efalta  V Amuliv  % 
I.  per  efsere  (lira  nni Tempre  fautore  degli  uomini  dotti  , II.  per  aver  nel- 
la profpera  e nelPavvcrfa  fortuna  beneficati  gli  amici  . Frmmctfeo  Jtfenf#- 
licc  a lui  con  replicata  e diverfa  lettera  dedicò  il  fuo  Mèrli ulti»  9 in  amen* 
due  l’ediaioni  9 in  quarti , c in  xvz. 

Prediche  di  Cornelio  Muffo,  Minor  conventuale , e 
poi  Vefcovo  di  Bitonto  , fatte  in  diverfi  tem- 
pi , e luoghi  . In  Venezia  perii  Giunti  1582.  to- 
mi il.  in  4. 

— - Prediche  quarefimali . In  Venezia  per  li  Giunti 
1590.  in  4. 

— Prediche  non  più  ftampate  . In  Venezia  per  li 
Giunti  1590.  in  4. 

— Prediche  fopra  il  (imbolo  degli  Apoftoli  . In 
Venezia  per  li  Giunti  1590.  in  4. 

Ve  ne  fono  altie  edizioni,  fatte  prima  in  Venezia  dal  famofo  Gititi» , il 
quale  ira  le  altre  ve  ne  (lampo  X.  col  Dìfecrft  del  T imiiant  fopra  l’arti- 
ficio del  predicate  del  , polle  nella  Ciafie  il.  cap.  i. 

Prediche  quarefimali  di  Francefco  Panigarola  , Mi- 

flore 
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noi*  offerente,  e poi  Vefcovo  d’Afti In  teiiEojT 
prego  Stefano  Paoltmi^S.  tomi  il.  voi.  t.  in  4. 

Prediche  di  Gabriel  Fiamma  Canonico  regolare  La* 
reranefe,  e poi  Vefcovo  di  Chioggia.  In  Venezia 
per  Frante fco  Sanefe  1579.  trt  8. 

— ■ Difcorfi  fopra  le  Pillole,  e i Vangeli  di  tutto 
l’anno.  In  Venezia  preffo  il  Francefcbi  1580.  in  8. 

Prediche,  fatte  nel  Palazzo  Apoftolico  da  Girolamo 
MautinidaNarni  Cappuccino.///  Roma  nella  Star, n. 
peria  Vaticana  16  }z.  in  foglio . E ivi  16*9.  in  4. 

Quarefimale  di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Firenze  per  Jacopo  Sabatini  1679.  infoglio. 

Gli  autori  di  Prediche , e di  Quarefinaali , oltre  a quegli  , che  fi  fon  mento- 
vati  nel  libro  i il.  eflendo in  grandiflìmo  numero  t u fono  feelti  quelli  po* 

«hi , lenii  pregiudicio  degli  altri  „ ” 

CAPO.  VII 
Oratori  Latini  volgarizzati . 

LE  Orazioni  di  M.  Tullio  Cicerone,  tradotte  da 
Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  prego  il  Giolito  1 S6z. 
tomi  III.  in  4. 

7 latine  fatte  Italiane  , e divife  per  li  generi 
Jn  giudici  ali,  deliberative,  e dimoftrative  ( dal 
Faufto  da  Longiano  ) In  Vinegia  1556.  tomi  iti.  in  8. 

L’  alhri  , inregna  dello  ftmmpmttr,  , cl,e  tlcque  ;|  fa0  ntm,  f jinotJ  £,y,_ 

*"*  Avmnxi  ■ Il  F muftì  in  fine  del  tomo  ut.  tratta  de’  Sr/ler xj , efeguo- 
"V*  ;ue  *•  per  alfabeto,  dirette  al  Anm/fmpi.  Mi  mitili  dm 

‘u<>  amico,  al  quale  di  conto  dei  fuo  volgarizzamento , e oltre  al  de- 
. *rJ.  *lu*“0  10:110  ri  itali  Sm  o.'jt***., rammemora  altri  fuoi  ami- 

ci Ud,  nrH , particolarmente  y.c#9.  Fnlvafint  , e F /ariani  A lamini  , 
gentiluomini  e letterati  cofpicui  di  Udini  , dove  erto  F muftì  compofe  la 
tua  operetta  delle  NnX*H  varie  nazioni  Palefa  • nomi  di  quelli  , che 
1 aiutarono  a tradurre  le  dette  Onx «*"'  , e fono  Onmvimni  Zua  dm  Mi- 
m,p‘“  > Brnflimat  Cavalli  , e P/tir,  Rmujfiu  Frantiti . Lo  follecitaro- 
no  a pubblicarle  Aatmii  Manta  da  Minipili,g  Gii, lami  Binati  Meda. 

••Il  Frate  Servita, confultato, e ammirato  in  Vittnim  t dove  il  F muftì  dimo- 
raya  , come  oracolo  dj  molta  e Tanta  dottrina  ■ Promette  un’opera  della 
Lingua^  un  DiX'tnarit . Più  fotto  a capi  tir.  farà  mentovato  di  nuovo. 

X Le* 
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■*iBLioT.’cL.n.  — Le  Filippiche  contra  Marcantonio,  fatte  volga- 
ri per  Girolamo  Ragazzoni . In  Vinegia  preffo  Pao- 
lo Manuzio  1556.  in  4. 

Il  Ragazzoni  y che  fu  difcepolo  di  Carlo  Sìgonio , fertile  ancora  un  breve 
Comcntario  latino,  da  lui  dedicato  a J?tVr»  , uomo  dottilfi- 

ino  , e fegretario  del  Confi  olio  di  x.  di  Venezia  , fopra  l’ordine  e la  fe- 
rie dc’rempi  , in  cui  furono  Icritte  le  Lettere  famigliati  di  Cicerone.  EfTo 
R*l  ancni  . Prelato  tnfigne , e famofo  nel  Concilio  di  Trento  , fu  amico 
di  fan  Carlo  Borromeo  , e pieno  di  molti  e gran  meriti  con  la  (anta  Sede 
Apoflolica  . Dal  fuo  Vefcovado  di  Bergamo  , chiamato  a Roma  da  7w 
moctnio  IX.  c fermatovi  dal  fucccfTorc  Clemente  Vili,  vi  morì  ai  v.  di 
Marzo  1591.  fepolto  nel  Titolo  di  lan  Marco  , dove  gli  fu  pollo  Pepitafo 
dal  Cardinal  Titolare  Ago/lino  Vallerò  fuo  amico . I Raga\\oni  , ora 
fpenti , furono  Conti  del  Caflello  di  fanto  0 dorico  in  Friuli  , e aggregati 
al  noftro  generai  Variamento  , dove  nell'anno  1581.  accolfcro  in  un  loro 
palagio  nella  nobil  Terra  di  Sacile  , Maria  cP  Aufiria  , figliuola  di  Carlo 
V.  moglie  di  Mattlmigliano  II.  e madre  di  Ridolfo  li.  Imperadori  , desi- 
nata dal  fratello  Filippo  11.  R.e  di  Spagna  al  governo  di  Portogallo  « 

Il  Panegirico  di  Plinio  a Trajano, fatto  volgare  dal  C.G. 
U.M.  fCavalier  Girolamo  Ubaldino  Malavolti  ) Sa- 
nefe.  In  Roma  per  BartolommeoZannetti  1618.  in  4. 

Fu  volgarizzato  ancora  inficine  con  gli  altri  Panegìrici  antichi  , e di  brevi 
noce  c medaglie  iUaattxaco*  col  tetto  latino  a rincontro  , da  Loren\o  P*- 
tavolo  Veneziano  , pii  mio  amico  . L'  edizione  1 1.  da  lui  rivedute  , fu 
fatta  in  Venezia  da  Niccolò  Pczzana  nel  l 719.  in  ottavo . ' *1 

CAPO.  Vili 

Oratori  Greci  volgarizZatt  • 

DUe  Orazioni,  una  di  Efchine  contra  Tefifonte , 
l’altra  di  Demoftenea  fua'difefa,di  Greco  in  vol- 
gare nuovamente  tradotte  per  un  Gentiluomo  Fio- 
rentino. In  Vinegia  preffo  i figlinoli  ri'  Aldo  1554.  in  8. 
Orazione  di  Demoftene  contra  la  legge  di  Lettine  , 
la  quale  togliea  via  tutte  l’éfenzioni  . In  Vinegia 
preffo  i figliuoli  di  Aldo  1555.  ini.  fenza  traduttore . 
— Undici  Filippiche  con  una  lettera  di  Filippo  a- 
gliAteniefi,  dichiarate  in  lingua  Tofcana  da  Felice 
Figliucci . In  Roma  per  Vincenzio  Valgrifi  1 5 50.  in  8 . 

Tut- 
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Tutte  le  Orazioni  d’ifocrate,  tradotte  in  lingua  Ita- imior.ci.ii.- 
liana  da  Pietro  Carrario.  In  Vinegia  per  Michel 
Tramezzino  1555.  in  8. 

Orazione  di  Galeno,nelIa  quale  fi  efortanoi  giovani  alla 
cognizione  delle  buone  arti , tradotta  per  Lodo- 
vico  Dclce.  In  Vincaia  preffo  il  Giolito  1548.  in  1 1. 

Orazioni  militari  raccolte  da  Remigio  Fiorentino  da 
tutti  gli  Scorici  Greci  e latini , antichi  e moderni . In 
Vinetti prejjoil  Giolito  1 560 .in  4. edizione  ll.accrefciuta. 

Orazioni  in  materia  civile  e criminale,  tratte 

dagli  Storici  Greci  e latini,  antichi  e moderni, 
raccolte  e tradotte  per  Remigio  Fiorentino . In 
Vinegia  prejjo  il  Giolito  1561.  in  4. 

CAPO.  IX 

Oratori  J acri  Greci  vo!garizZatl- 

LE  Prediche  (xxiv.)  del  gran  Bafilio  Arcive. 
fcovo  di  Ccfarea  di  Cappadocia , già  raccol- 
te da’fuoi  ferirti  per  Simone  , Maeftro  e Ca- 
marlingo del  facra  Palagio , e ora  nuovamente 
trafportate  nella  Tofcana  favella  da  Giulio  Bal- 
lino. In  Venezia  perdo.  Andrea  Valva/Jori  1566./»  8. 

Sermoni  di  Sant’ Efrem , tradotti  di  Greco  in  lati- 
no  da  Ambrogio  Camaldolefe,  e in  Italiano  da 
Lodovico  degli  Orcinuovi,  Canonico  regolare  , 

In  Vinegia  al  fegno  del  Pozzo  1 545-  ,n  8. 

Due  Orazioni  di  Gregorio  Nazian/eno  Teologo  , 
in  una  delle  quali  fi  tratta  quel  che  fia  Vefco- 
vado,  e quali  debbano  edere  i Vefcovi  ; nell' 
altra  dell’amore  verfo  i poveri:  e il  primo  Ser- 
mone di  fan  Cecilio  Cipriano  fopra  l’elemofina, 
fatte  in  linguaTofcana  dal  Commendatore  Annibai 
Caro . In  Vinegia  preffo  Aldo  Manuzio  1569.  in  4. 

X 1 Giani- 
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TìAI-IOt.  rr  .^GumlMtifla  Caro  nel  dedicare  quell»  opera  del  Zio  , tee  anni  fili  dopoefler 
lui  molto  , al  Cardinal  VicccanccUìcre  Aleffandro  F arntfe  , dice,  che  il 
detto  luo  Zio  fece  quello  volgarizzamento  * requisito  ne  di  Papa  Mir- 
ali* Il  allora  Cardimi*  di  fiata  Crea  y benché  il  Commendatore  fotte 
totalmente  occupato.  e del  continuo  in  fervigio  di  Cala  Farncfe  , all» 
quale  avea  dedicate  P ingegno  e la  per  fotta  . In  tatti  egli  mori  net  palagio 
della  Cancelleria  in  Corte  del  Cardinale  > che  gli  erefsc  ancora  il  depouco 
nell’  aggiunta  fua  Diaconia  > o Titolo  di  fan  Lorenzo  in  Damafo  : il  che 
lia  detto  per  confondere  P impoftura  del  novello  Avvocato  del  Caflelvc- 
tre  , il  quale  ha  finto  e fpacciato  , che  il  Caro  in  grazia  del  Caflehetro  , 
uomo  al  fuo  dire  , innocente  , e perftguitato  da  Cala  Farnefe  y e da! [an- 
te Uficiez  rea u limone  del  Care  , dipoi  cadcfsc  in  difgrazia  , rcflando  pri- 
vo del  glorioio  carattere  di  attuai  fervidore  di  quel  gran  Cardinale  . Il 
giovane  Care  quali  replica  le  mededme  cofe  nel  dedicare  al  Duca  Altffan- 
uro  le  feguenti  Rime  del  Zio  , della  cui  lunga  fervitù  con  la  cafa  Farne - 
(e  egli  chiama  fe  (\c(so  crede  , e fuc  teff  era . Ma  fe  prima  il  Zio  flefso  nc 
era  flato  diferedato  , come  mai  il  nipote  poteva  efserne  crederei  fucctffte- 
n*}  Altri  particolari,  ugualmente  graziolì , udiremo  più  oltre  e del  Carer 
e della  gran  religione  e i aneto n^a  del  buon  Cajlelvetre .. 


Sermoni  di  fan  Giovanni  Climaco  , tradotti  da  Pier 
Mztiacllì.In  Venezia  pre/fo  Pier  Bettano  1607 .in  8. 

C A P O.  X 
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». 

Oratori  J. 'acri  latini  volgarizzati  * 

I Sermoni  di  fan  Leon  Papa,  volgarizzati  da  Ga- 
briel Foretto  da  Brefcia.  In  Vinegia  al  jigno 
della  Speranza  1547.  in  8. 

Furono  afsai  prima  volgarizzati  da  Filippo Corfin» , e ftampati  in  Firenze 
nel  1485.  in  quarto  , lenza  nome  di  flampatorc  •* 

► • 1 • < 

Omelie  di  fan  Gregorio  Papa  fopra  gli  Evangelj  . 
In  Vinegia  per  Francefco  Bindoni  1 543.  in  8.  fenga 
traduttore . 

Sermoni  di  fan  Bernardo, ridotti  in  lingua  Tofcana. 
In  Firenze  per  Lorenzo  Margiani  1495.  in  4.  fenza 
traduttore . 

— Sermoni  fopra  lefofennitàdi  tutto  l’anno  (tradotti 
daGiovanni  da  Tuflignano  Vcfcorodi  Ferrara)  In 
Vinegia  al  fegno  dflla  Speranza  1558.  in  8, 


Set- 
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Sermoni  di  fanto  Agoflino  , c di  altri  cattolici  ed  sisuor.w..  u. 
antichi  Dottori  , utili  alla  falutc  dell’ anime,  metti 
infieme,  e fatti  volgari  da  Monfignor  Galeazzo 
( Fiori monte)  Vefcovo  di  Seda.  In  Viaggi*  prejjo 
il  Giolito  1556.  libro  primo  in  4. 

■*—  Ivi  preflo  il  Giolito  r 5 6jr.  in  4. 

— ■ Ivi  pre/fo  il  Sanfovino  156&.  in  4. 

Libro  II.  con  alcune  Omelie  del  Fiorimene*  . 

In  Vintgia per  Girolamo  Scotto  1564.  in  4. 

——  Libro  ili.  di  altri  /crittori,  fitti  volgari  da  Ra£ 
faello  Caflrucci  monaco  della  Badi?  di  Firenze  a 
imitazione  di  Monfignor  Galeazzo  Vefcovo  di  Set- 
ti. In  Firenze  per  H Giunti  1571  in  4. 

— — Libro  tv.  di  altri  Sermoni,  tradotti  in  lingua 
Tofcana  per  Serafino  Fiorentino , monaco dolla  Ba- 
dia di  Firenze.  In  Firenze  per  li  Giunti  1 $71.  in 4. 

Il  celebre  PUrimaare  Vefcovo  di  ridine,  e poi  di  taf  a , con  fui  lettera  » 
laritta  in  Ronu  ti  *.  Luglio  «yyi.  dedica  il  libre  , o fini  i.  di  qotiU 
Aetmrai  al  gru,  Cardinal  Marette  Carmini,  che  fi,  poi  P,pj  Marcii,  II. 
per  foli  *XII.  giorni  t il  qu*l«  gli  »rea  importo  di  volgarizzargli  f liceo* 
me  al  Csr 0 fece  niedcfimamcntc  volgarizzare  le  O , addotte  di  fo- 

pce.  Dice  il  F/erimentt , cheti  Carmi  ai  efiendo  in  Belga*  Levito  al 
Concilio,  trasferirò  Ar  Trenta  in  quella  città  , venne  più  rotte  a ragio- 
nare in  pubblico  e in  privato  delle  provvifioni  da  farli  in  filate  e profit- 
to del  popolo  Cnfliaao  ; e che  fu  parer  filo  e dell’altro  Legato  del  Men- 
U , dipoi  Giulio  III.  e di  molti  Prelati  , che  fi  facefse  un  libro  voi  «are  Ai 
Rati, marnami  fpitiiuali  per  ufi,  privato  de’laici , e de’pidri  di  famiglia  , 
e ancori  de’  Preti  e Frati  , che  non  imendeano  il  latino  ; ma  che  poi  altra 
non  fe  nc  fece , perchè  il  Concilio  non  ebbe  il  fuo  compimento  in  Bolo- 
gna . Soggiunge  pelò  , che  egli  trovatoli  in  villa  con  l’Arcivefcovo  L«- 
dtviea  Beatedili*  Nuncio  Apuli  oli  co  in  Veneti!  , e Tempre  penfiodo  il 
frutto,  che  da  opera  tale  farebbe  feguito  , egli  fi  mife  a volgarinmre  da 
(anta  trameni  di  Anto  Ageftme  , e di  altri  Dettar,  : i quali  tramami  a lui 
parvero  piò  atti  a indurre  l'uomo  all’amore  e al  timor  di  Dio . Che  in 
più  volte  gli  mandò  a Roma  , e a Gubbio  al  Cardinal  Ceraia,  , il  quale 
non  meno  , che  il  Cardinal  Regitesld»  Pela  , avendogli  uditi  leggere  alla 
faa  menfa  , efortè  il  FUtimentt  a comunicargli  il  popolo  Ciifliano  , fic- 
come  poi  fece . 

Dalla  lettera  } che  RajfarUo  Cmfimcci  prepofe  a!  tomo  ni.  abbiamo  , eie 
Gnlemxio  fu  medie #,  ficcome  a quc’tempi  il  fu  ancora  il  Cardinal  P7«- 
ttn\»  Laure  Vefcovo  di  Mondovì  ; e che  erto  Gaiea\\e  prima  di  c£Tof 
fatto  Vefcovo  di  Aquino  da  Paolo  III.  frequentava  la  Badia  di  Monte- 
cafino  in  tempo,  che  ttaduccva  gli  accennati  trameni  per  comando  dui 
Cardinal  C traini  e degli  altri  ridati,  che  fi  trevisano  in  Bologna, 
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| --  i quali  per  utilità  de’Prcti  e de’Frati  poco  periti  di  lingua  latina  , così 
eiiliut.cl.ii.  determinarono,  perchè  più  facilmente  eoo  quello  ajuto  potè  Aero  tfor- 
, tare  e predicare  nelle  patrochie  . Che  il  Fltrimente  particolarmente 
cercava  i Sermtni  , che  trattavano  d e’ ùntili  et  fiumi  , delle  cpert  di  en- 
* fili  , e che  riprendete»  i vitj . Che  la  lira  fatica  avea/irr»  gmn  frette* 
■ per  luti*  Piteli t , ed  era  fini*  rUtvutn  nlìtgrnmente  , e con  defideri*  , 
dt  tutte  te  per  font  fpiritnnli  : la  qual  cola  avvertendo  il  Cefi  rutti  , fi  era 


pollo  a imitare  il  Fltrimtnte  con  farne  una  nuova  fcelta  \ ma  che  effett- 
uo già  vecchio  , nè  dopo  il  tomo  i al,  potendo  tradurne  altri  , fece  ft«m- 
pare  il  tomo  rv.  ie'Srrmeni  , volgarismi  dal  Padre  Don  Strafine  tit_ 
Firenze  . Gli  Scrittori  delle  cofe  del  C tntili*  di  Trini*  non  ebbero  con- 


icela di  quelli  particolari . . . • .....  .■•<•!  

* * » • • « 

CAPO.  XI 

r •*  ; . • . • 

Dell'  uficio  dì  ferì  ver  lettere.  i 

DEI  Segretario  di  Francesco  Santo  vino  libri  vii. 
con  molte  lettere  di  Principi  , e a Principi  . 
In  Venezia  per  Cornelia  Arrrvabcne  1584.  in  8. 

11  Segretario,  Dialogo  di  Batifta  Guarini,  nel  qua- 
; le  non  folo  fi  tratta  dell’ uficio  del  Segretario  , e 
del  modo  di  compor  lettere.  Ina  fono  fparfi  mol- 
ti concetti,  alla  retorica,  loica,  morale,  e poli- 
tica pertinenti . In  Venezia  preffo  Roberto  Mejetti 
1600.  «4. 

Qui  fono  introdotti  a parlate  di  cofe  iUruttive  quattro  gentiluomini  Ve- 
neziani , Gireltm » Zeni  , Bnfiinn  Veniere  , Jncept  Centrini  , e 
Frnneefe # Mere/ini . MohrandoU  iu  un  luogo  , che  i leffii  , come  tali  , 
, non  fono  atti  a bene  fcrivcrc , uè  a trattar  negoz;  importimi  , s’intendo- 
no i puri  ligi  fi  i ftttnfi , t e e nienti  e fi , e non  i Gietreeenfulti  , degni  di  tal 
nomo,  i quali,  come  vertati  nella  intcriore  giurifprudenza  , ed  efperti 
ancora  nel  diritto  pubblico  , e pieni  di  ottime  cognizioni  , louo  atti  lopra 
gli  altri  a maneggiar  (e  matetie  gravi  , e gli  affari  più  rilevanti:  ciucili, 
benché  in  numero  veramente  non  corritpondano  a gli  altri,  pure  con 


Del  Buon  Segretario  libri  III.  di  Angelo  Ingegneri. 
In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1594.  tn  4* 


i-'Irrgrgnrr i , che  fu  Fenrplene  , e per  quella  e per  altre  fue  opere  chiaro, 
^JccTcà  »l  libro  , nobilmente  stampato  , al  Cardinal  Cititi o AldobrsuAi"i  , 
di  cui  fu  Segretario  : e l’amico  Torquato  Taffo  *con  un  Sonetto  loda  V*u~ 

. oo.a  -H  r*  -mJ.-.ìn  * 
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II  Segretario  di  Torquato  Tallo  . In  Venezia  per  bibuot.cùu. 

Jacopo  Vincenzi  1588.  Parti  il.  in  8. 

— E nel  tomo  ni.  delle  fuc  Opere , ftampate 
• in  Firenze  pag.  159. 

Trattato  del  Segretario  di  Tommafo  Corto  . In 
Napoli  ( per  Coflantino  Vitale ) 1604.  in  8. 

Del  Segretario  di  Panfilo  Perfico  libri  iv.  In  Vene- 
zia per  Damìan  Zenaro  1 620.  in  4. 

Udizione  belli , e da  lui  dedicita  al  Cardinale  Alrffandrr  Orfini  , fratello 
del  Duca  di  Bracciano  , del  quale  il  Ptrfic»  fu  Segretario  in  Firenze  , co- 
me dice  egli  (IcITo  nel  dedicare  al  Cardinal  Ctrl a Ji'MrJiti  il  Di  aio»  a 
della  V rigar  lingua  del  fuo  concittadino  Pirrio  Paltriam , da  me  colloca- 
to di  fopra  nella  dalle  I.  cap.  I. 

L’Idea  del  Segretario  di  Bartolomeo Zucchi  Gentil* 
uomo  di  Monza , città  Imperiale , rapprefentata 
in  un  trattato  dell’ Imitazione , e in  lettere  di  ec* 
cellentiffimi  fcrittori.  In  Venezia  preffo  Pier  Dtifi • 
adii  1614.  Parti  v.  tomi  iL  in  4.  edizione  iv. 

Gun  parte  di  quelle  lettere  fon  prete  da  altre  raccolte  , e qui  in  nuovi  or» 
dilli  e clafli  difpofte  . La  città  di  Moa^a  fu  detta  in  latino  con  più  nomi  , 
il  più  comune  de’quali  e il  più  ricevuto  fi  è Medaetia  . In  Tof e ano  anti- 
co , e anche  in  latinobarbaro  fi  dille  Moneta , e poi  Mon\ay  giuda  la  pro- 
nuncia Lombarda,  fecondo  la  quale  fi  fccilTe  ancora  Aliami  per  AU 
c intuì , Gon\iAca , e poi  Gonzaga  , per  Gonciàca  , di  che  non  ferve 
portar  le  giullificazioni , perchè  fi  parla  di  cofa  chiara . Parimente  in 
gualche  libro  latino  di  Liti*  Gir  aldi  fi  vede  llarapato  jLiraldut  per  Gy- 

« raìdaf  . Taluno  con  finezza  particolare  in  cognizione  di  lingue  , fcritfe 
Frenare,  e altri  Fran\a  alla  Lombarda  per  Francia  : cofa  piacevole  do- 
po Affato  dal  confenfo  mniverfale  il  vero  modo  di  parlare  , e di  fciivcre 
in  quella  lingua*  Nella Baflica  del  Batifta  in  Monza  fi  ferba  la  fuuofa 
Corona  di  ferro  , la  quale  , benché  interamente  fia. tutta  d yoro  , nientedi- 
meno mai  non  fu  detta  aurta  , nè  d 'oro  , ma  (empie  fcrroa  , o del  ferro  da 
un  archi  etto  o lamina  appunto  di  ferro  , la  quale  , formata  di  un  chiodo 
di  quelli  di  Noftro  Signor  Gesù  Crillo  , fi  fiondo  in  giro  nella  parte  in- 
teriore di  effa  C o ona  d 'oro  , da  me  propugnata  con  una  Dijférta\iont 
contro  all’ardire  di  chi  mendicando  lenza  alcuna  verecondia  tutte  le 
occafioni , anche  mercenarie  , di  far  quello , che  non  dovrebbe  , fi  fa  glo- 
ria fimilmcnte  di  opporfi ‘con  pubbliche  llampe  ai  più  venerandi  e fo- 
lcnni  decreti  y promulgati  da  quella  fama  Romana  C biffa  contra  i fuei 
folli  die  i (amenti  in  materia  sì  delicata,  quale  fi  è il  culto  di  reliquie 
della  Patitone  di  Crillo  * e d t'Saati  . La  T>ifferta\ione  fu  efprcflamcnte 
compolla  per  la  facra  C ongrt galene  dc'Riti  , a cui  fu  dedicata  dall’uno 
e dall’altro  numerofo  Clero  , dai  magillrati , e dai  cittadini  di  Monza  9 
.xon  uficj  ancora  in  nome  dcll'Impcrador  Carlo  VI.  benché  gli  uficj , fio» 
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«io  inolili  dove  tran  può  inmrt  l'arbitrio . Indi  col  riti  anifirmt  dì 
Emincetilfimi  Cardinali  , e per  durati  , dipoi  confermato  dai 
femmo  Pontefice  C limimi  XI.  fn  tettitoita  la  detta  Cesene  all’antico 
/no  culto  « veocnxione  . Nel  libro  fi  difende  ancora  il  Zer cti  ( pef 
coi  lode  balla  dire  , ohe  fa  imico  del  Bere»/»  ) come  fi  vedrì  nella  nut- 
ra tdi\iant  conno  a chi  pet  fuoi  fini  particolari  «rota  fa  feri  vere  Tenia 
•fìomachcvtrle  ptofofione  di  iodi  , • difpteiii  , che  vuol  dire  feni» 
fcrupolo  di  mentite . 

Ci  è ancora  il  Segretario,  dialogo  di  Vincenzo  Grami- 
gna, ftampato  in  Firenzeda  Pier  Cecconcelli  i6ao. 
in  i». 

CAPO.  XII 

Lettere  JtaTtdne. 

LEttere  volgari  dr  diver/I  nobiliti  mi  uomini  ed 
eccellentiftimt  ingegni , ferine  in  diverte  mate- 
xie,  Kbro  i.  ( raccolto  da  Paolo  Manuzio)/»  Pi»r- 
già  in  enfia  de  figliuoli  d' Aldo  1541.  « 8. 

Pai/)  dedica  a F iditigt  Battitrici  t)  immiti  Vtmitn  Quelle  liUirt,<tf 
■re  «n  cffniplare  di  Tana  eloquenza  Italiana  . # 

- — Libro  *1.  In  Vinegia  nelle  etife  de' figliuoli  d1  Ad* 
do  1548.  in  S.  . s« 

• Libro  III.  Ivi  1564.  in 

Antonio  Matu^it  fratello  di  Pati»  dedicando  il  prefente libro  iL  a Paola 
T rana , afferma  di  aver  con' gran  fatica  feelte  quelle  Ltittre  , e di  man- 
darle in  luce  » couturi  ut  itili  , acciaccai  qui  lei  , eh  nate  peffint  fcrivara 
in  laiimt,  ttn  t' tfrrnpia  di  tanti  voltili  ingigli  (trinane  Jtctuduli  •(- 
attriti,!  lira  ttncttti  in  volgati,*  ^ntlli,cit  pifftggint  la  lingua  Rimana, 
P acumpagnint  un  ftttfia  . Vi  »’ / altra  tdi\icrn  di  Ititi  a r.dtl  *5*0. 

Lettetedidiverfrcccellentiflìmi  uomini, raccoltela  Lo- 
do  vico  Dolce  ) In  Vinegiat  prefio  il  Giolito  1 $54- ,a  8. 
Delle  Lettere  di  xm.  uomini  illuftri  fraccolteda 
Dionigi  Atanagi ) libri  xm.'  In  Roma  per  Vale * 
rio  Dorico  1554.  i*  edizione  1. 

JL"’  Atanagi  , che  fn  dà  Cagli , e tittadim  Rimani , Come  dice  il  Breve  di 
Giulio  III.  pollo  in  principio,  dedica  il  libro  al  Cardinal  d’Urbioo  Gru- 
fi» dilla  Riviri . Qlamiatijla  Palatini ntl  fuo  libro  del  modo  di  ((rivira 
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ntate  V Attinti  con  ©/>«/*«* **/>#»',  eoo  Teè/iw  */««*,  e con  altri  RjaiOT.Ci-U. 

pentì  ili  cifre  ■ A quella  «Unione  dell’  A tingi  I*  infame  ^nl 

ti.  fece  le  fue  «.Celie  , e del  Pari  indegne  n«e , col  t.tolo  d» 

more  da  me  raromeutate . I,e  incdcfinie  £#»«er»  pia  , ndojre  a libr.  *v. 

furono  rifUmp.ee  in  V.^ii  Ai  *’•**<• 

I5«0.  in  mm , e dedicare  a Tommifr  Mi-m  Mareitfe  dt  Cijilmig- 

. Manca  .il  nome  dell’ autor  della  lettera  dedicatoria  , day  io  Ve- 

nenia  ai  vU.  di  Giugno  ijjd.  ma  quelli  è il  XafnUi-  perche  vi  nomina 
i Cuoi  promeili  C emenlarj  dilli  /tigni  /tilt ili . Il  Poetateti  ue  fece  al- 
tra ediiioue  in  libri  «vai.  che  è la  più  copiofa  di  tutte , m Viaegiapef 
Giorgio  c stilli  1565.  in  Ottavo  : e re  n’è  anche  un’altra,  ivi  pur  Utia 
<!a  £ i ammiri  a Boritili  157^  «U  ottavi , 


Nuova /celta  di  lettere  di  diverfinobiliflìmi  uomini  io 
di  verfe  materie  li  bri  i v.Jcon  un  di/corfo  della  co- 
modità dello  Icrivere  di  Bernardino  Pino  da  Cagli  • 
Jn  Vinegin  1574.  in  8.  [ernia  fiampatore . 

L’ infegna  Idi  Rum  armata  conia  Lupi , .che  allatta  Retiti»  e Rem  . 

t 

Lettere  di  Principi , le  quali  ,ofi  ferirono  da  Principi , 
oa  Principi , o ragionano  di  Principi , libro  primo 
nuovamente  mandatoin  luce  da  Girolamo  Rufcelli. 
Airillu/lriflimoe  Reverendiflimo  Cardinal  Carlo 
Borromeo.  In  Venezia  prejjo  Giordano  Zilftti  alje~ 
gno  della  J Iella  1561.  in  4.  edizione  1. 


21  Rufcelli  nella  dedicatoria  a fan  Citi» difeorre  del  fuo  volgariliamenTe 
della  Geografie  di  T clommeo  , pubblicato  1’ anno  paffato  1561.  in  rtae- 
^ia  freftoViireifie  Valp-ifi-io  quarte.,  e il»  lui  dedicato  ali  Jmpeiador 
Vrr-dinidel.  Qui  non  fari  foifc  mal  fatto  il  notate  alenante  cote  intorno 
alle  varie  edizioni  del  corpo  di  quelle  Lettere  da'  Principi  . Lai  lettera 
a di  quello  liò’t , o roane  i.  è fcritta  al  Pontefice  Leva X.  dal  Cardinal 
èie, un  di  Vi.  , e P ultima  * di  iunii,  p.redliga  a Vieecengi»  Gei- 
■gigi  Prmr  di  Barletta.  Dopo  mortori  «tafieili  , nòie  frgucnn  ediyem 
-di  quelle  Lettere  , grt  tutte  feritte  lopra  negozj  importanti , non  lenta 
-molta  ingrafitudlncfu  tolto  vi»  dal  fronti fpixto  il  iene  di  lui , che  ne  tu 
il, prime  raccoglitore  , ficcomeegli  allerta  parimente  nel  corpo  della  let- 
tera a fan  Carlo  . In  oltre  fi  pafsò  nelle  fedenti  edizioni  a turbati  or  di- 
ne delle  Lettere  , da  lui  tenuto  in  quella  prima  , e fua  propria  , nella  qua- 
le perciò  niuno , fuor  di  lui  fole  , avea  ragion  di, poi  mano  . Ora  profeguta- 
. ano  a.  difpoirc  1 Wf^i ni  di  quello , t degli  ,eml  • 

— Tomo  -r.  In  Venezia  Per  Giordano  ZilftLi  2564. 
in  4.  edizione  l-I. 

ili  Zi  letti  nella  prffa\ietit  avvertile*  P Utilità  principale  di  quelle  lettere 
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timer.  Cl.lt  per  la  tifai  li  in  Jill'ìfiirti  , qui  me/te  pii  Viri  t pii  filari  , ehi  ma 
fiat  mi  G invio , i nel  Gui  et  uriti  no  , « in  altri  molli  {trituri  Ai'timpi 
no/lri . Soggiunge  il  Ziltlli  , che  le  prefemi  lettere  fi  firn  avmtt  la  m af- 
fi or  parti  pripric  / tiri  cri  finiti  • c dice  bene,  perche  io  ne  ho  trova- 
re parecchie  in  un  Krfiflra  del  Signor  Marcirft  Capponi  , traferitto  da  pcr- 
fona  accurata  in  Affifi , e in  Ptrupia  nel  i S7S-  e « S 7*-  dagli  ori  finali  Ai 
propria  marni  dii Sanfa  fegretario  di  C/rmmtt  VII.  e da  copie  , dettate 
da  Jacopo  Sai  vi  a ti  , cognato  di  Lton  X.  < paffete  in  mano  di  Trifia 
Biadi  tT Affi  fi  , fegretario  della  cifra  , e rinomato  per  entro  gli  fcritti  d*" 
uomini  illuftri . Segue  la  dedicatoria  del  Rafttlli  a lan  Carlo  con  le  note 
qui  e li  fparfe  di  carattere  tinJo  per  entro  il  corpo  del  libro  , che  è di 
torfivi  , come  nell'antecedente  prima  iUfimi  . La  lettera  i.  è del 
Cardinal  Brfjartont  a Crifloforo  Mero  Doge  di  Vcnclia  , e finifce  eoa 
quella  del  P»<  tilafa . 

Tomo  i.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1570. 

in  4.  edizione  ni. 

Con  la  prefuiionc  del  Ziletti  , con  la  lettera  del  Rufcelli  a un  Carlo  , e in 
principio  con  una  tavola  d Attorni  di  quelli , che  fcrivono  , e a quali  fono 
Jcritte  le  prefenti  Littore  , e con  un  jommario  di  quello  , che  in  lor  fi  con* 
tiene  . La  lettera  r.  è quella  del  Cardinal  Bojfarione  al  Doge  Crifloforo 
Moro  . Il  Ziletti  dichiara  di  non  avere  aggiunto  nulla  a quanto  dava  nel- 
la edizione  1.  Finifce  con  un  difeorfo  anonimo  fopfa  la vita  ÒTAugufle  . 
prefo  dai  libro  i.  dell*  Iftoria  di  T agito  • 

~ — Tomoi.  In  Venera  per  Fraocefco  Toldi  i sii- in  4. 

Edizione  Umile  all’  antecedente  eoo  la  lettera  del  RuftoUi  a fan  Carli  Ai 
carattere  andò , e con  tutto  il  rimanente  del  libro  , comprefevi  anche  le 
aste.  Ai  tir  fot.  . | [ • n'i' 

— Tomo  1.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1581. 
,n  4-  

■ t • li 

li  fletti  dedica  il  libro  a Carlo  Emanuel  Dotta  di Savoja  y lenta  la  lette- 
ra del  RuftoUi  a lan  Carle  , e lenta  il  jommario  in  principio  , il  quale  in 
quella  c nelle  Tegnenti  edizioni  « ridotto  in  ciafcun  tomo  a femplice  e pu- 
ro india  de*  nomi  , e cou  le  nolo  per  entro  il  torpe  del  libro  di  carattere 
tondo  . Comincia  dalla  lettera  del  Saldane  di  Babilonia  al  Re  di  Cipri , e 
finifce  con  una  di  (Urtiamo  Moiri  a Marcantonio  Mi t bolo . 

é 

• — Tomoli.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti:  15  75. 
in  4.  ferina  prefazione , Jommario , e note. 

Il  Z 'lotti  lo  dedica  a Emanutl  Filiberto  Duca  di  Savoja  . Comincia  dauna. 
lettera  di  Lorenzo  de' Medici  alla  Signoria  di  Firenze  , e finifce  con  altra 
di  G traiamo  Diodo  a Marcantoni a Barbar 0 Bailo  io  Collant  inopo  li  9 fo“ 

Pr»  Tarmata  de*  Turchi  9 rotta  da*  Crifiiani  nel  1571.  . > 

To- 
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' — Tomo  II.  In  Venezia  per  Francefco  Ziletti  1575,'aiIibr.cL.n 

5 in  4.  • *.♦'  • • ; ’ 

W Libro  comincia  da  una  lettera  di  LUt.ut  Cattiff.  Vefcoro  di  a 

Prancefcol.  Re  di  Francia  , e fiiiifcecon  una  di  G iatnbatifla  Sant*  al 
Duca  AhffanJ'c  de’  ittici  . Nel  retto  è fiorile  all'rntecedeate  . , 

— Tomo  il.  In  Venezia  prefjo  Giordano  Ziletti 
1581.  in  4.  fimile  all'antecedente. 

Tomo  III.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1577. 
in  4. 

T > ■ 

Comincia  dalla  lettera  i.  di  Lcrt.^t  de’  Mutici  alla  Signoria  di  Firenre  ; 
c finifcc  con  quella  del  Di/do  al  Barbaro  , 


•—  Tomo  ili.  In  Venezia  per  Giordano  Zìlettì  1577. 

4- 

Con  la  dedicatoria  del  Ziletti  a Luigi  Michel*.  Comincia  da  lettere  v. 
fcritte  da  Urpìtto  , cioè  Orviete  , nel  1518.  a Paole  Cnfcenzio  Nuncio 
Apoflolico  pretto  Omette  di  Lautrec  Generale  de’Francefi  in  Napoli  , do- 
poli  liberazione  del  Pontefice  Clemente  VII.  attediato  in  Cartel  Santan- 
gelo  . Fioifce  con  una  di  Antonie  Tiepolo , fcritta  da  Coftantinopoli  a 
Sctpton  Cojìan\e . Poi  fegue  la  Reiezione  di  Gabrio  Strbelion e della 
.-prefa  <iTijni6,  dedicata  da  Orarie  Tef eternila  a Giamommafo  C e/la  aio 
Colonnello  de*  Veneziani  , e Governatore  della  nuova  Fortezza  di 
*r %*Orfu\  r . «•**., % 4i 
. sj  -,  ; »lw  - -i 4 . » À 1 , . . a J • 

— Tomo  ili.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti  1581. 
in  4. 

••  T.  »»*.-.-•  • t - * * ..  i . . 

Dedicato a \ Luigi  Michele.  Comincia  da  una  lettera  del  Prete/anni  a C\e» 
mente  VII.  e finite  con  altra  di  Ago  fine  V alierò  Vefcovo  di  Verona  a un 
a n *****  . * corpo di  quelle  Lettere  , a cui  manca  una  tavola  copiofa 
delle  materie,  non  fi  trova  in  alcuna  di  tante  edizioni^tutto  inliemc  ftam- 
pato  in  un  anno,  fuorché  in  quella  ultima  del  15 Si.  e perciò  chi  le  cita  , 

» r "//•*  C . ” «^piaccia  Tempre  di  efprimerne  P edizione  . 

XRnfca  $ , primo  raccoglitore  , neH’ctter  fuo  , fu  benemerito  della  lette- 
ratura Italiana  per  tante  opere , che  mife  alle  (lampe  ; laonde  farebbe 
deeno  di  molta  lode  chi,  di  tutte  bene  illruito  , ne  formattie  una  piena  » 
e ben  ragionata  ricognizione.  Marcantonio  Foppa  nella  prefazione  al 
JJiajogo  di  Torquato  Tuffo  , intitolato  il  Mi munto  , in  cui  tratta  della 
Me  Uzza  ^ parla  con  poca  (lima  del  Ruf celli  , mifuaando  il  merito  fu o Opere  pofltrne 
a Rimano  , e da  qualche  piccola  fua  raccolta  , di  brevi  note  fornita  tomo  i.pag.i^t, 
{ cole  nientedimeno  , che  hanno  il  lor  pregio  ) onde  il  Foppa  mollra  di 

are.Crfi'a>C/  I**9*  in  te  Dialogo  noo  abbia  feriamone  intro- 
dotto )\  Ru  rali,  a parlare  con  que|  Ma  r#j#  # anchc  fcilI*  U 

ue  particolari  obbligatrom  al  Rufeelli  , gii  allora  pattato  di  quella  vita, 

non 
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MI.  r * 


r‘t  «7. 


3f£  Della  Eloc^ueaza 

z:J:  s • - «-«•  ■ Epo.^ 
p»'d,sLp^ZV:,.Vd  i[  FrZ  J ìu“,ni  jl  fuo  l,u° 

£ v^nssrs  ffliss 

^"oU  /nnt^ ir^^Ui f ‘ ^ “* 

Af'f#  # c 3i  Gioiamo  fjJeri  V n C ^"a*1  ?e  k"°  m°*ec  del  limolo  *?»*- 
C.'d'.r.  i„  tcn'pVc^i,,  .r""'5^*  **»■*  del  Cardinal  Luigi 
Segretario  % que^o  'folca  ennf  • r**  C^C.n<*°  ,n  2ran  Pr*g»o  I*  uficio  del 
«itti  , t per  cloiiofa  iflinto  A c*  Vj  entuomÌni  > * quali  con  la  lor», 
quentemente  {ali vano  \.r  * f '{non , ^ proprio  di  qnt’ tempi,  fre* 

altro  GitcUmc  Nari  „°KI  l*  * /*/r  ' C'  ’ ^rSri  i diverto  da  un 
rado  va  , fu  poi  c/ncnl  “°  P'“  , L'  di  M^icint  nello  Studio  di 

fieni  fatine  fi  ouetto'n'n  a cattedrale  di  ciuciti!.  Le  Lettere  e AM- 

®-  BentriJ,,  ^«Irt  ”"*  ’ ?°Pa  !?'  m0rt0  ? r‘uono  * ««'«  Marne 
in  tette,.  . c 'il™P,rc  »•  PtJevt  per  Seme m Gti.g.tmi  BCJ 

lì.\;,n,  A,lc7.  'i’ì U v-V"1  Ap,ì’iU,  *’  Crèfiitti  per  la  , de- 
coloro che  fr  ri  le.  J>  ‘ * re-**  > ®P»r*  *<“2g'«  «Ila  notiti»  di 

0"/’!  l'*1  f*e~6.t.  Concilio . Nel  £ne  poi  fi  trova  un» 

“Xrz'jn  A,r;,v"  • tim  *,jf  "ir*  »“  ictrpo , che  ;r 

catrnare  • • d M U»7  *,fPtn'*  » «i  •‘«ne  per  fermo  , che  non  potete 

maggior  ventura  . (e  fi  fr«-»r«-  ; r.._:  /»  _'  *s*onamtee . Ma  farebbe 
rum  mtatoreb 
lì  . fu 


autore 


^ UBrO 
tilt. pai.  400. 


ntura  fé  f,  "V  • acT  ' * ornonameee . Ma  farebbe 

ab  1 /inm  nella  I rr  * “J51  1 da  lui  chiamati  , Re - 

»,  d7/j.;;S  ìLvì;?;;'".  »**.  »««■ 

A nmótM7i§ni  fopra  1 j»  ‘ A , n 2 dello  f e ancora  delle 

W*»'»*  Ai*e /«alche  altra  coft  dd'^r'.’  <,'He  9uali  P”'«A  P»' • « 

L nnmP nVT  t GarPcro  Contarmi.  ( lc  dut 
fimo  t Tri  f°n  Gabr,c  lo  ’ Ia'*n*al  Vefcovo  Fio- 
pffle  w ^^3  Vlttoria  Colonna,  Ma rehefa  di 
ccicara)  /*  Fnrn^pcr  Lorenzo  Torre  mino  1558.//,  8. 

Lite.  ,|.  /<Jt/  oJKlto  VtoT&AJ  e'/W  uCn*'l  èM**?  ’’ 

,,  , r.r è « • 1 911  V ,*  d*1  , frotta  da  Monfivnor  della. 

«♦.  *.  Cd,?.  ,1.  te/è,  un’altra  pure  te, -.e  , comporta  da  ANcre/l  B. 

Sae  * P"/*  f“‘ J L"""  • * ben  ffreihT,  cTe  C 


Lcrrere  di  divertì  a Virello  Vitelli  ( raccolte  da  Lelio 
barano  In  Firme  per  Lorenzo  Torrenùno  1 5 S , . 8 . 

Lct- 
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Vrtfi%  ££ z\*%x"i!:*7a  pr* v- 

Inquefta  nobile  imprelfione  lì  veggono  ìt  carri-  ^ 
facce,  cofa  non  comune  in  que’^rmoi  h™ la  na™er,,e  entrambe  le 
“«  fi»  "el  «5.7-  AU.  i„  e ’i,  f Ù > «- 

cominciato  Umilmente  a numerarle  c r B“elta  bevano  gft 
quello  romo  di  Ueura  delX^i Vr  ' . ‘'"ì  Fi,  fe8uitlti  - A 
llll.  in  cui  li  narra  , qualmente .W«W??^“,e6ee  PT 
cntore  teflamentario  del  Cardinale  infiemeV  r^  , F*V  » come  efe- 
tiloomo  Venexiano,  avendo  "(pollo  é?L ?"  7”  ^n' 

la  fua  ultima  veltni  di  dare  -.fi-  n JVcrf  Special  commilTione  per  • 

»e»ee«  firn,,,  ferie, 0 , elio  Ponre'-e.’  i a * Jf  "*<•’» 

privativa  per  lo  fpaiio  di  i»  .n,c  ce  gl>  concede  il  privilegio  della 

Valeri,  D.Pr/r  ded  c °,  MéSZJuif  ^ F"'A  contfaCittori . 
e Cornarli^  di  anta  Ch'^a  il  ró  * ^''  n 

pag.  26?.  ai  a di  Limilo  dd  . tomo  i dove  il  Btmi,  nel  libro  vii. 

(lampare  1’  opera  d.Ua  ‘input  v^rT^L  l‘  1W  djtl  * 

quel  medelimo  anno  fantoevli  (l  Jl  , ’ * r“e  P’,1‘  * chf  in 

me  ut,  VII.  a cui  lcavea  deliJl.  ra  *“f!r,a,e  ,n  K,ma  »•  P»P*  C/r- 
ne  i.  di  dette  Pref.  f,è™‘"  Pi  tIu'  [i  confermi , che  l’ rmprellio- 
e in  tal  anno  fatta  con  Patisco»  dì Tt,,“'n°  i <**  me  riferita, 

Vr.la,,,  ma  f.mpl.eefainiji^dei  ££’*%  &f'T' 

nel  libro  xi.  del  volume  o temo  1 1 1 F che  a lai  fcrive  più  lettere 

tedubbiofo  in  dar  quella  editione  ofr  ?“*i!“P11V*,VÌr<ÌÌ  lu,T,ea  chi  flet* 

Guai, trut\i  nqn  p iofc  bui  iu  Remi P '.  ‘""‘“‘  At  tutte  . Il  comniifsario 
U„  J.lB.mU  i nhri  umi  i, He 

in  diverfo  modo  da  quella  prima  di  Rei?  'i  edmoni  , ordinate 

non  fu  mai  riftampau.  P ' > '*  I”1'  > «""e  fin  e gin,,  , 

Letcerer  ">!««**  i-riibfixii.con  unrefiduo 

< l ? °f  • PrCcfi  da  a edlzlone  di  Roma^  In  Vinegia 
( per Guahtero  Scotto ) 1552  g * 

-Voliime  li.  (libri  XII.;  In  Vì'negie  ed  Mente  del 
Guelrerazv  prejfo  i figliuoli  dì  Aldo  1550.  ini  ? 

SSSS 

fiameat.ilBeli,  irrito  inG.me  col  Qui, ini  nel  Te- 

v V.ine&‘a  (f*r  G “ditterò  Scotto  ) 1 5 5 1.  in  8. 

Volume  ni.  flibrixnj  /«  Vinegia  (pretto  Guai- 
riero  Scotto,  che  lo  dedica  al  Cardinal  Giulio  della  Ro. 
wre)  1551.  ,«8. 

Vo- 
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riBLior.cL.ii. — Volume  iv.  ( Parte  j.  folamente  ) In  Vìnegi* 
preffo  Gualtiero  Scotto  ( che  lo  dedica  a Lifabitta  Qtii- 
. rina)  1551.  in  8. 

La  Parte  il.  con  alcune  delle  ultime  lettere  antecedenti  , nere  ? del  Bembo, 
ed  è indegna  di  efftr  fu*  , c di  qualunque  perfona  onefta  : ni  fen^a  gra- 
ve ingiuria  gli  fi  può  attribuire  con  tra  [*  ultima  fua  voltata  $ benché  I» 
Scolte  , o altri,  nella  prefittone  ( tralafciata  però  da  Francesco  Sanfovine 
nell'altra  fu.t  edizione  ) cerchi  finitamente  di  darle  qualche  onefio  co- 
lore , che  propriamente  può  dirfi  JEtbiopcm  lavare  . 

1 L’edizione  di  quelli  tomi  1 v.  fu  poi  rinnovata  a parte 
dal  Sanfovino , il  qual  vi  premile  una  Tua  Vita  del 
Bembo.  In  Venezia  preffo  lui (Ìe/Jo  1560.  in  8. 

2 Altra  edizione, fimile  a queftadcl54tf/ot’/»o)parimen- 
te  fu  fatta  in  Venezia  da  Girolamo  Scotto  1 5 6 2.  in  8 . 

3 Altra  fimile  ne  dìedeComin  da  Trino. In  Venezia  1564. 
in  8. 

4 E finalmente  altra  fimile  Gualtiero  Scotto.  In  Vene- 
zia 1575.  in 8. 

Quella  ultima  editione  dello  Tatti  fi  cita  dall’  Accademia  della  Crufcs  net 
Vocabolario',  ma  però  il  Montemerle  con  fornata  prudenti  ne’ Tuoi-  //- 
Ir/  ut.  di  7«/V««r  non  annnife  altre  Intere  del  Benobe,  fuorché 

quelle  de’  due  primi  volumi  , perchè  quefii  due  foli  , 9 non  altri  , erano 
legittimamente  ufeiti  in  luce  a tenore  dell’  ultima  di  ('poliziotte  del  Bea r- 
ho,  e da  lui  riconofciute  perfue  proprie  nel  Tefìamento  , e come  filo  t 
raccomandare  cWcfole,  perchè  fi  fhmpa fiero  , ai  due  fuoi  Commi/arj  , 
Quiriti tGuaitervxx*  , a’ quali  il  Ferrai  sella  dedicatoria  delle  Profe 
al  Duca  Cofimo  perciò  diede  il  titolo  di  fedeli  dell'ultima  fua  volènti  e fe- 
di tori  . Le  altre  lettere  del  Bembo  f indi  flampate  in  Milano  nel  1554.  e 
in  Breftia  , o Buffa  , come  dice  la  data  , nel  1 j 63.  non  furono  mai  dal 
Bembo  riconofciute  per  fuc  : nè  da*  fuoi  Commlffar/  ed  efecutori  fedeli  > 
come  gli  chiama  il  Varchi , nè  elle  per  legittime  fi  debbono  a verun 
patto  riconofeere  da  perfone  onorate  : e perciò  nè  pure  fi  doveino  in 
effe  con  licercamenri  troppo  affettati  chiaramente  fpiegare  tante  cofe  ofeu- 
re  , e degne  dell’ oblivione  y in  cui  fe  ne  davano  , conte  indegne  di  tff- 
fcr  fapute  dopo  tanti  anni  da  perfone  di  buon  cofiutne . Delle  fegueuti  ul- 
time lettere  ciò  non  fi  dice  , per  efier  «refe  da  carte  originali . Monfignor 
Morto  Girolamo  Vida  Crcmonefc  , Vcfcovo  d*  Alba  « fece  una  pie- 
na edizione  di  tutte  lo  fue  Poe  fio  latine  in  Cremona  preffo  Giovanni 
Mu\ìo  e Bernardino  lacchila  nel  x 5 50.  in  aitavo  , dichiarando  effer  elle 
tutte  fue  prottrie  5 malealtre,  non  comprefe  in  quello  volume  y volle  y 
cheli  tencficro  per  adulterine : c lo  efprefle  con  quelle  afiei.ive  e decre- 
torie  parole  infine  del  libro:  Si  quid  forti  pr  eterea  ulto  UNQUAM 
tempore  adje/ium  fuori t , ADULTERINUM  tonfete  , ab  aliquo  aut 
MALIGNO  , aut  in  re  aliena  nimit  offeiefo ac  diligente  « AJD1NVEN- 

TUM. 
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TUM  . Ora  dopo  una  tal  dichiarazione  del  Vida , chi  fari  mai  sì  temerà*' 
rio  di  attribuire  per  fona  a quello  degno  Prelato  una  Eg'oga  latina 
pafiorate  fopia  la  morte  di  Giulio  II.  in  nome  fuo  dedicata  al  Cardinale 
Li  •nardo  della  Rovere  Vcfcovo  Agennenfe  in  forma  quarta  , e (en\a  lue - 
got  nè  aneto  , benché  fi  riconofca  flaropata  in  Rema  da  J accpo  biacchi  § > 
Sotto  nome  del  rinomato  Monfignore  Olfienic  ufeirono  al  fuo  tempo 
alcuni  fogli  dì  pagine  19.  con  quello  titolo  : Dijfertatio  Luca  Hol fieni i 
in  libtllum  C briftcpberi  Rene  enti  ad  fantìijfimum  Dominum  nofirvm  Ur - 
kanum  Viti.  Roma  ex  typii  Vaticanit  1640.  fuperio’um  permijfu  in 
quarto.  L*  allumo  è di  provare  , che  gli  Ambafciadori  , ì quali  ne*  luo- 
ghi del  Principe  , a cui  fono  mandati , commettono  fcelleraggini  , non 
pollano  elTer  puniti  dal  Principe  llclTo  , come  gli  alni)  il  che  Toltene?» 
il  Ronconi  . Quelli  fogli  nel  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina  fi  di- 
cono elTcre  impoltura  larvati  ntbulonif , Ma  farebbe  cofa  molto  curio- 
fa  , che  rifiampandofi  tutte  in  un  corpo  le  opere  dell1  Olflenie  , vi  fi 
meteerte  ancor  quella  per  fua  , e che  Umilmente  in  quelle  del  Cardinal 
Nerit  s' inferirle  la  finta  Palinodia  , la  quale  , come  fua  propria  , fi  vi- 
de fparfa  da'  Tuoi  malevoli  , ma  da  lui  rifiutata  . Quello  difcorfo  in  favore 
del  Vida  , dell’  Olfienie  , e del  Norie  y cammina  ugualmente  in  favore 
del  Bembo  , dappoiché  fi  trova  nel  fuo  Tefiamento , citato  nel  Breve  di 
Paolo  III.  aver  lui  nominatamente  efprerte  a’fuoi  Commi  (far j le  opere 
fue  , le  quali  intendeva  , che  fi  dettero  in  luce  , ovvero  che  fi  rillampaf- 
fcro  , ficcome  realmente  cominciò  a farfi  in  Roma  pretto  il  Dorico  , e 
in  Venezia  predo  il  Manuzio  conia  privativa  del  Breve  ài  Paolo  III. 
Nè  al  certo  , a parer  mio  , lenza  gravilfimo  oltraggio  , a lui  fi  polTono  at- 
tribuire componimenti  o latini  , o volgari  , diverfi  da  quelli  » e per  fen- 
timcnto  di  tutte  le  perfone  onorate  , fcandalofi  , e obbiobriofi  al  fuo  gra- 
do , e di  natura  loro  in  ogni  luogo  e tempo  biafimevoli  per  diritto  di  le- 
gale e Crilliana  onoffÀ  , che  è chiamata  / anta  dal  Tajfo  : f anta  one/là  : 
e qui  àx' particolari  ne  rimane  ancora  violato  iìjut  gemi um  . Qualche  fi- 
mil  cofa  dirò  altrove  del  Petrarca  , del  Cafa  , del  $*nna\ar9  9 c del 
Triffino  . Debbo  parimente  avvertire  , che  in  regola  non  foìo  di  buona 
morale  Cr  fiiana , ma  civili  ancora  , lecofe  malvagie  , e in  un  Iccolo 
corrotto  eziandio  vere,  nu  poi  guittamente  fc-pellitc  9 non  fi  d.eono  con 
reo  pietello  di  fare  edizioni  compite  ( ma  fcaiidalofc  ) rimetter  fuora 
per  buone  in  tempo  migliore,  e in  onta  ed  infamiadi  chi  non  è in 
illato  , nè  in  luogo  di  poter  parlare  , c che  , fc  ci  forte  , abortirebbe  in 
vederle  a sè  attribuite  , dovendo  con  ncccrtario  pentimento  arioffirne 
chi  vuol  falvarfi  , mentre  le  colpe  nel  fupremo  tribunale  non  fi  xiimtto- 
110  per  altra  via,  che  per  quella.  Simili  fiampe  , dalle  quali  non  ne 
nafee  mai  bene,  ma  Tempre  danno  e pregiudicio  alla  religione,  nonché 
al  decoro  d*  intera  e illullre  nazione  , fervono,  condifgutto  de*  buoni  , 
a dar  corpo  alle  male  voci  degli  Eretici  , gii!  fparfe  in  libri  , pur  t.oppo 
noti  a chi  ha  feofo  di  lcggeie  per  ifiruirfi  nel  bene,  c per  avere  in  or- 
rore ilmale,  e il  pericolo  di  corruttela  ne*  nollii  Cattolici  , potendoli 
qui  molto  a propofito  dimandate  con  Giovanni  fareiberienfe  , Vcfcovo 
infigne  , nel  libro  1»  del  fuo  Palieraiico  in  fine  del  capo  vxn.  ne  rape  qui 
neqmniam  fovet  , eflmo  bonut  ? Perciò  non  par  degno  di  feufa  chi  fret- 
tolofamente  corfe  il  primo  a dar  pronta  approvazione  per  la  Aanipa  di 
cofe  tali , nè  chi  maliziofamente  la  efiorfe . Ma  ora  non  clfcndoci  altro 
rimedio  , che  quello  , il  quale  dirò  più  avanti , quello  fia  detto  per  una 
tal  quale  difefa  dell’  oner  pubblico , Ja  cui  falvczza  dee  premere  a ogni 

galantuomo.  . t . . 

Nuo- 
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muoT.cuL  N uove  lettere  famigliar!  di  Pietro  Bembo  a Giammat- 
teofuo nipote  (pubblicate  daFrancefco  Sanfovino, 
che  le  dedica  a Guidubaldo  della  Rovere  Duca  d' 
Urbino ) In V eneya  per  Frantefco  Rampa^etto  1564. 
in  8. 

Delle  Lettere  di  di  verfi  Re  e Principi,  Cardinali  e al- 
tri  uomini  dotti,  fcritte  al  Bembo,  primovolume 
f libri  v.  folamente  ) In  Venezia  per  Francefco  San  Co . 
vino  1560.  in  8. 

Lettere  di  Bernardo  Taffo  ( con  gli  argomenti  a ciafcu- 
na  lettera;  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 56 1.  ini. Par* 
te  I.  edizione  il. 

Parte  II.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1575.  in  8.  col 
ritratto  del  T affo  in  principio . 

V-./on°  »lrre  editioni , del  Ghlitt , del  V‘h’<F > e di  Frmutrfi,  Liete. 

Delle  Lettere  familiari  di  Torquato  Taffo  libro  I.  fé  il.) 
In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1588.  in 4. 

Ilf"®*  promette  il  libro  ili.  di  Ltlttrt  putiti*  , o difettati , noe- 
fle  fù  ««no  «feite  i-  ."oo  uv.nti  in  V.*,Xi.  * di  Giulia  y*<Té- 

Itm  htr*j»  in  Ftrrmra  inficine  co*  Dific'/i  J.lPA'U  pulii*  . Si  Grufa  il 
rieiare*  di  non  avervi  melse  le  J.x.  , perchè  non  vi  erano  ; e promette 
di  darle  in  altra  ediiione  , la  quale  poi  non  fece. 

— Lettere  (familiari  ) non  più  ftampate  (meffein 
luce  da  Giulio  Segni  ; In  Bologna  per  Bartolommeo 
Cocbi  1616.  in  4. 

— Lettere  familiari  non  più  ftampate  (meffein  luce 
da  AntonioCoftantini)  con  un  Dialogo  dell’ Imprefet 
del  quale  in  effe  Lettere  fi  fa  menzione  . In  Pra- 
ga per  T obia  Leopoldi  1617.  in  4. 

Quelle  due  v/rime  tJixUnì  non  hanno  che  fare  l’una  con  l’altra,  fenon  in 
quanto  vi  è replicata  qualche  lettera  • cagione  dell*  aver  l'autore  di 
quella  di  P'aga  ignorata  nella  Tua  a faenza  l'  altra  di  Bologna  , nella  qua- 
le  pag.89.  fi  trovala  lettera  a Soipion  Go*\aga  . che  in  quella  di  Praga 
è in  primo  luogo  . L'  edizione  I.  di  Bologna  fu  dedicata  a F ordinandi 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  da  Giulio  Sogni  Bolognefc  , amico  del  TaJfo% 
il  qual  Sogni  dice>  che  le  Dottoro , in  quella  Tua  edizione  compre fc,  furo** 

rac« 
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raccolte  in  buona  parpe  da  Antonio  Caftan: ini  , altro  grande  amico  del  "bTbuotTclTÌT 
T atf 9 . Ciafcuna  edizione  ha  in  principio  un  Indico  di  quelli,  ai  quali 
le  lettere  fono  ferie  te  : ma  in  quella  di  Bel  gna  non  ve  n’è  alcuna  , che 
lia  fcritra  al  Cojìantini  ; ladove  in  quella  di  Fraga  ve  ne  fono  cxcvt. 

Quello  bilia  a farci  comprendere  , che  l*  autore  della  edizione  di  Pr<r- 
ga  , dedicata  in  nome  dell*  Abitato  al  Principe  elmoral  Palatino  Voi - 
fottio  Guglielmo  t fu  il  Coftantin*  , che  prefe  tal  nome  dall*  Accadimi* 
degli  Olimpici  di  Vicenda  , in  cui  egli  era  aggregato  ; e il  quale  appunto 
in  quell*  annoflelTo  1617.  ritrovavi!!  in  Praga  , feditovi  da  Ferdinando 
Duca  di  Mantova  , come  fuo  Segretario  , col  titolo  di  Configlieli  a trac* 
tare  affari  importanti  con  1*  Imperador  Ferdinando  II.  allo  fcriver  del 
Foftp a nella  prefazione  al  C oft amino  , dialogo  della  Clemenza  , nel  to- 
mo 1.  delle  opere  pollumc  del  TaJJo  . Tutte  quelle  Lettere  Hanno  con  le 
altre  del  Taffo  nel  tomo  v.  delle  opere  fue  dell*  ultima  edizione  di  Fi* 
ronzo  . A me  però  molto  più  comodo  riefee  ave'le  a parte,  benché  len- 
za indici  di  materie  , e lenza  numeri  alle  Lettere  , oltre  all*  cITere  an- 
cora le  ferirte  a una  fot a perfoma  , quafi  tutte  feguentemente  regi  (Ira  re 
alla  fila  , di  rado  lipetcndofi  il  nome  dopo  la  prima  volta  , o fiammetten- 
dovifi  lettere  d»  altri  ; ma  quali  fempre  dicendoli  , mi  medefime  , e in 
tal  guifa  obbligandoli  il  lettore  con  fuo  difagioa  tornar  lene  in  dietro 
per  molte  carte  a cercare  qual  (ia  il  nome  di  quel  noe  de  fimo  , frequente- 
mente notato  : e cosi  veggo  farfi  anche  in  quelle  dello  Speroni  II  povero  Fmg%\\\.\.edl  tg, 
Tajfo  in  una  di  quelle  fue  Lettere  confidentemente  partecipa  all* amico  fuo  "*  Pr*&*  « 
Coftantini  , come  avendo  fatte  due  Cannotti  , una  al  Granduca  Ferdinan- 
do , c l'altra  al  Duca  Virgipàc  Orfini  , ciafcun  di  loro  gli  donò  50.  feudi, 
e che  non  fur  d'ero  , partile  fupponeva  il  Coftantini  . Soggiunge  poi  que- 
lle parole:  Doglienti  nondimeno  , che  in  tanta  dì  (uguaglianza  di  gran- 
dina  , e di  ricchezza  , il  Granduca  abbia  voluto  nella  liberalità  ejftr 
pari  a D»  Virginio  , non  avendo  alcun  riguardo  alte  compefizioni  , che 
( non  ) erano  uguali  . Cosi  le  penne  de*  valentuomini  fanno  , anche  mo- 
deflamente  parlando  , eternare  i fatti  piccoli  , ma  poco  onorevoli  ai 
Grandi,  Si  potrebbono  eftrarre  molti  c notabili  particolari  da  quelle 
Lettere  ; fed  ohe  , jam  fatit  ! Chi  procurale  una  nuova  edizione  a par- 
te di  tutte  le  Lettere  ócìTaflo,  ma  ben  difpofla  in  quarto  , e fornita  del 
bifognevole  prò  more  hodiemo  culti  or  it  tyoograpbia  , per  dirlo  con  le 
parole  di  un  intendente  , renderebbe  (ingoiar  benefìcio  al  pubblico  . 

Lettere  di  Antonio  Minturno.  In  Venezia  per  Giro/a- 
mo Scotto  1549.  in  8. 

Lettere  di  Luca  Contile  (libri  iv.  ) In  Pavia  per  Girola- 
mo  Bartoli  1564.  tomi  il.  volume  1.  in  8. 

— E in  Venezia  1564  .tomi  II.  voi.  1 .in  8 . fenza  flampa- 
tare , che  però  e Comin  da  T rino  di  Monferrato . 

L’ integri»  è un  fifeio  di  frecce  eoi  morto  , «*>r«r  , e fuori  d’ intorno  : trt- 
feunt  ctnurtha  par,,  . Simile  infogna  poti»  i’  edizione  ri.  degli  Annali 
di  Pspirit  Mdjftnt , 

Lettere  volgari  di  M. Paolo  Manuzio,  divife  in  libri  iv. 

In  Venezia  ( al  fegnod'  Aldo)  1560.  in  i.  edizione  il. 

Y La 
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"iti  ELI  UT  CL  II-  prin.»  fu  fatta  da  Barttlommro  Cedane  in  Pefart  nel  1556.  in  cttatfy 
c tra  clic  vi  corre  qualche  divertirò  - 

Lettere  volgari  di  Aldo  Manucci  ( il  giovane)  In  Roma 
preffo  al  Santi  1591.  in  4. 

Già  notammo,  che  il  piovale  Aldo  chiamo  se  Hello  Manuzio  ^ Manvecl  y 
e A \*nnucti . Il  vecchio  Aldo  parimente  in  alcune  delle  Tue  edizioni  y 
rcgillrate  negli  Annali  tipografie  • d.  AI  temete  Mai  finir*  f volle  chiamarti 
in  latino  Manutiut  , e anche  Manneiut  . Cosi  Roccatiui  , Co!etiuty  Al- 
laiiui  in  latino  , li  dilfcro  in  volgare  Beccaci i , Colteci  , Allacci  . 

Lettere  volgari  di  Monfignor  Paolo  Giovio  da  Como 
Vefeovo  di  Nocera,  raccolte  da  Lodovico  Dome- 
nielli.  In  Venezia  preffo  ilSefJa  1560  in  8. 

Lettere  ( civili J di  Girolamo  Muzio  Giuftinopolita- 
no  libri  r v.  In  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
1 590.  in  4.  edizione  il. 

Lettere  cattoliche(con  le  Malizie  Beffine)  libri  iv. 

In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valva [fori  1571.  in  4. 

Lettere  (famigliar!  ) di  Diomede  Borghefi . In  Pado- 
va per  Lorenzo  P afa  nati  1578.  in  4. 

Lettere  ( difeorfi  ve  ) In  Padova  preffo  il  Pafanati 

1584.  Parte  I.  in  4. 

Parte  li.  In  Venezia  per  Francefco  Fr ance febi  1584. 

in  4, 

Parte  III.  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1603.  in  4. 

fu  fatta  in  Roma  un1  altra  edizione  in  quarto  piccolo  { ma  perche  n’eb- 
be la  cura  Francefco  Nazari  Bergamafcoy dipoi  morto  ai  Xi  .t.  di  Ottobre 
del  1714.  ella  non  riufeì  conforme  all’  animo  fipn  rile  di  chi  I’  aveva 
ordinata;  onde  chi  ha  la  prima  , fc  la  tenga  , perche  è migliore  dell*  altra  . 

Lettere  di  Sperone  Speroni . In  Venezia  per  Giambatijìa 
Ciotti  1606.  in  8. 

"Difeorfi  del  IlT affo  , uomo  onorato,  colmò  fempre  di  fincere  e gnu  lodi  lo  Speroni  , 
Poema  eroico  gloriandoli  , come  fuo privar o difccpolo  , di  aver  frequentate  in  Pade- 
llar #iL  infine  va  le  fue  (laure,  e da  lui  apprefo  molto  d 11*  arte  poetica  . Di  più  il 

prfg. 54-  T*ffc>  nel  pa  (faggio,  che  1*  Im;  fratrie*  Maria  d' Aufiria  fece  per  Padova 

nel  1584.  a cui  egli  ferì (Te  allora  un  memoriale,  che  fi  vede  (lampato 
nelle  lue  Laure  della  edizione  del  Segni  pag.  309.  di/fe  in  un  Sonetto, 
che  iu  tale  occafione  compofe  * ballare  , che  i*  Italia  per  mollra  del» 
La  fua  gloria,  prefentaffe  all  'Imperatrice  due  Tuoi  personaggi  , ta“m 
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Jere  , eitxfapere  più  rinomati  degli  altri , Alfonfo  II.  figliuolo  Ji  E'fc-  jC)^  £L 
le  II.  Duca  di  Ferrara  , e Io  Speroni  t a menci  u?  igeali  allora  Ti  trovava-  Qpere  ’ po/ìuroe 
no  in  Padova  , to/no  ili.  Pa*» 

D ’ Al  citte  il  figlio  , e degli  fludj  il  P*dre  . 2I1 

Maggior  lode  al  certo  non  rotea  mai  darli  all o Speroni  t clie  in  chiamar* 

10  , degl i pudi  il  Pad  r.  fc.  pure  l’invidia  della  gloria  del  Tuffo  , benché 
si  grato,  c offequiofo  , fece  cader  Io  Speroni  in  tal  debolezza  di  tacciai!» 

in  quelle  Tue  Lecere  di  arrogarli  le  cofe  di  lui.  Lo  Speroni  ci  ferva  di  Pag.  150151. 
documento  per  andar  cauti  nello  fetiver  certe  cofc  con  lm'nga  di  llar 
f egre  ti  , perchè  le  Lettere  fi  confcrvano  , c il  tempo  le  fa  frappar  fuora  . 

11  Cardinal  Norie  mi  dille  una  volta  di  non  ifcrivere  , nè  rifponder  più 
a letterati , perchè  ftampavano  le  lue  lettere  , le  quali , benché  dottìfTime 
c degne  di  luce  , pure  alla  fua  modelli  a non  piaceva,  che  fi  fiimpalfcro  . 

Quello  però  va  intefo  con  diftintionc,  cIT;  lido  alle  volte  ben  fatto,  e 
propriamente  difpolitionc  divina  , che  di  certuni  fc  ne  coufervino  , per- 
chè la  divulgazione  delle  medefime  , unita  ad  altri  particolari  , polla 
col  tempo  i fli  li  irci  e far  conofcerc  , che  furono  diverfi  in  [rgreto  da 
quello,  che  per  fecondi  fini  fi  lludiarono  di  farli  credere  in  pubblico 5 
anzi  ipocriti  ancora  , c talvolta  eretici  clancularj  , per  dirlo  con  voce 
latina  efprelfiva  : e gli  efempj  non  mancino . 


Lettere  di  Niccolò  Martelli.  In  Firenze  a iflan^a  dell' 
autore  1346-  in  4 Parte  I.  ( folamente  ) 

Lettere  e rime  di  Vincenzio  Martelli.  Jn Firenze  pref- 
fo  i Giunti  1563.  in  4. 

E ivi  per  Ccfrno  Giunti  j6 07.  in  4. 

Lettere  di  Claudio  Tolomei.  In  Vinegia  preffo  il  Gio- 
lito 1547.  in  4. 


Vi  fon»  altre  minori  edizioni  del  Giolito  , e di  Dome- ice  Gìglio  ; ma 
in  quella  ci  fono  gli  u vocali  , e Con  fonanti  per  Ja  pronuncia  , coli  , che 
viene  a battere  ne*  ritrovamenti  del  nuli rn  C teJmo  Italiano  , in  dico  del 
Tr ijJino  . Il  Tolownei  nell»  lettera  t.  del  libro  tv.  rifpomlendo  a un 
dubbio  proportogli  , fe  il  Principe  dee gjtfligire  pubblicamente  i mini- 
fin,  delinquenti  nelle  lor  cariche  , prova  disi.  L 'Oratore  de!  T tum- 
enei  ad  Arrigo  li.  Redi  Francia  , a flotta  di  fopra  acap  i il.  nella  edi- 
zione 1.  fattane  in  Parigi  da  Cario  Stefano  H .i.'.  patere  del  Re  nell’an- 
no 155J.  in  quarto  , dicefi  recitata  dall’  tir  ore  in  Compiegete  nel  Dicem- 
bre dell*  anno  antecedente  1551  L*  a polla  ti  V erger  io  accrebbe  giuria  al 
Tolommei  , fcrivcndo  erefte  centra  quell:  Inc  Lettere  cattoliche  . 

Delle  Lettere  familiari  del  Commendatore  Annibai 
Caro,  volume  j.  (ell.j  In  Venera  preffo  Aldo 
Manuzio  1572.  1375.  in  4. 

..Edizione  più  bella  delle  altre,  benché  I*  errata  fi.»  lungo  nel  fine . Il  ni* 
potè  Giambatifia  nella  lettera  1.  al  Cardinal  Girolamo  da  Correggio  fi 
leufi  di  non  poter  dar  fuora  1 c Lettere  di  nego\j  , a fine  di  non  pregiudU 
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fare  si  fervido  de'  Padroni  y per  li  quali  dal  zio  furono  ferine  * Il 
Commendatore  dice  il  me-'cftmn  z Paolo  Manuzi 0,  al  Rufteliì  , e 1 
Laura  B sui/’* rra  y che  glie  le  aveano  dimandate  : e pur  elle  farebbono 
o«a  le  più  gradite.  Di  quelle  Lettere  li  vede,  clic  il  Care  fu  in  alia 
dima  dc^maggìori  personaggi  in  dotcrina  , e in  dignità,  che  fiorMfc- 
ro  allora  : cola  , la  quale  non  può  riferirli  ad  altro  , che  alle  fue  virtù 
e qualità  perdonali . Égli  mai  non  parla  di  «è  con  vanti  gramaticali  , 
come  Pavverfario  i ma  fempre  con  umiltà  e modedia  • Fu  fatto  Ctm- 
mendatere  , e Cavaliere  di  Mairi  dal  Pap  t , ma  ferivendo  al  Gran  Mae- 
firo  dell’Ordine  , di;c  , che  volle  elTer  legittimate  c riconofciuto  per  di- 
fendente dalli  liti  igiene  . Col  Ruffe!!*  fi  cfprime  con  quelle  parole  : mf 
ter  ri  fempre  s fatare  dì  tf /,  r corrette  eia  un  fuo  pari  y e per  Die  da  ogni 
altro  , tèe  dal  Cajìelvrtro , il  jua'e  non  le  fa  ni  da  amico  , eoi  da  lette- 
rato, ni  da  gentiluomo  . Qui  Taira  in  campo  1*  Avvocato  del  Caftelvetroy 
afferendo  , che  il  Caro  prima  fu  di  pevere  , e bajfe  flato  . Chi  parla  iu  tal 
guifa9  verrà  certamente  dalla  cafa  Anicia  . Ma  la  guerra  ofTenGva  , in- 
civilmente molla  dal  Cajìelvetre  al  C*r*,fu  ella  forlc  di  quarti  di  ncbihdy 
c non  di  cofe  letterarie,  anzi  della  tramatici  più  cavillofa  e ridicola  , 
che  fiali  mai  fentita  ? Come  dire  , che  il  Petrarca  non  avrebbe  ufato  il 
verbo  tede  \ che  le  voci  fimu/aeri , inviolata , illuftri , tarpate  , propizia  , 
amene  y e fintili  , non  fon  buone  i ma  bensì  quell*  altre,  leggiadramen- 
te ufatc  dall*  Ariftarco  del  Care:  partefici  , ftea  , dea  , giteti  , adagiare  , 
riotteffy  abituri  , fonare  , rinome.  Al  Caro  poi  badava  di  elfer  onejìo  , 
e di  famiglia  onorata  c didima  della  fua  patria  Cività  nuova  ncllc  vici- 
uanze  di  Macerata  , dove  poco  fa  rimafe  fpcnta  • 


Lettere  di  Adriano  Politi.  In  Roma  per  Jacopo  Mafcar- 
di  1617.  in  2.  Parte  1.  ( folamente  } 

Furono  ridampate  anche  in  Venezia  dal  Vinelli  , con  attribuirli  al  Veliti 9 
a cui  veramente  appartiene  , il  Difeerfe  intorno  alla  Denominazione  del- 
la lingua  y il  quale  nella  ftampa  di  Rema  va  fotto  nome  di  Lorenzo  Sal- 
vi . Il  Peliti  fece  vedere  tal  fuo  Difeerfe  a Jacopo  Pergami  ne  , il  qual* 
l'opra  ciò  gli  rifponde  nelle  lue  Lettere  pag.  193. 


Lettere  di  Jacopo  Pcrgamino  da  Foflombrone.  In  Ve- 
nezia preffo  il  Ciotti  16 18.  in  8. 

Lettere  di  Giuliano  Gofelini . In  Venezia  per  Paolo  Me- 
jetti  1592.  in  8. 

Lettere  di  Girolamo  Catena  (libri  xnj  In  Roma  per 
Jacopo  Tornirei  1589.  in  8.  tomo  1.  ( folamente) 

Lettere  di  FranccfcoPeranda , Parti  li.  In  Venezia  pref- 
fo Giambatifìa  Ciotti  1 6or . in  4.  edizione  accrefciuta. 

Del  Veranda  fi  trova  un  tomo  a penna  di  Lettere  di  negezj  9 ferine  »l  Pa- 
triarca e poi  Cardinale  Arrigo  Guatane  in  tempo  delle  lue  legazioni  • 

Let- 
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Lettere  del  Cardinal  Lanfranco  Margotti,  fcritte  per  bibuot.~cl.ii. 
lo  piìl  in  tempo  di  Paolo  V.  a nome  del  Cardinale 
(Scipion)  Borgbefe.  In  Roma  nella  Stamperia  came- 
rale 1617.  in  4. 

I11  quelle  Lettere  , e in  molte  di  quelle  del  Peranda  , ^di  altri,  per  inav- 
vertenti  fi  tralafci©  di  metter  le  date  , liccome  pur  fece  il  Ventura  in 
quelle  del  T aff 0 j cofa  malfatta,  perchè  le  date  fervono  talvolta  a- più 
cofe  impoi  tanti . 

Lettere  di  TommafoCoflo(  libri  v.J  In  Napoli  per  Co- 
fianco  Vitale  1 603.  in  8.  edizione  accrefciuta . 

Lettere  di  Giulio  Brunetti  in  nome  di  Francefco  Ma. 
ria  ( II.)  Duca  VI.  d’ U rbino . In  Napoli  per  Giando- 
menico Ronc agitolo  1652.  in  4. 

Jfellc  Lettere  de’  Scgretarj  de’  Principi  non  Cogliono  ritrovarli  cofe  recon- 
dite , perchè  non  danno  fuora  quelle  di  ncgo\j . In  quelle  del  Brunetti , 
come  in  quelle  del  Margotti  , mancano  le  date  , perche  ne*  regi fi  ri  eflcn- 
do  coflume  di  notare  i nomi  de’ luoghi  + gli  anni  , e i mefi  in  principio  9 
je  non  in  fine  , accade  poi , che  nel  copiarle  fi  tialafcino  tali  cofe  , quali 
inutili  . Qucfto  Aile  va  ora  ufeendo  Cuora  de’  regiltri  j e contro  alle 
regole,  anche  di  civiltà,  da  taluni  fi  pratica  nell’ufo  comune  , alla 
Francete,  e come  alla  mercantile  j non  però  da  chi  ferivo  con  qualche 
ofTervama  . In  una  di  quelle  Lettere  del  Brunetti  il  Duca  d*  Urbino 
lodando  il  Cemento,  mandatogli  da  Paolo  Beni  Copra  il  Goffredo  del 
Ta/To  , afferma  , che  quelli  può  dir  fi  allevato  con  f eco  , fin  da'  primi  fieri 
anni  effendo  flato  lungamente  in  fua  cafa  . Di  qui  noi  vegliamo  a 
comprendere  la  cagione,  perla  quale  fra’ codici  Urbinati  della  libre- 
ria Vaticana  fi  trova  uno  flnccio  originale  del  primo  lavoro  di  quel 
Poema,  dedicato  dal  Tafso  a Guidubaldo  Duca  d’Urbino:  ed  c , per- 
che dapprima  ei  lo  compofe  ancor  giovanetto  in  quella  celebracifiìma 
Corte  • Quella  c cofa  da  me  avvertita  già  molti  anni . 

Letteredel  Cavalier  Batifta  Guarini  ,raccoIte  da  Ago- 
Ilino  Michele.  In  Venezia  preffo  il  Ciotti  x 5 9 6.  in  4. 
edizione  ili.  E ivi  1598.  e 1604.  in  8. 

Il  Michele  nell’  efaltar  quelle  Lettere  , alquanto  verbofe  , palefa  la  grande 
amicizia  , che  avea  col  Guarini  . 

Lettere  di  Anfaldo  Ccba . In  Genova  per  Giufeppe  Pa- 
voni 1633. in  4. 

- — Lettere  a Sarra  Copia  f Ebrea ) In  Genova  prefjoil 
Pavoni  1633.  in  4. 

Y 3 In 
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KIBlÌÓF  Cidi.  Princlr:°  di  anienilue  quefti  libri  G vede  efpreflo  il  ritratto  del  Ctl*. 

Lettere  di  Muzio  Manfredi , fc ritte  tutte  in  un  anno, 
una  per  giorno  ad  ogni  condizion  di  perfone  in  ogni 
ufitata  materia  ( e tutte  in  Nans)  ) In  Venezia  per 
Giambatijla  Pulciani  i6o6.i»8. 

Delle  Lettere  familiari  di  Giambatifta  Leoni , Parte  r. 
(II.  e III.  ,3  In  Venezia  prejfo  ilCiotti  159  3.  in  4.  edi- 
zione il. 

Il  Guarirti  nel  fuo  Dialogo  del  Segretaria  introduce  taluno  a parlare  di 
quelle  Lettere  fenza  lode  , rè  biafinio  , peichè  1’  aurore  vivea  . Ma 
egli  poi  contra la  Vita  di  Franeefeo  Maria  I. Duca  d’ Urbino,  compo- 
rta dal  Leoni  , fenza  riguardi  frrifle  una  dilTufa  ccnfura  , ferhata  nella 
famof»  libreria  del  nollro  Monfignore  Arcivcfcovo  d*  Efefo  Domenico 
V affi  onte  , Nuncio  Apoftolico  alla  Corte  Cefarea  , nella  qual  libreria  io 
dilpongo  da  capo  la  prefcntc  Italiana  . 

Lettere  di  Spinello  Benci.  In  Firenze  per  Amador  MaJJi 
1648.  in  4. 

Lettere  di  Monfignor  ( Francefco)  Panigarola  Vefcovo 
d’Afti.  In  Milano  per  Giambatijla  Bidelli  1619.  in  8. 

Lettere  del  Cardinal  ( Guido)  Bentivoglio,  fcritte  in 
tempo  delle  fue  Nunciature . In  Parigi  prejjo  Pietro 
Recolet  1635.  in 4. 

Di  quello  Cardinale  ci  rimangono  altre  lettere  non  mai  dirupate. 

Lettere  del  CavalierFra  TommafoStigliani.  In  Roma 
per  Domenico  Mane! fi  1651.  in  12. 

Lettere  di  Sertorio  Quattromani  ( con  altre  fue  opere) 
In  Napoli  per  Felice  Mofca  1714.  in  8. 

Le  ha  pubblicate  il  Signor  Matteo  Egìzio  , mi  per  entro  vi  fono  delle 
cofe  falfe  c fofiftiche , come  in  quelle  dello  Stiglia  ai « 

Lettere  facete  e piacevoli , raccolte  da  Dionigi  Ata- 
nagi.  In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  1565.  in  8. 
edizione  li. 

— Libro  il.  raccolto  da  Francefco  Turchi  fCarme- 
^itanoda  TrivigiJ  lnVenczja  1575.  in  8.  Jenzn  fiam- 

pato- 
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fa' or  e , alHnfegna  di  Roma  con  la  lupa , che  allatta  Ro-  hi8liot.cl.ii. 
molo  e Remo.  E ivi  pre (Jo  Aldo  1581.  tornili,  in  8. 

In  quelli  libri  s’incontrano  certe  lacune  co’  puntini  , quali  Tene  veggono 
pure  nel  Di f e off 9 del  Tajfo  intorno  alla  vita  Tua,  duo  alle  (lampe  in 
Padova  da  Mirtino  Sandelli  j enelle  opere  del  Cafa  dell’ultima  im- 
presone di  Firenze.  Mafarebbe  flato  aliai  meglio  tralasciare  affatto  fi- 
mih  co  mponimenti  , che  dargli  fuora  così  pertugiati , mettendo  fofpcc- 
ti  in  chi  gli  vede  , che  in  quei  pertugj  vi  foflcro  cole  empie,  o di- 
fon clic  , le  quali  al  certo  non  v’ erano  . Nella  Vita  di  Dante  di  Lio- 
nardo  Bruno y detto  con  altro  nome  Aretino , me  Sa  in  luce  dal  Redi$ 
fi  trova  uno  di  quelli  pertugj  co’ puntini,  dove  il  Bruno  fcriflc  , che  il  Pag.?}. 
libro  della  Monarchia  di  Dante  era  comporto  fratefcamtnte  , che  vuol 
dire  fcolafticamente  , e,  come  poi  Leonardo  fegue  a fpicgarc  , 
niuna  gentile^*  di  diro  : libro  in  vero  non  folamente  barbaro  , nia»'*- 
degno  allonimo,  come  fatto  per  fecondare  il  furiofo  e mal  gemo  de* 

Gibcllini,  c percib  giuftameute  dannato  , nè  da  altri  rtampato  , che  da- 
gli Eretici . E pure  Marjilio  F icino  volle  fporcar  la  Tua  penna  volga-  F affi  confoJar» 
rizzandolo:  nella  qual  cofa  fece  conofcere  ancor  egli  la  fua  mala  inreu-  del  Salvi  ni 
zione.  Dunque  lì  potea  tralafciare  dimettere  i puntini  a quella  parola  pag.xtx. 
della  Vita  di  Danto  , fcritta  dal  Bruno  , per  non  rinnovare  Pirtoriadi  Pi  nacoth/caiL 
Remolo  Paratifo  ^ narrata  da  (Siano  N.icio  Eritreo . num.Liv, 

Tre  libri  di  Lettere  del  Doni.  In  Vinegia  per  Frante - 
J co  Mar  col  ini  155  ì.  ini. 

In  principio  del  libro  «ri.  4 una  Lerione  di  G’amntion  e otturo  . Grau 
patte  di  quelle  Lettere  fono  fcrittc  in  P incontri  : del  qual  foggiamo  del 
Doni  parla  Giufofpo  Br  tuffi  nel  Ritorta  Dialogo  , trattandolo  come 
Proto,  dopo  ufeito  , o fcacciato  dall’ ordine  di’ Servi . Ma  ivi  il  Bttu/Ji 
«fee  poi  del  feniinato  favellando  di  Roma.  I libri  feguenti  fi  accen- 
nano , perche  vili  vegga  il  carattere  dell’autore. 

Lettere  di  M.  Pietro  Aretino.  In  Vinegia  pre ffo  il  Mar- 
colini 153  7-  in  foglio  ( libro  primo  folamente  ) 

E di  nuovo.  Ivi  per  Niccolò  d'AriJìot  ile } detto  Zop- 
pino x s 3 8 . in  8.  edizione  il. 

Al  magno  Duca  d’ Urbino  . In  Vinegia  per  Gio- 
vanni Padovano  a i fianca  di  Federigo  Torrigiani  da 
Afola  XS39-  >n  8.  edizione  III. 

In  principio  c in  fine  vi  è il  ritratto  deli’  autore  , ornato  di  una  collana  gi- 
gliata fopra  le  fpallc  e innanzi  al  petto  , c con  quelle  parole  giù  ballo  : 
veritat  odium  pariti  Nel  giro  li  legge:  D.Petrut  Ar  et  inut  flagelluro 
P rincìpum  . Il  libro  non  fi  chiama  primo  , perchè  1’  Aretino  allora  nou 
dovette  penfarc  di  farne  altri . 

In  Vinegia  pre ffo il  Marcolini  1542./»  8.  edi%.  1 v. 

y 4 ai 
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Tidliot.  clji7 Al  facratiffimo  Re  d’  Inghilterra  il  fecondo  libro 

delle  Lettere.  In  Vincaia  prejjo  il  Marcolini  i 541.  e 
1547.  in  8.  col  ritratto  dell'  Aretino  in  principio. 

Al  magnanimo  Signor  Cofimo  de’Medici  il  terza 

libro  delle  Lettere  . In  Vinegia  prejjo  il  Giolito  1546. 
in  8. 

— Al  magnanimo  Signor  Giovan  Carlo  Affaetati  il 
libro  quarto  delle  Lettere . In  Vinegia  prejjo  il  Cefano 
1550.  in  8. 

Alla  bontà  fomma  del  magnanimo  Signor  Baldo- 

vino  del  Monte  il  quinto  libro  delle  Lettere  di  M. Pie- 
tro Aretino,  per  divina  grafia  uomo  libero.  In  Vi- 
negia per  Comin  da  Trino  1550.  in  8. 

Anche  quello  cì  tocca  fentire  , l’Aretino,  uomo  libere  y cioè  indipendente, 
c per  divi**  gratis  , come  appunto  i Principi  fovrant  r 

— Ecco,  che  al,  come  magno,  magnanimo  Ercole 
Eftenfe,  ha  dedicato  Pietro  Aretino  per  divina  gra- 
zia uomo  libero , il  fejìo  delle  fcritte  Lettere  volume  ; 
In  Vinegia  prejjo  il  Giolito  1 j 57.  /«  8. 

Lettere,  fcritte  al  Signor  Pietro  Aretino  da  moItrSr- 
gnori,  comunità,  donne  di  valore,  c altri  eccellen- 
tiflimi  fpiriti,  divife  in  due  libri.  In  Vinegia  prejjo 
il  Marcolini  1^51.  tomi  il.  voi.  x.  in  8. 


De’  fuddetti  forni  vi.  ne  è un’altra  edizione  di  Parigi  pre jfo  Matti o 1/ 
Maefiro  ( le  Maifiro ) 1609.  in  ottavo.  L'Arolinoin  una  delle  fue  Let- 
T<1. 19.  tere  a Niccoli  Martelli  nel  tomo  i il.  vanta  di  efse/e  (lato  il  primo  z 

■dii  Paridi  . ila  m par  Lettere  9 figari  con  quella  fila  edizione  l.  dei  1537.  Ma  erra, 

perche  le  Lettere  di  tanta  C ateri età  da  Siena,  (lampare  da  Aldo  nel  1500. 
in  foglio  , fono  volgari  $ c un  altro  libro  di  Lettere  di  Francefco  F ilei  fa 
col  titolo  di  E pi fi  ole  vulvari  e latine  , fu  Aampato  in  Milano  Ao  Giovan- 
ni da  Cafliglìone  nel  15x0.  i n quarto \ Sono  214.  Lettere  , tutte  numera- 
te, e nell’ulta  e nell’altra  lingua  . Pietro  Salio  da  V eredi ■ in  (ine  dc’veifi  , 
nielli  in  principio,  dice  tra  altre  cofc  , che  il  Filclfo  , 

Ne  foret  vita  fno  fine  munire  qua  fiudet , atat  , 

Dì/ ripulir  fcripfit  quod  modo  cerni t , oput  . 

Sicché  il  Pi/elfo  fcrilse  quelle  brevi  Lettere  volgari  e latine  per  ufo  de* 
4Wi  difcepoli  , di  lui  leggendofi  nella  prcfazioncclla  : quo  duce  , non 
fetum  latina  lingua  fitfiulot  d f terpeni  ( adolefcentuli  ) verune  oliano 
affini  lingua  VERNACUL/E  (qufd  non  al/refytrìf  ) eleganti  am  fitti 

com* 
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ttmpara’junt , queniam  utreque  mirifice pettam  nefirutn  pellai f e , dici).  — - 

rum  ambiati  nemo  . Il  tello  /«»»•  fi  vede  tolto  da  Cicerone . Ma  quando  B,,t,0Tl  CL.1I. 

arche  1*  Aretine  folte  (laro  il  p rime  a llampar  Lettere  volgeri  , non  fu  gii 

egli  per  quello  il  prime  a fcrivetne  , perchè  in  quelle  de’  Principi  ne 

fono  molte,  ferine  prima  delle  fue  ; oltrachè  il  paefano  di  lui  , Fra 

Guittene  , un  pieno  volume  ne  avea  ferino  ire  feitli  piinia  di  efso  A’e- 

line.  Quelli  fu  bafiaede  di  Luigi  Beni  , gentiluomo  d’  Arrxje  , al  dire  Ifleria  e Ct~ 

del  Cre (timbrai  , che  lo  apprele  dal  fuo  amico  Ja,  epe  Maria  Crani  nel  mentarj  teme 

libro  a penna  , intitolato  le  G/erie  letterale  KtValdìcbiana  . Il  Cenni , tv.  pag.  44.  e 

che  fu  da  Sinalenga  , Terra  chiamata  Afinalunga  da!  Geografo  Ameni e 159.  editti,  di 

Magia!,  e limata  nelle  parti  ri’  Arene  in  Falditélana  , dagli  antichi  Venezia. 

detta  Clnfiaa  palai , morì  già  40.  anni  in  Napoli  Segretario  del  Cardina* 

le  J acepe  Cantelmi  , dopo  averne  in  quello  ufirio  ferviti  degli  altri. 

Scrifse  la  Vita  di  Metenate  , che  è flampata  , I affiati  do  altre  opere  , non 
date  in  luce  : e gran  parte  de’  fuoi  libri  , fpecialmente  volgari , fu  ven- 
duta a Monfiguore  Arcivefcovo  P affieni . Se  fofse  in  luce  quello  del 
Cenai  ( che  non  ifctifse  per  epiniene  ) fi  avrebbe  maggior  concetta 
del  primo  efjtre  dell’  Aretine  per  lume  di  chi,  dietro  ai  Meneta , il  Mrnagiana  te - 
quale  non  ofse-vò,  citarli  dal  Crefcimbeni  V Ifleria  letteraria  del  Cenni,  rat  tv.  pat.-t, 
defidcrava  faretne  di  più . Nelle  accennate  Lettere  , fcritte  i\V  A'ctinejc 
ne  trovano  diverfe  dei  Batti  d’ Artide  , il  cognome  de’  quali  ei  non  volle 
pigliare;  ma  quello  della  patria  , comeavea  fatto  il  Brune.  Nel  feco- 
lo  degli  fraudali  , che  fu  il  avi.  egli  venne  ad  appellare  il  mondo  conte 
fue  flotnachevoli  ribalderie  , facendoft  temete  e lodare  da  tutti  , e fino 
chiamare  non  folo  Flagrile  de'  Principi  , ma  divine  , e divinijfime 
ancora.  Ami  all’ ardir  fuo  riufcl  di  mettere  in  contribuì  ione  i Principi  Qpufceti  tema 
dcllattrr»,  ralchè  Stip  eoe  Ammirale  fece  conto  , che  di  quella  ragione  iL  pag.  165. 
gli  capitafsrro  in  mano  più  di  fettantamila  fendi  , tutti  da  luigittati 
nello  sfogo  de’ fuoi  vitj.  Non  li  puù  brillantemente  ammirare  la  viltà  di 
tanti  grand’ uomini , abbafsati  a incettare  quello  idolo  di  Baal  ne' detti 
due  velami  di  Lettere  , a lui  fcritte,  e da  Hai  fetbate  per  prove  convin- 
centi delle  fue  glorie  , epoi  flaropate  dall'  amico  e compare  fuo  Mar  teli- 
fi,  il  quale  con  lettera  da  lui  dettata  confano  il  prime  al  Cardinale  lane- 
tracie  del  Mente  , che  per  li  fuoi  meriti  fu  privato  di  tutte  le  fue  ren- 
dite ecclefiafiiche  , e condannato  daaanPioV.  in  carcere  a Montecafi- 
no  , efsendo  poi  morto  in  Roma  , e privatamente  fcpolto  , come  i rei 
Tenta  alcun  fegno  d’onore. 

Non  mancarono  però  alcuni  , i quali,  fdegnando  di  entrare  nella  fotta 
fchiera  di  tanti  e si  fatti  adulatori  dell  'Aretine,  invece  di  fporcare  le 
carte  con  le  fue  lodi , ne  fcrifsero  col  dovuto  ludibrio.  Di  quelli  fi  con- 
tano cinque  Italiani , quattro  in  telgare  , e uno  in  latine  , co’  quali  con- 
corfe  il  (e fi  e , dinaiion  Fmacefe,  parimente  in  latine  , e per  fuo  ntap- 
gior  comodo  , non  in  vrrfi  , ma  inprefa  . 

s Franeefee  Berni,  fegretario  del  Gtberte , allora  Datario  di  Clemente  VIL 
nel  Sonetto  contro  all*  Aretine  in  difefadel  Papa  , che  comincia  , 

Tir,  ne  dirai  , e farai  tante  , e tante  , 

Lingua  fratida  , marcia  , e fen\a  falci 
lo  trattò  qual  meritava , ricordandogli  ancora  le  coltellate  dategli  in 
taccia  da  Atti! le  dalla  Folta  Belegnefe . 

4 II  noftro  Matteo  d ' Arcane  ( cosi  detto  dal  feudo  antico  della  fua  ca fa  ) nel 
Capitolo  delle  Bugie  onorò  l’  Aretine  con  quelli  verfi  in  confonanu  col 
-Borati  ; 

s- 
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BIBUOr.CUÙ  S*na  in  Italia  Ja' Pani  a/fal , 

C he  dartan fraeromatto  all'  AR  ETINO  , 

Ed  a quanti  ARETINI  fur  Rianimai  j 
Se  voleffero  andar  fìtr  qutl  cammino 

Di  feri  ter  ferire  male  , e diro  il  vero  y 
Cerne  infrena  la  f cuoia  di  Puf  qui  no . 

Chi  brama  rf"  Poeta  daddovtr o t 
Coti  vada  dal  ter  fempre  lontano  , 

Come  da  fecali  un  provvido  nocchiero  . 
h'  ARETIN  per  Dio  grafia  ì vivo  e fané  y 
Ma  il  me  faccio  ha  fregiato  nobilmente  y 
E più  colpi  , che  dita  , ha  in  una  mano  . 

Quo  fio  gli  avviene  per  ejfer  di  cento 
Di  quelle  eofe  , che  tacer  fi  donno  , 

Per  non  far  gire  in  collera  la  gente  . 

Egli  orbe  il  torto  y enonqueit  che  gli  deano  , 

Pereti  dotta  faper  y che  a gran  Signori 
Serena  dir  altro  , ha  fi  a fare  un  cenno  • 

Altri  y che  fono  incorfi  in  tali  errori  9 
Ha  n finiti  i lor  dì  fepra  tre  legni  , 

£ paf  cinti  gli  corvi  , e gli  avvoltoti  „ 

Qui  pare  propriamente  che  il  Mauro  , mo  Arando  parlar  di  oofa  patata  fl 
profetarle  di  Niccolo  Franco  Beneventano  , prima  ajutantc  di  Audio  \ 
Pag.  13*  e poi  nemico  dell’  Aretino  y Accorne  di  qucAo  profetò  veramente  Giusep- 

pe Betujji  ucl  Dialogo  amorofo  , diverfo  dal  Raterta  , altro  fuo  Dialogo 
d*  Amore . Dell*  Aretino  in  altra  guifa  avea  profetato  il  Boccaccio  , per 
guanto  fentiremo  dal  Mu[ìo  . 

3 Benedetto  Falco  nel  fuo  Rimario  y alla  voce  Metafora  , dice  , non  efser 
metafera  l'appropriare  la  parola  divino  a’  maledici  , dicendoli  , il  divina 
Aretino  y e fpiaccrgli,  che  i medefiiffimi  Vene\iani  permenctaro,  che  tal 
prepofiera  metafora  fi  fiampag e . Però  bifogna  conAderare  , che  a que’tcm- 
pi  certe  cofe  non  faceano  fpccie  più , che  tanto  , almeno  al  più  della  gen- 
te, conforme  A riconofce  da  molti  libri  AraniAìmi , liberamente  suora 
Rampati  : c tanto  poco  A badava  alle  Aampc,  che  le  profe  di  Niccoli 
Machiavelli  A videro  la  prima  volta  ufeire  dalla  Aamperia  camerale  di 
Antonio  Biado  da  Afola  in  Roma  nel  1531.  e 153*.  in  quarto  con  un  Bre- 
ve di  privativa  , conceduto  da  Clemente  VII.  e ferino  da  Blcffio  Palla- 
dio. Il  Biado  dedica  i Difcorjì  del  Machiavelli  a MonAguor  Giovanni 
Qaddi  y Cherico  di  Camera  y dicendo,  che  furono  eAratti  dal  proprio 
originale , ferbato  dal  Cardinal  Niccoli  Rido/fi . Il  Principe  fu  da  lui  de- 
dicato a Filippo  Strofi  y c le  Iftorie  , prima  dedicate  dal  Machiavelli 
Aefso  a Clemente  VII.  qui  furono  dedicate  dal  Biado  2 MonAgnor 
Gaddi . 

4 II  Mu\io  9 il  qual  pure  dopo  il  Falco  non  fu  della  fchiera  di  quelli , che 
all  Aretino  fecero  credere  , non  cfscrvi  falute  fuori  della  fua  buona  gra- 
zia , a capi  xiv.  delle  fuc  Battaglie  , ripiglia  il  Ruf celli  per  avergli  dato 
il  titolo  di  diviniamo  con  efaltarlo  fopra  molti , da  sè  nominati , quan- 
do egli  in  sè  non  ebbe  veruna  eccellenza  , ma  fu  un  ignorante  , c una 
fontina  di  vi\j , Rammenta  di  avere  ferino  a Giulio  Cammello  , che 
quando  il  Boccaccio  nella  Novella  il.  Giornata  iv.  ( non  però  nell*  edi- 
zione 1.  del  Salviate , fatta  in  Venezia  nel  1581.  ) diede  a Vinegia  il  no- 
me 
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me  di  ricevitrice  d' ogni  bruttura  , egli  profeti  di  Pietro  Aretino  , che  in  ■ — — — p- 

ijutlU  città  doveva  aver  ricetto  : e aggiunge  di  avere  alla  fua  divinità  T,C  '*I* 

renduta  teftimonianu  nel  mandare  a Roma  il  fuo  libro  della  Umanità  di 
Cri/l»  y annoverando  Verefie  , nel  medefimo  contenute  ; onde  allora  fu- 
rono dannate  tutte  le  fu  c feri  ttu  re  , fenza  far  menzione  di  lui  , comedi 
omaccio  , che  pece  affé  pt  r ignoranza  . Nel  rimanente  il  Mu^io  fi  rimette  a 
quanto  (opra  quella  (ua  Umanità  ìli  Cullo  avea  rapprefentato  al  Cardinal 
di  Trani  Giovanni  Bernardino  Scotto  , di  poi  Velcovo  di  Piacenza  , in 
una  delle  fuc  Lettere  cattoliche  , fruttagli  da  Pefaro  il  dì  3.  Maggio  Libro  zìi. pag. 
1558.  mentre  il  libro  era  flato  al  Mu\io  trafmcfco  e accufato  dal  Doni  , 230. 
come  pieno  dì  cofe  non  toler abili  , affinchè  ne  informafsc  i Cardinali  del  Lettere  alt*  A- 
Tanto  U tizio.  Efso  libro,  fopra  materie  di  sì  alta  importanza  , è coni-  rotino  temo  il. 
porto  «Ila  poetica, e in  guifa  di  effettivo  romanzo,  tutto  pieno  di  folli  c Ara-  pa g.  102.  105. 
ni  racconti . 11  Mu\io  facendone  la  cenfura  della  metà  , da  lui  letta  , vi  206. 
trova  la  rea  dottrina  di  Vic/ejfo  , di  Giovanni  Ut  , e di  Lutero  , aggiun-  Rite  de' Pittori 

gendo  , che  tali  cofe  non  erano  in  lui  nuove,  emendo  egli  fuggito  dMrr^-  Parte  ni.  voi. 

\o  per  aver  comporto  un  Sonetto  contro  alle  Indulgente  . Indi  a piedie  i.pag.  109.301. 
Tenia  altro  arnclc  , che  quel  foto  , che  aveva  indnfso  , pafsò  a Roma  nel  335, 
pontificato  di  Leon  X.  allo  fcriverc  dell’  Ammirato  per  bocca  dello  Spero - _ Parto 

eri  , il  quale  però  ancor  egli  un  tempo  fu  de’ fuoi  adulatori  . Qui  poi  1*  ni.  voi,  il. 
Aretino  t fecondo  Giorgio  Vafari  , dopo  fatti  XX.  infami  Sonetti  fopra  pag.  Sio. 
xx.  abominevoli  dilegui  di  Giulio  Romano  , intagliati  in  xx.  rami  da 
Mirrar  toni 0 Raimondi  Bologne fc  , fc  ne  andò*  con  Giulio  a Mantova  , 
donde  pjfsò  a ftare  in  Veneti  a . Clemente  VII.  di  ciò  fdegnatiffimo  , fece 
carcerare  P intagliatore  ; ma  il  cugino  Cardinale  Ippolito  de'  Medici  gli 
falvò  la  vita.  L' Aretino  nella  lettera  1.  del  libro  1.  ringrazia  il  Doge  An- 
drea Gròtti  per  averlo  ricevuto  in  Venezia  , e falcatogli  p onore  c la  vira 
dallo  fdegno  di  Clemente  VII,  benché  in  quanto  all*  onore  , non  glielo 
falvò  certo.  Quelli  xx.  fcandaloiiflimi  rami  paffati  in  Francia,  lurono 
con  fine  fanto  comperati  per  cento  f<udi  da  un  altro  intagliatore,  uomo 
dabbene  , e infigne  in  pietà  , e di  collumi  veramente  cattolici  , chiama- 
to J cllain  , il  quale  gli  diftruffe  a fine  di  levar  dal  mondo  per  fempre 
quell’  obietto  infernale . Della  notizia  di  quello  gloriole»  fatto  fiamo  debi- 
tori ad  Andrea  Chevi/lier  t dottore  c Bibliotecario  della  Sorbona  , nella 
Difscitazione  iflorica  , altrove  citata  , dell*  Origine  della  (lampa  in  Pa-  -, 
rigi  , dove  tratta  V Aretino  da  empio  , e Ateo  , parlandone  in  modo  di  l*rtt  tl-  ‘ti- 
fa comprendere  , che  i Soletti  fodero  intagliati  ancor  cflì  infieme  con  1 * ■ PaS • 214. 
quei  difogni  : e ciò  pur  fi  raccoglie  da  una  lettera  dell*  Aretino  a Cefare 
Fregofo  . Non  ci  mancano  prove  da  far  vedere  , che  egli  ebbe  commercio  Libro  1 pao 
di  lettere  con  1*  Orbino  defrrtor  dell  1 Fede  , anzi  inventore  di  nuove  ere-  , 2 oditi  1 ili 

fie  , pafsato  in  Ginevra  nel  1541*  E pure  gli  anni  pafsati  ci  toccò  vedere 
addotto  per  ifetittore  autorevole  un  meflro  sì  deteflabile  , in  menzogne 
poi  notorie  c manifcfte  , da  chi  non  arroAì  di  citarlo  contro  alla  Santa  Difefai.di 
R emana  Chi  e fa  . Andate  a crcdcic  a fimil  gente  in  altre  materie.  Egli  Cornacchia 
è notabile,  che  il  Doni  , bemhèdilui  panegrifla  , di  cui  nella  Zucca  cap.  Lxxxiv. 
promife  di  dar  la  Vita  , chiamandolo  anche  per  onounu  I*  illufre  Signor  pag.  285. 
Cavali tr  P etro  Arotino  , folse  poi  1’  accufatorc  del  luo  libro  , il  quale  , 
dedicato  all*  Impcradricc  , era  ofrito  la  prima  volta  , come  la  Zucca  del  . 

Boni  , dalle  (lampe  del  Marcolini  fin  dal  1538.  in  ottavo  col  ritratto  9 a 

della  beflia  in  principio.  Dicendo  il  Mutio  nella  fua  Lettera  del  1 55 8.  "?Ca 
che  il  libro  dell*  Aretino  , mandatogli  dal  Doni  , era  venuto  in  luce  più  9 *'*  de 

di  x.  anni  prima  , nrn  può  avere  intefo  della  edizione  1.  del  Mar  colini  , 1 55^*- 
fatta  XX.  anni  avanti  , ma  piuttorto  della  feconda  y ufrita  da  otto  anni 
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prima  >«  eafa  d'  Aldo  , ornata  di  quello  bel  titolo  , Al  Beat:ffimo  Giulia 
111.  Papa  y come  il  fecondo  , ammirande  y il  Gtnefi  , P Umanità  di 
Crifìo  y fi  i Salmi  y opero  di  M.  Pietro  Aretino  t dtl  facrofanto  Monte 
umil  £trntf  , e per  divina  grafia  nomo  libero  . In  Vinegia  in  (afa  de* 
fitti  veli  di  Aldo  1551.  in  quarto  . Anche  qui  egli  torna  a chiamarli , uo- 
mo  libero.  L*  edizione  veramente  c bellilTtma  , in  carattere  tondo,  e 
non  mai  degno  di  efser  difonoraro  con  le  fcritture  dell'  Aretino  } il  quale 
in  quella  impresone  il.  folle  via  la  Tua  prima  dedicatoria  all'  lmperadri - 
ee  per  fumigarvi  quell' altra  a Giulio  HI.  11  buon  Mu^io  , autoredi 
tanti  libri  conera  i nemici  del  pontificato  Romano  , e i defertori  della 
Fede  cattolica  , fu  compatibile  , fe  nella  fua  Lettera  al  Cardinal  di 
Trani  fi  dolfe  , che  V Aretino  riportale  in  Roma  un  Cavalierato  . 
Ma  quella  grazia  venne  da  Baldovino  del  Monte  , il  quale  , fen za  ba- 
dare al  decoro  pubblico  , e alla  riputazione  fua  propria  e del  pontefice  fuo 
fratello  , per  larfi  merito  col  paefano  Aretino  , la  eflorfc  a Giulio  III  £ 
1'  Aretino  poi  con  farne  buon  ufo  a gloria  del  benefattore  , la  palesò  a tut- 
to il  mondo  , llampando  poco  apprefso  le  due  lettere  , fopra  ciò  vilmente 
feritegli  da  Baldovino  , e anche  dedicandogli  il  libro  , o tomo  v.  delle 
fue  proprie  • 

Il  Cavalierato  , che  il  Doni  nel  promettere  la  Vita  di  quello  fuo  Cavalier 
malvagio  , cercò  di  fpacciarc  per  una  riguardevole  dignità  equeflro  , al- 
tro non  tu  , che  la  rendita  vitalizia  di  un  uficìo  venale  c vacabile  col 
nome  dì  Cavalierato 'di  tan  Pietro  , fondato  fui  capitale  di  feudi  1500. 
fecondochè  fi  raccoglie  da  Girolamo  Lunadoro  nella  Relazione  della 
Corte  di  Roma  , onde  il  frutto  potea  montare  a fei  in  fette  feudi  il  mefe  , 
i quali  veramente  farebbono  fiati  afsai  meglio  collocati  nel  Mr/^ie  , dm 
f enf or  della  Fede  y e flagello  degli  eretici  del  fuo  tempo,  fe  1*  Aretino 
lo  era  de’  Principi  . Un  fimil  Cavalierato  di  fan  Pietro  fu  dato  , fecon- 
do il  Fafariyd a demente  VII.  allo  fculcore  Baccio  BandineUiy  per  aver 
difegnato  il  martirio  di  alcuni  Santi  da  poi  fi  nella  cappella  maggiore  di  fan 
Lorenzo  in  Firenze  . Baldovino  del  Monte  zt  vii.  di  Maggio  del  1551. 
impaziente  di  crefcere  in  grazia  dell'  Aretino  , gli  fpedi  follccitamente 
col  grati t la  bolla  del  Cavalierato  e con  cfprefiioni  piene  di  alta  llima  , 
affinchè  vi  coflituiJJ'e  un  procuratore  a pigliarne  i frutti.  Per  compimen- 
to delle  fortunate  indignità  di  collui  , aggiungeremo  qui  la  notizia  di  tre 
medaglie  di  bronzo , battute  in  onor  fuo  . 

DIVVS.  P.  ARRET1NVS.  FLAGELLVM . PRINCÌPVM 

La  tefìa  barbata . 

1537.  VERITAS.  ODIVM.  PARIT 

Entro  una  corona  di  lauro  , come  quella  delle  antiche  medaglie  col 
DIVOS.  IVLlVS,e  di  altre,  fpecialmente  d’  Avgufto  . L’Aretino  nella 
Lettera,  già  citata,  a Niccoli  Martelli  , dice  di  se  quelle  parole  : Del  mio 
f opere  fanno  fede  le  gerarchie  de’  Principi  , i quali  nonfolo  mi  rendo  be- 
nevoli y ftbbem  non  refio  di  pubblicare  i lor  vi\j  , ma  gli  tfor\o  a infette - 
mermi  con  P oro  de * continui  tributi  . 

II 

DIVVS.  PETRVS.  ARETINVS 
La  tefta  barbata  . 

VERITAS.  ODIVM.  PARIT 

La  Verità  , in  forma  di  Donna  ignuda  fedente  , appoggia  il  deliro  piede 
fopra  le  gambe  di  un  fatiro  , e guarda  Giove  fu  tra  le  nubi  , che  llringe 
con  la  delira  i fulmini,  e con  l'altra  addita  il  fatiro.  Lzfstna  alai* 
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dandole  dietro  , la  incorona  . Quelle  medefime  figure  fi  veggono  an-' 
cora  intagliate  in  legno  nella  Stucca  , ne*  Marmi  y c ne*  Mondi  del 
Doni  y delle  edizioni  del  Miratimi . Il  Dui  campava  alle  fpallc  dell* 
Annui . 

III. 

DIVVS.  PETRVS . ARETINVS 

Li  tefta  barbata  . 

I PRINCIPI.  TRIBVTATI.  DAI . POPOLI . IL . SERVO  . LORO 
TRIBVTANO 

Un  armato  prefenta  un  vafo  all*  Aretini , fedente  introno  con  un  libro 
nella  defila  , e un  altro  gli  rende  oflequj  in  compagnia  di  due  togati. 
Nelle  più  laide  adulazioni  con  medaglie  in  ogni  (otte  di  metalli,  cam- 
mei ! llatuc  , pitture  , e altre  cofc  , non  può  audarfi  più  là  di  quell» , che 
ne  va  il  Due*  nell*  ultima  delle  Lettere  , Icritte  all*  Aretino  , dove  an- 
che illoda  di  aver  trattato  con  riverenza  delti  cofe  di  Di 0 , tutto  il  con- 
trario di  quello  , cheil  Doni  (ledo  a parte  confidò  al  Mu\io  . Mabifo- 
gna  poi  leggere  munto  contri  il  v zio  AtWa  dui  anione  fc  riffe  il  Doni  nel 
Juo  Cane  il  litri  deli*  Eloquenza  pag.9.  Di  qui  fa  mefiieri  concludete  , che 
gli  adulatori  per  li  lor  fini  , fenza  alcun  fegno  di  verecondia  fono  capaci 
di  pattare  ogni  tejminc  . In  tal  particolare  Terenzio  mette  alcuui  bei  vcr- 
Ti  in  bocca  di  G natene  : ed  io  per  non  allungarmi  ne  ridirò  tre  foli . 

Qui c quid  dicunt  , laudo  . id  rurfum  fi  ntgant  , laudo  id  quoque  : 
Flegat  quii  y nego  . Ait  , ajo  . Porremo  imparavi  egomet  inibì 
Omnia  ajfmtari  . h quaflui  nunc  ifl  multo  uberrimui , 

X.a  befiia,  10  dico  1’  Arni  no  , col  talento  naturale  , econPajuto  della  fa- 
vella e loquacità  paefaua  , fi  ajutava  a imbrattar  le  carte  con  un  dire 
iperbolico  , e pieno  di  vitupcrofa  audacia.  Il  Tofcanella  nella  Rettoriea 
ad  Ertami»  taccia  il  fuo  fitte  di  gonfitela  y e Umilmente  A Guari  ni  nel 
Segretario  lo  rapprefenta  per  frequentittìmo  nelle  (terminale  iperboli  : e 
fi  può  dire  in  verli  c in  prolain  full*  andare  del  Ciamboli.  Ora  dai  noiìri 
Italiani  y che  largamente  gli  fecero  giuflizia  in  volgare  % come  doveva 
fargliela  anche  il  Momemerlo  in  vece  di  allegare  nel  fuo  Tiferò  per  tefii 
di  lingua  i libri  di  coftui , quando  nonne  mancavano  di  migliori , noi 
paleremo  a quelli  , i quali  gliela  fecero  in  lati  no. 


5 Gabrigllo  Fanno  Cremonefc  , per  la  fui  gran  botiti  e virtù  , fitinarittinio 
da  /««i  Carlo , fenza  pigliarli  veruna  fuggezione  della  fonim  i temerità  dell* 
Aretino  y gli  diede  una  folenne  fpellicciatura  con  un  epigramma  , il  quale 
nell*  ultima  edizione  de*  fuoiverfi  latini  , fatta  in  Padova,  non  fu  tuv- 
V i fato  per  quello  , che  egli  era  . Ma  fi  ravvila  balla  mentente  dal  titolo  an- 
tonomafiico  , *n  Mttiduum  , mentre  egli  così  d 1 nota v ali  , e tuttavia 
nelle  parti  di  Venezia  per  efprimere  un  maledico , fi  dice  proverbialmen- 
te » 'gl*  t Aretino  i oltre  a che  nel  corpo  Hello  dell*  epigramma  , de- 
gnamente afperfo  di  tutto  il  ficl  d*  Iponatte,  fi  accenna  il  fuo  elogio  di 
Flagello  de * Principi  . L*  epigramma,  che  allude  al  verfo  del  Ber  ni  , 
Lingua  frauda  , marcia  , efen\a  fati  , 

.fi  è quello, 

> Impura  lingua  , qua  vene  ni  t i Uita  , 
jl  Imbnta  fi  Iti  nonio  , 

. Grave 1 fujurrot  foargit  y & fermonibut  jr\ 

? Amara  mifeot  tonica  : 

«•  Comvieiorum  qui t tuerum  unquam  moduli 

Quit  termini!  prtbrit  otiti 
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3jo  Della  Eloquenza 

Qua  finit  impudentitut  calumati / j 
Quibut  im  ìurn  tirut  vomii  > 

In  omnium  auret  , inclyiamquo  PRINCIPUM  , 

Sceltfia  , FAMAM  t///iV4i  ? 

Zi»»»  LEGUM  re  rtfrenant  VINCULA  . 

Nulli  ctt'cmt  OBICES 

TIMORIS , aut  PI)  DOR I S , sut  AEQU1  & BONI , 

Qua  cuffia  prò  minio  pumi  , 

HOMINES , DEOSQUE yp/i-w/r , & FAS,  <*f  NEFAS 

E odem  babet  in  cd  ne  . < 

Quid  imprecer  , ti  turióni  Jignum  tuig  , 

O , vipera  cmni  fa  ti  or  , 

Nifi  , ut  cruenta  tjefìa  camificit  rnanu  , 

Teirnmque  fuu./cm  fiangumem 
Mifium  veneno  , C?  ultima  edera  filala  , 
tìumi  fupremum  palpita  ? 

Però  P Aretino  ebbe  t'ortuua  di  feapnlarc  le  imprecazioni  del  Faernt  • 
ma  non  cosi  il  Franco  quelle  del  Beiufli . I.»  fine  della  fuddetta  edizione 
di  Padova  fi  lrgge  una  lettera  volgare  del  Faerno  contra  V Emendazioni 
Liviame  di  Cario  Simonie  , non  pelò  nuova  , ma  altre  volte  (lampara  , e 
che  fi  trova  con  P Ef emendi  Padovane  di  Francefilo  Retortello.  Sentia- 
mo il  frfio  autore  , non  Italiano  , ma  Francefe  , il  qual  pure  in  latino  j e 
fenza  cerimonie  > dille  il  fatto  (uo  all*  Aretino . 


"Menagiana 
tomo  i j l.pag* 
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é Quelli  fu  Giotaeehino  Perionio  , famofo  monaco  Benedettino  , gran  Fi- 
lologo , e Teologo  dell*  Univcrfità  di  Parigi , il  quale  mofio  dalla  indi- 
gniti delle  (lampe  dell*  Aretino  , e forfè  ancora  dal  vederlo  cominciare 
aver  luogo  difiinto  in  quelle  di  due  altri  Luciani  della  Francia  , Clemen- 
te Mar  et  , e Francefilo  Ratei  ait  , da  rcligiofo  e zelante  del  buon  coflu- 
me  , venne  in  rifoltizione  di  pubblicare  contro  di  lui  la  leguente  Orario» 
me  , diretta  a tutti  i Principi  C ridia  ni  » c principalmente  al  Re  di  Fran- 
cia Airigo  II. 

Ad  Henri  rum,  Galli et  Regem  clarrjfimum  ac  pottntijfimurn  , eetercfque 
C brifiians  religioni t Principe t , J oacbimi  Pcrionii  Hemdi  fiini  C ir- 
mxriaee ni  in  Petrum  Areti num  Oratio  • Parifiit  spud  Nìcolaum  Guin- 
eani 1551.  in  ottavo.  Segue  apprcfso  un'altra  breve  Orazione  in  lode  di 
fan  Giani  battila. 

Qui  il  Perionio  con  tutto  il  maggior  zelo  invoca  libraccio  de*  Principi  Cri- 
(liani  contra  V Aretino  - Dice,  che  Irget  omner  divinai  , bumanafqut 
non  I cium  violai  , fied  etiam  latefaiìat  & abrogai  , qua  um  tot  Deur 
cufiodtt  , defien forti  vìndicet  voluti  . Lo  chiama  cetnunt , me n fi: rum  % 

porte mum  , non  ft  lum  ex  nofitit  , fied  ex  barbar orurn finibili  ejiciendum  . 
Dice  , parergli  imponibile  , che  egli  mandafTe  al  Re  Francefilo  I.  padre 
di  Arrigo  lì.  certi  vedi  , colmi  d*  impietri  , che  fi  veggono  (lampati  , 
e (Tendo  troppo  clfcnfivi  della  religione  de’ buoni  Franccfi  di  quel  tem- 
po ; altramente  e(fo  Arrigo  , c il  Padre  ^ avrebbono  procurato  , ut  Ve- 
neti , quorum  in  imperio  tjìe  vitit  , (2  apud  quei  piu  ft  mum  vaia  amici - 
tèa  df  grati  a , de  eo  fupplicium  , quo  dignijftmut  efi  , vel  fumcrent  ipfi  y 
xel  eundem  ad  tot  primo  quoque  tempe-e  vi nitum  mimrent . Che  i fuoi 
nefandi  componimenti  , traducendofx  dall*  Italiano  , faranno  gran  male  in 
Fiancia,  nifi  mature, ne  id  fiat , prudentis  tua  r rovideat  . Per  la  fua  (come 
dice  ) neperiani,  ebftnnamque  libidi nem,  lo  chiama  Arietinum  in  vece  di 
A rtlinum  , in  conformità,  di  eh c Gajpero  Barite  t che  dallo  Spagnude 
„ tra* 
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traduce  in  latino  uno  de’  per  ver  fi  Dialoghi  cicli’  Aretino  , prima  tradotto  ”cl”iT* 

dall  'Italiano  nello  Spaguuolo  » onr»a  I*  autore  con  qut  Ho  elogio  ‘.prodi- 
gi efA  irr.pndi liti  a (2  infamie  JibiAinit  Aemonft'ator  egregitit . Dionigi 
Lambiti»  trovjodofi  in  Roma  col  Cardimi  di  Turitene  nel  155*.  avuti  AAzerfarìa  li- 
notizbi  da  Gì  tanni  Mainila  ne  di  quella  Orazione  del  Perionio  , in  bro  XXXVI  il. 
una  fua  Iciicra  fra  quelle  , che  raccolse  Giamm'uìel  Bruto  , rifponJc  di  eap.  ix. 
averne  rifo  j nam  , quo  A arguii  , il.'ym  effe  impur  mm  , fceltfatum  , irr.-  Libro  1 1 1.  fag. 
giura  j quid  turr,  p elica  > Taltt  homi  net  non  terbit  aut  f cripti»  cafìiganAiy  377. 
fed  legibut  & rttnit  coeretnAi  . Qui  dice  bene  il  Lambino  ; ma  , per  gran 
fortuna  dell*  Aretino  y quella /ire  onda  parte  non  toccava  al  Pericnio  : c 
fe  folle  a lui  toccata  , V Aretino  foife  non  avrebbe  rifo  , come  fife  il 
Lambino  . 

Le  Pirtole  vulgati  di  Niccolò  Franco  (libri  III .)  InVe - 
nezia per  Antonio  Gardane  1 5 J 9.  /«  foglio . E ivi  preffo 
il  Gardane  1 542.  in  8.  edizione  il.  più  bella-,  ma  non  di- 
vi r fa  dalla  prima , fuorché  nell'ammenda  dell'errata . 

Quelle  Lettere  , le  quali  vennero  fuori  fuhito  apprettò  al  tomo  i.in  foglio 
di  quelle  dell*  Aretino  , contendono  pure  di  Arante  cofc,  ma  fervono  a 
dilucidarne  dell’  altre  . Del  Franco  , amico  , e poi  nemico  dell’  Aretino , 
veggafi  Fmnerfee  "NieoAemi  nelle  Giunte  alla  Biblioteca  Napoletani  di 
A/ itcell  Tcrpi  , le  quali  da  Firenze  qui  a Roma  furono  fcritte  da  Anto- 
nio Magliabecbi  a Stefano  PignatrlH  in  tempo  dell  » Reina  Ai  Stenta  : c Pag.  179- 
poi,  mandate  in  Napoli  a Pietro  Valero  quelli  le  diede  a Francefco 

Tditodeml  ; onde  ivi  ufeirono  fotto  nome  del  fratello  di  lui  , Leonardo  , 
fecondochè  una  volta  mi  feriffe  il  medcfinio  Magjliabffbi  . Nel  Peplo 
A1  ìtali-*  di  Giammatteo  Teff  ano  fi  legge, che  il  Franco  OAyffeam  Homi  ri  L;i,r9  tVr  pag^ 
Et*ufeit  eatenintbui  incboavirat  . In  conferma  di  ciò  gii  anni  venden-  1Qg# 
doli  certi  libri , venuti  da  Urbino  , di  ragione  dell’  Arcivcfcovo  S antodio  , 
de’  quali  io  ne  prefi  alcuni  , fi  trovò  I*  Uliffea  d*  Omero  in  Ottava  rima 
di  propri.»  mino  del  Frante  in  un  tomo  in  foglio  , che  fu  portato  con  al- 
tri libri  alla  finti  memoria  di  Clemente  XI.  c da  me  venne  la  prima  noti- 
zia di  quello  particolare  • 


Lete  ere  di  Scipione  Ammirato.  Stanno  nel  tomoli!, 
de’ (uoi  Opnfcoli . 

ConfoIatorie(di  Ortenfio  Landi  in  nome ) di  diverfi  au- 
tori . In  Venezia  a!  Jcz.no  del  Pozzo  ( per  Andrea 
Arrivale  ni  ) 1550.  in  8. 

Lettere fdi  Ortenfio  Landi  in  nomejdi  molte  valo- 

rofe  donne . In  Venezia  pr  e JJo  il  Giolito  1548  ini. 

Lettere  (di  Ortenfio  Landi  in  nome)  di  Lucrezia 

Gonzaga  da  Gazuolo  . In  Venezia  per  Gualtiero  Scot- 
to issi-  In  8. 

Que- 
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mLlOT.  CL.II.  crc  u*t*mi  f l>r*  f°no  Ortenfio  Lindi  , medici  MHar.efe  , il  quale- 

ne  Ter,  fife  molti  altri  c latini  , e velièri  Tenta  Tuo  nome  , o con  nomi  fin- 
ti , rovefeiari , retrogradi,  o abbreviati  : e de*  due  primi  ne  vien  Tatto 
autore  anche  dal  Deni  nella  Libreria  x.  Egli , che  in  più  co fc  fu  firmle 
A Doni  y ma  ne  Teppe  affai  più  , nelle  dedicatorie  di  quelli  libri  , tutti 
di  un  medefimo  0 ile  , tace  il  Tuo  nome  : e molte  delle  ultime  Lettere  To- 
no da  lui  Tcritte  a si  llcffo  . In  fine  del  libro  antecedente  a nome  di  mol- 
te valer  efe  donne  , egli  afferma  in  una  lettera  latina,  eh  e cat  ex  cariit 
Itali  a locit  multi  fudor*  , multoque  impendio  Hortenfiut  Landut  Collegi  t % 
Segue  un  Sonetto  del  Dolce  a quelle  vatorofe  donne  , ove  dice  : 

. A Ini  , per  cui  i l * tabe  ni  monde  fete 

Di  beh  A , di  vaio * , d*  ingegno  , e (P  arte  , 

Non  tanto  e coti  vivo  obbligo  avete  , 

Quanto  al  buon  LANDÒ,  ebe  ogni  rara  parte 
Di  tei  consacra  ; onde  e beare  vivrete 
Nel  vago  fin  delle  SUE  DOTTE  CARTE . 

Le  ultime  Lettere  a nome  di  Lucrezia  , moglie  di  Giampaolo  Manfrina 
Romano  , Ti  fingono  vcnii  quaTi  tutte  dal  rateilo  della  Fratta  nel  Fcr- 
rareTe  : e il  Landì  in  una  di  effe  fa  , che  i Ha  feriva  al  Rufcelli  d’  aver 
Pag.  76»  letto  un  Panegirico , tr  fiuto  ( al  Tuo  dire  ) non  fe  da  cui  , in  mia  commen- 

dazione . Ma  quello  Panegirico , il  qual  fi  finge  tratlatato  di  lingua  la- 
tina in  Cedigli ana  y e poi  nella  nollra  volgale  , è appunto  del  Landiye 
inficme  con  un  altro  in  lode  della  Ma*tbr(ana  della  Padnla  di  cafa  d' fe- 
de , Tu  Hampato  in  Vinrgia  preffo  et  Giolito  nel  1551.  in  ottavo  Tenia  no- 
me dell’autore  , che  dedica  amendue  quei  Panegirici  a Bernardo  Mi - 
cat . L'autore  però  non  fu  altri  , che  il  Laudi  , ivi  dal  Rufcohi  in  una 
lettera  a Lucrezia  , datone  per  autore  . Dì  quello  Landi  , il  quale  per  al- 
tro conipofe  anche  de’libri  , che  meritarono  di  eflfer  dannati  in  prima  ciaf - 
fey  ci  r iparlercmo  più  avanti . Qui  Ti  rralifciano  molti  altri  volumi  di  Le f- 
tero  , affinchè  non  fi  dica  , 

Script  ut  & in  tergo  , needum  finì  tur  Orefice  . 

CAPO.  XIV 

Lettere  Latine  volgarizzate . 

E Pillole  famigliar*!  di  Cicerone , tradotte  fecondo  i 
fenfi  dell’autore,  e con  figure,  proprie  della  lingua 
vulgare.  In  Vinegìa  preffo  i figliuoli  d’Aldo  1545.  e 
i $ 4 9 . in  8 . edizione  il.  riveduta . 

Senza  nome  del  traduttore  , che  però  fu  Aide  il  giovane  , il  qual  poi  v»  mife 
il  Tuo  nome  nell’ edizioni , da  lui  fatte  nel  1563.  e 1566.  forfè  per  averne 
onore  dal  confronto  della  Tua  verfione  con  la  Tegucnte  del  Faufio  , men- 
tre Aldo  nella  dedicatoria  a Francefco  Cufano  Parmigiano  , dove  tratta 
del  modo  di  tradurre  , promife  di  feoprirfi  dopo  uditi  /opra  tal  Tuo  volga- 
rizzamento i giudicj  altrui . 
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* — Tradotte  dal  Faufto  da  Longiano.  In  Vinegia  pre/fo 
il  V tigri ft  i s 5 5.  in  8. 

Il  Faufto  nella  dedicatoria  al  Cardinal  Ranuccio  Forntfe  , annovera  tutte 
le  fue  opere  , fino  allora  compofle  . 

— Comenrate  in  lingua  volgareTofcana  da  Giovanni 
Fabrini  (da  Fighine  Fiorentino)  a utilità  de’  nobilitfi- 
mi  figliuoli  del  generofo  e magnani mo  Signor  Corne- 
lio Beoti  vogli.  In  Venezia  per  Giambatifia  e Marchiò 
Se (fa  1561.  in  foglio . 

Dice  il  Fabrinì  di  efsere  dato  coflretto  dal  B^ntivoglio  a fare  queda  lun- 
gbijfima  , e faticoftjftma  opera  per  li  figliuoli  di  lui  ; c ^jfjtene  ancor  egli  , 
doverli  infegnare  la  lingua  latina  con  la  gramatica  volgare  , come  fi  difie 
nel  capo  il.  della  Clalsc  1.  La  (lampa  del  libro  è molto  bella  : il  tedo 
latino  in  mezzo  e di  carattere  corpo»  garamoncino  , e il  volgare  y da  due 
lati  9 l di  garamoncino  tondo . 

— Epiftole  ad  Attico,  fatte  volgari  da  Matteo Scna- 
rega.  In  Vinegia  prefjo  Paolo  Manuzio  1 5 53.  in  8. 

Epiftole  di  Plinio,  del  Petrarca,edi  altri  eccellenti  (fi  mi 
uomini  , tradotte  da  Lodovico  Dolce  . In  Vinegia 
preffoil  Giolito  1 54?.  in  8. 

Epiftole  di  Seneca,tradotte  in  linguaTofcana  da  Anton- 
francefco  Doni./»  Vinegia  per  Aurelio  Pintio  1 549.;»  8. 

Lodovico  Dome  ni  chi  nel  Dia/figo  della  Stampa  tra  gli  altri  fuoi  dell’  edizio- 
ne del  Giolito  del  1562.  in  ottavo  , circoferi  vendo  il  Doni  con  poco  onor 
fuo  , lo  accufa  di  plagio  , volendo  , che  quello  volgarizzamento  fra  antico , 
e non  fuo  di  lui  . Il  bello  fi  h poi,  che  il  Doni  ne*  fuoi  Frutti  delia  Trucca 
pag.  3.  dell’ edizione  del  Mareelini  del  1551.  in  ottavo , avea  molto  lo- 
dato il  Domemitbi  $ onde  quelli  poco  bene  gli  corrifpofe  , quando  pure  tra 
loro  non  vi  pafsò  altro  di  mezzo  • 

Lettere  di  MarfilioFicino,  tradotte  da  Felice  Figliucci 
Senefe  ( libri  x r 1.)  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1563. 
tornili,  in  8.  edizione  il. 

Qui  il  Figliucci  non  fi  chiama  Sant  fé  alla  Provenzale  , ma  Senefe  , come  il 
feltrarne  ì , che  , per  detto  del  Cittadini  nelle  note  MSS.  alle  Battaglie 
del  Mu\io  prefio  il  Signor  Marrbefe  Capponi  , fu  il  primo  a chiamarli  in 
tal  guifa  . Il  Figline  ci  a quelle  Lettere  diede  il  titolo  di  divine  , che  ift 
quel  bel  tempo  correa  per  le  piazze  a buon  mercato . 

Z Let- 
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Lettere  de!  gran  Maumetto  Imperadore  de’ Turchi) 
icrittea diverfi  Re,  Principi,  Signorie  Repubblt- 
che  con  le  Rifpofte  loro , ridotte  nella  volgar  lingua 
da  Lodovico  Dolce  ,infieme  con  le  Lettere  diFala- 
r ide . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 5 6 3 . in  8 . 


Darò  fine  a quelli  due  capi  di  Lotta  con  accennare  , che  della  maniera  de 
fioillarle  111  ferino  G.Vg.'e  Lag'  prefetto  della  Biblioteca  Ambmgia- 
na  nel  fuo  libro  Anali  t fgaftii'  nmttfl'ram  , ftatnpato  in i «d<- 
»,  da  Paci  co  Pontio  nel  1615.  in  erra».,  dove  pur  nana  della  indi- 
gniti di  api  irle  furtivamente  , la  quale  a capi  tx.  ei ^chiama  ntfnr.mm 
0 t arpiffiLm  . Il  D'Ut  dedica  quello  ultimo  libro  a Gtnnt'mm.f,  Cc- 
pm„Xt  Al  Cipri  , i cui  maggiori  da  lui  fi  fanno  di  un  fangue  ftefso  con 
quelli  di  finteli . 


Le  Lettere  di  fan  Girolamo,  tradotte  da  Gian. 

francefco  Ceffi  . Stanno  fra  gli  Scrittori  ecclefiaftict 
latini  volgarizzati , Gaffe  vm.  capo  vi. 


CLASSE.  IH 

La  PoeGa. 


CAPO.  I 


V Arte  poetica. 


LA  Poetica  di  Bernardino  Daniello  Lucchefe.  In 
Venezia  per  Giovanni  sintomo  Niccolini  1 j $ 6.  in  4. 
Della  Poetica  di  Giangiorgio  Trillino , DiviGoni  iv.In 
Vicenda  per  T olommeo  Giann  ole  1 5 6 3 . in  foglio . . 

Divilione  v.e  vi.  JnVenez,aper  Andrea  Arrivacene 

1364.  in  4. 


„a  (lampa  di  tr«,nx*  delle  piime  iv.  Ditifai  è fatta  con  I'  "u°',c 
.«“introdotte  dal  Tri/"  nell'  alfabeto  Italiano:  « quelle  due  altre  D 
«*£<■«'  ll*i-  natr  in  lettere  correnti . 


Della  Poetica  di  Francefco  Patricj  la  Deca  iftoriale 
( e la  Deputata  ; In  Ferrara  per  Vittorio  Balotm 
1586.  tornili,  voi.  1.À114. 


s. 
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Il  Patriij , che  in  queflt  libri  volle  chiiniarfi  Pattici , rivolge  fofsonr.»  la 
Pietica  AH/lote/icdy  ficco  me  fece  di  tutte  le  arti  e facoltà  , pifsando  per 
novatore  nelle  cofe  letterarie  , in  Rettorie!  , Poetica  , Filofofia  , e Geo» 
metria.  Fu  egli  amico  di  Clemente  Vili,  che  di  Cardinale  gli  fcriveva 
in  latino  ; e in  una  lettera  le*  j.  di  Ottobre  del  1 50 1.  lo  ringriu^a  di  aver- 
gli dedicato  il  libro  xt  v.  della  Pancofmia  , compr.T*  nelli  l'uà  Nooa  de 
nnivtrfit  Pbilofopbia  , (lampara  di  carattere  ton  fo  Pt*r iti*  alit  i Bene- 
dì  Rum  Mammarellum  1591.  in  foglio  , e dedicati  al  Pontefice  Gregorio 
XIV.  Il  loda  molro  per  aver  compiila  una  fihfnfit  , /fi*  um  Cbtifliana 
pittate  congenere  convenire  vide  ri'  , fcart  ndo  rutt  • le  altre.  Lo  in- 
vita a Roma,  offerendogli  la  piopria  cafa  : e in  un’alt' a lei  tegnente  mele 
dice  di  avere  avuto  ragion  ime  no  di  lui  enn  Qn\io  Captiti  , e trinato 
co*  Cirdinali  , e col  Pipa  Gregoiio  XI V.  p.u  f 11  lo  venire  a legger  Filo- 
iofia  nella  Sapienia  di  R -uni . Appena  eletto  a fummo  Pontefice  > il  chia- 
mò da  Fcrrira  per  farlo  p ofeteoredi  F i >f  fin  Platonica  in  quella  Uni- 
vcrfità  : e ci  venne  d’Aprilc  del  1 591.  Il  Ctrdiml  Bel  irmi  9 t pr  venu- 
to a favor  d*  Arinotele  y non  approvò  quella  lettura  , e la  furti  delle  fue 
ragioni  fi  può  ricoiiofcerc  prefso  il  Padre  [aceto  Fu! inatti  a capi  xv.  nel- 
la Vita  del  Cudinale.lnta-ito  il  Pittili  ebbe  la  catt  dri,ma  no»  !c  ne  mo- 
li ai  vi  I . di  Febbrajo  1597.  come  notò  Niccolò  Ano  lo  C ferri  , sbaglian- 
do però  in  chiamarlo  da  Ci*ffa  y quando  ei  (ài  da  O fe  0.  Nel  pubblico 
Studio  di  Ferrara  vi  fpiegava  Arinotele,  e cun  metodo  nppoflo  al  pratica- 
to fino  allora  , impugnava  i Tuoi  libri  , tal  hè  per  qu  ilo  capo  i devoti  d* 
Ari  fletei*  , ai  quali  aderifee  V Sfitte»  nella  Pinacoteca  1.  il  guardavano  di 
mal  occhio  II  Tuano  ne  dà  confetta  nc*  Comeniarj  d*lla  (uà  propria  vici, 
ifscndo  (lato  a que*  tempi  in  Ferrara  . 

Difcorfodi  GiafondeNoresiiitornoaquei  principi,  ca- 
gioni, e accrcfci  menti  , che  la  Commedia  , la  Trage- 
dia, e ’l  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofofia  mora- 
le e civile , e da'Governatori  delle  Repubbliche.  Jn 
Padova  per  Paolo  Mejetei  1 5 8 7.  /*  8 . 

— LaPoeticaf  parti  tre,  1. della  Tragedia,  li.  del 
Poemaeroico,  ni.  della  Commedia^  la  PuJovaper 
Paolo  Mejetti  I 588.  in  4. 

Il  Noret  nel  bel  principio  del  capo  x.  prqfcfsa  di  continuare  in  quella  fua 
Pertica  ciò  , che  avea  cominciato  a trattate  nell*  antecedente  Dìfcerfe  , 
che  fu  l*  origine  de*  contraili  intorno  alla  T r agì  commedia  del  Guarirti  , 
allora  non  per  anche  ufeita  in  luce  , mentre  il  Noret  generalmente  impu- 
gnò le  Tragicommedie  p aflorali  . Nella  prcfjtione  nel  libro  , da  lui  de- 
dicato all*  Abate  GitjJame  Co  tte  Mattintngo  , loda  il  Filo  Amante  y 
Poema  di  Cur\io  Gennai*  , WG  off  redo  del  Taflo  y 1’  Elettr  i , Tragedia 
del  nollro  Erafmo  di  Va Ivafone  y li  Semiramide  ài  Mup’ o Ma  'f'c di  y 
il*  Erifile  di  Vi neem\io  Giufli  eia  Udine  , e l*  Eudoffìa  di  Attilio  Balla*- 
"tini , Non  fono  quelle  tre  ultime  nella  Damaturoi.i  de  W Aitar*  »jondc  può 
•cfscre  , che  non  fieno  flambate  : e in  fiuti  il  N *»et  dice  m genere  di  quelli 
Poemi  , che  di  breve  ufeiranno , ficco  me  realmente  nc  ulcirotio  alcuni  } 
ma  non  tutti , che  io  fappìa  . 

Zi  L’ Ar- 
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WB1.IOT.U..III.  L’Arte  poetica  di  ( Scbaftiano  ) Antonio  Minturno 
( Vefcovodi  Ugento,  libri  iv.)  In  Venezia  per  Gio- 
vanni Andrea  Valva  fari  1 564.  in$. 

Il  Min'urno  fcrifsc  ancora  in  latino  librivi,  de  Poeta  in  dialogo  , da  lui 
dedicati  a Qtrolamo  Rufce/liy  con  indirizzare  ad  Ettore  Pigliateli!  Duca  di 
Monrclcone(  Vihonen/tum  in  latino)  tu  n P opera  , fìampaca  in  Venexia 
da  F rancefeo  Ramparono  nel  1559.  in  ifuargo  . Trovandoli  al  Concilio  di 
Trento  , dedicò  1’  Afte  poetica  all*  Accademia  Laria  di  Como  con  difeor* 
io  , in  cui  tratta  delle  Accademie  d*  Italia  rilloratrici  delle  lettere. 

L’Artepoetica  del  Muzio  Giuflinopolitano  libri  ni. 
In  Vinegia  per  Gabriello  Giolito  1 5 5 1.  in  8. 

Quella  Poetica  in  ver/i  feiohi  , de’  quali  il  Muli o fu  parziale,  come  fi  ve- 
LfX'Oii  pag.  de  ancora  dalle  lue  Egloghe  , vieu  lodata  dal  Vare  hi . Per  qualche  poco  di 

647.6411.  lago'0  della  medefima  riporterò  alcuni  verfi  , che  trattano  della  lingua 

Lib.i.  ftfjo.l.  Tolcana  de*  letterati , al  fenfo  dcl  qual  faggio  fi  accolla  il  Dati  nell*  Oh- 

hltgo  di  ben  parlare  la  propiu  lingua  • 


N?  di  molti  di  lor  , che  han  pianto  infa[d 
In  riva  a! fiume  , che  Tefcana  infiora  , 

Lodo  i*  opinion.  Fra  Icr  non  manca 
Chi  fi  erede  d * av?r  col  primo  latte 
Beuti  4’  eloquenxa  i chiari  fonti  , 

E ferfe  van  però  taìor  tnen  culti . 

Siccome  a*  Greci  , e ficcome  a * latini 
N afeere  affai  non  fu  Greci  , 0 latini  y 
C 01I  non  balìa  il  naf'citnento  T ofto  • 

La  beltà  , la  netteix*  delle  lingue 
S • conferva  tra  i libri  , e da  f tri t tori 
Scriver  #*  impara  , e non  da  vulgo  errante  , 

Quel , thè  cantò  i Paflor  y le  V lite  yeP  Arme  y 
C 0 ni  , che  fc>tffe  /’  Arte  , che  ora  io  ferivo  , 

E gli  amanti  di  Le  ibi  a , e di  Corinna 
. Non  far  Rimani y e la  lingua  di  Roma 
lllufì mr  pilli  , che  i citta/ha  del  Tehro  . 

E jìtf  tater  degli  altri , rjnal  latino 
Ey  ; •«  latin  di  ehi  col  fallo  Eunuco 
F?  la  beffa  all9 amico  di  Trafone? 

E fbi  ne  di?  cedui  } Non  latin  fuolo  , 

Non  Italica  piaggia  , e non  Europa  • 

Ma  •*  orgegliofo  Ha  grada  , e la  terra  , 

Dcl  mare  e dal  voler  , da  noi  divifa  . 

Della  Imitazione  poetica  di  Bernardino  Partenio  ( da 
Spili  albergo,  libri  v.  ) In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1560. 
ini. 

Il 
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Il  Partirti e , autore  di  molte  opere,  prefe  il  fopniinomc  di  Spilimbergio  % uipi  iot  cl  1 ir 
come  nativo  della  nobil  Terra  di  Spilimjergo  iti  Friuli  lungo  il  fiume 
Tagiiamento  $ donde  h.i  il  nome  I’ antica  famiglia  de*  feudatarj  del  luo- 
go . Quello  libio  , puma  diretto  dal  Partenìo  a Melchiorre  Biglia  Mi- 
lanefc  , tu  poi  da  lui  mcJeftmo  traslatato  in  latino,  c dedicato  con  una 
elegia  in  latino  all*  Impcradorc  Mafiìniigliano  II.  ì n Fea-'Z/a  per  Lo- 
Jcttfo  Avanzi  1565.  in  quarto.  In  amenJuc  i tcfli  fi  leggono  efempj 
volgari  e latini.  L’opera  c in  Dialogo  , ove  parlano  Tiifon  Gabriel- 
lo, il  Trilfmo,  Paulo  Manuzio , e Franccfco  Luigini  da  Udine  . Agno- 
io  figli  nella  prima  delle  feguenti  Tue  Lezioni  tratta  pure  dell’  Imitazio- 
ne poetica . 

Ragionamento  di  Agnolo  Segni  Copra  le  cofe  pertinenti 
alla  Poetica.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcottì  1581. 
in  8. 

Dialoghi  di  Alcflandro  Lionardi(dclla  Invenzione  poe- 
tica,e infieme  di  quanto  aH’illoria,e  all’ oratoria  ap- 
partiene, e del  modo  di  finger  la  fa  vola  fi  Dialoghi  li.) 

In  Venezia  per  Plinio  Pietra) anta  1554.  in  4. 

Lezioni  del  Varchi  Copra  materie  poetiche  . Stanno 
nella  Claffie  v r 1.  capo  il. 

LaTopica  poetica  di  Giovanni  Andrea  Giiio.  InVene- 
^ìa  per  Orario  de' GoWt  1580.  in  4. 

Ragionamento  della  Poefia  , di  Bernardo  Tallo.  In  Vi- 
negl  a preffoil  Giolito  1561.  in  4. 

Del  Proprio  e ultimato  Fine  del  Poeta  , trattato  di  Pu- 
blio Fontana.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1615. 
in  4. 

Dialogo  del  Furor  poetico  di  Girolamo  Frachetta  (da 
Rovigo)  In  Padova  per  Lorengo  Pafquati  1 5 8 1.  in  4. 

Con  h Città  felice  di  prancefco  Patrizi  vi  c un  fuo  Difcorfo  della  Diver • Pag.  53, 
fità  tir'*  furori  poetili  , c tra  le  Orazioni  di  Lorenzo  Giacomi  ni  vi  è pure 
un  Difcorfo  del  Furor  poetico  : c vi  c ancora  Voltavo  tra  quelli  di  Faujìi- 
no  Summo.  Giammario  Vcrdizzolti  Veneziano  fcrifsc  altreii  un  poemetto 
latino  de  Furore  poetico,  intitolato  Geniut  , da  lui  diretto  * Claudio  Cor- 
nelio Frangimate  , c Rampato  in  Venezia  nel  1575.  in  quarto  lenza  nome 
di  ftampatore. 

Della  Poefia  rapprefentati  va,  e del  modo  di  rapprefen- 
tare  le  Favole  fceniche,  Difcorfo  di  Angelo  Ingegne- 
ri . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1598.1/14. 
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ìipITot.'clTiì:  Difcorfi  poetici  di  Fauftino  Summo  Padovano.ne’quaU 
fi  decorrono  le  più  principali  quiftioni  di  Poefia  , e fi 
dichiarano  molti  luoghi  dubbj,  e difficili  intorno  all’ 
artedel  poetare , fecondo  la  mente  di  Arifiorele,  di 
Platone , cdi  altri  buoni  autori.  In  P adova  per  Fran- 
cefco  Bolzetta  1 6oo.  in  4. 

R ifpofta  in  difefa  del  Metro  nelle  Poefie,  e ne’Poe- 

mi,e  in  particolare  nelle  Tragedie,  e Commedie  con. 
tra  il  parere  di  Paolo  Beni . In  Padova  preffo  il  Bol- 
getta 1601.  in  4. 

Il  Stimmi  qui  prende  a impugnare  una  T)ìfput»\ìiHf  latina  del  Bini . 

Difcorfo  di  Agortino  Michele,in  cui  contro  alla  opinio. 
ne  di  rutti  i più  illufiri  Scrittori  dell’  Arte  poetica  , 
chiaramente  fi  dimoftra,  come  fi  poflòno  fcrivere 
con  molta  lede  le  Commedie  e le  Tragedie  in  profa  , 
e di  molti  precetti  di  tal  arte  copiofamente  fi  ragio- 
na . /»  Venezia  per  Giambatijla  Ciotti  1 5 9 1.  in  4. 

Delle  Commedie  c Tragedie  in  prefa  fcrifse  ancora  il  Snmme  nel  Difcorfo 
xx.  il  Hi  fieli  nel  volume  x il.  Proginnafmo  46.  c Giambatifia  Filipp» 
GbirardeHi  nella  Difefa  del  fuo  Co/l  ami  no  , Tragedia  in  prola  . 

Difcorfi  di  Giambatifta  Giraldi  Cintio  intorno  al  com- 
porre de’Romanzi , delle  Commedie , e delle  T rage- 
die , e di  altre  maniere  di  Poefie  . In  Vinegia  preffo  il 
Giolito  x 5 54 . in 4. 

In  fine  di  quefio  litro,  dedicato  dall’autore  al  Duca  Ercole  II.  Coglione 
ritrovai  fi  a pane  due  Lettere  poco  amichevoli  , d’  altra  (lampa  , che  c di 
Ferrara  , pai  ate  tra  il  Giraldi  , c il  Pigna  , pretendendo  «piceli  , che  il 
fecondo  , gii  fuo  fcolare  , avcfsc  da  lui  tolta  , fenza  parlane  , la  materia 
del  feguente  fuo  libro  fopra  il  irirdefimo  argomento  ; laonde  efso  Girai» 
d*  in  principio  dt’fuoi  Difcorfi y diretti  al  Pigna  t vi  nxife  quello  epi- 
gramma ; 

Cyntbius  Jo.  Baptìfia  Gyraldus 
Jo.  BaptiJÌ <e  Pigna;  difcipulo  optimo  atque  car'tffuno . 

docui  , dune  tepuernm  fuper  ardua  Cyrla 
Perduti  , laurique  dedi  retubare  fnb  umbra  y 
Et  firmare  nnimum  , faerafque  e fonti  bui  andar 

Hau- 
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fljurire  Aonidum,  & Pbeebi  penetrare  receffut y 
linde  libi  flit  et  legtret  , feria  pararei  , 

Qua  cupiunt  omnet , laudi  t quat  excitat  arder  y 
Nunc  etiam  ojferimut , parto  colletta  libello  j 
Jrfa  tibi  longum  ut  Cynbj  teflentur  amorem. 

Tu  GRATO  cape  dona  animo  . Sii  G R ATI  A t anitra 
] fi  a retata  miai  : nil  te  filtra^  Pigna  y repefco. 


BIBLIOT.  CL1J1. 


Il  Pigna  all’  opnoflo  s’  innoltra  a dare  del  plagiario  delle  cofe  Tue  al  proprio 
ma  fi**  , indirizzando  a D Luigi  da  EAc  il  Tuo  libro , (Uniparo  nell’  anno 
Aefso  dell*  ’ltco . Ma  perche  il  /*'£**, tmulo  del  Gir  aldi , c delle  qualità,  PaS • 4» 
rapprc  eutate  dal  Tjìso  in  perfona  d*  Alito  nel  Tuo  Goffredo  , prevaleva 
app  Jm>  alla  m»rte  dei  Duca  Ercole  IL  ili  Coree  del  Duca  Alfonfo  li.  di  Di  fifa  i dì 

Jui  figliuolo , il  G.r,/J,  rifoivette  col  p.c.efto  delle  troppe  ètiche  ne- 
gl’impieghi  di  .Segretario  ducale  e di  pubblico  protcfsore  , di  liberarte- 
ne , portandoli  Col  favore  del  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoja  a 
legger  l*  Ano  oratoria  nella  nuova  Accademia  di  Mondovì  ( in  latino 
3f  m regniti)  dove  (lampo  i fuoi  Ecatommiti . Indi  paLò  allo  Studio 
di  Tor;no,  e di  qui  il  Senato  di  Milano  il  condufse  in  quel  di  Pavia  . 

Parla  di  ciò  Luca  Contile  nel  Ragionamento  delle  Imprelc  degli  Acca-  Pag.jz6. 
dentici  Affi  lati  di  Paviayd ove  il  Gonidi  fi  trovava  nell’anno  1574*  onde 
non  j nò  elser  morto  in  Ferrara  nel  1573.  come  altri  ha  ferino.  Il  Pigna  ;a  di  Fer» 
mori  nel  1575  E allora  il  Giraldi  farà  tornato  alla  Patria y e poi  quivi  Agofti- 

morto  ancor  egli , Il F sufici  /.- 

I Romanzi  di  Giambatifta  Pigna  al  S.  Donno  ir> ,I-  * ’ 

Luigi  da  Erte  Vefcovo  di  Ferrara,  divifi  in  li- 
bri ili.  ne' quali  della  Pocfia  e della  vita  dell’ 

Ariofto  con  nuovo  modo  fi  tratta.  InVinegiapcr 
Vincenzio  Valgrift  1 5 54.  in  4. 

Gli  Eroici  (libri  ili.  J In  Vinegia  prejjo  il  Giolito 

1561.  in  4. 

Difcorfi  di  Torquato  Taflo  dell'  Arte  poetica , e in  par- 
ticolare del  Poema  eroico  (libri  itl.J  e il  primo  libro 
delle  Lettere  intorno  alla  Gerufalemme  liberata  . In 
Venezia  a i fianca  di  Giulio  C a /falini  1 58  7.  in  4. 

Difcorfi  del  Poema  eroico  (libri  vi.  ) In  Napoli 

per  lo  Stiglila  in  4.  fenga  anno. 


Eflendo  quelli  Difcorfi  dedicati  al  Cardinal  Pietro  Aldob-andiai  dii  Taflo, 
ritornato  a Roma  la  (e fio  volta  nella  Primavera  del  1591.  fecondo  il 
Marcbefe  Giamhatifia  Manfo  nella  fua  Vira  al  num.  10K.  dopo  aver  de- 
dicato nel  1503.  il  fuo  Poema  della  Geratatemme  Cont/uifiara  al  Cardi- 
nal C intic  Al  Job:  andini  , di  qui  ne  viene  , che  cflì  Difcorfi  ufi  irono  in 
luce  nel  1 504.  c ciò  rifulta  dalle  fue  Lettere  j efendo  poi  morto  il  Tafso  Lettere  pag. 
nel  1 595.  Vi  è ancori  la  Cavalletta  , Dialogo  della  Potfìa  Tofcana  , così  9 

intitolato  da  Orfina  Cavalletta  y introdotta  a pillar  nsl  Dialogo  , dedi-  dt  Fraga, 
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caro  a Crificfcro  Tajfo  : e quelle  opere  fono  tutto  Inficine  nel  tomo  ir# 
dell’  edizione  di  Firenze, ma  , giuda  1'  ufo  ordinario  delle  rifbnipe  , lenza 
le  dedicatorie  ,c  le  prefazioni  \ once  per  quello  capo  vengono  a render- 
fr  lìcccffane  le  prime  Pampe,  che  le  ritengono . Ber  nardo  Moneta  , o 
Menmje  in  Francc'e  , nella  fna  rilbmp.i  dei  Giudicj  del  Bai  liti  , tomo 
ni.  pag.  155.  dell’ edizione  di  Amflttdam  1725.  in  ottavo  , foli  iene  , però 
vanamente,  non  avere  il  fuo  Baiilet  con  Tufo  il  trattato  del  peonia  oroito 
del  TafTo  con  la  Aia  Cavalletta  , Diai  .fio  del! a Poefta  Tefeana  \ ma  fo» 
non  avvemfee , che  il  TaJTt  qui  nel  Dialogo  non  tratta  del  poema  eret- 
to , ma  della  roefa  in  genere  . Dice  an  ora  , che  il  Baiilet  non  fa  al- 
tro , che  riportare  i Cf#W/r/*dcgli  altri  . E pure  t afsai  chiaro  , che 
fpefso  vi  porta  i fuci  preyj  * rigettando  quelli  degli  altri  auando  gli 
pare  e piace.  Il  Mt'-eta  flcfso  nella  prefazione  al  tomo  Vili.  Parte 
1.  pag  V.  dice  male  della  profopopta  del  Baillet  nel  giudicare  . Io  fo  pe- 
rò di  certo,  che  il  Monna  fiera  pentito  di  avere  ferine  sì  fatte 

a inezie,  avendomelo  egli  ftclso  fatto  lapcic. 

Il  Gonzaga,  ovvero  del  Poema  eroico,  Dialogo  di 
Anfaldo  Ceba  . In  Genova  per  Gitifeppe  Pavoni 
1621.  in  4. 

Fallano  in  quello  Dialogo  Stipiti  Gcr.^a^i , Vrofptrt  Marinili*  > e Ter- 
quato  T aff  0 . 

Rinovazione  dell’  antica  Tragedia  , e difefa  del 
Crifpo  ( Tragedia  latina  del  Padre  Bernardino 
Stefonio  Gefuita)  Difcorfi  del  Padre  larquinio 
Galluzzi .In  Roma  nella  Stamperia  Vaticana  1633. 
in  4. 

La  Veronica,  o del  Sonetto,  Dialogo  di  Vincen* 
zio  Belprato  . In  Genova  per  Girolamo  Battoli 
1589.  in  4. 

La  (lampa,  che  quello  Battoli  tenne  anche  in  Pavia , e tonda , e mol- 
to bella  • 

Iftituzioni  di  Mario  Equicola  al  comporre  in  ogni 
forte  di  Rima  della  lingua  volgare.  In  Milano 
i54t.  in  4.  fen^a  flampatore. 

Marco  Sabino  col  mezzo  di  F raneefeo  C alvo  facendo  ufeir  quello  libro  , Io 
dedica  a Uberto  Stronfi  Mantovano  , rammemorando  V Accademia,  che  in 
cafa  fua  , confettata  alle  Mufe  , tentali  in  Roma,  dove  qua  fi  ogni  giorno 
fa:  tono  il  lor  conci  Acro  «7  Ber  ni  , il  Mauro  , $1  Ca,'a  , Delie  Capitttpo  , 
il  Firenzuola,  Gianfrancefco  Bini  , il  Gioii  , o Gitvm  da  Lucca  , e 
molti  altri  . Quella  Lettera  manca  nell*  edizione  il.  di  Venera  rrefto  Si- 
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gì  [mondo  RtrJ'gn*  ilei  1555.  in  quarto  5 .e .ancora  vi  fi  vede  {cambiato  il  BiBLiOT.CL.tlf. 
titolo  d1  in  quello  d*  Introduzione  . 

La  Nuova  Poefta  Tofeana  di  Claudio  Tolomei  , di  cui 
parla  il  Varchi  nelle  Lezioni  pag.  649.  e il  Conte 
Matteo  di  san  Martino  nelle  fue  oilervazioni  , 

(lampare  in  Roma  dai  fratelli  Dorici  1555.  in 
ottavo  pag.  186.  fi  troverà  nella  Clalie  vii.  cap. 

XIII. 

L’  Elidano  in  nuovo  verfo  eroico  , di  Francefco 
Patrizio  , co’  fofientamenti  del  detto  verfo  . In 
Ferrara  per  Francefco  de'  Roffs  da  Valenza  1 5 5 7.  in  4. 

Quatto  Verfo  eroico  , dal  Patrizio  chiamato  Nuovo  , c Patriziano  da  Afra- 
nio  Perfìo%  come  fi  dille  addierro  , quafi  da  lui  folle  inventato,  non  c 
già  Nuovo  y ma  antico  , e ufato  fino  a’  tempi  del  Beato  J acetone  , c di 
Baiamente  Tiefohy  Tuo  cotta  neo  in  principio  del  fecolo  xtv.  onde  può 
dirfi , che  il  meteo  venga  dal  fccolo  antecedente.  Egli  fi  fpctza  c tronca 
nel  metto,  effondo  dixiti.  filiate  ; ma  perchè  non  riefea  tioppoduro 
e nojofo  , hi  fogna  avvertire  , che  il  troncamento  vada  a cadere  quafi 
tra  una  parola  c l’altra,  e non  fu  Ha  paiola  fiifli*  Daiò  qui  per  faggio 
il  primo  verfo  di  quefio  fteflo  Poema  dell*  Eridano  : 

0 [acro  Ape  I/o  tu  , eie  prima  in  vie  [pira/ii . 

Il  Verfo  in  fuftanza  c alla  F?aneefr  , c fc  ne  rompiacquc  il  Martelli  Bcm 
lo&ntfc  nelle  fuc  Tragedie  , però  ferra  lapernc  I*  origine,  da  me  accenna- 
tagli poco  prima  della  Tua  morte  • Luigi  Alamanni  inventò  un’  altra  for- 
ra di  vcrlo  fdr  uccio  Io  di  fillabc  xvi.  ufandolo  nella  fua  F lora  , Com- 
media, la  quale  inferiremo  più  avanti . Per  faggio  ferva  il  primo  ver- 
fo dell’Atto  1.  Scena  1. 

E * mi  conviene  ogni  mefe  , come  or , venire  a rendere. 

Ninna  di  quefic  due  maniere  di  Vcrfi  ha  punto  che  fare  con  quella  , che 

il  T il  emme*  tentò  d*  introdurre  ; n»a  per  quanto  rifulta  dalle  fuc  Lettere, 

con  poco  applaufo  , particolarmente  di  T > tfaa  Gabriello  . Il  Patrt^j  L’d \ vii.  p.jg. 

dice  , che  il  T cUrnrrtei  tuefe  la  via  del  terrpo  , ed  egli  quella  dell’  armo-  109.  edi\. t. 

ria  . EfTo  Patrizi  nt!  L);feoifo , che  fegue -,  diretto  al  (ordinai  d’  Elle, 

cita  i fuoi  Dialoghi  della  Muffa  poetica  , non  iftampati  , per  quanto  io 

ne  fappia . 

Il  Bottrigaro,  ovvero  del  nuovo  verfo  Enneafillabo  , 

Dialogo  di  Ciro  Spentone.  In  Verona  per  Girolamo 
Difcepolo  1580.  in  4. 

Si  tiovino  libi  * . Allupati  tia  quello  Girclimt  D!jet[eh  anche  in  Filtri  t . 

Di- 
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«im.jot.cuii, Difcorfo  delle  ragioni  del  numero  del  verfo Italiano, 
di  Lodovico  Zuccolo  . In  Venezia  preffo  Marco  Ci - 
narrimi  1625.  in  4. 

Di  Tre  maniere  di  verfo  fdrucciolo , Difcorfo  di  Pier 
della  Valle,  nell’ Accademia  degli  Umoriftiil  Fan- 
taflico,  detto  nella  fteffa  Accademia  ai  xx.  di  No- 
vembre del  r 633.  In  Roma  preffo  Pierantonio  Fac~ 
ciotti  1634.  in  4. 


E xeni  tati*  i. 
in  Pentareu- 
fbnm  cap.  i.  mi. 
VII."  ag.  1 c. 

Libro  vi.  par. 
215.  e 259. 


Bibliotleca 
Cafa-ra  to . I. 

33*- 


Per  prova  della  riufeita  di  quelle  maniero  di  ttrf  f vi  c in  fine  un  Sonetto 
di  (S  affioro  Sa  Ivi  a ni  , e due  di  Niccoli  Villani . Il  prcfcntc  opuscolo  da 
Jacopo  Filippo  Camola  fu  dedicato  a Demonico  Molino  Gentiluomo  Ve- 
neziano , il  quale  avendone  mandata  copia  al  Cavaliere  Virgo nio  For\ay 
Giureconfulto  e Storico  Udincfe  , per  fentirne  il  giudicio  del  Cavaliere 
Fra  Ciro  Signori  di  Poro  , quelli  lo  fpiegò  con  una  bella  lettera  al  F or- 
~a  . Il  Vallo  , che  da*  Tuoi  Viaggi  orientali  tu  detto  ii  Pellegrino  , por- 
tò a Roma  il  faniofo  Codice  del  Pentateuco  , unico  in  Europa  « (bara - 
flore  & lingua  Samaritanum  , fecondo  Giovanni  Morino  , a cui  fu  man- 
dato fino  a Parigi  dal  Valle  con  patto  di  reflituzione  . Se  ne  parla  nella 
Viridi  Niccolò  Claudi*  Falri\i*  peiresKic  , comporta  di  P’eiro  Gaf- 
fendo  y e nelle  Lettere  del  Morino  , col  titolo  di  Arni  qui  tatet  Ecflepx 
orientali t , pubblicate  in  Londra  di  Giorgio  'W eh  nel  i68x.  in  ottavo-y 
e poi  con  quello  di  Monumenta  epift oli c a variorum  , e col  nome  dei  Pa- 
dre (Dionigi)  Amelttc  dell’Oratorio  di  Francia,  di  nuovo  imprese 
in  Leida  prcrto  Baldovino  Vandoraa  nel  1699.  pure  in  ottavo.  Tra  quelle 
Lettere  ne  fono  diverfe  latine  del  V alle  al  Morino  con  le  rifporte  : e 
altre  fuc  a Ba/Iiano  Tongnagelio  , Bibliotecario  Imperiale,  furono  pub- 
blicate da  Pietro  Lambecio  . Le  carte  poi  di  Pier  della  Valle  c /Tendo 
fiate  prefentate  al  Pontefice  Clemente  XI.  dal  Signor  Marchese  Rina/» 
do  del  Bufalo  , erede  di  cafa  della  Valle  , come  nipote  di  Pietro  , mor- 
to in  Roma  d*  anni  Lxvi.  c giorni  xi.  ai  xxti.  Aprile  del  1652.  elle 
inficine  col  Pentateuco  Samaritano  partirono  alla  Libreria  Vaticana  . 


Ragionamento  dell’ Accademico  A Ideano  ( Niccolò 
Villani  da  Piltoja  ) fopra  la  Poefia  giocola  de’ 
Greci,  de’ Latini,  e de’ Tofcani  con  alcune  Poefie 
piacevoli  . In  Venezia  per  Giampietro  Pinelli  1634. 
in  4. 

II  Villani  qui  tratta  non  folo  delle  poefie  ridicole  e fcurrili  de*  Greci  , e 
de*  Latini;  ma  Icnrrc  per  tutti  ì di  detti  volgari  d’Italia  con  annoverare 
moltirtimi  componimenti,  in  ciafcun  di  loro  dettar».  A ehi  legge  quell* 
opera,  fpiace  li  brevità  del  Difcorfo,  e la  lunghezza  de*  Capnolt  annoili  • 
Il  nome  Aideano  , proprio  nell’Accademia  degli  Umo'ifli  , in  cu»  dal 
Villani  fu  recitato  il  Difcorfo  , in  Greco  vuol  dire  creftiuto  pel  caldo 
del  Sole , come  i vegetabili  . Intorno  a quello  argomento  , a lui  fngge- 
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rito  dalPE«»V/  tratcfììta  di  Giambatifla  Lutti  , flanipata  in  Roma  da  biblIOT.CL  1 1 J, 
Pierantonio  Faedotti  nel  1633  in  ottavo  , fcnfse  pure,  benché  in  ma» 
niera  totalmente  diverfa  , Marcantonio  Bonciario  il  Aio  Dialogo  Lati- 
no , intitolato  Efiaticvt  , fitte  dt  Indierà  Potfi  , mefso  fu  ora  in  Perugia 
da  Marco  Naetarini  1615.  in  ottavo  5 e poi  Frana [co  VatafJ ore  Ge- 
fuita  Franccle  il  Tuo  libro  dt  Ludicra  dizione  , 11  (cito  in  Parigi  prefso  il 
Cramoisì  nel  1658.  in  quarto , il  qual  parimente  fi  trova  con  le  Tue  opere 
della  impresone  d’  Amfìerdam  fatta  dxPiero  Umberto  1 709.  in  foglio. 

Entrambi  quelli  due  fi  contengono  in  bialimare  i temi  ignobili,  e poco 
onelli  anche  de’  nollri  Poeti  volgari  : e il  Villani  li  moftra  pure  di  tal 
fenti  mento  in  un  efcmplare  delle  Rime  del  Borni  prefso  il  Signor  Mar- 
ebefe  Caproni  : il  qual  parere  in  fuftanza  è quello  Uefso  , che  fi  legge  nelle 
Rime  piaceteli  del  Villani  , dove  egli  al  Burchiello  c al  Ber  ni  dà  il  ti- 
tolodi  Buffoni  Febei  \ che  è quanto  elfi  medefimi  poteano  defiderare . 

Quello  elogio  con  la  giunta  di  una  loia  parola  viene  ad  elscre  quel  medeli- 
mo  , il  quale  , con  gran  rifentimento  di  Udeno  Nifieli  , /cordato  del 
fuo  carattere  di  Apatìjla  , fu  applicato  da  Guglielmo  Modicio  al  Borni  , v* 
fenza  nominarlo  , e con  dir  foio  , che  nel  dare  dell*  ignorante  a Virgilio  , , ,r^'  .'**  f e*f 

ca  tur  cap.  1. 


Proginn . 94. 
Vol.v. 


egli  era  feurra  male  di  cut  ■ 


Proginnalmi  poetici  di  Udeno  Nifieli  ( Benedetto  Fio- 
retticela  Vernio.  In  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1 6 zo. 
volumi  il.  in  4. 

Voi  u me  u I.  In  Firenze  pretfo  Pier  Cecconcelli  1627. 

in  4.  edizione  il.  accrefciuta . 

Volume  iv.  In  Firenze  per  Z,anob)  Pignoni  1638. 

in  4. 

Volume  v.  In  Firenze  per  Piero  Nefli  1639. 

in  4. 

- — Aggiunzioni  ai  Proginnafmi  (^pubblicate  da  Ago- 
ftino  Coltellini  ) In  Firenze  per  Francefco  Onofri 
1660.  in  4. 


Piero  Matini  riftampò  quelli  volumi  v.  in  F'renXt  nel  1695.  *n  4uarto  f 
ma  fenza  aver  prefa  informazione  anticipata  della  varietà  di  dette  edi- 
zioni , e del  miglioramento  , che  vi  fi  porca  farei  imperciocché  il  Fio- 
retti avendo  lanciati  correre  i due  primi  volumi  in  carattere  filtro  , e 
tardi  avvedutoli  , che  negli  alrri  volumi  frguitando  a valcrfene , la  mo- 
le farebbe  troppo  crefciuta  , ne*  tre  volumi  fegueuti  fece  cambiar  carat- 
tere , frrvendofi  del  garamene  , ancorché  per  quello  divario  1*  opera 
fcomparifse  . Il  Motimi  avrebbe  anche  potuto  porre  tutte  le  Aggiunzioni 
a’ lor  luoghi,  e farvi  fare,  fenoli  P Indice  copinfo  a tutti  i volumi, 
almeno  una  tavola  generale  de’  titoli  de*  Progìnnafmi  di  etafeuno  per 
ifminuire  al  lettore  P incomodo  di  and  irgli  nelle  occ.ilìoni  a cercare  un 
per  uno  in  ciafchedun  tomo  1 e con  premettere  a tutta  P opera  una  prefa- 
zione iftruttiva  inficine  con  P Orazione  delle  lodi  del  Fioretti  , detta  ai 
axiv.  Settembre  1651.  dal  Canonico  Gì  0 tanni  Guida  tei  nove  anni  do« 
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fo  lui  morto  ai  XXX.  Giugno  del  1642.  "ccome  il  Drtti  fei  anni  dopo 
r.K‘Tto  C a/fiano  dal  Pc\\9  , vi  fece  la  lua  . Quelle  ed  altre  particolarità  ci 
rendono  pei  fui  lì  , che  le  vantate  moderne  tiftampe  , coinè  per  lo  più  pro- 
curate Tenta  coni! olio  , e da  gente  imperita  , pioiuiuuofa  , e vilmente  da- 
ta con  pubblico  danno  alTintcrclse  , non  fono  preferibili  alle  prime  edizio* 
ni)  onde  damo  coftrctti  ad  avvertire  chi  lerba  quelle  , a tenerfclc  care  ,*  e 
a non  lafciarfi  facilmente  abbagliare  da  ingannevoli  avvifi  e falfi  titoli 
di  novelle  edizioni  , che  tra  noi  per  lo  più  fogliono  cfscrc  peggiori  delle 
vecchie  per  molte  ragioni  > tutte  piovenicnti  dalla  grande  avidità  del 
troppo  guadagno  con  noe  hi  (Ti  nu  fpefa  ed  incomodo  » e lenza  alcuno  ili- 
molo  di  riputazione . Paolo  Manuzio,  famofo  e dottillimo  llanipatnrc  , 
in  una  lettera  a Marcantonio  Natta  , che  gli  avea  mandato  un  fuo  libro  , 
annovera  alcuni  de’  molti  difetti  della  (lampa  , ai  quali  non  badano  i no- 
lìri  autori  di  nuove  edizioni  : quid  ad  tyoot  attinti  , video  paul/ulum 
DETR1TOS  effe  vftutì.itfy  iMf/nr  SPECIE  i//«  , quam  RECENTES 
é/abtre fileni  , PRORSUS  carrnr  ; COMPAGTUM 
tvtnxidetur  : ex  quo  fit  OBSGU  RUM  quiddam  , quod  h^entium  oculot 
OFFENDAT.  Menda  quadam  deprtb'ndi  , nimir  FOLDA  , nec  ejuf- 
tnodi  , ut  Jijfìmu!.iri pcjjìnt  : cujut  inecomodi  caufTam  poto  libi  non  Inte- 
re . Siepe  enim  dum  t mirimi  tur  ,vet  emendationi  NEMO  prae/ìy  ve!  prae/ft 
fole:  homo  MERCEN  AR  1U5  GS  PARUM  literii  tnjìruSlut  , & ir  , cui 
PECUNIA,  quam  FAM  A , fit  a nli qui  or  . Net  ta-nenGf  quia  de  EXl- 
ST1MATIONE  iaboramur  y Gf  quod  re  nimium  diligìt/iur  ob  tuam  prom 
bitattm  , nirniumque  colitnut  ob  eruditi tntm  , enittrnur  & ccntendernut  , 
quantum  feret  ACIES  ocuhrum  noflrcrum  , ut  fatit  in  hoc  genere  fìat 
tua  tcluntatì . Fin  qui  il  Manuzio  . Ma  quelli  difetti  fono  alcuni  , e 
non  tutti  , perchè  addso  molti  ne  fono  , che  allora  non  v’ erano  , come 
la  qualità  dell’  incbio/Iro  y le  paiole  delle  righe  mal  conncfsc  , e peggio 
diipofte,  i felli  delle  pagine  lproporzionati , i caratteri  lenza  gran  gu- 
Ho  intagliati  nelle  madri , e Ipccialmcntc  il  corfivo  , il  quale  a quel 
tempo  era  pulitiilìmo  , come  fui  rogato  al  tondo,  e ufato  ne*  libri  ince- 
ri, ladovc  in  oggi  dagl*  intendenti  efscmloli  ripigliato  il  tondo  , fi  è 
tralafuato  il  corlivo  , fuorché  in  poche  cofc  . La  carta  poi  generalmen- 
te è mal  fabbricata  : tutte  mancanze,  nate  dall’ avarizia  . La  (lampe- 
ria  del  Seminario  di  Padova,  fondata  dal  venerabile  Cardinale  Grego- 
rio Barbarigo  , vi  fi  diflitigue  in  ogni  cofa  dalle  altre,  ove  le  preficda 
chi  abbia  a cuore  , almeno  del  pari , il  decero  , come  il  guadagno  , il 
quale  certamente  non  manca,  fe  1’  altro  v’interviene.  Nelle  Memorie 
degli  Accademici  Gelati  di  Bologna  fi  legge  , che  Giambarifìa  Capponi  y 
pe  1 fona  molto  erudita  , fcrifse  Annotazioni  cepìofe  a*  quattro  primi  tomi 
di  quelli  Preginnafmi  del  Nife/i  , nonufeite  in  illampa  . Quello  Bene- 
detto Fioretti  da  Vcrnio  , Contea  limitatici  nella  diocefi  di  Pilloja  tra  lo 
flato  Bologncfc  , e il  Fiorentino  , anticamente  della  cafa  Alberti , e poi  de* 
Conti  Bardi  ? fu  parente  di  quel  Carlo  Fioretti  , fotto  il  coi  nome  Into- 
nar do  Salvimi  fece  ufeire  le  fuc  Confiderazicni  contro  al  Difeorfo  di  Giu- 
lio Ouonelli  in  difefa  del  Poema  del  T ajj'o  : della  qual  cofa  parleremo  più 
avanti.  Efso  Fioretti  per  atto  di  modeltia  occultandoli  fuo  nome  nelle 
fùc  opere,  volle  chiamarfi  Vdeno  Niffoli  , nome  compollo  di  tre  voci  , 
una  Greca  , e una  latina  attaccata  alla  terza  Ebraica  , le  quali  voolion 
dire,  di  neffttno  , fenon  di  Dio  mio:  e oltre  al  motto  della  facra  Scrit- 
tura, omntt  fapientia  a Dee  e/l  y e all*  altro  d’ Orazio  , 
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prefe  per  distintivo  il  nome  di  Artai/tmico  Apatica , clic  lignifica  fpsf-  B1BLI0IXL.UI. 
fiorino  : donde  poi  Agoftiao  C olltlliioi  fuo  amico  pigliòl’  occalione  di  da* 
re  alla  fila  adunanza  letteraria  il  nome  di  Accademia  degli  Apatifli  , dove 
il  Fioretti  fu  il  quinto  Priore.  ti  efori  Scacciamoti , anagramma  di  F'in- 
crfco  Ci  onde  ci  , di  ciò  ne  rende  illruiti  nella  Vita  del  Nifitli  , prepo- 
sta alle  file  Olferva^osi  Ji  crostili  ■ L’  imprefa  dell’Accademia,  che 
tuttavia  Corifee  , e alla  quale  io  ho  I’  onore  di  ciTcre  aferitto  , c uno 
/picchi  fisso  col  motto  , prefo  dal  Canto  Lui.  del  Purgatorio  di 
Dante  : 

eh  ls  figura  imprcjfa  ma  t rifiuta. 

I Vergiti  di  Piero  Lafena  . In  Napoli  per  Gianjacopo 
Carlino  1616.  in  8.  Parte  1.  ( fidamente) 

II  titolo  di  Volgati  corrifponde  al  Greco  Sfrontati , che  vuol  dirf*0/^7e- 
rie  di  più  colori,  voce  dipoi  trasferita  ai  libri  di  varie  me!  col  a me  . La 
V ita  del  Lafena  , altramente  Lift***  , che  fu  Napoletano  , ma  d'origine 
Francefe  , comporta  in  latino  da  Giovanni  Buctardo  , fu  col  luo  ritratto 
riftimp.ua  in  Roma  dal  Mafcardi  nel  1637.  in  ottavo  , da  cui  1*  Eriino 
prefe  quanto  ne  ferirte  nella  Pinacoteca  1.  Predo  me  fi  conferva  una  Tua 
Tragicommedia  pati  orale,  non  ufeira  alle  (lampe  , intitolata  OrfMa  , c 
fcritta  nell*  anno  1611.  di  fua  propria  mano.  Aggiunge  d’  averne  data 
nel  1615.  una  copia  migliore  a Marcio  Fiorio  da  Lanciano  , perchè  la 
facerte  rtampare  in  Venezia,  e che  ciò  non  feguì  * ma  fc  ne  vide  un’altra 
col  titolo  di  qutfla  , e ftimo  , dice  egli  , fon  manife/io furto . Quella  c di 
Giovanni  Capponi  , che  io  non  ho  tempo  di  rifeontrare  col  tcfto  a pen- 
na : c fu  ftampata  in  Vene\ia  predo  il  Violati  nel  1 6 1 5.  in  forma  de  di- 
ce‘ima  . Si  conùiltino  le  Memorie  degli  Accademici  Gelati . Il  Nifitli  Pag.y 9. 
impugna  i Vergati  del  Laj'cna  ne*  Frogmnalmi  89.  e 91.  del  Volume  IV. 

Hifpofta  di  Marcantonio  Bonciario  a Giambatifla  Sac- 
co, ove  fi  dimoftra  1’  eccellenza  e la  difficoltà  del 
poetare  in  lingua  latina.  Sta  col  fuo  libro  intitola-  Pag.  10* 
to  Sanfii  Caroli  bumana  felicitai  . Perufue  per  Mar - 
cum  Naccarinum  1614.  in  8. 

Difefa  dell’Adone , Poema  del  Cavalier  Marini , di  Gi- 
rolamo Aleandri,  per  rifpofta  all’  Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliani.  In  Venezia  per  Jacopo  Scaglia  1629.. 
in  iz. 

■ — Parte  il.  ( con  la  prefazione  di  Agofiino  Mafcar- 
di ) In  Venezia  preffo  lo  Scaglia  1630.  in  iz. 

X.*  A leandro  cfTVndo  morto  in  tempo  , che  la  Parte  1.  (i  andava  ’rtampando 
fenu  fuo  nome  , quello  vi  fu  mcrto  a fuo  difpetto  , per  dar  maggior 
credito  all*  opera  , in  riguardo  alla  fama  dell’  autore  , il  quale  per  la  me- 
dcfim.1  opera  vieii  citato  dal  Menagio  nelle  Origini  , e dal  Sedi  nell# 

.note  al  Ditirambo . 
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«wiot.cl.iii.  L’Uccellatura  di  Vincenzio  Forefe  ( Niccolò  Villani  ) 
all’Occhiale  del  Cavalier  Fra  Tommafo  Stigliani, 
contro  all’ Adone  del  Cavalier  Giambatifta  Marini, 
e alla  Difefa  di  Girolamo  Aleandro.  In  Venezia  per 
Antonio  Pinelli  1631.  in  12. 

Confiderazionidi  Metter  Fagiano  ('Niccolò  Villa- 
nia fopra  la  feconda  Parte  dell’ Occhiale  del  Ca- 
valiere Stigliano  contro  all’  Adone  del  Cavalier  Ma- 
rino, e foprala  feconda  Difefa  di  Girolamo  Alcam 
dro.  In  Venezia  per  Giampietro  Pinelli  1631.  in  iz. 

Il  quefle  ultime  opere  non  fi  prendono  a difendere  altre  cofc  , chele  (olé 
fpettanti  all*  Ar apatie* . Altri  libri  > divulgaci  in  foni  iglianti  materie 
dal  DtUt  , dal  Rnfctlli  , dallo  Stigliarti  , e da  altri  , fono  mefli  tra  i 
Granatici  nella  ClafTc  1.  e altri  fi  metteranno  ne*  capi  fegutati , 


CAPO.  Il 

Spofitori  volgari  della  Poetica  Greca  d' Arinotele . 

LA  Poetica  d'  Ariftotele  vulgarizzata  e fpotta  per 
Lodovico  Cattelvetro.  In  Vienna  d'  Auftrìa  per 
Gafpero  Stainofer  1570.  in  4. 

• — Riveduta  e ammendata  fecondo  l’originale,  eia 
mente  dell’Autore . Aggiuntovi  nella  fine  un  raccon. 
to  delle  cofc  più  notabili,  che  nella  fpofizione  fi 
contengono  . In  Bafilea  a ìfianza  di  Pietro  de  Se- 
dabonit  1576.  in  4. 

fn  prinripio  di  ciafeunj  di  qitcfie  impVc!tioni  , aitlendué  proibite  , e fatte 
in  luoghi  d verfi  , comparifce  la  fuperba  infegna  del  Gufo  fopr i 1*  urna 
rovefeura  , col  motro  Greco  giu  baffo,  KElCPIKA,  che  vuol  dire, 
ho  giudicato  , e data  lamia  fon  tenia  5 imprefa  già  aliata  dall  CafltU 
94trr  fin  da  pi  incipio  delle  fue  ftampe  , fatte  in  Mtdana  dal  Gadaldino  % 
t derifa  nell*  Apologia  dell*  Accademia  di  Banchi  . 

L*  impresone  f.  di  Vienna  , dorè  il  Caflolvtrto  fi  rifuggi  , frappato  dal 
Convento  -dtr.inta  Maiia  in  Via  , nel  quale  dopo  convinto  d*eretica  pra- 
vità , era  confinato  dalla  facra  Inqtiih\i otte  di  Roma  , fu  da  lui  dedi- 
cata all*  lmff-ad  re  Momigliano  li.  E qui  fi  tralafcia  di  efporne  le 
’ cagioni^.  Nella  iniprclliouc  il-  di  Baftlta  il  librajo  Sedaltuoni  aggiunfc 
altra  dedicatoria  a Giartvincen\io  Vintili  , Gentiluomo  Genovefc  di 
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gran  fama  letteraria  , la  cu»  vira  , da  lui  menata  in  Padova  , fu  deferir-  ■ • 

tada  Paolo  Gualdo  Vicentino  Arciprete  di  ctta  città.  In  quella  edizione  OT.  C .1. 

il.  che  f»  dice  riveduta  e ammendata  full*  originali  , f»  vede  un  grande 

duolo  d*  irriti  in  principio  , e vi  è una  tavola  delle  cofe  notabili  in  fine, 

la  quale  non  va  fenza  errori  ne*  numeri  : e fpacciandofì  da  per  tutto  1*  ori* 

ginale  del  Caflelvrtro  , di  qui  fi  vede»  che  1’ edizione  non  ilici  da  altre 

mani,  che  da  quelle  del  fratello  diluì  Giammaria  , padre  di  Jacopo, 

tutti  e tre  ugualmente  fporchi  e molto  imbrattati  di  una  mcdefima  pece. 

Nella  prefazione  fi  parla  in  plurale,  come  in  fatica  di  più  d’uno,  che 
vuol  dire  di  Giimmaria  e Aijaeopo  , in  mano  de*  quali  fi  trovava  il  de- 
cantato originili  , proiettando  aroendue  di  aver  ridetti  /’  opera  alla  ve- 
rità del  mede/imo  originale  , il  che  s*  intende  anche  dell*  Erefie  contenu- 
tevi , le  quali  candidamente  fi  riconofcono  feriste malizia  , e con 
buonafede,  da  Lodovico  : e le  parole  loro  fon  quelle  : Quanto  alle  cefi 
parti,  ohri  t noi  abbiamo  prefi  ardire  di  levare  dall' tpe* a ALCUNE  PO- 
CHE COSETTE,  le  quali, quantunque  /Vr#/le^*//’AUTORE,)ÉVr#- 
me  (limiamo  , SENZA  MALIZI  A ALCUNA  , e in  a tiro  tempo  COM- 
PORTATE da  ognuno  , avrebbono  nondimeno  i n QUESTI  noftri  tempi 
potuto  per  avventura  offendere  gli  orecchi  di  MOLTE  DIVOTE  perfe- 
tte . Appretto  vien  detto  , ettcrfi  metto  un  afieri feo  dove  fi  è levata  cofa 
alcuna  . Sopra  quelle  poche  parole  ci  è molto  da  notare  . 

I.  L*  ettere  Eretico  , appunto  confitte  in  dire  crepe  con  la  pcrfualione  di  non 
dirle  , ma  bensì  di  proferire  verità  cattoliche  . 

II.  L 'Erefie  non  fono  .nai  Ax'C anelici  comportate  in  verun  tempo  , ficcome 
credono  gli  autori  della  prefazione  $ ma  Tempre  fono  tenute  per  erefie  , 
e fempre  hanno  offefi  gli  orecchi  di  tutte  le  perfine  cattoliche  , alle  quali 
perfone  cottoro  con  maniera  ironica  danno  il  titolo  d»  divote  , cioè  f em- 
piici ^ come  fe  quelle  fole  pei  loro  fcmplicità  piglia tt'cro  i*  erefie  in  mala 
parre  , fenza  che  le  altre  perfine , non  così  divote  e femplici , le  avettero 

in  orrore . • 

HI.  Che  i Signori  Cafielvetri  intendano  qui  erefie  manifcfle  , e in  ogni  tem- 
po avute  per  tali , come  richiede  la  perpetuità  della  Fede  cattolica  , li 
convince  dal  ri  (contro  delle  due  edizioni  della  loro  Poetica , mentre  si 
nella  p"»»*  , come  nella  feconda  , anche  dopo  levate  alcune  eofette  , per 
non  offendere  , come  etti  dicono  , gli  orecchi  delle  di  vote  perfone  , vi  ri- 
mane tuttavia  quanto  batta  per  ditcopiirvi  V erefie  . Le  parole  della  edi- 
zione!. ài  Vienna  pag.  336.  linea  42.  fon  quelle,  dove  Lodovico , da 
buon  eretico  Sacramentario  , me.tc  p r IMPOSSIBILE  , ancora  a DIO, 
che  un  corpo  naturale  , che  ha  Ir  lu  m-  un  , lungér^\a  , e profondità, 
fa  in  un  tempo  enedefimo  in  PIU*  LUOGHI  : d • che  a * tempi  NOSTRI  fi 
à coti  a.  orbamente' tenzonato  per  e agi  9 r della  DISPUTA  della  pretenda 
reale  del  corpo  del  nofiro  Signore  rulla  CENA  , e fintili  altre  cefi  . Notili, 
che  il  buon  Caftelvetro  fenza  punto  inten  (larvili  a favor  nottro  , qui  par- 
la da  vero  adeiente  alla  parve  contraria  , c come  realmente  fi  parlerebbe 
di  una  d (ruta  poco  importante  di  filcltfia  Ariftoteliea  , e non  già  , come 
di  uno  de*  più  grandi  articoli  della  uottra  lantillìma  Fede  . Di  più  fer- 
vendoli egli  del  linguaggio  degli  Eretici  , ufa  il  vocabolo  Cena  , da  loro 
foli  ufato  dopo  nate  le  ultime  erette  ; e non  da*  noli  ri  Cattolici  , in  figni- 
ficato  del  fanti  filmo  facramento  dell  Fucilili»  , ittituico  da  nottro  Si- 
gnor GesùCriflo  nell’ultima  cena, e coni. (lente  nel  vero  facrittcio  incruen- 
to del  fuo  vero  corpo,  e del  fuo  vero  fanguc.  Così  pur  fece  Giovanni 
Stridano,  chiamato  il  Tito  Livio  de  II*  E refi  a $ p<  ichè  nel  tradurre  in 
latino  le  Memorie  di  Filippo  Comi  neo  Signor  d' Argentone  , ove  s’mcoa- 
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trano  termini,  e formole  cuciriftiche  della  Meffa  , u fati  da  no»  Catto- 
lici, egli  adulterandone  il  fenfo , gli  fcambiò  in  quelli  di  Cena  , pro- 
prj  de1  ioli  Eretici  del  Tuo  tempo  .Quell.»  Cena  per  maggior  diluizione  do- 
vrà dirli  Luterana  , o Calviniani  , come  ladiUe  lo  Sdoppio  , che  negò 
d*  intervenirvi  • Ma  \\  C et  flettete  t non  volle  dirla  così  per  non  ifcoprir 
tanto  il  fuo  altare,  benché  lo  feoperfe  quanto  badava.  Non  è qui  mio 
penlìero  di  efporrc  tutte  le  cofe  ereticali , regidrate  in  entrambe  quelle 
edizioni,  mi  folo  alcune  poche  , le  quali  fono  più,  che  ballanti  a rap- 
prcfcntarci  I*  autore  per  quello  , che  fu  veramente  in  carne  ed  offa.  Ora 
quelli  nella  fui  edizione  i»  di  Vienna  , al  foglio  65.  pag.  2.  e nella  il. 
di  Bafilea  pag.  118.  n uni.  io.  parlando  degli  apòflat*  e dt fortori  della  Fe*- 
de  Cattolica,  i quali  piuttoflo , che  abiurar  P eroda  , da  loro  in  que* 
tempi  infelici  delle  novità  di  Lutero  , Zuinglie  , e Calvino  abbraccia- 
ta, vollero  odinatamentc  foggiacere  all.»  morte,  dice,  che  qui  fio  SI  E* 
VEDUTO  in  clero,  a*  quali  fu  RIVELATA  f/r  BENIGNITÀ*  DI- 
VINA la  LUCE  deli'*  EV  ANGELIO  , concicjjiacefachi  in  quelle  CON- 
TRADE ( di  Francia  c d’  Italia  % che  però  il  Cajfelvetro  non  vuol  no- 
minare ) dove  fi  v dero  alcuni  con  GAGLIARDO,  , SICURO  animo 
fc fi  e nere  //MARTIRIO  % metti  /*  incerarono  altreiì per  eftmpio  fuo  , a 
foflenerle  con  FERMEZZA  et'  animo  . Ma  in  quelle  CONTRADE  (e 
qui  pure  non  vuol  nominarle  ) dote  i primi  , chiamati  a render  teflim:- 
n**n\ndella  VERITÀ*  , f*  fmarrirene  per  !' afp>re\\a  de * tormenti , e 
R IN  EGA  RO  Criflo  , furono  dì  grande  fcandaìo  agli  ahr!  con  1' efern- 
pioloro , e furono  cagione  , che  gli  altri  fimilmente  RINEGASSERO 
Crifio  per  paura  de' tormenti  . 

Quelle  parole  del  Cafeltetro  , benché  raccozzate  in  maniera  furbefea  ed 
equivoca,  fon  chiare  in  amenduc  P edizioni  della  Poetica  , nelle  quali  , 
fecondo  il  frafario  degli  Eretici  , che  hanno  parimente  i loro  M artirolc- 
gj  , riso  C/*/?r/te/r«  onora  col  titolo  gloriofo  di  quegli,  i quali, 

odinati  nell*  creda*  piuttoflo,  che  abiunrla  , vollero  foffèrirc  la  mor- 
te. Qutlli  degli  eretici  f»  trovano  da  loro  11  ampio  : e de* 

falfi  martiri  , de’ quali  p irla  il  Cajìdvetro  , ne  fu  al  fuo  Tempo  buon 
numero,  particolarmente  in  Ferrara  (leda  , dove  egli  in  cafa  loro  (lette 
nafcollo  dopo  fuggito  da  Roma,  come  lo  ha  divulgato  il  fuo  Panegiri- 
ca . L*  indegni  Olimpia  Morata  , eretica  Fcrrarcfe  ( a cu»  dianzi  un  in- 
cauto diede  il  titolo  onorifico  di  celebre  , in  vece  di  chiamarla  infame  , co- 
me dcono  chiamarli  gli  Apoftati  ) fcrifsc  allora  quelle  parole:  ex  literit  , 
quatproxtme  ex  Italia  accepi  , Ferrari  et  crudelìttr  in  Chrifianei  ( hac- 
xcticos  ) animadverti  intellexi  , nec fammi  1 y nec  infintit  pare»  . Alice 
vi  nei  ri  , ali  et  pelli  , aliot  fuga  f ibi  eonfulere  , come  fece  il  C afelvetro  • 
Cosi  Ortenfe  Landi  nel  fuo  Cernì ntarie  giocefo  a*  Italia  tocca  pure  que- 
lla inquilìzione  , leguira  in  Ferrara  contro  dey  Luterani  , la  cancrena  de* 
quali  anche  in  Mcdana  lavorò  alla  gagliarda  , dove  tutta  la  cafa  del  Ca- 
da Idi  no  , (lampatore  del  Caf.tlvetro  , fu  appellata  dalPeicfia  : e Io  ferivo 
Antonio  Caracciolo  nella  Vita  Italiana  di  Paolo  IV.  divcifa  dalla  ftam- 
pata  in  latino  . Di  là  poi  , c dagli  tiretti  parenti  del  C aflelvetro  vennero 
a Roma  le  accufe  contra  la  (uà  miferedenza  , e non  certo  dal  Caro,  nè 
dalla  cafa  Farnefe  , come  al  folito  fuo,  calunniofamcnte  ha  fparfo  Pin- 
trepi.lo  Panegirifia  diquelPeroe.  Le  perquifizicni  fudderte  fi  fecero  in 
Furerà  negli  ultimi  anni  del  Duca  Ercole  II.  per  cagione  della  Duchrjfa 
Renata  fu  a moglie  , pellilentillima  eretica,  e fautrice  de*  Serrar)  con  li 
direzione  del  Ino  impuro  Clemente  Marot  ; onde,  riufeit»  vani  i tenta- 
tivi, fatti  incontrario  dal  Duca  fpofo  , il  Re  di  Francia  Arrigo  IL 
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nipote  di  Renata  , piendigran  zelo  perla  fede  citrolica  , v’  impiegò  ElKLiOT.CL.l7l. 
tutti  gli  sforzi  ad  effetto  di  rimediare  al  male  « con  aggiungere  alle  pre- 
ghiere il  rigore  » e con  lo  fpedire  appofta  a Ferrara  Matte*  Ori z dell' 
ordine  de'  Predicatori  , Dottore  della  Sorbona  , e Penitenziere  del 
Papa  , che  in  Francia  esercitava  1'  uficio  d' Inquifi'ere  , uomo  illufire  , e 
mentovato  da  Cefart  Egajflo  Butto  nell’Iftoiia  dell'  Univcrfità  di  Parigi . 

Ma  il  Duca  , in  guanto  a Renata,  non  potette  far  altro,  che  levarle  Eift.tt.vi.pag, 
l'educazione  de' Suoi  figliuoli.  L*  IJlr untone  regia  , veramente  degna  197.  0 94  J* 
di  quel  Monarca  , in  materia  di  sì  grande  importanza  , trovafi  pubbli- 
cata da  Giovanni  Labtreur  Configliele  del  R e di  Francia  , nelle  Memo-  Mem.  to.  1 . fag. 
rie  di  Michel/  di  Cafltlnau  . Di  due  oflinati  eretici , allora  fatti  morire  jq-jadizA. 
in  Ferrara,  parla  Ago/lino  Fauflini  : c Olìmpia  Morata  di  un  altro,  di  ljierie  di  Fer - 
cui,  dopoarfo,  furono  gittate  le  ceneri  in  Po.  Quelli  fono  i Martiri  rara  libro  i.pag. 
di  Olimpi* , c del  Caflelvetro  , il  quale  nell*  efprcffioni,  riportate  di  14- 
Sopra,  con  Somma  afluzia  alludendo  a quelle  materie,  ci  fa  intendere  Epifl.lihA.pag, 
di  parlar  d c'  fuoi  giorni  ì mentre u lamio  la  forniota  del  tempo,  a lui  102- 
profTimo  ( fi 9 veduto  ) li  vale  ancora  de’ termini  più  empj  c Sacrileghi,  Cali»  Secondi 
tifati  dagli  Eretici  dell’  età  Sua  , chiamando  replicatamentc  rinegar  Crifì § Curionit  epifl. 
il  rirttgar  i'erefia.  GM  Eretici  di  quel  tempo  fi  fervivano  di  un  idioma,  lihA.pag.ig, 
loro  proprio  e particolare  , dando  il  falfo  nomedi  rivelazione  e manife* 
flacone  della  luce  dell ' Evangelio  e delia  verità  , allo  fpargimcnto 
dell' erefia  di  Lutero  e Calvino  , come  Singolarmente  fu  avvertito  dai 
nollri  Controvertifii  cattolici  , pratici  del  loro  linguaggio  . Il  Ma\io 
in  una  lettera  tra  le  fue  Cattoliche  , Scritta  al  Pontefice  Paolo  IV.  in  Litro  ni.  pag. 
tempo,  che  era  Decano  del  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  , e univcrfale  1S7. 

Inquifitor  della  Fede,  ne  riporta  un'altra  del  Vergerlo  , pure  dcfertoc 
della  Fede  , il  quale  parlando  dell'altro  Eretico  e talfo  Vefcovo  di  Vola 
Suo  fratello  , dice,  che  gli  fu  MANIFESTATO  c RIVELATO  Cirri 
Criflo  , cioè  la  dottrina  Luterana.  Sopra  tali  parole  il  ivi  cosi 

Soggiunge  : quefla  9 loro  principiai  becerumi  a di  dire  j che  ad  tffi  9 
SCOPERTA  la  LUCE  della  VERITÀ*,  la  quale  per  trititi  [/coli  9 
fiata  NASCOSTA  . E fe  a colui  ( a Suo  fratello  , falfo  Vefcovo  di  Poi  1) 
era  flato  R1V  ELATO  quel  Criflo,  che  era  flato  R IYELATO  a lui  (all* 
altro  Vergi  rio,  falfo  Vefcovo  di  Capodiflria  ) offendo  la  fua  dottrina  dia- 
bolica , non  9 dubbio  , che  anche  diabolica  fu  la  RIVELAZIONE  di 
quell'  altro  . Lo  Sdoppio  inerendo  fui  medefimo  punto,  prima  adottato 
dal  Caflolvetro  , c dal  Vergerlo  , come  proprio  e comune  agli  Eretici  de- 
gli ultimi  tempi  , in  una  fua  R ifpofta  dogmatica  al  Cafaubcno  , lo  ribat*  Hcltf/rnit 
te  con  quelle  efprelTìoni  : qua  enirn  Luther ut  tS  Calti nut  adverfut  fan-  Krigfoedtri  R<- 
lìoràm , Hieronymi  , A mi  refi , Augu fi  mi  , Cypriani , ac  firn' lium,  fenten-  fpeufio  ad  C a - 
tiara  , decuere  , ea  Sdoppiar  nunquavt  prò  VERITATE  habuit  , n$que  faahonutn  pag  fì 
unquam  ita  dement  fuit , ut  ( putaret  ) Spiritum fanttum  ver  am facrarum 
literarum  i nielli ge  nti  am , fanttijflmi  / tot  facvlorum  dettorìbut  OCCUL- 
TATAM  f come  dicono  gli  Eretici  , e vuol  dire  il  Caflelvetro')  bae  ex- 
trema  T ANDFM  mundi  aiate  Luther 0 aut  Calvino  REVELASSE  . L« 
vera  luce  deh'  Evangelio  non  fu  rivelata  fcgrctamentc  agli  Erefiarchi  Lv- 
tero , e Calvino , nè  ai  loro  Seguaci  ; ma,  come  dinota  la  voce  ftefTa  Evan - 
gelium  , fu  promulgata  , e pubblicamente  annunciata  , c predicata  a tut- 
to il  Mondo  dagli  Apolidi  , c da’  loro  fuccefsori , conforme  all’  avvifodi 
Ciiflo:  pradleate  fuper  tetta  onde  poi  ne  rinufe  verificata  la  profezia  Mattbai  x.^27. 
di  David,  che  dice,  in  cmnem  tcrram  exilit  fonai  eorum  . Equi  io  ho  Pfal.xv  Mi»  3% 
per  difficile  , che  il  C afte l tetro  fra  noi  cattolici  pofsamai  trovare  altri 
Aviccati  , pari  a quello,  che  ha  ultimamente  avuta  la  fortuna  di  ritrova- 
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re:  il  cinte  per  via  di  fcandalofi  fofifnii  , e di  fipure  , quanto  puerili , 
altrettanto  perverfe  e ingiuriolc  alla  lama  Rimana  Chicfa  , intrepida* 
mente  Ti  è accinto  a ditendeie  la  rea  oufi  del  CafleUetro.  Non  fi  dee 
partire  in  filmilo  un’  altra  cefi*  , rcpifinta  in  entnmbc  I*  edizioni  di 
quella  fua  Putte*  , nell zprima  alla  pag. 169.  e nella  feconda  alla  pag.  4^. 
num.zo.  Quivi  ilCa//Wi;rir4  con  quel  medefimo  orgoglio  gramaticale  , 
con  cui  cctifura  gli  autori  profani  , ofa  riprendere  la  parola  di  Dio  f crit - 
*4  in  una  locuzione  di xan  Paolo  Aditolo  , anzi  dello  Spirito  Santo  , il 
quale,  erme  è di  Fede,  la  dettò  a san  Paolo  , ed  ella  riguarda  i novato- 
ri , opporti  alla  dottrina  di  Gesù  Crifio  . Ilpafso,  empiamente  riprefo 
insili  Paolo  dal  C*fìtlvet*o  , fi  trova  nella  Lettela  1 1.  a Timoteo,  ed  è 
quello  a capi  il.  v.17.  <SJ  firmo  eorum  , ut  CANCER  , ferpif  San  Pao- 
lo y v*\o  dello  Spirito  Sante  , e Dottor  del. e Genti  y qui  palla  delle  no- 
viti  dogmatiche  degli  Eretici  , che  fi  attaccano  inlcnfibi Intente  alle 
perfone,  amanti  di  novità,  e le  infettano , come  fa  la  eanirtna  , la 
quale  f u? dando  a poco  a poco  il  l'angue  , va  ad  infettare  la  carne  Tana. 
fate  carr.em  f*r*m  depafeit  % come  dinota  il  Cello  Gieco.  L’eicfia  de* 
(? nofliei  , fintile  alla  cancrena  , fece  illuditi  progi erti  in  principio  della 
Cliicfa,  traendo  nella  perdizione  più  anime  , che  non  ne  tralsc  il  furore 
delle  perferuzioni  . Il  C aflelietro  , infettato  da  quertj  catte  r^na  dclPcr..- 
fia  , p.ifsa  a bufi m. ir  P cfpic  rtìonc  , con  cui  Io  Spirito  Santo  la  rapprefen- 
ta  al  vivo  per  bocca  di  san  Paolo  : e l*  empio  Soffia  mette  del  piti  san 
Vat>lo  con  Euriride  , afserendo  , che  agii  (san  Paolo)  ftrfr  non  meno 
ARDITAMENTE,  che  Euripide  y usò  la  voce  cani  ri  na  . Mi  fi  gela 
il  'angue  nelle  vene  in  leggere  , che  quelli)  infelice  Gramatico  abbia  avu- 
to fronte  di  dare  dell1  ardito  a san  Paolo  Apofiolo  , c di  paragonarlo 
nell’  arditela  ad  Euripide  . Gesù  Maria  dove  mai  giung;-  la  malvagità 
degli  Aportati  ! E pure  cofiui  ha  trovata  perfona  così  intrepida  , che  lì  c 
n.efsa  a darcelo  pei  Cattolico  in  onta  della  fanta  Romana  Chiefa,  che 
non  lo  vuole,  dopo  aver  condannati  i fuoi  libri  con  quello  decreto: 
Lud,vici  QaPelvetri*  opera  omnia.,  E cofiui  non  fu  Eretico  , al  dire  del 
(no  Pareti  rifa  e gran  difenfore  delle  buone  caufc  , fimili  a quelli:  il 
mule  ancor  fe  la  piglia  centra  chi  fece  P ind:ce  alla  Storia  del  Cardinal 
Pali  «virino  della  edizione  1.  dove  il  CafitUetro  fu  onorato  col  tito- 
lo di  Aprflata  dalla  Cattolica  Rei  gioite  , perchè  ferfenon  fi  trova  il  cor- 
po del  delitto  nelle  f«e  opere  ! di  qui  fi  vede  con  quanta  ragione  il 
binato  nelle  E ‘ittagl'c  , dopo  riferito  il  motto  del  Caj?<  /tetro  , altrove 
accennato,  co  no  alla  cer.ffiione  auricolare  , da  lui  data  per  violenti 
nell* 'rteimare  , che  fatto  il  Papa  altri?  COSTRETTO  a CONFES- 
SARSI , giudicò  il  motto  per  foniniamcnre  empio  , efsendo  fi  ni. -le  a un 
altro  dell*  Apofi.ita  Va*gerie  prrfso  il  Mu\io  ficfso  nell’  addotta  Lettera 
a Paolo  I V . l’o  r quegli  pure  diede  alla  confi  Jfìone  il  ritolo  di  tirannica  . 
Ma  quello  motto  del  Ca/ìelvet’O  contro  alla  cenfjftcnt  non  badava  , 
fe  nel  libro  P«  *£o,  dove  lo  mife  , non  ne  metteva  un1  altro  contro  al 
Prierate  dr  1 Pan  , e al  fito  Vicariato  fuptemo  , irtituiro  da  Gesù  Crirto  . 
Il  motto  è quello  : Vailo  IÌJ,  F»'rnefc  volt  va  efir  tenuto  fucctfere  di 
tan  Pietre  , che  fu  Giudeo  : ctiò  fentìremo  da  lui  replicarli  nelle  fue 
note  al  Petrarca  . E il  C affelverro  ron  fu  eretico!  ’l  anaquilte  Fahro  lo- 
pra  Lenti  no  pao.igx.  della  fin  edizione  di  S-Imurio  , taccia  giufiamente 
tigone  Grcx  0 per  aver  lodato  il  divino  legislatore  Meli  AA\yineegnoy  qua- 
fiche  avefiV-  pillato  di  ('  * propria  talento  , e non  già  per  ifpirazione  di 
Dio,  tir  minrtne  vulgati t ingenti . Cucrtc  fono  le  paroK  ficfsc  del  G '0^10, 
alle  quali  feggiunge  il  Fabro  : non  placet  , ncque  onitn  fine  peri  culo  <3  >u- 
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fpicìone  , Mofet  ab  ingenio  laudar!  potefi , Così  è . F.  pai  con  affittenti  gi^iorici-Tir 
di  avvocati  e di  panegirici  , dal  Cafitlveiro  , perchè  egli  è il  Cafttlvetro^ 

Eotrà  Jarfi  dell*  ardito  a sjiì  Paolo  Aportolo  , ugualmente  ifpiratè  da 
>io  ? Da  quel  folo  primiero  motto  del  CaHolvetro  il  raccolfe, 

Wxdclerfi  a tono  , (begli  fieno  fiale  fatte  permeatigli  , perchè  quelle 
non  fono  perfecu\ioni  j ma  lievi  gafiìgature  . Aggiunge  il  lAu\io  di  aver 
faputo  , che  nella  fua  Arte  Poetica  non  vi  mentano  di  teli)  e di  PIU* 

APERTI  motti  i ma  ebe  per  elfer/e  fiate  tagliate  le  gambe , ella  non  era  a 
(afa  fua  ancora  arrivata  ; donde  apparifee  , che  il  , flagello  de- 

gli Apo  flati  dalla  FcJe  cattolica  , era  difpoflo  a fcrivere  contro  all*  cre- 
ile , lem. n ite  dal  C afielvet'o  nella  Tua  Poetica  , fenon  gli  era  per  viag- 
gio arredata.  Il  Mwp»  poi  conclude  con  quelle  pirolc  ; a me  tantoba- 
fia  , ft ritto  • (fendo  nella  C*>fhana  legge  , ebe  evi  in  una  cofa  pecca  , 
di  tut*e  f fatto  colpevole . Di  altre  erede  , fparfe  a larga  mano  dalCtf* 
fielortro  nelle  Tue  noce  al  Petrarca  , mi  riìcrbo  a parlare  un  poro  piti 
ava.  ci,  perchè  fi  vegga  la  fua  perfidia  contra  i principali  dogmi  del- 
la Fede  cattolica  : c turo  ciò  egli  fparfe  da  gran  triflo  per  via  di 
w’Mi  , come  più  acconcj  a infinuar/i  fenza  lungo  di feorfo  , i quali  poi 
non  ./Tendo  molto  difficili  a emendarli,  e a cancellarli  da’ Cuoi  libri  , 
fu  loro  d*  ordine  dei  limimi  Pontefici  apporto  il  divieto  , che  non  fi 
portano  leggere  , n*fi  priut  repurgentur  , come  Ila  fcritto  orli*  indice  di 
Pt  IV.  accresciuto  da SifioV,  e pruntulotto da Cùma/r  Vili,  la  qua-  P*g-i9» 
le  emenda  però  non  è mai  Seguita  . I luoghi  vclcnofi  , g'i  Segnati  da 
Gi  fumaria  Brafcbellenfe  , macllio  del  facio  Pilatzo,  c poi  Vedovo  di 
Poligamo,  li  trovano  nell*  Indice  de*  libri  proibiti  , da  elpurgirfi  . Ho  P 43.65  j. 
chiamata  Panegirica  P Av  vacato  del  Cafielveito  , come  lo  chiama  an- 
che »1  Signor  Abate  Bonari  nella  fua  prefazione  alla  ri  flamp  » dcll'£r- 
colano  dei  Va- i bi  , elfendo  veramente  graztofa  quella  nuova  invenzione  * eg.Xlv» 
di  difendere  altrui  , e fpccialmcnte  gli  Afflati  dilla  Fede,  per  via  di 
Panegirici,  denta  mai  citire  altre  psrfone  , che  quelle  He  ile  , in  tal 
guifa  lodate  e difefe  , e con  dir  male  dille  altre  , a quelle  oppofte  . 

Ottavio  Ro/fi  nelle  Lettere  , /lampare  in  Brefaa  da  B**t olemt/iei  Fon- 
tana i6zi.  in  ottave  pag.  2.  da  buon  cattolico  e letterato  Scrive  a Fran- 
cato Seat  no  da  Salò  con  molto  difprezto  del  Cafieltetr » , e della  fua  Poe- 
tica , Lufandofi  di  non  poter  mandargliela,  come  di  / erettore  eretico  , 
di  cui  fi  è ri  fi  retta  la  licen\a  in  Roma  . Da  ciò  ii  vede  , clic  quelli  elogj 
non  fi  ritrovano  nel  io\o  Indice  dell'  ifioria  del  Cardinal  Palladiano  , 
come  diinzi  fu  fciitto  con  molto  iuconfidcrata  irriverenza.  Bernardi  no 
Partenio  , interprete  di  O0a{i*  , e Antonio  Riccebono  della  Poetica  di 
jt  ri  fi  01  ile  , fecero  particolare  Audio  di  confutare  » lolifmi  del  Caflehetrot 
a (le  re  mio  il  Riccobono  nel  bel  principio  del  iuo  Cotnento  , che  colui  lì 
era  sforzato  di  ofeurare  il  certo,  ci  tenebrai  effundere  , imbrogliandolo  * 
dum  expii  care  tonatut  efi  , e rendendolo  expUcatiene  tndigeniem  , itaut 
propter  acutijfimat  ejut  dubitationet  nulla  nane  ari  prcpemodum  effe 
perturbati  or  at  ,ue  adeo  dtfficilior  & contufi  or  a (fe  v>  deatur  . In  fine  di- 
chiara di  non  aver  prefo  a confutare  omnia  C afi.  Ivtirii  iommnay  cola 
troppo  lunga  e inutile  , t/uod  longiut  fortaffe  fuifftt ^ quam  unirne  . 11 
gft  d erro  Ott avio  Ro/fi  in  altra  delle  Sue  Lettere  ad  An  irea  Cbioccv  pag. 

299.  nomina  le  fatiche  del  Piaggi  contra  il  Caflel vetro  . 

Ora  dopo  aver  parlato  dell y Erefie  y fparfe  dal  C a fi  elvt  tre  nella  fua  Poeti» 
ca  y dirò  inquanto  al  rimanente,  che  ella  è un  aggregato  di  varie  c 
inutili  lottigliezze  , cioè  di  fofilmt  alla  mani  ra  di  Pieno  Ifpano  , come 
il  Borgbìm  ebbe  a dire  delle fu«  Giunte  granducali  ailcProlcdiJ  He»n- 
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bo . Trovavafi  egli  in  Lione  tra  gli  Ugonotti , fpecialraente  Italiani 
Tuoi  confidenti,  allora  annidati  in  quella  città  , quando  leccio  fi  il  fuo- 
co nella  fua  cafa  , egli  fi  mifea  gridare  : In  Penna  , in  Patita  t falca- 
temi la  Poetica  ! Così  racconta  Egidio  Menagio . Ma  quando  ella  fi 
forte  anche  abbruciata  , non  ne  farebbe  venuto  gran  danno  alla  Repub- 
blica letteraria, e fi  farebbe  forfè  potuto  campare  anche  fenza  cotefia  Poeti - 
ea  . Il  Menagio  lo  dà  per  autore  ofcurijjimo  , e che  ha  quella  virtù  di  non 
mai  portare  , fenon  la  metà  de*  partì  , che  cita  ; anziché  talvolta  non  ne 
riporta  fenon  le  prime  parole  , le  quali  non  fanno  per  lui  , compren- 
dendo il  rimanente  con  un  67  cotera  . Il  fuo  vino  dominante  è il  fofìfnia  , 
onde  Gianluigi  Balene  nelle  Lettere  a Gio.  Cagliano  lo  taccia,  come 
dato  foverchianiente  alle  contenziofe  e vane  fottigliezze  , e quello  , che  è 
peggio  , come  nemicopubblico  , che  non  pub  {offrire  il  merito  e la  fama  di 
t Iridi  fta  . In  quello  il  Bal\ac  lì  accorda  col  T affo  , il  qual  pure  avver- 
tile. che  Tempre  fra  le  Tue  opinioni  mefcola  un  non  fo  thè  di  ritrofo 
e di  fantaftico  . Lafeio  di  ragionare ( feguc  il  Tallo  ) di  quella  fua  rab- 
bia di  mtrJtr  ciafeun»  j thè  quoti  o è ti\io  de  IP  appetito  , non  dtW  intellet- 
to . Il  Bal\ac  aggiunge  , che  il  Caro  ! più  onorato  del  fuo  avverfan'o  . E 
certo  per  conofccrlo  , balla  aprir  le  fuc  Lettere  , e vedere  il  conto,  che 
di  lui  {tctOnofrio  Panvinio  nel  Concento  ai  Falli  confolari  : Hannibaì 
Carut  , vir  ingenio  , judido  , varia  eruditiono  , diligemia  , probitate  y 
morumque  fuavitate praflantifftmut . E dopo  averlo  efaltato  , come  perito 
dell'antichità  Romane,  e giau  raccoglitor  di  medaglie  , da  lui  genero- 
furiente  comunicate  ad  erto  Pantinio  , promette  di  parlarne  alrrove 
dirtùfaniente  : cettrum  in  bujut  viri  laudibut , voluti  in  vaftiffmopelagOy 
orti  aliud  temput  , quo  vela  pandero  lieebit  , 67  not  totot  profperrima  au- 
ra commettere  , fctibcreque  de  eo  , quum  multa  , tum  maxima  . Obittr 
enim  de  ejut  virtute  verba  facere  nefai  pene  effe  exiftìmo  . Niun  ga- 
lantuomo ha  mal  date  sì  fatte  lodi  al  Caflelvetro  , il  quale  al  Caro  in 
nella  fu  fuperiorc  , nè  in  profa  , nè  in  verfoy  nè  in  Greco  , nè  in  latino , nè 
in  volgare  . Il  Caro  tradulTe  dal  Greco  la  Rettorica  d’  Arifloteìe  , alcune 
Oraiieni  di  san  Gregorio  Naiìanienoy  eie  Vaporali  di  Longo, non  anco- 
ra llampate  , c dappoi  tradotte  ancora  da  Luigi  Alamanni  il  giovane  , per 
detto  di  Giovanni  Poteri o in  una  lettera  allo  Scaligero  pjg.z^o.  Di  latino 
in  volgare  tradurti?  qualche  fermone  di  san  dfr tanche  in  verfo  fciolto  VE- 
nei  de  : il  tutto  da  fcrittor  nobile,  e non  da  Gramatifia  : e tali  fatiche  fi  vi- 
dero dopo  lui  morto  . Il  Caflelvetro  tentò  di  fcambiaTgli  anche  la  patria  9 
facendolo  da  San  Marir-gallo , che  per  diligenze  ufate  ncn  fi  fa  dove  forte  j 
quando  la  vera  patria  del  Caro  fu  C icitanuovaqi  tutti  nota, e come  tale, da 
lui  regillrata  nelle  fuo  Lettere  . Piergievanni  Nunneflo  tieWt  note. alla 
Cref  smalta  di  Proclo  taccia  il  Caflelvetro  di  avere  centra  fidem  omnium 
codicum  adulterato  un  luogo  intero  d ' Ari  fiottio  \ e quello  è un  bel  fegreto 
per  interpretare  a fuo  modo  gli  Autori  . Chiunque  nomina  il  Caflelvetro  , 
anche  fenza  averlo  mai  letto  , fuol  dargliattributi  difettile  ed  acutoy  pro- 
prie e uniche  doti  de*  Sofilli , i quali  con  accumulare  fottigliezze  a fotti- 
gliezze , c cavilhzioni  a cavillazoni  , cercano  d’imbrogliare  la  veri tà  per 
non  darli  mai  vinti  . E qui  appunto  lo  colle  Francefeo  Buonamici  nel  li- 
bro fegacntc,  dove  il  convinfe  di  molti  paralogifrai  e fofifmi.Nè  ci  volevi 
altri, che  quello  famofo  Peripatetico  a fvaligiailode’contrabandi,  che  porti 
addoffo  . il  Ni  fieli  pure  gl»  rivede  i comi  in  più  luoghi  , dandogli  del 
Soffia.  Di  qui  fi  può  ricouofeerc  il  gran  fogno  del  Moneta^ il  quale  nel  fuo 
B ai  llett  ionio  vi  il. parte  i.pig.i5Jcbbc  a dire, che  il  Caflelvetro  per  fogno 
di  [ommijfione  al  tanto  Uficioy  ri  fianco  la  Poetica  in  Saffica  , purgandola 
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Jai  pajjì , eie  tram  (piaciuti  agl'  Inqttifiteri  . Tutto  falfo  , perche  le  tsin.ior.CL.Ilb 
medefim*  erefie  , belle  e lampanti  , fi  trovano  in  amendue  1*  editio- 
ri , perciò  amendue  proibite , e condannale  del  pari  dalla  fanta  Ro- 
mina  Chiefa . 

Difcorfi  poetici  in  difefa  di  Ariftotele,  di  Francefco 
Buonamici  ( contra  Lodovico  CaftelvetroJ  In  Fi- 
renze per  Giorgio  Mare  [cotti  1597.  in  4. 

Spofiziene  della  Poetica  d’ Ariftotele  di  Orazio  Marta 
col  Cartel  vetro . Sta  con  le  Rime  e Profe  del  Marta, 
ftampate  in  Napoli  da  Labaro  Scoriggio  1616.  in  4. 

Annotazioni  di  Aleflandro  Piccoloroini  foprala  Poeti- 
ca di  Ariftotele  con  la  traduzione  del  medefimo  libro 
in  lingua  volgare  . In  Venezia  per  Giorgio  Varifco 
1 S7S  in  4- 

II  Tuffi  nelle  Lettere  poetiche  prepone  in  maturiti  di  giudici  t , e in  dot- 
trina  il  Piceo/omini  al  C aflflvciro . La  Ponte*  del  Piceolomino  u trova 
ancora  <U  sè  fLmpata  con  la  fola  verbene , c fenza  note . 

L’Arte  poetica  d’ Ariftotele  volgarizzata  da  Bernar- 
do Segni.  Sta  di  fopra  nella  ClafjeXl.  cap.ll.  infieme 
con  la  Rettorica  r/' Ariftotele,  tradotta  di  Greco  in 
lingua  volgar  Fiorentina  dal  Segni. 

Qui  farebbe  da  collocarli  la  Vellica  d’  Ari/lciele  , contentata  dal  Cavalicr 
\L<*»arV»  S 'lutati , fc  lode  in  luce,  come  egli  In  più  luoghi  delle  Tue 
opere,  e fpecialmcntc  nella  dedicatoria  al  Duca  di  Sora  della  fua  edi- 
zione I.  del  Decameron  del  Boccaccio  , ed  altri  ancora  fulla  parola  fua, 
ci  fecero  fper  ir  di  vederla  . Serbavafi  a penna  in  due  temi  in  foglie 
predo  il  Manlefe  Picanteuie  G-adagni  in  Firenie  ; ma  dachè  fu 
predata  al  eofpieuo  letterato  Valerio  Ctoneuie/li  , non  fe  ne  ebbe 
più  nuova.  Cosi  abbiamo  dalle  Notizie  della  noftra  Accademia  Fio-  Pag,  ***, 
rcntina . 

CAPO.  Ili 

Spofitorì  volgari  della  Poetica  latina  d' Orario . 

LA  Poetica  d’ Orazio  tradotta  da  Lodovico  Dolce 
fin  verfo  fciolto  ) In  Venezia  per  France/co  Bin - 
done  1535.  in  8. 
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TtBLi0T.CL.iTi. — E co’Scrmoni,  e con  le  morali  epirtole  d’ Ora- 
zio.  In  Vincaia  preffo  il  Giolito  1549.  tr>  8. 

La  Poetica  d’ Orazio,  tradotta  in  ottava  rima  da  Sci- 
pione Ponzo,  con  lafpofizione  de’ luoghi  più  ofcu. 
ri.  In  Napoli  per  Gianjacopo  Carlino  1610.  in  4. 

L’Arte  poetica  d’Orazio  volgarizzata  (in  verfo  fciolto> 
da  Pandolfo Spannocchi  ( il  vecchio)  con  la  giunta 
del  Rapimento  di  Proferpina  diCIaudiano,  tradot- 
to da  M.AntonioCinuzzi . In  Siena  nella  Stamperia 
del  Pubblico  C 1717J  in  8. 

La  Poetica  d’Orazio  tradotta  da  Lodovico  Leporeo 
( in  verfo  fciolto ) In  Roma  per  FrancefcoCorbelletti 
1630  in  8. 

Il  htpcreo  nacque  in  Brugnara  > caflello  rinomato  del  Friuli  , detto  anche 
Brugnera  y e in  latino  Brugnaria  : eia  fui  famiglia  fi  tfova  in  Udine  • 
Fu  oiiufo  inventore  di  componimenti  fantaftici  y pieni  di  rime  varie  > 
tutte  infulfe  , i quali  egli  chiamò  Ltportambi  , c fu  il  primo  , e l’ultimo 
Jfloriatc.  iftg.  2 ftarr»parne  alTaifiimi . 11  Cufdmbtm  y che  di  lui  ha  ragionato  più  volte» 
75.  r4ff.ll.  porta  qualche  efemnio  molto  anteriore  al  Lepore*  ditali  pocfic  , llrana^ 
mente  rimate  . Gabbiti  nel  fuo  Dialogo  » altrove  da  me  citato 

col  nome  di  Mafcurat  y mette  il  L*por*9  tra  i profeflori  di  memoria  ar- 
V fidale  . 

L’Arte  poetica  d'Orazio,  voltata  in  profa  e in  verfo 
fciolto  da  Sertorio  Quattromani . Sta  con  le  fueope- 
re  p<*g-l45* 

CAPO.  IV 

Poemi  Epici . 

L’Orlando  innamorato  di  Matteo  Maria  Boiardo 
Conte  di  Scandiano  ( libri  ili.)  In  Venezia  per 
Pietro  Nic colini  da  Sabbio  1539.  in  4. 

— Seguono  altri  libri  ni.  aggiunti  a quei  tre  da  An- 
tonio degli  Agortini . In  Venezia  per  Giovanni  Anto- 
nio e Pietro  Niccolini  1544.  in  4. 

Antonio  Canft  da  Reggio  con  una  lettera  latina  dedica  i libri  ni.  del  £«- 
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fardo  aCammillo  di  lui  figliuolo  , fotto  il  d)  xviii,  di  Maggio  ^cl  RigLiOT.CL.lii7 
1495.  Segue  un  epigramma  in  lode  delP  autore  e dell*  opera  con  Sonetti  v. 
di  Antonio  P»]leja  , e di  T ommafo  M attacoJ*  . Il  Crefeimbeni  non  po-  Iftoriatom. ni. 
tè  ripefeare  il  prenome  di  quello  P i/i  t/a  . Avanti  al  libro  1.  fi  dice,  che  il  pag.^.ttiii.iL 
Boiardo  rr  tfic  P opera  fua  dall1  Illoiia  di  Tarpino  , dedicandola  a Ertoli 
I.  Duca  di  Ferrara  , e che  quella  edizione  è prefa  dall*  originale  , e accre- 
feiuta.  L*  Ag'flim  in  fine  dice  di  aver  compolli  i fuoi  libri  x 1 1 . nel  bre- 
ve fpazio  di  dieci  giorni , e ciò  in  grazia  di  Niccolo  Zi;  pi  no  , che  ne  fu 

10  (lampatore  antecedente  al  Nottolini  % come  dice  iu  quella  ottava  , che 
manca  in  altre  edizioni  ; 

Non  perché  titani  fia  di  pletto  4P  oro  , 

Nc*  per  acqui  fìat  fama  , onere  , * gloria  , 

Non  por  voler  coronarmi  d'  alloro  , 

Non  per  lafciar  di  me  qualche  memoria  , 

Non  per  accrefctr  di  Parnafo  il  coro  , 

Compofla  ho  éÌP  imprtoifè  quefta  iftoria 
J n dieci  dii  ma  per  lo  mio  Zoppino 
Niccoli  , faggio  , accorto  , c pellegrino  . 

11  Boiardo  cita  paffim  Turpino  , che  può  dirti  l1  Apollodoro  della  poefia 
tornali*  d' Itila,  e conclude  i fuoi  libri  1 il.  con  qucfla  danza,  che  oi 
«là  Pepoca  del  tempo  , in  cui  terminò  P opera  : 

Mentre  % cheto  canto  ( timi  , Dio  Redentore  ! ) 

Veggio  P Italia  tutta  a fiamma  , # a fuoco 
Ver  quefli  Galli  , che  con  gran  furore 
Vengon  per  di  ferrar  non  fa  che  loco  ; 

Perù  vi  tafeio  in  queflo  vano  amore 
J)i  Fi  $r  di  (pi  ma  , ardente  a poco , a poco : 

Un * altra  fiata  , fe  mi  fa  concello  % 

Racccntercvii  ii  tutto  por  efpreffo. 

Ma  poi  non  ne  fece  altro,  per  efTer  morto  in  Reggio.,  capitano  della  Giornale  do* 
Fortezza,  ai  xx.  di  Febbraio  del  1494-  mentre  Carlo  Vili.  Re  di  Lettorati  d'I- 
Francia  calato  in  Italia  , andò  alla  conquida  di  Napoli,  e delle  terre  di  14/rafWt.xiIl. 
quà  dal  Faro,  comprese  fotto  il  nome  di  regna  di  Si.  ilia  , che  è proprio  pag.igz. 
folaniente  dell ' 1 ola , anche  fecondo  il  M.miietio  , divulgato  ai  xxii. 
di  Novembre  del  1494.  dal  mcdcfimo  Re  dopo  g unto  in  F »r»n\e  . Una  Godefroy  Hifl. 
impresone  , più  antica  dcIPacccnnati  , ne  fu  f tra  in  Milano  óa  Liana»»  de  Cbarlet 
doVegio  nel  1513.  inquarto.  Adunque  il  Boiardo  fu  alla  nodra  Pocfia  Vixx.p4g.x5  a. 
romanza  qual  fu  Pif andrò  con  U fua  Èrcole» do  all*  epica  Gieca  ; poiché 
dii’  Arie  fa  in  principal  luogo  fuggrrì  il  gran  penti  ero  del  fuo  0' landò  Ger.  ]o.Voffint 
con  relazione  a quello  di  elio  Bojnrdo  , di  cui  egli  prefe  i nomi  de’  fuoi  de  P'etit  Grò- 
perfonaggi  con  P autorità  di  Turpino  , alla  quale  entrambi  fcdevolmcnte  cit  cap.  ni.  0- 
ti  appoggiano . b™?  xxxixi. 

Riformato  da  Lodovico  Domenichi.  In  Venezia 

per  Comin  da  Trino  155}.  e 1565.  i/14.) 

E in  Venezia  per  Michel  Bone  ilo  1576.  1174. 

Quelle  fono  le  migliori  edizioni  de’  libri  ni.  del  poema  del  Conti  Bojardoi 
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a Tifare  i quali  mife  mano  Franrefro  Ber  ni  ; ma  il  filo  rifacimento 
più  volte  Campato  , in  da*  Giunti  nel  1541.9  e 1 545*  in  quarto^ 

e in  Milano  da  Andrea  Calvo  nel  1541.  pure  in  qua-to  , perle  lue  fcan- 
dalofe  e buffoncfche  interpolazioni  fi  rendette  meritevole  della  ccnfura  di 
chi  prefiede  alla  Cbicla  univerfale  con  fuprema  autori»  nelle  cofe  della 
religione,  e della  morale  Criftiana  . Quindi  e , che  quelli,  i qualr  in 
onta  del  capo  vifibile  della  Chiefa  , in  cui  vivono  , con  fraudi  e per  vile 
intereffe  non  fi  recano  a fcrupolo  di  dar  paftura  agl*  ingegni  profani  , 
moltiplicando  con  le  riftampe  i componimenti  dannati  , giuftametwe  u 
rendono  detePabili  alle  onelte  perfone  , tanto  più  poi  , fé  con  molta 
àriivcrcnza  non  arrolTìfcono  farfi  autori  di  famigliami  edizioni  uomini 
tali,  che  ancora  in  riguardo  alloro  carattere,  fono  in  pitcifo  obbligo 
di  dovercene  vergognare  • Il  Mambriano  , altro  Po<ma  romanzo  di 
Francofco  Gioco  da  Ferrara,  coetaneo  del  Riardo , benché  lenii  ftile 
avuto  in  qualche  confo  dall’  Arioso  , ednlTtf/Te,  non  c da  paragonarli 
con  quello  del  Cinte  Rcjardo  ? al  quale Ciotti 0 Giraldo  di.de  ii  titolo 
d’  inir  ni  tre  molto  taf  0 e gentile  in  tal  materia  , c di  pnmj  , che  met* 
tojfo  ilpiedo  nella  buona  ftrada  $ chiamandolo  ancora  fintile  a Lui*e\i§ 
in  n'flr a lìngua  , quanto  ai  frinir  la  natura  , quantunque  un  Poco  più 
\o  , che  la  bollt\\a  del  componimento  non  richiedeva  ; in  che  pciò  bifo- 
gna  conliderarc  , che  l’opera  è poftuma.  Qui  fi  porrebbe  parlare  «hi  A fer- 
gantr  di  Luigi  Puhi  , alquanto  pici  vecchio  del  R.jardo  , c **11’  ulama 
«Tegli  antichi  Rapfodi  , «ià  letto  alla  nienfa  di  Lonuxo  d-9  bit  di  ti  f fti- 
le poi  feeuito  dall*  Arti  fio  in  Ferrara  prefTo  i Principi  Eftinfi  : il  qual  Poc« 
ma  del  Pulci  fu  parto  del  Poliziano  , al  dire  di  Morii  no  C ocajo  lotto  no- 
me di  Limerno  Pii  ecce  ( che  è Theefilo  Folengo  ) nell*  0 riandino  y e di 
Ortenfio  Landò  nella  Sferra  dogli  Scrittori  : e vi  ebbe  mano  anche  Mar - 
Filino  y fecondo  il  1 allo  j ma  non  feive  lo  Penderci  a ragionare  di 
elio  Morganto  , ptr  effe r pierò  di  cofe  v Hi  , e plebee  , ed  empie  altiesl  ì 
onde  anche  lenza  le  condanne  della  Chiefa,  non  fi  vede  , che  meriti  il 
luogo  , alfccratogli  dal  Saltiati  , H quale  con  foverchia  paftìone  , c per 
folo  genio  di  rontradiTc  alla  verità  manififta  con  lo  ftar  nalcofto  lotto 
«1  nome  d*  Infarinato  , non  dubitò  di  preporlo  ai  due  Talli  , dappoiché 
altri  erano  pelfati  a metterlo  innanzi  al  ruriofo  , per  detto  del  Parchi 
nell*  Er celano  . L*  edizione  più  fopportabile  del  Morganie  , anche  (opra 
quella  di  Lodovico  Demoniobi , fatta  in  Venezia  da  Gitolamo  Scotto 
nel  1545.  e fopra  l’altra  di  Comin  da  Trino  del  1550.  ameodue  in  quarto^ 
fi  è quella  di  Firenze  prclfo  B artclomonoo  Serenartela  del  >574.  in  quar - 
to  . Il  Landò'  y fotto  il  titolo  digr**  ciurma  di  Parabolani  e perdigiorna- 
te  y comprende  i poeti  romanzi,  venuti  dopo  il  Bojardo  , e V Ari  ofio  i 
intorno  ai  quali  rimetteremo  i lettori  alla  Ifìoria  , e ai  Comrntarj  dei 
Crefcìmbeni . 


L’Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  la  giunta 
de’  cinque  Canti  . In  Venezia  PreJJ°  > figliuoli  d’  -di' 
do  15  4-5*  In  4.  ... 

la*b.\x.tpifl.\6 . Antonio  Manu\io  dedica  quefia  impresone  al  Capitano  (jiambatifla  OH* 
Lettore  volgari  ve  dal  Coito  , luogo  nel  territorio  Mantovano  , al  quale  Olivo,  Paci* 
iib.\,  pag.  15,  Manuzio  fiattllo  di  Antonio , fcritfe  due  lettere  , una  latina  c l*  altra 
mdi'i.  iL  volgare.  Antonio  dice  di  avere  avuti  da  Virginia  figliuolo  di  Lodotiim 

Arto* 
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Ario) U qaerti  Canti  r.  la  ftampa  de*  quali  col  rimanente  è in  bel  cant-  .qT  cl  Jj- 
tcrc  corfit'O  ì ma  per  inoav vertenza  vi  fi  tralafciò  di  numerare  le  rt.inze  , 
da  poterli  citare  nelle  occorrerne  , fallo  per  altro  conu.ic  anali  in  tutti 
i Pormi  allora  rtampati  , fuorché  in  quello  d*  Amore  , e dell*  btlle\\a 
divina  , di  Girolamo  Benivìeni  , pubblicato  in  Firenze  da  Antonio  Tu - 
bini  nel  1500.  in  foglio  appiè  delle  altre  lue  rimo  , da  lui  mcdefimo  ce- 
mentate : nel  quii  Poema  alle  flange  , e anche  alle  carte  , fi  poltro  i 
numeri , nonarabici  , ma  Romani . Un  firn  il  difetto  di  non  efsere  i nu- 
meri ^ ove  doveano  ai»  larvi  , (i  vede  nella  Pinacoteca  1.  dell*  Eritreo  , 
in  coi  mancano  a ciatcnno  elogio  ; benché  nelle  due  feguentt  Pinacoteche 
li  trovino  j onde  con  1*  ofservar  quelle  due  , fi  poteva  emendare  il  trala- 
feiamemo  nella  prima  di  efse.  Covi  pure  nell*  edizione  i.  de*  Ragiona- 
menti  di  Lorenzo  Cappelloni  , fatta  in  Genova  da  M.  Antonio  Bellono 
nel  1576.  in  quarto  , f»  tralafciò  di  apporvi  i numcti  per  comodo  di  chi 
avefse  mai  voluto  prenderfi  il  gufto  di  puntualmente  citargli , 

Le  due  primo  editioni  dell’  Or, andò  dell 'Arioflo  fi  fecero  in  Ferrara  da  Le- 
dovico  Ma^oco  negli  anni  1 5 1 5.  e 1 5 1 6 in  quarto  , eia  ter\a  parimente 
in  Ferrara  da  G iambatifta  della  Pigna  Milanofe  nel  1511.  in  quatto  col 
diploma  di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  rt.impa  , altrove 
da  me  rammentato,  e fcritto  ai  xxvii.  di  Mano  del  15  16.  dal  Cardi- 
nale Jacopo  Sadoloto  , allora  Segretario  de’ Brevi.  Ma  qui  contra  li 
malignità  di  qualche  eretico  bifogna  avvertire  , che  <jueflo  diploma  no* 
fu  dato  fopra  tutti  i Canti  xlv«.  quali  ora  li  trovano  , « come  poi  1’  Ario - 
fio  gli  accrebbe  fino  a tal  numero  dopo  ottenuto  il  diploma  , «fsendo  le 
tre iuddettc  editioni  di  foli  Canti  xl.  perocché  gli  altri  foi  Canti  , com- 
porti (lappai  con  poco  urupolo  , furono  da  lui,  come  tanti  epifodj  t 
dcrtram  nte  quà  c là  collocati  per  entro  i medefirui  Canti  si.  fenta  va- 
nire ne  accrcfcerc  lo  (lato  del  p«  imo  c dell*  ultimo  Canto  j onde  il  cor- 
po del  Poema  ir»  tal  guifa  fparfiroentc  ac-  refeiuto  , venne  ad  efsere  in  tut- 
to di  Cui*  xlvt  Altri  diplomi  , limili  a qu.fto,  furono  conceduti  all* 

A'iofto  • lai  Re  di  Francia  , da*  Penepiani  , da’  Fiorentini  , d i*  Gf- 
itoteli  , e da  altre  Petente.  Dunque  appiefso  alle  tre  accennate  edizioni 
Forrarr/i  (e  ne  vernicia  quarta  , pur  di  Ferrara  prcl«o  Francefco  Roffo 
do  Valenza  del  15)2.  in  quarto  , che  fu  la  rrir.na  intera  e compiuta  di 
Canti  alvi,  col  ritratto  dell’autore  nel  fine  , il  quale  medeiima- 
mente  fi  vede  molto  ben  fatto  , pure  in  legno  , dopo  il  Poema  dell’  edi- 
zione 11K,  dei  Dolce  del  1544-  piefjo-il  Giolito  , la  quale,  computandoli 
^tutee -le  altre  antecederli  , viene  ad  efsere  la  xi.  Già  molti  anni  io  vidi 
1*  Ariotio  , dipnr®  da  Tifano  , prefso  i Signori  Pia  noli  in  Venezia  a fan 
Cahci  no  . Dvpo  le  quattro  già  dette  edi\ior>i  , fatte  folto  gli  occhi 
ilefli  dell*  autore  , ne  ufeirono  molte  altre  , principalmente  in  Vent\ia  , 
cominciandofi  ri  pr  ino  degli  ultimi  cinque  Canti  fopra  la  favola  delle 
Fate  y dalla  ‘rtinz.i  , cSe  è \xfec  onda  nell’  edizione  d*  Aldo  , il  quale  fu 
il  primo  a mettergli  in  luce  : e quella  edizione  Aldina  efsendo  mancante 
•di  più  rtar/ze  m que*  cinque  Canti  , per  altro  con  poco  danno  dd  pubbli- 
co , fu  poi  loppiita  nelle  feguenti . Qui  è da  notarfi  , che  Marcantonio 
Moroso  nel  libro  aviti.  delle  Parso  /elioni  a capi  vili,  ragionando 
del  lommo  ftudio  , pollo  da  fovraui  ingegni  in  ripulire  i proprj  con» po- 
ni menti  nella  /frattura  e collocazione  delle  paiole  , narra,  per  bocca 
( a mio  credere  ) A'IppotisoW.  Cardinal  di  Ferrara  .,  fuo  Mecenate,  che 
V Aritflo  in  fate  c disfare  i due  primi  ver/i  del  fuo  Poema  , pofe  grandif- 
dìma  applicazione  : auditi  a maximi  t viriti  qwque  faeillìme  id  no/fo 
faterò ntyLudovi cusso  Artojium y nobt iijjimum  noòilijjiout  dornut  prjtconcm^ 
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in  DUOBUS  primi  / grandi  ori/  iiliwt  poomatit  fui  VER SlBUS,9/cr/yai4i» 
credi  potejì  , l.ibcrafje  , jìbi  priut  a nimum  espierò  poluijjo  , ifuam 

quum  ilici  ite  omnem  partem  diu  muhumque  vrrfajjet . Idem  accidie  <Sf 
r.ebitìjjìmo  Elru'carum  poetarum  ) Franfifco  P fl*arcba  ^ cujm  ox  auto- 
grafo , babuit  vìr  prafìantijjimui  Petrut  Bitnbnt  , facile  cerni  tur  , 
rum  in  limando  SECUNDO  item pcemaium  futrum  VERSU,/irpr  fudaf- 
fe . Il  Dolce  nel  Dialogo  de’  C efori  (limò  degno  di  particolare  attenzione 
N (imbolo  di  dueferpi  , a una  delle  quali  è tagliata  la  lingua,  e all’altra 
(la  per  cagliarli,  che  I*  Ariofìo  pofe  contra  1’  invidia  nella  edizione  il.  del 
Tuo  Poema  . Ma  nella  edizione  1 1 1.  mutò  (imbolo  , alzandone  in  (ine  del 
libro  un  alno  afsa»  chiaro  in  mezzo  alla  pagina  coutra  1*  ingratitudine  , 
ed  c un  alvcario  di  pecchie  , fuggitive  dal  luoco  , accefovi  (otto  per  uc- 
ciderle , e trarne  il  mele  , fabbricatovi  dalle  medefrme  , e con  un  maglio 
attorcigliato  a una  pure  da  una  vipera  , (imbolo  dell’  ingratitudine  , rad- 
doppiato in  ciafcuno  de’ quattro  lati  dell’ ultima  pagina  , e in  principio 
del  libro,  col  motto  , (partito  nelle  cantonate  , prò  bono  mnlum  , che  è 
moneta  corrente  . Quello  firn  bolo  dell*  Alvearìo  c del  Fumo  fi  vede  pref- 
fo  il  Gioito  nel  dialogo  delle  Imprefe  , e in  una  bella  medaglia  dell’dk/e- 
fio  , modul  imi  dal  Padre  D.  Gianfrancefco  Baldini  , Cherico  regolare 
Somafco  , buon  coivofcitore  di  tali  efqnifitezze  . Ne*  primi  anni  dell’or/*- 
flo  non  fi  facci  molto  Audio  nelle  minuzie  granuticali  della  lingua  volga- 
re, efsendo  fiati  il  Fortunio , il  Bt*nboy  e i due  Gabrielli  fTrifone  c J aco- 
poy  i piimi  a badarvi, come  dicemmo  nella  Clafse  1.  Però  trovandoli  a que* 
tempi  in  Ferrara  Annibai  Bici»  Sancfe  , di  profcfi.'one  foldato  , già  co  110- 
feiuto  dal  Stufo  , come  dice  nelle  Battaglio  , quello  Bit  hi  , amico  dcl- 
1*  Aretino  , e del  Franco  , diede  una  rivilla  al  Furiofo  , per  quanto  porca 
fare  uu  faldato  lenza  lettere  col  folo  ajuto  della  natura  , mentre  gli  altri 
incantati  dalla  novità  e moltitudine  degli  avvenimenti  , fenza  guardar 
più  che  ramo  agli  ultimi  apici  della  favella  , (lavano  intcfi  ad  ammirare 
il  lorte  dell’ clprcfiiva  c della  facondia.  Indi  vi  «nife  mano  il  Rmfco/li. 
Ma  venne  poi  Udtno  Ni/ioli  , il  quale  mal  foddisfatto  di  Bajiiano  do " 
Beffi  9 arbitro  della  Crufca  , ficcomc  allievo  del  Salviate  , e di  poco 
fondo , al  dir  del  C ionacci  , per  far  difpetto  alle  reliquie  della  fetta  avver- 
faiia  del  Tajfo  , da  efso  Ni  peli  con  gran  lodi  innalzato,  fchierò  minuta* 
mente  ne*  fuoi  Progi nnafmi  innumcrabili  cofe  del  Furiejo  in  materia  di 
favella,  clamandone  però  ancora  le  fue  bellezze,  e le  fortune  doti,  le 
quali  coprono  tanti  mi  , talché  ora  palpano  in  quel  Poema  per  tedi  , af- 
francati dalla  pian  fama  c autorità  del  Poeta  . £ cosi  avvenne  in  altri  più 
antichi  , perche  le  lingue  dipendono  dall’  ufo,  e dalP  arbitrio  degli  fcrit- 
tori  autorevoli  e grandi . 6i  ofTcrvino  in  particolare  l'opra  VAriopo  1 Pro- 
oinnafmi  nz.  145.  e 163.  del  Volume  I1I.eiProginnifmi3i.e35.de! 
Volume  v.  E per  le  invenzioni  , da  lui  con  gran  fenno  accattate  dagli  al- 
tri , veggafi  il  Proginnalmo  151.  deli*  addotto  Volume  1 il.  V ero  c , che 
P Ari  o/t  § , fecondo  gli  fcrittori  della  fua  Vita  , nell*  anno  1513*  che  fu  il 
xxxxx.  dell'età  fua,  per  cfscr  lui  nato  nel  1474.  fu  condotto  a Firen- 
ze da  Niccoli  Ve ff  me  ci  a veder  le  felle  , lolite  farli  nel  giorno  del  Baii- 
fta  > ma  efsendovi  andato  per  tutt’ altro  , che  per  apparare  dal  volgo  la 
lingua  comune  de*  letterati  d’ Italia  : e non  clscndovi  dimoiato  più  di  fei 
mefi  , pochiflì  mo  ne  potette  apparare,  avendone  già  apparato  da’ libri 
e dal  commercio  con  gl*  intendenti  , quanto  potea  ballargli  per  i- 
fpiegatfi  in  ifentto  con  propria  e fana  eloquenza,  efsendo  egli  finalmen- 
te Italiano  , e non  Tedejce  . Il  medefimo  dee  dirli  del  Bembo  , che  an- 
datovi nell*  arino  1478.  in  età  di  foli  anni  vili. con  Bor aardo  luo  padre , 
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fpedito  coti  Giovanni  Emo  Ambafciadore  ai  Fiorentini,  giufla  la  te-  bÌbUÓtT  ClIIÌ. 
liimonianxa  di  Scipione  Ammirare  nell*  Ifloria  di  Firenze  , vi  flette  due 
foli  anni  ; onde  ancor  egli  pocniftimo  ne  potette  apparate  per  ifcienra  in 
età  così  tenera  , e in  tempo  si  breve  . Il  perchè  bifogna  per  tutti  i verfl  Litro  xxiv. re- 
cto e ci  rimettiamo  al  folo  Audio,  e alle  vigilie  d*  entrambi  , efsendo  m • il.  Parlo 
veriflimo  quanto  il  Mwjr'e  , rifetito  dal  Varchi  , difie  in  quello  pxo-  il .pag.iz\. 
polito , che  ErCoianopay 

il  Citi  , P arto  , lo  jì  u di  e , e '/fante  Amoro  I7S- 

Dan  vita  0 fpirto  ai  nomi  ed  alle  carte. 

— L’ Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariofto  con  efpo- 
fizionidcl  Dolce  e argomenti  in  profa.  In  Vinegia 
preffoil Giolito  1 549.  in  4. 

■ — I vi  1 5 54.  in  8 . in  carattere  garamoncino . 

Ivi  1555.  in 4. 

— Con  le  annotazioni , gli  avvertimenti,  eie  dichia- 
razioni di  Girolamo  Rufcelli,e  con  altre  cofe  in  prin- 
cipioenelfine,  fenza  i Canti  v.  In  Venezia  per  Vi*' 
c enzio  Valgrifi  r 5 5 6.  in  4. 

Qui  le  flanze  dei  Canti  non  fon  numerare  , come  poi  furono  in  altre  edizio- 
ni del  V nlgrtfi  ; ma  ci  è la  fomma  di  cfse  in  fine  di  ciafchedun  Canto  , e 
poi  di  tutte  infleme  appiè  dell'ultimo  . 

— Conia  dichiarazione  delle  Horie  e favole,  toccate 
nel  Poema , comporta  da  N iccolò  Eugenico.  In  Vi- 
negia preffoiì  Valgrifi  1 5 58.  in  4. 

Qui  fi  tralafciano altre  legittime  edizioni  del  Valgrifi , tra  le  quali  non  entra 
una  con  quello  mcdciìnio  frontispizio,  e con  la  data  del  1608.  per  eflcr  fai— 
fa,  come  ufeita  da  Niccolò  Mortiti  ^ ftampatore  d*  infima  nota. 

— Con  gli  argomenti  diG io.  Andreadell’AnguilIara, 
econ  l’ allegoria  di  Giufeppe  Orologi . In  Venezia  per 
Gio.VariJco  1563.  e 15 68. in 4. 

— Conia  Vita  dell’ A riorto,  fcritta  da  Simon  For- 
nari , con  le  allegorie  di  Clemente  Valvartori  , con 
gli  argomenti  di  Giammario  Verdizotti,  con  note 
di  Lodovico  Dolce , con  Pareri  in  duello  , con  di- 
chiarazioni di  Tommafo  Porcacchi , e con  altre  di 
Gianjacopo  Parma . In  Venezia  per  Gio,  Andrea  Val- 
va  [fori  1 566.À74. 

Con 
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— Con  argomenti, e nuove  allegorie  del  Porcacchi  . 
In  Venezia  per  Domenico  e Giambatifia  Guerra  1568. 
in  4. 

— Con  nuovi  argomenti  del  Dolce.  In  Venezia  preffo 
i Guerra  1568 .in  8. 


Quella  edizione  di  bel  carattere  tondo  nel  tetto  , di  corfivo  negli  argomenti , 
con  le  fiatile  numerate  , con  la  vita  , fcritta  dal  Forn.ri , c con  una  tavola 
de’ nomi  proptj , è dedicata  da  Dsniaìrt  Quitta  ad  Ercole  Podocataro 
Cipriotro. 

Riveduto  (opra  le  correzioni  del  Rufcelli.7/»  Lio- 
ne preffo  il  Rovi  Ilio  1 5 6 9.  in  1 z. 

Con  gli  argomenti  del  Dolce  e con  le  allegorie  del 

Porcacchi  (che  dedica  l’edizione  a Piero  Martire 
Sandrini  ) In  V ine  già  preffo  i Guerra  1570  in  8 . 

. — Con  le  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro  Padova- 
no ( diverfe  da  quelle  in  legno ) In  Venezia  per  Fran- 
cefco  Francefcbi  Sanefe  1584  in  4. 

In  molti  esemplari  della  prefente  impresone  il  rame  del  Canto  XXXIH.  con 
le  pitturi  delle  cofe  avvenire , fattevi  fare  dal  mago  Merlino  , e fpiegate 
a Bradamar.tr , per  (sbaglio  del  tiratore  fi  trova  replicato  nel  Canto 
xxxi v.  In  quella  ediiione  oltre  alti  Vita  , fcritta  dal  » eda  Gir*- 

lame  G arof'a/e  , e alle  tavole  de*  nomi  propij  , degli  epiteti  , ci  fono  le 
note  del  Ruffe >lt,  c le  altre  fatiche  del  Pigna  , dell*  Eutettico  , di  Al- 
bino L*vc\\ela  , e l’allegoria  di  Giufeppt  Bono  nome  . 

E (con  le  fuddette  fatiche^  In  Venezia  per  li  Vai- 

grifi  1580  in  4. 

L’ Italia  liberata  da’Goti , di  Giangiorgio  Trillino  (libri 
xxxvx  r.)  In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  a peti- 
zione di  Antonio  Macro  Vicentino  1547  in  8. 


Appiè  del  libro  fi  legge,  in  Ventai*  etr  T .Io-ito  G ianitai*  d*  Brr{c  a 
1548.  L’Autore  nella  dedicatoria  a Carlo  V.  dice  di  avere  ouervatc  t 
riga  r dy  Ar* potili  y c prefo  nel  fuo  Poema  Omiro  ptr  dua , componen- 
dolo in  più  di  xx.  anni  crminui  j e di  efserc  fiato  Nuncio  Apoltolico  di 
Leon  X.  all*  Imperador  Mjfiìmigliano  I.  avolo  di  e so  Carlo  . Qui  in  fine* 
e in  altri  fuoi  libri  , fi  vede  la  Dille  , o or>lo  d*  oro  del  montone  di  rnlsoj 
da  Ui  nfpefo  a un  elee  m Cotto  , e cufindito  «al  Dra^o  , col  motto  Gre- 
co * porto  anche  in  principio  : TO  £HTOXMENOÌf  AAQTON  y 
il  quale  e/TcnHo  pr  fo  dall  i Tragedia  dell’  EJipo  Tiranno  di  SofocU  il  ». 
no.  in  luftania  clprimc  il  proverbio  volgare  | tèi  trtvs  j • tèi  non 
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ferra  non  trevi , volendo  il  T tifino  con  quella  Tua  imprefj  , aliata  all’  bibljoT  Ct  IIP 
ufo  di  que*  tempi  , alludere  alle  fue  letterarie  fatiche  , e da  se  ancora  in-  ' * 1 

titolandoli,^*/  vello  d'oro. Ma  non  per  quello  egli  intefe  di  farli  Cavaliere 
dell 1 Ordine  del  Tofone , Tempre  cosi  chiamato  nelle  lingue  volgari  . Que- 
llo nrincipaliflimo  ordine  equcftre  fu 'per  difefa  della  Tanta  Fede  idituTto  .. 

Dell'anno  1430*  in  B^uget  città  di  Fiandra  da  Filippo  il  Buono  , Duca  III.  Commentario 
della  Borgogna  nuova  , come  la  chiama  Volfango  Lazio,  o fra  Franca  *"&*f***V*  ® 
Contea , donde  ebbe  nome  il  Circolo  Burgundico,  eretto  dall’  Imperadore  lt*m 

Malfimigliano  I.  il  qual  Circolo , benché  poflo  fuor  di  Germania , abbrac* 
ciava  le  provincie  di  Fiandra.  L'ordine  del  Tofone  fu  confermato  dai 
fonimi  Pontefici  Eugenio  IV.  e Leon  X.  c Gianjacopo  Ct;ffe\io  ha  data 
la  ferie  de*  Cavalieri  c de*  loro  fupremi  capi  dalla  prima  Tua  idituzione  , 
in  cui  tu  predilo  il  numero  di  xxiv.  fino  a Filippo  IV.  R c di  Spagna  , 
erede  de'Duchi  di  Borgogna  : e ne  ha  fcritto  ancora  un  tomo  in  foglio 
Giambatifia  Maurizio,  A t aldo  del  R e Cattolico,  e altri  pure  hanno  pub- 
blicati gli  Statuti  dell'  ordine , egli  clogj  de'  Cavalieri , ma  lenza  fare 
alcun  motto  del  Trifino  , che  non  era  da  trafctirarfi  , quando  veramente 
vi  fuTTc  dato  : e ciò  tanto  meno  , che  in  quello  affare  ci  entrano  anche 
gli  Araldi  , o Re  d'armi  , per  afsegnare  a ciafcun  Cavaliere  lo  feudo,  c 
1' infegne  , tutte  le  quali  fi  leggono  elprcfse  dal  Cbiffie\io . \\ Trifina 
nella  edizione  del  Tuo  Poema  inferì  fconfigliutameute  qualche  cofa  , me- 
ritevole di  grave  ccnfura  j ma  poi  da  buon  Cridiano  , ravveduto  del  fal- 
lo , ne  fece  l'ammenda  , ridampando  le  carte,  e da  sè  mutando  i verfi 
già  fcritti . Per  la  qual  cofa  reca  gran  maraviglia  , che  offeudendofi  la  me- 
moria e riputazione  del  Tri  fino  nel  riftamparfi  le  fue  opere  ( non  però  con 
1'  ortografìa  da  lui  (lefTo  inventata  ) fi  a fi  voluto  in  onta  Tua  , e non  fenza 
contumelia  della  Cbiefa  Romana , fargli  l'oltraggio  di  preferire  alla  giuda 
fua  correzione  le  cofe,  volontariamente  da  lui  medefimo  ritrattate  , eon- 
tra  le  quali  da  onorato  gentiluomo  c da  buon  Criftiauo  altamente  fi  fde- 
gnerebbe  , le  folle  in  vita. 

L’Èrcole  di  Giambatifta  Giraldi  Cinùo.  In  Modana 
preffo  il G adattino  1557.  in  4. 

Il  Collante  di  Francefco  Bolognetti . In  Bologna 
per  Gìo.  Rcfft  1566.  in  4. 

Marcantonio  T ritorno  da  Udine  fopra  quello  Poema  fece  un  Difcorfo,  llam- 
pato  in  Bologna  per  AlefTandro  Bcnacci  nel  1570.  in  quarto  , e Vincenzio 
Beroaldo  pubblicò  la  Dichiarazione  di  tutte  le  voci  proprie,  parimente  in 
Bologna  prefso  il  Bciucci  1570.  in  quarto  * 

L' Amadigi  di  Bernardo  Tatto  . In  Vìnegia  per  Gabriel 
Giolito  1 $ 60.  in  4.  col fuv  ritratto  in  principio . 

— 11  Fiondante  . In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
1588.  iniz. 

Il  figliuolo  Torquato  fece  (lampare  quedo  poema  , e ne  parla  piò  volte 
nelle  Lettere  al  fuo  Collant  ini  da  Ferrara  dell'  ediùonc  di  Praga  . I pai* 
mi  vii  x.  di  quelli  Canti , che  fono  in  tutto  xix.  fi  trwjuo  quad  intera* 
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BiBUOT  CI  ili.  rocntc  nell*  Anadigi  , c gli  altri  xi.  fono  parto  di  Bor  nardo  gii  vecchio  , 
al  dir  di  lui  ftefro  in  pnnc.pio  del  Canto  i x.  Le  prime  edizioni  furono  fat* 
tc  1*  anno  avanti  in  Bologna  dal  Btnaeei  in  oliavo  c in  quarto . 

Il  Giron  Cortcfe  di  Luigi  Alamanni . In  Venezia  per 
Comin  da  T rino  1 549.  in  4. 

L’Avarchidc.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1570. 

in  4. 

La  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tuffo  . In 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 5 8 1 . in  4. 

Quelli  impresone  > colln-iomta  con  l’originile  del  Tafla  , fu  lacrima, 
che  fi  fece  accuratamente , c b ttr\a  è L migliore  delle  ere  , farce  nel 
foto  (palio  di  fei  meli  di  quell’anno  1581.  la  prima  in  C*falm*£gitTt 
per  Anttn’t  Cinteti  , c la  feconda  in  Parma  per  Ertfmi  Vieni  , amen- 
due  in  quirit. 

E Scoi  titolo  di ) Goffredo,  con  gli  argomenti  di 

Orazio  ArioItOjUndi/corfòdi  Filippo  Pigafetta,  con 
1 varie  lezioni,  co’cmque canti  di  Camillo  Camilli  ed 

altro,  per  opera  di  Celio  Malafpina.  In  Venezia  per 
Francrfco  Francefcbi  Sane/e  i 5 8 in  4. 

La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Taffoconle 
figure  in  rame  di  BernardoCaftello,  con  le  Annota- 
zioni di  Scipio  Gentili , e di  Giulio  Guaftavini , e 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Arioflo.  In  Genova  per 
• Girolamo Bartoli  1590.  in  4. 

— E in  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1 6 1 7. in  foglio. 

Qui  le  figure  fono  diverte  dalle  altre  , e ci  fono  cune  le  cote  deli’ edizione 
autccedcntc . 

— — Con  gli  argomenti  di  Gianvincenzio  Imperiali,  fi- 
gurata da  Bernardo  Cartello.  In  Genova  prej/o  il  Pa- 
voni 1604 .in  ix. 

Le  figure  di  quella  edizione,  alquanto  {corretta,  fono  di  ver  fe  dalle  altre. 

fCol  titolo  di)  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  li- 
berata, con  gli  argomenti  di  Orazto  Ariofto  ,e  con  le 
figure  in  raipe  f di  Antonio  TempeltaJ  In  Roma  per 
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Gio.  Angelo  Rufinelli  1607.  In  x x 1 v.  edizione l\.dopo un  èibliot. ci.ur. 
altra , fatta  pure  in  quefì'  anno  dal  Rufinelli . 

Con  gli  argomenti  di  Orazio  Ariofto,  con  le  An- 
notazioni d’incerto,  con  un  difcorfo  di  Filippo  Piga- 
fetta,  e con  cinque  canti  di  Camillo  Camilli.  In  Ve- 
ne ^ìa prefjo i Francefcbi  1 604.  in  4. 

Conia  vita  del  Tallo,  con  gli  argomenti  di  Barto- 
lomeo Barbato,  con  le  Annotazioni  di  Scipio  Genti- 
le, e di  G iulio  G nafta  vini , e con  le  Notizie  iftoriche 
di  Lorenzo  Pignoria . In  Padova  preffo  Pierpaolo  ToZ~ 

Z_i  1628./'»  4. 

— E ('lenza  note).  In  Parigi  nella  ftamperia  Reale 
1644.  in  foglio. 

In  quefla  impresone  con  le  figure  a ciafchedun  Canto  , difegno  e intaglio 
del  Tempejìs  , che  è la  più  eccellente  di  tutte , fi  trafeurò  di  numerare 
le  danze . 

La  Gerufalcmmeconquiftaradi  Torquato  Taflo  libri 
xxiv.  In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1593.  in  4. 

E i n Parigi  per  Abel  d' Angelieri  1 6 1 5 . in  1 2. 

Qncda  bella  e molto  accurata  impresone  c di  carattere  corfivo  . 

Dichiarazioni  e avvertimenti  poetici , i fiorici , politici, 
cavallei efebi  e morali  di  Francefco  Birago  nella  Ge- 
rufalemmc  conquidala  di  Torquato  Taflo . In  Mila- 
no per  Benedetto  Somafco  1 6 1 6.  in  4. 

Marcantonio  Fotta  nelle  opere  podumc  del  Taffo  diede  in  luce  i libri  il.  dei 
Giudicio  del  medefimo  a favore  di  qnedo  rifacimento  del  fuo  Pocnu  , 
di  cui  però  il  Mondo  non  rimafe  talmente  appagato  di  rifolverfi  a preferir- 
lo a quell'alno.  Il  Rannidi , altro  Poema  dcìTa/To^  da  lui  fegreta- 
mentc  compodo  nello  fpazio  di  ditti  niefi  ncll’eti  fua  d'anni  xvixi. 
mentre  di  volere  dei  Padre,  come  arreda  nella  prefazione,  fe  ne  dava 
in  Padova  per  attendere  agli  ftudj  legali  • fu  dan  paro  la  prima  volta  in 
Venezia  per  F'ancefeo  ( F ranteft hi  ) Sanefe  nel  1561.  in  quarto  conia 
dedicatoria  al  Cardinal  da  Fflt.  Tre  anni  dopo  queda  edizione 

del  Rinaldo  , Ciotto  Gìraldi  nel  capitolo  in  fine  de’fuoi  Ecntommitiflo* 
da  T erquato  , e Bernardo  fuo  Padre  con  quedi  verfi 
Bernardo  Ta/Jo  io  dito  , che  amo  , r Colo  % 

Il  qual  ti  viene  incontro  allegramente  , 

Compagno  avendo  il  fuo  gentil  FIGLIUOLO. 

Que. 
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Qutfi't  per  terfi  dalla  velgar  gittt , 

Segue  di  quanti  fen  Pacai  , 1 vrfllgS 
Con  preme  puffo  , e eoa  vitale  mente  } 

E ammirande  del  Padre  /’  Amadigi  , 

Certa  di  fargli  ir  prrffe  è! fae  RINALDO  , 

Sititi  ncn  tema  i laghi  Averti  e ffigj . 

CAPO.  V 

Epici  latini  volgarizzati . 

L*  Eneide  di  Virgilio,  tradotta  ( in  verfofciolto)  da 
Annibai  Caro  . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti 
1581. in  4. 

Quelli  vcrfìone  del  Caro  e particolarmente  Rimata  , per  aver  egli  con  fa  Tua 
perizia  nell*  antichità  mirabilmente  efpreflì  in  volgare  i fornimenti  latini 
di  Virgilio,  fopra  che  può  vederfene  un  faggio  prefso  il  Pigneria  nelle 
Origini  di  Padova  a capi  xi  i. 

L’ Eneide  in  Tofcanofin  ottava  rima,)  del  Cava- 
liere AldobrandoJ  Cerretani  (Sanefe)  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torr enfino  1560.  in  4. 

— I primi  quattro  libri  deirEneide,  tradotti  da 
Girolamo  Zoppio  con  alcune  annotazioni  in  fi- 
ne di  ciafchedun  libro.  In  Bologna  per  Ale /Janeiro 
Benacci  1658.  in  4. 

1/  Eneide , ridotta  in  ottava  rima  da  Ercole  Udine 
Mantovano . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti , e Giara- 
batijla  Ciotti  1607.  in  4.  edizione  II  I.  con  note . 

— L 'Eneide  di  Virgilio , tradotta  in  verfofcioltoda 
Teodoro  Angelucci . In  Napoli  per  Ettore  Cicconio 
1649 .in  il. 

JJIoria  Trivi - L*  Angelucci  , ornato  , al  dire  di  Giovanni  Bonifacio , della  cittadinanza 
glana  lib . gii*  di  Trivigiy  fctifse  alla  fcolaflica  in  materie  Arifiotclichecomra  Francefco 
pag.  ji6t  4 Patrixf  , che  gli  rifpofe  con  una  Apologia  latina  , Rampata  in  Ferrara 

da  Domenico  Martarelli  nel  1 584.  in  quarto  , e diretta  a Cefare  C remo- 
nino  , Filofofo  Arirtotelico  della  fchicra  di  Pietro  Pempona^io  , e di  An- 
Area  Cefalpino  . Andrea  T creilo  conrra  qtierto  fecondo  mife  in  luce  il  li- 
bro intitolato  , Alpet  e afa  , toc  eji  Andrea  Caf alpini  mon/ìrtfa  degna- 
ta difcujja  tf  t truffa  . Ci  fono  ancora  dell*  Angelucci  due  lezioni  intorno 
alla  famofa  Can\one  fopra  Dio , comporta  da  Celio  Magno  , fegretario 
del  Coniglio  di  Dieci  di  Venezia  « 

6 1 fti 


E)igitlzed 


Italiana  385 

— - Ilei  primi  libri  dell’Eneidedi  Virgilio  tradotti ( 1 •Eirrfdr.CL.ni7 
da  Aleflandro  Sanfedoni . il.  da  IppolitoCardinal  de 
Medici . III.  daBernardino  Borghefi . iv.  da  Barto- 
lomeo Carli . v. da  Aldobrando  Cerretani,  vi.  da  A- 
Ieflandro  Piccolominija  piti  illuflri  e onorate  donne 
( Sanefi  , e tra  le  altre  ad  Aurelia  Tolomeì  Borgbefi , al- 
la quale  Vincenzio  Signore  di  Perst  che  fu  Decano  dell’ 
infigne Collegiata  di  Udine,  dedicando  tutto  il  vo- 
lume , promette  un  fuo  volgarizzamento  del  Rat- 
to di  Proferpina  di  Claudiano ) In  Venezia  per  Corniti 
daTrino  1 540.  in  8. 

— II  fettimo  dell’  Eneide , tradotto  in  verfi  fciol- 
ti  da  Giufcppe  Betuffi  . In  Venezia  per  Comin 
da  Trino  1546.  in  8. 

— Le  Opere  di  Virgilio,  da  diverfi  autori  tra- 
dotte in  verfi  fciolti  (la  Bucolica  da  Andrea 
Lori , e la  Georgica  da  Bernardino  Daniello  ) 
e raccolte  da  Lodovico  Domcnichi . In  Firenze 
prefjo  i Giunti  1556.  in  8. 

E in  Venezia  per  Onofrio  Farri  1559.  in  8. 

Ci  c pure  1*  Eneide  , tradotta  in  verfi  fciolti  da  Lelio  Guidiccioni  Lucchefe, 

Canonico  della  noflra  Bafilica  di  Tanta  Maria  maggiore  di  Roma  , quivi 
(lampata  nel  1641.  in  8. 

— - La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  da  Vincenzio 
Menni . In  Perugia  per  Girolamo  Biancbino  1 544  in  1 2. 

— La  Georgica , tradotta  in  verfi  fciolti  da  An- 
tonmario  Negrifoli.  In  Venezia  per  Niccolò  Ba- 
fcaini  1552.  in  8. 

Offervazioni  di  Orazio  TofcanelJa  (opra  le  opere 
di  Virgilio.  In  Vinegia  pel  Giolito  1568.  in  8. 

La  Tebaide  di  Stazio,  tradotta  in  ottava  rima 
da  Erafmo  Signore  di  Valvafone  . In  Venezia 
per  Francefco  Francefcbi  1570.  in  4. 

Ne’Comentarj  del  Crefcimbeni  della  edizione  di  Vendi»  tomo  i*.  p»g. 

106.  fi  mette  in  dubbio,  fé  Ertami  dt'  Si  fieri  di  yalvafonr  fofie  Cene. 
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. . n„  ri  tocc,  lfioere  fi»  tante  bellette  , aggiunte  all»  Stona 

tJJ3UOT.  CL.IIÙ  * V„  Poef.»  . In  Fr'àuti  due  cafe  Valva)  oh,  hanno  titolo  di  Comi, 

delta  vo  o j Parlamento  ; ina  di  origine  divctfe  , el* 

S i'una  de’ Signori  del  Cartel  di  Valvaf.n.  , e l'altra  derivata  da 

quelli  di  .De’  primi  fu  E,<"“  ».*'  CU1  1 

1,  IV  ilitde  il  titolo  di  Cent'  in  A? or  imberrà  ai  xv.  di  Gennaro  dell 
.y  in  ùn  V-a,  diretto  ai  due  fratelli  Viole.  « Se tinelU, 

\ -*AA  famofo  Cartello  di  Cvc**»*  , in  latino  Cucanea  , lacjual 
Sia  fi  divT^-ari  rami  , Valvaf.nl  Z nubò  Frrfcbl  ,e  P<r- 
,1  fiate,!.  Segue  ivi  nelle  note  ai  Cementar,  fenta  cautela  a ro.f,  in  dub- 
I-  ^ f-  «atrora  il  titolo  di  Conte  a tutti  i F fidatati  del  Friuli , pcr- 
b'°  ’f  c I j'n  . 2 j nobili  F eudatarj  di  quel  generai  Parlamento  averlo 

oiri^mo:  Che  S^rg.  equaU- 
ficaio  per  viltauio  efeuro  ; onde  ora  l’antica  e nobi!  Terra  mura» di 
Stillimi, roo  nou  folo  è divenuta  villanie,  ma  W,«?gi#  r,  r*r».  Cosi 
non  patlò^  Franco  Sechili  gii  quattro  fecoli  nelle  («N<»''i 
cosi  Bernardino  Par:, «lo  , che  fi  pregiò  di  nominare  "*“* 

e nem  non  c \\  come  vii  Ttttto  ofemr o s ma  come  n»a  chiara  PA 
{Z  confo  nauti  Si  d Tv  A A «>>»  Vita  d’ Irene  d, 
gii  diede  il  nome  di  umico  e nobilr  crollo,  op.nrl./fe 
e nell’  epitafio  di  Crolre  Cenedrf,  , amico  del  Sbellico, fi  legge  17  *'•> 

[ talché  per  chiamare  quell*  illufire  luogo  dive.fau.cn.e  . bifo- 

gna  efsere  Indiano,  e non  Venerano.  Avverraf.  ■«  altro «*«*££ 
grafico  nelle  note  ,‘Con.entarj  tomo  v.  pag.  ipet.ayo  C,“-f  * Oue$o 
fiadtamente  vico  detto  luffe  pnmtepal,  òcl  paoft 
\a,f.  , che  è nella  pure  occidentale  dei  Csrn,  , fi  eh, ama  C A e , e 
in  latino  de’  tempi  baffi  Ccmrm.  Cmh.hr:  , donde  v’-”c  * Gre  che 
C cleri, io  . 11  luogo  principale  poi  non  fi  dice  Cadonno,»':  C*  » 
i il  nome  proprio  di  tutto  il  pa«(e  i ni»  fi  chiama  P<«‘-  di  Cadore,  in 
tino  Plebe  Cadubrii . 

LaTebaidedi  Stazio,  tradotta  in  verfo  fciolto  da  Gia- 
cinto Nini.  In  Roma  1630./»  8.  fenza  flamfatcre. 

E da  Selvaggio  Porpora . In  Roma  per  Giammaria 

Sahioni  1630.  in  foglio . 

Quello  magnifico  volgaiittamento  del  Signor  Cardinale  C erriti:  Ber elevo- 
g/i#  , è con  pari  munificenza  rtampato  in  carattere  tutto  corf.vo . 

Le  Trasformazioni  (d’Ovidio,  in  ottava  rima  ) di 
Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  preffo  tl  Giolito  1561. 

in  4.  edizione  vi.  ampliata . 

— E tradotte  in  ottava  rima  da  Fabio  Marcen- 
ti, col  tetto  latino  apprettò.  In  Venera  per  Jo- 

E da  Giovanni  Andrea  dell  Anguillara  ctfn  le 

Annotazioni  di  Giufeppc  Orologi  » e g 1 
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menti,  e le  poftille  di  Franccfco  Turchi.  In  bibuot.'cl.iu. 
Venezia  per  Bernardo  Giunti  1584.  in  4. 

Molto  prima  Niffoli  Ago/li  ni , continuatore  Hcl  Boiardo  , ave*  tradotte  le 
Metamo'ftfi  in  ottava  rima  y non  però  , come  il  DoUe  y il  Martelli  y o 
1*  Anguilla'* , Ne  paila  il  Rufetlìi  nel  terzo  de*  Tuoi  Difcorfi  cotittÀ  il 
Dolce  pag.  133. 

Lucano  delle  Guerre  civili , tradotto  in  verfo  fciol- 
to  da  Giulio  Morigi.  In  Ravenna  per  Francefco 
Tebaldini  1587.  in  4. 

E da  Paolo  Abriani.  In  Venezia  per  Giamba « 

tijìa  Caiani  1668.  in  8.  ;j 

Il  Moreto  di  Virgilio , tradotto  in  verfi  volgari  / 

Sciolti  per  Alberto  Lollio . In  Vinegia  preffo  il 
Giolito  1548.  in  8.  . . 

Il  Ratto  di  Piolerpina  di  Claudiano,  in  ottava  ri- 
ma ridotto  da  Giandomenico  Bevilacqua,  con  gli  • 
argomenti  e le  allegorie  di  Antonio  Cingulc.  In 
Palermo  per  Gianfrancefco  Carter  a 1585.  in  4. 

Il  Rapimento  di  Profcrpina di  Claudiano,  tradotto  in 
volgar  Tofcano  Sanefe  da  M.  Antonio  Cinuzzi.  In 
Venezia  preffo  i Francefcbi  r 6 08 . in  1 2. 

Traduzione  e confiderazioni  della  Fenice  di  Clau- 
diano per  Ignazio  Bracci  . In  Macerata  preffo 
Pier  Salvìcmi  1622.  in  8. 

CAPO.  VI 

Epici  Greci  volgarizzati . 

L’Iliade  d’Omero,  tradotta  in  lingua  Italiana 
da  Paolo  Badefla  (libri  v.  in  verfo  fciolto  ) In  Pa- 
dova per  Graziofo  Percacino  1564.  in  4. 

In  ottava  rima  da  Bernardino  Leo.  In  Roma  , 

per  Bartolomeo  Tofo  156$.  in  12.  Dell’ Ilìade  del 
Franco  vedi  pag.  369. 
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Digitized  by  Google 


3 88  Della  Eloquenza 

«IHL10T.CLJII.  L’UIiflea , tradotta  in  volgar  Fiorentino  (in 

verfo  fciolto)  da  Girolamo  Baccelli.  In  Firenze 
preffo  il  Sermartelli  1581.  in  8. 

Ulifle,  tratto  dall’Uliflea  d’Omero,  e ridot. 

to  in  ottava  rima  per  Lodovico  Dolce  (infieme 
con  la  Battaglia  de’ topi  e delle  rane,)  In  Vene- 
zia preffo  il  Giolito  i^7l-  in  4. 

Il  itivi  mi  ancora  in  verfo  fciolto  divulgò  in  Firim7t  nel  171 J.  i fuoi  V0I2». 
ricca  nienti  dell’  Iliadi  e dell’  UliJJ'ia . 

CAPO.  VII 

Poemi  diverfi. 

LA  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  eie  Api  di  Gio- 
vanni Rucellai(in  verfi  fciolti)  con  gli  epigrammi 
dell’AIamanni eie  Annotazioni  (di  Roberto  Titi)fo- 
pra  le  Api . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1590  .in  8. 

Il  Poemetto  del  Rute  Usi  non  fe«iza  efprcffioni  poco  fané  fu  ftaropato  la  pri- 
ma volta  in  Firtn^o  dai  Giunti  nel  15  J9.  in  t.  tralafciacovi  il  nome  acl- 
“**»Pj*tore  » t nell’anno  ftcfso  in  Fintai*  per  Gio.  Antonio  N tc ah n* 
dm  Subbio  pure  in  ottmvo  , 

La  Caccia  (in  ottava  rima)  di  Erafmo  di  Valva- 
fone  con  le  Annotazioni  di  Olimpio  Marcucci  . 
In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1593.  in  4.  edi- 
zione corretta  e ampliata  dopo  la  prima  del  1591. 
Della  Caccia  (libri  iv.  in  ottava  rima)  di  Tito  Giovan- 
ni Scandianefe . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  15  56.  in  4.. 
La  Fifica  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rodo  (in  terza 
rima  con  le  notedi  Jacopo  Corbinel!i,che  la  indirizza 
a Piero  Forge t , come  fece  della  Volgare  eloquenza  ài 
Dante)  In  Parigi  per  Piero  Voirrier  1578./»  8. 

Stanze  di  divertì  illuftri  Poeti , raccolte  da  Lodovico 
Dolce . In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1556.7»  12. 

Parte  il.  (raccolta  da  Antonio  Terminio  ) In 

Vinegia  preffo  il  Giolito  1571.  in  12. 

Scel - 
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Scelta  di  ftanzc,  raccolte  da  Agoftino  Ferentillo.  In  giPLu.r.ci7in. 

Vinegia  preffo  il  Giolito  1571.  in  1 z.  tomo  i.(folarr.cntc) 

Poemetti  di  Gabriello  Chiabrera  . In  Firenze  per  Fi. 
lippo  Giunti  1 5 9 8 . in  4. 

CAPO.  Vili. 

Poemi  gioco  fi. 

LA  Secchia,  Poema  eroicomico  di  Androvinci  Me- 
lifonefAlefl'androTaffon'Ocongli  argomenti  del 
Canonico  (di  Padova,  e poi  Vefcovodi  Ceneda ) AI- 
bercino  Baritoni , e col  Canto  1.  dell’Oceano.  In 
Parigi  per  Tuffano  du  Bray  1 6 z 1.  in  1 2. 

Quello  Poema  , dopo  efierli  aggiunti  la  voce  rapita  al  nome  di  Seccala  y 
c fattevi  certe  mutazioni , fu  poi  riflampato  con  dichiarazioni  di  Gafpero 
Salviani  in  J et  topo  Sartina  1630.  in  duodecimo  . 

Monfanor  Atonie  Pandi  niy  già  Vcfcovo  dt  Sinigualia,  pafsato  di  quella  vica  ^ 
nel  » 71  z.  mi  narrò  di  aver  Caputo  in  Parigi  da  Giovanni  C appellano^  auto- 
re del  Poema  Francefe  della  Pulcclia  d’  Órlcani,  che  il  Cawalier  Marini , 
amico  del  Cappellano  , prefe  tal  gelosa  nella  divulgazione  di  quello  Poe- 
ma del  Taffoni  , che  cerco  d»  (ereditarlo  ad  ogni  potete  ; temendo  » che 
ofcurafse  la  Aia  fama  in  proposto  di  Pocfia  Italiana  . 

Stanze  del  Laica  ( Antonfrance/co  Grazini  ) in  di- 
/pregio  delle  sberrettate.  In  Firenze  per  Frante - 
feo  Orni  1579.  in  8. 

La  Guerra  de*  Moftri.  In  Firenze  per  Dome- 
nico Manzani  1584..  in  4. 

— E con  la  Gigantea , e la  Nanea  di  diverfi  . 

In  Firenze  per  Antonio  Guiducci  16 ir.  in  iz. 

Lo  Scherno  degli  Dei,  Poema  piacevole  di  Fran- 
cefco  Bracciolini  . In  Roma  preffo  il  Mafcardi 
1626.  in  iz.  edizione  il. 

Il  Malmantile  racquieto,  Poema  di  Perlone  Zipoli 
/Lorenzo  LippiJ  con  le  note  di  Puccio  Lamoni  (Pio- 
lo Minucci)  In  Firenze  allaCcndotta  1688.  in  4. 

E ivi  per  Michele  Neficnus  1731.  in  4.  edizione 
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»rBùoT.'cL.ni:  eccrefcìuta  di  proverbi  e maniere  Tofcane  dal  Signor 

Dottor  Giovanni  Bijcioni . 

L’ Eneide,  travesta  da  Giambatifta  Lalli.  In  Ro- 
ma per  Antonio  Faccioni  1 633.  in  8. 

Da  quello  libro  Niffoli  Villani  prefe  occafionc  di  fcrivere  il  fuo  Ragiona- 
mento della  Poefia  giocofa  . 

La  Franceide,  poema  giocolo.  In  Foligno  per 

Agofìino  Alteri  1619.  in  1 z. 

_ — La  Mofcheide  . In  Bracciano  per  Andrea  Fcì 
1640.  in  12. 

Bacco  in  Tofcana , Ditirambo  di  Francefco  Redi 
con  le  Annotazioni.  In  Firenze  prejjo  Piero  Ma- 
tini  1691.  in  4.  edizione  III. 

CAPO.  IX 

Poemi  J acri . 

LE  Terze  rime  di  Dante.  In  Venezia  nelle  cafe 
d' Aldo  1502.  in  8. 

Qorrta  edizione  della  Commedia  di  Dante  co!  titolo  di  Te*\t  rime , come- 
ottima , fu  per  lo  più  fepuirata  nell’ultima, che  giù  baffo  rammenteremo, 
ufeita  a nome  dell’  Accademia  della  Crufca . 

Dante.  In  Vincaia  nelle  cafe  d*  Aldoy  e di  An- 
drea d'Afcla  fuo  fuocero  1515.  in  8. 

Andrea  da  Afola  fuocero  d’  Aldo  dedica  a Vittoria  Colonna  Marchefa  di 
Pelea ra  la  prefente  edizione  con  la  fcmplice  fopraferitta  y Dante  , Ten- 
ia 1*  articolo.  Un  cfer-plare  del  Signor  Starcbefe  Cameni  y già  del  Var» 
ehi  % c poi  di  B-tecio  Valeri  , fu  ritoccato  in  più  luoghi  da  buona  mano 
c con  bel  carattere,  ma  diverto  da  quello  del  Varchi  y e del  Valori . 
Monùgrore  Ottavio  Falconieri  , Prelato  infigtie  nel  Pontificato  d\  Ale (• 

. fatturo  V II.  in  una  lettera  a Leopoldo  Principe  t c dipoi  Cardinal  di  To- 
fcana , a favore  del  T" Jf*  y cita  una  edizione  del  Poema  di  Dante  , tut- 
ta fregiata  Ai  pejiilìe  figlia  Jua  penna  9 ve  Aule  y come  dice,  Co»  ammi- 
razione . 

— La  Comedia  del  Divino  Poeta  Dante  con  la 
fpolizione  di  Crirtoforo  Landino.  In  Vinegia  pref- 
fo  il  Giolito  1556.  in  4.  grande. 

Con 
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Conia  nuova  efpofizione  di  AlefTandro  VelIutel-'B1ELIOr.ci-'Jì£ 

lo . In  Vinegta  per  Francefco  Marcolini  1 544.  in  4. 

Dante  con  nuove  e utili  efpofizioni  fin  fine  di  eia- 

fchedun  canto,  econ  Javita,  cavata  da  quella  del 
Bruno  d’ Arezzo,  dedicato  da  Guglielmo  Rovillio 
-a  Lccantonio  Ridolfiai  xxv.  Aprile  1 55  t.)  In  Lione 
preljo  il  Rovillio  1575.  in  16.  Altri  front  ifpi^j  portano 
gli  anni  r 5 5 r.  r 5 5 z.  1 5 7 r. 

Il  Dante  con  argomenti  e dichiarazioni . In  Lione 

per  Giovanni  de  T cnrnei  1 54  7.  in  1 6. 

Altrove  fi  c dinodrato  , che  qui  11  Dante  con  l’ articolo  dinotando  il  filtro^ 
e non  la  prrfona  , è ben  detto  , re  lo  flampatore  o librajo  T cwnet  , come 
Fiancete,  qui  tiene  alcun  bifogno  di  fcvfa  , non  avendo  errato  , c per  al- 
tro I pendoli  , clic  lornìgli  »nti  edizioni  n n fono  impr<  fé  da  (empiici  fiam~ 
potori  , ma  da  valentuomini'}  de’  quali  non  pochi , fpeciulmciuc  Italiani  e 
Fiorentini , le  ne  trovavano  a quel  tempo  in  Lione,. 

- — La  Divina  Comedia  di  Dante , di  nuovo  alla  fua 
vera  lezione  ridotta  coni’ aiuto  di  molti  antichiflimi 
efemplari,  con  argomenti  , allegorie , polì  ille(  con 
un  indice  de  Vocaboli  più  importanti , col  ritratto  di 
Dante,  e con  figure  in  legnosi  In  Vinegta  per  Gabriel 
Giolito  15  5 5. in  ix. 

HI  Dolce  dedica  quella  impreflEone , che  è di  bel  carattere  eorlìvo  (ben- 
ché non  fenza  errori  ) a Coriolano  Martirano , Vefcovo  di  San  Muco, 
e Segretario  del  Configli©  dell*  Imperador  Carlo  V.  in  Napoli  , dicen- 
do di  e.'ferfi  valuto  di  un  «Templare,  fetitto  di  propria  mano  del  figliuo- 
lo di  Dante  t che  fu  Pietre  , comentatore  latino  della  C ontmedia  del  Pa- 
dre,e morto  in  Trivigi . Il  Dolce  afferma  di  aver  avuto  il  codice  da  Giamo- 
bati fin  Amalteo  , a cui  dì  il  titolo  di  d otri {fimo  g» «vite  , e il  loda  pari- 
mente nella  prefazione  alle  fuc  O(ferva\ioni  , mettendolo  tra  gli  ecceL 
lenti  fcritton  in  volgare  , in  Greco  , e in  latino  : e I Rufctlli  nella  pre- 
lazione al  Decanterò» ledei  Boccaccio  , fiampato  dal  Valgrifi  nel  1551  .in 
quarto  , il  chiama  vero  miracolo  della  Natura  . Ci  c a penna  un  luo  vo- 
lume di  Lettere  voloari.y  tutte  fciittc  da  Padova  , F ffendo  egli  molto  (li- 
mato da  fan  Carlo  Borromeo  , fu  il  primo  ad  aver  la  carica  di  Segretario 
della  fiera  Congregazione  dc’Cardinali  interpreti  del  Concilio  di  Tren- 
to , la  quale  dal  Jommo  Pontefice  fi  conferiice  a un  Prelato.  Fu  Ca- 
valiere dell1  ordine  di  Gesù  Grido,  c zio  di  Monfignore  Attilio  Amalteo 
Arcivefcovo  d’ Atene  , cofpicuo  per  legazioni  Apodolichc  , e figliuolo 
di  Girolamo  fratello  del  Cavaliere  , amenduc  nati  da  Francefco  , Ictter- 
. rito  pure  didinto  , de’ quali  tutti,  che  furono  da  Udcrzo  nel  Ducato 
idei  Friuli , parlerei  più  a lungo  , fc  il  luo®.»  lo  comportale  . Gi erettati (ì/e 
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mancò  ili  viti  in  Roma  ai  «II.  di  Febbrxjo  157».  e dall’  Arclvefcovo  gli 
fu  poflo  1’  cpitafio  nella  Chiefi , allora  Titolo  , di  fan  Salvatore  in  Late, 
re  ; ma  con  qualche  errore.  Quella  cdiiinnc  della  Commedia  Ai  Dame  , 
fu  la  paima  a intitolarfl  Alvina  , Però  Dante  non  tu  ai  ardito  di  darle  e* 
oli  (Iclso  tal  titolo  , contento  di  quello  di  Prema  (acre  , da  lui  datole  nel 
Santo  x*v.  del  Paradise  } onde  qui  tra’  Poemi  [acri  in  pi  inni  luojo  la 
pongo  ancor  io  : e niun  libro  fuori  di  quelli  del  Canone  cccleli.iflico  , tc- 
nendofi  per  Alvine  , la  Commedia  di  Dame  non  doveva  in  tal  guila  anca* 
tolarfi  nè  meno  in  fornimento  iperbolico  , e nè  anche  per  Io  le  gitili  1 , che 
•non  ha  luogo  ne’  titoli  de’ libri  , dove  fi  ricerca  la  l'implicita  naturale,  tlif- 
dicendo  in  sì  fatte  materie  il  lafciarfi  trafportare  dulia  paii'one  , e da  lcn- 
tinv  nti  particolari . Domenico  Farri  fopta  lYditionc  preieme  ne  lece  un’ 
altra  in  Vcucaìa  nel  I iu  duodecime  . 

— Dante  con  l’efpofizione  di  Crifloforo  Landino, 
c di  AleiTandro  Vellutcllo  , con  tavole  , argo- 
menti,  e allegorie,  riformato,  riveduto  e ruiot- 
tó  alla  fua  vera  lezione  da  Francefco  Saniovi- 
no. In  Venezia  preffo  il  Se  (fa  156+.  in  foglio. 

Con  refpofizionedi  Bernardino  Daniello  da  Luc- 
ca. In  Venezia  per  Piet  roda  Fino  1 5 6 8 . 4 . 

e a quella  ediiione  , della  quale  pulimmo  altrove  , fi  aggiungono  a pen- 
na Aodici  ver  fi  , ehe  per  isbaglio  le  mancano  nel  Canto  vi.  del  Purgato- 
rie , ella  fi  pub  dir  la  migliore  , «he  abbia  le  Ipicgaaioni  , e quelle  fon» 
di  Tri/011  Gabritilo  a 

— La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , 
nobile  Fiorentino,  ridotta  a miglior  lezione  da- 
gli Accademici  della  Crufca  . In  Firenze  per 
Domenico  Manzoni  1595.  in  8. 

Mire  all’  efsere  quella  editionc  in  carattere  corfivo  frullo  , e anche  fporco  , 
ha  molte  altre  macchie,  fpecialincurc  nelle  interpunzioni  , nelle  voci 
fmeopate  , t in  quantità  di  virgole  , foverchiamentc  cacciate  a forra  do- 
ve noti  debbono  andarvi.  In  fine  fi  trovano  fotte  pagine  rii  errata  : uè 
j ciò  qu  ile  contengono  tutti  gli  errori  , feorfi  per  colpa  del  divulgatore 
Set Jìtetrto  Rtjjt  y uomo  arbitrario,  cerne  fi  vede  tn  qutfta  edizione  t 

che  meglio  farebbe  riulcitj  in  carattere  tondo  ^eimmoncmu  , ° nel 
no  , di  cui  fon  le  pofLlle  nel  margine  . La  lettera  del  Ko/fi  in  principio 
è molto  debole,  c la  prefazione  è poco  ifirumva  . Di  piu  r?el  fecondo  ver- 
fo  dd  Poema  fi  atti.iverfii  una  virgola  fuperfiua  dopo  le  prime  parole  , Mi 
ritrovai  , dovendofi  leggere  fenza  virgola  : 

M»  ritrovai  per  uas  Je/vn  ofeurn  , 

dove  la  particola  fi'f  dinota  flato  con  movimento  nella  frlon  offrir*  y 
come  Etti*  per  ^Emmtbiot  di  Lveano  . Quelle  edizioni  di  Dante  fon* 
alcune  delle  molte  c migliori,  che  fi  hanno:  cd  cfscndonii  io  ciprcis» 

• . di 
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di  volerne  proporre  una  nuova,  mi  riferbo  a farlo  brevemente  un  noe®  BlBLIOr.CL.liL 
più  avanti  ili  occasione  di  annoverare  a parte  gii  efpofitort  della  Com- 
media . 

L’Umanità  del  figlinolo  dì  Dio  in  ottava  rima  per 
Theofilo  Folengo  Mantovano,  In  Venezia  per  A:i- 
re  Ho  Pine  io  1 5 j j-  in  4. 

Il  Folengo  ^ monaco  Hco  dettino  , e fratello  de  11*  altro  monaco  Gìamba- 
ufi*,  che  ha  ftamptti  Comcntarj  latini  fopr.i  i f timi  c fi>pra  l ' epifloìe 
Canoniche  y dedica  quello  Poemi  ai  luoi  cnnliatclli  della  Badia  di  Poliro- 
no , territorio  di  Mjntova  , a Iure  odo  di  avello  comporto  in  rieempenfa 
de'*  p h f-efebi  &•'*•*'  , d 1 lui  il  giovanilmente  interno  al  ridicol-fo 
Ra'.do  gir:  .iti  f con  <he  ar  enni  i tuoi  componimenti  maccaronici , e 
lopM  -,Ii  litri  il  ridi  .oloio  Poema  , da  lui  fcritto  in  latino  grortolano  , e 
puuo  d»  voci , in  gran  parte  Mantovane  c Lombarde  , latinizzate  , dove 
Rai!  c «’Eioc  Mcipile  . 1,'pol‘to  D o ■>'( mondi  narra,  che  il  Fottute  Storia  di  Ma  n- 
fcriuc  quello  Poema  facro  in  Sicilii  , andatovi  col  Viceré  Ferrando  Gon-  tova  Uh,  vii* 
^a^a  . E , li  pur  lece  1’  altro  Poe  tia  deli*  fino  P*tO'Co  di  L* memo^  pag.r  71. 

cioè  di  Mr»hmo  , mentovato  n,l  tuo  Caot  del  Tripartir»)  , e già  rt.imp>to 
in  Venata  di  Ag  ft-no  Sindoni  nel  1550  in  ot  avo  , edizione  dipoi 
contraffatta  sm»d  rnamente  . Il  Caot  c divifoin  tre  felve  , che  fono  ve- 
ramente un  Caos  di  piote  e po,fie  , volgari,  latine  , e maccaro- 
niche } dove  Merlino  tratta  in  dialo  ,0  delle  tic  età  . li  libro  fu  rtampato 
in  Venr-*  • a Ax  Gto.A  aton:  0 t\l  t ■ evi  • ni  da  $ abbi  0 nel  1527.  in  ottavo  ^ c 
chi^moifi  T ripentito  alla  Mantovana,  cioè  Tre  per  uno  , portando  in  prin- 
cipio tri  Fot  tgl'C  , arme  di  età  Folengo  % con  quelle  lettere  frappofte 
ML  1 F,  che  voglton  dire  , Meri  •*-*,  Limimi  , Tetfilos  Folengo  , c che 
ven oono  a effere  Tre  per  uno  . In  principio  del  Poem  i dell*  rto  mui  di 
Criil»  , dalai  comporto  in  emenda  dell*  crror  giovanile  , egli  deplora  da 
buon  rcl’uiofo  co*  leguenti  veifi  il  tempo  vanamente  impiegato. 

Vero  ? y (he  un  dJor  grave  «gnor  mi  elìce 
Vea io  dal  petto  , e pioggia  fuor  degli  occhi 
Jìi  aver  ( greiio  in  van  /’  ndulafice 
Mia  voglia  , e quella  piu  d*  alcuni  (ciocchi . 

Scrìjji  rììì  (orto  nome  y onde  Coltrice 
Fiamma  dal  Ciri  par  \etr.pre  in  me  traboeibn  4 
Nomedi  i **  ,n*  nt 

E que»  , che  fuona  am,r  di  Dio  , ri t egli 0 , 

X>e  Poefic  , le  qutli  Teofilo  qui  cfemplarmcnte  ritratta  > fi  chiamano 
mattare  t b*  „ o m nchtnn  l>e  per  la  p fla  groffa  «’clla  locuzione  bur- 
le fi.  a e barbu.i , n Ila  qu^le  (uno  a bello  (ludio  compofte  , dicendoti 
macca' cm  in  i.o.nhn  fia  , t gnocchi  in  Roma  quel  cilo  di  palta  Iella 
•fa,  che  è condito  dicacelo  c butiro.  Quelle  opere  del  Folengo  furono 
ila  il»  paté  l.i  pnmi  volta  da  A!  fiandro  P ag  't  n no  in  T ufculano  , Terra 
pretto  il  liso  lì  a ic-i , altramente  di  Garda  , territorio  e dioccfi  AiBre- 
jtM,  dove  il  Pigi  ni  no  a vca  trasferita  da  Venezia  la  fu  i ftampctia  di 
•caratteri  cerfivi  Cnui  proprj  , e di  rtruttura  c dileguo  particolare  , come 
dal  confronto  lì  uconofee  in  tatti  1 libri  latini  e volgiti,  da  lui  ftam- 

pari. 
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pati,  e particolarmente  dalle  edizioni  del  Corbaccio  del  Boccaccio  ^ e 
degli  Afolani del  Brmboy  fatte  dal  Paganino  in  Ventata  negli  anni  *5*5- 
01516.  in  forma  di  xxi  v.  prima  di  partire  in  TuJ'culano  , luogo  infjgne 
anche  per  le  fabbriche  di  bella  carta  a cigione  della  bontà  dell* 
ac<jua  , dove  egli  nel  1 516.  rtimpò  le  Mot  tmerfoft  d'Op'Vi#  in  quarto  % 
comcntate  da  R affiatilo  Regio  , con  alcuni  verfi  nel  froutifpizio  , compo- 
rti da  un  nortro  Friulano  J atepo  Ninfeo  . Il  titolo  di  tutta  l'opera  del  Fo- 
lengo fi  è quello  : Oput  Merlimi  C ■» caii  pat*  Mantuani  Mnaroniccrum . 
Tujculané  ad  lacum  Benacenfem  per  Altxand’Utn  Paganìnum  ijn.  in 
e/ut  Jetimo . Nel  fine  vi  è una  lettera  volgare  di  Merline  ( o fi  a Fo'enge  ) 
allo  Hampator  Pagando  , col  quale  fi  feufa  di  non  poter  mantenergli  U 
parola  diradi  mandargli  il  fuo  codice  originale  del  libro,  da  aè  ritoccato  , 
e atti  1 bui  (ce  a se  dello  il  nomedi  fioi.o  m averglielo  piomcilo  , rat- 
tandofi  di  rofa  , non  fua  , ma  dc'fuoi  Sur  ri  ori  . Si  duole  di  clfere 
flato  incauto  in  lafciarfi  dapprima  ufeir  P opera  dalle  mani  , e dice  , 
che  quando  il  lituo  lo  promulgato  dal  Paganino  , egli  trova vafi  di  vita 
0 di  abito  alieno  da  quello  , in  cui  fu  allora  , quando  per  fua  di- 
fgrazia  il  tempi  fé’  onde,  fetitito  quello  , non  poi?  non  àtirt  (ìar(ene  fi- 
mo al/a  pr9fujiere  di  lagrime.  Che  però  efTtndo  P opcrA  già  rtampata, 
pensò  per  minor  male  di  riformarla  . fpcr  ndo  , che  il  finto  nome  di 
Merlino  Io  dovcrtc  occultare  ; ma  che  non  ricordevole  allora  del  dcrto 
dello  Spirito  Santo  , mb  l ectuhum  , quod  non  r»valabitur  ^ vedutoli  fi* 
miniente  feopcrto  , egli  nega  al  P.ganino  1’ adempimento  della  promef- 
fa  : il  qual  rifpondedi  non  accettar  le  fucfcule  , per  trattarfi  di  cofa,  bra- 
mata da  gran  Signori  . Che  elfo  Folengo  non  ha  da  temerne  feorno  , a- 
vendo  comporto  il  libro  in  tempo , che  liberamente  potea  comporlo  , 
fé  pur  ciò  allora  non  gli  converrebbe  i benché  alcuni  fofpettino  averlo 
lui  fitto  da  Monaco  , c in  quel  niedefimo  flato,  in  cui  fi  era  morto  . 
Che  ad  efso  Paganino  fu  dato  fcgrctamcntc  a (lampare  da  chi  1*  ave* 
rifecato  in  più  cofe  ; e che  il  Duea  Federigo  di  Mantova  glie  ne  avea 
fomniimrtr.to  un  urto  , non  cosi  rifecato  , nè  così  pieno  , come  quello, 
che  il  Folengo  avea  bruciato.  Che  fe  poi  fiera  pubblicato , ne  iocol- 
pafse  tutti  quelli,  i quali  artrinlcro  il  Paganino  a darlo  fuora  . Ag- 

5i  unge  di  mandargli  la  lettera,  fcrittagli  dal  Duca  , e ciò  in  difcolpa 
egli  errori  di  rtampa  , fcoifi  per  en:ro  a cagione  dinoti  aver  mai  po- 
tuto nello  fpazio  di  un  anno  averne  altra  copia  , emendati  e limata. 
Mori  il  Fole ngo  tra’  fuoi  monaci  di  santa  Giuiluu  nel  Priorato  di  Cara- 
pefe  prcfso  B-jano  territorio  di  Padova  ai  ix.  di  Dicembre  dell*  anno 
1544.  onoratovi  nella  chicfa  di  tanta  Croce  con  cpitafj  in  più  lingue, 
regiftrati  da  Arno\do  Pione  . Un  altro,  compollo  dopo  da  Lorenzo  Pi- 
gneria pel  P.  Angelo  Grillo  , fi  legge  nella  fua  Macella  J’Hlogf  con  que- 
llo dirtico  in  fine  : 

Grada  quid  Latto  vix  unum  tbtendit  Flomerum ? 

Una  duot  numerai  Mantua  Mito  nido  1 . 

Un  atto  memorabile,  fi  mi  le  a quello  di  Mirtino  , fi  è veduto  nel  Padro 
Giovanni  Arduino  , le  cui  Opere  col  titolo  di  fcelte  , clsendofi  rtampa  te 
in  Amfierdam  da  Giovanni  Lodoiieo  de  L orme  nel  1 709.  tu  u 11  corpo 
in  foglio  , litoccato,  e accrcfciuto  di  parecchie  cole  non  p»u  fljmpare  , 
con  la  prefittone  , fcritta  ai  xtit.  di  Dicembre  del  1708.  c con  fei 
pagine  a colonnette  di  giunte  c mutationi  nel  firn*,  fi  vide  fuora  una 
ritrattazione  in  data  di  Paridi  ai  xxvn.  Diccintrc  1708.  che  le  con- 
danna , come  per  nido  fe  , e piene  di  cofe  ree  ( gii  per  alno  khernitc  e 
confutate  in  gran  parte  da  perfime  intendenti  ) con  ia  fotcofcrizioue  de* 
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fuoi  Superiori , e di  loi  ftcfso  , inferirà  poi  nelle  Memorie  Travolgane  »*KIBLU>T  CL  111' 
e anche  nella  Bibliotet a fretta  di  Giovanni  Cifre  , tomo  xviix.  pa®.i5$. 

LeVergini  prudentidi  D.  Benedetto  dell’ Uva  (mona* 
co)Cafinefe,  cioè  il  martirio  di  S.  Agata  , di  S.Lu- 
cia  , diS.  Agnefa,  di  S.Giuftina,  di S. Caterina, il 
Penfier  della  morte,  e ilDoroteo.  In  Firenze  per 
Bartolomeo  Sermartellì  1587.  in 4. 

Il  Montoliveto  di  Torquato  Taflo . In  Ferrar  apre  [foli 
Baldini  1605.  in  4. 

Le  Lagrime  di  Maria.  In  Roma  per  Giorgio  Fer- 
rari 1593.  in  4. 

— E con  quelle  di  GesìlCrifto.  In  Ferrara  per  Be- 
nedetto Mammaredi  1593.  in  4. 

— Le  fette  Giornate  del  mondo  creato  ( in  verfo 
fciolto ) In  Viterbo  per  Girolamo  Discepolo  1607.  in  8. 

L’ Angeleida  diErafmodi  Valvafone.  In  Venezia  per 
Giambatijìa  Soma/co  1 590.  in  4. 

Scipione  di  Mancano  , aurore  del  poema  del  Dandolo  , di  note  illuftrato 
da  Niffoli  C Uricino  , e della  Favola  marina  dell*  Aci  , lì  a ni  pò  Copra 
1’  A natiti  da  un  di'corfo  in  Venezia  prefio  Jacopo  Anton  o Somafco  nel 
J$Q5  in  quarto-,  e il  V dhoftna  Ocfso  nomina  due  altri  Difccrfi  intorno 
alla  fua  Anfrltide  , uno  di  Giovanni  Raf/i  , e l’altro  di  Ottavio  Meni- 
no , tutti  noli  ri  Friulani. 

Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena  . Stanno  inlìeme 

con  quelle  di  Poeti  illuftri.  In  Bergamo  per  Comin 
Ventura  1593.  in  8.  grande. 

— E aggiunte  daGiulioGuaflaviniaquelle  delTan- 
fillo  ( non  perfezionate ^ con  un  Capitolodel  Padre 
AngeloGrilIoalCrocififlo.  In  Genova  per  Girolamo 
Bartoli  1587.1»  8. 

Le  Lagrime  disan  Pietro  di  Luigi  Tanfillo  ( perfezio- 
nate) la  fua  Canzone  a Paolo  IV.  con  gli  argomenti , 
e le  allegorie  di  Lucrezia  Marinelli , e un  difeorfodi 
Tommafo  Collo  . In  Venezia  per  Bareno  Bareni 
1606.  in  4. 

Il  Tanfillo  di  buon  Criftiano  condanni  e ritratta  in  quelle  PocCo  la  liberti 
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de*  Tuoi  componimenti  giovanili  y prò  biri  nell*  inditi  , promulgato 

BlHLIOT.CL.HI.  pCf  orjjne  jel  lonimo  Pontefice  Paolo  IV.  al  quale  il  Tanfllo  avendo- 
ne chiedo  in  tal  guifa  pubblico  pcidono,  fu  poi  levato  il  firo  nome 
dall*  Inditi  : la  qu  ii  cofa  dovieble  fervir  di  confusone  a chi  per  vile 
interesse  dololarnemc  tillampa  gli  ferirti  fcanJalofi  e dannati  , che  di- 
(onorano  gli  autori,  i quali  di  ciò  ravveduti  , ne  fecero  emenda  . 

Il  Quadriregioo  Poema  de’ quattro  regni  di  Federigo 
Frezzi,  dell’  Ordine  de’  Predicatori , e Vescovo  di 
Foligno  , con  annotazioni  ( di  divcrli  ) In  Foligno 
per  PompeoCampana  1715.  tomi  il. in  4. 

Il  C imbiutili  lo  dà  pei  rren  indente  d'ir  dietro  a Dante  j ma  lo  Speroni  ne 
parla  male  nell*  Graziole  in  morte  del  Bembo  pag.  146. 

Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  libri  III.  tra- 
dotti in  verfiTofcani  da  Giovanni  Giolito  de' Fer- 
rari . In  Venezia  preffo  i Gioliti  1588.  in  4. 

Cì  fono  altri  Poemi  farri  , come  il  Rrfario  di  Capo  fi:  ut  Gueìfueci  , Iodato 
non  folo  dal  Beni  nel  tomento  dtl  Gofiicdopag.  61  o.  muda  Àdrinjo 
Potiti  nell'ultima  delle  fue  Littore  y e dal  Padre  Matteo  FettHe  dn 
Veglia  , nelle  Ojftria\ioni  al  Goffredo.  Il  Giudieio  efìremo  àiToldo 
Ccjimntini  , flaorpato  in  Padova  dal  Frambotto  nel  1648.  in  quarto  > eb- 
bc  pure  i fuoi  lodatori . 


CAPO.  X 

Scrittori  intorno  al  Poema  dell'  Ariamo. 

LA  Spofizione  di  Simon  Fornari  da  Reggio  fopra 
l'Orlando  Furio/odi  Lodovico  A riorto  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrentino  i 549.  1 5 50.  tomi  il.  voi  i.  ìnS. 
Compendio^ di  Giovanni  Orlandi  da  Pefcia ideile  Sto- 
rie, cirate  da  Lodovico  A riorto  nel  Canto  xxxlll. 
dell’ Orlando  Furiofo  ('conia  prefazionedi  Alcflan- 
dro  Piccolomini  ) In  Roma  per  Valerio  Dorico  1535. 
in  4. 

Della  nuova  Poefia,  ovvero  delle  difefe  del  Furiofo,' 
Dialogo  di  Giufeppe  Malatefla.  In  Verona  per  Bafìian 
dalle  Donne  1589.  in  8. 

Del- 
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Della  Poefia  Romanzefca,  ovvero  delle  difefe  del  sieliot.cx.jù. 

Furiofo,  Ragionamento  il.  ( eillj  In  Roma  per  Gu- 
glielmo Facciotto  1596.  in  4.  e non  in  8.  come  il  primo. 

•Quello  Malattfta  viflc  in  Roma  , e feri  (Te  ancora  una  Iftcrìa  , che  non  è 

Campiti. 

Il  Manoi 11  nel  Difcorfo  de’  Dittonghi  cita  parimente  i Tuoi  Dialoghi  in 
difefa  dilla  nuova  Poefia  dell'  Ari  c/l  0 , allora  ( nel  1571.)  pronti  , co- 
me dille  , a Jla^rparfi'y  de’  quali  però  non  ic  uc  fa  altro  ..  Fegf.j.0.1* 

Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  Arioflo',  feelte  da 
Orazio  Tofcanella  , con  gli  Argomenti , eleallego- 
rie  de’ Canti.  In  Venezia  prejjo  Pieri  de'  Francefcbi 
1 574-  •»  4- 

Il  Rmf etili  trattenne  il  Mondo  fino  alP  ultimo  ali  Tua  vita  con  la  prome/Ta 
delle  fue  decanute  Bclli{\f  dtl  Furiofo , le  quali  mai  non  fi  videro. 

Torquato  Tallo  ne  parla  nel  fuo  Miniamo  , Dialogo  dilla  Btlli\\a  y 
«ancora  il  gii  detto  Malatejla nel  Dialogo  1.  pjg.37. 

Trattatodi  FrancefcoCaburacci  da  Imola/opra  lelm- 
prefe  con  un  Difcorfo  indifefa  dell’Orlando  Furiofo 
di  Lodovico  Arioflo.  In  Bologna  per  Giovanni  RoJJi 
1 S 8 o.  in  4. 

Antidoto  della  Gelofia,  di  fi  into  in  due  libri,  eflratti 
dall’ Arioflo  per  Le vanzio  Marziano  con  le  fue  No. 
velie.  Jn  Brefcia  per  Damiano  T urlino  1 $2 6.  in  4. 

Xettura  fopra  la  Concione  di  Marfifa  a Carlo  Magno, 
contenuta  nel  Furiofo  al  Canto  xxxvi'i  1.  fatta  da 
Gregorio  Caloprefe,  nella  quale  oltre  all’artificio 
adoperato  dall’Arioso  in  detta  Concione , fi  pone 
ancora  quello,  che  fi  è ufato dal  Taflb  nell’Orazio- 
ne di  Armida  a Goffredo . In  Napoli  per  Antonio  Bit, 

Tifone  1691.  in  4. 


Ili  Cai  opre  fi  , che  non  fu  flimatorc  del  folo  Aricflo  * ma  ancora  del  Tatfo^ 
quantunque  dapprima  dividefTe  la  fu*  /Lettura -in  1 v.  parti , non  fc  ne 
videro  poi  Rampate  altre  , che  quella  fola  , che  è la  prima.  E cosi  egli 
pur  fece  delle  Rimt  del  Cafa  , delle  .quali  non  cfpofc  più  di  foli  Sonetti 
xxi.  della  prima  Parte  , facendovi  entrar  da  per  tutto  1 principj  della  fua 
Filosofìa  Cartefuna . Altre  opere  fopra  il  Furiofo  , ufeite  io  occaliono  de* 
.contraili  pec  la  Qtrafaltmrm  % fi  vedranno  annoverate  nel  capo  fegueiv* 
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* tei  non  occorrendo  parlare  de’  Remanti  del  Girsldi  , edelP>2*«  io- 

F4.iur.CL  Ili.  jprJ  i'  Ariepc  f poiché  fc  ne  è parlato  di  (opra  . 

CAPO.  XI 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  T affo . 

IL  Carafa,  ovvero  dell’Epica  Poefia,  Dialogo  di 
Camillo  Pellegrino  ( Primicerio  della  Chiefamo- 
tropolitana  di  Capoa  , meflo  in  luce  da  Scipione 
* Ammirato,)  In  Firenze  nella  Jìamperia  del  Sermar- 

telli  1584.  in  8. 

U Ammirato  dedicò  il  Dialogo  allo  flcfso  Marcantonio  Carafa  principi" 
le  interlocutore  » avvitando  il  Pellegrino  , che  avrebbe  trovata  centra* 
dizione  y ma  che  per o farebbe  flato  anche  difefo  in  Firenze  da'  letterati f 
fautori  del  T affo . 

Degli  Accademici  della  Crufca  Difefa  dell’ Orlando 
Furiofo  dell’  Arioflo  contra  il  Dialogo  dell’Epica 
Poefia  di  Cammillo Pellegrino,  Stacciata  prima. 
In  Firenze  per  Domenico  Manzani  Jlampator  della 
Crufca  1584.  in  8.  Appiè  fi  efprime  lo  ftampatore 
Giorgio  Marefcotti. 

Riefce  facile  il  corri  poite  in  on  Tubilo  libri,  limili  a queflo,  il  qual  non 
è altro,  che  una  feniplice  riflampt  del  Dialogo  del  Pellegrino  con  di- 
verti motti  , otfentìvi  del  Pellegrino  , e del  Taffo  > qui  eli  nel  Dialoga 
lemmari  tenia  ragioni  e dottrine  autorevoli , i quali  poi  Tacconandoti 
tutti  infierne  , a gran  pena  f»  riducono  a un  foglio  . Da  B affli n ne  dt'Rcjfi 
nella  dedicatoria  a Orario  Rucellai  fi  dicono  Cbiofe  , ed  egli  chiama  se 
ilefso  creatura  di  perfona  , congiunta  a Fiamme nio  Manne J fi)  che  è Lio • 
nardo  Saltiate  . Équetle  Cbiofe  nella  grazia  , nella  forza  r c nel  f'»ndo 
non  hanno  che  fare  con  quelle  , onde  il  generofo  Come  di  Carpi  Alberto 
•Pio  ornò  i margini  di  una  rifpofta  di  Erafuoo  a cereo  fuo  importantiflìmo 
fcritto . 

Il  Lombardelli  ne’ Tuoi  Fonti  Tofcani  pag  48.  ne  dìi  per  autore  il  Saivinti  * 
e la  fola  prefazione  diferedita  quefie  Cbiofe  9 come  piena  di  molto  di- 
fprczio  . Quella  c la  prima  (lampi , che  porta  nel  frontifpizio  intaglia- 
to *1  Frullone  infegna  dell*  Accademia  della  Crufca  , ma  fenza  il  mot- 
to , prefo  poi  dal  Petrarca  , il più  bel  fier  ne  teglie  . Benché  fi  dica  Stac- 
ciata prima  , non  fe  ne  videro  altre.  Stacciata  , cioè  vagliata  , dallo 
faccio  ofetaccio  , come  fi  dice  in  Roma  , e tamifo  a Venezia  , che  è il 
vaglio  , col  quale  fi  fcpara  il  fior  di  farina  dal  grofso  . Ls  impu  ta  , bcu- 
* <hc  umile  in  apparenza  , non  fu  confiderata  per  tale  in  fu  fi  anzi  . 

♦ Rt- 
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Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla  Rifpofta  degli  Ac. 
cadcmici della  Crufca,  fatta  contra  il  Dialogo  dell' 
Epica  Poefia , in  difcfa  , come  dicono  , dell’  Or- 
landò  Furiofo  fi  con  una  lettera  del  Pellegrino  all" 
Ammirato  nel  fine  ) In  Vico  Equenft  per  Giufeppe 
Cacchi  1585.  in  8. 

Il  Pellegrino  dedica  quetta  fua  Replica  a Don  Luigi  Cwafa  Principe  di  Sci- 
oliano  fratello  di  Marcantonio , rittampando  la  lerrcra  c la  prefazione 
tic!  Refji  col  Dinlogo  ? e tutte  le  Cbìofe  con  le  fue  Repliche  ad  una  ad 
una,  che  arrivano  al  numero  di  193.  e altamente  fi  duole  nella  prefazio- 
ne di  efsere  flato  fenza  alcuna  raodeftia  in  più  guife  oltraggiato  . 

Lettera  di  Baftianodc’Roflì , cognominato  l’Inferigno 
Accademico  della  Crufca,  a Flamminio Mannelli, 
nellaqualc  fi  ragiona  di  TorquatoTaffo  , del  Dia- 
logo dell’Epica  Poefia  di  Cammillo  Pellegrino , del- 
la Rifpofta  fattagli  dagli  Accademici  della  Crufca , 
e delle  famiglie , e degli  uomini  della  città  di  Firen- 
ze fi pubblicata  da  Flamminio  Mannelli,) In  Firenze 
a fianca  degli  Accademici  della  Crufca  1585.  in  12. 

E in  Mantova  per  Frante feo  Ofanna  1585.  iniz. 

E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cagn acini  ( O Vitto - 

rio  Baldini ) 1585.  in  8, 

In  quefta  Lettera  , che  nella  edizione  1.  ha  pure  il  Frullone  della  Crufca 
in  principio  feriva  i!  .olito  motto,  come  non  per  anche  trovato,  con 
gtan  paflion*  fi  ccrcb  di  portare  una  caufa  civile  al  criminale  . Cosi  allo» 
ra  fufenti mento  di  valentuomini  in  Roma,  fìccome  traggo  da  certe 
carte  : e batta  Ipsj-er  la  Lettera  ftefsa  per  convincerlo  ad  ogni  riga.  Il 
Dialogo  del  Piacere  oneflo  del  T ujfo  , qui  impugnato,  è il  Gonzaga  I. 
che  di  ragione  ufeì  prima  del  Goninga  ìl.Jìamputo  in  Venezia  dai  Giun- 
ti nel  1581.  in  qunrto . 

Rifpofta  di  TorquatoTaffo  all’Accademia  della  Cru- 

, fca  fi cioè  alla  Letteradi  Baftiano de’ Rolli  ) indi feCa 
del  fuo Dialogo  del  Piacereonefto.  In  Mantova  per 
Francefco  Ofanna  1 5 8 5.  in  1 2. 

— E in  Ferrara  per  Giulio  Cefare  Cagn  acini  158$. 
in  8. 

Non  vi  fu  chi  replicai»  a quella  Rifpofla  dcIT.fso  , tutta  piena  di  gravi- 
ti» 
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tl  , * di  buon  fcnfo  , in  cui  non  mai  nomina  il  Riffi  ; ma  la  fola  Acca- 
demia della  Crufea  , alla  quale  actribuifee  la  Lftttrs  , e forfè  al/</ii<> 
li  , che  ue  era  il  capo  . 

— Apologia  in  Difefa  detta  Gerufalemme  liberata 
contra  la  Difefa  dell’Orlando  Furiofo  degli  Accade- 
mici della  Crufea.  InMantova  per  l'Ofanna  1585  in  ìz. 

E in  Ferrara  prefjo  il  Cagnacìni  158  $.in  8. 

Parere  di  Francefco  Patrizi  a Giovanni  Bardi  in  difefa 
di  Lodovico  Arioftofopra  ilDialogodel  Pellegrino. 
In  Ferrara  prefjo  il  Cagnacìni  1585.  in  8. 

DifcorfodiTorquatoTafl'oa  Giovanni  Bardi  Contedi 
Vernio  fopra  il  Parere  di  Franccfco  Patrizi  indifefa 
di  Lodovico  Ariofto  . In  Ferrara  prefjo  il  Baldini 
1585.  in  8. 

Il  Trimerone , rifpofla  di  Franccfco  Patrizi  al  Difcor- 
fodelTaflb  ( fatta  in  tre  giorni).  Sta  con  la  Poetica 
difputata  del  Patrizi  pag.  211. 

Delle  due  collezioni  di  varj  ferirti  contra  e in  favore  del  Taff'o  , pare  , che 
la  Mantovana  prevaglia  alla  Ferrarefe  , fpecialmente  a quella  del  1586. 
non  bene  intitolata  y Apologia  di  T orquato  TajTe  ; il  qual  titolo  cfscndo 
di  un  foto  de*  Tuoi  opufcoli  , che  nè  anche  è il  primo  di  etti , non  dove» 
va  applicar!»  a tutta  la  collezione . In  fatti  1’ edizione  1 di  Ferrara  dell* 
anno  antecedente  158J.  prcfso  il  Cagna  fini  , fi  trova  intitolata  diverfi- 
mente  dalla  feconda  , piùcopiofa  , ma  feorretta  del  1586. prefso  Vittorio 
Baldini  t la  quale  non  e ben  difpofta  , ed  è ancora  confufa  , oltre  alle 
feorrezioni , che  non  fon  poche  , difgratia  frequente  nella  (lampa  delle 
opere  del  Tafso  , che  l*  attribuiva  amai  talento  de*  fuoi  nemici.  Simili 
collezioni , come  fieno  ben  fatte  , fono  (limabili  ; ma  talora  importai* 
avere  a parte  i libri  (ledi  tali , quali  dapptima  vennero  fuora  . 

Difefe  del  Furiofo,  fatte  da  Orazio  Arioflo  contra 
alcuni  luoghi  del  Dialogo  dell’  Epica  Poe/ìa  di 
Camillo  Pellegrino.  In  Ferrara  prefjo  il  Baldini  158  5. 
in  8. 

Le  Differenze  poetiche  di  TorquatoTaffo  ( pubbli- 
cate  da  Ciro  Spontone  ) per  rifpofla  a Orazio  A- 
rioflo.  In  Verona  per  Girolamo  Difcepolo  1 58  7 . in  8 . 

Dell’  Infarinato  ( Lionardo  Salviati  ) Accademico 
delta  Crufea,  rifpofla  all’Apologià  di  Torquato 
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Tallo  intorno  all’Orlando  furiofo,  e alIaGerufa-  «ibuot.ci.ui. 
lemme  liberata . In  Firenze  per  Carlo  Meccoli  e Sal- 
ve jlro  Magli  atti  1585.  in  8. 

E in  Mantova  per  /’  Ofanna  1585.  in  12. 

L’edizione  x.  fino  alla  pag.  96.  è in  carattere  frutto  , e il  rimanente  con  xi. 
altre  pagine  dopo  la  dedicatoria  ad  Alfonfo  li.  Duca  di  Feriara  , c in 
altro  migliore  . Il  Salviati  pag.31.  e 31.  dà  all*  Accademia  Fiorenti  ma  il 
nomedi  patitilo  y c quel  di  pri  vaia  alla  Crufca  . Egli  ufa  la  medcfima 
dittinzione  in  una  lettera,  inferiti  nella  Difefa  del  Patrizj  contri  il 
Mazzoni  pag.  3.  La  piefcntc  Rifpo/ìa  fi  digredita  nel  bel  principio  in 
dirli  dittato  eoo  doppio  [degno . 

Di  Giulio Guaflavini  Rifpofta  all’ Infarinato  Accade- 
mico delia  Crufca  intorno  alla  Gerufalemme  libe- 
rata fin  difefa  dell’Apologià  di  Torquato  Tallo  J 
In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1588.  in  8. 

Del  primo  Infarinato,  cioè  della  Rifpofta  dell’Infa- 
rinato Accademico  della  Crufca  all’  Apologia  di 
Torquato  Tallo,  Difefa  di  Orlando  Pefcctti  con- 
tro a Giulio  Guaflavini.  In  Verona  prefjo  il  Di- 
scepolo 1590.  in  8. 

Il  Potetti  , adulatore  e frinita  del  Salviati  nelle  maniere  offenfive  , fu  da 
Marradi  in  Romagna  , luogo  nelle  montagne  della  di  oc  e fi  di  Faen\ay 
alla  qual  città  prima  appirtcnnc  , e dopo  alla  Signoria  de’ Fiorentini. 

InfegnòC? ramatici  in  Verona  9 e p Allindo  con  ogni  difprrzzo  del  Tajfo% 
e de*  fuo»  ditenfori  , uith  in  Patio  Tieni  , il  quale  nel  fuo  Cavalcanti  p J 

in  difefa  dell’  Anftruf  a lo  fervi  egregiamente  , non  avendo  mancato  di  **  * 

Tire  il  medefimo  anche  il  Guadavi  ni  ne*  Difeorfi  fopra  la  Gerufalemme  . p^#  ^ 

Il  Rolli,  ovvero  del  Parere  fopra  alcune  obbiezioni , 
fatte  dall’  Infarinato  Accademico  della  Crufca  in- 
torno alla  Gerufalemme  liberata  di  Torquato 
Tafso,  Dialogo  di  Malatefta  Porta  . In  Rimino 
per  Giovanni  Simbenì  1589.  in  8. 

Il  P«-f.  in  eri  di  xkv.  anni  compofe  quello  libro  contri  quello  del  Sa!- 
vinti)  che  chiamafi  l’ Infarinato  1 1.  Nella  prefazione  fogliono  manca- 
re alcune  cute,  dove  il  Porta  contra  Matteo  Catoni  tocca  la  fui  rifpo* 

(li  a un  cartello  de*  mantenitori  di  certa  gioftra  di  Rimino  . 

Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  ( Aba- 

C c te 
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«bliot£ljii.  te  Olivetano)  in  difefa  di  Cammillo  Pellegrino  cor- 
ta gli  Accademici  della  Crufca  . In  Venezia  prejj o 
i Guerra  1587. in  8. 

Lo  ’N farinato  fecondo,ov  vero  dello  ’NfarinatofLionar- 
do  Salviati  ) Accademicodella  Crufca  Rifpofta  alla 
Replica  di  Cammillo  Pellegrino,  nella  qual  rifpofta 
fono  incorporate  tuttele  fcritture,  pa/fate  tra  detto 
Pellegrino,  e detti  Accademici  intorno  all'  Ariofto, 
e al  Tafto , in  forma  e ordine  di  Dialogo  ( con  più  let- 
tere in  fine)  In  Firenze  per  Anton  Padovani  1 5 8 8 . in  8. 


li  Rojfì  it. 
14. «4-  71.  «». 


194. 


Ltt  ter  e poeti  (bc 

f »1. 


Quefla  incorporaiionc  non  piace  a chi  li?,  gufto  di  leggere  i libri  a parte  . In 
<j u el 3 * a 1 r xoprimo  hb-o  Ha  ferino  V Infarinai»  , c in  quello  lo  *N  farina- 
toy  il  quale  ha  il frullone  in  principio  , ma  Tenta  motto  : c non  ettendo  uit 
vero  Diniego  , che  debba  prendere  il  tirolo  dal  principale  interlocutore  r 
come  quegli  di  Platone , e come  il  Roffi  y e il  Brjfa  del  Porta  , e molti 
«Uri  , non  porca  di  ragione  intitolarli  1*  Infarinato  fecondo  \ ma  per  noti 
dare  in  battologia  nel  titolo  y cosi  dovea  concepirli  : Dell' Infarinato  Ac- 
cademico della  Crufca  Rifpofta  alla  Replica  dì  Cammillo  Pellegrino  in 
^if Tf a del  Carafay  fuo  Dialogo.  L’Accademico  Infarinato  fu  nome  di  una 
fola  perfona,  ma  due  Tono  i Tuoi  libri  : e cosi  appunto  l’ intrfe  il  Pcrtay  il 
quale  fcrivendo  contra  VlnfarinatOy  citò  il  primo  e il  fecondo  libro  dcll’/w- 
farinatoy  in  vece  AcWlnfart nate  I e àc\\' Infarinato  II.  comecbè  nel  ci- 
tare fofTe  più  comodo  il  dire  {'Infarinato  I.  e 1* Infarinalo  li.  \\  Saltisi» 
in  quella  Rifpofta  per  via  di  CJbiofe  , un  poco  piò  lunghe  delle  prime, im- 
piega il  fuo  ftilc  in  oflefa  di  piò  valentuomini  , e anche  del  Padre  Abate 
D. Niccoli  degli  Oddi  Padovano  con  vilipenderlo  in  materia  di  lettere  per 
effe r menaceli  gloria  il  Salviati  di  aver  già  rifpofto  al  Dialogo  ÀtWOddi 
in  difefa  del  Pil/egrino  , qteafiy  come  ei  dice,  in  fu  quell'  andare  di  Carlo 
Fiorettiy  altra  opera  di  lui  pure  , per  quanto  lì  dirà  appretto  • Ma  tale  Ri~ 
fpofta  y vantata  dal  Saltiate  , rimale  invilitile  , petchè  fi  dicono  molte  co- 
fc  y che  poi  non  fono  . Vero  è,  che  egli  chiama  in  teftrmonio  della  (lampa 
del  Tuo  Infarinatoli,  tre  principalijfimi  genti  lucrai  ni  della  (ua  patria  i 
ma  limili  titoli  non  erano  privativamente  di  quelli  foli , perchè  anche  il 
Taffoy  e i due  Padri  Abati,  Oddi%  e Grilloy  benché  monaci  , c alrri  difen- 
fori  del  Tajfo  , furono  principalijfimi  gentiluomini  delle  ler  patrie  , fe  tal 
requiiito  avelfe  dovuto  vantarli  in  contefe  , puramente  letterarie  .All’ 
Oddi  il  Tafto  da  lui  beneficato  ferire  più  lettere  tra  quelle,  pubblicate  da 
Giulio  Segni . Nel  rimanente  bifogna  riflettere  , che  il  Sa  visti  , quando 
avefTemelfo  in  quelli  libri  il  vero  fuo  nome  , fi  farebbe  attenuto  dal  dir 
molte  cofc  , le  quali  fe  egli  ditte  in  mafehera  , non  1*  avrebbe  dette  a vifo 
feoperto  , ricordevole  ancora  di  aver  egli  a ttai  prima  di  quelle  contefe, 
che  mifero  a romorc  tutta  1*  Italia  , fponraneamente  cercata  Camiciaia  del 
Tajfo  y lodando  in  tempo  vergine  il  fuo  Poema,  e offerendoli  ancora  di  ce- 
lebrarlo nella  fua  Poetica  , la  quale  fin  da  quel  tempo  1 575.  moftrava  di 
dover  dare  alle  (lampe  . Baftiano  de'RcJJi  in  una  lettera  appiè  òt\V Infa- 
rinato II.  parla  attutamene  e con  qualche  alteraaione  di  quelli  particolari, 
perchè  allora  il  Tuffo  non  era  in  iftato  di  potere  applicare  a farli  fornire. 
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Difcorfi  di  Giulio Ottonclli  /opra  l’abufodel  dire,  Sua  niiu.jOT.cL.iii. 
Santità,  Sua  Mae/là,  Sua  Altera , fen^a  nominare 
il  Papa , l' Imperatore  , il  Principe , con  ledifefedella 
Gerufalemme  liberata  dalle  oppo/ìzioni  degli  Ac- 
cademici della  Crufca  (nella  Difefa  dell’  Ariofto 
contra  il  Carafa,  Dialogo  del  Pellegrino  ) In  Ferrara 
per  Giulio  V afalini  1 586.  in  8. 

Confiderazioni  (diLionardo  Salviati  (otto  nome)  di 
Carlo  Fioretti  da  Vernio  intorno  a un  difcorfo  di 
Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  alcune  difpute 
dietro  alla  Gerufalem  di  Torquato  Taflb.  In  Firen- 
ze per  Antonio  Padovani  1586.  in  il 

Il  Ltmhtrdilli  ne’  Finti Ttfc*ni  pjg.48.  ne  fa  autore  il  Saltimi  , il  quii 
veramente  pag.  97.  c 150.  di  quefte  raedeftme  C enfi  de  r spioni  cita  il  fuo 
Infarinate  li.  dopo  avere  cip  re /Io  il  proprio  Tuo  nome  pag. 19.  in  tem- 
po , che  quello  Infarinato  li.  da  niuno  era  /lato  per  anche  veduto  ; poi- 
ché fcappò  fuori  follmente  nel  15 88.  che  vuol  dire  due  anni  dopo  ufei- 
«e  in  luce  quelle  Confederazioni  ; onde  V Ottonelli  non  potea  vedere 
l'Infarinato  11.  fc  flava  tuttavia  fotto  chiave  in  mano  del  Salviate  . Di 
. qci  vegghmo  lo  sbaglio  d*  chi  diede  il  Conte  Giovanne  de' Bardi  per 
autore  delle  prefenti  Confidera\ieni  , nelle  quali  fi  carica  di  tutti  gli 
fchcrni  immaginabili  non  pur  l 'Ottonelli  , per  iniino  bcftcggiandofi  la  tua 
patria  Fanane  , cartello  riguardevole  per  altro  nel  Frignano  , provincia 
dell’Appennino  tra  Pirtoja  , c Modani  ; ma  di  più  fi  deridono  il  fuo  cafato 
e *1  fuo  grado,  e nominatamente  ancoragli  altri  DifenforJ  del  Tajfo  , 
come  il  Padre  Abate  Grille  e il  Guaflavino  , e con  ludibrj , allu/ivi  ai  lor 
nomi  , fi  trattano  i medefimi  difenfori  (ino  da  perfone  vili  , da  Merco* 
tan:u\i'e  , e da  Pedanti  , e ciò  non  per  altro,  che  per  avere  ofato  di 
contradirc  letterariamente  agli  ferirti  dell*  Infarinate . L*  Ottone  Ili,  per- 
lina onorata  , e ugualmente  dotta  , e ,che  avea  lodato  il  Salviate  nel  fuo 
Difcerfe,  appagandofi  del  biaiimo  univerfale  di  quefte  Considerazioni  4 
non  replicò  loto,  lafciando  tal  cura  ad  altri , ,c  fpccial mente  a Lodovica 
Botonio  Perugino,  che  in  poche  parole  ne  diede  il  giudicio  in  una  Lettera  ’Difefe  d,J  BuL 
a Belli  far  io  Bulgari  ni  . Per  se  rifpofe  bensì  il  G un  flavi  ni  ne’  Difcorfi  fo-  ~ 

pra  la  Gerufalemme  pag.98.99.  reprimendo  1*  ingiuriofe  maniere  dell*  Au-  ** 

core  con  molto  rifentimento  . In  quanto  all*  Ottonelli ^ baftò  per  lui, 
che  il  Granduca  Ferdinandoì.  avendolo  in  alta  (lima,  il  trattenerti:  più 
anni  in  Firenre  , dove  fopra  il  V ocabolario  della  Crufca  egli  fcrifse  co- 
ptamente , perciò  efaltatoue  da  Aleffandro  Taffoai  nel  libro  x.  a ca- 
pili. de*  penficri  divcrfi  , c d*  Ottavio  Magnanimi amendue  Accade- 
mici della  Crufca  , nella  Lezione  il.  degli  Occhi,  il  qual  Magnanimi  Pag.  58. 
ancora  in  certa  fua  piacevole  , e non  pubblicata  Rifpofta  a una  Lettera 
di  Fulvio  Tefli  in  difpregto  dello  ftile-ufato  dal  Magnani  ni  ne’  Difcorfi 
intorno  alla  rapprefen urione  dell*  Alceo  detl'Ongaro  , fcrifse  quefte  pa- 
.tole  : fe  avverrà  , de  alla  luce  coaefuerifeano  una  volta  gli  (crètti  pre~ 

’ C c 1 gietif- 
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giaxiffimi  di  Giuli 6 Ott infili  , nel  tui  pene  è ripofta  una  notìzia  tanti 
fina  e rara  di  ti  doUe  favella  , de  f ir  [e  non  ti  fu  per  lo  innanzi  ehi  li 
pareggiale  , fi  vi  farà  chiaro  %fe  a qaefì * ira  abbia  quel  feciio  d'eri  indù - 
giato  a rifufeitare  . Il  Cambi  nell’Orazione  in  morte  del  Salviate  acceu- 
na  quelle  di  lui  C mfideraiioni  , mettendole  nel  numero  de*  libri  , che 
egli,  oltre  ai  due  altri  col  titolo  d' Infarinati  y diede  fuora  , fìccome  ei  di- 
ce , cin  fopranmme  finti , e non  Tuo  , quale  appunto  fi  fu  quello  , per  al- 
tro  fero  , di  Carli  Fioretti  da  Verni 0 y prefo  dal  Salviate  per  far  crede- 
re y che  fi  litigasse  tra  due  uomini  di  montagna  , c per  contrapporlo  a Giu- 
lio O: tinelli  da  Fanane  . Il  Salviate  in  eti  di  anni  50.  dopo  un  anno  di 
febbre  trasformato  e idropico  , agli  xi.  di  Luglio  del  1589.  morì  in  Fi- 
renze trai  monaci Cimaldolefi  degli  Angioli  ; ma  perciò  non  fi  fpenfe* 

10  feco  le  contcfe  , da  lui  eccitare  j perocché  alquanti  degli  accennati  li- 
bri ufcirono  dopo  lui  morto,  c Cammèlli  Pellegrini  il  giovane  , non  infc- 
liore  in  dottrina  al  vecchio  , difefe  il  Dialogo  del  Zio  contra  Orario  A - 
ric/t  0 , benché  I*  opera  non  (irrovi  Hampata.  Benedetto  Fioretti , pa- 
rente di  Carlo  y per  fuoi  ri  (petti  particolari  tutto  ciò  difTìmuIando  , voile 
chiamarli  Udtno  Ntff/lì  : nel  parlare  della  qual  cofa  non  é molto  «fatto 

11  Cionacti  nella  fua  Vita  . 


Sopra  il  Goffredo  di  Torquato  TafTo  Giudizio  di  Ora- 
zio  Lombardelli,  In  Firenze  per  Giorgio  Alare/cotti 
1581.  in  4. 

Difcorfo  intorno  a’ contratti  , che  fi  fanno  fo- 

pra  la  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  Taf- 
fo.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1586.  in  8. 

E in  Mantova  per  /’ Ofanna  1586.  in  12. 


Jucfli  ferini  del  Lombardelli^  profcfsore  di  umane  lettere  nello  Studio  pub- 
blico di  Siena  , fecero  , che  il  Salviafi  , già  per  altro  af>ai  facile  a mal- 
trattare chiunque  nou  aderiva  alle  Tue  critiche,  pafsafse  nella  prefazio- 
ne del  fuo  libro  fitto  nome  di  C dr/oF iomti  a qualificargli  per  frotto- 
le , leggende , e profur.tuofe  pecoraggini  di  PEDANTI  , additando  qtii 
il  Lombardelli  , e di  pi  ti  feri  vendo  l’ultima  voce  in  lettere  majufcule, 
per  far  meglio  comprendere  di  «hi  egli  parlava  . E pure  il  Lombardelli 
con  gran  virtù  di/fimul  andò  Umili  ingiurie  , ne’ fuoi  Fretti  Tof cani  lo- 
dò il  ì aitiate  , con  cime  ancora  queuò  libro  ftef«o9  nel  quale  egli  era 
fenza  nome  oltraggino.  L'Oddi  , che  nel  1589.  conobbe  il  Lombar- 
delli in  Siena  , nel  fare  fliingere  amicizia  tra  elso  e*l  Pellegrino  , di  lui 
fcrive  a quello  fecondo  , che  conofcerà  quanto  , appreffo  elle  lettere  tegli 
fa  gentile  , e cortese  gentiluomo  . 


lifpotta  di  Torquato  Tatto  al  Difcorfo  di  Orazio  Lom- 
bardelli intorno  a’ contratti,  che  fi  fanno,  &c.  In 
Ferrara  a i fianca  di  Giovanni  Vafalini  1586./»  8. 
— E in  Mantova  per  l'Ofanna  1 586.  in  1 2.  come  pu- 
renelle  Lettere  famigliar/  dclTaJJolib.i.  pag.'i  io. 
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Il  Lombardelli  rimale  poco  foddisfotto  di  quella  rifporta  del  Tsffo  per  qual-  R|Rf  ,OT  "cT.iTf* 
che  efprertìonc  , che  1*  Oddi  confidò  al  P eli egri no  , e che  non  fu  uè  pure  opere  del  TajJ'o 


da  qucfto  approvata . 


Il 


to.  V.  (M£.  395- 
397- 


Beft'a,  ovvero  della  Favola deirEneide,  Dialogo  di 
Malatefla  Porta  con  una  difefa  della  morte  di  Soli- 
mano nella Gerufalemme  liberata,  recata  a vizio 
deH’arte  in  quel  Poema.  In  Rimino  per  Giovanni  Sim- 
boli 1589.  in  8. 

Annotazioni  Topr-a  la  Gerufalemme  liberata  di  Torqua- 
toTaffo,  fatte  dal  Cavalter  BonifacioMartinclli  fda 
Cefena  ) In  Bologna  per  Alefjandro  Benacci  1587.  in  4. 

Annotazioni  di  Scipio  Gentili  fopra  la  Gerufalemme 
liberata  di  Torquato  Tafl'o.  In  Leida  158  6. in  8 .fen- 
%a  ftampatore  „ 

tjucrto  Gentili  traduce  in  verfi  efametri  i due  Ite  ! reti  Canti  del  Poema  del 
Tajfo , già  col  titolo  di  Selymeidot  fatti  rtampare  li  prima  volta  djl 
giovane  Aide  in  Venezia  nreffo  Altebe/Je  Salicatv  nel  1585*  *n  quarto 
con  fua  lettera  al  Gentili^  e approvati  dal  T afte  in  altra  ad  Alberto 
Parma  tra  quelle  della  edizione  di  Prjga  . Ci  fono  ancora  i due  ultimi 
Canti  , da  lui  parimente  fatti  latini  . Giovanni  Cimili  c (Tendo  medico  in 
San  Gene/io  , patria  del  Gentili  nel  Piceno  , o Mi  rea  di  Ancona-,  ingan- 
nato da  un  parente  di  lui , fcrifle  nella  Scanna  xi,  della  fua  Biblioteca  ^ Gentili  al 
volante  , che  quello  Seipio  morì  a Spofeti y mentre  andava  a Roma  A ^aate  vii  fi 
chiamatovi  da  Paolo  V.  *er  Segretario  dette  lettere  latine  . Ma  il  famofo  ^ 0 
Magliabechi  avendo  Panno  dopo  comunicata  al  Cine/fi  una  lettera  di 
Giovanni  Fabri^o  , venutagli  da  Ah  or f , luogo  vicino  a Norimberga 
inFranconia  nc*  confini  del  Palatinato  fuperiore  , con  avvifo  , clic  il 
Gentili  , in  quell*  Accademia  'Luterana  d’  Aitar/'  già  profertore  di  legge 
in  luogo  di  Pier  Veffembecio  , era  ivi  morto  eretico  ai  vii.  di  Agollo 
j6i 6.  erto  dnelli  vedendo,  che  fi  trattava  di  cofa  grave  , be  mollo 

. nell.  1 Scan ria  xiv.  Ce  ne  difdilfc  pubblicamente  mani  tettando  ancora  p /r  , 

per  nome  la  perfona  , che  lo  aveva  ingannato  . Il  Gentil»  , che  fu  lodato  ~‘9*” 
con  Orazione  funerale  da  Michele  P icearto  y non  però  lenza  menzogne  , 
rimale  quivi  fepellito  p re  fio  Ugone  DoeteUo  con  cpitafio  , portogli  da*fuoi 
figliuoli,  in  cui  fi  cifrimela  fui  apofiafia  dalla  cattolica  fede,  e quella 
parimente  della  moglie  Maddalena  Calami r ina  Lucchefe,  di  Alberigo 
1 rateilo  di  Scipio  , e ai  Matteo  , padre  d'cmrambi  , il  quale  fu  protome- 
dico in  Lubiana  , capitale  del  Ducato  della  Caruiola  , altramente  C'a- 
gno  , donde  erto  Matteo  con  la  famiglia  dovette  pattire  per  l'editto  dell* 

Arciduca  , e indi  Impcradore  Ferdinando  II.  il  qual  volle  , clic  ne'  Tuoi 

fiati  eredicarj  fi  profertarte  la  fola  religione  Cattolica.Siccomc  beipio  Gff 

fili , cosi  Lodovito  Cafieltetro  , al  dire  dell'ultimo  fuo  Panegirirta  , ebbe  opere  critiche 

la  fortuna  di  trovare  ancor  egli  chi  h>  claltalsc  con  un  bello  epit.iho  , ' _ 

e con  Orazione  funerale  in  Chìavenna  , luogo  nell'eretica  popolazione  r **  '* 

jn  tutto  finirle  ad  AltorJ:  il  che  diede  si  gran  pena  altre  volte,  che  fi 
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pnfsò  a fingere  , che  fofsc  morto  in  patria  , e non  in  C biavenna  . Dirò 
qui  di  palsaggio  , eh c G* ambiti fla  Beccolimi  nel  1716.  avendomi  traf- 
mcfso  il  proipctto  della  fua  1/ìoria  degli  Scrittori  dell'  Umbri*  cdel  Pi- 
cene , cominciata  a fiampaifi  in  Foligno  , fu  da  me  avvertito  a non  far 
passare  per  cattolici  quelli  Gentili  , defertori  della  Tanta  Fede  , con  occul- 
tare ancor  egli  chi  Tolsero , e come  finirono  . Si  nominano  Imperadori  apo- 
ftati  , e Re  , c Principi  grandi  , per  loro  funefta  e Tom  ma  disgrazia  cadu- 
ti in  tal  precipizio  ; e non  fi  avranno  da  nominare  i Gentili  da  tan  Genejio 
nome  per  altro  comune  in  Italia  a più  famiglie  degne  e cattoliche  , 
quà  e la  TparTe , le  quali  non  hanno  che  farci*  una  con  l'altra.  Nel 
rimanente  il  libro  delle  Annotazioni  del  Gentili  y da  lui  mclfe  fuora 
in  età  di  xxi  11.  anni,  mentre  col  fratello  Alberigo  Te  ne  fiava  in  Lon- 
dra y donde  venne  il  libro  in  Italia  , e dove  1*  impresone  era  fatta  , e 
non  in  Leida  9 il  che  chiaramente  fi  cfprime  in  principio  della  dedicato- 
ria , è (limabile  per  molte  e belle  ofiervazioni  ; e come  altro  non  ci  ioise, 
baderebbe  quello  folo  a mollrarc  il  gì an  pregio  della  GeruTalemme:  e fu 
eTaO  libro  a quel  tempo  in  Italia  aisai  riputato,  come  fi  feorge  da  una 
lettera  del  Padre  Abate  Oddi  al  Primicerio  Pellegrine  . Quindi  è , che 
dietro  al  Poema  del  Tafso  fi  rifiampò  due  volte  in  Genova,  c poi  un’al- 
tra in  Padova  avanti  alle  prime  Annotazioni  del  Guajlavini  , le  quali 
accrcTciutc  , (mono  poi  (lampare  a parte,  come  diremo  j benché  però  nel- 
le riftampc  Italiane  del  libro  del  Gentili  , non  fi  mife  la  Tua  lettera  dedi- 
catoria a Guglielmo  d'  Albafpina  , AmbaTciadore  di  Francia  in  Inghilter- 
ra , epadrc  di  Gabrielle , famofo  Vefcovo  d'Orleans  . Alle  Annotazioni 
del  Gentili  , e del  Guaflavini  , polle  infume  a parte  Tenza  il  Poema  , e 
nfiampate  in  Venezia  prefso  Niccolò  Miserimi  nel  1615.10  ventiquattro , 
e indi  unite  al  Poema  in  Padova  prefso  Pier  P aoloT e\\i  1628-in  quarto , 
fiaggiunTero  le  Notizie  iberiche  di  Lorenzo  Pignori a con  alcuni  veri* 
latini  di  Publio  Fontana  y e di  Giujle  Ri  equi  9- 

Difcorfi  , e annotazioni  di  Giulio  Guaflavini  Sopra 
la  Gerufalemme  liberata  di  Torquato  TafTo  ( con 
un  Indice  ridotto  a capi)  In  Genova  prejjo  gli  eredi 
dì  Girolamo  Battoli  159  z.  in  4. 

11  Guaflatfttl  oltre  al  reprimere  , che  fa  in  quello  libro  il  Pe fatti  , e’I  Sal- 
vimi Tenza  nominargli  , rifponde  ancora  a Giovanni  Talentoni  da  Friz- 
zano, che  nella  Tua  Le\ione  Topra  il  principio  del  Can\oniet  del  Petrarca 
ave»  latte  oppofir ioni  alla  f^opofiz*onc  c invocazione  del  TafJ'o  , il  qual 
poi  Tcrivendo  al  Guaflavini  , dice  , che  il  Talentoni  fi  ? attribuite  molte 
afe  fue  nell*  impugnarìo  . Bilogna  avvenire  , che  quello  libro  del  Gua - 
favini  Tu  (Uniparo  in  Pavia  , non  efsendofi  potuto  /lampare  in  Genova 
per  cagione  , la  quale  fi  tace  . Cosi  a nome  dello  llampator  Bartoli  fi  pa- 
iola nell’  avvilo  , prepofio  ai  Luegbi  offertati  dal  Guaflavini  9 appiè  del- 
la Gerufalemme  , da  lui  (lampara  in  Genova  nell*  anno  1590.  in  quarte  . 
Ala  poi  quelle  poche  parole  furono  tolte  via  dalle  altre  edizioni  • 

Dimoftrazione  diGiampier  d’  Aleflandro  de’  Luo- 
ghi , tolti  c imitati  dal  Taflò  nella  Gerusalem- 
me 
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me  liberata  . In  Napoli  per  Cojlantino  Vitale  1 604.  in  8 . 7TgTIU~T~.ct.'fif. 

Comparazione  di  Torquato  Taffo  con  Omero  e Virgi. 
lio  infieme  con  la  difefa  dell’Ariofto,  paragonato  ad 
Omero,  di  Paolo  Beni.  In  Padova  per  Batifìa  Mar- 
tini 16  it.  in  4.  edizione  il. 

Il  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  liberata  del 

Taffo  col  comento  f fopra  canti  x.)  In  Padova  per 
Francefco  Bolgetta  1616.  in  4. 

Offervazioni  f Lxxxll  ) fopra  il  Goffredo  di  Torquato 
Taffo,compofte  da  Matteo  Ferchie  da  Veglia  Minor 
Conventuale,  Teologo  pubblico  dclTUniverfitàdi 
Padova.  In  Padova  per  Giambatifìa  Pafquati  1641. 
in  iz. 

Riguardano  varj  luoghi  di  tutti  i Canti  xx.  nè  il  Padre  Vt%Ué  andò 
più  avanti  , perche  , ficcome  io  intefi  da  chi  Io  conobbe  , ogni  qual 
volta  vi  roife  mano  , fu  fopraggiunto  da  malattia  mortale.  Nella  Of- 
fervazione  xxiv.  fegu end o egli  tutti  i buoni  Teologi  dietro  al  Maeftro 
delle  Sentenze  nel  lib.  1 ìI.  Dift.  xxxvi  1 1.  fenza  foli  fini  e fonigliene 
tratta  finamente  della  bugia  9 modrando  9 nonefsermai  fenza  peccato 
vtniafty  o mortali. 

Rifleffione  di  Carlo  Pona  intorno  alla  prima  Offerva- 
zione  fopra  il  Goffredo  del  Taffo  del  P.  Matteo  da 
V eglia . In  Verona  per  Francefco  Ro/ft  1 64  z.  in  1 z. 

Confronto  critico  di  Marcantonio  Nali  tra  la  prima  Of- 
fervazione  del  Padre  Veglia  , eia  Ridettone  dei  Po- 
na , medici  di  Verona . In  Padova  preffo  il  Crivella- 
ti fi  643.  J in  iz. 

Il  di  Montigninx  , Terra  del  Padovano  , attribuii»  ai  due  Pona, 

Francefco  e Carlo  , padre  e figliuolo  , la  RifltjJi***  di  poche  carte  9 che 
nella  (lampi  è attribuita  ad  un  folo  9 e qualificata  col  nome  di  ftué/iofa  » 

Il  Vaglio,  rifpofte  apologetichedi Paolo  Abriani  alle 
Offervazioni  del  Padre  Veglia  fopra  il  Goffredo 
di  Torquato  Taffo.  In  Venezia  per  Francefco  Val- 
vafenfe  1687.  in  4. 

Bilancia  critica  di  MarioZito,  in  cui  bilanciati  alcu- 
ni luoghi,  notati,  come  difetto!!  , ntlla  Gerufa- 
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lemme  liberata  del  Taflo,  trovanti  di  giu  fio  pe- 
lo fecondo  le  pandette  della  lingua  Italiana  . In 
Napoli  preffo  il  Cavalli  1685.  in  8. 


Qui  fini  (cono  gli  (luti  ) , e le  controverse  intorno  al  Poema  del  TaJfoy  le 
quali  furono  accompagnate  da  non  pochi  fofi fini  e cavillationi  , malfi- 
mamente  per  parie  della  no  (ira  fame  fa  Crufca  , alfa  quale  non  aderiro- 
no molti  de*  principali  nè  meno  in  Firenzi  , benché  il  Saivisti  *’  ùige- 
gnafse  d*  intcrcfsarvi  tutti  , e anche  i Fcrrarefi  , co*  quali  fpelso  trova- 
vafi  , come  prov ninnato  dal  Duca  di  Ferrara  , dopo  cfscrlo  fiato  da 
quello  di  Sora  . Il  Purri^J  , nemico  d*  ArijJotile  t poco  divoto  ad  Omero  y 
e unicamente  feguace  delle  fuc  proprie  opinioni , vi  cadde  , come  gli  altri, 
nel  fuo  Parere  , e più  nel  Trime^one  , dove  palo?»  molto  cruccio  di  cf- 
fcrtie  fiato  colto  dal  Tuffo  nella  fua  Rifbofiu  , il  quale  peto  non  volle 
più  replicargli . II  Ma\\t>ni  , e il  Guari  mi  , otud  ignari  con  lufinghc  , fi 
contenncto  da  politici  , Dando  a guardare.  tori  fu  allora  ofservato  da 
Domenico  C biaditi  Lucchefe  in  una  lettera  al  Pel  egri  no  . Ma  generai- 
mente  poi  tutta  1*  Italia  per  più  riguardi  y fenaa  prcgiudicio  dell’  Ario- 
so , fi  vide  favorevole  al  Tafj’o . li  5 uhi  ari  ftefio  in  una  lettera  al  Pelle - 
grimo  fi  ridufsc  a qualificare  le  fuc  altercar  ioni  per  Ùif;  uro  dialettiche  , 
c in  fine  della  fua  {tacciata  prima  , cosi  detta  quafichc  le  feguenti  non 
dovefsero  , come  quella  , efser  di  per  di farina  , nudi  eruditilo  , eb- 
be a confefsare  di  aver  contrariato  al  Tafso  Per  frrt>ire  alla  caufa  , che  in 
fufianza  vuol  dire  , per  contendere  , all*  ufo  de*  fuperbi  e ofiinati  fofifii  > 
i quali  non  vogfion  mai  cedere.  11  Pi/legrine  in  una  lettera  al  Lombur- 
deili  diede  a quelle  contefe  il  nome  proprio  di  fetgiglie^e  , come  ori- 
ginate dalla  falfa  econtenriofa  dialetti/ a , la  quale  per  molte  prove  fi 
la,  efsere  il  vero  fonte  de*  fofifmi , e di  rutti  gli  errori.  Il  medefim© 
Pellegrine  in  quel  fuo  Dia'ege  altro  non  fece,  che  roodefiameme  due* 
come  fi  pratica  ne*  Dialoghi,  chcil  Poemi  epico  del7**/f#  a lui  parca 
più  conforme  all  trogolo  dell*  E oreja  , infernale  fulPofserVatione  de* 
più  famofi  antichi  nclU  Poetica  à'Arift oi i7e,chc  non  era  il  Poema  Remato^ 
%o  òcW Aricflo  y da  cui  non  fembn  , che  nè  pur  fi  penfafsc  a tallibio,  il 
quale  a quel  tempo,  prima  del  Tr<jtftno  e de!  Robert  fi A,  era  general- 
mente ncgletro,  e appena  guardato,  fpecialmcnte  poi  da' nofiri  Poeti 
volgari;  per  non  jò  ire  tenuto  in  pochifiimo  conto  in  paragone  digli  al- 
tri libri  Àrifiotclici  , i quali  nelle  fcuole  , dove  per  anco  non  penetrava 
alcun  lume  di  buona  letteratura,  pervia  d’interpreti  c di  litigiofi  ce- 
mentatori s*  intru  ero  dapcitutto  ; ladove  io  tante  fi  littore  di  (opra  ac- 
cennate, fi  pictefe  di  foficnere  , che  iìGejfredo  fcvfie  fiato  del  tutto 
antepofio  all’  Oriundo  , benché  in  contrario  c il  Tafloy  c il  Pely  grimo 
apertamente  fi  dichiarafscro  , falvo  , che  al  Tuffo  , uomo  oncfiifiìmo  , 
parve  talvolta,  che  V Ari  oflo  , e Dante  ancora,  da  lui  per  altro  al  Torn- 
ino (limato,  enti  afiero  nel  numeio  di  colore  , i quali , come  ebbe  adi- 
re , f la  fé  tane  cadere  le  brache  . 

Per  far  conofcerc  a qual  legno  arrivafie  la  modefiia  e docilità  del  Tuffo 
in  prender  configlio  in  cole  letterarie  e del  fuo  Poema  ciarli  uomini 
più  difiinti  , i quali  al  fuo  tempo  fiorivano  in  Italia  , foguiungerò  qui  • 
nomi  non  già  di  tutti , ma  di  molti , de*  quali  fi  vede  fatta  rammemo- 
ra ma  negli  lei  itti  di  lui  ficfso  , e in  quelli  di  altri . 
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I Alberti  Filippo  - ■ ■ , 

1 Amalteo  Giambitifla  WBUOT.CL.IiJL 

3 Angeli  da  Birga  Piero 

4 A nt oliano  Silvio  , dipoi  Cardinale 

3 Borghep  D omede 

6 Orazio  , dipoi  Vcfcovo  di  Carpencra fio 

7 Cor  bine  Ili  Jacopo 

8 Gonzaga  Scipione  , Patriarca  , e poi  Cardinale 

9 Guarirti  Binda 

10  Malpigli  Lorenzo 

11  Mei  Girolamo 

11  Metili  Flamminio 
13  Vinelli  Gian  Vincenzo 
*4  AbateGiulio 

15  Sa  piati  Lionardo 

16  So  alacri  no  Luca 

1 7 Speroni  Sperone 

t8  Verniero  Domenico. 

Perciò  non  è maraviglia  , trovarfi  più  tefti  originali  di  quel  Poema  , oltre 
all’ averlo  il  Patriarca  Gcnfaga  traferitto  di  Tua  propria  mano.  Di  qui 
ayvetme,  che  in  tale  occafione  fi  (lampò  , e rilbmpò  Tempre  con  gran 
di fpiac  imento  del  T affo  , dachè  ufeito  il  primo  tcfto  di  mano  al  Marchrfe 
Cornelio  Bentitcglio  , antenato  del  vivente  Signor  Cardinole  del  mede* 

Tinto  nome  , da  me  qui  mentovato  per  cagione  di  onoranza  , fe  ne  vide  la 
prima  volta  (lampara  una  parte  con  tal  feneimento  del  T affo  f che  fe  ne  Lettere  pef. 
dol(c  con  Ippolito  figliuol  di  Cornelio  , e fino  co*  Veneziani  . Si  vede  , 171.  428.  e Ai  2» 
che  il  Taffo  ebbe  a cuore  il  precetto,  ricordato  dal  Mufio  co*  fc°ueuci  ver*  del  Senni  . 
fi  nel  libro  z il.  dell*  Arre  poetica 

non  vo* , che  tu  ti  appaghi 
Del  tuo  giudicio  y che  ragion  non  vuole  , 

C b*  n/t  ri  prend • di  ti  fi  ultima  cura  . 

Se  A*  alcun  (fritto  mio  fari  penfiero  y 

Ch * egli  abbia  a faticar  dell * altrui  lingue  , 

10  fari  anche  fìenper  , prima  che  V legga 
Libraio  y 0 flampator  y eòe  V m!o  Acci  aiuoli 
V i ad  opri  il  (no  martello  y e la  (na  incude  . 

Pr»ghtrl  il  dotto  Celio  , eòe  tr  elafe» 

Gli  alti  fuoi  (ludj  y ed  a me  porga  orecchie  : 

Ne  andrò  a rotare  il  mio  caro  maeflro  > 

11  reverendo  Vi  mafie  y e dirli  Padre 
Deh  per  Dir  vedi  i parti  del  ivo  figlio  3 
N on  Itfce- 1 di  girf  mJ pie  ciò!  Reno 

A trovare  il  gran  Remclo  y olire  al fi  Afa» 

A cercar  ma>dtrl  Giulio  Camallo. 

R -corre  l ai  mar  fri  della  lingua  , 

Al  buon  T refon  Gabrielle  , al  Cacto  Bembo  ; 

A 'd'I  m Tcfcar-a  a!  Va*fb‘  , al  T o.'omei  y • * 

E fortori  a Vintola  al  buon  Veniero. 

Finalmente  il  T affo  mancò  di  vira  in  R onu  d’  anni  Li.  tra  i Prati  Giro» 
lamini  di  fant*  Onofrio  ai  xxv.  di  Aprile  1 505.  E fopta  gli  onori  y a lui 
fatti,  ci  è una  lettera  di  Maurizio  Cantico  ad  Ercole  Tafso  dc'xxix.  di 
detto  mtfe. 
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CAPO.  XII 

* 

Scrittori  intorno  al  Poema  di  Dante. 

Dialogo  di  Antonio  Manetti  ( racconciato  da  Giro- 
lamo Benivieni^)  circa  il  fico,  Ja  forma,  eie  mi- 
sure dell’Inferno  di  Dante  ( infìcme  con  la  Coni, 
mediai  In  Firenze  preffo  i Giunti  1506.  in  8. 

Il  Comento  di  Giovanni  Boccaccio  fopra  xv  1 . Canti , e 
xvu.  verfi  del  Cantò  xvi  t.  dell’Inferno  di  Dante. 
Sta  nel  tomo  v.  e nel  vi.  di  alcune  delle  Opere 
- volgari  in  profa  del  Boccaccio,  (lampare  in  Napoli 
nel  1724.  con  lafalfa  data  di  Firenze  in  tomi  vi.  in  8. 
Pierfrancefco  Giambullari  Accademico  Fiorentino  , 
del  Sito,  forma,  e mifure  dell’Inferno  di  Dante. 
In  Firenze  per  Neri  Dortelata  1 544.  in  8. 

Iti  principio  e in  fine  vi  c 1*  Arca  di  Noè  col  motto  di  Dante  nel  Canto  il» 
del  Paradifo  > 

L'acqu*  y eh'  il  prendo  , giammai  non  Ji  forfè  . 

Il  Varchi  nell*  Ercolano  in  vece  di  D ortelata  , fcrive  df*  Ortolata  , c fifc 
poca  fi  ima  della  Tua  ortografìa  per  la  pronungi*  Fiore  attua  , ufata  an- 
che nella  verfione  del  C omento  del  Ficino  fopra  il  Convivio  di  Platone , la 
mule  ortografia  dal  Signor  Canonico  Sai  vini  fi  aerribuifee  a Cofìmè 
Marioli',  c il  Mu\io  fcrivendo  al  Marchcfe  del  Vallo  accenna  nlc  «»*/«• 
grafia  con  dire  di  non  mettere  a qutfla  , o a quella  parola  NUOVI  AC- 
CENTI , in  clic  ella  confiftc.  Giovanni  N or  diati  nel  dedicare  al 
Giambullari  il  fuo  Trattato  de*  Dittong hi  Tcfcani  loda  il  Cemento  A i 
lui  fopra  Dante  , del  quale  non  fe  ne  fa  altra  nuova  . Peto  1*  originale  fui 
Canto  i.  potrebbe  efrerci  tuttavia  con  quello  principio  ? 1538 . a dì  xv.  di 
Ottobre  y Martedì  fera  a ore  3.  di  notte  . Suol  ojftre  comune  ufan^a  . 

Lezioni  fopra  alcuni  Luoghi  di  Dante . In  Fi- 
renze preffo  il  Torrentino  1551.  in  8. 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  (rac- 
colte da  Antonfrancefco  Doni  : c fono  di  Fran- 
cefco  Verini,  di  Giambatifta  Gelli,  di  Giovan- 
ni Strozzi,  di  Pierfrancefco  Giambullari,  di  Co- 
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fimo  Bartoli,  di  Giambatifla  da  Cerreto  , e di  eiki.iotcl.iji. 
Mario  Tarici^)  In  Firenze  preffo  il  Doni  1547.  libro 
1.  ( folamente  ) in  4. 

Lettura  ( prima,  divifa  in  lezioni  xi  1.)  diGiambati- 
fta  Celli  fopra  l’ Inferno  di  Dante,  Ietta  nell’Ac- 
cademia Fiorentina  . In  Firenze  ( per  Bartolommeo 
Semi  anelli  ) 1554.  in  8. 

Lettura  il.  ( lezioni  x.)  fopra  F Inferno  di  Dan- 

tc.  In  Firenze  preffo  il  Torrentino  1555.  in  8. 

Lettura  ni.  (lezioni  ix.)  fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te. In  Firenze  (preffo  il  Torrentino  ) 1556.  in  8. 

— Lettura  1 v.  ( lezioni  x.  ) fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te. In  Firenze  preffo  il  Torrentino  1558.  in  8. 

Lettura  v.  ( lezioni  x.)  fopra  l’ Inferno  di  Dan- 
te. In  Firenze  (preffo  il  Torrentino)  1558.  in  8. 

Lettura  vi.  ( lezioni  x.)  fopra  l’Inferno  di  Dan- 
te . In  Firenze  ( preffo  il  Torrentino  ) 1561.  in  8. 

Lettura  vii.  ( lezioni  xi.  ) fopra  1’  Inferno  di 

Dante.  In  Firenze  preffo  il  Torrentino  1561./»  8. 

Il  Cello  fopra  un  luogo  di  Dante  nel  xvi.  Canto 

del  Purgatorio,  della  creazione  dell’ anima  raziona- 
le flezioni  III.  col  ritratto  del  Cello  in  principio  ) 

In  Firenze  (preffo  il  Torrentino  ) 1548.  in  8. 

— — Lezioni  ( xii.)  fatte  nell’Accademia  Fiorentina 
fopra  varj  luoghi  di  Dante(del  Canto  xvi. del  Pur- 
gatorio, e del  Canto  xxvi.  del  Paradifo)  edelPe- 
trarca  . In  Firenze  ( preffo  il  Torrentino  ) 1555.  in  8. 


-Kon  veggo  da  alcuno  olTcrvato,  come  il  prefente  titolo,  che  è il  vero  di 
quello  ultimo  libro,  per  inganno  fu  fcambiato  in  un  altro , il  quale  di 
primo  afpctto  fi  riconofcc  periamo, ed  c quello:  Tutti  li  legioni  dì  Giam- 
itati  /la  (itili  , fatti  da  lui  ntlP  Accademia  Fiorentina  . In  Firenze  per 
Ltren^o  Torrentino  1 551.  Quello  titolo  fi  convince  per  fallo  dall’altro 
vero,  diami  riferito  : c con  ragione  , perchè  quelle  » che  per 

inganno  fi  dicono  Tutti  , non  fon  Tutu  y ma  xi  1.  fole  , cioè  una  picco- 
la parte  di  Tutti  ^ come  apparifee  dalle  fuddettc  Littun  del  medefimo 
Gelli , ciafcuna  delle  quali  contiene  più  Licioni . Delle  adulteraiioni 
de’  titoli  ho  parlato  altrove  ; ma  qui  per  iftruxione  ahrui  fc  ne  porranno 
certe  altre,  forlc  nou  poco  importanti  a faperfi  . La  prima  fi  è quella j 
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412.  Della  Eloquenza 

Dialogo  io  J tropo  Ofiameft  , me!  quali  fi  (coprono  le  a fluiti  , con  etti  i La* 
tirami  fi  if orbano  4*  ingannare  le  ftrfone  (empiiti^  e tirarle  alla  lo*o  fettay 
4 fi  meftra  la  via  , ibi  avrebboao  da  tenere  i Principi  , e i magi  firati  per 
efiirpare  dagli  fiati  loro  le  pefii  dell * erefia  , tifa  in  q*efii  tempi  ad  ogni 
CjUal-t.)  dt  '(  tifone  , non  foto  utile  , ma  grandemente  neeeftariada  i nteti- 
dtre . In  ottavo  , Tenta  luogo,  che  pelò  c Ha  file  a.  In  fine  fi  trova  efpref- 
To  1*  anno  1558.  II  Dialogo  è tutto  eretico  , e per  entro  fi  dice  il  contrario 
di  quanto  furbefeamente  fi  promette  nel  titolo  per  agevolare  impunemen- 
te al  libro  peftifcro  l*  infidiofo  paflaggio  in  Italia  . Il  Multo  nella  Var - 
(bina  tra  le  Battaglie  , o eontefe  letterarie  , come  (piega  Celare  Tuo  fi- 
gliuolo , ferivc  , ebe  fari  Pjo  V.  gli  ordinò  di  rifpondere  a un  libro  , inti- 
tolato : Apologià  Anglicana  , nome  in  apparenza  modello  , nu  che  in  ef- 
fetto era  una  acerbjfima  invettiva  centra  il  Papa  , e centra  la  Cbiefa 
Cattolica  \ e foggiungc  , che  così  ufano  di  fare  gli  eretici  j dai  libri  de* 
cuali  perciò  bitogna  Ilare  atrenci  in  guardarfi  . Altro  indegno  componi- 
mento fi  è l’infame  Satira  tetanica  de  arcanit  amorii  & penerei  , che 
fi  fa  tradotta  ili  latino  d*  Gùtun/tf  Meurfio  , e fuppotta  a Luigia  S igea 
T chiana  , dottittima  del  pari  e oneflittìma  donna  in  tempo  del  Re  Filip- 
po II.  come  fcrivc  Niccoli  Antonio  , il  quale  non  raofìra  avere  avuta  no- 
tizia di  sì  ncianda  impofiura.  Più  fopportabile  di  quelle  fai  fi  fi  cationi 
fi  è la  Tegnente  , fatta  però  ancor  ella  con  fraude  , e per  fin  di  guadagno  . 
Giovanni  A"igo  Rider»  nell*  anno  16Ì5.  pubblicò  in  Argentina  prefso 
Giefia  Steddio  rifiorii  dell*  Imperador  Federigo  IIL  lcritta  da  Enea 
Silvio  con  aggiungervi  diverfi  fcrirrori  , come  il  Poeta  SafTonico  , Tega- 
no  , ed  alcuni  altri  , gii  prima  fiampati , e con  far  precedere  a tutti  una 
prefazione  di  Giangi  ergi  0 Kulpifio , la  quale  fu  poi  tolta  via,  e mutar 
to  il  primo  titolo  m qoctlo  di  Scrittori  Geemanici , e metta  la  data  pur 
di  Argentina  , ma  del  1701.  prefso  Reinardo  DuljJecKero  , facendoli  au- 
tore della  collezione  non  pili  il  Baierò  , nu  Giovanni  Sobillerò  , fatnofo 
Giureconftilto  di  detta  città  , al  quale  fi  attribuifee  la  nuova  prefazione,  in 
cui  fi  correggono  alcune  poche  cofe  di  tutto  il  volume, accennandofi  la  mu- 
tazione dell'  ordine,  e con  far  precedere  il  Poeta  SafTonico  . Nel  rimanen- 
te il  libro  h lo  fletto  di  prima  . 


Quattro  Lezioni  di  Annibaie  Rinuccini  (la  prima  delP 
Onoreèfopra  il  Canto  iv.  dell’Inferno  di  Dante,) 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrent ino  1565.  in  8. 

Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi,  lette  nell’ Accade- 
mia Fiorentina  ( la  v.  c fopra  un  luogo  del  Can- 
to vir.  dcUTnferrto  di  Dante)  In  Firenze  preffo  i 
Giunti  1560.  in  8. 

Ragionamenti  di  Cofimo  Bartoli  (opra  alcuni  luo- 
ghi difficili  di  Dante  . In  Venezia  per  Francefco 
Frane  efebi  1567.  in  4. 

Tre  Lezioni  di  Jacopo  Manzini  Poliziano,  nell’ Ac- 
cademia degli  Aggirati  detto  il  Confuta  , fopra 

alcu- 
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alcuni  vcrfi  di  Dante  intorno  alle  macchie  della  Lu-  bibi.iot.cl.iii- 
na.  In  Genova  per  Girolamo  Battoli  1590.  in  4. 

Difcorfo  della  Fortuna  ( fopra  il  Canto  vii.  dell’Infer- 
no di  Dante,)  divifo  in  due  Lezioni  da  Bernardet- 
to  Buonromei  Accademico  Fiorentino  . In  Firenze 
per  Giorgio  Mare/cotti  157 2.  in  8. 

Difcorfo  di  VincenzioBuonanni  fopra  la  prima  Cantica 
del  diviniffimo  Teologo  Dante  Alighieri  del  Bello, 
nobiliflìmo  Fiorentino  , intitolata  Commedia.  In 
Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1572.  in  4. 

Difcorfo  di  Giovanni  Talentoni  in  forma  di  lezione, 
fopra  la  Maraviglia,  intorno  al  Canto  iv.del  Pur- 
gatorio di  Dante.  In  Milano  per  Francefco  Paga- 
ne/co 1597.  in  4. 

Lettura  di  Benedetto  Varchi  fopra  il  Canto  xvn. 
del  Purgatorio  di  Dante  . Sta  nelle  Lezioni  del 
Varchi  pag.419. 

Dichiarazione  fopra  il  Cantoxxv.  del  Purgato- 
rio di  Dante ( Parti  il.)  Sta  nelle  Lezioni  del  Var- 
chi pag.  28.135. 

La  Ditela  di  Dirne  di  Carle  Lra^tni  fp  da  noi  collocata  tra  i Granatici 
nella  dalie  I capo  I.  pag.  194. 

Difcorfo  di  Aleflandro  Sardo  della Poefia  di  Dante. 

Sta  ne’ Difcorfi  del  Sardo  pag  73. 

LeTre  fontane  di  Niccolò  Liburnio  ( Piovano  di  santa 
Fofca  in  Venezia)  fopra  la  Gramatica  el’Eloquen- 
za  di  Dante , del  Petrarca  e del  Boccaccio . In  Ve- 
nezia per  Gregorio  Gregorj  1526.  in  4. 


L*  autore  dedicando  11  libro  al  Patriarca  d’  Aquile;!  , e dipoi  Cardinale  , 
*t  G ima  mi  , dice,  che  P anno  avanti  trovandoci  in  Udirti  >1  fio  Ter- 
viiio  con  Antonio  Maria  Montemcilo  , vide  Arabalcudon  eli  varie  città  , 
ivi  comparii  a riconofcere  (i  Patriarca  . 


La  Spada  di  Dante.  In  Venezia  perGio.  Antonio 

Niccolini  da  Sabbio  1534.  in  8. 


Gior- 
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414  Della  Eloquenza 

Giorgio  Vittiio  mette  il  Li  tur  ni  t tr»  gl’  illuftri  Italiani  del  fuo  tempo,  eh* 
fu  il  1531. 

Difcorfo  di  Ridolfo  Caflravilla , nel  quale  fi  inoltra  1’ 
imperfezione  della  Commedia  di  Dante  contro  al 
Dialogo  delle  lingue  del  Varchi . Sta  con  le  Chiofe 
del  Bulgarini  fopra  la  Parte  1.  della  Difcfa  di  Dan- 
te  del  Mazzoni  pag.  205. 

Quello  D ifc $rf 9 , che  fu  cagione  di  gran  liti  letterarie  contra  e in  favore  del 
Poema  di  Dante  , prima  d’ora  non  fi  Teppe  di  chi  fotte  . Il  Cittadini  in 
certe  fue  note  a penna  fopra  le  Confidera\ioni  del  Bagarini  fofpetta  , che 
ne  fofse  autore  il  Mufio  , fondato  fopra  qualche  parola  delle  fue  Bat- 
taci* in  difcfa  dell*  Italica  lingua  a capi  xxi  1 1.  pag.  116.  linea  3.  ove  di- 
ce, parergli  Dante  ogni  altra  cofa  piutuftoy  che  retta . Ma  il  Cittadini 
1 inganna  , perchè  il  C aftravilla  rigetta  in  tutto  il  Poema  di  Dante  , la- 
dove  il  Mui>o  (limò  la  grandezza  di  Dante  per  la  dignità  del  fuogett » , 
e della  dottrina  , opponendofi  al  Varchi  in  quanto  lo  prcpofe  ad  Ornerà 
e a Virgilio  , benché  tutti  e tre  non  aveficro  fcritto  in  una  medefima 
lingua  i il  perchè  , fecondo  il  Mu\ìo  , non  potrà  farfi  paragone  tra  loro  • 
Che  fc  poi  eli  rolfe  in  certo  modo  la  qualità  di  Poeta  $ fu  del  parer  di  co- 
loro , che  fondandola  principalmente  nella  Imitazione  d * azione  ^ per- 
ciò la  tolfero  anche  ad  Empedocle  , a Menandro  , a Sereno  , a Lvcre\io , 
a Manilio  , e ad  altri  fcrittori  di  opere  inftgni  , ma  che  non  imitavano 
anioni  : e così  pure  fu  levata  anche  a Lucano  da  chi  tenne  , che  ferivette 
Ittoria  : e però  Marziale  piacevolmente  fece  dire  al  mcdcfimo  nel  libro 
xvi.epigr.  cxcii. 

Sunt  quidam  y qui  me  Jicunt  non  effe  Poetano . 

Giafon  de  Nere/  nella  fua  Apologia  contra  il  Goarini  pag.  39*  promette 
un  Difcorfo  per  moflrarc  , che  la  Commedia  di  Dante  fia  una  Teologia  , 
ovvero  una  FHofcfta  morale  in  verfo  nella  maniera  , eie  era  la  Filofefia 
naturale  d*  Empedocle  , e la  Filcjcfia  Epicurea  di  Lucre^io^e  non  Com- 
media , ni  Tragedia  , ni  Satira  , ni  Poema  eroico  , mi  infomma  Poefìa 
A’ ipotetica  . £ fegue  a dire  , che  col  levare  a Dante  il  nome  di  Poeta  , 
attribuendogli  il  nomedi  Teologo  , 0 di  Filofefo  morale  , non  penfa  di 
fargli  ingiuria  , ma  di  onorarlo  , effondo  ferrea  dubbio  più  chiari  0 Ulte» 
fri  titoli  , che  non  era  queil'  altro.  E fe  pur  vorremo  , dice  egli  , conce- 
dere alla  fua  opera  t effondo  fatta  per  imitazione  y il  nome  di  Poema , dire- 
mo infteme  con  effo  lui  , ebe  fia  Poema  facro^ciol  Teologi a fatta  in  verfo . 
Che  il  Difcorfo  del  Cafìravilta  non  abbia  che  fate  col  Muzio , fi  vede  an- 
cora dallo  ftile,  di  verfo  dal  fuo  nella  maniera  e Ccelta  delle  voci:  io  credo, 
che  quetto  Difcorfo  non  fotte  eompoflo  in  Italia  , ma  in  Bafilea  , perchè 
V Autore  fcj»ve  nel  1>el  principio  , che  trattando/!  di  /lampare  la  Rifpofta 
del  Caftrlvetro  alt*  Er colano  del  Varcbi  , egli  fu  ricerco  di  leggerla  , # 
dirne  il  fuo  giudiciOy  come  fece  in  quetto  Difcorfo * La  Correzione  di  Lo- 
dovico C afte  {tetro  contra  il  Varchi  fu  veramente  fatta  ttamparc  in  Bafi- 
lea nelPanno  1571.  da  Giammaria  Cafteltetrp  di  lui  fratello  , il  quale 
con  fua  lettera  in  data  di  Vienna  ai  xv.  di  Gennaio  di  detto  anno  ,1* 
dedicò  ad  Affonfo  IL  Duca  di  Ferrara « Chi  del  Dilcorfo  del  Caflravil - 
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fa  facefle  autore  Ortenfo  Landiy  che  al  pari  di  Gafpero  S doppi*,  fu  il  Prc - >tJ;j cL.iTìI 
uo  degli  Scrittori)  ed  errante  per  varie  parti  , come  fi  dirà  nella  Ciaf- 
fe  vi.  capo  li.  forfè  non  andrebbe  Iunge  dal  vero . A me  bada  di  non  te- 
nerlo per  fattura  del  Afcr?f*  . Quello  Difcorfo  andò  lungamente  iti  giro  a 
penna  prima  y che  il  Bulgarini  , avverfariodi  Danto  y lo  faccttc  flam- 
parc  in  Siena  nell’anno  lóoS.Ed  ette  11  do  poi  dato  tiafmctto  da  Firenze  nel 
1573.  da  Tranquillo  Ventar  tilt  al  Magoni  fuo  concittadino  9 perchè  ve- 
dette di  rispondergli , fuetti  nell’età  lua  di  xxiv.anni^n  meno  di  un  me- 
le vi  fece  il  libro  feguente . 

Difcorfo  di  Giacopo  Mazzoni  in  difefa  della  Comedia 
del  divino  Poeta  Dante(contra  il  Difcorfo  di  Ridolfo 
Càflra  villa)//»  Cefena per  Bartolomeo  Raverj  1 5 7 3. in  4. 

Alcune  Confiderazioni  di  Bellifario  Bulgarini,  gentil- 
uomo Sanefe,  fopra  il  Difcorfodi  M.  Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  difefa  della  Comedia  di  Dante,  e Cam- 
pato in  Cefena  Panno  1573.  (con  alcune  lettere  in 
fine  ) In  Siena  appreso  Luca  Bonetti  1583.  in  4. 

Orazio  Carponi  , dipoi  Vcfcovo  di  Carpentrajfo  y avendo  ricevute  dal  Buf- 
girini  quede  C 0"jiJera\ìoni  , riipofe  con  una  erudita,  e lunga  lettera 
da  Vignale  , fu2  villa  in  Va/darne  ai  xxv.  diGennajo  1575.  L-a  lettera  • 
non  fu  dairpata  , ma  ferbafì  originalmente  qui  in  Roma  pi  elio  il  Signor 
Marchese  Alefldndro  Gregorio  C afponi  , mentovato  più  volte  in  quett* 
opera  . Ella  comincia  con  quede  parole  : L'avere  io  indugierò  circa  uu 
anno  a rifpondere  . L*  autore  dice  di  ettcr  legale  y nia  fi  manifeda  verfaro 
nella  buona  letteratura  > amico  del  Tufo  , di  Majfeo  Veniero  , c del  Sai - 
tinti ) con  cui  dice  di  aver  letto  il  fuo  Contento  fopra  la  Poetica  ; aggiun- 
gendo ancora  , che  il  Caflravilla  c nome  finto  , ni  fi  pai  fapere  chi  fojfe  ; 
ed  io  per  me  y come  ho  detto  , inclino  a darlo  per  Ortenfio  Laudi  , qua- 
lche egli  in  quedo  Difcorfo  abbia  voluto  dendere  un  nuovo  Paradofjo  da 
poterfi  aggiungere  agli  altri  fuoi  xxx.  già  dirupati  , che  nell’attiinto  , e 
nella  dettatura  mi  pajono  in  tutto  fimili  a quedo  , elsendovene  conrra  A- 
rifiotele  , Cicerone  e ’1  Boccaccio  : e uno  ve  ne  mancava  contro  a Dan- 
te , benché  per  altro  il  pretefo  Caflravilla  y chiami  col  nome  di  Paradof- 
fi  i divifimenti  del  Varchi  in  favore  di  Dante . Contri  lui  pure  fetitte 
Roberto  T iti  y dandogli  per  isbà  gl  io  il  prenome  di  G>  orgio  invece  di  Ri- 
dolfo , ne’  fuói  Luoghi  controvcrfi  libro  vi.  capo  x.  e Io  confutò  parimen-  F afli  pag.  no. 
te  Antonio  Altovili  Arcivefcovo  di  Firenze  , mentovato  dal  Signor  Cano- 
nico S alvi  ni , 

Il  Bulgarini  fenza  prenderfi  foggczìone^che  i fogli  del  Capponi  fofsero  ferir- 
ti a penna  , rifpofe  ai  niedefimt  in  iflampa  , la  qual  cofi  non  fi  fa  , come 
riacque  ai  Capponi  . li  titolo  del  1 ibro  del  Bulgarini  , in  bello  c partico- 
lare,irattere  cord  vo  , come  gli  altri  dello  dampator  Beitene  , che  fu  da 
lui  dedicato  a Carle  E mannello  Duca  di  Savoja  , fi  è quedo  : 

Repliche  di  Bellifario  Bulgarini  alle  Rifpofleal  Signo- 
re Orazio  Capponi  fopra  le  prime  cinque  Particelle 

del- 
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; EiKnor.cL.TiL~  «Ielle  fue  Confiderazioni  intorno  al  Difcorfo  di  M. 

Giacopo  Mazzoni,  comporto  in  difefa  della  Come, 
dia  di  Dante  ( con  Rifpoftc  particolari  al  Zoppio, 
e con  la  Replica  alla  Rifpofta  di  lui  alle  Oppofizio- 
ni Saneli ) In  Siena  appreffo  Luca  Bonetti  1585.  in  4. 

Della  Difesa  della  Comedia  di  Dante,  dirtintain  vi  r. 
libri,  nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofizioni,  fatte 
(da  Bellifario Bulgarini^  al  Difcorfo  di  M.  Jacopo 
Mazzoni  , e fi  tratta  pienamente  dell'Arte  poe- 
tica , e di  molte  altre  cofe  , pertenenti  alla  Filofofia, 
e alle  belle  Lettere , Parte  I.  che  contiene  i primi  ni. 
libri  , con  due  tavole  copiofiffime.  In  Cefena  per 
Bartolomeo  Raverj  1587.  in  4.  edizione  I. 

Il  libro  è dedicato  di  Tudo  da! Come  al  Cardinal  Ferdinando  de  Mediti 
che  fu  poi  Granduca  di  Tofcana  , primo  di  quello  nome  : e Tutto  affer- 
ma di  avere  ajutato  il  Meloni  a feri  vere  il  libro  di/7»*  propria  mano  più 
d1  una  volta  nell’  attorcile  il  Maxioni  l’andava  componendo,  il  quale  era 
dotato  di  si  gran  memoria,  che  folta  citare  fprffo  gli  autori  a niente  (en- 
Xa  veder  di  nuovo  quello  , che  dittano  . Così  egli  medefimo  afsetifee  nel- 
la prefazione  alle  fue  R*/io  ni  co  tura  il  Patrixj  . In  quefl*  altra  modella 
fua  prefazione  fi  narra  1*  ifloiia  della  controverfia  Dantefca  , affermandoli» 
aver  voluto  il  Magoni  , che  il  Tuo  libro  per  le  cole  Teologiche  folse  pri- 
ma clamidato  in  Roma  da  qualche  Teologo  della  facra  Congregazione 
dell*  Indite^  al  che  con  gran  piacer  fuo  fu  depurato  Frametjeo  Pet>naì 
infignc  Prelato  Spagnuolo  , e Àuditmc  della  Ruota  Romana  . Il  M*X\o~ 
ni  in  quella  Difcfa  pag.  717  cita  i luoi  C omtntarj  del  Fedone  Dialogo 
di  Platone  , non  mai  pubblicati . 

Della  Difefa  della  Comedia  di  Dante  , dirtin- 

ta  in  libri  vii.  Parte  il.  che  contiene  i libri  iv.  i 
quali  feguono  la  Parte  i.  In  Cefena  per  Severo  Ver- 
doni x 6 8 8 .in  4. 


uella  Parte  il.  che  fu  tratta  dall*  originale  della  Biblioteca  Barberina  , 
"benché  ciò  fi  taccia  , nella  puLria  cd  efattczaa  non  corrisponde  alla  Parta 
1.  della  edizione  1. nella  quale  con  maraviglia  degl’intendenti  il  M*{- 
X*ni  fu  in  tutto  ben  fcrvito  nella  qualità  de*  caratteri  Grecie  Latini, 
effendo  forlc  quello  libro  flato  il  primo  dopo  il  ritrovamento  de  IL  (lam- 
pa a v cd erfi  in  bel  carattere  tondo  , e con  le  diftinzioni  in  corfivo  de* 
palli  allegati  . 


Rifporta  di  Franccfco  Parrizj  a due  oppofizioni , fatte- 
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gli  dal  Signor  Giacopo  Mazzoni  . In  Ferrara  per  juuot\cl77. 
Vittorio  Baldini  1587.  in  4. 

Difcorfo  di  Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  Rifpofla  e 
alle  oppofizioni,  fattegli  dal  Signor  Francesco  Pa- 
tricio,  pertenente  alla  Storia  del  Poema  di  Dafni, 
o Litierfa  di  Sofiteo  , Poeta  della  Plejade  . In 
Cefena  per  Bartolomeo  Raverj  1587.  in  4. 

Difefa  di  Francefco  Patrizj  dalle  Cento  accufeda. 
tegli  dal  Signor  Jacopo  Mazzoni.  In  Ferrara  per 
Vittorio  Baldini  1587.  in  4. 

Ragioni  delle  cofe  dette  , e di  alcune  autorità  ci. 
tate  da  Jacopo  Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Sto- 
ria  del  Poema  di  Dafni  o Litierfa  di  Sofiteo . In 
Cefena  per  Bartolomeo  Raierj  1587.  in  4. 


A libri,  tutti  ufeiti  in  un  anno,  diede  occasione  I.i  Parte  i.  della 

Difefa  di  Dante , per  aver  quivi  il  Magoni  con  Olitila  femplieità  con- 
tradetto la  un  luo£*folo  in  due  refe  al  Patri^j  , il  qual  poi  nella  Rifpofìs 
glioppofc  xxv.  errori  per  avergliene  opporti  due  foli,  11  Cavalier  Ss U 
visti)  c Fulvio  T tifili  Vefcovo  di  Forlì,  intrometti  per  aggiulUre  la 
controversa  letteraria  tra  quelli  due  valentuomini,  non  fu  cafo,  che 
vi  riufeifiero  , come  fi  trac  dal  Pstri\j  nella  Difefa  , e dal  ÒAs^Xoni 
ancora  nelle  prefaiioni  al  Diftorfo  , c a quelle  Rattorti,  dove  ofserva 
pure  1*  imprefa  nuova  , polla  dal  Patrizj  in  fronte  alla  fua  Difef '*  con  la 
pruden\s  , che  ha  lo  picchio  in  mano  col  motto  : Prudenti a nt^otium  , 
non  fortuna  dutst  : c fi  lagna  della  pertinacia  inttettìbile  c oflenfiva  dell* 
a v ver  fa  rio  , troppo  dato  alla  fofiftica  e litigiofa  dialettica  , che  nulla  in- 
frena , fuorché  a non  mai  cedere  al  vero  , acuì  però  quella  volta  fu  dal 
Milioni  allretco  a cedere. 

Ragionamenti  del  Signor  Jeronimo  Zoppio  f contra 
le  Confiderazioni  di  Bellifario  Bulgarini  ) in  di- 
fefa  di  Dante  e del  Petrarca.  In  Bologna  per  Gio- 
vanni Rofjt  1583.  in  4. 

- — Rifpofta  di  M.  Jeronimo  Zoppio  alle  Oppofi- 
zioni Sanefi  ( fatte  da  Diomede  Borghefi  ) a’  fuoi 
Ragionamenti  in  difefa  di  Dante  . In  Fermo  per 
Sertorio  de'  Monti  1585.  in  4. 

• — Particelle  poetiche  fopra  Dante,  disputate  da 
Jeroniqio  Zoppio  Bolognefe  feontra  quelle  di  Bellifa- 
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rie  Bulgarini  ) In  Bologna  per  Ale ff andrò  Ben  acci 

1587.  in  4. 

— La  Poetica  Copra  Dante  di  M.  Jeronimo  Zoppio 
C pubblicata  da  Melchiorre  fuo  figliuolo ) In  Bolo- 
gna per  Ale ff andrò  Ben  ac  ci  1589.  in  4. 

^reflo  Gir  pi  amo  Zoppio  , detto  malamente  Zelai  o dall’  Eritreo  . fu  Padre 
“di  Melchiorre  y altro  fcrittor  Bologncfc  , e volle  chiamati!  Jeronimo  , 
come  il  M^'ff  , il  quale  ne  diè  le  ragioni  nelle  fue  Lettere  civili . Pu 
profenTore  dell’  Etica  nel  pubblico  Studio  di  Macerata  : ene’fuoi  Ra- 
gionamenti , come  già  amico  del  Varchi  , fparljdcl  Mufio  , diami  man- 
cato di  vita  , e che  più  di  lui  , e pi  ima  di  lui  , ficcome  palefa  nella  Poe- 
tica , fu  amico  e Aimatore  del  Varchi  , arrivando  il  Zcppio  fino  a dire  , 
che  il  Caflelvetro  fu  maggiore  del  Mufio  , ti  di  autorità  , come  di  let- 
tere , e che  elfo  Zoppi  0 in  tante  occafioni , acute  in  Venezia  s in  Rema  y 
e alla  Certe  di  Urbino  di  conofcerlo  , non  fe  n’era  curato  . Ma  bifognt  , 
che  al  Zoppio  fofTe  rimproverata  sì  fatta  maniera  di  feri  vere  $ perocché 
nella  già  detta  Rifiofla  fe  ne  difdice  ; benché  il  faccia  con  magra  c iti— 
fipida  feufa  . Però  contra  il  Zoppio  , ea  favore  del  Mu^io  , può  baGarc  il 
fentimenco  di  Lodovico  Botonio  con  quello  del  Bulgarini  ,*  ed  c , che 
il  Mufio  in  tutto  ne  Teppe  affai  più  del  Zoppio  . In  armi  e in  lettele  egli 
fu  fingolare  : e oltre  all*  efsere  flato  in  pregio  alle  Corti  de*  Principi  del 
fuo  tempo  9 c maeflro  e governatore  del  penultimo  Duca  d*  Urbino  Fran- 
cefco  Maria  II.  dilla  Rovere  , egli  fu  invitto  c gran  difenfore  della  cat- 
tolica Religione  contra  i defertori  e ribelli  della  medefima,  cofa  di  tale 
importanza  > che  le  fue  opere  in  qucfto  particolare  furono  approvate  da 
una  continuata  fuccejfione  di  fei  Romani  Pontefici  , cioè  da  Paoto  c 
da  Giulio  1 1 T.  Marcello  II.  Paolo  IV.  Pio  IV.  e dal  prefente  fantijjimo 
Pio  V.  come  (crive  egli  flcfTo  in  dedicare  al  Cardinale  AlefTandrino  il 
fuo  Coro  pontificale  $ onde  almeno  per  queflo  gli  fi  doveva  un  poco  d i ri— 
fpctto  anche  dal  Zoppio  . Ma  fe  diamo  a lui  fede  , il  Muffo  non  fapei  nè 
ir.cn  di  latino  9 cofa  ignota  a tanti  apoflati  , da  effo  impugnati  ; perchè 
forfè  le  fue  opere  volgari  poreano  fatfi  da  chi  non  fapea  di  latino  9 c il  li- 
bro latino  de  Romana  E cele  fa  non  è forfè  del  Mufio  ; il  quale  fi 
gloria  di  efsere  flato  difcrpolo  di  Raffaello  Regio , e di  Batifla  Egna- 
fio  9 gran  profefTori  di  lettere  Greche  e Latine  9 nelle  quali  il  Mufio  fa 
periti  (Timo  , e ancor  nell*  Ebraiche  non  meno  9 che  in  tutte  le  difcipline 
umane  e divine  . E per  conofcerlo  bnfla  veder  le  fue  opere  9 annoverate 
da  lui  flcfTo,  e da  Niccoli  Manfredi  nella  Deferitone  dell*  ìflria , il  qua- 
le però  sbaglia  in  farlo  morto  di  94*  anni  , quando  furono  80.  folamente. 
Taccio  de’  fuoi  pulitifliuii  verfi  F nleucj  in  lode  di  Biagio  Elcelio  9 con- 
figliere  dell*  Imperador  Maflìmigliano  L Aampati  in  Augufa  per  f»- 
gifmondo  Grim  , e Marco  Virfungt  fin  già  nel  1510.  in  quarto  ♦ Ma 
il  Zoppio  è sì  pronto  a calunniare  il  Ma  fio  9 che  pafTa  a farlo  autore  an- 
che di  n otti  in  ludibrio  di  Dante  , i quali  fono  del  Caflravilla  , c non 
del  di  cui  verrà  in  acconcio  di  riparlare  altrove  . Maniera  pro- 

pria del  folo  Zoppio  fi  fu  medefimamentc  il  dare  il  nome  di  Oppofifiomi 
Samf  a una  breve  lettera  di  Diomede  Bc*ghtfi  , come  fe  a farla  9 e fopra. 
cofe  vifibili  , e cemprefe  in  poco  più  di  due  pagine  , vi  avefse  cofpirato 
iafleme  tutta  la  città  di  Siena  . 11  Stonar  ini  meritevole  di  ugual  plaufo 
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fi  farebbe  moftrato  , fe  averte  vantato  ancor  egli  di  feri  vere  contra  i R a-  . ■ " ' 

gionamrnti , o le  Particelle  poetiche  Bolognefi  in  vece  di  cfpnmcre,  di 
Gir  clami  Zoppio* 

Ere  ve  & ingentofo  Difcorfo  ( oppoflo  a quello  del  Maz- 
zoni in  confutazione  dell’  altro  del  Caftravilla  ) 
contra  l’opera  di  Dante,  di  Monf.  A leflandro Ca- 
rierò. In  Padova  per  Paolo  Mejetto  1582.  in  4. 

Apologia  di  Monf.  A leflandro  Carierò  Padovano 

contro  le  imputazioni  del  Signor  Belifario  Bulgarini 
Sanefe.  Palinodia  del  medefimo  Carierò,  nella  qua- 
le fi  dimoflra  l’ eccellenza  del  Poema  di  Dante.  In 
Padova  per  Paolo  Mejetti  1584.  in  4. 

Il  Bulgarini  nelle  fue  Difefe  conera  il  Caritn  ( in  latino  Carnriut , alme* 

*0  prcfso  il  Vcfcovo  Timrnafini  ) non  lafciò  calcare  in  terra  li  voce 
irtgeniofo  per  ingrguofo  , u fata  dal  Carierò  , nè  il  (itolo  di  Monffgnore  , 'Elogia  40*1.  *• 
proprio  dei  foli  Prelati -,  e non  de’femplici  Preti  , quale  era  il  Carierò  pag.$6i. 
Gentiluomo  Padovano  . Vero  è , che  in  quelle  parti  per  abufo  volgare 
talvolta  luol  darfi  quel  titolo  a /empiici  Ecdefiallici  , benché  non  fieno 
Prelati  j ma  ciò  per  quello  non  Licia  di  efsere  abufi  a tal  fegno  , che 
la  plebe  non  fuol  dare  a’  Prelati  il  titolo  di  Mon/tgnore  per  tema  di  of- 
fendergli con  ai  n vocabolo  , checrede  pioprio  de*  foli  Preti.)  vedendolo 

* a quelli  accomunato  • l\  Carierò  ^ autore  di  altre 4>pere  , ma  latine,  do- 
po avere  in  quello  fuo  Difcorfo  impugnata  la  C ommedia  di  Dante  , Tene 
difdifse  -nella  Palinodia  , imitando  Steficoro  , che  orò  prima  in  biafi- 
mo  , e poi  in  lode-di  Elena  . £ perchè  il  Bulgarini  in  principio  e in  fine 
delle  fue  Confidera\ioni  , e poi  ancora  nelle  Difefe  e altrove  lo  cacciò  C oh fi  derapi 0 ni 
di  plagiario  , quafichè  fi  fofse  approfittato  di  efsc  , a lui  mollate  in  Sic-  pag.97* 
oa  , prima  che  fi  flampafsero  • il  Carierò  non  fidamente  fe  ne  difefe  con  Dfefepag. 51. 
1*  Apologia  \ ma  con  la  Palinodia  ritrattò  .il  fuo  Difcorfo  s buttandoli  Antidifcorfo 
dalla  parte  dei  difenforid i Dame . c mofirando  con  fedi  autentiche  , polle  pag. 39.73. 
in  fine  ÀcìV -Apologia  ^ e della  Palinodia^di  aver  compollo  il  fuo  Difcorfo 
■el  1577-  due  anni  prima  di  anJate  a Siena  con  Frane* feo  piccoiomini  , 
pubblico  profeisore  di  Filofofia  nello  Audio  di  Padova,  il  che  lu  nel 
1579.  In  fatti  non  par  verifimile , che  in  tal  materia  con  la  fempliee 
villa  di  un’opera,  lenza  involar  le  parole,  fi  pofs»  rubarne  i penfieri  , 
ancorché  ordinar},  c per  altro  comuni  i poiché  il  Bulgarini  intende  di 
quelli  foli  , e non  del  materiale  del  libro  : nè  al  certo  le  cofe  del  Carie- 
re  fon  tali,  che  a lui  pure,  qualunque  egli  fi  fofse  , non  potefsero  veni- 
re io  mente  non  meno  , che  al  Bulgarini.)  efsendo  falfo  quanto  fuppo- 
fe  1*  Eritreo  , che  egli  cantafse.la  Palinodia  del  plagio  , fatto  al  Bulga- 
rini.) quando  per  lo  contrario  con  1*  Apologia  fi  difefe.da  quella  accula  ; 
e non  fece  altro  con  la  Palinodia  , che  ritrattarfi  di  aver  bialìmato  Dan- 
to , e non  già  di  efserfi  furtivamente  appropriate  le  cofe  del  Bulgari - 
ni.  Laonde  per  quello  capo  della  fola  conformità  d'  opi  nione  , per  dirlo 
con  la  formob  , ulata  dal  Bulgari  ni  nella  lettera  , con  cui  dedica  le  Con- 
fider (igieni  al  Cardinal  Luigi  da  Elle,  a cui  finalmente  il  Carierò  avea 
«dedicate  le  tre  fue  fatiche,  quelli  con  tutte  le  grandi  infi  fi  e me , piò 
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volte  inculcate  dall*  av  verfario,  non  dovrebbe  aver  luogo  nel  libro  de  Pie* 
gì 9 litirari c di  J acero  Tcmmafio , nelle  Atte  Difseitaxtoni  Ae  Furibut  ti * 
Crariit  di  T ommafo  Creniot  o nel  Catalogo  àt'Plagiarj  di  TecAcre  Alme - 
Jeveenio  , accresciuto  da  Arrigo  Sippeaflein  . Quell*  onore  può  lifcrbarfi  a 
qualchedun  altro  , plagiario  non  meno  delle  ollcrvaiioni  udite  nc*  difeor- 
fi  , che  lette  neoli  fcrittt  ; e di  tale  può  dirli  , come  difse  Pietro  Scrive- 
rlo di  Lorenzo  aamire^^X jgiario  dello  Scalig«ro:^/7*'*twA*f  qui  ad  verbmm 
inde  omnia  excerpfit . Seguono  altri  libri  del  Bulgarini , fecondo  l’ordine 
cronologico  delle  loro  imprelTioni  « 

— Difefe  di  Bellifario  Bulgarini  in  rifporta  all’  A« 
pologia  e Palinodia  di  Monfig.  Alefiandro  Carierò 
Padovano , e alcune  lettere  partiate  tra  ì Signor 
Lodovico  Botonio,  nell'Accademia  degl’  Infenfa- 
ti  di  Perugia  detto  l’Agitato,  c il  medefimo  Bel* 
lifario  per  l’ occasione  della  controversa  , nata  fra 
elfo  Bulgarino,  il  Signor  Jeronimo  Zoppio,  il  fo- 
pradetto  Carierò,  c il  Signor  Jacopo  Mazzoni,  di* 
ricorrendoli  intorno  alla  Commedia  di  Dante  . In 
Siena  apprefjo  Luca  Bonetti  1588./»  4. 

— Riprove  delle  Particelle  poetiche  (opra  Dante , 
difputate  dal  Signor  Jeronimo  Zoppio  Bolognefe, 
per  Bellifario  Bulgarini  fcritte  nell’  idioma  Tolcano 
di  Siena.  In  Siena  nella  Jlamperia  dì  Luca  Bonetti 
i6oz.  in  4. 

— Annotazioni,  ovvero  Chiofe  marginali  di  Belli- 
fario Bulgarini  l’Aperto  Accademico  Intronato,  fo- 
pra  la  prima  Parte  della  Difefa , fatta  da  M.  Jacopo 
Mazzoni  per  la  Commedia  di  Dante  Alighieri.com* 
pilate  nell’ idioma  Tofcano  Sanefe,  all’lllurtrirtima 
ed  Eccellentilfima  Accademia  Veneziana  dedicate, 
aggiuntovi  il  Difcorfo  di  M.  Ridolfo  Cartravilla  fo- 
pra  la  medefima  Commedia  ( con  lettere  pallate  fra 
il  Mazzoni , e il  Bulgarini , una  fua  giult Umazione 
contra  l’Orazione  di  Pier  Segni  in  morte  del  Mazzo- 
ni^ ed  inlieme  il  racconto  delle  materie  piti  notabili 
di  tutta  l’opera  ( comporto  da  Orazio  Lombardelli , 

il  quale  dopo  averlo  terminato,  fe  ne  jnotU  Siena 

apprefjo  Luca  Bonetti  1608.  in  4. 
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Hel  trontifpizìo  di  quitto  libro  fi  veggono  tre  filare,  ir»  doppio  ordine  di»  BIBLIOT.Ci.JlI. 
/porte,  di  più  morta)ctrì,o  cannoncini  in  atto  di  fpararfi,  col  motto  fopn  : 
bine  att  oliere  moiri  ; ladove  il  Bulgari  ni  negli  altri  fuoi  libri  avea  polla 
un  Aquila  /opra  il  nido  con  un  fafso  nell*  artiglio  deliro  incontro  ai  vento 
contrario , e col  motto  : munir  , 

— — Ancidifcorfo,  ragioni  di  Bellifario  Bulgarìni  Ja- 
nefe,  l’ Aperto  Accademico  Intronato,  inrifpofta 
al  primo  difeorfo  fopra  Dante , fcritto  a penna  fot- 
to  finto  nome  di  M.  Sperone  Speroni . In  Siena  ap- 
preffo  il  Bonetti  1616.  in  4. 

Al  Bulgari  n!  , caduto  apopletico  , e in  età  decrepita,  efsendo  portato  il 
Difco’fo  da  un  Frate , venuto  da  Milano , egli  qui  lo  confuta  , ma  fenza  p4,  7 
(ramparlo  i onde  non  portiamo  dar  giudicio  di  detto  Difeorfo  , per  altro 
iapendofi  , che  lo  Speroni , allora  già  morto , fu  grande  ammiratore , e 
Miniatore  di  Danto  ne*  fuoi  Dialoghi  . (|  Bulgaria*  pag.  73.  94.  e altro- 
ve fa  autore  del  Difeorfo  il  Carioro  , e non  lo  Speroni  : e pag.  49.  mette 
per  lodatori  e difenfori  di  Dante  , Diomede  Borgùefi , e Co/fo  Cittadini 
Sanefi  , fuoi  amici . 

Fin  qui  le  guerre  fopra  Danto  . Se  mi  fi  chiedcfse  qual  male  glie  ne  venne  per 
quefio  , dachè  V Eritroo  ne  afsegna  la  vittoria  al  Bulgari*!  , tortaminit 
vtelor  dìferjfit  , fi  potrebbe  rifpondere  , che  Danto  rimale  Danto  , quale 
era  prima  . Qui  pCr  ifcarico  delle  proniefse  date,  fi  dovrebbe  proporre  il 
di  fedivo  di  una  morva  idiofono  del  fuo  Poema  $ onde  per  non  procedere  in 
infinito  , quello  fi  farà  brevemente  al  pollìbile , 


Difegno  per  una  nuova  edizione  del  Poema  di  Dante. 

QUefia  nuova  edizione  dovrebbe  farli  in  bello  e pulito  carattere  fon- 
d° * gictato  in  buone  madri , e non  frullo,  nèfporco,  nè  ufato,  nè 
lenza  fpalla  ; e non  già  in  eorfivoy  o Aldino  , detto  ancora  Italico  , il 
quale  per  efsere  da  qualche  fecolo,  c non  fenza  ragione  , affatto  difmefso 
nel  corpo  intero  e continuato  de*  libri  , e perciò  P occhio  non  efsendovi 
più  avvezzo  , nare  , che  venga  a patire  in  leggere  qualunque  opera  , fe- 
tentemente {lampara  in  tal  carattere  , puramente  eorjivo  : e di  quello  già 
parlammo  addietro.  Dunque  la  motta  edizione  di  un  ficuro  c ottimo  tc- 
(lo  di  Pa*lo  in  forma  di  quarto  , c a (ornigli ama  di  alcuna  delle  miglio- 
fi  edizioni  , ufeireper  ufo  del  Delfino  di  Francia  , dovrebbe  farli  con  in- 
chiollro  di  buona  tinta,  e in  carta  di  corpo  confiUcnte  , c perfetta- 
mente bianca , con  bel  margine  da  ogni  lato  , e conforme  alla  difpo- 
fizionc  e al  fello  dei  Canti  del  Poema  , ciafcuno  de’  quali , con  avere 
innanzi  il  fuo  argomento , prefo  dalla  edizione  1.  del  Dolco  , fi  dovreb- 
be cominciare  fu  alto  , c Tempre  in  principio  di  pagina  col  porvi  nel  vano 
Superiore  il  titolo  di  ciafcuna  delle  tre  Cantiche , come  dire  : Della  Com- 
fnodtm  di  Danto  , P Inferno , il  Purgatorio  , e il  Paradifo  , e fuori  nel 
margine  il  Cauto  col  fuo  numero,  per  agevolare  il  ritrovamento  di 
quanto  a un  bifogno  fi  riccrcafse  , non  efsendo  necefsario  il  numerare 
anche  i verfi  , per  non  efsere  i Canti  ordinariamente  sì  lunghi , che  non 
6 pois*  a un  tratto  rinvenire  quanto  vi  là  brani afs e cercare . Che  fe  poi 
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. fi  volt  fife  in  fine  di  ciafchedun  Canto  foggiungere  1*  Allegoria  , prefa  purtf 

EIBLIOT.CL.il  • quei|c  <Jel  Dolce  , quello  non  farebbe  mal  fatto  , efsendo  elle  brevi . 

In  quella  nuova  t dizione  , la  quale  per  maggior  comodo  fi  dovrebbe  fare  in 
un  (ol  tomo  , come  realmente  richiede  il  Poema  , che  è un  folo  , giù  baf- 
fo appiè  di  cìafcuna  faccia  , o pagina  , in  bel  carattere  , e didimo  da  quel- 
lo del  tefio  del  Poema  , fi  potrebbono  difporre  le  note  co’  richiami  in  nu- 
meri piccoli  , non  folo  inferiti  a1  lor  luoghi  nel  tefio  , ma  poi  anche  tira- 
ti fuora  nel  margine  a dirittura,  diligenza  ufata  dal  Padr c Mabi/lone  y 
per  non  avere  a penare  in  cercar  dove  vadano  a riferirli  i numeri  di  else 
note  brevi  , necefiarie  , e relative  ai  parti  di  Dante  , i quali  le  richiedi  fi- 
fero  per  letteraria  fpiegarionc  del  tefio  , riguardando  la  gramatica  , la  fa- 
vella , i fenfi  , 1*  efpreffioni  , le  voci  , i termini  , e le  fra  fi  antiquate  , 
e le  più  notabili  , le  cole  ifioriche  , i cofiumi  del  tempo,  e le  dottrine 
ofcurc  , o recondite  ; ma  il  tutto  in  forma  tefiuale  , breve  y e fenza  in- 
gombrare il  margine  ; poiché  i lunghi  conienti  piuttofio  annebbiano  di 
quello  , che  illufirino  i tedi , come  fanno  i periti  : per  lo  che  fare  , ol- 
tre all’  efame  del  tefio  , ferv irebbe  non  poco  il  confutare  con  fenno  e fpo- 
gliarc  i varj  interpreti  , fnofitori  e difenditi  di  tutto  , o di  parte  del  Poe- 
ma di  Dante  , non  folo  fiampati  , ma  non  ifiampati  , e fopra  gli  altri  , 
che  non  fon  pochi  , Pietro  di  lui  figliuole,  che  fu  il  primo  a illufirarlo 
in  latino  con  dirlo,  C ommentum  fuper  tribut  Comadiir  Vanti t Alighe- 
rii  . Un  altro  Dante  , tradotto  ad  li  ter  am  in  latino  , e comentato  pure 
in  latino  da  Giovanni  da  Scravalle  Frate  Minore  della  diocefi  di  Rimino  , 
eVcfcovoe  Principe  di  Fermo  , fi  trova  a penna  prefso  il  Signor  Mar- 
ebe[e  Capponi  , fatica  , da  quel  Prelato  comporta  nel  14*6.  mentre 
fi  ritrovava  al  Concilio  di  Qojlan\a  , e ciò  a richieda  di  Amedeo  da 
Saluto  Cardinal  Diacono  di  fanta  Maria  nova  , di  Niecolb  Bubvit 
Vefcovo  Batonienfe  c Vellenfe  , e di  Roberto  Alam  Vedovo  Saretbe - 
riewfe  , amendue  Inglefi  . In  quelle  note  bifognerebbe  vedere  di  coone- 
flarc  con  qualche  buon  fenfo  i luoghi,  che  portono  averne  ineftiero  , 
con  ricordarli  , che  fiamo  Cattolici  , e che  dopo  P età  di  Dante  foprav- 
vennero  le  turbolenze  funefic  dclPerefie  , che  talvolta  hanno  facto  pren- 
dere maligna  pafiura  dalP  autorità  di  Dante  , contra  la  fua  intenzione  , 
come  portiamo  ragionevolmente  fupporre . Sjrebbe  fiato  mio  penderò  di 
dar  qui  , come  per  faggio  di  quella  nuova  edizione  , il  Canto  I.  del?  In- 
ferno , letteralmente  , e brevemente  fpiegato  dal  Giarnbullari  , ma  il 
timor  di  non  dare  in  lunghezze  , me  ne  difvia  : e ciò  pure  mi  fa  trahfcia-. 
re  altre  cofe. 

Nel  fine  di  tale  edizione  fi  potrebbe  fenza  verbofo  cicaleccio  difporre  un 
falò  Indice  , o Tavola  generale  in  forma  di  GlcJJ'ario  , finirle  a quello  di 
Federigo  Uba/dini  ai  Documenti  del  Barberino  , e all’altro  di  Monfi- 
gnor  Giovanni  Pignoli  al  tomo  1.  del  ft«o  Anaflafio  , o Libropontificale y 
di  cui  afpettiamo  il  fecondo.  In  quello  Indire  fi  dovrebbe  incorporare 
tutto  quello  , che  paratamente  fi  condenfa  in  più  Indici  , imitando  an- 
cora con  miglioramento  quel  famofo  Virgiliano  di  Niccoli  Eritreo  , per 
non  foggettarc  il  lettore  a cercare  in  più  luoghi  quel  tanto  , che  potrebbe 
trovare  in  un  folo.  Meritcrebbono  ancora  di  erter  confidcrati,  il  Borghini 
nelle  fue  Chiefe  alle  Novelle  antiche , c al  D<cameroneyV  Alunno  pure  ne* 
due  Indicibili  Decatrn r oneyc  al  Petrarca  dell’edizione  il.  un  mio  Amico 
nella  Tavola  al  volgarizzamento  dc'Gradiy  attribuiti  a fan  Giroramey  e il 
Ducange  nel  fuo  GicffarioiWMkwit , fcritta  in  antica  lingua  Francefeda 
Goffredo  VUlarduino  . Non  fi  vorrebbe  ,chc  in  quello  Indice  fi  fiudiartfe 
troppo  di  qualificare,  e decidere , nc  di  fpiegarc  le  cofe  tritcj  ma  fola  men- 
te 
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*e  quelle,  che  ne  hanno  bifogno;  non  entrate  a chiamar  nobilifime  le  città, 
e le  famiglie  , già  note  per  talfinon  ufar  da  per  tutto  le  voci  feUiffòme,  no-  ' " 

tifftme  ,faoitfj]imi , pruJintiJimr,  valorofijjime , onorai, fimi  , empiendo 
cosi  di  vani  ftpcrlativi  le  carte.  Quando  fi  dice  Ipolito  , fi  dovrebbe  ag- 
giunger cosi  : « ancora  Ippolito . Alla  parola  Dionigi  , baderebbe  aggiun- 
gere : ditto  l'A’iepngita  , antico  ferii  toro  tccltfiaflieo  ; badando  qui  dare 
un  cenno  a chi  intcndc;mentre  ad  altri  non  baQcrebbono  i libri  interi . Al- 
la parola  Tagliameli}  , fi  potrebbe  dire  : F iarrn  , tbr  divide  pel  mezze  il 
patfe  dii  Friuli  1 fililo  pinii  denominar fi  con  Io  formoli  : di  li,  t di  qui 
dii  Taglia  minto  . In  fiamma  fi  vorrebbe,  che  in  quedo  Indici  non  fi  affet- 
tafsc  di  voler  troppo  fare  i dottori  , naa  folo  (piegare  le  cofe  , poco  iotefe . 

Nella  ripulitura  del  ledo  non  vorrei  bofehi  di  accenti,  di  virgole,  e di  apo- 
drofi,  foverchiamcme  dipati  ; ma  cofe  fpedite , lifce,  andanti , e naturali, 
dachè  talvolta  molte  di  quede  diligente  Cogliono  ufarfi  nel  leggere  più, 
che  nello  fcrivere  : ed  c bene  ancora  il  penfare  a facilitarne  per  gli  ederi  la 
comprendone , firma  difficoltarla  con  si  fatte  minuzie . Giulio Òtfert  Ica-  Epi/l.  Laccati. 
Ugno  in  poco  accenna  il  tutto , parlando  di  fate  damparc  certi  Tuoi  verfi  fai-  l6v. 
latini:  per  te  cafligati  idontur  ; fed  ita  , ut  ni  quid  lima  difidintur  in 
oditiom  ipfa  . Punii  t vi'O  libi  commendo , quorum  rationem  odio  necejfa- 
oiam  duco  ,ut&  iliuflriortm  fieri  orationem puttm  , nonfolum  fruttativi 
di ftìngui  . Cosi  mcdcfimamcnte,  per  noq  replicare  tutta  la  C ommedia  di 
Danti  nel  Rimario  di  Carlo  Noci  , già  fatto  per  tenerfi  da  sé  a parte  , e 
non  unito  al  Poema  , efso  Rimario  fi  potrebbe  con  aggiudata  didribuzio- 
ne  ridurre  follmente  alle  ultime  voci  di  ciafchedun  verfo  per  didinzione 
di  uno  dall’  altro  , lafciando  poi  nel  loro  efsere  in  margine  le  citazioni  dei 
Canti  per  guida  in  ogni  occorrenza  di  rifcontrargli  : e fi  dovrebbe  avver- 
tire di  non  mai  cominciare  in  tale  ordine  di  alfabeto  dagli  articoli  , ne  da’ 
pronomi,  come  da,  il,  li.  In,  queflo,  quello , uno,  tale,  quale,  non  potendo 
limili  voci  fervire  d’ indizio  per  trovare  la  cofa  cercata  . Per  motivo  poi 
di  fpeditezza  maggiore  , il  tutto  dovrebbe  riferirli  Me  pagine  del  Poema  , 
e non  alle  Cantictrr  , uè  ai  Canti  , nè  ai  verfi  del  medefimo  , che  c cofa 
troppo  efqulfita.  Il  Signore  Anlonf'ancefco  Gori  nella  prima  delle  fue  fa-  Infcriptiontc 
mefe  opere  mentovando  un  nuovo  Rimario  di  Dante  , già  lavorato  da  un  Eiraria  io.  I. 
filo  amico , a quedo  fi  potrebbe  penfare . Tale  in  fudanza  è il  penficro  c la  pag.  ju. 
direzione  , che  potrebbe  tenerli  in  qucdi  nuova  impresone  della  Comme- 
dia di  Dante  con  farle  precedere  una  prefazione  idruttiva  , ma  non  vcr- 
bofa , ciof  che  fofse  men  piena  di  parole,  che  di  cofe,  e da  farfi  dopo  daui- 
pato  il  compìefso  dell’opera  per  efprimcrvi  accuratamente  tutto  il  necefsa- 
rio  , e ciò  con  un  titolo  e frontifpizio  fempliee  , e non  affollato  da  lunga  , e 
nojofa  non  meno  , cheiicercata  rimembranza  di  troppi  pirticolari,  ivi  poco 
importanti  i con  libertà  poi  di  ftenderfi  in  finefopra  quelli,  che  nonpotef- 
feroaver  luogo  nelleatoce.  Quedo  però  dovrebbe  farli  con  aflìdeuta  di  per- 
dine intendenti , e verfate  non  tanto  nella  corrente  favella  natia  , quanto 
in  quella  comune  de’  letterati  , e de’  libri  : le  quali  perfone  non  fogliono 
mancare  nella  Cisti  di  Firenzi  . Che  fe  poi  fi  penfafse  a ornare  ogni  Can- 
to di  figure  intagliate  in  rame,  conformi  a quella  di  un  codice  Vaticano, 
già  de’IJuchi  d’ Urbino  ; quedo  farebbe  troppo  . Però  non  farebbe  da  tra- 
iate iarv  ili  la  medaglia  di  Dante,,  non  difficile  aritrovarfi. 
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CLASSE.  IV 

Dragatici . 

CAPO.  I 


Commedie  in  profa. 


LA  Calandra  Commedia  di  Bernardo  ( Diviziojda 
Bibiena.  In  Roma  1514.  in  11.  fenza  flampatore. 

E in  Firenze  preffo  i Giunti  1 5 5^-  ini. 

E in  Venezia  preffo  il  Giolito  is6i.  in  xz. 

I Lucidi  di  Agnolo  Firenzuola  . In  Firenze  preffo  i 

Giunti  1549-  155*-  «*  8- 

E in  Venezia  prejfo  il  Giolito  1560.  in  n. 

— • La  Trinuzia  . In  Firenze  preffo  i Giunti  1549. 
1593.  in  8. 

E in  Venezia  preffo  il  Giolito  1561.  in  1». 

Gli  Straccioni  di  Annibai  Caro.  In  Venezia  preffo  Al- 
do 158».  1589-  in  I*« 

Aeeftìne  Veliere , che  fuVefcovo  e Cardiali  rinomato , avendo  richieda 
al  Cere  per  alcuni  Gentiluomini  Venerimi  quella  Ctmmedie,  allora 
nel  1565.  a penna  , non  fu  calo,  che  potefle  ottenerla  per  le  ragioni  , 
che  il  Cere  addotte  nella  Aia  rifpolla  , dipoi  (lampara . 


La  Suocera  di  Benedetto  Varchi.  In  Firenze  per  Bar- 
tolomeo Sermartelli  1569.  in  8.  ( 

L’Aridofio  di  Lorenzo  ('detto  Lorenzino  ) de’  Medici . 

In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  1548.  ini. 

- — E in  Firenze  per  Filippo  Giunti  x S 9 5*  *n  •• 


buoti  Leren\t»e  , che  la  comporr  , fu  il  traditore  e patncida  dell  infeli» 
ce  Due»  Ahffàndre  de'  Medici  , coi  egli  cercava  di  trattenere  con  limi- 
li fpalTì  per  crudelmente  ammanarlo  , ficeome  pIi  rinfci  di  fare  , le- 
condo  il  Gite/enei  libro  xaxvlir.  delle  Morie.  11  ReefteUiml  Supplì- 
menta  alle  medefime  Iftorie  , volgarinate  da  Ledeteci  Dome», dee  , 
feri  ve  , che  Lcrm^ino  nel  parlare  di  quella  lui  Cctrtmrat*  ^ promette- 
ra,  che  dopo  fattane  fare  la  recitatone,  avrebbe  data  una 
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Bel  pili  bel  fuggetto  , che  fi  fofse  veduto  , alludendo  alla  ucciGone  , che  BIBU'JT  CL.I  V. 
macchinava  del  Da. a : enei  Prologo  di  quella  Commadia  (lefsa  dell’uri* 
dopo , egli  accenna  furbefeamenre  quello  , che  dovea  fare  , e che  fece . 

Il  mal  fu  , che  i gerghi  non  bene  s’ intendono  prima  de*  fatti . Qui  tra- 

lalcio  altre  cofe  , edicofolo,  che  il  Doni  protnife  di  dar  fuora  la  Kit* 

di  Lormgimo  con  la  fui  nudagli  a ; ma  quella  non  fu  la  prima  cola,  da  Libreria  t.pog. 

lui  promcfsa , e poi  non  fatta.  La  nudigli*  però  fi  ritrova  col  rovc-  j0, 

feto  del  pilto  tra  dm  pugnali  , che  è quello  appunto  della  medaglia  di 

310/  uni»  Bruto  , uccifore  di  Gitili»  Ctfar»  , col  Tuo  motto  in  poco 

mutato  , A.  III.  ID.  IAN.  che  fa  il  dì  vi.  diGcmujo  del  1536.aU’  ufo 

di  Pitturi . 

La  Sporta  di  Giambatifta  Gellì  (col  fuo  ritratto; 

In  Firenze  ( preffo  il  Torrentino  ) 1548.  in  8. 

E ivi  preffo  Bernardo  Giunti  1550.  1556.  in  8. 

E ivi  preffo  Giorgio  Mare  [cotti  1587.  in  8. 

L’Errore.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1603.  in  8. 

Quelli  Steri*  è fatta  full1  andare  della  Attintati*  iiP lauto:  e lo  accenna 
ile?#///  ftcfso  nella  lettera  dedicatoria  • Il  Lafca  però  ebbe  a dire,  die 
non  era  Tua  del  Celli  , ma  ben«ì , 

Che  f»tt  ancb'  tgii  una  C emme  dia  tmeva  y Infuria*:*  il» 

Chi  l'  aie*  prima  fatta  il  Machiavelli . 199. 

La  Gclofia  di  AntonfrancefcoGrazzini,  detto  il  La- 
ica. In  Firenze  preffo  i Giunti  1551.  in  8. 

E con  gl’  Intermedi  . In  Firenze  preffo  i Giunti 

1568.  in  8 . 

— — La  Spiritata.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1 5 6 o.  i»  8 . 

Quelle  due  Commedie  In  profa,  non  lenta  qualche  mutazione  fi  trovano 
con  le  altre  iv.  del  Lafca  in  vedi,  c fono  la  Striga  , la  Sibilla , la 
Pi  aloe  beta  , e i Parentadi . In  Venezia  preffo  ì Giunti  i;8a.  in  ottavo  , 

La  Spina  del  Cava Iier  Lkmardo  Salviati  . In  Ferra- 
ra per  Benedetto  Mammarelli  1592.  1593.  in  8. 

E in  Firenze  per  Cojìmo  Giunti  1606.  in  8. 

— E infieme  col  Granchio  ("in  verGj  In  Firenze 
preffo  il  Torrentino  1556.  in  8. 

— È amendue.  Ivi  perCofimo  Giunti  1606.  in  8. 

La  Balia  di  Girolamo  Razzi . In  Firenze  preffo  i 

Giunti  156®.  e 1564.  in  8.  edizione  li. 

La  Goftanza.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1565. 

1.604.  in  8. 
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4 16  Della  Eloquenza 
777 — La  Cecca  . In  Firenze  pre/jfo  il  Torrentino  1565. 
in  8.  edizione  il. 

Il  Furto  di  Francefco  d*  Ambra.  In  Firenze  preffo  t 
Giunti  1564.  in  8. 

La  Capraria  di  Gigio  Artemio  Giancarli  Rodigino. 

In  Vinegia  preffo  il  Marcolini  1554-  in  8. 

E ivi  per  Francefco  Bartolomeo  Ce  fa  no  i$$z.mj8. 

— La  Cingana . In  Vinegia  per  Camillo  Francefcbini 
1564.  in  8. 

L’autore,  che  nel  prologo  fi  dice  Pi'rt.r/,  li  dedica  al  Cardinale  Eredi 
Gonzaga  , e vi  nomina  la  fui  Capraria  , come  fatta  recitare  da  efso  C*rm 
dittali  , c da  quello  da  EJìe  , Ippolito  II.  La  Scena  di  quella  Cingana  fi 
rapprefenta  in  Tri  vi  gì  , ed  c in  più  dialetti  di  quelle  parti.  Ciagaaa  ^ 
alia  Veneziana  , per  Zingana  ^ che  fi  dice  anche  Zingara  j (opra  che 
può  vederli  il  Menagi 0 ncilc  Origini.  L1  Allacci  non  avendo  avuta  noti* 
zia  di  quella  edizione  i.nc  nomina  un’  altra  del  1610. 

Il  Furbo  di  Criftoforo  Caftelletti.  In  Venezia  per  Aleff 
J andrò  Griffio  1584.  in  iz.  O 

Ci  fono  due  altre  fue  Ctmmtd'n , Allupate  pure  in  Vtmi i*  dal  Uffa  nel 

15*7-  e 1596. 

Amore  fcolaflicodi  Raffaello  Martini.  In  Firenze  per 
Filippo  Giunti  1568.  in  8. 

II  Pellegrino,  e il  Ladro  ( Commedie  ilj  di  Lorenzo 
Comparini.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1554.  iz. 

La  V edova  di  Niccolò  Buonaparte . In  Firenze  per  Fi. 
lippo Giunti  159 1.  in  8. 

L’  Amor  collante  di  Aleffandro  Piccolomini  ( lo 
Stordito  Intronato)  In  Vinegia  per  Gabriello  Gio - 
lito  r s s 9.  in  il. 

— L’ Aleffandro.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  155 j. 
in  iz. 

— L’Ortenfio  ('già  recitato  in  prefenza  di  Carlo  V. 
Imperadore  ) In  Siena  per  Luca  Bonetti  1571.  in  8. 

Gl’  Ingannati  degli  Accademici  Intronati  ( di  Adriano 
Politi)  In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  1611,  in  iz. 

Gli 
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Gli  Scambj  dell’Aperto  Intronato  ( Bellifario  Bui-  eibliot.cl.iv. 
garini ) In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  1611.  in  12. 

E ivi  preffo  il  Bonetti  1625.  in  12. 

La  Pellegrina  del  Materiale  Intronato  (Girolamo  Bar. 
gagli  ) In  Siena  per  Matteo  Fiorimi  i6ix.  in  12. 

Commedie  f vi.)  degli  Accademici  Intronati  diSie. 
na , raccolte  nuovamente  , e rivedute  . In  Siena 
per  Bartolomeo  Franccfcbi  1611.  tomi  il.  in  12. 

Le  prime  iv.  gii  annoverare)  fanno  il  tomo  primi  , e le  due  altre  il 
fecmtti. 

L' Amor  difperato  delCavalier  (Girolamo^ Ubaldi- 
no  Malavolti  Accademico  Filomato.  In  Siena  per 
Matteo  Fiorimi  1612.  in  8. 

La  Menzogna  . In  Siena  preffo  il  Fiorimi  1614.  in  8. 

I Servi  nobili . In  Siena  per  Salvejìro  Marchetti 

1605.  in  8. 

La  Fioria  dell’  Arficcio  Intronato  ( Antonio  Vignali,) 

In  Firenze  preffo  i Giunti  1560. 1567.  in  8. 

La  mife  fuori  Lodovico  Domenici!  . Quell*  Afficelo  Sarte  fé  , che  fu  fau- 
tore della  lettera  in  Proverbf  vn'xiitrxoUy  già  polla  nella  Gialle  i.cap  ili* 
pig.  309.  è diverta  dall*  Arficcio  Ferrari fe  , Ottavio  Magnaaini  , ancor 
egli  autor  di  più  opere  . Il  Sa/tefe  , fuorufeito  della  patria  , fu  Segretario 
del  Cardinale  Criftoforo  Madrucci  Govcrnator  di  Milano,  dove  ™0Tl  Fol.c\t  1 .1  idi?. 
nel  1559.  Niccoli  Franco  fcrive  una  lettela  a quello  A'ficcio  , il  quale  x infc)% 
a lui  fi  conforma  in  qualche  nefando  , e più  , che  Fefcennino  componi-  j0.  Brà„t  E- 
mcnto  , ufeito  con  le  indignità  dell*  Aretino  ; onde  qual  fofse  quello  pif}9/*  eìarorum 
Arficcio  fi  ravvifa  da  tali  fuoi  amici,  fatti  in  full*  andare  del  Francefc  tirerum  num. 
contemporaneo,  erutto  limile  a loro  • Franctfio  Rabelait , in  latino  XCII  2gx.  * 
Rabelafuty  e R ab  le  t ut  preffo  l’inlìgne  Vefcovo  Claudio  Saint  elio  : Atheut  prafatio  ad 
Rab/etut  impiir  fmit  falibvr  bareticot  (2  epicureor  obJeflat  ■ Del  Pigna  li  it;turfiat  p4. 
parla  Scipito  Barbagli  nel  Turanti  no , e il  poco  cfatto  Ugu-gtri  nelle  grur„  p4-  $ ^ 
Pompe  Sattefi  , bifognofe  diefser  da  capo  rifatte  con  titolo  più  modello, 
c da  miglior  mano,  che  non  fu  quella  di  Fra  Ifidoro , almeno  in  ciò,  pn^7^ 
che  riguarda  1*  Ifioria  letteraria  , a cui  Siena  può  dare  ampia  liuteria  . pcm]  , e. 

M.  Antonio  Borgbefi  fa  quell*  Arficcio  inventore  della  noftra  Accademia  di' Luca 

Intronata . Contili  feSl.9r, 

L’Erofilomachia,  ovvero  il  Duello  d’amore  e d’a- 
micizia di  Sforza  d’Oddi . In  Venezia  preffo  i Seffa 
1586.  in  i2. 

La 
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RiBuoi.cL.lv.  — La  prigione  d'  Amore  . In  Firenze  per  Filippi 
Giunti  1592.  in  4. 

— I Morti  vivi.  In  Venezia  per  fi  Sejja  x j 9 7.  in  1 2. 

E /»  Firenze  per  fi  Giunti  1 608.  in  8. 

Il  Padre  afflitto,  di  Aleflandro  Cenzio  . In  Venezia 
per  Ale  [Janeiro  eie' Vecchi  1606.  in  12. 

L'Amico  infedele.  In  Macerata  preffo  Pier  S al- 
cioni 1617.  in 

La  Fabrizia  di  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  preffo  Al- 
do 1 549.  in  8. 

E ivi  preffo  il  Giolito  1560.  in  12. 

- — Il  Capitano.  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1 545. 
1547.  T560.  in  8. 

Il  Marito,  In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1560.  in  1 2,\ 

Ne  Tono  due  altre,  Rampate  par  dal  Gl  litio nel  raedelimo  anno  1560. 

L’Alchimifta  di  Bernardino  Lombardi.  In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  1583.  in  8. 

La  Meflola  di  Cornelio  Lanci . In  Firenze  per  Gior- 
gio Marefcotti  1583.  in  12. 

— La  Niccolofa . In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermar- 
felli  1591.  in  ti. 

— L’Oli  vetta.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1587. 
in  12. 

' — - La  Pimpinella . In  Urtino  per  Bartolomeo  Ragufi 
1588.  in  8. 

— • La  Ruchetta . In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1 5 84. 
in  12. 

Scrocca  , In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1 s f S- 
in  12. 

— Il  Vefpa.  In  Firenze  preffo  il  Sermartelli  1586. 
in  il. 

I Diflìmilifl’Afliuolo,  laMoglie  e gl'Incantefimi, 
Commedie  iv.J  di  Giammaria  Cecchi.  InVineghj 
preffo  il  Giolito  1550.  in  12. 
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Qui  nel  titolo  degl*  Incantesimi'  , la  qual  Coni  medi  4 non  meno  , che  la  M«-^Eli37cT7v. 
j fi  trova  ancora  in  verft , c fono  (lampare  amendue  da’  Giunti , fi 
legge  C trcùi  , e nell’  altra  Ctchi  per  C<ct  hi  ; tanto  è facile  il  non  vedere 
talvolta  gli  cuori  di  (lampa  , anche  più  vifibili . 

Il  Beffa  di  Niccolò  Secchi  . In  Parma  per  Set  Fiotto 
1584  in  8. 

' — La  Cameriera  . In  Venezia  per  Cornelio  Arriva- 
tene 1583.  in  8. 

- — L'Intereflè  . In  Vinegia per  FrancefcoZilettì  1 58  r. 
in  8. 

- — d'inganni.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1562.  in  8. 

Quella  ultima  fu  recitata  in  Milano  in  prcfenia  del  R e Cattolico  Filippo 

IT.  Sappiamo  , che  il  Ma&MfeSi  per  Ì finizione  del  Mm^io  fcritfc  ad  AntìBniìUt  /*- 
Ewtrìgo  Bìgftù'i  ferbare  prcGodi  àèa  penna,  come  patto  de  \Stccbiy  moil.pag.  ix?. 
1’  Epig<  anima  dell.»  Firmua  , già  pCT  calunnia  attribuito  al  fuo  coment- 
foraneo  Me Gi •vanni  delia  Cafa  . Qui  fi  avvertire*  , non  efser 
nofiro  pcnficco  di  qualificate  , o approvare  tutte  le  Commedie  , benché 
/lampare  con  le  dovute  licenze  , in  quefio  , e nel  feguente  c po  comprefej 
ma  folo  intendiamo,  all*  ufo  delle  Biblioteche  , di  riferirle  , come  ufeite 
jn  Iure  , cofa  a bello  fiudio  già  priticara  , benché  in  altro  modo,  da  Moo- 
fìgnore  Allicci  nella  fua  fu  mola  Dramaturgia  . 

La  Prigione  di  Borfo  Argenti  nobile  Ferrarefe.  In 
Venezia  per  li  Se  (fa  1587.  in  12.  edizione  il.  infoi 
carattere  tendo. 

I Contenti  di  Girolamo Parabofco.  In  Vinegia  prefjo 
il  Giolito  1560.  in  iì.  ; 

■ L Ermafrodito.  In  Vinegia  prefjo  il  Giolito  1549. 

1560.  in  li.  ■ _ _ 

- — La  Fantcfca  . In  Venezia  per  li  Sefja  1597. 

> in  ri. 

— Il  Ladro.  In  Vinegia  prefio  il  Giolito  1555.  in  8. 

— Il  Marinajo  . In  Vinegia  prefso  il  Giolito  1560. 
in  li. 

* La  Notte.  In  Vinegia  prefio  il  Giolito  1 $'60.  in  il. 

* ; Il  Pellegrino  . In  Vinegia  prefio  .il  Giolito  1560. 
in  ir. 

Il  Viluppo  . In  Vinegia  prefio  il  Giolito  1560. 

1568.  in  i2. 

La 
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«Imo'r.cnv.La  Virginia  di  Bernardo  Accolti.  In  Vinegia  per  Bar- 
tolomeo Cefano  1553.  in  8. 

La  Pefeara  fla  Cefarea  Gonzaga , e la  Trinozia , Com- 
medie III.)  di  Luca  Contile.  In  Milano per  France- 
feo  Marcbefwo  1550.  in  4. 

Nelle  Lettere  libro  I.  pig.  31.  ne  mentovi  un’altra,  forfè  non  iflampiti  , 
col  titolo  di  Aulitili*  , diverfa  da  quella  del  Ni'éi  , thè  addurremo  fra 
poco. 

L’Amante  furiofo  di  Raffaello  Borghini.  In  Firenze 
per  Giorgio  Marefcotti  1583.  in  12. 

La  Donna  collante . In  Firenze  pre/10  il  Marefcotti 

1582.  in  12. 

II  Fortunio  di  Vincenzo  Giudi  daUdine.  In  Venezia 
per  Niccolò  Moretti  1593.  in  iz. 

E ivi  per  Marcantonio  Bonibelli  1597.  in  ix. 

I due  Fratelli  rivali  di  Giambatiffa  della  Porca 
In  Venezia  per  F rance feo  Ciotti  1606.  in  12. 

I due  Fratelli  Amili  . In  Napoli  per  Gianjaco- 

po  Carlino  1614.  in  12. 

La  Tabernaria . In  Ronciglione  per  Domenico  Do- 
menici. 1616.  in  iz. 

La  Trappolaria . In  Bergamo  per  Comin  Ventura 

1596.  in  £. 

La  Chiappinaria  . In  Roma  prefto  il  Zanetti 

1 609.  in  ix. 

La  Cartonarla . In  Venezia  per  Gianjacopo  Soma- 

feo  1606.  in  ix. 

La  Cintia  . In  Venezia  per  Gianjacopo  Som  afe» 

1606.  in  ix. 

Il  Moro.  In  Vii  trio  per  Girolamo  Difcepolo  1607. 

in  ix. 

L’Olimpia.  In  Venezia  per  il  Sefta  1597.Ì» ix. 

La  Sorella.  In  Napoli  per  Lucrezio  Nucci  1604. 

in  ix. 

La  Turca.  In  Venezia  per  Fietro  Ciotto  j6o6- 

in  ix. 
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La  Fantefca  . In  Venezia  per  Giambatijìa  Bon-  «irliot.cl.iv. 

fatino  1610.  in  12. 

— L’AttroIogo.  In  Venezia  per  Piero  Ciera  1606; 
in  il. 

LaFuriofa.  In  Napoli  per  Giambatijìa  Gargano 

1618.  in  12. 

Di  quefte  Commedie  xiv.  del  Porta , c di  altre  non  poche  ci  fono  molte 
edizioni  • 

Il  Commodo  di  Antonio  Landi  co’fuoi  Intermedi. 

In  Firenze  prefio  i Giunti  1566.  in  8. 

La  Ninnctta  di  Cefare  Caporali  . In  Venezia  per 
Giambatijìa  Collefenì  1604.  in  12. 

LoSciocco.  In  Venezia prefioilCombi  1618.»»  12. 

Quelle  due  Commedie  dopo  morto  1*  autore  « fi  dicono  pubblicate  da 
Francefco  Buonafede  . Il  Somt/terft  y Accademico  lnfe rifate  , nell*  1*- 
» et  ti  va  conrra  lo  (lampare  compofizioni  accademiche  , ufcita  in  Perugia 
prcfso  Vincenzo  Colombari  nel  1607.  in  quarto  y fcrivc  , che  al  Capo- 
rati  furono  tolte  1$  fue  Rime  , e pompate  con  fue  dolore  \ c per  quello  a 
noi  baderà  di  averle  qui  ricordate. 

La  Berenice  di  Gianfrancefco  Loredano  ( il  vecchio  ) 

In  Venezia  alla  Speranza  1601.  in  8. 

IlBigonzio.  In  Venezia  per  Bartolomeo  degli  Al- 
berti 1608.  in  8. 

L’Incendio.  In  Venezia  alla  Speranza  1597.  in  8. 

— • La  Malandrina.  In  Venezia  alla  Speranza  1587. 
in  8. 

LaMatrigna.  In  Venezia  alla  Speranza  1601.  i«8. 

La  Turca.  In  Venezia  alla  Speranza  1597./»  8. 

I Vani  amori.  In  Venezia  alla  Speranza  1 587.  in  8. 

L’Idropica  delCavalier  Baùtta  Guarini.  In  Venezia 
per  Giambatijìa  Ciotti  1613.  in  8. 

Fu  ftampata  dopo  lui  morto,  il  quale  ne  portò  l’argomento  in  una  delle 

fue  lettere . I Capi  del  Coniglio  di  X.  ne  concedono  l’ impresone  per  fe-  Pag.  10S.  ed! 7. 
de,  allora  fatta  con  giursenente  dal  P.  Inquifitore  , e dal  Segretario  del  del  Cretti  ». 
Senato,  che  nel  libro  nulla  (ì  trovafse  etntra  h le/gi  , e che  Ha  degno  di  Venezia  1596. 
ftìtnfn:  cofa  meritevole  di  lunga  durata , e d’ imitatone.  »’»♦■ 
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WlioVcl.iv.'  L’Aivida  di  Ottavio  d’  Ila  da  Capoa  . In  Napoli 
per  Jacopo  Carlerìo  1616.  in  u. 

► — E in  Vitello  per  Girolamo  Discepolo  1621.  in  1 2. 

— La  Flamminia  . In  Viterbo  prejjo  il Dijccpolo  162  r. 
in  12. 

- — E in  Napoli  per  Ottavio  Beltramo  1628.  in  12. 

La  Fortunia . In  Napoli  per  Tarquinio  Longo  1612. 

in  il. 

E ivi  per  Domenico  Mac c arano  1611.  in  12. 

La  Ginevra.  In  Viterbo  prejjo  il  DiJcepoJo  1630. 

in  11. 

E in  Napoli  per  Camillo  Cavalli  1645.  in  12. 

II  Malmaritato.  In  Napoli  per  Ottavio  Beltra- 
mo 1633.  1639.  in  12. 

Di  quelle  Commedie  v.  vien  fatto  autore  Pranctfeo  d' Jfn  , e non  Ottavi» 
di  lui  fratello,  chele  diede  in  luce.  Così  pure  le  Addivieni  alla  Bibli  #- 
teca  Napoletana  del  Toppi  fono  di  Pratteiffe  N'tcodemi  , e non  di  Lio- 
nardi  il  fratello,  che  Umilmente  le  diede  inluce. 

L’Amerigo  di  Arrigo  Altani  ("Svecchio)  Contedi 
Salvatolo.  In  Venezia  per  Gherardo  Imberti  1621. 
in  12. 

- — Le  Mafcherate  . In  Trivigi  per  Niccolò  Rigbet- 
tini  1633.  tn  i*- 

— Il  Mecam  Bafsà,  ovvero  il  Garbuglio.  InTri- 
vigi  per  Angelo  Rigbettini  1625.  in  iz. 

■ — La  Prigioniera.  In  Venezia  per  Gherardo  Imber- 
ti 1622.  in  12. 

La  voce  Conte  qui  è diOefa , e non  abbreviata,  come  la  fanno  taluni,  i 
quali  fema  Caperne  il  perchè,  la  ferirono  accorciata  , Ce:  in  (ingoiare, 
e C 00:  in  plurale  con  due  puntini  appreso  , quali  non  dovefse  (tenderli  , 
come  fe  fofse  parola  difonefta  , la  quale  fervendoli  e Campandoli  inte- 
ra, vituperafsc  quelli,  ai  quali  Ci  crede,  che  faccia  onore  . Vaierta 
Probo  , c il  C ente  Memorie  Orfato  , che  fcrifsero  delle  antiche  abbrevia- 
ture , non  penfarono  a tal  novità  , originata  a'  di  noftri  dal  rifparmio  di 
fatica  e fcrittura  pel  vii  guadagno  di  tre  lettere  fole  , Ce:  per  Conte  . 
Meno  però  ne  riporta  chi  invece  di  Cavaliere  col  C , a difpetto  del  C»* 
valier  Sai  v iati  , vuole  feri  vere  per  maggior  vezzo  , Kavaliere  col  K% 
all’  ulama  vecchia  affumicata  da’  tefli  a penna  della  Vita  di  Cola  di 
Rien\o , c delle  prime  edizioni  delle  Novelle  antiKe  . 

I fai- 
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I fai  fi  fofpetti  di  Bernardino  Pino  da  Cagli . In  Ve-  bìblìotòcTìv. 
ne^ia  prejjo  iSeJJ'a  1588.  in  12. 

Gl’ingiufti  fdegni . In  Roma  per  Valerio  Dorico 

155J.  in  8. 

Lo  Sbratta.  In  Roma  per  Vincenzo  Laurino  1551. 

in  8. 

L’Evagria  . In  Venezia  prejfo  il Sejfa  1584  in  1 2. 

II  Sofirta,  Comedia  belliflìma  del  Signor  Luigi  Tan- 
fillo,  nuovamente  porta  in  luce.  In  Vicenda  per 
Giorgio  Greco  1601.  in  8. 

Il  Cavallerizzo,  Comedia  ingegnofa.  InVicen- 

prejjo  il  Greco  1601.  in  12. 

Il  Finto , Comedia  leggiadra . In  Vicenda  pref- 

fo  il  Greco  1601.  in  12. 

— E tutte  e tre  . Ivi  per  Giampicr  Giovanni  ni  1610. 
in  12. 

Il  T anfiìlo  , gii  pubblicato  penitente  per  aver  compofte  rime  licemiofe  , non 
fognò  mai  di  comporre  quefie  tre  Commedie  , con  infipida  affettatone 
commendate,  quale  per  bill  {(firn*  , quale  per  > c quale  per 

leggiadra.  Allo  Stigliarti  dal  vederne  due  fole  , vi  volle  poco  per  tarlo  letture  pag.n^, 
accorgere,  che  erano  farina  di  un  ignoranti  Vidimino  , tal  fupponendo 
egli  il  divulgatore^ Doronefi , da  cui  furono  dedicate  a Piero 
Cappotti  , Gentiluomo  Fiorentino  . Il  vero  fi  c , che  il  C nftimbeni  tafiò 
piii  d.i  vicino  la  fraudo  , (coprendo  , eh c Pietro  Aretino  ^ uomo  di  pedi- 
ma  fama,  enfiato  Fautore  di  efse  Commedie  , le  quali  già  con  tutto 
il  fafeio  delle  fue  ribalderie  furono  per  zelo  del  Mn^io  dalla  fuprema 
autorità  eccleliafiica  dannate  , tali,  quali  andavano  in  giro  col  fuo  ve* 
ro  nome  , e co1  titoli  feguenti  : 

1 II  Filofofo  . In  Vinegia  prejjo  ilGiolito  1549./»  12. 

2 II  Mnrefcalco . In  Vinegia  per  Frajtcefco  Marcolini 
1536.  in  8, 

3 L’ìpocrito . In  Vinegia  prejjo  il  Marcolini  1 542  .in  8, 

E ivi  prejjo  il  Giolito  1553.  in  12. 

^Ta  il  Dirottoti  li  pensò  di  gabbare  il  mondo  lenta  lutare  in  cenfure  , fa- 
cendone buggijrdamente  autore  il  TanjiUo  , di  felibri  memori*  , ejuatì , 
come  dice  , Tollero  liste  da  lui  compofte  pece  prima  dii  fuo  morire  , av- 
venuto xx*.  anni  piima  . Cosi  il  Dorontli  impunemente  rimile  fuori 
le  tre  feonofeiute  Commedie  dopo  avervi  fcambini  i erteti , e i nomi 
Ac' perforiteli  co’  piincipj  de’  Preterii , ecafsati  alcuni  palli  licenaiofi, 
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cioè  ergili  dell  'Abetino.  Ferciò  quello  Doronrti  t chiunque  fa  fiato, 
Anza  altrui  pregiudizio  merita  luogo  particolare  nella  Ditfcrnzinnc  «li 
Burrardo  G oitf'/fio  ftruvì e , capace  di  molti  accrefcimenti  , intitolata, 
de  ì/rpefloritut  hurariir , il  quale  aggiunto  ci  fi.»  meglio  di  quello  de 
d eliti  , perchè  nona  tutti  gl’  Impeti  ori  in  cofe  letterarie  può  darfi  il 
nome  di  dati.  Il  mede  fimo  giuoco  fu  fatto  <lt  alt  1 e opere  dell*  Art- 
line  , rinicfle  fuora  (otto  il  nome  di  Partemié  E tire  , anagramma  di  Pie 
tre  Affline  . L’ Allacci y fidato  Alila  parola  del  Padre  F *<t  Anodico  APrc- 
fio  da  Vinti  migli  a , fi  credette  , che  non  pure  il  FHofcfo  dell’  Affline, 
mil’OMjia  , finalmente  Aia  , non  fi  ticvaficto  , fenoli  a penna;  Udo- 
ve  quella  ancora  , che  e in  veri»  fciolti  , fi  trova  , come  il  Fileftfo  , fi. im- 
para in  Vi  ut  gin  puffo  Giolito  1546.  in  ettaie,  e dall*  autor  dedicata  a 
Pacle  HI.  gran  V icario  di  Cri/lo  ; ma  non  gii  col  titolo  di  C ornrncd i/t  , 
bensì  in  fcml.ianza  di  T r afedia  , quantunque  egli  noi  dica  ; mentre 
l’  ardir  fuo  giunlc  a lauto  di  pi  gli  ufi  la  confidenza  di  dedicare  a Cardi- 
nati  , e dipni  a Sommi  Ptnttpci  le  indegne  fue  bajc  ,*  poiché  al  Cardì- 
tiaì  di  Traile  Cfiftctiro  Madmrei  , dedicò  la  Cortigiana  , la  quale  noti 
meno  , che  la  fua  Tafani*  , fu  fiampata  in  Virrgia  da!  Giolito  nel  1 550» 
e 1555.  in  jci  1.  e quivi  lodando  quel  Cardinale  di  opporli  all*  crcfiarci 
L.n ti  r 0 , egli  diede  a cofiui  dell’  arguto , ficcome  in  fine  del  Aio  ipocri- 
te chiamò  Daniello  Iiad/aro  , che  fu  nn  gran  Prelato,  col  nome  di  gne 
\iofo  % ritenendo  poi  dolcemente  p„r  se  il  titolo  di  divine . 

Il  Saltuzza  di  Andrea  Calmo  . In  Vincaia  prejfo 
Stefano  d' Alcjji  1551.  in  8. 

- — La  Pozione . In  V incoia  prejfo  Stefano  d'AleJfì 
1552.  in  8. 

— La  Spagnolas  ( lotto  nome  ) di  Scarpclla  Bcr- 
gamafeo.  In  Vinegia  prejfo  Stefano  e Batifta  co- 
gnati 1549.  in  8. 

Il  Travaglia.  In  Trhigi  per  Fabrizio  Zanetti 

1601.  in  3. 

Il  Calmo  qui  nella  dedicatoria  al  Conte  Ceuvuno  Vimcrcato  fi  duole, 
che  la  Rotiiana  , altia  fu.i  Commedia  , recita  a in  Venezia  nel  T540.  e 
altrove,  fi  flamp^lsc  in  Vicenza,  come  le  feguenti  , fo:to  nome  del 
RtiXar’f  , forfè  per  edere  le  Con  medie  d’amendue  piu  ne*  popolari  , e 
rufiici  dialetti  di  quelle  pa;ti , che  nel  folo  comune,  benché  il  Calmo 
fenile  perlopiù  nel  Veneziano  , nel  qual  pure  fiarrpì»  due  libri  di  Let- 
tere piacevoli  iu  Vinegia  p^r  Bartolomeo  Crjar.o  15^0.  in  ottavo  . 

La  Ficrina  ( la  Piovana , la  Vaccaria , e l’Anconitana  ) 
Commedie  iv.  di  Ruzante  ( Antonio  Reolco  Pado- 
vano ) In  Vicenda  preffo  Perin  Librare  1598.7»  5. 

Di  <iutflo  f.imofo  , o Uretre,  che  ili  dialetto  Friulano  vuol  ^ 'r 

H ifdie  , <)o['0  lo  Si  tutti , e \o  Seartltcnt , (ciitlc  il  VcUovoTem'>,‘,''*, 

ne- 
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•negli  E log  j , dove  porta  ancori  il  Tuo  ritratto:  e di  lui,  e del  Calmo 
fimilmcnte  parla  Niccolò  Villani  . Il  Varchi  poi  sì  fattamente  onora  il 
primo  , che  prepone  le  fue  Commedie  alle  antiche  Attila  ne . 

CAPO.  II 


eir.Mor.ci  ,iv. 

Ragionamento 
P*.f-67-73-75-84- 
L'  E'cot.no 
p.t’.  3+1.  tJ'l- 

Jll. 


Commedie  in  vcrjì.. 

L’Amicizia,  di  Jacopo  Nardi  Fiorentino . In  Fi- 
renze in  4.  in  lei  carattere  tondo  , fen^a  luo- 
go, anno,  e fi  amputare . 

Quella  Commedia  del  faniofo  volgari  patere  di  Tito  Livio , della  quale 

1’  Allacci  , ignorando  l'edizione  prcfentc  , ne  portò  altra  di  Firen\e  pref-  Drarnat.pag.  1 7 
fo  3ernamdo  Zucchetta  i a ottavo,  fent'  anno  , fu  la  prima  di  tutte  , che 
fi  vcdcfsc  fcritta  in  verfo  Italiano,  c diede  tanto  cruccio  all'  Illoricodella  Crofcimbeni  1- 
tolg.ir  P oefia  , che  tribolò  molto  per  cercare  di  toile  la  precedenza  del  /feria  to.  l.pag. 
tempo  (opra  quelle  dell'  Ariofjo , arrivando  fino  a negare,  che  in  efsa  168. 

ci  fofsero  ttr/i  fciol/i  ; che  pur  ci  fono  : e cc  ne  fono  anche  di  fdruecioli  : f e.  1 !•/>«£• 

c dico  io,  che  ci  fono  , perchè  la  ho  fotto  gli  occhi , tenendola  in  mano . 377.  edi%.  il. 
Ma  egli  con  tanti  Tuoi  stoni,  fc  ne  rimale  non  po:o  fmiriito  , come 
vedralli  , perchè  quell  1 è certamente  la  più  antica  di  tutte  , e ciò  chiaro 
fi  manifcfta  per  la  qualità  della  {lampa  , e dell’  ortografia  antica,  non 
meno,  che  per  altri  particolari  da  dirfi  appretto  . In  pi  incip  io  ci  fi  leg- 
gono quelle  fole  parole:  Comedia  di  Amicii>a  j e dietro  nell*  altra 
faccia  è un  Epigramma  di  Al*  fio  Lapacci ni , che  dice  con  grazia  poe- 
tica, aver  Picagon  ammirato  per  cagione  di  queft  1 Commedia  verrhcar- 
fi  nel  Nardi  il  fuo  dogma  della  tralniigraiionc  in  lui  dell'  anima  di 
Plauto.  Non  faià  male  il  portar  qui  1'  epigramma  intero,  dachc  noni 
.lungo . 

Legerat  lune  S ami  ut  , nrfeio  qua  forte  , ìibeìlum 
Pytbagerat  , vtttrit  grande  decut  Scpbiet  ; 

Mirjiuf/ut  fa  ter  , vita  (3  documenta  (etera  , 

Et  lepida  urbani/  /commetta  carmin  bui  j 
V liuti nat  y inqvit  , venirti  agnofeo  , yoccfqut  , 

Et  latium  TU  SCO  taf  it  in  ore  decut  \ 

Sciliret  band ,ju  a quatto  no/ira  efl  fententia  menda x ; 

Qui/  nani/uty  buie  Plauti  fpiritum  ineffe  neget  ? 

'Segue  una  bella  e graziola  lettera  del  Nardi  a Lorenzo  Stremi  in  dedica- 
7-ionc  della  Commedia  , la  quale,  per  quanto  fi  dilse,  c imprelsa  alt' 
antica,  fenza  efprelTione  di  luogo,  di  llamp  itorc  , di  tempo,  e di  pa- 
gine. Ella  c divifa  in  Atri  v.  ma  , come  la  S\toniiba  del  Tei/fino  , la 
C anace  dello  Speroni  , eli  T ore  if mondo  del  Tuffo,  non  porta  numerate 
le  fccne  , facili  però  a contarli  dalle  compirle  degl*  interlocutori  , che 
fono  xii.  «li Ari buiti  in  mezzo  al  fello  in  lettere  majufcole. 

Efsa  Commedia  , la  quale  , col  titolo  di  Amicizia  , fi  nota  elscre  di  J a» 
topo  Nardi  Fiorentino  in  fronte  al  Prologo  , che  c in  verfi  di  fette  fttla- 
be  l’uno,  vien  detta  P avola  nuova , c primo  frutto  di  nuovo  autore  in  idiom 
■ tna  Tofco , E per  cfscr  forfè  millcriofo  il  fug^ctto  , vi  lì  foggiun«c  , accoi- 

£e  z ltariì 
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ftJBUOT.'cL.lV.1  ella  al  genera  delle  Fatile  Palliati  % Udiamo  per  grilli  alcuni  di 

detti  verfi  , coutaccvoli  eziandio  ad  altri  tempi,  e lotfc  ai  noflri  ; 

Una  fabula  NUOVA  , 

Se  di  af colta*  vi  giova  , 

Vien  ntl  vofiro  cofpetto . 

Chi  ut  prende  di  loto  , 

Toner  contento  fio  y 
Si  lentie  in  cortefia  . 

Chi  ni , paffi  di  fuori  , 

Benigni  [potatori  , 

E ceda  agli  altri  loto  $ 

Ma  fe  la  piate  poto 
( Di  che  pi  A remo)  a tutti  \ 

Stufate  i PRIMI  frutti 
Di  q ne  fio  NUOVO  autore  , 

E incolpate  /*  errore 
Del  tleco  ftcol  nofiroy 
Il  qual  non  v*  ha  dimofiro 
In  quefìi  nofiri  tempi 
Di  quegli  antichi  efempj 
De * poetici  ingegni  ; 

Ma  fio  chi  a me  infogni 
In  quefln  nofira  * tate 
Auguflo  , o Mecenate  , 

Il  qual  conforti  e [proni 
Porga , fuffidj  9 doni 
Agli  animi  gentili  , 

1 guai  diverti  a n vili  9 
Fedendo  fi  negletti  , 

C o acuì  coti  ed  abbietti  , 

H ftn\i * alcuno  onore  . 

C*#  <*  nVrà  peri»  amore 
Non  trovo  di  mille  uno  f 
Benché  benigno  alcuno  % 

E grato  effer  conofco . 

A’*//*  IDIOMA  TOSCO 

Ta»/  fabula  é compofta. 

A qual  gener  fi  accofla} 

PALLIATA  fi  chiami . 

Chi  altra  (petit  brami  , 

T ogata  quella  dica  , 

Benché  meglio  fi  efplica  , 

Chiamarla  LACERATA, 

NUOVA  fpecie , ufitata 
In  quefli  tempi  NOSTRI. 

Apprefso  al  Prologo  fegue  V argumento  in  verfi [delti , donde  ne  nacque, 
Legioni pag.Gqj,  che  il  Varchi  f il  <<uale  per  la  rarità  di  quella  Commedia  fino  a*  Tuoi 
Canto # xxxvll.  giorni,  non  avendo  potuto  vederla  da  se  i e dietro  alla  relazione  di 
il.  rrancefco  Guidetti  , già  mentovato  dall*  Ariofio  , avendo  fcritto  , che 

Crefcimbeni  I-  il  Nardi  IN  una  fua  Commedia  aveva  ufato  il  verfo [ciotto  , e in  ciò  per 
fioria  io.  il. gag*  attrazione  di  mente  , o troppa  fretta  male  in  te  Co  dal  Crefcimbeni  , parve 
377«  * * quefli , avere  il  Varchi  asserito , che  la  Commedia  fofse  cuttx  compofla 

in 
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in  ter/i  fcielti  , ladove  quegli  alno  non  a fieri  , fé  non  che  il  Nardi  IN' 
u -u  fua  Commedia  , cioè  nell*  argutnento , che  è di  xxnr.  verfi  , c 
dopo  il  "Prologo  , ui  0 già  motto  prima  ( dell*  Alamanni  , e de  \Trijfino) 
coiai  munir* a di  vcrji  ( ficiolti  ) il  che  è veri  filmo  , perchè  in  verfi  f ci  ehi 
ci  è 1’  Argumeoto  , e nuli*  alerò.  Al  rimanente  il  corpo  della  Commedia 
tutta  c in  ter\a  , c talvolta  iu  otta va  rima  , nè  ci  manca  talora  il  verfo 
fdrucciolo  , il  qual  Colo,  piacque  poi  tanto  fopra  rutti  al VArioflo  , che  lo 
prefcclfe  nelle  Tue  Commedie  . Per  altro  , che  V argumento  folo  di  que- 
lla del  Nardi  , e non  il  Prologo , nè  altro  , folle  fcritto  in  verfi fcioltiy 
già  era  flato  avvertito  da  Carlo  Len^eni  nella  Giornata  j.  della  Tua  Di- 
ftfa  della  Lingua  Fiorentina  e di  Dante  , ove  parla  in  genere  de* 
verfi  fdoiti  volgari,  dal  Nardi  innanzi  a tatti  , come  dice,  adope- 
rati negli  argumenti  dello  Commedie  . Quindi  è , che  a nulla  ferve  il  vo- 
lere oflinatamente  fottilinare  intorno  alfa  qualità  de'  verfi  della  Comme. 
dia  del  Nardi  , fenaa  averla  ben  coufidcrata  , nè  forfè  veduta  . Sarà 
parimente  cofa  inutile  affatto  il  piti  tapinarli  nell*  avvenire  per  contra- 
ibile la  precedenza  dell*  antichi tà  , come  or  ora  fi  finirà  di  provare  * 
Dopo  la  Commedia  ci  fono  quattro  ottave  , cantate,  come  ivi  fi  dice, 
Julia  lira  davanti  alla  SIGNORIA  , quando  fi  retiti  la  predetta  C om- 
• media . Quello  ci  fa  comprendere  , efier  ella  oleita  in  tempo  della  Reput- 
ili fa  di  birraio  , e non  dopo  : c ciò  molto  più  fi  dinota  nc’feguenti  verfi  : 

Salute  , 0 fante  SEGGIO  , eccrlfa , e degno  , 

Da  quel , da  cui  ogni  f alate  pende  ; 

Letizia  e paté  a fui  fette  il  tuo  fogno 
Si  p»fa  f e lieto  ogni  tuo  bene  attende  : 

E ceffi  il MARZ1AL  FURORE  e SDEGNO  , 

Che  fa  TREMARE  il  monde  , ITALIA  inrende  j 
Cbo'l  clanger  delle  TUBE,  e il  fuen  dell*  ARMI 
Non  lafeia  enodulare  i delie  tarmi . 

Un  poco  più  oltre  il  Nardi  torna  a parlare  della  fua  Cemmediay  come  di  cofa 
nuova  , chiedendo  feufa  di  averla  fcritta  prima  d’ogni  altro  in  idioma  vol- 
gare : 

Ma  quello  Die , che  agli  ahi  ingegni  afpira  9 
Ed  ogni  opra  di[preila  abbietta  e vile  , 

Tanto  favor  , benigno  oggi  ne  (pira  , 

Cbe  pur  la  freme  e flotto  il  SOCCO  umile  ; 

Ma  fe  P odore  antico  non  refpira  , 

SCUSATE  P IDIOMA  , / il  baffo  flile , 

E [tufi  «/TEMPO  P uem  faggio  e diftreto  ; 

Cbe  molto  importa  il  TEMPO  TRISTO,  9 lieto . 

Quando  farà  , ehe  in  porto  al  [etto  lido 

Salva  , FIORENZA  mia , tua  barca  vegna 
SECURA  in  tutto  ornai  dal  mare  infido  j 
Teflo9  fe  il  (atro  Apotte  il  ver  m*  infogna  , 

Segua  pure  il  nocchiero  accorto  ofidoy 
E viva  e regni  pur  chi  vive  e regna  ; 

Aller  , fe  alcun  defir  dal  ciel  P impetra , 

Diri  le  laudi  tue  con  altra  cetra  . 

Attor  , mutato  il  cielo  in  liete  afpetto  , 

Ri noverà  nel  mondo  il  focol  d'auro  \ 

Alhr  farai  d ' ogni  virià  ricetto , 

E e 3 Cit- 
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Città  filiti  t i di  mirto  i di  lauro 
Cor  onorai  di  onore  l>a  ter  cbbietto  , 

E nota  ti  farai  dall' Indo  al  Mauro  ; 

Ma  or  t ohe  il  FERRO,  e */  FOCO  il  mondo  ha  inp’tda  r 
Comica  y che  a MARTE  ancor  MINERVA  teda. 


Apologià  del  S a- 
Vvnarcla  pag. 
146.  180. 

Lib,l\.  pag.6o. 

Ltf.nL 

pag  84. 

- —Lib.v il  f. 
pag.  31  j.  ed  il. 

1 1.  di  Firmi e . 
Vita  pag.  6S.7*. 

IJlcria  Uh.  xiv . 
r^S-546- 

Viti  de'Pittor? 
to.  1.  Parte  1 li. 
fag.776.edil.de' 
Giunti  . 

■ Tomo  il. 
Parte  ili.  gag. 
4 77. 
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)i  qui  vegliamo  , chela  prefente  Commedia  fu  comporti  c rapprefenta- 
ci  i«i  tempo  della  Repubblica  Fi ormtina  , edi  accefc  in  Tefcu- 

na  , e per  tutta  P Italia  t il  che  piemmente  corri (ponde  alP  anno  1494. 
in  congiuntura  della  venuta  del  Re  Carla  Vili  in.  Italia  , e della  caccia- 
ta de*  Medici  da  Firenie  a*  tempi  di  Fra  Girolamo  5 avmarola  , di  che 
pari.»  anche  Fra  T omneafo  Neri . Il  Nardi  fletto  nelle  fue  Storie  Fio - 
rintme  fotto  P anno  1495.  dice  di  efsere  flato  prefente  alle  cofe  del  Sa- 
vonarola , e lo  dice  con  quitte  parole  : lo  ri feeifro  puntualmente  quejìe  pa - 
rote  y frtondotlJ  allsra  )e  udj  pubblitamenre  dire  . Più  avanti  fcriveeoii: 
le  quali  ctfe  ho  io  velato  mi nut amenti  narrare  , come  allora  mi  notamen- 
te y 1 veramente  fe  re  ragionava  . Altrove  poi  di  se  afferma  dì  efsere  Aito 
Gonfaloniere  nel  1515.  Di  più  , conte  cofedi  fua  memoria  , egli  tocca 
eziandio  quitte  nella  Vita  di  Antonio  G infornimi  , da  lui  nobilmente 
ferina  nel  154#.  in  Vimiia  , dove  fe  ne  vivea  continuo,  efsendo  egli  « 
al  Tuo  dire  , Oggi  mai  molto  vieino  al  fine  di  fua  vita . A ciò  fi  aggiunge  , 
che  il  V archi  , il  quale  , efsendo  nato  nclP  anno  1 501.  feri  fife  di  tenere  il 
Na  di  per  fuo  Padri  y est  per  «fi  lui  figliarlo,  intendendo  per  P affé- 
lionc,  c ancora  per  P età  , nel  parine  di  certa  Orazione  , recitata  da  ef- 
lo  Nardi  in  Napoli  a Carlo  V.  nell'anno  1 5 35.  dice  , che  ne  fu  poco  in- 
telo  , perche  reme  VECCHIO  , e timorofo  avea  parlato  piano . Il  talen- 
to dii  Nardi  in  materie  letterarie  , e di  fpcttacolie  Commedie  , vico  re- 
ttificato rcplicatamcnte  da  Giorgio  Vafari  , fotto  que’ tempi  fletti,  che 
furono  quelli  di  Lcrmio  de*  Medici  , narrando  egli  , che  il  Nardi  per 
ordine  de*  Magi  Arati  di  Firenze  fece  alcune  mafeberate , da  rapprefen- 
tarfi  per  la  Città.  Quello  è quanto  di  ficuro  fopn  la  precedenza  del 
tempo  della  Commedia  dcXNardi  a quelle  dell’  Arirfio  fi  trae  dal  ri- 
feontro  de' tetti  originali,  preieribili  ai  fofifmi  della  falfa  dialettica, 
fu  pel  letti  le  ordinaria  di  chi  , efsendo  sfornito  del  fondo  di  buona  lettu- 
ra , alza  fopra  chimeriche  fotti  gli  erre  gran  montagne  d'errori.  Dun- 
que P epoca  della  Commedia  dii  TV  ardi  efsendo  quella  flefsa  del  J5c/7r- 
do  nella  conclufione  del  fu<>  Prema  ó'Orlando  , di  qui  fi  può  vedere,  fe 
ella  fra  piùtf«r«7*  di  quelle  deli*  Areofto  , l.tfcianJo  intanto,  che  pelili 
chi  vuole  al  Timone  , altra  Commedia  del  Befardo  in  ter^a  rima  prcfso 
P Allacci  y c *1  Crrfcimbeni  , 


La  Cartaria  ( la  Lena , il  Negromante , laScolartica, 
e i Supportò , Commedie  v.  ) di  Lodovico  Ariofto . ' 
In  V tm'gìa  per  Gabriello  Giolito  1 562.  in  12. 


Qucfle  Commedie  v.  ni  verfn  fdrucciolo  prima  d*  ogni  altro  conapofle 
dall*  Ariofto  9 fcp.uito  poi  dal  Cieco  d' Adria  nel  Tefore  , c nell*  Emilia  , 
c da  Giovanni  Giufiiniano  nel  volgirizzaniebto  di  Tercniio  , erano  già 
Romanii  libro  flatc  da  lui  fcritte  , c mclse  alle  Rampe  in  prof*  , tranne  la  Seolaflica  t 
1144,5104.  la  quale  dopo  lui  morto  , fecondo  il  Pigna  , fu  compita  da  Gabriel  fu® 

fratello  • 


I Tre 


Digitized  by  Google 


Italiana  439 

I Tre  Tiranni  di  Adottino  Ricco  da  Lucca.  In  Vene-  ìTeTkJ^clIVT 
Zia  per  Agofìino  de' Vii  a li  153].  in  4. 


Il  buon  Pietro  Aretino  nel  fuo  Dialogo  dell/  Corti  quello  Ricco, 

o Ricchi  , e nell*  Atto  v.  Scena  t 1.  dcl  Marefcalco  afferma  , che  quefta 

■ Commedia  fu  da  lui  compolla  nella  fua  prìm a adtlefccn^a  com  Piatita* 

^ìonc  de1  buoni  Greci  t Utini  , la  quale  fu  recitata  in  B olo_i  m alla  pre- 
fenta  di  lauti  Principi  , concorfi  all*  incoronazione  di  Cario  V.  e poi  di- 
vulgata da  Air/fand'o  Vellutello,  che  1*  efalta  nella  prefazione , donde 
\*  Aretino  prefe  le  fuddettc  parole. 

I Similiimi  di  Giangiorgio  Trillino  (ne  caratteri,  da  lui 
ufati  ) In  Venezia  per  Tolomeo  Gianico/o  r 548.  /«  8. 

I Fantafmi  di  Ercole  Bentivoglio  . In  Vincaia  per 
Gabriel  Giolito  1545.  1 547.  in  8. 

Il  Gelofo  ( dedicato  dal  Domcnichi  ad  Alberto 

Lollio  ) In  Vinegia  prejjo  il  Giolito  15451 548.  in  8. 

E con  altre  lue  Rime.  In  Parigi  per  Franccfco 

Furnìer  1719.  in  8. 

■L’  aurore  per  l*  eleganza  di  quelle  foc  Commedie  fu  molro  lodato  dal 

* U ice  1 dal  Varchi,  e dal  Doni:  e il  lodano  pure  Liho  e CintioGi-  * OfTervaxioni  % 
r aldi  y Giujeppe  Jietujjl  y il  Domenichi  , e il  Pigna  . pan  a 6.  rd.\%  iv, 

E re  ninno  pag. 

II  Medico  di  Jacopo  Cartellini . In  Firenze  per  Lorcn-  !«*• 

rr,  . . . o Lit’tns 

Zo  Torrent/no  1562./»  0.  l5. 

L’ Altcria  di  Luigi  Groto,  Cieco  d’ Adria . In  Vene-  — — : Marmi , 

U<t  per  retino  doppini  15X7.  in  12.  Cancellici 

— L’Emilia.  InVenezia  per  pii Z*r.ppì ni  1596.  in  12. 

IlTeloro.  InVenezia  per  gl/  Zopptnt  1583.  tr.  8. 

Dtfevrppag.  1 99 

Tre  famofi  Ciechi  fiorirono  quafi  a un  tempo  ftefso,  quertod y Adria  , Giara-  Immagini  pag. 
bati/ìa  Strofi  in  Firenze  , e Marcantonio  Mcnciario  ia  Perugia  . 5 

N obi  UÀ  delle 

LaCofanaria  diFrancefcod’ Ambra.  In  Firenze pref-  &••**  Mn  v. 
fo  i Giunti  1593.  in  4.  c ancora  in  8.  tUA. 

I Bernardi . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1564.  in  8.  p«£  i <>j. 

Il  Velettajo  di  Niccolò  Maflucci  da  Recanati . In  Fi- 
renze per  li  Giunti  1585.  in  8. 

Il  Servigiale  di  Giammaria  Cocchi  Fiorentino  . In 
Firenze  prejjo  ì Giunti  1561.  in  8. 

Ee  4 II 
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- Il  Donzello  ( la  Dote,  grincantefimi , la  Mo- 
glie, il  Corredo,  lo  Spirito,  la  Stiava,  Comme- 
die vii.)  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1585.  in  8. 

In  diafetto  municipale  di  Firente  Donitl/o^  cStrvìgiaU  fono  certi  fervi- 
dori  particolari  , Stiava  , cioè  Schiava  . 

La  Vedova  di  Giambatifta  Cini.  In  Firenze  preffo  i 
Giunti  1569.  in  8. 

Il  Capitano  (e  ’1  Marito,  Commedie  il.  ) di  Lodovi- 
co Dolce.  In  Vincaia  preffo  il  Giolito  1 560.  in  1 2. 

Il  Granchio  del  Cavalier  Lionardo  Salviati . In  Fi- 
renze preffo  i Torrcntini  1556.  in  8. 

E ( con  la  Spina , altra  Tua  Commedia  in  profa  . ) 

In  Firenze  per  Cofimo  Giunti  1606.  in  8. 

La  Teodora  di  Flaminio  Maleguzzi  . In  Venezia 
per  Domenico  Farri  1571.  in  8. 

La  Flora  di  Luigi  Alamanni  eon  gl’  Intermedi  di  An- 
drea Lori . In  Firenze  (preffo  ilTorrentino ) 1 5 56./»  8. 

I Ter  fi  di  quella  Commedia  fono  di  fill.be  xvl.  l’uno. 

II  Diogene  accufato  del  Caliginofo  Accademico  Ge- 
lato ( Melchiorre  Zoppio  ) In  Venezia  per  Gafpe- 
ro  Bindoni  1598.  in  12. 

I verfi  ne’  quali  è compofla,  fono  di  ».  vii.  e ix.  Gllabe  l’uno. 

II  Trimpella  trasformato , Commedia  rufticale  di  Ri- 
dolfo Martellini.  In  Siena  preffo  il  Fiori  mi  1618./'»  8. 

Lo  Strafcino , Commedia  rufticale  di  Niccolò  Cam- 
pani Sanefe.  In  Firenze  nel  Garbo  1573.  in  8. 

Il  Coltellino , Commedia  rufticale . In  Siena  al- 
la Loggia  del  Papa  1608.  in  8. 

La  Fiera,  Commedia  ( urbana  ) e la  Tancia  Comme- 
dia rufticale  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  giova- 
ne con  le  annotazioni  di  Antonmaria  Salvini . In 
Firenze  per  lì  Tartini  e Franchi  1726.  in  foglio. 

La  prima  non  più  (lampica  è colmi  di  termini  da  impinguare  il  Focati- 
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Sari»  della  Crufca.,  cd  c comporta  di  Atti  xvv.  e quafichè  in  fe  conte-  El kLÌÒICl  i V."~ 
ncffs  Commedie  v.  fu  recitata  in  Firenze  nello  fpizio  di  giorni  v.  nell* 
anno  1618.  La  Taccia  vi  fu  recitata  ancor  ella  nel  1 61  r.  Le  note  fon 
piene  di  ofscrvationi  gramaticali  fopta  le  cole  notabili,  fparfe  per  en- 
tro le  due  Commedie  , e fcliicrace  a parte  in  un  copiofo  indice  ,*  ma  tal- 
volta fono  arbitrarie  , e poco  fondate  , ove  fi  tratta  niallimamente  dell’ 
erigi  iti  Italiane  o T affane  , per  illufìrar  le  quali  , fenza  dare  ne'  fogni , 
fi  ricercherebbe  qualche  pratica  negli  ferini  de*  tempi  barbari , ferirai 
quali  è molto  facile  -fcappar  fuora  in  mere  piacevolezze  con  tutto  lo 
Itudio  de*  Latini  e de’ Greci  t nella  favella  de’ quali,  pjr  conto  de* 
libri  , il  Salvi  ni  di  chiara  memoria  , fu  a maraviglia  verfato.  Per 
efempio  , egli  di  per  evidente  la  fua  etimologia  della  voce  popolare  di  "Jl*  3^4-  oel.t. 
Firenze,  fi'*v'ry\o,  Pcr  Gambetto  a modo  di  convcrfaiionc , tracndo- 
\aàa  extra,  c Libino  , quali,  al  Aio  dire,  extraordinaria  libiti  $ s vo- 
lendoci tutto  quello  a compirei  I*  indovinello  , per  accodarli  al  Mena - 
, il  quale  medciimamentc  palesò  gran  genio  a quella  recondita  pa-  ■ 
cola,  l’ibi  ti  o , unita  poi  a extra,  come  fe  ne*  conviti  c Manchetti  non 
di  facefse  altro,  che  bere  (evuz  mangiare  . L’etimologia  non  folo  non 
fembra  evidente  , ma  è infelice  , inverifìmile  , e fredda  4 vedendoli 
chiaro,  che  ftravij^v  vien  da  altra  forgente  , cd  é diminutivo  Tofcano 
<Ji  frana  , parola  G»ti:a  , e allignata  in  Italia  fino  dilfecolovx.  la 
quale  preli) 

(jior  nande  , 
tempo  dell’ 

delle  cufe  Gotiche  , o Getiibe  , il  che  vuol  dire  il  medesimo  : c fimil- 
mcnte  Olao  Vormio  con  altri  apprcfso  il  Ducange  nel  GLfario  , da  lui 
chiamato  Latinobarbaro . Ami  il  Leibni^io  nel  tomo  I.  delle  Mefcolan. 
ze  dell*  Accademia  di  Berlino  pag.  8.  nota,  che  tuttavia  prcfso  i Sarmati 
con  la  voce  /Ira  va,  chiama  fi  un  lauto  banchetto  . Quindi  e , che  in  tali  ma- 
terie afsai  meglio  , a pircr  mio,  la  decorrono  i Letterati  Settentrionali, 

Giorgio  1 K ej)  nella  Gmmatica  Francoteotifca, e dopo  Fra nx efee  Giani o Tbefaurut  Un- 
anche  Giorgio  Stiornielmio  in  latino  Stiembielmiut  , Copra  la  verdone  gtear.  Septenf. 
Gotica  degli  ^Evangeli , fattala!  rinomato  Vcfcovo  Ulftìa  a*  tempi  del  to.  i.  Parte  il. 


, parola  tjotisa  , c allignata  m Italia  lino  niiiecoiovi.  la 
riso  gli  fcrittori  Settentrionali  vuol  dire  eontito , banchetto . 
<!e  , prima  Cancelliere,  e poi  Vefcovo  de’ Goti  di  Ravenna  in 
11’  Impcradoi  Giuttinuno  , ufa  tal  voce  per  condii  i a capi  xlur. 


agli  occidentali  di  Spagna  t che  pure  in  lor  lingua,  fi  difsero  Vi  figo  ti  : flam.Abfal.  pag. 
la  quii  Vita  fu  ferirti  già  zoo.  anni  dal  famofo  antagonirta  di  Lutero  , 159.  num.  57. 
Giovanni  Codio  • Gli  addotti  valentuomini  , benché  pieni  di  (lima  de*  Vita  Tbeod. 
noli  ri , talvolta  non  hanno  avuto  il  torto  di  prcndcrfi  qualche  giuoco  de*  pag . 400. 
noti  ecimologifti  , come  del  Giambnllari  , di  Afcanio  Perfio,  del  Frr- 
rari,  e del  Menagi 0 , i quali,  come  fc  in  Italia  non  ci  fofscro  mai 
fiate  popolazioni  fuori  delle  fole  Anniane  , Greche  , e latine  , avendo 
poco  da  fare  , fi  piefero  l*  incomodo  di  andare  a cercar  le  più  fegrcte  ori- 

?ini  Italiane  per  l’Oriente  ; anzi  fi  corfe  fino  tra  gli  Ammei  , per  tacer* 
egli  Armeni  , c degli  antichi  Pitafgbì  9 confidenti  di  qualche  nuovo  e 
formidabile  (e  non  gii  ridicolo)  allievo  e mieli  10  della  fua  benedetta 
Scuola  Anniana  , il  qnal  di  nafeorto  ha  Caputo  approfi  trarù-dell.i  bella  O- 
jazione  di  Pietra  Proja  alla  fua  Tetrapoli  , niun  di  cortoro  volendo  far 
grazia  di  penfare  al  Settentrione  , donde  con  le  irruzioni  di  que’ popoli 
nell’  Italia  , a noi  venneio  le  alterazioni  , come  ufa  dire  Celfo  Cittadini \ 
aicgU  accidenti  si  dello  fcrivcrc  , come  del  pattare  U lÌD£pa  latina,  eoo 
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r~~ ' farci  poi  nafcere  anche  i canti  dialetti  dell’idioma  voleri  li alian% 

% Ma  lafcijrtdo  le  fchifofc  reliquie  della  già  fracida  , e fpenta  fetta  Ara- 
mia  con  la  fui  pellegrina  c nuli  rione  Anuiarta,  partiamo  avanti . 
Conrra  1’  abufo  delle  Commedie  ci  c una  Predica  del  Padre  Jacopo  Albert o% 
Geluiti  Spagnuolo  , volgarizzata  da  Al'jjandro  Adimari  y « (lampara  in 
Firenze  datura  F rancefc  bini  nel  1648  inquarto  $ e perchè  l’autore  la 
ditte  nel  giorno  della  Circoacifoa  del  Signore  , volle  intitolarla,  C/V- 
conci  forte  della  Commedia.  Anche  Armando  di  Borbone  Principe  di  Con» 
tì  fcrirte  in  Franccfe  un  infigne  Trattato  delle  Commedie  e dtgli  fpetta - 
coli  , g in  fi  a la  tradizione  della  Cbiefa  , e fu  (ìampato  in  Parigi  da  Lui - 
gi  Biliaine  nel  1667.  in  ottavo  . San  Tommafo  d*  Aquino  , gran  maeftro 
della  buona  morale,  mettendo  le  Commedie  lotto  1 * uficio  degl*  Iftrioni, 
le  concede  , come  ordinate  ad  fo/aiium  , homi nibur  exbibendum  , però 
fotto  certe  condizioni,  c fon  quelle  : I.  dummodo  moderate  utantur\ 
II.  non  utendo  alì.jvibut  illiciff  V<rbif  tri  fallii  , adludum.  III  .non 
adbibendo  ludum  negteiii  (3  temporibut  indebitit  . Giambatijla  Ottonello 
Gcfuitada  Panaro  feri  Afe  in  quella  materia  libri  , o tomi  v.  col  titolo  di 
C ripiana  moderazione  del  Teatro  y (lampati  in  Firenze  dal  Francofobia 
eti  nel  1648.  1649.  c da  Gioì  Antonio  Bonardi  nel  1651.  in  quarto . 

CAPO.  Ili 

Commedie  Greche  e latine  volgarizzate . 

LE  Commedie  di  Ariftofane,  tradotte  dal  Greco 
nella  lingua  comune  d’ Italia  ( in  profa  ) da  Bar- 
tolomeo c Pietro  Rofitini  da  Pratalboino.  In  Vi- 
negia.pcr  Vincenzo  Valgrift  1545.  in  8. 

L’ Anfitrione  di  Plauto , tradotto  di  latino  ( in  terza 
rima  ) da  Pandolfo  Collenuccio  . In  Venezia  per 
Niccolò  Zoppino  1530.  in  8. 

La  Cafina , eia  Moftellaria  ( Commedie  il.  ) tra- 
dotte ( in  terza  rima  ) da  Girolamo  Berardo  nobi- 
le Ferrare  (è . In  Venezia  prejfo  il  Zoppino  1530.  in  8. 
— L’  Afinaria  ( in  terza  rima  ) In  Venezia  per  Bendo 
da  Lecco  1528.  in  8.  fenza  traduttore . 

I Menecmi  ( in  terza  rima  ) In  Venezia  prejfo  il 

Zoppino  1530.  in  8.  fenza  traduttore . 

Il  Penolo , nella  comune  lingua  ( in  profa  ) In 

V me  zi  a prejfo  il  Zoppino  153 1.  in  8.  fenza  traduttore . 


1.  ».  Staffi. 
clxvl  It.  A'iif. 

» il.  in  fiat , 


il  Mi///  ilert'ifm  , che  vuol  «lire  il  MìlUatatirt , di  "Plauti , fu  volgxrii- 
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Tito  in  profa  da  Celi»  Calcagnimi  y allo  feri  vere  di  Cinti*  Gitaldi  nella  fiblìoT.  ci  .i  v. 
difeu  delia  fui  Diserti  Tragedia  , alla  quale  va  unita  . 

Le  Comedie  di  Terenzio  ( fatte  tradurre  in  profà  vol- 
gare da  Giambatifta  da  Borgofranco,  e da  lui  dedi- 
cate a Benedetto  Curzio , Gentiluomo  Pavefè,  Am- 
bafeiadoredi  Francefco  II.  Sforza  Duca  di  Milano 
preflb  i Veneziani  ) In  Venezia  per  Bernardino  Vita~ 
le  a i fianca  di  G incoi  da  Borgofranco  1533.  in  8. 

Quella  formoli  , a i fianca , cioè  * fbefe  , frequente  a incontrarli  in  princi- 
pio e in  fine  de'  libri  , dinota  il  librajo  , o venditore  y a conto  di  cui  fu 
flimpato  il  libro.Bencnc  quel  primo  Borgofranco  dica  eflerfi  1 forcato  di 
fa * tradurre  Terenzio  di  latin 0 in  volgare  , per  più  cagioni  pire  , che  ne 
fu  fiato  egli  fielTo  il  traduttore . 

I.  Dedicandolo  al  Curri  egli  dice  di  feguir  gli  efempi  antichi  e moderni 
di  chi  dedicò  le  opere  SUE  a uomini  chiari  $ illuftri  . Dunque  l’ opera  è 
fua  propria  , e non  d’altri . 

II.  Che  il  nome  del  Curii  recherà  maggior  laude  e fama  al  libro  : il  che  non 
porca  dire  di  un  libro  non  fuo  . 

III.  Che  il  Curri  gli  darà  premeva  a più  orrevole  imprefa  . Quelli  im?~efay 
che  fu  la  prima  , dunque  c fua  del  Bcrgofranco  , ficcarne  tale  pur  l’altra 
farebbe  Hara . 

Le  Comedie  di  Terenzio  volgari  (in  profa)  di 

nuovo  ricorrette,  e a miglior  traduzione  ridotte . In 
Venezia  in  cafa  de' figliuoli  d' Aldo  1 544.  in  8. 

Quello  volgarizzamento  è quello  llclfo  del  Bcrgofranco  , ma  fenza  la  dedi- 
catoria , e ritoccato  da  Vado  Mannaie  , per  efercitare  il  giovane  Aldo 
fuo  figliuolo  nella  lingua  latina,  a cui  fimilmente  fece  volgarizzare  le 
Lettere  famigliati  di  Cicerone  , prima  dirupandolo  fenza  nome,  e poi 
col  nome  di  detto  Aldo  , e dando  fuori  nel  *587-  in  duodecimo  le  Locu- 
zioni , indi  feelte  . Si  vede  , che  fece  il  fintile  ancor  qui  nelle  Commedie 
di  Terenzio  ; donde  poi  Aldo  col  fuo  proprio  nome  fiampò  in  Venera  nel 
1585.  le  Locuzioni  di  T crenato  in  errato  , dicendo  nella  lettera  alla  Gio- 
ventù della  Segreteria  della  Repubblica  Veneziana  , della  qual  Gioven- 
tù egli  era  pubblico  ifiirurorce  maeftro,  di  averle  ridotte  incapi  giù  da 
ti  per  e{erci\io  de'  furi  GIOVANILI  fiord)  . L'  Allacci  , a cui  sfuggiro- 
no le  dette  due  prime  edizioni  > del  B orgefranco  , e di  Aldo  , ne  accen- 
nò altre  , nell*  elprimer  le  quali  e quelle  di  Ariflofane  , egli  nomina  cia- 
fclteduna  di  efse  a parte  , e non  tutte  inficme  , come  fono  (lampate  , fenza 
efser  difgiunta  1'  una  dall'  altra  . 

— Le  Comedie  di  Terenzio,  tradotte  nuovamente 
in  lingua  Tofcana  (in  profa  da  Criftoforo  Rofàrio  da 

Spoleti)/«  Roma  per  Bartolomeo  Zannetti  1 6 1 i.in  12. 

L’A/A«- 
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L’ Allicci  a noi  fcopcrfc  quello  volgarizzatore  na  (collo  . Il  libro  c impreflo 
in  bel  carattere  rondo  garamoncino  , e approvato  per  la  (lanini  da  Matti» 
To*t*  > noto  per  Tue  opere  particolari  indifefa  del  Cardinal  Bellarmino  , 
di  cui  era  familiare  , e non  peifona  fuppofia  , come  parve  agli  avverfarj 
di  quel  dégni  filmo  Cardinale . * • 

Gli  Adelfi , Commedia , tradotta  ( in  verfi  fciol- 

ti  ) da  Alberto  Loljio . In  Vinegia  preJJ'o  il  Giolito 
1554.  in  12. 

L’Andria  e l’Eunuco  (Commedie  il.  tradotte 

in  verfo  fdrucciolo)  da  Giovanni  Giuftiniano  da 
Candia . In  V inegin  per  Franccfcoda  Afola  1 544 .in  8. 

Quelle  Commedie  , rolgni/late  dal  Giufiiniano  in  vcifo  fdruecioh  dietro 
all*  efempio  dell*  Ariojfo  , fi  veggono  lodate  da  7 V idoli  Frane  . L*  in- 
terprete dedicando  al  Cardinal  Giorgio  cP  Armagnac  , Inviato  di  Fi.u»- 
cefcol.  Re  di  Francia  ai  Veneiiani  l’ altro  fuo  volgarizzamento  della  Fi- 
lippi fa  il.  di  Cicerone , fiampato  in  Vene\ia  da  Venturi  no  Rufinelli  nel 
1 5 38.  in  ottavo  , afferma  di  aver  fimilmcnte  volgarizzate  le  altre  Comma- 
die  di  Terenzio  , le  quali  il  Cardinale,  dopo  lette,  e fatte  fcrivcie  in 
btllijfima  lettera  , mandò  al  Re  Franeefeo  filo  Signotc  , gran  fantor  delle 
lettere  , che  non  gli  furono  ingrate  , perche  gl’  impartirono  1*  immortalità 
della  fama  : efe  ci  la  meritafle,  Infogna  fentiilo  da  Giovanni  Gagnejo  nel- 
la lettera,  preporti  ai  C omentarj  di  Primafio  V efeovo  d’Utica  (od*  Adrw 
moto)  (opra  l’epiftole  di  fan  Paolo,  flampati  in  Lione  dal  G ri  fio  nel  15  37. 
in  ottavo.  Il  Giufii  niano  , il  quale  fu  amico  del  Giovio  , di  Luigi  Ala - 

* manni  , di  Lacero  Buonamico  , di  Gio.  Monlue  , di  Marco  Mantova  , e 
di  Andrea  Matteo  Acquativa  figliuolo  del  Duca  dy  Atri , fcrive  più 
lettere  a!  Cardinal  eP  Armagnac  tra  le  fue  latine  , (lampare  in  Bafilea  da 
Giovanni  Operino  nel  1554*  in  duodecimo  , e parla  io  una  di  efse  di  que- 
llo fuo  Terenzio  volgare , promettendo  ancora  il  volgarizzamento  degli 
ultimi  libri  vi.  dell’ Eneide  , c altresì  di  Svetonio  . Monfignor  Niccoli 
Forteguerri  , che  io  nomino  qui  per  onoranza  , e della  cui  antica  amici- 
zia didimamente  mi  pregio  , ha  di  nuovo  con  molto  e felice  (ludi©  vol- 
garizzato Terenzio  .al  modo,  preferito  dal  Mu^io  nella  Poetica  , cioè 
in  verfi fc tolti  , come  fono  i Similiimi  del  Truffino  , il  Pellegrino  del 
Parabofcoy  © tante  altre  Commodie  del  fecolo  xvi.  I Prologhi  però  da 
lui  fon  fatti  ia  verfo  fdrucciolo  , e il  libro  fi  va  ora  imprimendo  in  foglio 
nella  magnifica  fiamperia  Albana  in  Urbino  col  refio  latino  accanto,  c 
di  più  con  le  figuro  © mafebero  degli  Attori  , nobilmente  intagliate  in 
rame,  quali  elle  fiatino  nel  famofo  codice  Vaticano  di  Te  ronfio . Ma 
prima  della  divulgazione  del  prefente  libro  efsendo  pillato  il  medefimo 
autore  all*  altra  vita  ai  xvil.  Fcbbrajo  1735.  *°  non  pofso  entrar  malleva» 
dorè  di  quanto  ho  fcritto  di  fopra  io  propofito  della  (lampa  . 
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Favole  pajìorali  in  verfo . 


situo  rei. .iv. 


IL  Sacrificio,  fàvola  Pa fiorale  di  Agofiino  Bec- 
cari  da  Ferrara  ( dedicata  alle  due  Principcf- 
fe  Lucrezia,  e Leonora  da  Elle,  e rapprefenta- 
tadue  volte  in  Ferrara  nel  1554.  In  Ferrara  1555.) 
in  8.  Jen^a  jlan/patorc . 

E ( con  un  Prologo  nuovo , dedicata  a Marco 

Pio  ) Ivi  prt'jfo  Giulio  Cefare  Cagnac ini  a ijìan- 
%a  di  Alfonfj  Carafa  1587.  in  12. 

Quello  Carafa  , a ìfian\a  del  qu.ile  feguì  U rilhmpa  , era  librai o in  Fer» 
rara  , dove  a ifiaA\a  , cioè  a fpeft  lue  , paiimcnte  un  altro  llampatorc 
imprefsc  il  Ver, no  i.  del  Guarini , come  fi  dirà  nel  feguente  capo  v. 

A quello  Btccari  Ltlio  Gir  aldi  intitoli  il  Tuo  Dialogo  ix.  e di  lui  parla  fA'fcolartie 
il  Guarirti  nel  Virato  il.  pag.  106. 107.  Al  Me»  agio  , bramofo  di  veder  , J 

quella  Favola  , fu  ella  mandata  con  fuo  gran  piacere  dal  Magliabeehi  „ * v 

Per  altro  gi\  fi  modrò,  che  la  prima  Favola  pafterale  , niella  in  ifcc- 
tu  con  laduruidi  fr/  ore  , fu  il  Ti- fi  di  Luigi  T anello,  per  quanto  of- 
fri vammo  dali'Iltoru  Siciliana  di  Fraaeefeo  M tur  oli  co  : nc  fi  dee  badare 
al  Crefcimbeni  , ove  con  dcÌ>olc7.7.c  c fofifmi  della  fua  falfa  dialettica  op-  Ifioria  tlAjag. 
pone,  che  fc  quella  de!  TanfilloCi  dice  Commedia  , fi  aggiunta  però , 
qnap  paflcraht  Et  loca  , come  ta  ciò  potel’sc  alterare  P cfscrc  diCt'vjiwr- 
<dia  , quando  per  lo  contrario  Giano  A lieta  Eritreo  a tutte  le  più  infi gni  • 

Commedie  , 1 ragie  emmedie  e Favole  pa/ì  orali  , e pefea  torio  ancora  dà  il 
nome  di  Egloghe  , cfsendo  VE^lcga  unipiceola  Paftarale^  eia  Pa/lsrale  ye,at0  x\t  pa«% 
una  grande  E fi- , al  dire  del  Guari  ai  : e benché  noi  con  lenta  Luigi  248.149. 
eF  Eredia  , l\i Eritreo  peiò  cosi  chiama  PAmi nta  del  T affo  , collii  Pa-  Apoler.  pac.  6. 
fi tr fido  del  Guariti ^ così  P Amarauta  di  GicvtianiVillifrancbi  , e così  tdi\ 1 
1*  Alerò  dtlP  Ongifo  , non  ufando  con  quello  altro  d ifl incavo  , che  pin/,c$tbeea  1. 
quello  di  Amyntn  madidui . Q. iella  del  Beeeari  , e la  tagu ente  non  fono  ^ 

tanta  qualche  cofa  nifénfiva  de IP  onefià  . Il  Caro  in  una  lettera  al  Varchi  ' J pinoce- 
le' 5. Dicembre  1559.  tra  \c  P*cre  Fiorentino  t Parte  i v.  voi. il.  pig.46.  lie(a  ,,|  nam. 
rammenta  una  Paiora/o , da  se  ferirla,  dicendo  : la  mia  Pafioralo  dorme . JCXXVlIf* 
Quella,  le  fofse  Campata  , veircbte  ad  cCsCt  la  prima  di  tutte. 


L’Arctufa,  Comedia  Pafiornle  di  Alberto  Lollio 
( rapprefentata  in  Ferrara  nel  1563.  e dal  Lollio  e 
dallo  fian.patore  Panica  inficine  , dedicata  a 
r Laura  Eufìocbia  con  lettera  imbrattata  di  grandi 
’■  adulazioni^)  In  Ferrara  per  Valente  Panica  Man- 
tovano Jlampator  ducale  1564.  ir.  8. 
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”ikj.iotx;j.ji'.  L’ Egle , Satira  di  Giambatifla  Giraldi  Cintio  (col  (ito 
ritratto  in  principio , e in  fine  con  un  Sonetto  di  Er- 
cole BentivogUo , rapprefcntata  due  volte  in  Ferrara 
nel  1 545.  In  Ferrara  1545.)  fen^a  Jìampatore  in  8. 

L’Autore  negl»  cfametri,  co' quali  dedica  al  Duca  Ercole  II.  quello  fuo 
componimento  , il  chiama  imvt  furto  pridem  Lotto  , e appretto  a un  Sonet- 
to a Damone  quivi  fegue  una  Tua  lettera  in  profa  volgare  a Bartolom - 
rrteo  Cavalcanti  , in  cui  rcplicjtamente  dando  il  nome  di  nuota  a quella 
Satira  , cioè  alla  Greca  , c non  alla  latina  : e dicendo  di  ettcre  egli  ttato 
il  primo  1 fati.»  dopo  mille  anni  , loda  il  Cavalcanti  , come  tra' dotti 
giudici  cfìjimo  , c trai*  giudieieft  dottiamo . Qui  fi  vede,  che  co’titoli 
di  quelle  e di  tante  altre  dedicatorie  di  que*  tempi  non  s'ingombra- 
vano i f ronfi fpi\j  , contundendogli  co’  titoli  fletti  de*  libii  $ ma  fi  fìen- 
dcano  i medclimi  titoli  onorarj  a parte  nella  carta  Arguente,  non  cfsen- 
do  lì  allora  per  anJie  inventato  quello  nuovo  rito  di  citeriore  , più  vifibt- 
le  , c troppo  aiTcttata  adulatone  fuora  ne' titoli  fletti  de’ libri , qua- 
fichènon  bali  a (se  lo  ttcnderc  i titoli  dentro  nelle  prime  pagine  dopo  il  fron- 
tifpiaio  , fc  di  fuor»  non  fi  tnctteano  in  vitti.  Il  Giraldi  per  avervi  in- 
trodotti Satiri  c Ninfe  , chiama  il  filo  componimento  Satira  , che  all* 
antica  fi  difsc  eziandio  Satura  , (opra  che  Ifacco  CaJ'auhno  fcrifsc  un  li- 
ino particolare. 


Lo  Sfortunato , Favola  paftorale  di  Agoftino  Argenti 
Ferrarefe.  In  Fjnegia  preffo  il  Giolito  1568.  in  4. 

L’ Aminta,  Favola  bolchereccia  di  Torquato  Taflò, 
tratta  da  fedeli  (fi  ma  copia  , di  mano  dell’autore 
corretta  , e accrcfciuta . In  Parma  per  EraJ'mo  Fiot- 
to ( che  la  dedica  al  Conte  Pomponio  Torelli  ) 
1581.  in  ii. 

E ( con  la  Parte  T.  delle  Rime  del  Taflò  ) In 

Venezia  preffo  Aldo  Manucci  1581.  in  12. 

IL  ivi  preffo  Aldo  1582.  1585.//»  12. 

E ivi  ( col  ritratto  del  Tallo,  e con  figure  in  ra- 

mc)  preffo  Aldo  1590.  in  4. 

E in  Cefena  per  Francefco  Raver)  1600.  in  12. 

E in  Ferrara  per  Fittorio  Baldini  160 $.in  12. 

E con  l’elogio  iftorico  del  Taflò.  In  Parigi  per 

Claudio  Cramois)  all  infegna  del  facrifìcio  d’ Abele 
(col  motto  del  fàmofo  verfo  retrogrado, /!«  rum  pin- 
gue dabo , nec  macrum fac  rijìcabo  ) 1654./»  4. 
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■ — E con  le  annotazioni  di  Egidio  Mcnagio  . In  Rn'Lior.cL  ivT 
Parigi  per  Agallino  Ce  urbe  1655.  in  4. 

Qnì  dovrebbe  liporfi  I*  edizione  1 T.  dell  ' Ami nt*  difefo  ^ e ilìnpraio  , gà 
promrfTa  , nu  non  fatta  per  jnchc  dì  chi  credette  aver  tempo  di  porcr 
j.irl.i  : il  non  averla  fatta  , roofìr.i  , aver  lui  in  minor  confiderai  ione 
quel  giovanile  componimento,  che  altri  non  l*  ebbe.  Ma  fé  pure  ciò 
avvenifse  mai  > fonia  mettere  in  conto  errori  di  (lampa  , avvcntiiiofameu- 
te  emendati  da  chi  di  ciò  non  pago  , (limò  dover  fame  pubblica  pom- 
pa con  ami  o veratri  i un  per  uno,  allora  fi  potrebbe  non  poco  migliorare 
Tediatone  r.  c (coprire  ancora,  come  taluno  f.iccndofi  bello  delle  cofe 
pon  fue,  fi  lufing&  di  non  efserc  ofservito  dal  padrone  legittimo  nc* 
furti  a lui  fatti:  male  per  altro  con  facilità  rimediabile  , benché  altro* 
ve  ancora  colatamente  arrecatogli  da  altra  Arpia  plagiaria  , intrufa  fin 
dentro  nel  Ccmenta*io  del  Difio  tei  ito  , la  quale  ptiòtfseie,  che  pe- 
rò non  ne  rida  Tempre  . 

Un’ altra  edizione  dell’  Amiate*  fu  fatta  in  Tener  del  1 591.  in  duededmo% 
una  i n Leida  nel  1656.  parimente  i n duodecimo  y elitre  ita  Amjleriam 
picfso  l*  Elzeviri*  164O.  in  24.  ei67#.  in  duodecimo . Qui  non  fi  è in- 
tefo  di  annoverate  tutte  le  edizioni  di  qirfta  Favola  , ma  folo  di  por- 
ne alcune  delle  più  nobili  , come  già  fi  c fatto  , e li  farà  di  quelle  di  non 
poche  altre  opere . 

M 

• Il  Paftorfìdo , Tragicomedia  pafloraledi  Batifta  Gua- 
rirli , dedicata  al  Sereni  (Timo  D.  Carlo  Emanuel 
Duca  di  Savoia  nelle  nozze  di  Sua  Altezza  con 
la  Sereni  fi;  ma  Infanta  Donna  Caterina  d’Auftiia 
( di  Spagna  ) con  privilegio  . In  Venezia  per 
Gianrlatifla  Bonfadino  1590.  in  4.  edizione  I. 

In  lei  carattere  ttrfto  , dove  prima  del  P'tl  go  vi  c pollo  I*  f'ata 

del  lit  io  . 

E in  Ferrara  per  Domenico  Kammarelli  1590. 

in  12.  edizione  il.  Jtn^a  l'errata  dell'  edizione  \. 

E ( infìerr.c  con  E Aminta  del  Tr.flò  ) In  Lon- 
dra per  Giovanni  Voìfeo  a fpejt  diGiaiopa  Caf.cl- 
vari  1591.  in  12. 


OikAo  C afleìzttro  con  fua  lettera  «fa  l.endra  de*  vi.  di  Giugno  icor. 
dedica  il  tutto  a Carlo  , avendo  la  bontà  di  chiamare  9lcrii.fi/Ji- 

mo  quel  re*» re  p*r  tffecial  grafia  di  Dio  , polche  1.»  Rrin àEl  fahet  a 
vi  regna  col  fue  femmo  farete.  F.fso  C affittirà  fece  lunoo  fo 'giorno  in 
Enfile*  , pub’  beandovi  nel  1562.  col  luo  piopr  o nome  un  libi o in  or- 
//iti»,  ferra  luo^o  , e anno  , c con  fingere  nel  titolo  dei  libio  , fecondo  l'ar- 
ce de’ pari  Tuoi  , da  me  altrove  accennata,  che  vi  fi  trattale  , non  ton- 
te a ^ 
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ffrf,  ma  del  Cornei  Ho  /fi  Trento  : e tal  libro  ebbe  anche  l’onore  di  entrare  in 
tal  guifa  nella  Biblioteca  Viviana  , iifcita  in  luce  con  la  direzione  del 
Gretto.  Vi  pubblicò  pure  in  Bcjtlea  i libri  di  Tuo  zio  Lodovico  , pieni 
d’  erefie  , e perciò  condannati  dalla  fuprenia  autorità  della  fama  Rema- 
eia  C biffa  . Dopo  ciò  J acopo  fe  ne  pafsò  finalmente  in  Inghilterra  . Di 
quelli  libri  di  Lodovico  fi  riparlerà  nella  feguente  ClalTe  t.  poiché  l’in- 
trepido Panegirifla  di  sì  degni  Signori  comanda,  che  fe  ne  riparli . 11 
ni  ed  eli  mo  Jacopo  Caflehetro  fc  ne  venne  alla  fine  da  Londra  a Vene* 
$ia  : e che  egli  quivi  fe  ne  viveffe  nell’anno  1 607.  fi  raccoglie  da  una 
Lettera  di  Temmafo  Segete  Scozefe  , diretta  a quell* altra  buon’  anima 
di  Melchiorre  Gol  dado  , c fcritta  ila  A nati , in  latino  Sianovi  a , cartello 
nelle  vicinanze  di  Erantfort , noto  per  libri  , ivi  rtampati . Il  Segete  , 
che  era  flato  difcepolo  di  G ivflo  Lipfio  , e clic  dimorando  in  Padova 
ebbe  V amicizia  del  Vinelli  c del  Pignoria  , e (c riffe  un  opufcolo  de 
Prineipièvi  Italia  , in  quella  fua  lettera  al  Goldaflo  parlando  di  J am 
cepo  C a (lei  vetro  , qui  FenetHi  agii , il  chiama  comune  amico  , fuo  c del 
Goldaflo  , c parimente  vi  nomina  per  comune  amico  , Arrigo  Fettone  , 
a quel  tempo  Amba  folclore  in  Venezia  del  Re  Jacopo  d*  Inghilterra  . 
In  oltre  al  Goldaflo  egli  ricorda  » ma  non  dice  a qual  fine  , in  mfum  J a~ 
cobi  C aflelvetrii  , certe  erbe  , oua  in  morjuorum  crani  ir  nafeuntur  . Il 
Nuncio  Apoflolico  di  Venezia  Ber  Ungerò  Gejfi , Vcfcovo  di  Rimini  , ai 
3.  di  Genuajo  1 609.  fcriffe  a Roma  , che  queflo  Caflehetro  era  di  men - 
te  pcfjitra  , e poco  Cattolico  ; non  però  di  alcuna  dottrina  , nè  atto  con 
ragionamenti  a fovve'tire  altri  , benché pericelofo  , come  di firi bufere  di 
libri  cattivi  y che  tene  a per  eredità  del \i 0 (Lodovico)  0 per  occufsc/fe 
di  ejfere  flato  librajo  , 0 perchè  in  altro  modo  gli  avejfe  J rocurati  j e dice* 
che  allora  egli  attendeva  a infegnar  la  lingua  Italiana  a certi  fcreflieri  . 
In  conformit òdi  ciò  effendo  flato  rinchiufo  nelle  carceri  del  fant’  Uficia 
di  Venezia,  ebbe  la  fortuna,  che  I’ Amba  fc  udore  Fettone  feppc  far* 
velo  frappare  in  principio  di  Settembre  dell’anno  1 61 1.  Stimati  colpa 
uguale  il  dare  fenza  alcun  fondamento  per  eretici  i buoni  Cattolici  , e 
lo  fpacciarc  per  Cattolici  quelli,  che  noi  fono  , ma  che  vogliono  eflere 
eretici  , 

— Il  Pa Porfido , Tragicommedia  paflorale  di  Ba- 
ùtta Guarirli  col  fuo  elogio  irto  rico.  In  Paridi  per 
Claudio  Cramoisj  1650.  in  4. 


In  quefle  edizioni , provenienti  da  quella  prima  originale  del  Guarirti  , 
non  fi  vede  , che  I*  autore  porti  il  titolo  di  Cavaliere  , per  non  effer  mai 
flato  aggregato  a verun  Ordine  equcftre  , benché  il  meritafle  . Quindi  è , 
che  egli  da  se  niedcfinio  e in  perfona  propria  non  s’ intitolò  mai  Cava- 
liere y né  in  latino,  nc  in  volgare  ; poiché  in  niuna  delle  fuc  Orsvonl 
latine  y fcparataniente  da  lui  flampatc  in  varie  occorrenze  , mai  non  fi 
lcffe  altro,  che  Baptifla  Guari  ni  /uni  orit . Nel  Pepi  fa  fio,  elettogli  do- 
po morte  dall*  Accademia  degli  Umori  (li  , fu  fcritto  Ba^tifia  Guarino  , 
fenza  altro  titolo  : c Giani  Nido  Eritreo  nella  già  mentovata  Orazione 
latina  delle  fue  lodi  , recitata  ivi  in  fua  motte  , non  mai  lo  chiamò  Ca* • 
vali  ere . Di  più  il  Guari  ni  rteffo  nell’  ifcriziorc  , da  sé  comporti  « e col- 
locata nella  fua  propria  cafa  o villa  della  Guarirà  , contrada  della  Par- 
rochia  di  san  Bclliuo,  dioccfi  d*  Adria  nel  Polcfinc  di  Rovigo  , vimife 
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rr-fle  warote  : Rcptifl*  Gui'inui  juiier  <i  fundjmtmlt  efrxtt  aiti  f1'-  BI8LI0TCL.1V. 
JVIULXXXI.  fcnn  porvi  alcun  titolo  di  Ordì or  ra?ilUref<otC\ iccome  per 
altro  in  tali  memorie  noi:  fi  tra I afe ia  di  fare.  Il  T riffe  un  anno  dopo  nel 
Aio  Di  liga  del  bie{fagg*ro  , cìic  fu  (lampi**  in  Vene\ia  da  Remar  Jo  l 
Giunti  nel  15?!.  in  qoértc , ii.  occ-uone  d.  loó  .rlo  infieme  con  altri  , co- 
me cfprito  i,i  lettere,  e in  nua^;  di  affari  di  Principi,  non  gli  diede 
altro  titolo  , che  quello  ai  5 ignee  ti  all  fa  Guat ino . Che  fe  poi  altri  per 
ornamento  e decoro  il  veliero  favorire  di  Rutilo  titolo,  egli  il  lafciò 
correre  , come  fogno  verfo  iu*.  ui  onora nra , quantunque  unicamente 
fondato  in  averlo  il  P>ica  A'f\>“[o  li.  di  terrari  rrwit , comediffcil 
Ruonaaai  r.ciì’  O'ti  licr»*  in  f.a  lotte,  o piuttnllo  di  e hi  arato  , Cavalie- 
re ^ cioè  Geni  ì lui  me  , come  Cuoi  dirli,  delia  fui  Corte,  allofcrivcre 
di  uno  rtrerto  Tuo  parente,  che  e Àla/Wlira*  Gatti ni:  e tutte  quelle 
date  fono  policcior.  :;ii*rpoca  di  tal  etichi  a*  a\ione  il  rimanente, che  diati-  Delle  Cbiefe  di 
li  fi  vede  feri vto  , elee  da  vane  fof  pcfiiioui  , unicamente  originate  dalla  Ferrara  Uh, 
balordaggine  di  chi  alla  edizione  1 il.  dille  ilei  Qw^W/ii  , tan*  n\.  pjg.  179. 

to  «fallite  da  ùgc.l’no  Michele  , avvocato  in  V eticxia  di  caule  criminali, 
che  fc  ne  fece  il  divulgatore  prcfso  il  Ciotti  , nella  quale  edizione  , qui- 
vi fatta  dal  Cimi  nel  1596.  in  quatto^  vi  aggiunge  la  Parte  il.  fenza 
averli  la  bontà  di  avvertire,  che  quelle  ultime  , benché  dettate 

dal  Guariti  in  Padova  fenza  fpecificazioue  di  anni  , per  lo  più  non  erano 
propriamcr.re  fue  del  Guarirti  , ma  Compiici  minute  da  lui  compolle  per 
altri  , e principi  intente  per  Rohrrte  Parafata  , Gentiluomo  Padovano  , 
il  quale  avendo  impetrato  dalla  Religione  dt  fanto  Stefano  in  tempo  del 
Granduca  Franeefeo  1*  abito  cquelìre  con  obbligo  di  fondare  del  fuo  in 
Tofeana  un  Priorato  ; e apprefso  in  vece  di  quello  , un  Balìaggio  ; per 
non  aver  poi  feddis fatto  all’ obbligo  di  tal  fondazione  , gli  convenne  de- 
por l’abito,  ir.  vece  del  quale  ottenne  dal  Re  di  Fiancia  quello  di  fati 
Michele  : e fopra  ciò  in  fine  del  libro  addotto  vi  e anche  un  Parere  ò»  1 
Guarir»!  , efprcfsameiue  a favore  del  Parafava  , in  tutto  conforme  alle 
fuddctie  Lettere  , ma  con  la  data  di  Verona  fre/fo  Gioiamo  Difcepolo  a r- 
Jìanra  d i Cloni  Sat:efe  lihnjo  in  Venezia  1 50Ó.II  Guaristi  però  nel  con- 

• legnar  per  le  fumpc  il  falcio  di  quelle  fuc  carte  , non  andò  l'nza  colpa  ; 
imperciocché  dovea  badarea  farvi  preporre  un  poco  d’avvilo  illruttivo  lo- 
pra  il  contenuto  di  clic  Lettere  , le  non  per  alno  , almeno  per  levare  ad 
altrui  neli*  avvenire  ogni  occafionc  di  sbaglio  : e in  que*  *vi.  anni  , che 
egli  vi  fopravvil.se  , potei  comodamente  rimediarvi,  e noi  lece  ne  an- 
che nella  impreflicne  vi.  del  Ciati  del  1603.  ne  vi  fi  vidc^  rimedia- 
to in  altri  del  1615.  dopo  mono  il  Gvarini  , di  cui  fi  dirà  qualche 
altra  eofa  nel  Capo  fogliente  , che  dovrà  abbi  accinte  gli  ferini  intorno 
alia  fua  V sfiorale . 

— Il  Pafiorfido,Tragicomecl.ia  paflondedel  Dioico  il- 
luflre  Signor  Cavaliere  Batifla  Guarini,  ora  in  que- 
lla xxv  1 i.impre filone  di  curiofe, e dotte  annotazioni, 
e di  bel  liflinie  figure  in  rame  ornato,con  un  Compen- 
dio di  Poefia , tratto  dai  duo  Verati,ccn  la  giunta  di 
altre  cole  notabili, per  opera  del  mcdeflmo  Cavalie- 
re . In  Venezia  prejjo  Giarxbatifta  Cititi  1602-  in  4. 
r F f Que- 
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Viri  idt  ri  iv  Qiì'^-1  elione»  promefsa  dal  Guaimi  P anno  avanti , nella  prefazione  zi 
* * * fuo  Compendio  de*  due  Verati  , fiampato  dal  Ciotti  nel  1601.  non  è Ten- 

ia errori  e negligenze  : e qui  al  prenome , o fia  nome  battefimalc  di  elfo 
Guari/it  fi  prepofe  il  titolo  di  Cavalitre  , che  non  avea  , e che  però  noti 
vi  fi  vede  intorno  al  fuo  ritratto  col  dittico  pili  fotto  del  noflro  Fabio  Pao - 
Urti  y da  cui  vien  detto  , Mufarum , ne»  Manit  Equet . Egli  vi  compa- 
rifee  con  due  (oliamo  in  petto  , non  però  (avallerebbe , ma  l’ una  donata- 
gli dal  Duca  di  Savoia  , c l’altra  da  qualchedun  altro  di  que*  Principi  , 
appretto  i quali  fu  Ambafdadorg  , o Inviato  del  Duca  di  Forrara  , come 
dire  da  Arrigo  il  Valico  Re  di  Pollonia  . Se  il  Guarirti  fofTc  (lato  uno  di 
quegli  y i quali  fon  vaghi  di  gonfiarli  per  le  molte  edizioni  de’  loro  fciitci, 
per  altro  di  pochittìma  Ipcfa  , e procurate  con  arti  occulte  y ma  poi  ftcpcr- 
te,  avrebbe  potuto  anche  fenza  tante  arti  accrefeere  di  molto  le  Tue  xxvi  r. 
edizioni  qui  annoverate  j poiché  1*  Eritrgo  nella  Orazione  latina  in  mor- 
te di  lui  dice  , che  egli  ebbe  la  gloria  di  vedere  flampato  il  fuo  Paftorfido 
48.  volte,  0 flirt  & quadragiet  j c Schiero  Buonanni  nella  fua  volgare 
atterifee  , che  folamcnte  in  Italia  fu  riftampato  40.  volte  : fortuna  per  al- 
tro comune  talvolta  per  corruttela  di  giudicio  a*  libri  men  buoni , come 
al  l*  Adone  t Cai  leandro  y e a non  pochi  di  quella  fatta  , c forfè  anche 

peggiori , fe  la  difgrazia  porta  , che  ve  nc  fieno  s come  pur  troppi  in  ogni 
tempo  fe  nc  veggono  . 

( La  ) Filli  di  Sciro,  Favola  paftorale  del  Conte  Gui- 
dubaldo  Bonarelli , detto  l’Aggiunto  Accademico 
Intrepido  ( con  figure)  In  Ferrara  per  Vittorio  Bah 
dini  1607.  in  4. 

— — E in  Venezia  prejjo  il  Ciotti  1607.  in  12. 

•h—  Difcorfi  in  difèfa  del  doppio  amore  della  fina  Ce- 
lia . In  Ancona  per  Marco  Saivioni  1612.  in  4. 

Opere  ( la  Filli  di  Sciro , e i difcorfi  col  ritrat- 
to in  principio,  e con  la  Vita,  fcritta  da  FrancefcQ 
Ronconi)  In  Roma  per  Lodovico  Grignani  1 640  .in  1 2, 

Quella  edizione  c fatta  in  bel  carattere  garamoncino  tondo  • 

— La  Filli  di  Sciro  con  l’elogio  iftorico  dell’auto- 
re. In  Parigi  prejfo  ilCramoisj  1651.  in  4. 

Il  Pentimento  amorofo.  Favola  paltoralc  di  Luigi 
Groto,  Cieco  d’Adria.  In  Venezia  per  gli  Zoppini 
1583.  in  12. 

- — La  Caligo  , Favola  paftorale , In  Venezia  per 
gli  Zoppini  1586.  in  12, 

Il  Qnto  sul  non  * meno  graiiofo  , che  nel  Ttfttt , C emmidlt  in  verfi , pi* 
riportata  , la  quale  fi  accolla  all’  Aultlaria  di  Fiatile , e alla  Sporta  del 
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Geliti  t ormi  fov  viene  cofa  notabile  , edè*  che  ivi  nel  Prologo  piace- 
volmente alludendo  ad  Andrea  Nicolioy  che  avea  ferirti  l*  I/lcn'a  di  Ro- 
vigo , traendone  l*  origine  dalP  Arem  di  N oè  con  la  folita  fida  feorn  dell* 
erudizione  n n*.inna  , come  fenon  fi  pò  tcf.se  feri  vere  Iftoria  di  Città  fenza 
cominciai  da /Vce>,  dice*  che  fimilmente  i temi  delle  Commedie  allora  fi 
folcano  prendere  dal  Sacco  di  Roma  y di  Napoli  , di  ìtejfina  , e d*  A 'ge- 
rì , e cùc  eglrdi  ciò  naufearo  volle  prendere  quel  fuo  da  altro  luogo  per 
far  vedere  , non  e/Tcrvi  bisogno  di  andare  in  paefi  cosi  Lontani  per  far  di 
belle  Commedie , 

La  Fiori , Favola bofchcreccia  di  Maddalena  Campi- 
glia.  In  Vicenda  per  Tommafo  Brunella  1588.//;  8. 

L’Àmaranta,  Favola  bofchcreccia  di  Cefare  Simonctti 
-(  con  un  epigramma  di  Valentino  Pafcalio  in  fua 
lode)  In  Padova  per  Giovanni  Cantoni  1 5 S 8 . / « fi . 

Ì1  Satiro , Favola  paboralc  di  Giammaria  Avanzi  da 
Rovigo.  In Vi  negò  a periiSeJfa  1587.  in  iz. 


i?  Ava»\i  nella  lettera  a Don  Michele  Perette  nomina  le  Aie  Lagrime  di 
dacci  , c dice  di  fcrivere  i ("ccrffi  di  fama  Cbiefa  3 e ancora  delle  Leg- 
gi e de'  co  fiumi  pii  farno(t  delle  genti . 

L’ Amari  Hi , Favola  pastorale  di  Criboforo  Ca  bellet- 
ti . In  Vinegia  per  li  SeJJa  1587.  in  iz. 

Prcccdono'in  fua  lode  Sonetti  di  Baldo  Cattani  y di  Porfirio  F elidano  , di 
Antonio  Ongaro  , c di  Anton  Vedo  : e la  {lampa  c in  bel  carattere  coifivo, 
come  quella  dell*  Avanci  „ 

LaCintia,  Favola  Fa  borale  dì  Carlo  Noci.  In  Na- 
poli per  Gianjacopo  Carlino  1594.  in  4. 

* — E in  V inedia  per  la  Compagnia  minima  159  6.  in  1 z. 

Le  Pompe  funebri , ovvero  Aminta  e Clori,  Favo- 
la filvebre  di  Cefare  Cremonino./»  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldino  1591.  f’»4.  e 1599.  in  iz. 

* — E in  Veneti  a per  Francefco  Bolgetta  1610.  ini  z. 

Cedui , che  male  audiit  all*  ufo  del  Pomponatf*  in  Filofofia  ArUìotcìica  , 
compofc  imitando  Arijlofane  y le  Nuli  9 Commedia  Satirica  in  verfi  e 
a penna  centra  Giorgio  Ragufeo  da  Ragù  fi  fuo  anta  goni  fi  a nello  Studio 
«li  Padova . 

Il  Filarmindo , Favola  paborale  del  Conte  Ridolfo 
Campeggi , In  Bologna  per  Giovanni  Rojji  1605.  in  4. 
• pf  1 Eia 
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«ibu0t.cl.iv. -E  in  Venezia  per  Giorgio  Valentìnì  x 6 24.  in  1 2. 

. — E ivi  pel  Ciotti  1606.  1625.  in  12. 

L’Amorolò  fdegno,  Favola  pa florale  di  Francefco 
Bracciolini . In  Venezia  pel  Ciotti  ( che  la  dedica 
a Batifla  Guarirti)  1597.  in  12. 

Il  fogno.  Favola  bofchereccia  di  Giammaria  Guic- 
ciardi  da  Bagnaca vallo . Jn  Ferrara  per  Vittorio 
Baldini  1601.  in  8. 

Nell’Atto  v.  Scena  i.  col  nome  di  TSrfi  fi  celebra  il  Tuffo  e’1  funerale, fatto- 
gli da  CintiOy  prenome  del  Cardinale  AMobrandinì  , detto  ancora  San^ 
giorgio^  a cui  la  Favola  è dedicata.  Del  Guicciardi  ci  c anche  quella 
altra  Favola  . 

La  Pa  dorella  regia.  In  Ferrara  pel  Baldini  nel 

1602.  in  8. 

Diana  pictofa , Commedia  paflorale  di  Raffaello  Bor- 
ghini.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1587.  in  8. 

La  Caride  , Favola  paflorale  di  Gabriel  Zinano  da 
Reggio./»  Parma  per  gli  eredi  di  Set  Viotto  1 582./»  8. 

II  Ligurino,  Favola  pastorale  di  Niccolò  degli  Ange- 
li da  Montclupone . In  Venezia  per  Federigo  Abo- 
relli  Guerriglia  1 5 74.  in  8. 

L’cfilio  amorofo , Favola  bofchereccia  di  Aleffandro 
Calderoni  da  Faenza . In  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini 1607.  in  12.  , 

Il  Rapimento  di  Coriila, Favola  bofchereccia  di  Fran- 
ccfco  Vinta . In  Venezia  pel  Ciotti  1 605.  in  4. 

I Sofpctti, Favola  bofchereccia  di  Piero  Lupi  Pifano. 

In  Firenze  ter  Bartolomeo  Sermartelli  1 5 8 9.  in  8.  ' 

La  Fida  Ninfa,  Favola  paflorale  di  Francefco  Con- 
tarmi . In  Vicenza  a ijtanza  di  Francefco  Bolzetta 
t 59 5.  in  12.  edizione  III. 

La  Rofa,FavoIa  bofchereccia  di  Giulio  Cefare  Coi  te- 
le ( in  dialetto  Napoletano  ) In  Napoli  per  Novello  de 
Boni/  1666./'»  1 2 .con  le  altre  fue  opere  dell'edizione  x v. 

II  Ctrttft  nel  Canio  v.  tlania  xv.  del  tuo  Viaggi»  Purnuft  ri  eteri- 

* ver*- 
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rendo  un  banchetto  , imbandito  da  Apollo  alle  Mufe  c ai  Poeti  , ci  a (TU  eiBLlOTCL.fv"" 

tuia  » che  effondo  portate  in  tavola  per  antipodi  le  più  cclcbr t-  P afiorali  , 

i convitati  fi  leccarono  le  dita  del  Paftorfido  , della  Pilli  di  Stiro  y del 

Fdarmindo  y e poi  dice  , che  1*  Amint a Copra  tutte  fu  filmato  pafio  da 

Signori  , Alla  Filli  di  Stiro  prepone  il  Filarmindo  in  grazia  del  Cam - 

peggi  Tuo  amico  , foggi  ungendo  , che  le  altre  P a florali  rimaftevi , fi  U«* 

feiarono  ai  fervidori  : 

Vennero  P antepafie  , buone  affaje  y 
E d * E crebbe  , 0 de  Far  ^e  % e P sfiorale  % 

De  li  quale  a beiejfa  fe  magnaje  , 

Forchi  erano  baH'ffia  preneepale  : 

De  Meritilo  y le  deta  fe  leccaje  , 

De  Fille  , e Fi/arminna  , ebe  echìu  baie  % 

E J* Aminta  , ebe  è ccfa  da  Segnure  ; 

L' auro  /affare  pe  li  ftrpeture , 

Ingegneri  nel  fuo  Difcorfo  dclli  Poefia  rappre  Tentati  va  fa  menzione  Pa»  jk 
di  altre  Favole  % famigliami  alle  addotte.  Oia  concludali  quello  capo 
con  1’  Egloghe  pafiorali , che  tra  le  prime  , fe  pur  non  fono  le  prime  , a 
incontrarfi  in  verfe  fdrucciolo  , paiono  Quelle  di  Serafino  Aquilana  , Ca - 
valiere  della  religion  militare  di  fan  Giovanni  , chiamata  daioo.  anni 
in  qui,  di  Malta  dopo  il  fuo  pafiaggio  da  Rodi  in  quell*  ifola  : il  qual 
Serafitto  fu  in  molto  favore  del  Duca  Valentino  fino  alla  morte  , feguita 
in  Roma  ai  ir.  Agofio  nel  1500.  Le  fue  Egloghe  fi  veggono  fra  le  fue  o- 
pcre  , (lampare  di  tondo  in  Von$iia  da  Giovanni  Andrea  Vavafferi  (e 
anche  Valvaff'ori  ) detto  Guadagnino  nel  *535.  in  ottavo  : e fubito  appref- 
fo  alla  Vita  di  Serafino  , la  quale  è diverta  da  quella  , che  ne  feri  tic  il 
Calmeta  ; cd  è pure  in  altra  edirione  corfiva  , che  fembra  del  Zoppino  j 
ma  non  è già  nella  prima  di  Rema  prefib  Giovanni  BefieKen  del  150 j, 
in  ottavo  , effendo  quivi  un  Sonetto  di  Monlignore  Angelo  C docci  da 
Jcfi  , che  fu  VTefcovo  di  Kocora  nell’Umbria  , Abrogatovi  all’altro  Pre- 
lato , ugualmente  celebre  , Varino  Fattorino  i tal  Vita  potrebbe  cfTere 
del  Colocci  . Quivi  Serafino  fi  dice  nato  nella  città  dell*  Aquila  di  non 
ignobile  fiirpe  con  riferirvifi  il  fcgucntc  cpirafio  , pofiogli  da  Pietro  Are - 
tino  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo,  dove  però  con  tanti  altri ,pcr  col- 
pa unica  della  barbarie , non  più  fi  ritrova,c  nè  meno  quel  tanto  tamofo  di 
£rmolao  Barbaro  : 

Dui  giace  Serafin . Partirti  or  puoi  : 

, Sol  d'  aver  xifie  il  faffo  , che  le  ferra  y 

t Affai  fei  debitore  agli  eccbi  tuoi. 

Lo  Speroni  nella  Orazione  in  morte  del  Bembo  fa  poca  graxia  a Serafino  * Pag . I4S. 
e altresì  al  Quadri  regi  e , e al  Dittamondo  , chiamandogli  tutti  infieme  , 
ttfeisi  fuora  di  alcuno  caverete  dif abitate  % Ma  bifogna  confidcrore,  che 
gran  parte  de*  loro  difetti  fono  del  tempo  , della  rozzezza  delle  prime  im- 
prefiìoni  volgati  , c del  nofiro  idioma  > allora  non  per  anche  dal  Bembo 
levato  fuor  del  vdgare  ufo  tetro  , ernie  dific  VA  rirfio  . Il  5 annuirò  però  Canti  xlvi.  IJ« 
non  ebbe  a fchifo  di  approfittarfi  dille  fuc  Hg/eg^r,premlendone  fiuo  i verfi 
interi  di  pianta  . Fu  Serafino  mol.o  (limato  dagli  autori  delle  Collettame 
infuj  morto,  dira  in  luce  da  G»\.  Filetto  Acbillini  in  Bologna  per  Cali ■* 
gola  Baiadere  nel  1504.  in  ottavo . 

Ff  3 L’Eglo- 
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L’ Egloghe  di  Girolamo  Muzio  (libri  v.  ) In  Vìne- 
gìa  prcjfo  il  Giolito  1 5 50.  in  8. 

Ci  fono  incori  le  Egitti*  di  Luigi  Ahtmtnni  in  le  fue  tpt'r  Ttfcunr  , 
/tampatc  in  Li*  ut  di  Buflinn»  Grifi*  nel  tJJJ-  in  titsvt  : e prima  di  tut- 
te , in  quinto  airccccllciiu , le  Eglught  del  Sunuula't  , venute  fuori 
dopo  quelle  di  Icc./4'i»<>,anii  dopo  lui  mortole  quali  fi  porranno  più  avan- 
ti nel  Capo  vii. 


CAPO.  V 

Scrittori  intorno  al  Poema  del  Guarint . 

DIfcorfo  di  Gialon  de  Nores  intorno  a que’prin- 
cipj,  caule  e accrefcimenti , che  la  Comedia , 
la  Tragedia, e il  Poema  eroico  ricevono  dalla  Filofo- 
fìa  morale  e civile,  e da’Governatori  delle  Republi- 
che . In  Padova preJJo  Paolo  Mesetto  1587.  in  4. 

Quello  libro  , che  dee  precedere  la  Poetica  del  Noret,  e da  luì  dedicato  ali* 
Alate  Goleade  Riarie  , qui  fi  ripone  di  nuovo  , come  primaria  origine 
di  gran  liti,  dando,  quantunque  in  genere,  per  tanti  moflri  1 tT  regi  com- 
medie) c le  Pafiora/i,  fenza  fpecihcaroe  però  alcuna  per  nome,  particolar- 
mente poi  quella  del  P a florido  , allora  non  ancora  fiammata  , benché  per 
altro  notiflima,  come  rapprcfcntata,lafciata  leggere  c copiare,  e anche  let- 
ta dal  Guadimi  fleflb  più  volte  a grande  aoditorio  in  Venezia  , e iu  Pado- 
va . Di  qui  poi  ne  vennero  i libri  feguenti. 

Il  Verrato,  ovvero  difè/à  di  quanto  ha  Icritro  M.Gia- 
fon  de  Nores  contra  le  Tragicomedie,  e le  Padorali 
in  un  fuo  D ileo rfo  di  Poe/ìa . In  Ferrara  (per  Vin- 
cenzo Galdura  ) a iflan^a  di  Alfonso  Car afa  1588. 
in  4.  con  F errata  in  fine . 

Quello  titolo  per  troppi  fretta  fu  ttial  eonceputo,  oltre  al  contenere  due 
errori  manifi-fti  , che  non  fono  di  lingua  , ni  di  (lampa  . Priore,  il  K/e- 
rato  , nome  del  porco  mafehio  intero  , in  latino  V erret  , e in  r ranccle 
Verrai^  diverfo  da  Virato  , nome  proprio  di  famiglia  Fetrarefe.  Se- 
condo, non  dovei  dirfi  , di  quanto,  ma  da  quante . Il  Guari  ni dopo  gli 
avvili  d*.l  Nere/  , accentriti  da  F aufline  Startene  nel  fuoDifcorfo  xi. 
dove  chiama  , buono  , e fante  veethie  il  11  orti , deliramente  cor  re  Aie 
l’uno  , e l’altro  errore  nel  fuo  Virato  il.  aflai  peggiore  del  prime . 
Perche  a far  bene  i titoli  dei  libri  t ifogna  penfatei  un  ; oco  , quello  del 
Verato  1.  dovea  (tenderli  in  quell’ altra  maniera  : V Votate  , onere  Di- 
ftfa  delle  Tragicomedie  e delle  P afiorali 9 da  guanto  la  [fritte  M.  Già  fon 
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do  jjcnt  Sa  un  fuo  DSfcorfo  di  Poe  fia . Qui  nafce  altra  difficolti  , ed  è,  le 
l’ autore  del  libro  pofTa  convertire  se  medesimo  in  titolo  del  libro  con  di- 
re il  Forate  drl  Forato  , mentre  qui  fi  fa,  che  il  Forato  , famofo  irtrio- 
ne  fcenico  di  que*  tempi,  Tenia  prenome,  Tenia  appicco,  e Tenia  in- 
troduiione  di  parole,  dedichi  il  Tuo  libro  9 detto  pure  il  Forato, □ J a- 
(0p>C omarini  , e a Franrofco  Fendrarn/no  , dipoi  Patriarca  di  Feno^ia 
e Cardinale  , i quali  nelle  lor  cafe  aveano  udito  leggere  il  Pafiorfido 
dalla  viva  voto  del  proprio  autore  . Che  il  libro  della  Commedia  di 
Danto  Ti  trovi  chiamato  il  Danto  , va  bene  ; ma  non  mai  fi  dilTe,  il 
Danto  di  Danto  : nc  Danto  per  quello  c hi miò  il  Dante  la  Tua  C emme- 
dia.  Il  Noret  fece  accorgere  il  Guariti  di  quella  Tua  battologia  , che 
perciò  prontamente  attelc  a emendarla  nel  Forato  il.  con  attribuire 
quello  nuovo  libro  , non  più  ni  Forato  , ma  ad  altri  , come  vedremo  : c 
fece  bene  a ogni  modo  , perchè  quel  due  libri  non  cTsendo  Dialoghi  , i 
quali,  come  quei  di  Platone  , debbano  prendere  il  nome  dal  principale 
interlocutore,  non  polTono  cosi  intitolarli  . Il  Guarini  però  di  nuovo 
ricadde  nel  medcfimo  Tallo  in  altro  Tuo  libro  , ugualmente  ingiuriofo  , c 
maledico  al  Tornino  contra  i due  onorati  fcrittori , Giovanni  e Baldajfar 
Bonifacj  da  Rovigo,  avendolo  intitolato  il  Barbiere , da  Serafino  Cola- 
to Barbiere  , e Tuo  Icrvidore  , per  atto  di  maggior  difprctto  c cou  impro- 
prio coll  uni  e da  lui  fìnto  aurore  del  libro,  di  cui  troppo  lungo  qui  fa- 
rebbe  il  ragionare.  Paole  Boni  ^ alla  Tua  Difofa  dell*  Anticrufca  contri 
Orlando  Pefeotti  , prepofe  ancor  egli  il  nome  Ji  CaM/oiei»  , Tenta  di** 
re  di  chi  intendefse  , chifufse,  e come  v’  entrafse  quel  tuo  Cavalcanti 
sparlare.  Si  vede  , che  il  Guarini  in  que*  nomi  di  Forato  i.  e il.  volle 
imitare  1*  amico  Tuo  Lionardo  Salvimi  , il  qual  pure  mifc  Tuora  contra  il 
Tajfo  i due  noti  libri  , » quali  ei  volle  chiamare  dal  Toprannomc  Tuo  , i 
duo  Infarinasi . 

ìli  ti  or  et  nel  mentovato  Tuo  DSfcorfo  pag.42.  giura  cerata  Deo  , che  quan- 
to egli  ha  fcritto  delle  Poefie  tragicomiche  e pa/lcrali  , non  i fiato  ni  por 
effonder  altrui  , ni  per  ifludio  ài  contradire  , ni  per  alcuna  forte  di  am - 
bl\ione  ) ma  folamonte  per  ifeoprir e la  fua  opinione  (interamente  0 buona 
0 cattiva  , che  olla  fi  fi  a , difpofio  però  a ri  me  fiorì  a a più  maturo  giudici  0 , 
0 a lafciarfa  anco  totalmente  , quando  ccn  più  falde  ragioni  fi  dimofirajfe 
il  contrario  . Quelle  parole  ftefse  , benché  non  tutte  , li  riportino  qui  nel 
Forato  1.  pag.  56.  A un  Gentiluomo  , c letterato  CriHiano  , profcfsor 
pubblico  di  Filoi'ofia  morale,  e per  le  Tue  qualità  pct  fonali  , uuivcrfalmcn- 
te  rifpettato  eftimato,  il  quale  a vea  Icritro  col  fuo  proprio  nome,  pa- 
re , che  dal  Guarini  potei  daifi  fede  , c non  lacerarlo  vilmente  con  li- 
bri Torto  nome  di  buffoni,  fervidori , e commedianti  per  metterlo  in 
maggior  beffa  . Carlo  Sigonio  ad  Antonio  Bendinola  Luccbtfo  , venuto 
con  icco  in  rotture  letterarie  , fcrifse  quelle  parole  : io  reputo  , c tre  ogni 
ingiuria  , per  grande  ebe  fia  , riceva  conveniente  fatii/a^ione  qualunque 
volta  colui  , che  i imputato  , nega  di  avtr  crd  fatto  con  animo  di  fare  in- 
giuria , 0 dico  , che  gli  [piace  t che  fia  accettata  per  tale  . Ma  il  Guarini 
Tenta  far  conto  delle  afsertionic  de*  giuramenti  , fatti  dal  N ora  in  pub- 
blica forma  , volle  fpargere  in  quello  Tuo  Forato  1.  ogni  contumelia  nel- 
la più  rabbiofa  maniera  contro  diluì,  il  quale  perciò  due  anni  apprcl- 
To  , e non  Cubito  allora,  eodemanao%  guidi  Antonio  Ricadono  , li  di* 
fefe  col  feguente  libro  , dedicandolo!  que’  me  definii  due  Gentiluomini 
Vcnciiani  , ai  quali  il  Guarini  pur  diami  avea  dedicato  il  Fermo  1. 
'Che  fi  debba  reprimere  Tenta  lifpctti  umani , c cou  ogni  maggior  for- 
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MKLIOJ.CLJV.-  f°rla  P*r^'a  » e 1*  impoflara  di  chiunque  dolnfanientc  e per  deterti* 
bile  malevolenza  o fa  oltraggiare  con  privato  e pubblico  inganno  la  ragio- 
ne delle  notorie  verità  , non  ci  è da  battere  ; ma  il  cafo  del  Ncret  non 
entra  in  quello  difeorfo. 


Apologia  contra  l’ autor  del  Verato,  di  Giafon  de 
Nores,  di  quanto  egli  ha  detto  in  un  fuo  difeorfo 
delle  Tragicomcdic,  e delle  Paftorali . In  Padova 
prejjb  Paolo  Mcjetti  1 590.  in  4. 


Meglio  farebbe  flato  lo  flenderc  oueflo  titolo  , come  fegoe  : A poltrì  a contri 
l'auto*  del  Verato  f di  quanto  Giafon  de  Noeti  ha  detto  in  un  fuo  D'frcr* 
fo  delle  Tragicomedie  , e dello  P afferai!  . Qui  il  Noret  altamente  fi  duole 
de’  Itidibtj  contro  di  lui  Aampati  fotto  nome  d’ un  Jftrione  , quale  era  il 
Verato:  e con  forra  e gravità  da  onorato  Filolofo  foflienc  la  lua  cauli,  non 
mai  nominando  1*  avveriamo  , nè  il  fuo  libro  , ma  infiflendo  nell*  impu- 
gnare in  ragion  poetica  per  tanti  moflri  le  Tragicommedie  , e le  P afiorali 
con  rammentarne  alcune  , da  noti  e famofi  Iflrioni  , i quali  eziandio  chia- 
ma per  nome  , rapprefentatc  in  Padova  fletta  , dove  foleva  flare  il  Gua- 
rini . Tra  quelle  ne  fu  una  della  Pa^ia  eP  Orlando  , anteriore  , come 
le  altre  , al  Pafìcrfido  « prctelo  unico  dal  Verato  , come  fe  prima  non  vi 
folle  mai  Hata  P aflorale  , n Tragicommedia  veruna , onde  perciò  il  Noret 
avette  intefo  di  colpir  quella  fola . Parla  della  fui  (chiatti  (ignoiilmenre  g 
Ap»lf$/,ì 1,2.4 J.  e fol  quinto  richiede  la  moderata  difefa  , come  di  principale  in  Cipri  in* 
rumi  alle  funefle  difgrarie,  occorfe  nella  perdita  di  quel  Regno.  Dice  9 
che  non  doveva  introdurli  con  tanti  fcherni  un  mimo  e ijlrione  a fare  flra- 
xio  di  lui , già  flato  onorevolmente  diflinto  dalle  prime  tefle  in  dottrina  9 
come  àiT*if»n  Gabriello  y da  Paolo  Manuzio  , da  Sperone  Speroni  , e 
ancora  da  qae*  due  medeflmi  Gentiluomini , a*qaali  era  diletto  il  Verato  • 
Intanto  il  novero  Noret  « autore  di  molte  ojierc  latine  c volgari  , c al  cer- 
to vir  nooilijffimur  tf  It'teratiffimui  y maximeque  indigniti  ad  ver  fa  for- 
tuna y quam  pfepter  Cyprum  infulam  occupatavi  petpejfut  eft  y allo  feri  vere 
Ve  GymnafìePec-  ^e!  Riccohono  , efsendo  gravato  dal  pefo  degli  anni  , e più  dai  travi* 
eli  * nel  *55°*  fe  ne  pafsò  di  qucfto  le colo , e il  Guari  ni  tre  anni  dappoi 
cil fuora quell’ altro  Vuo libro.  " 


II  Verato  II.  ovvero  replica  dell’ Attizzato  Accade- 
mico Ferrarefè  in  difefa  del  Paflorfido  contra  la 
■feconda  fc rittura  di  Meflèr  Giafon  de  Nores,  in- 
titolata Apologia.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti 
*593- ,n  4-  con  ferrata  in  fine . 

Il  nome  di  Anixxar»  , cioè  irritato  , c ifligato y diferedita  fublto  il  libro  % 
rapprefcntandolo  quale  è egli  veramente  dal  principio  alla  fine  y pieno 
di  tutto  il  fiel  d*  Ipponatte.  Chi  Coffe  quefto  Attirato  , che  il  Gua- 
tini  qui  furrogò  , anti  congiunfe,  al  Verato  y lo  (piega  il  Bruì  nel  Ca- 
valcami con  quefle  parole  pig.  rio.  Egli  { il  Pcfcetti)  fi  i Uf ciato  indur- 
re per  fofUtuto  del  Verniero  del!'  affai  NOTI  al  lor  tem- 

po x Si  vede  9 che  il  Gnaeini  «ra  inclinato  a fimil  gente  . Egli  dedica  il  fuo 

libro 
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libro  a Vincenzi*  Gonzaga  , Duca  di  Mantova  , al  cui  fervigio  era  par»—  ■■ 
faro:  e fi  fludia  d' intcrcffarvelo  fui  motivo  di  avervi  fatto  rappresen- 
tare il  Vajìorfido  : c le  punture  y dategli  , comcfcrive,  non  tanto  dal 
Noret  , quanto  da*  fuoi  ifiigatori piuttojia  , che  einfiglìeri  , vengono  da 
lui  qualificate  per  villane  vdifentffe,  benché  il  Noree  non  averte  mai 
cenfurata  nominatamente  la  fila  Tragicommedia  , ma  fola  dietro  ai  prin- 
cipi della  Filofofia  e dell'arte  poetica  , con  ogni  maggior  civiltà  di- 
fapprovatala  , e fidamente  in  gcncic  con  altre  di  fimil  latta.  Il  Guari- 
vi mandò  a (lampare  2 Firenze  quello  fuo  Verato  il.  fidato  nell' af- 
fi (lenti  delle  reliquie  irmadevi  de*  tuoi  amici  » a vverfar;  del  Taffa,  qua- 
li , dopo  morto  il  Salviate  , erano  Ba/Iiano  de'Rctfi  , Giovanni  Bardi  , 
c Giatnbatìjla  Deli  $ non  però  Bernardo  Canìgfani  , oc  Giarnbatifla 
Strozzi  y giudi  (limatori  dell  V/f*  , e altresì  amici  del  Guarini.  Segue 
rei  Virato  il.  la  prefazione  , iv.cdefmurm  nte  dell’  Attizzato  , che  affer- 
ma di  aver  finita  la  Replica  due  am.’,i  prima  , benché  la  dia  fuora  due 
anni  dopo  : c dalla  taccia  , che  prevede  conno  di  se  per  aver  fcritto  contra 
un  morte  % cerca  anticipatamente  di  ripararli  condire  di  aver  così  fatto 
anche  il  Noret  contra  il  Verato  , già  morto  , e che  cfso  Guarini  fetive 
ai  lettori  , j quali  fon  vivi , e contra  la  dottrina  del  Noret  j e non  al 
Noret , ne  centra  il  Noree  : tutti  fofiftni  , e vane  battologie  di  contcn- 
ziofa  e falfa  dialettica  per  più  ragioni  : 

I.  Il  N eree  (in  nel  titolo  (lefso  del  fuo  libro  efprcfsaniente  dichiarò  di  fcrive- 
re  la  fna  Apologià  centra  l*  autor  del  Verato  , e non  contra  il  Verato, 
dal  Guarini  , e non  da  rè  ingiuriofamente  introdotto  fenia  propofito  al- 
cuno a parlare  contra  il  Noree  > non  importando  a quedodi  fapere  , fe 
qaelP  Iyl'inw  allora  fofsc  poi  vivo,  o morto.  Che  il  Noret  fcrivcfse 
contra  1*  Autor  del  Verato  , il  Guari  ai  il  confcfsa  nelle  prime  righe  di 
quella  fua  Replica  , opiuttollo  declamazione  da  drepitofo  c loquace  In- 
fida. 

>1.  il  Guarini  Jircttamen te  fcrifse  contro  la  perfona  flefaa  del  Noret  , czri- 
candolo  in  ogni  fàccia  di  oltraggi . 

HI.  il  Ncret  non  accusò  , nè  oltraggiò  , ma  fi  difefe  contra  l' Autor  delVe- 
rato.  Smaglianti  fofifmi,  anche  puerili , fi  trovano  pajfim  per  entro  il 
libro,  come  per  efempio  , ov*  fi  dice  , che  il  Verato  fu  Ciltadin  Ferra- 
refe  . Ma  non  per  quello  fu  comparabile  al  None  $ c profcfsò  il  medirre 
dell'  ijlrione  , cioè  per  prezzo  e pagamento  ne9  più  magnifici  , e fontuofi 
teatri  d9 Europa  , come  fcrifse  Marcantonio  Guarini. $ onde  vanamente  Delle  C biffe  di 
l’ardito  PefcettiXt  affaticò  di  coonedatlo . Pali  leggerezza  ancora  fi  è il  Ferrara  lih.v. 
dire  , che  il  Tajfo  fece  un  Sonetto  in  fua  moire -j  perchè  noi  fece  altramen-  pag. 355, 
te  , che  come  a un  bravo  ijlrione  . Il  medefimo  conto  fi  dee  fare  dclP  af-  Difefa  pag.  52. 
fermarli,  che!'  AttizZatt  non  fapcfsc  , che  il  Noret  era  di  cafa  de  N uree 
per  efserfi  fcritto  Denorer  , e non  de  Norei , come,  fe  chi  c di  cafa  Doria, 
c Delbene  , nonpotcfse  dirli  d90ri*,*  del  Bene,  Davalo  e Davi  la  di'  Ava - 
lo,t  d' Avita',  non  come  VAdriani,chc  nelle  Morie  lib.xvi  1. jMg.669.  edi- 
z.ion  I.  in  vece  del  Cardinal  di  Dorano  fcrifse,  dtlPOreno  . Quelli  Varati 
tnofscro  tanta  naufea  , che  tra  gli  avvocati  Aedi  della  caufa  dèi  Guarini, 
non  vi  fu  chi  ardifse  lodargli  fuor  del  P effetti  , uomo  sfornito  di  dottri- 
na , ma  non  di  petulanza  , dote  propria  de*  vili  adulatori  e fofidi , af- 
fai facili  a ravvifarfi  col  Colo  guardargli  in  vifo  j onde  perciò  il  Battilo 
frullò  malamente  , e talora  non  fenza  applaudì  dell*  Apatìjla  Nlfieli  . Ma  iL 

i Varati  mai  non  potettero  nemen  giungere  a confcguir  1*  onore  , per  altro 
ordinario  , dalla  turba  de*  Critici  di  efser  citati  in  nutetic  poetiche  . 

XV7.  tutte  le  feufe  del  Guarini  per  U lui  maniera  di  ferirete  centra  un 
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morto , riefcono  magre  , perchè  fé  egli  volca  far  credere  di  pigliarle!! 
contro  alla  dottrini  , e noti  alla  gè /■/*««•  , nondovea  (lampare  quelle  tan- 
re,  e sì  ingiuriofe  maladiccnze , da  lui  con  larga  mano  feminate  in  ogni 
pagina;  ma  dovea  contencifi  nelP  impugnare  le  fole  opinioni  : la  qual 
cola  certamente  egli  non  fece.  Il  libro,  che  è grolfo  di  pag.  301.  non 
ha  aloni  ordine  , o divisone,  ed  è qualità  propria  anche  delle  altre  opere 
del  Guarini  , come  fon  quelle  contra  i due  Bonifacj  , contra  il  collegio 
de*  Dottori  di  Cremona  , il  Segretario  , 1 e Lettere  y il  Parere  in  favore 
del  Parafava  y e una  Critica  a penna,  alrrcsì  molto  verbofa  , da  lui 
comporta  in  a precipizio  contra  la  Vita  del  Duca  Francefco  Ma- 

ria I.  deferirti  da  Giambatifta  Leciti  Veneziano  , e per  altro  lodata  dal 
Beni  nel  Cavalcanti  « Il  Ricccbono , amico  del  Guarini  , mentovan- 
do querto  Virate  il.  Come  proprio  di  lui  parto,  e non  d*  altri,  onora 
V eloquenza  dell * autore  y chiamandola  fané  ndmirabilem  , della  quale 
petò  farebbe  potuto  dirla  , che  tre»  erat  bic  locar.  Il  Ricccbono  dipoi 
foggiunge,  avere  il  Guarini  trattato  tam  a fiere  & acerbe  il  Notes  , 

Guanto  Arcbiloco  trattò  Li c ambe  \ talché  fe  non  era  morto,  farebbe 
ato  in  pericolo  di  finitla  appunto  , come  Licambe  . Quella  non  è gran 
lode  al  Guarini  , almeno  , come  a fcrittore  oticrto  > per  non  dir  Crirtia* 
no,  nè  così  certamente  trattato  dalN#'/s,  come  dicemmo:  e diami 


fi  è gii  efprerta  la  grande  (lima,  che  il  Riccobono  fece  del  Notes  , e 
così  chiunque  di  lui  nefcrifse,  tranne  il  P efesi  ti  . L* Ingegneri  nel  fuo 
Difcorfe  , lodando  il  Noret  per  uomo  di  dottijftma  memoria  t quali  per 
far  difpetto  all*  avverfario  Guarini  pretella  di  onorarlo  [empre  con  ogni 
fuo  fittilo  , ftccorne  ebbe  , mentre  egli  vijfe  , infemma  enervatila  la  ve* 
ra  nobiltà  del  fuo  [angue  , 0 la  feavità  incomparabile  de*  juoi  lodatif* 
fimi  cofìumi  . Più  non  fi  potea  dire  in  poche  parole  . Il  V trato  il.  in  fu» 
(tanta  ci  rapprefenta  al  vivo  il  vero  carattere  del  Guarini  , qual  fu 
non  foto  co*  privati , ma  co*  Principi  II  e Ili , da  lui  per  fuo  difetto  in 
poco  tempo  ferviti  e con  nota  di  altiero,  picn  di  amor  proprio  , pun- 
tigliofo  , e quetulo  al  maggior  fegno  de*  fuo i naufragi , delle  ingiu- 
rio deila  dura  ornala  fortuna  , e delle  fue  perfecu\ioni  , come  foìevA 
dire,  tutto  ciò  rifultando  dalle  proprie  fue  Lettere  , e dalla  Scena  t. 
dell*  Atto  v.  del  Padorfido  in  perfoua  di  Carino  . Così  egli  fi  portò 
principalmente  col  Duca  Alfonfo  li.  di  Ferrara  , fuo  naturai  Signore, 
al  quale  dopo  efsere  (lato  da  lui  còn  grandi  e onorevoli  impieghi  cipedi* 
tionl  didimo,  egli  voltò  le  fpallc  nel  1588.  per  andare  a fervile  di 
Segretario  il  Duca  di  Savoja  , dove  era  dato  Ambafciadore  d1  Alfonfo 
prima  del  1571.  Ma  poi  vi  durò  poco  in  Torino  , levatofene  col  freddo 

f retedo  dell*  efsere  occupato  quel  Duca  nel P imptefa  di  Salano  nel  15S8. 

ndi  fc  ne  pafsò  ai  fci  vigj  di  Vinceniio  Duca  di  Mantova  % poi  a quegli 
di  Ferdinando  Arciduca  d*  Infpruc  , e apprcfso  euttò  in  Corte  di  Ferdi- 
nando]. Granduca  dì  Tcfcana  , a cui  fcrviva  attualmente  di  Segreta- 
rio ncW  inno  i6o\.  come  fi  ha  dalla  lettera  , prcpoda  da  Giovanni  Savio 
alta  fu  a Apologia  del  Partorfido.  Ma  di  lì  a poco  il  Guarini  fazio  ancor 
del  Granduca  , fc  ne  pafsò  al  Duca  d*  Urbino  Franeefce  Maria  li.  e 
poi  la  fc  iato  ancor  quedo  , e trasferitoli  * Venezia  y fi  ridufsc  quivi  per 
fua  difgratia  , fi  può  dir  volontaria  , a finire  i fuoi  giorni  all*  ofleria 
il  di  vii.  di  Ottobre  del  1612.  nella  parrochia  di  san  Maurizio  y dove 
fu  fcpellito,  per  attedatodi  fuo  nipote  Marcantonio  Guarini  , fpie— 
gandolo  il  contemporaneo  Eritreo  con  quede  parole  : quuns  ad  CAUPO- 
NEM  diveriifjrt  , [ernie  curifque  eonfeHut  , extejfit  e vita  ; non  però 
pompe  funerali  onorato  da  quella  Sere/iiJJirna  Rt  pubbli  fay come  per  man- 
canza 
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toni]  di  pratica  difse  il  Buenanni , perchè  ciò  ella  non  ufa  , fcnonco’  hip.LICT.cL.1V, 
foli  rituali  Nuncj  del  Papa  , e coti  gli  Anrbafciadori  de’  Re,  i quali  Orag-pag.iq, 
non  ni  uoj  mio  all’oreria,  eli  Guarirti  da  lutei  i fuddetti  Ptincipi  lene 
p.,rti  predo  , eannojato.  Per  altro  die  faggio  di  Ciidiano,  e cattoli- 
co , particolarmente  quando  incotfo  nelle  cenfurc  , promulgate  dal  fom- 
mo  Pontefice  Clemente  VJU.  per  l’ occupai  ione  allaChicfa  Romana  del 
Ducati  di  F rrra'a  , e di  ciò  ravveduto  , ricorfc  al  Nuncio  Apodolico  di 
Veneiia  Molili  onore  d-ttonmiria  Graglani  per  impetrarne  1’  afsoluzione. 

Intanto,  ornai  ritornando  al  ìie-ei  , non  mancarono  a quedo  i fuoi  non 
dilpregiabili  difenfori  contri  i Virati  , così  richiedendo  le  fue  virtù  , ge- 
neralmente efaltate  , perquantofi  trae  dalle  fegnenti  opere  : e bifogna  , 
che  i rumori  conila  erti  Virati  fofsero  grandi , poiché  il  Guarirti  col  pre- 
tedo  di  I idurre  que’  due.  foli  libri  in  Compendia  , rifolvette  di  torcia  le 
tante,  esivetbofe  maladiceme  , Tenia  mai  più  nominar  il  A?«r«  per 
entro  il  C emptndio  , da  lui  fatto,  come  dice,  fin  ncli;99-  In  un  tedo 
di  efso  pag.  35.  fi  leggono  le  fegnenti  parole  , ferine  in  margine  di  pro- 
pria mano  di  Fabrizio  Brltrarni  , concittadino  di  Luta  Cintile  da  Cf- 
lina  nello  dato  di  Siena  , il  qual  Beltrami  da  indi  in  latino  prefe  il  no- 
me di  Scytbonienfit , e fcrifse  un  Difeerfi  delle  Inrprcfc  accademiche  , in 
cui  cita  un  fuo  E fame  de!  Pa  fiorfide  . Le  fue  parole  fon  tali  : quefio  due 
( il  Guarini  ) per  i, figari  la  alierà  , eie  atea  cen  A! f enfi  Duca  di  Fer- 
rara , eie  fife-li  ne'  maneggi  epii  imperlanti  etfgexj  , del.’  lutila^ Giam- 
batida  Laderchi)  in  luigi  de!  quale  faria  velati  entrare  quefio  antere  ; 
ma  piit  acerbamente  sfoga  quefle  (degno  nel libre , thè  fece  dii  Segreta- 
ri! , fi/getti  api  e fi  a prefe  da  lui  per  ijurfio  fine  . Il  Beltrami  in  altra  ma 
nota  al  furore  ti.  pag.  1S9.  fopra  la  riga  4 corrifpondentc  al  tenore  ac- 
cennato , dice  cosi:  vedi  in  quefle  propofite  il  Segretarie  del  Guarino  , » 
vedrai  , I'  diligiate  efjere  il  Guatine  . Quelli  alludendo  all’  lmela  , 
fi  vede,  che  lufinga  afsai  poco  i nudi  e puri  Lcgidi  anche  littore , e Lenire  pag.  I. 
forfè  non  lenta  ragione . 1 ®4* 

Due  Difcorfi  di  Fau/linoSummo  Padovano, l’uno  con- 
tra  le  Tragicomedie,  e le  moderne  Paftorali , l’altro 
cont  ra  il  Pallorfido  con  una  Replica  alla  Difclà  di 
Orlando  Pelcetti  . In  Vicenda  per  Giorgio  Greco  a 
i fianca  di  Frane  (fio  Bolgetta  libraio  Padovano  1 6oz. 
in  4. 

Quedi  due  Difeerfi , tratti  dai  Vietici  del  Summe  , dampati  in  Padova  dal 
JBolzetta  nel  1600.  in  quarto  , vengono  quivi  ad  cfscic  1*  xx.  e *1  xn* 

Confderazioni  di  Gio.  Pietro  Malacreta , Dottor  Vi- 
centino, detto  nell' Accademia  degli  Orditi  di  Pa- 
dova l’Innafpato  , fopra  il  Paftorfìdo,  Tragicomedia 
pafloralc del  molto  illuftre  Signor  Cavalier  Batifla 
Giuirini  . In  Vicenda  per  Giorgio  Greco  a iflan^a  di 
Frajicefco  Bolgetta , libra jo  Padovano  1600. 


Djgitized  by  Google 


1 


4<Jo  Della  Eloquenza 

•iBiio7.cL.lv. E /»  Venezia  per  Marcantonio  Zalticri  1600 

160X.  in  il. 

Precede  la  licenza  del  Configli»  dì  x.  perla  (lampa  in  Virtù  della  relazione 
del  Padre  tnijuifi:ore  , del  Segretario  del  Senato  Lorenzo  Majfa  , e di 
Fai  io  Pioli  ni  , lettor  pubblico  di  buone  lettere  , i quali , a ciò  deputa* 
ti  , attedino  , come  nel  libro  non  vi  è cofa  contra  le  leggi  , e che  c degno 
di  (lampa . 

Il  Gua rini  nella  prefazione  al  Coerfendio  di'*  fuoi  Vtrati  , fpath  al  folito 
det  Summo  e del  Maiacraa  , cioè  con  disprezzo;  ma  non  pare,  che 
fofscro  da  (pregiarli  : nè  con  loro  al  certo  fu  paragonabile  il  campione 
Vefettti  y fchcrnitore  ancor  egli  e del  Taflo  , e del  Guaflatino  per  vii© 
adulazione,  come  perfona  delle  qualità,  efprefsc  dal  Beni  nel  Cava!9 
canti . 

Apologia  di  Giovanni  Savio  Veneziano , Dottore , irt 
difefa  del  Paflorfido  Tragicomedia  pa florale  del 
molto  illuflre Signor  Cavalier  Batifla  Guarini,dal- 
le  oppofìzioni  fattegli  dagli  eccellentiffimi  Signori 
Fauilino  Summo , Gio.  Pietro  Malacre  ti,  e Ange* 
lo  Ingegneri , divifa  in  tre  Parti . 

Nella  I.  fi  ragiona  della  Tragicomedia  in  uni  ver  (ale  I 

Nella  li.  della  Favola  del  Paflorfido, 

Nella  III.  del  Paflorfido  diflcfo. 

In  Venezia  per  Orario  Landucci  1601.  in  12. 

11  Savi»  pag.  41.  parlando  della  Pri^ion  d'amore  , Commedia  di  Sforma 
Oddo  , che  fu  Icgifla  , dà  a quello  il  nome  di  fuo  ntatflro  . L*  Inceneri 
T‘l  3.  «4-  non  ifcrifse  a parte  contra  il  Paflorfido , ma  bensì  nel  fuo  Difcorfg  , c 

lenza  nominarlo  , dopo  averlo  per  nome  lodato. 

Rifpofta  alle  Confiderazioni  o dubbj  del  Dottor  Mala-» 
creta  fopra  il  Paflorfido  con  altre  varie  dubitazioni , 
tanto  contra  detti  dubbj  e Confiderazioni , quanto 
contra  l’iflefTo  Paflorfido  con  un  Difcorfo  nel  fine 
per  compimento  di  tutta  l’opera  , di  Paolo  Beni. 
In  Padova  per  Francefco  Bolgetta  1600.  in  4. 

lj  nome  di  Paolo  Bini  andava  metto  in  principio  dopo  !a  voce  Rifoofla  . I| 
Diftorfo  , aggiuntovi  a piate,  ha  la  dati  ÀiVu>rìis?rtffo  J'jJa  Ugoli- 
no e iflao^a  doli'  aaoort  i 600.  in  quarto,  fri  fritiilofl*  del  Senato  per  la 
limai  e privativa  della  (lampa  , benché  il  litro  fu  di  fole  pagine  laon- 
de bifogna  , che  in  Padova  , dove  fu  (lampara  la  detta  Riiptpa  , il  Di- 
t&'f*  aggiwawvl  » cosicché  uqq  wqtcnga  particolarità  ftAidiofe , per  Io 

fallo- 


Digitized  by  Google 


Italiana  4 

fazioni  , allora  calde  , incomrafsc  tali  difficolta  , che  movefsero  il  Bini  tiBL10T.Ci-.lV 
a scorrere  iliiituniente  a Vmrx.’a  pei  U licenza  di  pubblicarlo . 


Difèiù  dclPafiorfido,  Tragicommedia  pa florale  del 
molto  iliudre  Signor  Cavalier  Batilla  Guarini 
damiamo  gli  è itato  fcritto  contro  dagli  ecccl- 
Ientiiiimi  Signori  Fauftin  Sommo , e Gio.  Pietro 
Malacrcta  con  una  breve  rifui  uzione  de’ dubbj  del 
molto  reverendo  Signor  D.Pagolo  Beni , d’Orlando 
Pefcetti.  In  Verona  per  AngeloTamo  i6ci.  in  4. 

% 

Qui  pure  il  nome  del  Pefcetti  «fovea  pori!  in  principio  con  dire:  DSfrft  di 
Orlando  Pefeetti  per  la  T r agi  cerarne  di  a pa fi  orali  del  Paftorfido 


Apologia  di  Luigi  d’ Eredia,  nella  quale  fi  difen- 
dono Teocrito  , e iDoricfi,  Poeti Ciciliani , dal- 
le accufe  di  Eatifta  Guarini,  e per  incidenza  fi 
mette  in  difputa  il  fuo  Pa  fior  fido  . In  Palermo 
per  dio.  Antonio  Francefcbi  1 603.  in  4. 

E in  Vicenda  per  Lorenzo  Lori  1608.  in  8, 


(lo  Eredia  con  Cri. 'li  ini  umiltà  aggiunge  in  uni  protetta  aliatine  dei 
òro,  clic  fe  per  Jifgr«ìi*  ) 0 per  ignorane*  fu  a fi  trovafje  • n quella  , 0 
in  altra  jua  ferittura  , altana  cefa  , ripugnante  ai  decreti  della  cattoli- 
ca , ortodcjfa  , Romana  COiefa  , ei  la  ritratta  , # rifiuta  , offe  rendo  fi 
prentijftmo  a difdir/a  , frcondocoi  gii  verrei  comandato  da'  Superiori  . Se 
chiunque  (lampa  , ini  ita  (se  1*  Eredia  , meno  di  (turbi  avrebbe  la  fuprema 
autorità  della  Chicfa.  Egli  dice  di  aver  avura  pratica  de9  letterati  di 
Roma  y e di  altre  città  d*  Italia  , c in  poche  pagine  oppone  afsai  cole 
ali*  eiezione  , c ulla  ttruttura  della  Favela  y non  appoggiata  a fuma  , nè 
ad  autorità  alcuna  , ma  di  pianta  inventata  , c tutta  fintada)  Guarini  : e 
le  oppofuioni  , quantunque  efscriziali , cinxi.anni  prima  della  morte 
del  Guarini  due  volte  (lati) paté  , non  fi  videro  fciolrc  . L*  Eredia  nel 
bel  principio  ragguaglia  il  pubblico,  avere  il  Guarirti  per  lo  fpa %i 0 di 
TANTI  anni  eletto  di  faticar  /*  intelletto  intorno  a quejlo fuo  rompe- 
ni w» nt 0 pa fiorale  . Quello  (pa\io  di  TANTI  anni  li  ridufsc  in  tutto  alla 
Còmma  dixxi.  decorno  Giovanni  Viltifrancbi  da  Volterra  9 che  dianzi 
in  Corte  di  Tofcana  dovette  aver  conofeiuto  il  Guarini  , ne  rendette 
informato  il  N • fieli  ^ che  lo  riferifee  infine  dell*  ultimo  Pro^innafme 
del  Volume  il.  Laonde  c gran  leggerezza  dopo  tali  afserzioni  voler 
dubitirne  fui  frivolo  fondamento  , che  l’autore  nacque  nel  15  37*  1111 

egli  nacque  nel  1538.  poiché  nel  1 581.  egli  afferma  di 


ritrovarli  allora  Lettere 


appunto  nel  quarantefirno  quarto  anno  di  fua  età  ; e già  prima  dell  anno  ed*\Al  I 
>571*  egli  fu  , come  dice,  Inviato  per  Alfonfo  II.  pura  d * bffrara  a . 

Carlo  È manne  t Duca  di  fato  fa  , c per  due  feli  me  fi  , per  quanto  1 r^“ 

coglie  da  una  tua  lettera  al  Barone  Sfondato  Ambaici.»  loie  del I He  Lettere  pag.liy 

Cattolico  a quella  Coite  • Se  in  tal  congiuntura  egli  prelcntò  al  Duca 
1 " il  iuo 


i 


i 


i 


! 
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t,tLIU1 ' CUV-  moUO£éf^y'*  VT  * Cumt  in  CTC"°  ncI  '5*5  ruiveni o ai 

file  rarorefrnr  ?'*  “ ° nc  tcn'Pi  addietro  , onde  poi  vi  fu  an- 
r,,  / £P  . i,fr  fon  rcZ*l  magnificenza  nelle  nozze  del  con  l’ In- 
. RtF'''rroii.d.  Spagna  , di  qui  fi  V,d7ch,a* 

Lenire  pag  reo.  f_*V>  *xxi.  annodai  tufeimrcni  del  libro  olla  Ara  fabbUea-Jon, 

*“»!* . Neir  anno  ,5  8z.  «li  feri  (se  al  Mar,b,f,  Cimelio 
la  {pariodi' ti  v*TCr  fcrV“r>‘‘  D*‘1  in  onorevoli  impieghi 

ri  Co/lan  n'rrT?  ' ^ «me  poi  fi  di- 

all’anno  ijSj.  E vi  comi, -onde  bcVflLo  il  te!!  po' dUvcdo^u’tfémuo  e 


forme  .oli  t e . ■ „ " uvea  d,  iaioja,  con- 

crr/?er  - • ^Cr'mC  a fltls'>  ncl  1 ÓSS-  <n  cui  ne  feguì  la  famofa  rat. 
f f"r  m T°,"">  ■ Similmente  al  Tuffo  non  fi  tolfc  la  liberti  di 
' Poemi  della  W-W,  dopo  averlo  ne*  fuoi  prt 

ÌÌVva  nel  (uo'col°  * r'^TV  fi-le  tuttavia  fi  co^ 

c a I1CJ  Ino  coiUcc  originale  della  Ltkreru , Vaitean*  . da  ,])C  nrjm* 

« JinJ  » I A r J Pf r meS,‘°  cl,ii>Jr*rc  >»  verità  delle  cofc  , e la  gran  dcfolca- 
« in  voler  dubitarne  fui  fondamento  di  fofilliche  lottigliene  non  po- 
trà elser  malfatto  efporre  un  poco  l’ illoria  , non  punto  difonorevolc  al 
» dl  tali  ripuliture  , da  lui  fatte  alla  fua  Tragiiommrdia  dietro 
agli  avvertimenti  c configli,  non  certo  di  un  foto  , ma  di  pìh  valentuo- 
mini, appunto  nel  cotfo  di  xxi.  anno,  cominciando  dal  >560.  in  cui 
«■gl*  do  verte  avelie  dato  principio  • 

Quinto  egli  o Ilenia  (ic  I’ alimi  «ima  Vcrfo  le  cofc  fue , U quale  veramen- 
te tu  grande , per  non  di  e ecce  (Tir  a , da  lui  medefimo  fi  n.lcfa  abbondan- 
temente ne’  due  Ferali . Quindi  è , che  nell*  altro  libro  , da  lui  ferino 
come  dicemmo,  a nome  d,  Serafini  Caia, e , Barbiere  da  san  Bellino  , l 
5 ^®''rv^ore»  contrai  Bm./nc/,  i quali , veduto,  come  egli  na«li«- 
h ,r“’llÌ"nC  * * luro  P«*r<>«»  <ld  corno0 di  »r 
Santi  IntrW  d:!  V'ìhP'°  ’ <,ovc  f‘*«va,  echepo.ta  il  nome  del 

relvcJonnf^m3  CU”C  n flln’PC’  avtmloSli  "cordato  con  maniera  , 
re  vero  poco  obbligante,  1’  efler  luo  di  Verta  p«,  ,be  velare  , il  buon 

-III”’  pcrcccc.io  di  verecondia  proti' niente  negò  di  averceli  da  se 
pubbbeato  ,1  fuo  Paflerfid,  . Le  propri*  Tur  parole  fot,  quelle  : ni  fnr.n, 

iu  fJ'VU,,<b.''e  MASSIMAMENTE,  pubblicate  d « 

feriti  ™l'ffl',"v“"ll?V;,.C0Si  fcrivcrc,  peichh  qui  egli  negò  la 
Re*  v-n  a ‘•Ur,:-1  da  Imi  medefimo  efpofta  al  Conte  GUtsnni  d? 

f**'*  toiflè  H dì  xix.  di  Adotto  1389.  desiderar  di 

-’1'  * .r.  J * fio*  fi  do  , ni  petft  di  fiorirlo  \ onde  perciò  lo  pregava» 
am4  errargli  thl  Granduca  il  pritileeb  della  privativa  della  ftampa  . 

pprdso  ringrazia  il  C aoa/ier  Vènia  Settario  del  Grandut a il  dì  r. 
«eli  anno  1590.  di  avergli  mandato  il  privi/rgìa  . Alcuni  anni  avanti 
avendone  pute  ferino  a Tor ino  al  Barone  Stonerai*  , c al  Marckrfe  da 
-t-r*  » Per  mezzo  loro  ebbe  licenza  dal  Duca  di  dare  alle  (lampe  il  Pcc- 
•na  , a lui  gii  dedicato  a p rnna  , onde  ragion  voka,  che  fenza  luo  pofiti- 
vo  confctiiio  non  nc  faccfse  la  divulgazione  . Ncl  1589.  il  Guarirti  richic- 
le  altro  rft'iVgi»  al  Durn  di  Parma  : e tutti  quelli  atti  Hanno  reeHl tati 
«Itile  lue  ic  iter»,  gì*  (lampa  te  primi  , che  egli  nel  fuo  tìarbiire.  com. 
rollo  nel  1609.  nefrite  di  avere  avuta  parte  nella  pubblicazione  Acl 

Vaa 
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P a fi  or  fi  do  . Io  per  me  non  crcJo  , che  farefse  bene  anelarlo,  perchè  "pi  « iTijf"c7.  / V" 
negò  il  Vero  , che  noi»  dee  mai  negarti  dall*  uomo  oneflo  per  vìi  di 
menzogne  , e molto  meno  in  pubbliche  /lampe.  Invanito  degli  applaufj 
del  Tuo  Poema  y ne  Tu  geloiilfimo  , volendo  per  forza  , che  ognuni*  am'» 
mirafse  , e guai  a chi  avefse  ardito  pcnfire  , non  che  aprir  bocca  in  con-* 
trario  : e lo  fa  il  Noree . Cosi  in  tal  piopofito  p a, (firn  fuccede  in  chi  oltre 
al  farfi  bello  di  cofe  , furtivamente  efpilate  nc*  libri  altrui,  anzi  di 
perfone  ancor  vive,  come  privativamente  « largamente  prevenuto  in 
favor  proprio  , naufeando  lodi  ordinarie  , con  intrepidezza  rifolve  di 
farfcle  da  sé  folo  , c Anodi  comporre  a fc  Acfso  in  altrui  nome  le  dedi- 
catori! , c le  ifcri^iomi  , che  lenza  perìcolo  di  tralasciar  nulla  , contea- 

Sano  tutto  il  dicibile:  e di  potenza  fi  fanno  anche  entrare  di  coatraban- 
0 fin  dentro  nelle  altrui  approtaiioni  de*  libri,  dove  elle  prima  leu- 
i*  fuptr latiti  y fembravano  fcarfe:  onde  poi  non  A bada  , che  io  tal 
guifa  interpolate,  compariscano  piivedi  fenfo . Il  Guarirti  fìngeva  di  Lettere  pag. 40. 
avere  a fchifo  il  titolo  di  Poeta  te/gare  per  prof/fìone:  e niuno  mai  lo  9I.  100. 
ambi  piii  di  lui  , come  rifusa  da’  Verati , dal  corpo  delle  fue  Lettere  , c — Parte  if, 
dal  Barbiere  . pug.  6j. 

Bifogua  però  confessare,  che  il  Guarirti  non  contento  della  privata  loJey  Barbiere  J pag% 
riportata  , come  dice  , alcuna  volta  per  la  fua  Paflorale  in  molta  pani  134. 
d'  Italia  , deve  era  fiata  udì  a , egli  volle  prima  di  Aamparla  udirne 
ancora  in  voce  e a penna  il  parere  di  parecchi  grand*  uomini  « fottopo- 
ncndola  alia  loro  cenfura  . Cosi  fece  al  Cavalier  Leonardo  Salviate  nel  Lettere  pag.  ^4. 
1586.  il  quale  con  gradimento  lo  rendette  fervito  di  una  fua  ferii - 17-40-  154. 1 58. 
tura  fopra  il  Poema  % a tal  fine  mandatogli  a penna  : e quella  feritemi 
A ferba  attualmcncein  Ferrara  dal  Signor  Msrcbefe  Guido  Bentivoglio , 
che  nomino  per  cagion  di  onoranza . Nc  il  Sa/viati  , qual  valentuomo, 

Ai  fquifìte  lettere  ornato  , tu  gii  unico  , e foto  a efser  pregato  dal  Gua* 

rim  di  con  Agl  io^  letterario  , conforme  vanamente  credette  1*  adulatore 

Pefcetti  nella  Rifpojìa  all* A nt ierufea  del  Beni  j imperciocché  oltre  a lui.  Pug.16  112.113. 

non  pochi  altri  ebbero  quello  mcdcAmo  onore  . Tali  furono  Ferrando  II.  . 

cCu'Xio  Gonxaga  , eidue  chiari  fcritroii  , Mo-/*  Manfredi  , c Ber . Lettere  peg.tq?. 

nardi  no  Baldi  , Aiate  di  Guafialla , 11  Manfredi  però  dopo  ricevutoli  Pae,i  ,I* 

Poema  in  iflampa  , non  mancò  di  avvilir  l’autore,  che  vi  avea  molte  Pa$’  ^9-7*- 

Cofe  contrarierò  dtverfe  dall'arte  dr  ematica  : e il  Guarì  ni  fcrifse  al  BaU  Lettere  lag.z6l 

dì  , che  il  Pafierfido  dal  Tuo  nafeimento  ebbe  allevatrice  la  cortefia  , e la 

lingua  fua  y mercè  delle  quali  yfva  creaturay  ufet  , c crebbe  felice  parto  in 

grafia  del  mondo  . Tali  gn zie  non  A fanno  Tempre  con  la  fola  penna  , 

ma  talvolta  con  la  viva  voce  : e di  quella  intefe  il  Buonanni  , ove  mife  Ora-*  tao  ri 

il  Gvnrfi»»  tra  i cooAgl  ieri  del  7*/»/T<i  in  cole , appartenenti  alla  fua  Geru-  Vl  ' 

fa  lemme  ; onde  è nulficuro  il  rifuggire  all*  emenda  di  errori  di  /lampa  in 
alcuna  delle  prime  edizioni,  niuna  delle  Quali  venne  dal  Ta/fo  , per 
quanto  altrove  A è ocularmente  moli  rato  . Kla  fopra  tutti  , il  Patriarca  , 
e poi  Cardinale  , Seipion  Gcn^aga  cfserne  flato  diflintodal  Guarini  in 
chiedere  i Tuoi  conAgli  a penna  , Io  manifefla  una  lettera  al  Guarini  in  T attere  nae  -n» 
nome  del  Cardinale,  feritea  da  Jacopo  Perpetuini  fuo  Segretario,  la  " * 

quale  Ila  ancora  tra  quelle  del  Guarini  . In  quella  lettera  dice  il  Gon-  Tetteranno  ie? 
Xaga  di  mandargli  nota  di  alcune  cefette  , da  *c  confiderete  nel  P * 57# 

c di  più  una  f frittura  di  Gentiluomo  di  bellìffimo  ing.gnOy  edi  molta  dot- 
trina , c ciò non  con  ultra  intensione  , come  dice  il  Patriarca  , che  di  far 
* ***  P l*  •”  fervigli  e enee  del  Guarini.  Se  poi  quelli  in  tutto  A 
lnoitral.se  arrendevole  alle  cofe  avviate  , a noi  non  è noto  i ma  per  ai- 
zzo Tappiamo  la  grjg  tempefla  di  oppoAzioai  , che  dopo  flampato  il 

rw< 


KBJ.iOT.CUV. 


C ir, f difési  enì 
t«l-  S7°-  574. 
575-  57*- 
Lrlltrt  P"S- 75- 
L’virno  di  itt- 
tt’t  Vani  1 1. 
pag.  183. 184.  r- 
di\.  1. 
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pii  vennero  addoflo.  Bensì  per  lettera  dc’xtv.di  Novemire 
f ,,  , -V feritone  da  Re*'*»,  con  fenno  veramente  torà  qualunque 
Y ’jì  neifoicrrc  e perito  ofTcrvatore , dal  rinomato  Monfignor  F </■(» 
a <IO>  ; TA,ri  Vitine  d'  Adii*  , porti-imo  affermare,  che  quelli  , aven- 
liu'merne  avuti  più  teli!  originali  a mino  di  quel  Pciy , m 
10  ritrovò  ferino,  ma  poi  capalo  , il  titolo  di  /-  avila  pa/lorale  , 

“Y  ' ;ovi  quello  di  TragiiernNiidia  fa  fura  li  ; onde,  oltre  al  Tuono 
* ! JJ.iunto  W««'C  dopo  il  nome  di  Paflirpd,  , ne  nacquero  appref- 
C ^ alla  Sf  . rione  qu e' tanti  tomoli,  che  Tu, .0  pia  non. 

Lntcnendoli  in  riguardare  ìi  vario  ritacimer.to  dell  opera  nelle  carte, 
Jhe  aveva  in  mano  . offe  » di  vantaggio , che  in  un  certo  non  v.  erano 

C„i  tra  Ano  ed  Atto  , perche  l’autore  uap.inrip.o  dovette  Tequile 
chf  non  pii  vuole  ; ma  poi  «..figliatone  aitiamente  , fi  vede  , che  rii 
romnote  Che  l’ultimo  tefio,  Itaci*  ripulito  , i.on  con  f)  ondeva  all i l 
ftampa  , "effe mio  uu.  maraviglia  il  vedere  nelle  folte  c »- 

rntiit  di  «r/tirafa  di  veni,  conte  il  principio  della..v*«i.  fi  trovavi 
in^ne  guife,  tutte  di vcn'c  dalla  rtampa  , e di  piu  ,n  irtile  balLrtimo  , 
ò nrónrf amento  da  vergo gi.arftrc  , effe.-van doli , che  (lieti  i luoghi , 
f.uuri,  c corretti  t.cl  margine  , etano  irridici  ? ocatnni  onde  fotta* 
? : % che  Gualcire  amico  aindicioio , e dt  gran  ic.no  fornito  , f i 

Che  ^aln.nid^ 

’Pcr  le  moitifllmc  cartature,  con  parole  T-pra  , e furo  ut- 
Tè  renlreite  , ' corrette  , li  , tr.  va  a Tconrirc  la  Tua  p an  fané-,  ,n  com- 
’ • è.,dè  anoativa  , avervi  ai. tuo  avuta  mino  per  cordiglio,  c an- 

in 


1 aì  ma  M*-ci  cne  e f c£’P«o  -ih**"  ‘ . » 

P«n  minierò  di  ma  , H r l ^ invernati 

nel  cortame  talvolta  qua.cnc  iafe.  a.a  , cm.  fcne/f«n<«/» 

per  follccitare  i lettor,  e gt.  a W4d?e  èJ- 

fpr ie  cèrèiu  Fenaècfe',1  cèplèra  ir,  ; anVc.are  ima!.,  cagionai;  da  quella 
, Gcfu.ra  1 cnat  , P pu‘c. . ^^...ecte  c festa  nf[  cui  umana 

inoccafrone  di  erte,  «piefl.  ir.  gl.  al.rt 
rinrclodal  C.nrni  .v.1  aj  j,  Arr.b  icia.lorc delia  citta  d» 

del  facto  Collegio  , vibrato  '“"’j'  f>J0  V,  la  .ip.cmW  non  fu 

Ferrara  ail»  .anta  Sede  nel  | pw*.  «»  «»' ciJrptliont  chi  cb- 
al  certo  da  difpregrarfi,  come  fece  :t  ri ■ i*>  t i di/ Cardia*,’*  ce* 

be  a fetivere  , che  .1 1 *Y‘ . «Sù  del  Ei/Urraiat,  noli 


’*  > Vivere,  che  ll  c “Vimf  rneènrollla  e-u  i.Ca  del  Ei-Unnin,  uo, 
\rguta'>f?ifi~  1 pcrocchc  P . ime  dopo  eifer  primi 

■ r ««>"*  <»»  'Kg^Ì  f.  tidr.ffc  a ferir  ere  , che  la  fua  frigi 

tato  il  P*n*Z"  ii  <$* Ititi  * tiùlts  . Ettmmtneju 

cmmrdra  ereticati  me*  h / ;"yeryf,  f,r iniiui  trari  ,/«  JM  «fu* 

}ulceJt*t  , j TrMPLrRES  tudieht*  navfra- 

Uyffrt  erravi!  , I [ . * po  ci  abbia  rimediato , facendo 

,W /><•;/!>  AV««wr  . Ora  pare  , , c « .1  .cmt >«  : ,jufl  tlkhè 

unito  ra.Tredd.ue  Pih.  Al‘  ‘rin-rn’ent.  il 

emhra  , che  non x P ed  ePsendofi  abbattuto  in  tempo  , 

firh£  SS! La . tu.  U =.1,..  ..«va  r.i. «-.»• 


* 
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nelle  (Vuole  fottovctcr.ini  e periti  maeftii , a lui  Tu  molto  n-evole  ini-  

pofleflàrl't  dcile  lettere  Greche  e latine:  e ne  pulfono  fare  qualche  tedi-  KliiLIUT- 
moniaiua  le  lue  Oraiioni  , fparfamentc  ft.impjte  in  diverte occorrente  • 
leggendoli  ancora,  c«cr  lui  in  ct.\  di  XV  in.  anni  arrivato  a confluire 
il  grado  di  pubblico  profelTore  di  Filcfo/ia  mirali  nella  celebre  Unìver- 
fìcù  della  Tua  Patria . 

L’ Alc/Fandro,  ovvero  della  Pallorale  , dialogo  di 
Lodovico  Zuccolo . i Sta  co’ Tuoi  dialoghi  pag.  1 9 r. 

CAPO.  VI 

Favole  pefeatorie  in  verfo  . 

L' Alceo,  Favola  Pefca toria di  Antonio  Ongaro,  re- 
citata in  Nettuno, cartello  (allora)  de’Signori  Co- 
lonneli . In  Venezia  per  Francefeo  Toiletti  15  81.  in  8. 

E ivi  per  Giambatijìa  Bonfadino  15 92.  1599, 

1605.  in  12. 

E in  F errara  a iftan^a  diA/fonfo  Carafa  158  S.in  12. 

E in  V onesta  per  Niccolò  Tc  baldi  ni  1605.  in  1 2. 

— E con  gl’intramezzi  ( già  invenzione  ) di  Batifta 
Cuarini , /piegati  con  dichiarazioni  e di/corfi  dall’ 
Arliccio,  Accademico  Ricreduto  ( Ottavio  Ma»na- 
nini  ) In  Ferrara  per  Fittorio  Baldini  1 6 1 4.  in  4. 

Qjicfl  i cdiiionc  doli’  Alno  , troppo  anticipatamente  fatra  ufeire  prima  del 
tempo , che  En;o  Bmtivcglio  fi  era  prefitto  per  fario  magnificamente 
rapo',  fentarc  in  Ferrara  nc!  fuppotto  arrivo  del  Cardinal  Domenico  Ri- 
vnr.Ia  > c Jcl  Principe  D.  Mitèglt  Pereti!  , rimafe  fondata  in  aria  , per- 
che non  vi  giunfero  j onde  il  Bratiteghc  per  fuoi  aff  ri  andato  a Roma  * 
t por  tornato  a Ferrara  y in  vece  òcWAUeo  vi  fece  r.*ppr<  lentare  Vitalità 
Tragedia  di  Ma fico  Venterò  , Arcivclcovo  di  Corfri , allora  quivi  pub- 
blicata in  duodecimo  fenra  cfprefPonc  di  tempo  , forlc  per  tenia  di  non 
errare  di  nuovo  , come  fi  era  fatto  nell*  Alceo  , e con  nuovi  Intramezzi  9 
deferirti  pur  dall*  Afficelo  , il  qual  parimente  per  le  (lampe  del  Balliini 
nel  1612.  in  quarto  pubblicò  la  Rt  /azione  dell*  apparato  di  un  Torneo^ 
fattovi  fare  d*  E»z°  . Il  M renani  ni  fopra  1*  Alerò  vi  motteggia  1’  A ut! - 
fruirà  del  Beni , allora  uteua  ; ma  nello  itile  egl*  pure  fu  motteggiato 
da  Fulvio  Tefli  y al  quale  però  il  M//g  nani  ni  ri  fpofe  non  fenz.a  grazia 
nel  mcdcfimo  fiate  . In  quinto  all*  O»garo  , egli  non  fu  da  Padova  , nè 
da  Nrìrueto  , dove  fu  ranprefentato  il  Ino  Altee  j ma  nacque  nella  città 
di  Venera  , ed  egli  (letto  in  prrfuna  di  G antro  , anagr anima  di  Ongaro  , 

Jiclla  fua  E&lcga , intitolata  F illidr  , lo  dice  con  quelli  verfr  : 

G g ADRIA 


PIPI  JOT.CL.IV. 
Rime  Parte  1 iL 
0*g .1  30.  tdi^.del 
Cicui  dei  1610. 
in  11. 
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ADRIA  i I . PATRIA  mU , GANORO  il  *om,  ; 
Nei  grembo  eP  ADRIA  i»  NACQUI  , ondi  fontina 
Pargoletto  mi  tolfe  , allorché  appena 
Sapeva  aprir  le  labbra  alle  parole  : 

E mi  conduce  ai  COLLI  cP  Amar  ili  i t 


Per  quelli  etili  potrebbono  intenderli  i fimo  fi  Euganei  del  Padovano  • 


L’Amaranta,  Favola  pefeatoriadi  Giovanni  Villifran- 
chi . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1 6 io.  in  1 1. 

In  altre  pofierìori  edizioni  non  mancano  errori  fino  nel  frontifpizio . 


L'Aci,  Favola  marina  di  Scipione  diManzano,  in 
cui  fi  loda  la  Repubblica  di  Venezia . In  Vene- 
zia pel  Ciotti  1600.  in  4. 

Il  divulgatore  Giovanni  de  Attimit  dicedi  averla  ettratta  dall* originale 
dell’  autore  , già  morto  prima  di  aver  potuto  ripulirla  fecondo  i precetti 
dell*  arte  , da  lui  elpofta  ne’  Tuoi  Difcorji poetici  , che  1* Attimi»  promet- 
te di  pubblicare  , ma  che  poi  non  fi  videro  . Quelli  due  Gentiluomini  fu- 
rono di  famiglie  dipinte  nel  Friuli  . 


La  Dori , Favola  pefeatoria  d’  Ifabetta  Coreglia  , 
Lucchefe . In  Napoli  per  Giandomenico  Montana- 
ro 1634.  in  12. 

Egloghe  pefeatorie  (xiv.)  di  Berardino  Rota(pub- 
blicate  da  Scipione  Ammirato  ) In  Napoli  per  Gie: 
Maria  Scotto  1560./»  8. 

E in  Vinegia  preffo  il  Giolito  1566.  in  8. 

— — E in  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  157*.  1 5 74. in 
4.  con  le  altre  opere  de ! Rota. 

Il  Rot*  fu  il  primo  y che  dì  proposito  facette  un  corpo  di  Egloghe  pefeatorie 
in  dialetto  comune  de ’ letterati  d * Italia  dopo  il  Sannazaro  , che  ne  fece 
in  latino  ; onde  qui  non  ferve  allevare  Andrea  Calmo  , che  fcriffe  le  fue 
Rime  pefeatorie  nel  Veneziano  , le  quali  fi  trovano  ftampate  con  altre  fue 
cofe  in  V erteci  a per  Domenico  Farri  nel  1559.  in  ottavo  . Se  poi  fe  ne 
trovano  di  Bernardo  Tajfo  , c di  qualchedun  altro  in  dialetto  comune  9 
quefte  fono  di  lì  poca  importanza  , che  appena  fe  ne  fa  il  nome:  c bi— 
logna  aver  la  bontà  di  avvertire  , che  l*  Ammirato  fcrive*  avere  il  Rotai 
metto  mano  alle  fne  nel  1533.  che  vuol  dire  affai  prima  d*  ogni  altro  . 

Dialoghi  marittimi  di  Gianjacopo  Bottazto,  e al- 
cune Rime  marittime  di  Niccolò  Franco , e di  altri 

divei* 
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diverfi  fpirifi dell’Accademia degli  Argonauti.  eibliut. cl.iv- 
Mantova  per  Jacopo  Ru fine  Ili  1S47.  in  8. 

CAPO.  VII 

Favole  narrative  e profe  con  poefie  per  entro. 

A Meto,  Comedia  delle  Ninfe  Fiorentine  ( o Nin- 
fale ) di  M.  Giovanni  Boccaccio  .•  In  Firenze 
prcjfo  i Giunti  1511.  in  8. 

— — É in  Vinegia  prefio  il  Giolito  1545.  in  8. 

— E con  la  dichiarazione  de’  luoghi  difficili,  di 
Francefco  Sanfovino  ( che  lo  dedica  a Gafpara 
Stampa)  ivi  1558.  in  8. 

L'Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  ( dedicata  da  Pietro 
Summon/io  al  Cardinal  Luigi  d’  Aragona  ) In 
Napoli  per  Sigif mondo  Mair  1504.  in  4. 

Si  fcrive  Ssnn*\*rd  y e non  S***\z*f  , cognome  prefo  da  S*n  N alèrte, 
cantilo  nel  Potè ft , donde  venne  la  (chiatta  dell’autore. 

— E in  Firenze  prejjo  i Giunti  1 5 14. 1 5 1 9.  1532.  in  8. 

E in  Vi  ne  già  nelle  cafed'  Aldi  (i!  quale  con  lettera 

latina  indirizza  il  libro  all'  autore  ) 1 5 14.  e ivi  ( con 
le  Rime)  1534.  in  8. 

— E ivi  per  Ale  fiandra  Paganino  (che  dedica  il  libro 
con  lettera  latina  a Giovanni  Aurelio  Augurello  da 
Rimini)  1515.  in  24. 

— E in  V inepa  prefio  Niccolo  d' Ari  fiatile , detto  Zop- 
pino 1 5 3 o.  in  8 . con  le  Rime , accrefciute  delia  terza 
parte  (fpuria)  per  Francejco Bindoni  1536.  in  8 . jen- 
Za  luogo. 

■ — E ritornata  alla  fua  vera  lezione  da  Lodovico 
Dolce.  InVinegia  prefio  il  Giolito  1 552.  1556  .in  12. 

— E ( con  le  Rime  in  libri  il.  foli,  che  fonoi 
veri)  Ivi  prefio  il  Giolito  1560.  1562.  in  12. 

■ — E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  di 

G g 2 Tom- 
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irHiicr.cL.n~  Tommafo  Porcacchi  . In  V inedia  puffo  il  Giolito 
1558.  in  n. 

Dove  , e quando  morifse  *1  Por  tacchi  , fi  diri  poi  • 

E per  opera  di  Franccfco  Sanfovino.  In  Vene- 
zia per  Francesco  R.vn  paletto  1559.  in  iz. 

E con  ( le  Rime , e ) le  annotazioni  del  Sanfovino . 

In  Venezia  per  Altobello  S alitato  1585.  in  iz. 

E ( con  le  Rime  ) In  Venezia  per  Crijloforo  L an- 
netti 1574.  in  il. 

E con  annotazioni  del  Porcacchi , del  Sanfovino, 

e di  Giambatilla  Maflàrengo  . In  Pavia  per  An- 
drea Vi  a ni  1595.  1596.  in  iz. 

E con  la  Vita,  annotazioni,  e dichiarazioni  del 

Porcacchi  ( in  bel  carattere  , tondo,  c corfivo  > 
In  Venezia  per  li  Seffa  1578.  in  12. 

— E (con  le  rime,  e ) le  annotazioni  di  Borgarac- 
cio  Borganicci.  In  Venezia  per  Pietro  Marinelli 
1589.  in  rz. 

E ( con  figure.)  e annotazioni  del  Sanfovino . In 

Venezia  per  Giovanni  Varifco  in  1 z.  fen^a  anno.. 

Qu  elle  ed it ioni  fono  le  migliori  , e le  nien  cariche  di  cofe  inutili  , non  per 
arri  tb*r»  , ma  per  in  ;roffarc  il  forno  . Se  delle  opere del  f **»!*- 
%aro  qui  folle  luogo  «li  ragionare  9 fi  potrebbono  dire  affai  cole  del  tor- 
to enot  me  in  farlo  comparire  con  la  rea  macchia  di  empio  ed  inorato, 
e in  figura  di  autore  di  pafyvtnnte  co 'tra  i fonimi  Pontefici  , dai  quali 
fu  ornato  di  Brevi  onoiifici  , già  ftanipati  col  fuo  maggior  Potata  in 
"N npoii  in  rafn  ai  Andrea  Manto  Acquavita  y Duead'At'iy  per  Anto- 
nio Fregia  da  C ori  ma/do  1516  infoi . Per  dar  credito  col  (no  nome  illu- 
ilre  a ri  fatti  librili,  i quali , come  è noto  , per  timor  dell*  infamia  elcono 
Tempre  lenta  nome  di  chi  gli  hà  comporti  , elli  furono  (pitici  luora  da 
eretici  e apertati  della  qualit  à di  Celio  Secondo  Cartone  , c onici  Aà  Ar- 
figo  Stefana*  id  gni  parti  del  fido  allievo  c fuccefior  dr  Calvin»  , Teo- 
doroB\a^  e ad  altri  limili  di  Giorgie  Bucavano . Ma  con  la  notizia 
della  nuova  ^i/latn;  a di  effe  Pafquinaie  , fatta  con  fomitio  abufo  c di- 
fpiezzo  delle  autorità  fuprctttc  , fi  è ultimamente  voluto  abbellire 
V ìftoria  del  buon  galantuomo  Cref.  itnbtni  , già  eoftiruito  in  facra  di- 
gnità in  una  delle  inficili  Diaconie  di  Roma  , elfcndofi  quivi  Icritto  , 
lenza  perb  farne  avvertiti  dell*  Hnpoftura  , eh  t infine  di  alani  ejem- 
pian’  delle  P oefir  latine  dei  Sannazaro  , fi  tmpate  i n Padova  nel  1719.  in 
quarto  , vi  e anneffo  un  foglio  delle  medefime  pafauinate  , non  già  con 
tal  vero  titolo , ma  con  queA’  altro  calunniofo  e fallo;  Atti i Sinceri  San*. 

na^t- 
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ramarti  quadsrn  epigrammata  , e con  !a  data  , bugiarda  , ma  «Icona  del- 
foglio,  quali  che  non  forte  impreco  in  PaflVw  , ma  bensì  AMSTELO- 
DAMI  1 719.  in  quarto  . Si  vede  , che  gli  autori  dt  ai  belle  edizioni  fono 
molto  gelanti  . Aggiungerò,  che  J stipo  Palmerio  nelle  fue  E (ersi  ra- 
gioni onora  il  Sannazaro  con  1*  elogio  di  {diti  e leggiadri (fimo  imitator  di 
Teocrito  in  alami  luoghi  dell*  Areadia  . 

Gli  Afolani  di  M.  Pietro  Bembo  (da  lui  dedicati  a Lu- 
crezia Borgia  Duellerà  di  Ferrara  ) In  Venezia  nelle 
cafe  di  Aldo  Romano  1505.  1515.  in^.  0 fui  Z.  grande . 

£ffcndofi  già  fc ritto  , che  Aldo  fi  chiamò  Bajjiasat  , il  qual  nome  latino 
dinota  anche  Buffano  , Terra  nella  Marca  Trevigiana  , qui  fi  avverte, 
in  proposto  d*  Aldo  , ciò  doveri)  intendere  di  Beffiamo  , camello  de 'Gae- 
Sani  , già  Conti  di  Fondi  , e poi  Duchi  di  Serrnoneta  e Principi  di  Ca- 
, (ma  , pollo  nel  territorio  di  Roma.  Aldo  il  giovane  in  una  lettera  al 
f.  Cardinal  Niccolò  Gaetano  da  St  ' moneta  , fopia  il  modo  di  rtare  a tavo- 
. ia  , dt  accumbendi  Gf  cornedendi  ratione  ,,  chiaramente  lo  accenna  , ram- 
mentando al  Cardinale,  sonno  ( Aldo  il  vecchio  ) exeolociy  sui  fanti- 
ila  tua  jut  dicit  , avi:  eque  imperio  praefì  , erigi  n/m  due  ere  . Il  luogo 
prccifo  , dal  vecchio  Aido  altrove  , come  fi  dille  , nominatamente  fpc- 
cific.ito  , fi  chiama  tuttavia  B ajjiano  . E perciò  effondo  egli  pafTato  a 
Venezia , volle  da  principio  non  folo  dirli  Aldus  Manutiut  Piut , da 
Alberto  Pio  , fuo  allievo  e protettore;  ma,  come  natio  di  querte  con- 
trade , anche  talvolta  Bafftanai  , epici  rovente  poi  Romania  , eftendo- 
r vi  però,  allo  fcrivere  del  giovane  Aldo  in  altro  luogo  , la  lua  cafa  da 
100.  anni  prima  dell*  avolo,  v.nuta  da  Volterra  . ' 

E in  Fiorenza  per  Filippo  Giunta  1515.  in  8. 

— — E in  V inegìa  per  Aleffandro  Paganino  1515.  in 

<Jticrta  edizione  , la  qual  folamentc  giù  baffo  porta  numerate  le  carte  in  no- 
te Romane,  ladove  quella  del  Laberinto  4'amort  del  Boccaccio,  fat- 
ta pure  dal  Paga  nino  nel  1515.  nella  mede  fi  ma  forma  , le  porta  in  faccia 
fu  alto  nelle  cantonate  , edi  carattere  eorfivotlla  maniera,  propria  della 
• fola  rt imperia  del  Paganino  , e da  lui  dedicata  confetterà  latina  al  Bem- 
bo , pontificio  primario  fecrerario  , a cui  dice  fra  l*  altre  cole:  Afu! *• 
rtor  tuot  y vir  dofìi/Jime  , quot  jampridem  edidifìì  , quique  omnibus  adeo 
plasmi  t ut  po/l  Petrarcba  numera  , ni  bit  aque  star  noflr*  admiretur  , 
rxendendot  basetiarn  ferma  caravimur  . Cui  vero  gufine , quam  pa- 
renti fuo  , fiiii  comrnendentur  > Aut  quit  aquier  indupria  enea  a fi  ina- 
io* effe  poter  ir  , quam  Hit , qui  <Jf  fotit  & aluit  ? Segue  poi  1»  lettera 
del  Bembo  alla  Dusbrjfa  di  Ferrara  , 

E in  Bologna  per  Francefco  da  Bologna  i 5 1 6.  in  1 2. 

Gli  Afolani  fono  cosi  detti  da  A folo  , anticamente  città  Vefcovale  del 
Trevigiano  , in  latino  Afylum , luogo  diverfo  da  Afda  del  Bfifciano% 
in  latino  Afui*  s patria  di  più  rtampatori  fan. ufi . Da  querte  edizioni, 
conformi  nel  certo  alle  due  prime  Aldine  , variano  un  poco  le  fegueuti; 

Gg  1 In 
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KiEHOT.eL.iT In  Vincita  per  Ciò.  Antonio  e fratelli  da  Salio 

1530.  in  4. 

Quelli  , che  fi  conti  per  ti.  appreso  alle  accennatela»  prime 

^AUirir  , fonti  delle  altre  , e prefe  tutte  , in  riguardo  di  cih  , per  una  fo- 
la, fu  dal  Bimbo  di  nuovo  emendata,  ed  efprelTa  nelle  feguenti  : il  che  pu- 
re li  accenna  da  Gattino  Cipolla  innanzi  alla  fua  Antrtpilcgi»  della  ri- 
(hmpa  Alitili • del  153  J.  in  ottono . 

. — In  VinegiaperComin  da  Trino  1 540.  1 544.  in  8. 

— E ivi  per  Bartolomeo , detto  l'Imper udore  1546. 
in  8. 

— • E ivi  per  Guaderò  Scotto  1553.  in  8. 


Lo  forre,  che  dedica  il  libro  al  Cardinal  LuiflC  ruoto  , ha  per  infegna 
Mercurio  c P aliati*  armati)  che  tengono  inficine  duclor  piedi  fopra  un 
libro  , e gli  altri  due  fopra  utl  dadi  9 c pofiTono  dite  * virtute  duco  y (9m 
mito  fon  una  , 

» 

E ivi  per  Corniti  da  Trino  i $ 54.  in  J. 


Exertit»  in  tu- 
ttora Gracot 
W*  573. 


Senza  U lettera  dello  Scotto  , ma  bensì  con  la  prefazione  , dove  1*  autore  fi 
fottoferive  N.  S.  c dice  , efser  fitta  quella  edizione,  come  l’altra  dello 
Scotto  , fopra  un  tcfto,  corretto  di  propria  mano  del  Bembo  innan\t  l ora 
del  fuo  trap affo  . Nel  frontifpizìo  del  libro  y a cui  fono  aunelsc  con  altro 
fintile  frontifpizìo  anche  le  Rima  , vici’  albero  palma  con  tre  fanciullo 
ignudi  , uno  de’ quali  pende  in  aria,  rtringcndone  un  ramo  , col  motto 
intorno:  dògma  ferot  pramia  conflant  animut  . Il  Palmerio  porta  una 
fimil  figura  di  palma  e di  perfona  ignuda  , la  quale  col  cintoai  lombi, 
raccomandato  alla  palma  , f»  «forza  di  faHrvi  , aiutando  il  cinto  Belio  con 
le  mani  per  poter  giungere  a troncare  i rami  e ad  empier  del  vino  o fugo 
di  efli  , dopo  troncati  , le  veggie  o vali  , a ciò  preparati . Così  la  difeot- 
re  il  Palmirio  per  illullrare  un  pafso  di  Plinio»  Il  fuddetto  rtampatore 
Ccmin  da  Trino  di  Monferrato  in  altri  libri  ha  per  infegna  un  fafcio  di 
frecce  col  motto  fopra,  unìtat , e intorno  : concordia  parta  rtt  crcjcunt  - 
Cosi  pure  i Guerra  alzarono  due  infegne  di verfe.  ^ # 

Di  qui  li  vede  , come  regga  , che  il  Bembo  approvale  poco  1 (noi  Afolam  , 
dove  fi  trova  la  parola  difcojìo  per  lontano  , cenfurata  dal  Guadimi  nella 
Vita  del  Duca  d'Urbìno  , comporta  dal  Lton*  : la  qual  parola  s’incontra 
però  in  autori  più  antichi  del  Bembo  , e iu  altri  pure  del  tempo  fuo  , qua- 
li fono  il  Firen^ucìa  , e il  Golii  , addotti  dalla  Crufca  • 


E ivi  prejfo  il  Giolito  1558.  in  1 2.  edizione  del 

Dolce  con  indice  in  fine  . 

— E ivi  pre  fio  il  Giolito  1571.  in  1».  edizione  del 
Por  cacchi . 

1 — E ivi  prejfo  il  Grifo  159 3.  in  8. 
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LeSelvette  (vii.)  di  Metter  Nicolao  Liburnio . /«SiEiòrZEiTT 
Vi nigi a per  Jacopo  de  Perici  da  Lecco  151 3.  in  4. 

Il  Liburnio  , che  non  fu  prato  Domenicano  , ma  Prete»  fccolare  , come  fi 
dìfse  , e Piovano  dì  tanta  Fofca  in  Venezia  , loda  il  TebaUto , il  San- 
na\aro  , c il  Bembo  , dando  il  nome  di  Tuo  precettore  al  fa  molo  Marco 
Mufuro  } e quello  di  Amico  a/  acopo  Antiquario , Dianzi  taluno  fece  gra- 
zia di  chiamarlo  fcrittcr  %»-ffo  \ ma  non  fu  in  tal  concetto  al  fuo  tempo  ; 
e riftamp  tndofi  i Tuoi  libri  con  qualche  piccola  carezza  , noi  farebbe  nè  pu- 
re  al  noilro  . U vecchio  Salvini  ù nioltrò  piti  coitefe  in  favorir  di  chia-  P*r ore  (opra  la 
marlo  buono  amante  , t fautori  della  lingua  Tofcana . V9t*  Occorren- 

L’Aura  /bave  ( libri  ili.  ) di  M.  Alcanio  Centorio , 

Cavalier  di  sanGiacopo.  In  Vinegia  prejfo  ilCio- 
lito  1556.  in  8.  . 

Il  Crrtcìè  qui  nel  libro  ni.  piglili.  mentova  i Fmiì  Captaci*!,  co- 
me «Intinti  fuori  di  N ama,  cioè  Unni  , cartello,  da  ivi. miglia  lnnge 
da  Roma  , in  quel  tempo  de’  Ccianmfi , c ora  de’  noflri  Signori  Frangi- 
pani : e gli  chiama  Siapucciai  all*  ufo  tuttavia  del  volgo  in  qualche  patte  F al.  7-  t.  «//{. 
d’ Italia  , e di  Pietra  Aratine  nel  Ragionamento  delle  Certi  . Ari  15S9, 

L’  Amore  innamorato  ( e Panegirico  in  laude  di  Amo- 
re) di  Antonio  Minturno.  In  Venezia  per  Fran- 
cesco Rampa^ctto  1559.  in  8. 

La  Vita  nuova  di  Dante . In  Firenzi  pel  Sermar- 
telli  1 5 76.  in  8. 

— — Il  Convivio.  In  Firenze  per  Francefco  Buonac - 
corfi  1490.  in  8.  grande , 0 4. 

• — E amendue  con  le  Profe  di  Dante  e del  Boc- 
caccio . In  Firenze  preJJb  il  Tartini  1723.  in  4. 

Non  Convito  9 ma  Convivi  o è detto  nelle  prime  edizioni  : cnon  una,  ma  E^tol.pég.  4JJ. 
cinque  volte  dal  Varchi . Così  feri  /Te  il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , 434- 
e cosi  il  Tmffv  , ragguagliando  il  Padre  Abate  Grillo  di  averlo  illurtrato  Profe  pag.  260. 
di  note  : cosi  purefoftietie  il  vecchio  Salvini  . La  Crufca  tralafcia  Con-  Opere  to.  v.pag. 
vitto  , e mette  Coen  ito  9 ma  pei  Ila  Convivio  nella  Tavola  delle  cirazio-  3 
ni.  Danto  lo  cita  a capi  , e il  Varchi  ancora  : c cosi  Ha  nella  edizione  t.  Affi*  (opra  la 
di  Firenze  . Badava  porre  i numeri  alla  Romana  in  fuora  ogoi  qual  volta  Fiera  C omme - 
il  difeorfo  toma  a principiare  da  capo . dia  pag.  459. 

col.  z. 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Arago-  clnJilia'  pjj' 
na  , Dialogo  di  Giufeppe  Betutti . In  Firenze  pel  194- '97. 
Torrentino  1556.  in  8. 
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' Il  Tempii  y rn  cui  vanno  quelle  Immagini  Ai  Donne  illudri  , è quello*  « 
che  fin  pubblicato  dal  Ruf celli  in  Penerà  per  Plinti  Pietrafanta  nel 
2554.  in  atavo  , che  è la  Tua  vera  data  . 

Le  Rime  di  M.  Luca  Contile,  divile  in  tre  Parti , con 
Difcorfi  e argomenti  di  M.  Francefco  Patrizio  ( alla 
Parte  I.)  e con  argomenti  di  M.  Antonio  Borgheli  , 

(alle  altre  due)  e con  le  vi.  Canzoni,  dette  le  fei  So- 
relledi  Marte.  In  Venezia  per  Francefco  Sanf ovi- 
no e compagni  1560.  in  8. 

Mcfcolanze  di  Egidio  Menagio . In  Parigi  per  Lui- 
gi B ila  ine  1678.  in  8 . edizione  1. 

Boezio  Severino  della  Con/olazione  della  Filofofia, 
tradotto  di  lingua  latina  in  volgar  Fiorentino  da 
Benedetto  Varchi . In  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
renti no  1551.  in  4. 

E con  le  note  di  Roberto  Titi  . In  Firenze 

per  Giorgio  Mar cf cotti  1584.  in  1 2. 

Cofimo  T.  Granduca  a richicSa  dell’  Impcridoi  Carlo  V.  il  fece  volgarizzare 
dal  Varchi . 

Somiglianti  libri,  chiamati  Satira  y c Satura  dagli  antichi  preffb 
[aubonoy  fi  accollano  con  Bee^io  a Marcia  no  Captila  , c fopra  tutti  a 
qualchedun  altro  , ma  perduto  , Ai  Patrone. 

CAPO.  Vili 

Tragedie  in  profa. 

1 > 

LA  Tamarre,Azione  tragica  di  Giambati  ila  de  Ve- 
lo . In  Vicenda  per  Agoflin  della  Noce  1586  .in  12. 

Il  Cianippo,  Tragedia  di  Ago/lino  Michele . InBer- 
gamo  perComin  Ventura  1596.  in  4. 

Quella  Tragedia  , alla  quale  il  Mttbele  nel  1594.  avea  fatto  precorrere  il  fuo 
jy/feorfo  per  lo  feri  vere  Commedie  c Tragedie  in  pre/a  , rcgiftntoli 
già  nel  principio  , diede  occafione  a Lucio  Scorano  profcltbr  pubblico 
in  libreria  di  san  Marco  di  fare  in  contrario  ri  fuo  Dialogo  la: imo  , 
int-iroJato  Sceno^lyJax  , flampato  in  Pene\ia  dal  dotti  nel  i6»j.  in 
quarto  . 

La  Converfione  del  peccatore  a Dio , Tragicomedia 

fpi- 
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/pirituale  di  Giambati/la  Leoni  - In  Venezia  pfrntuoucL.iv • 
Franccfco  Fra  ne  efebi  1592.  in  8. 

— La  Fai  fa  riputazione  della  Fortuna , Favola  mo- 
rale, recitata  dagli  Accademici  Generofi  del  Se- 
minario patriarcale  di  Venezia.  In  Venezia  per 
Giambatifla  Ciotti  1596.  in  8. 

E ivi  per  Franeefco  Ciotti  1606.  in  12. 

II  Collantino,  Tragedia  di  Giambatilla  Filippo  Ghi- 
rardelli  con  la  Difèlà  della  mede/ima . In  Roma 
per  Antonmaria  Giojoft  165J.  in  12. edizione I.  con 
intaglio  in  rame  nel  front  if pi  zio . 

La  Di/efa  fu  Campata  prefro  gli  Eredi  del  Manelfi  per  deludere  lo  ftam- 
patorc  Giojoft  , che  neir  iuprimcre  la  a fpefe  dell’autore,  vi 

avea  tirati  esemplari  per  sè . Efso  autore  perciò  nell’  errata  rifiuta  gli 
efemplari  del  Gicioft , privi  del  rame  , della  tetterà  a chi  fegge  , c della 
Di fif*  , e Tenia  la  correzione  degli  errori  appiè  di  quelli  edizione  1. 

E nientedimeno  con  gran  borni  qu:fti  medefitni  particolari , gii  podi  in 
fine  di  cfsa  edizione  1.  intera  , fi  leggono  appiè  di  un’altra  , detta  feconda , 
con  dedicatoria  , divtrfa  dalla  prima  , benché  con  la  Difefa  , ni  a Tenia 
il  rame  ; ed  è fatta  in  Roma  da  Ber /tabi  dai  Verme  a fpefe  degli  A 'idr  eo- 
li nel  1660.  ih  duodecimo  . L*  oppoficore  Agemino  Favoriti  , che  poi  fu 
Prelato  infigue  in  Roma  , fc  ne  morì  in  età  di  anni  Lvm.  il  dì  xm.  di 
Novembre  del  t6Hi.  ornato  nella  noftra  Bafilica  patriarcale  di  Tanta  Maria 
Maggiore  di  cpitiho  e di  nobil  depofito  dall’amico  Tuo  Ferdinando  di 
Fur  jlemberg  y Vcfcuvoe  Principe  di  Pade^borna  e di  Munficr  . Del  Fa- 
voriti fi  ha,  che  non  poteTse  refiilcre  all’  odor  delle  Hofey  e che  sì  poco  ci- 
bo pigliale  , che  Tolse  una  ni  aravi  glia  il  vederlo  campare  . Fu  Tolito  di- 
ic  , che  due  fieri  animali,  il  Leone  , e il  Lupi , avvciii  a divorare  U 
greggia  , allora  al  Tuo  tempo  la  diteti  Jcatio  , accennando  Leone  Al  tacce , e 
Crijtiano  Lupo  , Tuoi  amici , difenfori  delle  dottrine  cattoliche  . Il  Gbi~ 
tardetti  , che  ave*  coni  poli  a la  Tragedia  in  xxx  li.  giorni  , per  la  calda 
applicatitme  in  fare  la  fua  Difefa  in  foli  xi  1.  giorni , caduto  infermo  , fc 
nc  morì  di  anni  xxx.  ai  xxvi.  di  Ottobre  i$53‘  e fu  fcpcllito  con  epitafio 
nel  Titolo  di  J'ania  Maria  in  Via . 

CAPO.  IX 

Tragedie  in  verfo. 

LA  Sofonisba,  Tragedia  di  Giangiorgio  Trillino 
(da  lui  dedicata  a Leon  X.)  la  Roma  per  Lodo- 
vico  degli  Arrighi  Vicentino  jerittore  1 5 24-  *n  4- 
— E in  Vicenza  per  Tolomeo  Giumeulo  1 5 2 9 • ,a  4; 
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i]p.LioT.ci..iv. — E(fenza  i caratteri  del  Tri  (Tino)  In  Vinegìa  per 
Fyancefco  Loren^ini  1560.  in  8. 

E ivi  prejfo  il  Giolito  1561.  1585.  in  n. 

Difcorfo  di  Niccolò  Rodi  Vicentino  intorno  alla  Tra- 
gedia.  In  Vicenda  per  Giorgio  Greco.  1590.  in  8/ 

In  quelli  Difcorfi  provandoti  rammentata  la  Sefonirba  , che  fu  (a  prima  Tra- 
gedia ^ volgarmente  compofl»  fecondo  le  regole  , fi  è voluto  qui  collo* 
cargli . EiTcn  do  fi  già  moflr.ito , non  fuflìficre  , che  il  TriJJino  % come- 
che  talvolta  fi  dicene  da!  Vedo  eTero  , e mcritalfe  per  altro  ogni  onore  , 
fofTc  perciò  Cavalier  del  Tofone  , perchè  meritare  non  vuol  dir  confe- 
rirne, qui  fi  può  aggiungere,  che  quello (upremo  ordine  , detto  in  lati- 
no veìUrit  aurei  , nelle  lingue  volgari  fi  chiamò  del  T c fotte  : e che  forte 
Fri.  75/1. chiamatocosi  nell*  Imperio  di  Carlo  V.  fi  può  vederlo  nel  Contentarlo 
dì  Venezia  del  delle  fue  Guerre  , fcritto  da  Luigi  Datila  , gran  Commendatore  d’Al* 
1549.1*8.  cantera,  che  è rrafportato  in  tutte  le  lingue  : e ancora  nella  Deputazione 

de  Equitibui  tJ  eqtrrjìrikut  ordinibui  dt  Filippo  Rei  nardo  Vitriario , che 
tra  altri  cita  Luigi  Guicciardino  . Nè  può  efsere  inutile  il  ridurfiame- 
C ap.w^pag.yy  moria,  come  ne’  tempi  del  TriJJino  fiori  1*  Accademia  degli  Argonauti , 
conquiflatori  del  Vello  d'ero  y poco  fopra  accennata.  Se  poi  egli  li  difse 
Corner  & Equer  , ciò  nulla  importa , perchè  non  fu  folo  a chiamarli 
in  tal  guifa  « 

La  Rofmunda,  Tragedia  di  Giovanni  Rucellal , Pa* 
trizio  Fiorentino,  della  Rocca  d’ Adriano  difenfor 
fèdeliflfimo.  In  Siena  per  Michelangelo  di  Barto.F. 

( cioè  di  Bartolomeo  Figliuolo  ) a iflan^a  di  Ale jf an- 
drà libraio  1515.  in  8. 

EinVene^ia  per  Niccolò  Zoppino  1 51%.  1530.  in  8. 

E ivi  per  Bartolomeo  Cefano  1550.  in  8. 

E ivi  per  Francesco  Bindoni  1551.  in  8. 

E inFiren^e  per  Filippo  Giunti  1568.  1593.  in  8. 

Te.iLpag,  158^  Del  TriJJino  c del  Raffilai  veggafi  Scipione  Ammirato  negli  opufcoli  * 

De  Pcetit  Dia-  Se  quella  T ragedìa  , h quale  , fecondo  Lilio  Gir  aldi , è comporta  a imita* 
iogo  il. pag.  98.  lione  dell’  E cuba  d’  Euripide  , nella  lezione  xv.  dello  Speroni  in  difefa 

edit.i,  della  Canate  , fi  fupponc  di  C tfimo  , e non  di  Giovanni  Rucellai  , come 

non  fi»  sbaglio  da  un  fratello  all’altro  , potrebbe  efsere  flato  di  chi  non  ben 
lefsc  1*  originale  con  abbreviature , ficconic  avvenne  anche  altrove. 

Ci  è pure  ì'Ore/Ie  del  Rucellai , Tragedia  , prefa  dall’  Ifigenia  Taurica 
d’  Euripide  , e famofa  anche  prima  di  efsere  Aampata  , come  il  fu  in  Ro - 
ma  nel  1 716.  dopo  ufeita  dalle  fpoglie  letterarie  del  celebratirtìmo  Ma- 
gjiabetbi  per  la  mercè  del  fuo  erede  Signor  Cavaliere  Antonfrance - 
Dramat , pag.  feo  Marmi  . Per  altro  il  Magliabecbi  fin  nel  1666.  nc  avea  diflin- 

605.  606.  fornente  informato  1*  Allacci  „ Ella  fi  recitò  nel  Collegio  Qcmenti- 
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no  con  mutazioni , te  quali  , come  arbitrarie, fi  potea  far  di  meno  di  met- 
tere nella  (lampa  : e nel  primo  verfo  in  vece  di  , /ir  ben  Pilade  fai  , po- 
tea dirli.  Pitale  , (e  bin  fai.  Nc  Darla  Igino  nella  Favola  cxx.  che  è 
prefa  , come  altre  ancora  , Ai  Euripide  , per  offe rvaz ione  , fattane  pri- 
ma di  tutti  AiTommafo  Reine/io  \ onde  non  ferviva  , ebe  il  banditore 
delle  proprie  lodi  in  bac  luce  literarum  s’iacomodaffe  dopo  il  primo  av- 
vifo,  avutone  dal  folo  Tommafo  MuncKero  , afarfene  bello  , comedi 
cofa  fila,  fenza  tema  di  entrare  nei  libri  de  Plagio  , perchè  poi  ha  da  en- 
trarvi più  voltc,e  per  molti  titoli . 

Ma  firmiamo  un’altra  facezia,  fimite  a quella  . Il  depno  Signor  Canonico 
Al'jjìo  Simmaco  Macchio  nel  fuo  bel  libro  dell’  Anfiteatro  di  Capoa 
propofe  modefiamente  un  fuo  pcnGero  di  mutare  una  parola  negli  Atti 
delle  fante  Perpetua  e Felicita , ove  col  nome  di  Sanativaria  fi  ram- 
menta una  delle  due  porte  fri  fe  oppoffe  dell’  Anfiteatro  Ai  Cartagine  , 
entrambe  comuni  agli  altri  Anfiteatri  ancora  , penimelo  egli  , non  però 
con  alcuno  ajuto  di  codici,  ma  con  la  feorta  del  folo  ingegno  , ex  inge- 
rii* , che  quella  voce  Sanavivaria , come  poco  elegante  , li  potefse  mu- 
tare in  SanJapilaria  , quafichc  la  porta  folte  così  detta  dal  portarli  fuori 
per  effa  i rima  (li  morti  . Ma  poi  cofa  ne  avvenne?  L y nnieo  e primario 
autire  di  tutte  le  cofe  belle  fallò  fuora  finitamente  a farfi  intendere  , che 
il  pellegrino  penficro  era  (lato  prima  fuo  , che  del  Signor  Canoino  j ma 
che  tanto  godeva  in  veder  fcco  nella  felicitò  d’ ingegno  incontrarfi  il  Si- 

Snor  Macchio . Veramente  il  giuoco  farebbe  più  gnltofo  , quando  per 
ifgrazia  non  fi  trovafie  cotififierc  con  buona  licenza  in  una  folcnne  fred- 
dura , della  quale  fi  farò  poi  tifo  anche  il  Signor  Canonico  ; perocché  fe 
una  porta  dell’  Anfiteatro  , ficcome  il  Padre  Piero  Poffino  ricava  da  Giu- 
lio Lipfio  , chiama  vafi  L ibitincnfìi  , e anche  mortualìt  , a che  ferve  chia- 
mar 1’  alita  S andapilaria  , fe  tal  parola  verrebbe  a dire  la  medefima  cofa, 
che  Cibili nenfit  , e mertualit  ? Quella  porta  fi  chiamava  Sanativaria  , 
perche  gli  ufeiti  fa  ni  e vivi  dalla  pugna  , o dalle  fiere  , per  quella  fi  por- 
tavano fuora  j ladovc  per  1’  altra  fi  portavano  i morti  affatto  : c la  parola 
non  fi  trova  piò  ella  in  un  fot  luogo  , nè  in  un  fol  codice  di  quegli  Atti  ; 
onde  con  quello  bel  fegreto  , dapprima  venuto  in  mente  a quell* unico  , 
e primario  autore  , fi  debba  mutare  in  peggio  ; irta  fi  legge  in  più  d»  un 
luogo  , e ili  più  codici  , oltre  al  Cajinefe  : e quelli  fono , un  Salitburgefe , 
un  Cempenditfe  , c qualchedun  altro  ancora  : nè  quella  voce  diede  alcun 
faOidio  ai  valentuomini  , illuflratoti  di  quegli  Atti  , i quali  parimente 
non  fono  nè  uno,  nè  due,  ma  fc  ne  contano  almeno  quattro  o cinque 
fenza  mettervi  il  Ruinart  , il  Til/rmonr  , il  Pagi  , e il  Ct*:ero  , tutti 
doniffìmi  e periti  (Timi  conofcitori  di  «nude  marerie,  noo  else  iulo  , al  pa- 
rer mio. da  difprczzarfi  Arrigo  Valefio^Giotanni  Brceo>e  Giovanni  P'iceo^ 
dopo  Monfignor  Luca  Olflenio  , e il  Padre  Pcjfino\  tanto  più  , che  il  Gre- 
vi* , Icrittore  non  barbaro  , efprefsamentc  approva  la  detta  voce  negli 
Arti  Ai  quelle  Sante.  Bifogna  aggiungere  ancora,  che  il  Pojfino  avea 
benilfimo  avvertito  , che  ella  non  è C iteroniana  \ ma  bensì  provinciale 
Africana  , come  ne  fono  tante  altre  negli  Scrittori  antichi  di  quel  paefe  , 
le  quali  per  quedo  non  pare,  che  debbano  toccatfi  nè  pur  lcggctmcntc  per 
farle  a forza  diventar  C iccrontanc  . 
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' tiFuoi  cl.iv.  fo  il  Niccolini  da  Sabio  a iflanza  del  Sejfa  del 
1531.  in  8. 

E inquella  più  ampia  del  Grifio  in  Lione  1553. 

Lnùm p‘g  6ii.  in  8.  pag.  135.  Il  Varchi  Y attribuire  ad  Euripide. 

(La  Tullia)  Tragedia  di  Lodovico  Martelli.  Sta  con 
le  fue opere  pag.  1 18.  della  riftampa di  Firenze  pref- 
fo  Bernardo  di  Giunta  1548.  in  8. 

LaCanace,  Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni.  In  Vi- 
negiaperV incendo  V algrif  1 546.  in  8. 

E in  Fiorenza  prelfo  il  Doni  1546.  in  8. 

E ( lenza  il  nome  di  C anace , ma  col  lolo  titolo  di) 

Tragedia  di  M.  Sperone  Speroni , corretta  fecondo 
1 ’efcmplare  approvato  dall  'autore . In  Vinegia  pref- 
fo il  Giolito  1561.  in  12. 

Il  Clàrio  la  dedica  al  Vefcovo  Mar  tir  ano  , Segretario  di  Carlo  V.  in  Né ipo- 
li  : e fc  dice  male  dei  ceuforc  della  Tragedia,  che  fu  Bartolommeo  Cavai- 
Orat.t0.il. pag.  canti  , non  ne  dice  bene  il  Riccobono  nell*  Orazione  Ialina  in  morte  dello 
50.  Speroni,  ove  fetive,  cfTcre  fiuta  ripr  eh  editti  famofi»  Ube/lii  , i kquali 

confificttcro  in  un  Dalcgo  narrativo  , che  dallo  Speroni  è chiamato  In- 
Vitti  va  , e che  fi  finge  feguito  parte  in  B elegia  , c parte  in  Vertt\ia  . Il 
difenderai  e il  difendere  oneflumentc  dalle  ingiurie  , c ben  fatto  > ma 
non  mai  1'  offendere  con  calunnie  c con  fofifmi  infidiofi  di  accufe  , che 
in  apparenta  pajon  modelle  e vere  , mi  che  in  realtà  fon  falfe  e mali- 
gne. 11  Dialogo  del  Cavalcanti ha  quello  titolo: 

Giudizio  (opra  la  Tragedia  di  Canacee  Macareo,  con 
molte  utili  confiderazioni  circa  l’arte  tragica  e 
altri  Poemi,  con  la  Tragedia  appiedò.  In  Lucca 
per  Vincenzo  Bt/fdrago  1550.  in  8. 

E in  Venezia  1566.  in  8.  fenga  fampatore . 

Il  BufJra^o  dedicandoli  libro  a Gunibatifii  QìrnUi  Cintio  , fiottar  ia 
del  Duca  di  Ferrara,  di  concerto,  come  fi  vede  , con  1’ amico  di  lui 
Cavalcanti  , qui  detto  ad  arte,  occulto  autore  , chiama  quell’  opera  » 
prima  fatica  della  fua  fiamperia  . La  data  in  fine  del  Dialogo  , c deL 
primo  di  Luglio  1543.  innanzichè  la  Tragedia  fi  flampaffe  : nel  qual 
tempo  fu  letta  in  Roma  in  cafa  del  Vefcovo  di  Brefcia  , che  eia  Andrea 
C or  nato  , dipoi  Cardi  naie  , cfscndovi  prefente  C htttdioT  olente!  , il  qua- 
Lettere  Uh.  il.  le  allora  appunto  lo  fcriflc  a Gianfrancefco  Bini  . Del  Cavalcanti  c dcl- 
fol.46.  z.  odi\.t.  lo  Speroni  cfsendofi  gii  parlato  , qui  non  ferve  più  riparlarne  , da  ciò  rc- 
•n  4.  flando  emendato  qualche  piccolo  errore  del  Cnfcimbeni . 

— — LaCanace,  Tragedia  del  Signore  Sperone  Spe- 

• toni 
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Toni,  alla  quale  fono  aggiunte  alcune  altre  com-  muor.cfìv-. 
pofizioni,  c una  Apologia  con  alcune  lezioni  indi- 
fefa  della  Tragedia.  In  Venezia  per  Giovanni  Al- 
berti 1597.  in  4. 


Lo  Speroni  in  altre  opere  t nel  Tuo  epinfio  onorato  del  titolo  di  Mef- 
fgrg  • nu  qui  c dcr  n Signori  . Nell*  avvifo  innxnti  alle  Pam  vi.  delle 
Rim*  Al  Di  ned*  Borgfwfi  G 'ntilnerno  S anefe  y (li  mp.it  e in  Padova  d* 

Lorenzo  P a (qua  ti  1566.  in  ottavo  , fi  dà  con t ella  , che  a quel  tempo  in 
Vcn*\*a  , Firenze  , Siena  y t in  tutta  Taf  a na  non  fi  farebbe  chi  amato 
S gnor*  , ai  t>n  Gentiluomo  principale  , ladove  in  diverfi  altri  luoghi 
era  ingiuria  hianurlo  . Si  vede,  che  tal  cortnmc  era  mutato 

nel  1507  l.o  fotto  altrui  nome  indirizza  la  fua  Apologia  al 

Du.a  Alfnfo  il.di  Ferrara  per  opporli  alle  prevenzioni  , fparfevi,  a 
fuo  credere  * dal  Segretario  Gi'*ld>  . Bi  Sogna  però  confessare  , che  il 
G*rald>  nel  Capitolo  in  fine  degli  Bestemmiti  , ove  loda  i valentuomini 
Itali  mi  del  fuo  t mpo,  rende  giudizi»  allo  Speroni  , dicendo,  che  egli 
onora  P--/.M  P^S- Sol. 


Con  flit  canuto  , e eon  fi  atti  ci  0 (aldo  « 

Indetta  Aolgìa  , la  quale  fin  nel  1558  infteme  con  un  Dialogo  del 
tnedefimo  Spe-o**  fopra  il  modo  di  tom  or  ls  T agedia  , dovei  (limparli 
dall*  Accademia  Ve-  e^ìana  , chiamata  coti  per  eccellenza  , come  l’anti- 
ca Fiorentina^  lo  Spesene  li  duole  , che  un  Sanef*  gl*  involalse  due  funi 
Ut  a!  aghi  , uno  d*  Amtr*  , e l'altro  della  Cura  delia  fi  miglia  , rtampm- 
dogli  francamente  per  Suoi  $ onde  il  Senatore  , e poi  gran  Prelato  , Da- 
ttifllo  Barbalo  , per  vendicare  1*  unico  da  nlr  ingiuria  , fece  Subito  im- 
primere , contra  voglia  di  lui,  in  e afa  dr * figlinoli  d*  Alio  nel  1542. 
come  gii  fi  di(ae  , c poi  nel  1544-  c nel  1552.  in  ottavo  , ì due  Dialoghi y 
involiti,  infi  me  con  otto  altri:  e ne  fu  iodata  la  lendetra  , allo  feri- 
vate del  me  leiimo  Sp*roni  ; perche  poi  non  pace  il  vedere  dimeno 
giorno  rubare,  e con  bel  vifo  attribuire  a se  le  cofe  rubate  . Il  Barba- 
to , e lo  Spiro-  per  atto  di  cortcfia  tacquero  il  nome  di  quel  plagiario  , 
ed  io  fo  il  limile  di  qualchedun  altro  , che  però  è noi  idillio  . Di  qui  fi 
vede  , che  1*  intrepida  , ma  non  certo  oncrta  , fetta  plagiaria  , vaga  di  ar- 
rogarfi  privativamente  le  cole  non  fue  , non  c nuova  d*  adcSso  , quando 
tanti  anni  fono  , rocco  allo  Speroni  di  vederli  con  gli  occhi  proprj  ru- 
bare , e dal  ladro  Stampare  per  Tuoi  due  Dialoghi  interi  Ciò,  che  fi 
dice  de*  D-a  oghi  , può  fimilmente  dnfi  di  ogni  cofa  letteraria  , in  qua- 
lunque mai*-  ia  confida  , o fi  a ella  f'r>tta,  o fu  puie  (colpita  , e intaglia» 
ta  j c inafiimamente  poi  tiattandofi  di  foienm  e liturgiche  fo- moli-  anti- 
che , fempre  nel  erti  defimo  (taf*  prefe  da' noli  ri  maggiori,  e dianzi,  e 
eton  prima  , coptamente  illurtratc  in  C cmentaric  particolare  , farto  ap- 
porta per  ifpiegarle  , qual  fila,  cSser  quello  del  Dtfeo  votivo  Cndi.mo 
del  Mt*(eo  Stiano  , me  (so  io  luce  Senza  vanti,  non  ora  di  frefeo  , ma 
nel  1727.  c poi  ultimamente  nel  1732.  fei  anni  appi  riso  , con  molta 
grazia,  ma  di  nafeort  > , f 'echeggiato  da  chi  fi  lufinoò  d;  occultare  il 
furto  col  Solo  imbrogliate  lquanto  alla  fua  propria  maniera  di  citare  , 
cadutamente  variarctU'ti  i numeri  delle  diafani  ptr  fargli  cosi  parere 
fno  ritrovamento  , accompagnando  ancora  il  tutto  di  qualche  grofsa 
piacevolezza  , come  fi  dirà  poi  con  citar  Icdclmcnte  i luoghi , e con  mo- 
llarla bellezza  di  ccru  giunca  | nuova  e molto  cut  iota.  £ pur  quello 

Sa* 
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farebbe  poco,  fe  di  più  non  fi  vedefsero  con  gran  fi  Icn  rio  u Tarpa  re  anche 
le  intereprovinci*  , come  V Au firia  e la  Ntuflrìa  d *l(aliay  già  prima  giu- 
ftificatamcnte  ofseivatc , e mcfse  in  luce  nel  1724-  E quello  fta  detto 
qui  di  pafsaggto  . Dopo  1*  Apologià  non  intera  dello  Speroni  feguono  le 
vi.  L*X ioni  in  difefa  della  Canne*  , da  lui  recitate  a mente  in  lei  giorni 
nell1  Accademia  dc°li  E l* tati  di  Padova  fenra  averle  fcritte  \ però  me» 
vitevoli  di  nuovo  r,  {contro  con  gli  originali , I cr  itti  da  chi  le  udì,  e di 
riOamparfi  con  le  dovute  carezze  , inliemc  con  le  altre  opeie  fue  , mento» 
vare  dal  Vefcovo  Tommaftni  , ma  troppo  sfigurate  dall*  imperizia  di  cht 
le  diè  fu  ora  . Dal  libro  addotto  fi  vede  , che  lo  Speroni  fu  amico  di  Pi* • 
tro  Roncar *Ì$  , al  fuo  tempo  famofo  letterato  e Poeta  Francefe . 

L’Orbecche , Tragedia  di  Giambatifta  Giraldi  Cinti» 
da  Ferrara . In  V inegia  preJJ'o  il  Giolito  1551.  in  1 z. 
£ di  nuovo  corretta  fecondo  l’ originale  dell’auto- 
re. In  Vinegia  preffo  il  Giolito  1571.  in  rz. 

Fu  tratta  dalla  Novella  il.  Deca  il.  degli  Ecattmmìii  dell’  autore  . 

E infieme  con  le  altre  vii.  di  lui  Tragedie v 

l’ Aitile,  Didone , Antivalomeni , Cleopatra  , Ar- 
renopia,  Eufimia,  Selene.  In  Venezia  per  Gitu 
lio  Cefare  C ugnaci ni  1583.  in  8. 

T)  vì' fi  r toiTtoìommcoCavalestitS}  dice  di  efsere  flato  fsrttatoro  in  parto,  di  quelle 
. Tragedie  , lodandole  , ma  fopra  tutte  V Orbtccb*  , in  una  lettela  al  C?r- 

ntt  **•  midi  fìcfro  , come  Erafmo  lodò  Roberto  G agiti  no  , ma  in  lettera  , a lui- 

a r.  pag,  66  j.  mede  fimo  le  ri  tra  , per  olservazione  di  Gerardo  G iovanni  V offio  • 

La  Cleopatra  f e la  Scilla , Tragedie  il.  ) di  Cefare  de’ 
Cefari.  In  Venezia  per Gio.Grifio  155Z.  in  8. 

Il  R uf etili  nella  prefazione  alla  ftc  onda  , chiama  l’autore  di  cognome 
Cefarino . 

La  Cleopatra,  Tragedia  di  Aleflandro  Spinello.  In  Vi- 
ncaia per  Pietro  Niccolini  da  Sabìo  1 550.  in  8. 

Col  nome  di  Cl*opatra  efsendoci  più  T r ago  dio  7 e quella  tra  l’altre  di  Cinti  » 
Giraldi  , la  comune  trivialità  dell*  unico  argomento  fa  fminutre  il  pre- 
gio , che  potefstro  avere  , come  accade  altresì  nelle  tante  M*d*e  , Mr- 
rop»  f Pregai  , Ippolito  f Didoni  , e Tanertdi  . 

LaRodopeja,  Tragedia  di  Leonoro  Verlato . InVe- 
ncya  per  F rance feo  diletti  is8z.  in  8. 

La 
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La  Romilda , Tragedia  di  Cefarc  de’  Cefari . In  Ve-  eibliut.ci.jv. 
nc^ia  per  Francefco  Bindoni  1551.  in  8. 


Dice  di  darla  fuori  a perfuafione  del  Rufrtlli  . mentovando  anche  1*  Argt*  . 
Nell’  Atto  i.  Scena  a.  la  Dnchefsa  Rimi  Ita  è detta  , fecondo  Paolo 

Diacono, 

Glàti  tintoli  Frinì  Sonni  , t Ri  ino  , 

E Catino  a bello  (ludio  è mutato  in  Calcino* 


Do  Giflii  Lnn- 
%ti.l ii.tr.  top. 
XXXVIII. 


La  Progne,  Tragedia  di  Girolamo  Parabofco.  InVe - 
nc^ia  per C orni n daTrino  1548.  in  8. 

La  Progne , Tragedia  di  Lodovico  Domenichi . In  Fi. 
retile  prejfo  i Giunti  1561.  in  8. 

La  Medea , T ragedia  di  Matteo  Galladei . In  Vinegia 
prejfo  il  Grifo  1558.  in  S. 

La  Medea  efule , Tragedia  di  Melchiorre  Zoppio . In 
Bologna  per  Giovanni Rcffì  1602.  in  8. 

La  Medea , Tragedia  di  Lodovico  Dolce . In  Vinegia 
prejfo  il  Giolito  1557.  1558.  in  8. 

Come  fi  è detto  , non  gran  lode  lo  fcrivere  in  un  argomento  , già  più  vol- 
te trattato  , c non  male  9 da  va rj  fcrittori . 

— La  Didone , Tragedia  . In  Vinegia  prejfo  i fi- 
gliuoli d'Aldo  1547.  in  8. 

E ivi  prejfo  il  Giolito  1560.  in  iz. 

La  Marianna  Tragedia  . In  Vinegia  prejfo  il 

Giolito  1565.  in  8. 

Tragedie  (vi.  Gioca/la,  Didone,  Tiefte,  Me- 
dea, Ifigenia,  Ecuba  ) In  Vinegia  per  Domenico 
Farri  1566.  in  8.  edizione  il. 

Il  Dotte  con  lettera  degli  xt.di  Gcnnajo  1559. le  dedica  a Marcantonio 
ti/t  Multi  Scnator  Veneziano  ( di  poiCardinale  , detto  I*  Amulio  ) lodan- 
dolo di  aver  data  opera  da* primi  anni  agli  pud)  delle  buone  difcipline  y 
0 di  a ter  pieniflima  cognizione  della  lingua  Greca  y della  latina  , e di 
quefla  nojìra  volgare  , e per  aver  fempre  tenuta  familiarità  eP  uomini 
dotti  $ e fc/lennte  ambascerie  apprtfj'o  i primi  Printipi  d*  Europa  . Il  Afw- 
Z’o  in  tutto  la  fcnte  col  Dolce  nella  dedicatoria  degli  Avvertimenti 
Morali  y rifiampati  in  Venezia  dal  ValvaJJori  nel  1571.  in  quarto. 

L’ Edipo,  Tragedia  di  Gio.  Andrea  dall’ Anguilla- 
ra.  In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1565.  in  4. 

Il 
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II  Ncrer  nella  Voetiea  non  approva  le  giunte  , attaccatevi  dall*  Angui  Vara  . 

La  Fedra,  Tragedia  di  Francefco  Bozza.  In  Vincaia 
pel  Giolito  1 578.  in  8. 

L’ Ippolito,  Tragedia  di  Vincenzio  Giacobelli  . In 
Roma  per  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  8. 

L’Atamante,  Tragedia  deali  Accademici  Carenati 
( di  Girolamo  Zoppio,  autore  dell’  Accademia  ) In 
Macerata  per  Baflian  Martellìni  1579.  in  4. 

L’ Irene,  Tragedia  di  Vincenzo  Gialli  da  Udine  . In 
Venezia  per  Francefco  Rampagetto  1579.  in  8. 

L*  azione  è comporta  di  avvenimenti  , parte  veri  9 pane  finti  , e dianzi  fe- 
guiti  nel  1571.111  occafjone  della  perdita  del  reame  di  Cipri  . L’autore 
divide  il  Cero  in  due  parti)  che  parlano  a vicenda  j cola  non  prima 
ul.ita . 

- — L'Almcone,  Tragedia.  In  Venezia  per  G i am- 
ia ti jì a Somafco  1588.  in  8. 

— L’ Ermete,  Tragedia.  In  Venezia  per  Giovane 
ni  Allerti  1608.  in  12. 

L’Arianna,  Tragedia  nuova . InUJine  per  Pie- 
tro Lorio  1610.  in  4. 

Di  lui  v*  è ancorai*  Etpìna  , Favola  paftorale  . In  Udine  per  Qtambat  ijìa 
Nato  Uni  1595.  in  ottavo  • 

L’UlifTe,  Tragedia  di  Giambatifta  della  Porta  . In 
Napoli  per  Labaro  Scoriggio  1614.  in  8. 

Il  Giorgio,  Tragedia.  In  Napoli  per  Giambatì- 

fi  a Gargano  1611.  in  il- 

L’Arfinoe, Tragedia  di  Niccola  degli  Angeli  da  Monte- 
lupone.  In  Venezia  per  Federigo  Gabrielli  1 5 94./// 1 2. 

L’Edclfa,Tragedia  di  Agoftino  Luzzago, Accademico 
Sventato . In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  1627.  in  4. 

La  Dalida , Tragedia  nuova  ( anche  nel  nome  ) di 
Luigi  Groto,  Cieco  d’ Adria.  In  Venezia  porgli 
Zoppini  1583.  in  i2. 

— - E ivi  prejfo  il  Sejfa  1610.  in  12. 

L’Acrii 
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L’Acripanda,  Tragcdiadi  Anton  DcciodaOrte  . In  bisliot.  cl.i/. 
Firenze  pel  Sermartelli  1591.  in  4. 

E in  Venezia  per  Paolo  Ugolino  1592.  in  4. 

E ivi  per  Giambatifìa  Bonfadini  1598.  in  8. 

L’Altea,  Tragedia  di  Buongiovanni  Gratarolo.  In 
Venezia  per  F rance  fio  Marcolini  1556.  in  8. 

L’Elifa,  Tragedia  di  Fabio  Clolio . In  MeJJina  per 
Pietro  Bica  1598.  in  4. 

E in  Trivigi  per  Fabrizio  lannetti  1601.  in  8. 

La  Semiramide,  Tragedia  di  Muzio  Manfredi  . In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  1593.  in  4. 

Il  Manfredi  fcriflc  col  medefimo  titolo  di  Semiramide  , o Serniramit , co- 
me egli  dice  , una  Favola  befcbereeci/t . Di  entrambe  ragiona  egli  fteffio  Pag.xx 
in  più  luoghi  delle  fu  e Lettere  , anzi  in  una  fola  fi  veggono  amendue  no-  pag 
minate  , come  tra  diverfe  , Afferma  in  un’altra  , che  Rimino  i fua  pam 
tria  , c non  altra  città  : e dovea  ben  egli  fapcrlo  . A gloria  di  quella  T f4- 
J \edìa  fi  offerva  , che  il  Patri^j  nel  dedicare  la  fua  Fonica  infantata  al 
Principe  D.Fcrrando  Gonzaga  , la  diede  per  e/empio  di  Travidi*  , Ma  qui 
non  è luogo  di  ricercare  , fc  così  egli  fcrivefTc  per  giudici 9 fondato,  o 
per  affette  particolare  verfo  P amico  • 

Il  Telefonte,  Tragedia  di  Antonio  Cavalierino . In 
Modona  per  Paolo  Gadaldino  1582.  in  4.  * 

Il  Cresfbnte,  Tragedia  di  Giambatifta  Liviera.  In 
Padova  per  Paolo  Mesetti  1588.  in  8. 


Ebbe  qualche  impugnazione  da  Fauflino  Surnmo  . Quefle  due  Tragedie  in- 
ficine con  la  Arguente  hanno  un  medefimo  fondo  , c tutte  e tre  vengono  da 
Igino  y che  ne  fiefe  P argomento  nella  Favola  clx.txiv.  avendolo  tiatto 
dal  Creifonte  , compnfto  da  Euripide  , e portato  in  latino  da  Ennio  . Al- 
cuni firacci  del  tefio  Greco  , già  confervati  da  Giovanni  Subeoy  furo  no  ^nnli  opera^aR, 
raccolti  da  G irolamo  Colonna  , e fi  trovano  pur  divulgati  òzUgon*  Geo—  15S.261  .edit.il, 
\io  . La  Tragedia  è citata  da  tutti  i C omentatori  della  Poetica  d*  Ari/lo * Excerpta  eie 
lite  y onde  c affili  poca  lode  il  trattare  di  nuovo  in  qualunque  modo  quefio  TragadiitGrf- 
triviale  argomento  , già  più  volte  prima  trattato  da  tanti,  c non  male,  ***P*&»  39°* 
come  diffi  , e da  tutti  in  una  medefima  lingua  . 

La  Merope , e il  Tancredi , Tragedie  ( li.  ) del  Conte 
Pomponio  Torelli  infieme  con  gli  Scherzi  del  me- 
defimo autore.  In  Parma  per  Erafmo  Viotto  1 598. 
in  8.  edizione  il.  crepitata  e corretta. 

• — La  Galatea , la  Merope,  la  Vittoria , il  Polidoro, 

H h c ’1 
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iiitiof.  ciiy.  e 1 Tancredi  t Tragedie  (v.  ) In  Parma  pel  Viotto 
1605.  in  4. 

I II  Tancredi , Tragedia  di  Ottaviano  Afinari,  Contedi 

Camerano.  In  Bergamo  per  Comin  Ventura  1 5 88./'»  4. 

Il  Tancredi,  Tragedia  del  Conte  Ridolfo  Campeggi . 
In  Bologna  per  Bartolomeo  Cachi  1614.  in  4. 

LaGifmonda,  Tragedia  di  Girolamo  Razzi . In  Fi- 
renze pel  Sermartel/i  1569./»  8.. 

E’ prefa  con  le  altre  tre  antecedenti  dall*  Novella  i.  Giornata  ir.  del 
Boccaccio.  Il  Kant  , che  nel  farft  Caroaldolefe , lafciòil  prenomedi 
G ir  clamo  % pigliando  quello  di  D.Silvano  , fu  fratello  di  Strafine  , dell* 
ordine  de*  Predicatori  , ancor  egli  noto  per  fuc  opere . 

Il  Re  Torrifmondo,  Tragedia  di  Torquato  Taffo . In 
Mantova  per  Francesco  OJanna  1587.  in  1 2. 

E in  Bergamo  per  Comin  Ventura  1587-  in  4. 

E in  Verona  per  Girolamo  Discepolo  a ijìan^a 

di  Marcantonio  Palatolo  1587.  in  8. 

E accomodata  di  nuovo  in  molti  luoghi  fecondo 

l’intenzion dell’autore, con  una giuntadel  medefimo. 
In  Venezia  per  Fabio  e Agojìino  doppini  1588./»  r 2. 

Giovanni  Loccrnio  ne!  libro  i.  del  la  Storia  Svecana  parla  di  Germond»  , qui 
introdotto.  Il  R e Torrifmondo  , fucceduto  nel  Regno  Ac' Goti  al  pa- 
dre fuo  Teodcrigo  , vien  mentovato  da  Alberto  Kran\io  nel  lib.  ni. 
della  Cronaca  di  Svezia.  a capi  v.  Quelli  Goti  fetteniriona/i  furono  il 
ceppo  degli  Occidentali  di  Spagna  t detti  in  lor  favella  , Vi  figo  ti  , e de’ 
noflrì  Orientali  d*  Italia  , chiamati  pure  in  lor  lingua  0 fregoli  . Il  Taf- 
fc  in  una  lettera  al  Cofiantini  fra  quelle  dell’edizione  di  Praga  , cita  di 
quella  Tua  Tragedia  una  copia  migli  ore  , e piò  corretta  c piena  di  quella^ 
che  allora  appunto  nel  1587.  fi  (lampa va  i.i  Bergamo  : e farà  quella  ulti* 
ma  4 pulitamente  riftampata  in  Venezia:  e ci  è ancora  con  V argentea* 
ledei  Gua  favini  , e con  la  numerazione  delle  feene  » 

I/Idalba  , Tragedia  di  Maffeo  Veniero.  In  Venezia 
per  Andrea  Mufchio  1596.  in  4. 

La  Tomiri,  Tragedia  di  Angelo  Ingegneri.  In  Na- 
poli per  Gianjacopo  Carlino  1607.  in  4. 

UCefare,  Tragedia  di  Orlando  Pcfcetti . In  Verona 
per  Girolamo  Discepolo  1604.  in  4. 

Nel  Cavalcanti  del  Beni  li  fa  nuovo  Itrazio  di  Cof*re  per  colpa  di  que- 
llo 
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ào  autore  , come  di  plagiari!  del  AI unto  nella  Tragedia  latini  del 
Cefan  . Si  vede  , che  i ladri  lettcrarj  , colti  in  flagranti , come  fuceedc, 
fi  rendono  poi  fchcrniti  , e ridicoli  j c che  poco  spiova  V andarli  rampi- 
cando  per  forai  , quafi  eria  paritaria  , fullc  induftnc  degli  altri , come 
fe  follerò  loro  proprie,  con  cercar  poi  di  occultarlo,  quando  per  cono- 
sce,lo  di  primo  afpctto , ci  vuole  adii  poco  , mentre  le  cofe  o predo  , o 
tardi  fi  feoprono . _ TT 

L'Almida,  Tragedia  di  Agoftino  Dolce.  In  Udine 
per  Giambatijia  Natolini  1605.  in  4. 

L' Evandro  (e  l’Arpalice,  Tragedie  il.  ) di  Francc- 
feo  Bracciolini . In  Firenze  per  li  Giunti  1613.  in  8. 

— La  Pentcfilea  , Tragedia . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  1615.  in  8. 

Il  Solimano,  Tragedia  del  Conte  Profpero  Bonarel- 
li  ( con  figure  in  rame  di  Jacopo  Calot)  In  Firen- 
ze prejfo  Pier  Cecconcelk  1620.  in  4. 

E ( con  dette  figure,  e due  lettere  ad  Antonio 

Bruni  ) In  Roma  per  Frane  e fcoCor  belletti  16  32. in  4. 


RIRI.IOT.CL  1/  • 


Culo  Pirramlt  nelPElogio  del  Calci , dai  tioftri  Italiani  chiamato  C a liciti,  EllgnUa-pag 
che  fu  da  Nane!  in  Lorena  , per  errore  lo  fa  difcepolo  di  Vii  tre  Parigi,  gj.  4 di  1.1. 
no,  e non  Pirugino  , Parifica  invece  di  Pirufim. 


L’  Erminia , Tragedia  di  Gabriello  Ghiabrera  - In 
Genova  preffo  il  Pavoni  1622.  in  12. 

L’ Ariftodemo , Tragedia  di  Carlo  de'  Dottori.  In 
Padova  prejfo  il  Cadarino  1657.  in  4.  edizione  I. 

Il  Cavaliere  Fra  Ciri , S ignen  di  Viri , efpofe  il  parer  fuo  in  una  lettera 
molto  propria  , intorno  a quell  i Tragidia  , comunicatagli  dall’  autore  : 
e quanto  folTe  atto  ad  efporlo  , non  bifogna  giudicarlo  da  «in  qualche 
Senili »,  compollo  a cafo  , opoflumo,  conforme  fi  pratica  nella  Stori» 
della  Volger  poifia  ; ma  piuttoftu  da  altro,  come  farebbe  dire  dal  tuo 
componimento  in  quartine  fopta  la  Peidefimagionc  e la  divina  gragia  , 
efaltato  da  Giano  Hicio  E'itrto  in  una  lettera  latina  a penna  al  Cardinal 
Luigi  Capponi  : e ciò  medefimamente  fi  potrebbe  comprendere  da’  luna 
Viaggi  futle  Galee  di  Malta  , da  lui  deferirti  io  verfi  Sciolti , eoe  furo- 
no trafportati  ancora  in  verfi  latini . Il  Conte  Dottori  fu  ancor  egli  vet- 
fato  in  Greco  e in  latino  , ma  Tenta  farne  quell  i vana  pompa  , cne  fc  ne  tu 
da  altri.  Trovafi  a penna  un  fuo  Satirico  , fatto  a imitatane  di  quello 
di  Petronio  , e una  Profa  a Marfilio  Papafava  con  ira  Orlato  e Ferrari* 
con  quello  titolo:  Nomi  Argentarli  Notlna  in  Ottavi.  F.erart.  Miner- 
va Clypium,  che  è la  Prolufionc  xxxnt.  nel  tomo  1.  delle  Opere  vane  dei 
Furari  , fiampate  con  qualche  giunta  in  Volfenbutel  nel  1711.  in  ottave. 
(Qui  non  è luogo  di  dire  altro  del  Ferrari  , come  fc  ne  potrebbe  dire . 

^ Hh  z L'Ief- 
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'wm.iot.cl.1  v.' L* Iefte , Tragedia  di  Girolamo  Giuftiniano  Gcntiluo- 
mo  Gcnovefe.  In  Parma  per  SetViotto  1 58  j.  8. 

La  Tragedia  d*  Ir//#  del  Bucanano , volgarizzata  da  Scipione  Bargagli  , fi 
porrà  nel  capo  xi. 

L’Ermenogildo,  Tragedia  (del  Padre  Sforza  Pallavici- 
no, dipoi  Cardinale,)  recitata  nel  Seminario  Roma- 
no con  unDifcorfo  infine  ( ad  Agoftino  Favoriti^ 
In  Roma  pel  Corbellati  1655.  in  8.  edizione  il. 

Sopra  quella  Tragedia  ci  i pure  una  lettera  a penna  del  Cavaliere  Fra  Ciro  , 
Signore  di  Pert  al  Patriarca  e poi  Cardinale  , Giovanni  Delfino  , che  glicl* 
avea  comunicata  . Ncll’///n>  della  Felgor  poefia  non  moflrandofi  alcuno 
fcrupolo  in  profondere  a larga  mano  dccilive  lodi,  le  quali  Tempre  de* 
vrebbono  cflcr  vere  , non  fi  bada  più,  che  tanto  a feoffarfi  da  quelli, 
che  fono  ivi  onorati  del  titolo  di  prefiefiori  , e da  altri  ancora,  i quali 
non  curano  quello  onore  , accadendo  pur  troppo  , che  fi  odano  giudirj  ini- 
periofi  e ammirabili  , anri  ancora  tra  se  oppofìi  , quale  appunto  una  volta 
il  fu  il  fentirfi  decidere,  che  il  Fabrizio  nella  fitta  Biblioteca  Greca 
non  vale /fé  nulla  ; e poi  da  altro  poco  lontano  il  qualificarfi  decifivamen- 
te  il  medefiroo  autore  per  un  Miracolo  d 'erudizione  dP  tempi  noftri  , Si 
bramerebbe,  che  in  fomiglunti  miracoli  , i quali  forfè  a tutti  non  pajon 
tali,  fi  anda/fe  un  poco  adagio  # perche  vi  potrebbe  entrar  di  meno  Pav- 
vifo  , attribuito  per  lafua  importanza  a*  più  gran  Savj  dalla  Grecia  : ne» 
quid  nimir . In  quella  fchicra  di  giudic j ammirabili  entrano  pure  non 
rochi  di  quelli  , che  fi  veggono  affi /lì  al  Catalogo  degli  Storici  dell*  A» 
baie  di  tan  Reale  , riftampato  in  Parigi  nel  1713.  in  ottavo  . In  quanto 
alle  Tragedie  facre,  Girolamo  Bartolommei  nc  (lampo  vi  1 1.  mentova- 
te dal  Signor  Canonico  S alvini  . Ma  il  Padre  Ortenfio  Scammacca  , Ge- 
fuita  Siciliano  pafsò  più  avanti  , componendone  di  facre  , morali,  «non 
facre,  fino  al  numero  di  xxxvi.  e può  effere  , die  nc  fieno  affai  più, 
meffeinluce  in  gran  parte  da  Martino  la  Farina  in  Palermo  intorni 
xiv.  nel  1634.  1635.  1638.  in  ottavo . Ma  tante  , per  dire  la  verità  , uri 
pajono  troppe . 

La  Cangenia,  Tragicomedia  di  Beltramo  Poggi . In 
Firenze  prejjo  i Giunti  1561.  in 8. 

L’ Antiloco  , Tragicomedia  di  Giambatlfla  Leoni , 
Accademico  Veneziano.  In  Ferrara  per  Benedetto 
Mammarelli  ( con  ! infegna  del  Ciotti,  che  è Miner- 
va armata  col  Gufo  full’  afa , e col  motto  volgare  : 
c arme  e lettere  ) a iftan^a  di  Giambatifla  Ciot- 
ti flampatore  dell'  Accademia  Veneziana  1594.  in  4. 

■In  principio  vi  fono  verfi  latini  di  Fabio  Vaolini  all*  autore , t nel  fine 

due 
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dar  Oraiioni  , una  zollare  c!«l  Leo ni  , e l’altra  Ialina  di  Lucio  $ carme y> 
recitate  fieli*  Accademia  Veneziana  in  lode  della  oiedelìma  . La  data  lo- 
ro è di  Venezia  firejfo  il  Ciotti  1^94-  con  Minerva  , Tenta  il  Gufo  t e col 
motto  Greco  ITO  AEMEI . &AI  • AIAA2KEI  , pu^na  , C iuftgna. 

La  Sofronia  , Trasicomcdia  di  Gio.  Antonio  Geffano. 

In  Ni; pulì  per  Lacero  Scoriggìo  1612.  m 12. 

La  Penelope,  Tragicomedia  di  Giambatifta  della  Por- 
ta. In  Napoli  per  Matteo  Cancer  1591,/»  12. 

Se  fo ùe  venuto  in  luce  ri  Giudici»  , che  Giam'atiflj  , figliuolo  di  Giovan- 
ni Caf>poniy  ftolognefe  , avea  comporto  (opra  tento  Tragedie  Tofcane  col 
nuovo  titolo  di  Trafila  , che  vuol  dire  lo  finimento  , per  eui  fi  Ta  p a fia- 
te P argento  per  afsortigliarlo  , qui  Ti  potrebbe  veder  di  parlarne  . Ma  in- 
tinto per  tornare  addictroalla  piimaorigine  delle  Tragedie  cComme- 
die  , rinnovate  in  Italia  , bi  fogna  ridui  fi  a mente  le  Rapprefenta\ioni 
volgari  , delle  quali  ne  leib»  copiofo  numero  in  quarto  il  Signor  Marche- 
fé  Capponi^  per  lo  più  fae re  , c morali  t e fl.unpatc  in  Tefeanay  dove 
molto  fiorì  il  cortume  di  reeitaile  pubblicamente  , come  laccati  ezian- 
dio in  Roma  di  quelle  della  Pa/ficne  di  nefiro  Signor  Geiù  Criflo  , a gran 
concorfo  di  popolo  nell*  Anfiteatro  , per  tertimonianta  di  Andrea  FW- 
vii  nel  libro  iv.  delle  Antichità  di  Roma,  dedicate  al  Pontefice  Cle- 
mente VII.  Ma  tal  materia  , gii  di  Franttfco  Cionaccì  , uno  de’  princi- 
pali fortenirori  dell*  Accademia  degli  Apatifti  , la  quale  fu  irtituita  da 
Aoefti  no  Coltelli  ni  y ed  ebbe  il  nome  òxUdeno  A Ufieli  , cfscndo  fiata 
con  molta  diligenza  eliminata  nelle  O/ferva^ioni  alle  Rime  facredi  Lo- 
ren^o  de  Medici  il  vecchi»  ( Padre  di  Leon  X.  ) c di  Lucrezia  ( T orna ■* 
buoni  , madre  di  Lorenzo  ) dal  medefimo  donne  ci  pubblicate  in  Finn» 
l e falla  Stamperia  della  torre  de*  Donati  nel  16X0.  in  quarto  y farà  be- 
ne rimetterci  a quefte  , badando  a noi  di  riflettere  y che  sì  fatte  poe- 
fie  , come  ancor  elle  dramatiche  ali*  ufo  popolare  , quantunque  dirtele 
alla  buona  , e con  femplicità  naturale  , non  vanno  feompagnate  dalla 
lor  grazia  , e più  ancora  dalla  pietà  , ed  evidenza  y onde  ne  nafee  im- 
presone c movimento  di  puri  afTcrti  in  chi  le  afcolta  : e nou  potrebbe 
difdire  , che  Te  ne  rinnovafsero  le  Rapprefentaitor.i y niaSmamcntc  fra 
le  comunanze  innocenti  e rcligiofe , invece  di  quelle  delle  opere  y o 
Drami 'ìn  mnfea  y ricolmi  per  lo  più  di  pcrniciolo  cortume,  e di  mal 
efempio  , nonché  di  altri  fpiopofitt  . Ma  non  c pericolo  , che  fi  rinnovi- 
no le  cofe  buone,  per  difgiazii  ite  in  difufo  . E qui  potrebbe  aver 
qualche  luogo  Ix  Satira  di  Nicco.ì  Villani  , intitolata:  not  canimut 
fttrdig . Aquc’tcmpi  Antonio  da  Pìfttja  compnfc  in  terza  rima  una 
Tragedia  y che  puh  intitolati!  il  Demetrio  ke  di  Tebe  , dedicata  ad  Er- 
cole I.  Duca  di  Ferrara  , divifi  in  Atti  v.  e fimile  nella  furtanza  alle 
fopiacc ennare  di  Tamredi  c (di f monda  y introducendovifi  V ombra  di  Se» 
reca  a far  P argomento  . Fu  fhmpata  in  Vem\iapor  Manfredo  Buono 
da  Monferrato  nel  1508.  in  ottavo. 


Kinuor.CL.iv. 


Memori»  deeli 
Accademici 
Gelati  pag.i 63. 


Pd£.  256.  e dii. 


Hh  1 


C A- 


BlBiIOT.CL.JV. 


Dramat.  pag. 

580.  6z6. 

Fafii  p*S-W- 

Somma,  rcg,  P. 

Mimori  $ dt'Ge* 
tali  pag.  i6z» 


486  Della  Eloquenza 


CAPO.  X 

Tragedie  Greche  volgarizzate. 

L’Ecuba,  Tragedia  di  Euripide  tradotta  (inver- 
fi  fciolti  ) da  Lodovico  Dolce.  In  Vincgia  pref- 
J'o  il  Giolito  1543.  in  8. 

E da  Giambatifta  Celli  ( In  Firenze  ) in  8.  fenza 

luogo , amj,  e Jlampatore. 

L’  Allacci  la  dice  parimente  volgarizzata  con  P Antifone  , con  VE  dipo  Ti- 
ranno , c ccn  VE  intra  , tutte  finora  a penna  , c!a  Aliirto  Parma  , che  fu 
amico  del  Trjf # : c il  Signor  Canonico  Sa/vini  mentova  il  volgarizzamen- 
to dcll'£fc*£a  , farro  da  Mi  dii  saetto  Buonarroti  il  giovane.  Tra  le  ope- 
re da  ll.imp.nfj  dall*  Accademia  yen^iana  , doveano  entrare  le  Tragedie 
à' Euripide  v oleari  ria  re  . Il  gii  mentovato  Giamiatifia  Capretti  avea 
„ fatio  il  limile  di  quella  d'  Ifigenia  in  Aulidt  , t v’c  pure  1’  Ifigenia  del 
Dolce  , prefa  , o in  tutto  , o in  parte  da  Euripide  . La  cagione  , perché 
allora  da  molti  frparatamente  fi  volgarizzafscro  i medefimi  tedi  , non  fu 
cafuale  , ne  oiiginata  da  plagio  , ne  dalPignoraifi  , che  tali  fatiche  lette- 
rarie fofsero  già  (late  fatte,  e molto  meno  da  oficntazione  , degna  feto 
di  chi  ambifee  di  vaneggiare  da  gramatirta  , e non  di  fapcrc  da  letterato  i 
ma  ella  venne  unicamente  dalla  collumanza  lodevole  e liuttuofa  di  eler- 
citare  l'ingegno  a bene  impofscfsarll  delle  ere  lingue  con  volgarizzare  le 
opere  più  famofe  degli  antichi  fetittori  , anche  già  prima  volgarizzate  , 
»1  difprezzo  e trala (eia incuto  del  quale  utihflimo  fiudio  , allora  comu- 
ne e famigliare  ai  noftri  maggiori,  ha  poi  fpalancato  il  varco  all' intro- 
duzione dell' ignoranza  , (f  edilmente  nell'  Italiana  Eloquenza  , chea 
que’  tempi  felici  , per  la  buona  merce  di  tanti  onorati  e grandi  uomini  9 
con  ben  pubblico,  e gran  decoro  della  Religione,  dapcrtuteo  li  vedea 
(inamente  borire  - 

L’  Elettra , Tragedia  di  Sofocle,  fatta  volgare  da  E- 
rafmo  di  Valvafone  . In  Venezia  preJJ'o  i Guerra 
1588.  in  8. 

- L’  Ajace  flagellifero  , Tragedia  tradotta  in 
volgare  da  Girolamo  Giufliniano  Gentiluomo 
Genovefé  . In  Venezia  per  Lucio  Spineda  1603. 
in  8. 

- L’ Edipo  Coloneo,  Tragedia  tradotta  dal  rr.e- 
deflmo  Giufliniano . In  Venezia  per  Antonio  Pi- 
relli 1611.  in  12. 
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L’ Edipo  Re,  tradotto  dal  mede  fimo  Giuftinia-  aiBnor.cLnr. 

no.  In  Venezia  per  Balli  a n Cambi  1610.  in  12. 

. — ■ E ( col  titolo  di  ) Edipo  Tiranno,  tradotto  da 
Orfato  Giufiiniano  , Gentiluomo  Veneziano.  In 
Venezia  per  Francefco  Toiletti  1585.  in  4. 

E da  Piero  Angeli  Bargeo . In  Firenze  pel  Scemar- 
teli! 1589.  in  8.  Quella  dell* Anguillara  fi  mife  di 
fopra  • 

11  Prèmiti #,  Tragedia  d*  Efciile  9 volgarizzata  da  Marcantonio 

Sancfc  , che  fece  il  limile  del  Ratto  di  Proferpina  di  C laudi  a no  , fi  tro- 
va a penna  tra  i codici  Urbinati  delfl  Libreria  Vaticana  . Allora 
Efcbili  era  flato  emendato  e pubblicaro  in  Greco  dal  Rolotello  no- 
ftto  , che  lo  dedicò  a Mariano  Savelli**  Venezia  preffo  Gualtiero  Sfottè 
4552.  in  et  fave  * 


CAPO.  XI 

Tragedie  latine  volgarizzate  - 

LE  Tragedie  di  Seneca  , tradotte  da  Lodovico 
Dolce.  In  Vinegia  pel  Giolito  1560.  in  12. 

E da  Ettore  Nini.  In  Vinegia  per  Marco  Gl - 

nami  1612.  in  8. 

Il  Dei cì  non  contento  dì  f.ire  vi.  Tragedie  del  Tuo  . che  fono  le  Trejane^ 
la  Distene  9 la  Gì  orafi  a 9 1*  Ifigenia  , la  ÌA-Jr.i  , e la  Marianna  9 
volle  ancora  volgarizzare  oltre  ali*  E cuba  Ai  Euripide  , quefle  x.  di  Se- 
neca . 

L’Iefte,  Tragedia  di  Giorgio  Bucanano  ,’  recata  di 
Latino  in  volgare  da  Scipione  Bargagli . In  Ve- 
nezia per  -Matteo  Valenti  ni  1600.  in  18. 

Tra  ìfiétore  Ugnrgeri  con  doppio  ridicolo  cuore  fcrivc  Efle  per  lefte  9 e Pompe  $ onefi  uà 
JBavareni  per  Emanano  . ì.p/tg.jSz. 
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CLASSE.  V 

I Lirici. 

CAPO.  I 

Cannonieri  antichi. 

SOnetti  e Canzoni  di  diverfi  antichi  autori  To- 
Icani  in  x.  ( anzi  xi.  ) libri  raccolte  (da Ber- 
nardo di  Giunta  ) In  Firenze  per  gli  eredi  di 
Filippo  di  Giunta  1517.  in  8. 

dii  autori  fono  : Dante  Alighieri  , CSnO  da  Pifloja  , (laido  C avalranti  , 
Dante  da  Mettano  , Guitterie  di  Areico  , Francefcbino  degli  Albini  , 
palio  degli  Vbe'ti^La'o  Gianni  , Leff'o  Bonaguiday  One  fio  c Guido  Gui- 
rti\clli  B degne  fi  , XJrbitiarti  da  Lterra  y f acopo  da  Le  n» 

f eto  , Guido  dalle  Cdcnnt  , Pier  dalle  Vigne  , Sardegna  , 

Federigo  / /.  Impera  dorè  , C bi  aro  D avanzati  y Guidi  Or! /indi  , L t'ni 
Deni  , Riero  da  Var  ungo  , con  altri  anonimi.  In  fi* 

ne  vi  fono  varie  lezioni  fopra  le  «li  Dante  , c di  Guido  Cu» 

vai canti . 

Canzone  d’amore  di  Guido  Cavalcanti  conl’cfpolìzio- 
ne  del  Macltro  Egidio  Colonna  Romano  degli  Ere- 
mitani con  alcune  brevi  annotazioni  di  Cello  Citta- 
dini infieme  con  la  vita  , e le  rime  di  elio  Cavalcan- 
ti. In  Siena  per  Salve jìro  Marchetti  1602.  in  8. 

E col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rollo. 

/«  Firenze  per  Bartolomei)  Sermartel/i  1568.  in  8. 

E con  la  fpofizionc  di  Girolamo  Frachctta  . 

• .In  Vinegia  prefj'o  i Gioliti  1585.  in  4. 

I Poeti  antichi,  raccolti  da’codici  MSS.  della  Bibliote- 
ca Vaticana  c Barberina  da  Monlìgnor  Leone  Allac- 
ci. In  Napoli  per  B a JU a no  d' Alecci  1661.  in  8. 

Nell' originile  del  Catalogo  di  quelli  Poeti  di  man  propria  dell’  Allacci  , 
nc  feguita  un  altro  pur  fun  , di  autori  latini  , che  fiorirono  prima 
del  1500.  L’  Allacci  , fcrirtorc  infaticabile,  c non  fempliee  guardiano 
nziofo  dei  tefori  , cufioditi  nelle  gran  Biblioteche  , degnamente  alla 
fui  cura  commcfsc  , avea  dilpofto  di  darne  altri  tomi,  fc  non  moriva, 
< in  ul  congiuntura  avrebbe  potuxo  di  nuovo  rifeontrare  quello  primo 
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co'  tefti  , donlcloavea  tratto.  Il  Redi  nc  ebbe  un  codice  di  altri,  * ■ ■ ■ 

ne  ha  pure  il  Signor  Niffoli  Bargìacthi  iu  Firenze  , i quali,  come  que" 
ili  dell*  Aliarti  , e i due  fegoenti , benché  rugginofi  , pur  fervono  al* 

•meno  a farri  vedere  lo  (lato  primitivo  della  lingua  con  le  molte  vcftioie* 
per  entro  fparfcvi  di  varj  dialetti  Iulijni  e (Lanieri  , prima  , che  a tutti 
jarevalelTe  il  Tofeano  9 ora  comune  de’ letterati  d’ Italia  . 

I Documenti  d’  amore  di  M.  Prancefco  Barberino 
( con  figure  xvi.  in  rame  , e con  la  prefazione, 
e la  Tavola  di  Federigo  Ubaldini  ) In  Roma  per 
Vitale  Majeardi  1 640.  in  4. 

Sono  xii.  avvertimeli  morali  , divifi  in  pi [\  documenti  t rt°ole  . I!  Rar - 
Lirino  fcriffc  ancora  altra  opera  fonra  i co'.lumi  delle  donne  e donzelle  , la 
quale  fi  credea  (marma;  nu  fi  e trov.ita  dal  Signor  Marchcfe  Atejfan- 
dro  Gregario  Caconi  , che  la  portiere  . Amendue  fono  ripiene  di  onefi\ 
civile  , e di  ben  fondata  morale  , parendo  , che  il  Cafa  tracce  da  quefì.1 
prima  il  foii'*o  dell*  aureo  fuo  Galateo.  L*  Ubaldini  , che  fu  Segretario 
del  facro  Collegio  de"*  Cardinali , e mori  in  Roma  d*  anni  xiviv.  nel 
1657.  e (Tendo  (cppellito  nella  Chiefa  della  Certofa  , oltre  alla  Vita  di  An- 
gelo Coloeci  , la  quale  fu  ftampata  latinamente  in  Roma  da  Mietete  F r- 
fole  nel  1675.  *n  ottavo,  pubblicò  parimente  le  Rimo  del  Petrarca  , 
eftrarce  con  Jc  cartature  dal  luo  proprio  originale,  come  vedremo  . 

-I  Cantici  del  Beato  Jacopone  da  Todi  con  alcuni  di- 
feorfi  ( di  Giambatifta  Modio)  econ  la  vita  (con 
repertori,  e con  la  tavola  delle  voci  in  fine  ) In 
Roma  per  Ippolito  Salvtani  1558.  in  4. 

II  Medio  dedica  il  libro  a Suor  Caterina  de*  Ricci  Faentina  dell*  ordine 
de*  Predicatori  nel  mortifero  di  san  V rneenzo  di  Prato  , ultimamente  bea- 
tificata dalla  Chiefa  Romana.  Al'ra  edizione  col  nome  di  Camici  c Lau- 
di ti  vede  fatta  in  Firenzi  per  Franetfco  Dtion.u  e cefi  nel  1490.  in  quar» 

*re,  una  in  Ventata  per  Ber na*dino  limali)  1514.  in  quarto  y altra  pure 
eoi  titolo  di  Laude  in  Ve^t^ia  alla  S^eran^a  1556.  ir  ottavo  , c finalmen. 
te  una  in  Naru/i  per  Lacero  Sfa  regie  161  5.  in  atavo.  Il  tomo  grolfo  , 
contentato  da  Frale  Franfeffo  Trefatti  in  Fenicia  per  Niccoli  A tijfe ri- 
ti» 1617.  in  quarto  , per  la  fila  rozzezza  non  dee  porli  con  quefte  edizio- 
ni, la  piu  bella  delle  qir  ili  fi  è U futidetta  rii  Rjm  / prelfo  il  Salvi  ani  ir» 
caratteri  tondi.  Ora  palliamo  a 1 «Ter. re  alone  dille  più  nobili  c nfutli 
edizioni  dcl'Principc  di  tutti  i Poeti  Lirici  Italiani  , fatte  dopo  comin- 
ciata peridudio  del  Bembo  a ripulirli  la  noflra  Fa\  ella  . 

Xe  Cofe  volgari  di  M.  Francesco  Petrarca  ( con 
la  prefazione  in  fine  ) In  Vincaia  nelle  c afe  d' Aldo 
Romano  MD1.  in  8. 

•Turoao  .eflracte  per  lo  più  dagli  originali  del  Petrarca  , portcJuti  allora  dal 
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Bembo  , poi  età  Lodovico  BeccadeUo  y e appreso  da  Fulvio  Orfino  , che 
gli  lalciò  alla  Biblioteca  Vaticana . 

Le  Opere  volgari  di  M.  Francefco  Petrarca . In  Fa- 
no per  Girolamo  Soncino  1505.  in  8. 

Cofa  ammirabile  lì  è il  voler  fefteggiarc  in  pubbliche  (lampe  fino  con  infili- 
ti centra  i venerandi  decreti  della  C biffa  Romana  , per  aver  trovati  na- 
feofli  in  mezzo  al  tomo  di  quella  impresone  di  Fan»,  città  del  Papa^  i tre 
an-i  quattro  franda/ofi Sonetti  , dipoi  condannati  con  altri  libri  dalla  fu- 
prema  autorità  della Chiefa,  prima,  che  lì  terminarle  il  Concilio  , raguna- 
tofi  in  Trento  per  fare  argine  al  torrente  dell*  ere  li  a di  Lutero  e Calvino  « 
come  fc  le  peftifere  Cerature  c dottrine  , Te  non  fi  condannano  Cubito  , che 
frappano  fuora  , non  Ci  poeefrcro  più  condannare  dappoi . Per  così  ra- 
gionare , non  bi  ogna  avere  alcuna  contezza  dtlPlfioria  ecclcfnlìica  , 
nè  aver  icnt ito  mai  nominare  Origene  , Teodoro  Mopfue fieno  , Pelagio  y 
Nrforio  , EUpando  Telefono  , Calvino  9 il  Molinai  , c i loro  Ceguaci , 
le  propofìzioni  e ree  dottrine  de*  quali  fi  videro  condannate  ne*  loro 
Ccritti  molto  dopo  efrerfi  infamate  fra* Cattolici  , e bifognerebbe  due 
ancora  , che  la  Cuprema  e dogmatica  autorità  della  Chiefa  cattolica  in 
cole  tali  non  pacate  oltre  a Fano  , e alle  città  del  Papa  . Le  opere  del 
Machiavelli  in  tempi  , che  non  fi  ufivano  tutte  le  vigilanze  e cautele t 
falutevolmencc  introdotte  dappoi  , fi  pubblicarono  in  Rima  nella  flam- 
perii  camerale  del  Biado  y dedicate  a Clemente  VII.  e appref  o in  altre 
città  cattoliche  Italiane.  I Luoghi  teologici  di  Filippo  Me  Iantine  Cotto 
nome  di  Filippo  AìTerranegra  , volgarizzati  dal  C ajìelvetro  : e,  allo 
fcrivere  di  collui  , Umilmente  i Coraentarj  di  Martino  Bucero  Copra  i 
Salmi  col  nome  finto  di  Are\io  Felino  , corfcro  lungamente  fra*  Catto- 
lici anche  in  Roma  fltjfa  i c per  quello,  fe  diamo  orecchio  ai  nucllri 
della  moderna  maravigliola  dialettica  , non  doveano  condanuarfi  , nè 
levarli  di  mano  agl'  ingannati  Cattolici , dopo  feoperti  dalla  Cuprema  au- 
torità della  C biffa  Romana  y la  quale  prclso  gli  approvati  Ccrittori  ec- 
clcfiaflici  , e ancora  ne*  Meffali  , c ne’  Rituali , veniva  Cotto  il  nome 
di  Curia  , per  quinto  altrove  fu  diniollrato  : e fino  il  Savonarola 
P eCpreCse  con  quelle  Parole  : io  non  dica  , che  abbia  da  mancare  la  Chic- 
fa  Romana  , che  ubi  Papa  , ibi  Caria  . Tu  fai  y che  la  C otte  i fiata  fuori 
di  Roma  altre  volte  , e non  perdeste  mai  il  nome  di  Cbie[a  Romana  . 
Quella  Chiefa  none 

Scuola  cP  errori  e tempio  dP  or  epa  , 

Come  dice  un  A t*S  ottetti  ; ma  nc’fuoi  dogmi  fanti  itimi  è j ine  macula  e fine 
ruga.  I tedi  di  quei  tre  anzi  quattro  Sonetti  , attribuiti  al  Petrarca  , e 
Ccappati  fuor  a primi , che  fi  facete  ero  fetitire  le  beftemmie  degli  ultimi 
crefiarchi  , in  sé  ftcllì  letteralmente  dovunque  fi  trovino  , portano  foco  di 
loro  natura  la  qualità  di  eretici  , mentre  in  quelli  afscrrivamcntc  , non  la 
Citi  A , o la  Corte  particolare  , quafi  cofa  diverfa  dalla  Chiefa  di  Roma  % 
fecondo  il  nuovo  linguaggio  , che  par  farebbe  empia  calunnii  $ ma  la  ftcf- 
Ca  Chiefa  Romana  , rendente  allora  col  fuo  capo  viabile  in  Avignone  , fi 
chiama  co’  nomi  ereticuli  di  fenda  d*  errori  , e di  tempio  il*  e^efia  . Piu  di 
quello  non  potrebbe  mai  dirli  , nc  immaginarci  da  qualunque  feparato  dal- 
ia comunione  Romana  : c con  tutto  ciò  i tre  an\i  quattro  tefii  di  quei  Se- 
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rett!  , così  rn  loro  fi  secati  , e ancora  da  tutti  pii  altri  , Ce  diamo  fede  ai 
rovelli  maeflri  de 'capi  vifibili  della  Chicfi,  non  debbono  tenerli  per  con- 
dannati , e proibiti  in  qualunque  flampa  fi  trovino  , o di  Fano  , o di  Bo- 
logna , o di  Firenze  , o di  Ventata  , o di  Lione  , o di  Pareva  , o di  qua- 
lunque altro  luogo  : e i noflii  maggiori  , i quali  dopo  la  prima  condanna* 
gionc  , mai  più  non  permifero,  che , di  loro  faputa  , fi  riAampafscro  in  ve- 
runa città  cattolica  dall1  anno  1 560.  al  1 6zz.  fecero  male  ,*  onde  p refe  «te- 
mente i tre  a»x»  quattro  Sonetti , dopo  cfscre  flati  finora  proferirti , non 
pur  fi  hanno  a veder  divulgati  , perche  così  vogliono  i nuovi  correttori  di 
quanto  fecero  i capi  fupremi  della  religione  cattolica,  ma  fi  ha  da  infogna- 
te in  pubbliche  flampc  e da  [ofìenere,  in  onta  cdifprezzo  dell  e autorità  fu- 
pretne  , che  fi  debbano  riftamparc  , e che  male  fi  fece  a levargli  dalle  opere 
del  Petrarca  , dove,  fenra  che  niun  vi  badafsc  , riufeì  ai  medcfmii  tre 
quattro  Sonetti  di  ftarfene  lungo  tempo  nafeofli,  finche  gli  eretici  ed 
aroflati  fopravvenuti  gli  trafsero  fuora  , facendone  ufo  malvagio  , e degno 
di  loro,  quafi  di  teflo  autorevole  per  cooneflare  la  propria  imprctà  con* 
tra  la  noflra / anta  Romana  C hiefa  , maefìra  eli  verità  , e tempio  di  vera 
fanti  tà  e religione  ; onde  chi  fta  fuora  di  quefla  [cucia  e di  queflo  tempi  e, 
non  h Cattolico . 

Ci  e una  edizione  del  Petrarca  , fatta  fopra  un  teflo  di  l.ucantonio  Ridclfi 
in  Lione  da  Guglielmo  RovilUo  nel  1551.  in  dodici  ,0  fiaclla  in  fediti , iti 
tempo  che  quella  città,  maflimamentc  poi  fotto  il  giovane  Re  Carlo  IX. 
fi  trovò  infetta  dell*  erefia  di  Calvino.  In  quefla  edizione  , dedicata  da 
efso  Rovi/lio  a Giovanni  Mannelli  Gentiluomo  Fioientino  , con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nome  , come  ptflifcro  eretico,  qual  fu 
jlntonio  Brucioti  , e che  è diverta  da  un’ altra  del  mrdefimo  anno  , ivi 
pur  fatta  dal  Retillio  , con  un  Sonetto  a centoni  del  Rìdolfi  avanti  alle 
Rime  , che  qui  è avanti  al  Rimario  , parlandoli  di  quefli  tre  an^i  quattro 
Sonetti  , incili  dentro  nel  libro  , fi  elpone  il  lor  tc  flo  , come  cofa  abbomi- 
nevolc  contri  la  Cliefa  cattolica  R emana  y talché  io  non  ofo  di  portar  qui 
le  proprie  parole  con  quanto  cfprime  1*  autore  dell*  annota\ior.e  ai  mrdefi* 
mi  tre  an\ i quattro  Scnetti  , mentre  anche  per  fuo  fenti mento  non  fi  pof* 
foro  leggere fenza  orrore  . Elfi  dunque  non  fono  refli  di  fiera  Scrittura  , o 
di  Santi  Padri  , che  abbiano  a dirfi  buoni  in  sé  flefli  , e folo  altrove  depra- 
vati in  fenfo  degli  eretici  ,*  ma  bensì  dovunque  fieno  , fon  quel  che  fono  . 
Chi  fofsc  il  Brucici!  , già  altrove  fi  fece  (aprilo  : c fi  può  intenderlo  an- 
cora , fc  v*  c bifogno  , da  una  lettera  de*  vii.  Novembre  1557.  fcritragli 
da  Pietro  Aretino,  , fuo  partigiano  , il  quale  vedendolo  giuflamenre  diffa- 
mato per  Luterano  a cagione  de*  fuo*  libri  volgati  del  Vtctbio  e nuovo  te- 
fi amento  , in  prima  elafe  mede  filma  mente  proferirti,  egli  da  empio  e igno- 
rate , Io  adula  , ciò  attribuendo  in  fuo  proprio  linguaggio  , a malignità  di 
Frati  . Il  Bruciti!  avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  infieme  con  fue 
a nnvt anioni  in  Venezia  jrt fio  Ale Ifandro  Brucioti , e ancor  fenza  nome 
di  flampatore  in  un  folo  anno  , else  fu  il  1 54?.  incitavo:  la  quale  edi- 
zione dappoi  fenza  nome  del  Brvtioli  fu  linovara  in  Lione  dal  Rovi  lite 
r.el  15SO.  in  dodici  , o fia  in  fediti  5 perocché  al  RovilUo  , come  a pcr- 
fona  Francefc  , per  malizia  degl’  Italiani  , rifuggiti  nell’ afilo  di  Lione  , 
accadde  in  que*  tempi  infelici  di  eflcr  gabbato  nelle  fue  flampc  di  libri 
volgari  . Per  altro  Paolo  Manuzio  nel  *565.  ringraziando  il  Padre  Pie- 
tro Perpignano  di  averlo  awifito  da  Lione  , che  certo  Italiano  aveva  in 
quella  città  apoflatato  dalla  Fede  Cattolica  , lo  prega  a falutarc  in  no- 
me fuo,  non  già  coflui , al  quale  egli  fi  dichiara  contrario  finché  non 
litorni  là  , donde  fvcnturatamentc  erafi  dipartito  > ma  btnii  il  RovilUo  % 
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cf/rgie  de  Religione  fentientetn . Così  ferivano  i veri  e degni  letterati'’ 
b\id‘atìe  Mantaire  per  quefla  lettera  fa  grande  cuore  al  Manuzio  , 
chiamandolo  , Ramanti-  F ede/ia fuifque partirvi  aJdtfìilJimum.  Il  Mf/p» 
nrcor  egli  fu  amico  dell*  apertura  Ve^g-rio  primi  di  fcoptire  il  fuo  gua- 
flo  c av  vctcnato  animo  contro  alla  Fede  antica  c vera  de*  fuoi  maggiori  ; 
e co':l  fu  il  Gruferò  *.\A  Gofdaffo  , f<io  [Volare,  prima  di  ravvila:  lo  per 
quello,  che  poi  li  diede  a conolccre . Quelli  famoii  e illtiflii  efenpi 
ci  animonifeono  dell’  obbligo  , che  ci  coire  di  non  lafciarfi  lusingare 
dagl’  infidiolì  c loquaci  filili,  ipocriti,  e nemici  coperti  della  C biffa 
Romana  ; e dopo  fcopcrtì , nell’  occorrente  a reprimergli  tenia  rifpettt 
umani,  quando  anche  prima  fi  folTe  avuta  qualunque  amicizia  con  lo- 
ro : e non  parlo  a cafo  . Per  le  ragioni  efprcflc  chiaramente  appari- 
le , che  i ti  fl»  letterali  dc’yr*/»  tre  ( e non  r^r  ) Sonetti  y atrribuiri  al 
Pei r arca  , che  nulla  di  buono  intignano  , e che  , per  contener  gran  male, 
cagionino  jì  buoni  Cattolici,  c ancora  agli  eretici,  grave  fcandalo  , 
come  è chiaro,  fi  convincono  in  se  (lefTì  pei  dannati  èffe  jure  , dovun- 
que fi  trovino,  lo  gli  dico  , attribuiti  al  Petrarca  , perchè  non  può 
giurarli  , che  fieno  di  lui,  nè  fi  leggono  entro  i fuoi  prepf  erigi  naie. 
Ni.»  fe  mai  per  difgrazia  il  follerò  flati  , dobbiamo  ridurci  a mente  , che 
il  Petrarca  fotto  Innocenzo  Vi.  per  Amili  fuoi  trafpoiti  incorfe  la  tac- 
cia U’  eretico  , ficcome  oflervò  P rtreivefeovo  Bectaddlo  nella  fua  V it*’% 
Laonde  con  vieti  dire,  che  egli  in  tale  occafione  pentito  , abbruciafse  le 
carte  ; poiché  no»  fappiamo  , che  in  un  tempo  fi  fanno  , e fi  fcrivono 
cufc  tali,  clic  in  un  altro  poi  non  fi  vorrebbe  averle  mai  fatte , nè  l'crit- 
tc  . E certo  c,  che  il  Petrarca  in  uni  delle  fuc  lettere  predò  il  Vefcovo 
7 ommaftni  partecipa  a un  altro  di  avere  , come  fi  vede  , per  motivo  di 
cofcicnta  , abbruciate  vatic  fuc  carte:  Vulcano  corrigenda!  tradidi  9 
ncn  fine  fafpiriit . Ditale  abbruciamene  pirla  ancor  V Ubaldi  ni  : ed 
clini  do  flati  da  un  amico  trafmefli  al  Petrarca  i principi  di  certe  poefi; 
volgari  , tenute  per  ftìe  , cosi  rifpcndc  : Ego  fubito  , in  confitti'  1 , non 
tantum  iatellexi  , me  a non  effe  yfed  indolui  , fed  erubui  yfed  obfiupui  ypo- 
tuiffe  illa  vtl  mea  videri  a/iit  , ve l te  dubium  termiffe  . Noi  fappiamo 
ancora  , che  il  Petrarca  non  meno  , che  alni  Italiani , pieni  di  mal  ta- 
lento, l’avca  fieramente  contra  il  Pontefice  Giovanni  XXII.  col  fup- 
poflo  , che  , per  aver  continuato  a fcrm.i'e  in  Avignone  la  fua  refidenn 
nello  feifma  di  LrJitico  il  Bavero  , e del  fuo  Antipapa  Niccoli  V.  egli 
odiafsc  l’Italia;  £?  ideo  nullam  fidem  mtretur  in  rtbut  , qttat  feripfit 
adierfut  eum  y al  dire  fin  del  Balu\i,'  , dal  qmlc  elsa  Petrarca  è chia- 
mato palam  inimicur  di  quel  Pontefice  . E di  veto  non  mancherebbe 
altro,  fenonchè  fi  defse  anche  fede  alle  calunniofc  e maligne  pafquinate 
d«T  malcontenti  in  grazia  di  chi  le  efalta  con  tanta  pubblicità  , e le  ri- 
flampi  , impugnando  arditamente  non  folo  il  fatto  , ma  ancora  il  dirit- 
to . La  petizia  de’  nuovi  avvocati  de’  libri  proibiti  , c zelanti  maeflri  di 
buona  morale,  ugualmente  rifplende  ove  con  gran  bontà  pattano  a di- 
re, che  il  bel  libro  ( che  è del  Verger  io  , defertor  della  Fede  ) ftampato 
in  Bafilea  nel  1555.  e altro  ve  piii  volte  , col  titolo  fraudolento  di  Al- 
cuni luoghi  importanti  , in  cui  vanno  quei  Sonetti  , fu  meritamrmte  proi- 
bito dalla  facra  Congregazione  dell'  Indice  ; e voglion  dire  , anzi  lodi- 
cono  chiaro  , ma  fattamente  e con  nuova  dialettica  , cioè  loro  propria  , 
che  i tre  ( anzi  quattro  ) Sonetti  non  furono  gii  proibiti  [rima  , nè  fuor» 
di  detto  libro  , ma  folo  materialmente  , c,  come  pafsano  a dire  molto 
ingegnofamenrc  , con  proibizione  particolare , dentro  in  quel  libro  flebo; 
donde  , apaiciiwo,  c derivato  V equivoco  di  creder  proibiti  i ire  (anta 

qual- 
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quattro  ) Son/tti , i quali  però  , fecondo  un  sì  fatto  parlare  , noi  Cono  fuori  gJBLloT  CLV? 
idei  Libro  del  Vergerlo  . E bada  , che  dcciftvamente  eflì  , i quali  ue  fanno 
più  di  tutti  | c della  Cbiefa  ItelTa  , lo  dicano,  perchè  così  debba  elferc  f 
c perchè  a loro  appartenga  aderire  a’diuoflri  , che  i Sonetti , Infoiati 
a fuo  luogo  , NON  furono  M AI  proibiti  , e ebeper  SOL  A IG  NOR.  AN- 
ZA  , [cacciati  furono  Ja!  Cannoniere  . Sentite  quella  modella  e bella 
maniera  di  parlare:  per  fola  ignoranza  . Così  elfi  vanno  con  aria  deci* 
fjva  ragionando  fenta  mai  favorir  di  nominare  il  Concilio  di  Trento  , 
ma  bensì  con  dire  molte  altre  cofc,  che  mi  vergogno  di  riferire.  La 
facra  Congregazione  delf  Indice , che  fu  lavi,  fra  Perette  a parte  da 
Si  do  V.  fu  illituita  nell’  anno  1 588.  perchè  il  Papa  , fupremo  Vicario  di  ConJlit.L.txtv, 
Crifio,  non  potendo  Tempre  da  se  AelTo  fare  immediatamente  tutte  le 
cofe  del  fuo  minifterio  , egli  feguendo  l’antica  dilcipliua  de*  Tuoi  an- 
te cc  fiori  , i ouali  trattavano  quelle  materie  ne*  Conciftori  , tiene  in  ciò 
fa:  e la  mede  li  ma  linda  per  via  del  pretbitorit  della  Cbiefa  Romana  % 
che  vuol  dire  de’  Cardinali  , da  lui  deputati  fecondo  le  occorrente  , a* 
quali  egli  comunica  in  pirtc  la  fu  a autorità  , e poi  , fé  gli  pare  , confer- 
ma il  giudicato  da  loro  , come  fece  san  Zofimo  Pupa  in  condannare  ...  « 

Pcrcfia  Pclagiana  di  Celeflio  nel  Titolo  di  tan  Clemente  col  fuo  conci-  * J D* 

lìoio  e pre  ti/i  ter  io  Romano  y molti  anni  dopo  il  nafeimcnte  della  mede-  " j.  ' j .* 
finta  creila  i onde  in  tal  guifa  gli  fcritti  ereticali  di  lui  con  le  fue  xie  9 1 
propofizioui  , come  appunto  i quattro  Sonetti  dii  Petrarca  t i quali  io 
tomo  a dire,  che  fon  quattro  , in  qualunque  luogo  fi  ritrovaficro  , firn  il- 
tnente  rimafero  condannati  , c non  gii  nelle  fole  catte  , allora  venti- 
late , c materialmente  pallate  per  le  mani  del  proibitorio  di  un  Zofimo, 

Cosi  P intcndeano  i noltri  maggiori  t ai  quali  in  tal  guifa  , c lenza  tante 
e sì  belle  dialettiche  , in  oggi  {cappate  fuora  ad  arumaefiiare  gl*  igno- 
ranti % fa  i quali  entrano  ancora  i fonimi  Pontefici  , ruifciva  di  fchiac- 
ciare  i velenofi  componimenti  , e i libri  perverti  , i quali  ancora  da  por 
sè  ftclfi  , 2 cagione  della  materia  , che  trattano  , benché  non  follerò 
nominatamente  efprellì  negl  * Indici  9 portano  fcco  il  divieto , eia  con- 
danna.. 

JU  rimanente,  per  venire^mai  alla  fine  «fi  quello  , forfè  alquanto  impor- 
tuno, ma  non  certamente  poco  necelfario  difeorfo,  i Padri,  deputati 
dal  Concilio  di  Trento  per  P clanic  de’  libri  rei  , o fofpetti , fecondo  il  Card. Vallati- 
Decreto  , efprcflo  in  principio  della  Sefiìone  aviti-,  de’  Canoni  .già  tino  l fioria  del 
stampati , avendo  finalmente  compito  il  lavoro  del  nuovo  Indice  da  Concilio  HO. 
promulgarli  dopo  altri,  già  promulgati  dal  fummo  Pontefice  Paolo  IV.  xxi v. cap.vi  1 1 . 
il  trafnufero  al  fuccefTorc  di  lui  Pio  I V . per  la  pubblicazione  , col  feguen*  Jf.  4.  tom.  1 1 1. 
tc  titolo  fatta  in  Roma  nell’  anno  1559.  dove  nell*  Appendice  tra  i libri  , pag.  831.  ed.  il. 

che  cominciano  dalla  lettera  L , vi  fu  pollo  quello , nel  quale  fi  trova- libro  xv.. 

no  i ricantati  Sonetti  del  Petrsrca  inficine  con  altre  cofc  della  medefima  r«p.xYiii.x!&. 
ria  qualità- 

Index  auTtorum  (3  librorum  , qui  ab  Officio  fanti*  Romana  67  unìterfalie 
Inquifitionit  (averi  ab  omnibus  <Sf  fingali  e in  univerfa  C bri  (liana  repu - 
bitta  mandantur  , fub  (e n furie  contea  legentctvcl  tenentet  fibra  probi - 
bit  Ot  in  Bulla  , qua  le  fi  a eft  in  Cuna  Domini  9oxprejffii  , i3  fub  aliit  pi- 
ni/ , in  decreto  ejufdem  f acri  Offieii  contenti t . 

Index  venundntur  apud  Antonium  Bladum  Cameralttn  impreffoum  de 
mandato  fpe  tinti faeri  Offici i , 

Roma  anno  Domini  1559.  tnenfo  J attuarli  in  4* 
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F.JELJOT  CI  V Q«cflo  9 che  nel  meJcfimoanno  fi  vide  ristampato  in  Novara  f re* 

fu  però,  coinè  ho  accennilo,  nè  il  primo , nè  1*  unico  a promulgarti  , 
ma  bensì  il  quinto.  Le  Accademie  dell  i Sorbona  e di  Lovanio  con  le 
loro  ccnfure  Cattoliche  ne  avtano  promulgati  degli  altri  , e un  Tuo 
Specialmente  la  Sede  Apostolica  , il  quale  fu  Stampato  in  Ventata  negli 
anni  1548.  155».  e un  altro  pure,  divulgato  in  Forate  , in  Milano  , e in 
Venera  predo  il  Giolito  nel  1554.  in  ottavo  # Or  tutti  quelli  Indici  fono 
rammemor  iti  dallo  sfacciato  e infame  apolt.ua  Vergette  nelle  fue  difpe- 
rate  annotazioni  contro  al  noltro  Indice  del  Concìlio  di  Trento  , lucen- 
do egli  empio  ufo  di  quelli  si  ricantati  Sonati  ( i quali  diciamo  di  nuo- 
vo , che  fon  quattro  , e non  trt  foli  ) e valendoli  ancora  particolaimente 
del  verfo  ^ già  detto  di  fopra  . Quivi  il  Vergerio  t con  poco  onore  al 
certo  dì  chi  ora  fprczundo  ogni  avvilo,  gli  folliene,  c nitampa  , lì 
diede  per  autore  del  libro  , da  lui  prima  iparfo  per  1’  Italia  , il  quale 
col  titolo  già  enunciato  di  Alcuni  luoghi  importanti  , trovali  condan- 
nato in  quello  medefimo  Indico  , che  poi  per  la  nuova  mede  dell’emù 
pie  zizauie  fopravvenute , elTcndo  (tato  accrelciuto  da  Sifio  V.  fu  di 
nuovo  promulgato  da  Clemente  Vili,  con  accompagnamento  di  tre  lot- 
terò Pontificie  0 bolle  in  principio,  con  profanano  , rosole , ifrugione  , e 
of\erva\iont  , cofe  , riconosciute  generalmente  per  fantidimc  e utili/li- 
me a tutti  i domin;  e principati  Cattolici . Fuora  nel  frontìfpizio  vi  è 
poi  quello  titolo  : Index  Itbrorum prebibitorum  rum  regulit  confeilir  por 
Patret  a Tridentina  Synodo  dehftot  , autieri  tate  Pii  IV . editut  , pojles 
nero  a Xyfio  V.  autlur  , nuncdtmum  f.D.N.  C lenenti t Papa  Vllh 
juffu  ree  ogni  tu  t & pulite  atut  , in/ì  futi  iene  adjetla  do  exequenda  probi - 
bitionit  , deque  (incero  etnondandì  Cf  imprimendi  lìbrot  rat  ione  4 

Roma  apud  rtnprejforet  Camerale/  cum  privilegio  fammi  Pontificie  ad  bien- 
ni um  1^96.  in  4. 

Il  Mintumo  , che  in  qualità  di  Vefcovodi  Utenti  infieme  con  tanti  altri 


Lib.l  1 1.  lag.i  yg. 

Lib . lv. 

P*g- 431. 


Petroniana  pag4 

i89«  edi'i.  di 

C ol*n.ì6y+. 


Scnligerana  png. 

309. 

A nuotali oni  ai 
Petrarca  pag . 

X7a. 


Vefcovi  della  Cristianità  perSonalraente  intervenne  al  Concilio  diTron - 
r#,  donde  nel  1563.  dedicò  all*  Ateademia  Laria  di  Cemo  il  fuo  libro 
de W Arte  poetica  , Stampato  ilei  feguente  anno  in  Venezia  dal  ValvaJforif 
cita  in  due  luoghi  i QU  ATTRO  ( e non  tre  ) Sonetti  del  Petrarca  , in 
amendue  qualificandogli  per  vietati  ; e il  buon  Prelato  per  mettere  in 
qualche  modo  a coperto  la  riputazione  del  Petratta  , uomo  per  altro 
cattolico,  Preti « Canonico , ma  no  tifante^  uè  puro  da  quel  difetti,!  quali 
fi  vuole  ora  per  forza  , che  egli  da  Momo  , c da  Pafquino  , e non  certo  da 
tan  Bernardo^  trovaste  da  riprender  negli  altri  , a (Teglia  il  fondamento 
della  loto  proibizione  ) che  in  fuStanza  viene  ad  cSTcre  quello  Siedo  del 
Balu\io  , c anche  del  Cardinal  di  Perrona  , il  qual  prefe  quei  Sonetti  all* 
ingroSÌo  : e il  fondamento  fi  è quello,  pereti  proce  deano  da  (degno  . Di  più 
il  Vefcovo  Mintumo  aggiunge  , avere  la  Santità  del  Signor  noflro  Papa 
Paolo  IV.  ragionevolmente  voluto  , cbt dal  Cannoniere  fi  tolgano  quei 
QUATTRO  Sonetti  i onde  in  molti  cfemplari  delle  vecchie  edizioni  fo- 
no realmente  Strappati  , c cadati:  eGiufepp*  Scaligera , che  dentro  e 
fuora  , nel  cuore  , nell ilingua  y e nc\\e Sarte , e fempre  di  taire  , e dad- 
dovere , come  il  Vergerti  , e P 0 chino  ( e qui  non  parlo  a cafo  ) fu  ne- 
mico e defertore  della  Fede  cattolica  , medefimamentc  il  confcfsa  • 
L'Apostolico  e gran  zelo  di  Paolo  IV.  per  estirpare  i libri,  nella  reti» 
girne  e nel  coftume  perniciosi  a noi  Cattolici , e a tutta  la  Cristiana  re* 
pubblica  , fi  ravvila  da  quanto  altrove  accennofiì  dai  Cementar j di 
Afcanio  Centorio  , e dalle  due  Vite  9 latina  e volgare  ,di  quel  Pontefice, 
Scritte  da  Antonio  Caracciolo  • H perchè  nel  Petrarca  del  Cafitivetro  , 
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flambato  in  Rapita  nel  1581  ancorché  per  altro  Ha  pieno  d'  erefie  , non  BlBLIOT*CL.V. 
fi  trovano  i quattro  Sonetti  , quantunque  gii  incaOrati  nella  edizione 
Aldina  dell'anno  1514.  da  lui  feguita  nella  fua  di  Bafilea . Quindi  è, 
che  afsai  prima  di  Alejfandro  Tnjfoni  , U quale  dichiarò  di  travalicargli  C 0 "fiderai orti 
ancor  egli  , come  fcandalofi  c proititi  , il  dotto  e onorato  gentiluomo  P*£*!7 
Padovano  , Marco  Mantova  Benavidet  , gli  avea  pure  travalicati  nelle 
lue  note  al  Petrarca  , Rampate  in  Padova  da  Lorengo  Pafquati  , o Puf- 
quale nel  1566.  in  quarto  . Il  Magio  fra  tante  perfone  ignoranti  può 
eCsere  ancor  egli  lentito  . Egli  , che  fu  diftnfor  della  Fede  Cattolica  an- 
che nelle  Battaglio  letterarie  • e di  lingua  Italiana  , dice  di  non  fapere  y Battaglie  pag „ 
ft  altro  luogo  fra  Di  & dannabile  di  quello,  che  viene  ad  efser  nel  quarto  I1J. 
di  quelli  Sonetti  , dove  il  Petrarca  a Roma  % cioè  alla  Cbiefa  Romana 
di  il  nome  di 


Scuola  d*  errori  f t tempio  d*  ore fa 

Il  limile  egli  dichiara  dell'  altro  pafso  , che  è nel  primo  de'  quattro  So- 
netti proibiti  y dove  la  C èie fa  Romana  vien  dett a 9 madre  d'errori . Al 
Tajfont  balio  dire  9 non  efserfi  fatta  gran  perdita  nella  potfia  9 percbffof-  *rOufid,pag.i  74. 
fe  flato  proibito  quefio  Sonetto  j ma  ciò  non  ballò  al  Mugio  9 trovandovi  parff  q 
egli  di  piò  grand ijfirno  errore  9 per  e (se  re  evidentijflma  erefla  /'  aver  tale  a * 1 9n*tm 
opinione  di  quella  Cbiefa  9 che  l la  matfira  della  verità  . Protella  di  non  CVJ  J ** 

difendere  i vi\j  9 fe  ve  ne  fono  9 c di  non  ntgare  , che  non  ve  ne  peno . E R V * 
poi  conclude:  / dove  non  ne  fono}  Ma  io  difendo  la  dottrina  . Cosi  il  ruC10  1 > 9 a. 
Mugio  da  par  Tuo  la  difeorre  in  poche  parole . Nè  è da  dire  9 che  egli  trovt  *c**cir. 
parli  in  tal  guifa  per  maligniti  , perche  in  ciò  fi  conforma  ad  altri  grand*  9X>ter$  CT*  * 
uomini,  tutti  dcgnilfiml  : e per  altro  al  Petrarca  egli  di  il  fuo  9 chia-  CV  ** 
mandolo  uno  dei  tre  principali  feri iteri  , che  abbiamo  . Dopo  il  Muzio 
Niccoli  Villani  volendo  favellar  dolcemente  , fi  contentò  di  mettere  Battaglie  pag, 
quelli  Sonetti  ( e fu  gran  favore  ) nel  numero  delle  Satire  9 cioè  Pafqui-  ja 
nate  ^ delle  quali  in  fu  danzi  n i un  uomo  degno  vuole  apertamente  far- 
fene  autore  9 nè  lodatore  9 per  non  concorrere  all*  infamia  di  chi  dopo  Ragionam  par 
fatte  9 fe  n’è  forfè  Cridianamcntc  pentito  9 mallìmameme  poi  nel  vederle 
proferìtte  da  chi  ha  1*  autorità  di  profcriverlc  . Il  Cardinal  Bellarmino 
folito  di  confutare  i libri  pelliferi  9 che  andavano  ufeendo  a danneggiare 
la  noflra  Fede  9 ciò  fece  in  particolare  di  uno  in  volgare  fenza  nome  9 
con  la  falfa  data  di  Monaco  , e col  titolo  ingannevole  di  Avvifo  piacevole 
alla  bella  Italia  , mefso  fuora  da  Francefco  Petratto  Signor  di  MegiePert  Q,ermm 
Calvimrta  Parigino,  e noto  al  fuo  tempo  nelle  contrade  Italiane  , il  Qoton  Mnnt 
quale  (loltamente  petfuafn  di  autenticare  le  fu  e erefie  , fece  ufo,  anzi  f<.  * f# 

abufo  , come  il  Volgerlo  , di  quelli  iMtrrl  del  Pr/Mrra,  e di  altrefonili 
tibalderie  del  Corrami,  e di  Dante  . In  tale  occafione  il  degni  Rimo  Car-  **55 

dinaie  fcrive  , che  tan  PioV.  volle  , che  quelli  bonetti  fi  cafsalseio  dalle 
altre  opere  del  Petrarca  : e cosi  parimente  quello  glor  ofo  , e vigilar»- 
tiRìmo  Pontefice  effettuò  da  sè  flcfso  nel  Decameronr  del  B cecacdo  per 
la  correzione,  che  poi  fe  ne  fece,  richieftagli  per  fomm»  grazia  da  Co- 
pmo  I.  Granduca  di  Tofcana  y per  quanto  li  vede  tuttavia  nell'origina- 
le . Il  venerabile  e gran  Cardinal  Bellarmino  , che  non  pare  da  deprez- 
zarli, come  ignorante  , c ingannato  dal  volgo  , favcllmdo  di  quei  X«- 
metti  , foggiunge  , che  , fi  Petrarcba  fufpicari  potuijfet  , fu’urot  fuiffe 
aliquando  bomimet  ( fimiti  al  Vergerlo  ) qui  tjut  verfibut  abuterentur  ad 
Fidem  catbolicam  ìabefaRandam  , atque  ad eor  confi*mandot  errerei  9 
quei  ipfe  SCIO  pciìore  euocrabatur  , fine  dulìe  manibui  ipfo  futi  ilio*  in 
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ignem  conjeciffet , fe  pure  , come  dicemmo  , realmente  noi  fece  , di  cm 
pentito  , c però  filvato  , ut  ex  riut  pani  temi a confido  . 

Bifogna  Analmente  coufidcrare  , che  tre  di  quelli  Sonetti  , dopo  ufeiti  dil- 
le tenebre,  nelle  quali  meritavano  di  ftar  Tempre  , fecero  ss  mala  im- 
presone ai  Cattolici  , che  alcuni  prelfo  Giovanni  d i N oflradama  , per 
levarne,  o fminuirne  lo  fcandalo  , fi  Hudiarono  di  dar  loro  altro  fenfo  , 
come  fe  fodero  ferirti  contra  la  madre  di  Marco  tìrufeo , o Marcabru- 
no  , Poeta  Proventale  , chiamata  Roma  , e da  lui  cariota  di  quei  titoli 
obbrobrio!!  . Quella  eia  pura  i fioria  de*  quattro  Sonetti  del  Petrarca  , 
oggi  dopo  unti  anni  con  bel  v ilo  rimedi  in  campo  a fuodifpctto,  c con 
fuo  grav  i l'Amo  oltraggio  , e di  tanti  altri  , che  ho  nominati  , fra  i quali 
* entrano  fammi  Pontefici  , anche  Santi  , e Cardinali  , e Prelati , e valen- 
tuomini di  varie  forti  , tutti  favoriti  ad  un  modo  . lo  conofco  un  galan- 
tuomo , da  cfTer  pollo  ancor  egli  tra  gl*  ignorami  , il  quale  , benché  llu- 
diolo  del  Petrarca  , ebbe  Tempre  in  tanto  orrore  quei  Sonetti  , che  uon 
gli  volle  mai  leggere  . 

Se  poi  1*  altrui  buona  cofcienza  con  dialettica  , hi  tutto  flirtile  a quella  di 
Pietro  Abailardo  , rapprefentata  di  san  Bm.ardo  nella  lettera  ex.  e poi 
da  Gabriello  Naudeo  , non  c si  delicata  di  fentire  in  tal  guifa  , non  fi  cre- 
de per  quello  , che  li  debba  d ir  leggi , oppofle  alle  già  ricevute  dagli  al- 
tri, i quali  fi  fpcra  , che  ne  giudicheranno  molto  di  ver  fa  mente  , fapcn- 
do  , che  la  C biffa  , e principalmente  il  fuo  Capo  vifibile  , al  quale  in 
perfona  di  san  Pietro  , dovunque  li  ritrovafsc  , fu  detto  da  Crifto  Signor 
no  Uro  , pxfc  a over  mrat , ha  il  fupremo  privilegio  d*  infegnare  alla  greg- 
gia quali  fieno  i buoni  c i ficuti  pafroli  , e di  allontanarla  dai  cattivi 
con  vietar  la  lettura  dicerti  libri  o nuovi  , o vecchi  , che  fieno  , e frap- 
pati fnora  piima  , o dopo  1*  anno  1515.  che  c 1*  epoca  dell*  etcfia  di  Lu- 
tero \ in  virtù  del  qual  fupremo  privilegio  fi  vietarono  o in  tutto,  o in 
parte  oltre  ai  quattro  Sonetti  del  Petrarca , la  Monarchia  di  Dante  , cer- 
ti ferirti  di  Guglielmo  Oecamoyó\  MarfiKo  da  P ad»tay  del  Boccaccio  , di 
Pier  dalle  Pigne  , del  Poggi  e y del  P ontano  , di  Lorenzo  Palla  , di  Luigi 
Pulci  , del  Savonarola  , di  Arnaldo  da  Villancva  , di  Niccolò  C limar— 
gio  , di  T e odori go  di  Niem  , di  Pietro  Pompona\io  , c di  altri  non  pochi, 
benché  tutti  antecedenti  all*  anno  1 51 5.  che  ora  in  pubbliche  (lampe  ci 
vicn  rinfacciato  con  altura  , ma  poco  ? propofito  . La  cagione  di  quello 
può  attribuitfi  non  tanto  ad  orgoglio  , pieno  <1*  irriverenza  , quanto  a Al- 
pina ignoranza  di  quello  , che  li  dovrebbe  faperc  ; e al  non  ekerli  letto  il 
Tee:  imo  , Dialogo  de  xolltndit  & tx\ungondis  malit  l bri t , compollo  di 
Gabrieli»  Puterbeo  ) dottore  della  Sor  tona  , da  lui  dedicato  a Pietro  Re- 
moni 0 , primo  Prendente  del  Parlamento  di  Roano  , e ft  amputo  in 
Parigi  da  Giovanni  R cigni  nel  1 549.  in  ottavo  . E forfè  ancora  ciò  viene 
dall*  efserfi  ignorato  , o lpic77ato  quanto  il  Padre  J scopo  Gretfero  fcrifse 
contra  F ranerfeo  Giunio  , e Giovanni  Pappo  , l’un  C altinifìa  , C Paltro 
Luterano  , nella  grave  c importante  materia  de  jure  , Cf  modo probibendì , 
expurgandi  , (3  aìolendi  libro » barrite  ot  , (*S  r.oxiot , fcrittura  ufeita  dal- 
la /lamperia  Ederiana  d’ Ingoi  fìat  nel  1603.  in  quarto  , col  Supplì  mento  % 
aggiuntovi  dopo,  e annefso  alle  fue  E fer  citazioni  teologiche  . A quelli 
libri  dee  Aggiungerli  il  tomo  I.  dell*  Indice  del  Padre  Gio:  Marta  da 
Briftgbella  , maefìro  del  fatro  Palalo , e poi  PeffOVO  di  P oligr.ano  , 
promulgato  in  Rcm^dalla  flampcria  Camerale  nel  1607.  in  ottavo  , do- 
ve 5*  infogna  , fe  certi  lil-ri  , r.on  meritevoli  in  tutto  di  proibizione,  Ci 
debbano  emendare,  o,  come  dicono,  caftrare  , cfsendo  mciicevoli  di 
quello  gallico,  c non  badando  il  limedio  di  un  caute  lego  ^ lolito  polli 
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re*  libri  di  Scrittori  ccclcliaflici  , ove  fi  urti  in  qualche  palio  , duro,  e BI2Lk>r.  CL.  V. 
pcricolofo  • R iHcttafi  finalmente  , che  le  irriverenti  efulfe  ragioni  con- 
trarie, Tono  direttamente  off*  mi  ve  ancora  Aetìtfup^cma  PodeftH  feeo/ari, le 
quali  talvolta  per  convenienze  «le*  loro  Srati  vietando  etite  (lampe  , e ri- 
flampe  intere  di  libri,  tali  quali  furono  fcritti  , o altre  volte  flampati  , 
non  (j  arriva  a comprendere  , come  , e perché  non  poffa  ciò  fare  la  C biffa 
Romana  per  bocca  del  fommo  Ponrelìcc  in  tutta  1* cfltnfionc  del  Cattoli-  Fpilf.  i.  al. 
chifino,  quando  san  Leon  Ma$no  fcrif«r  ai  Vefcovi  Africani  , come  in  Lxxxvi  i.r*p.x. 
cola  chiarifTìma  , di  aver  egli  Ja  cura  UNlVERS^rrr/zjf^  , e di  aver- 
la ex  DIVINA  iafiitutioae  : la  qual  Chicli  perciò  c Star  o fpìritualr  del 
vero  t fonerà o Sicario  d-  Crifloy  ftiecrjfcr  di  Sin  Pietro  , Padre  , Dot- 
toro  , e fsptf/»rV(r«it  e dilutti  i Grillimi  , come  fu  definito  nel  C*f»r»/.f#.xrt f . 

Concilio  Fiorentino . Il  perchè  noi,  che  vogliamo  profetare  il  dovuto  ^^*5 1 5-  E.  *dit+ 
rifpetro  a decreti  così  venerabili  e fanti  , fermamente  (periamo  , e *-**abbtans  + 
crediamo,  che,  non  ottanti  le  dcLfo  (lampe  e riftampe  , che  delle  già 
deteftate  irnslrtà  , e difoneflA  , da  qualche  tempo  i novelli  interpreti 
delle  leggi  Crilliane  vanno  arditamente  facondo  , la  divina  Provviden- 
za fi  a per  aflìfterc  all  c fupremo  PodefiA  no  (Ire  , per  non  lafciar  con  fune* 

Ilo  danno  de*  loro  Stati  , contaminare  la  fanta  Rr  Unione  e il  buon  cefi  unte 
cri  Ili  a no  in  tanta  inond «rione  di  pravi  fentinienti  , e di  pedimi  li- 
bri , f'ccome  altre  volte  viabilmente  aflìrtette  in  tempo  , che  per  gran  di- 
fgrazia  dell*  Italia  , ci  (ì  vivea  , fecondo  /*  ottinion  Luterana  , come  eb- 
be a fcrivere  con  molto  Tonfo  e dolore  il  tanto  , e sì  degnamente  col  chiaro 
gran  Vecchio,  Lui  C ornar  o , nel  bel  principio  del  fuo  famofo  T rat- 
late  della  Vita  feb-ia  , che  la  prima  volta  fi  vide  (Uniparo  in  Padova 
da  G-aiiofe  Pereaeino  nel  1558.  in  quarto.  Quello,  che  fi  è detto  dei 
quattro  Sonetti  , dee  Umilmente  applicarli  alle  Api  del  Rucellai  , (lampa- 
»e  da*  Giunti  in  Firenze  nel  X539.  in  ottavo  j ma  non  invano  Tenia 
efprellìonc  di  luogo  c di  flampatorc  , e giuftamcntc  corrette  ncila  edi- 
zione del  Titi  , alla  quale  non  li  può  contradire  lenza  favorire  P impie- 
tà con  nuovi  fraudatoli  lofiimi. 


■ Le  Rime  del  Petrarca . In  Firenze  per  Filippo 

di  Giunta  1510.  1515.  1522.  in  8. 

Il  Petrarca.  In  Vinegia  nelle  cafe  d' Aldo  Roma- 
no 1514.  in  8. 

Qiiclta  tdiilon»  , e l’altra  fìmrlititntc  i'AUti c!  1501.  lì  Orbano  nella 
Biblioteca  V aticana  con  molte  note  MSS.  di  Giulio  Cammello  . 

— E ivi  nelle  cafe  d'Aldo  Romano  y e di  Andrea  ( Tor- 
ri già  no  ) Ajolano  ( da  AJola  )Juo  fuocero  1511.  in  8. 

« 

In  una  lettera  ad  Erafmo  per  isbaglio  lì  lepgc  Mula  ma  per  Afulanut  , Annalet  typw. 
prefso  il  Maittaiee  , il  qual  dubita  , (c  quello  Andrea  Al etano  fia  Andrea  te.\\.  Parte  \ , 
Torneano:  e altrove  per  (ola  conghiettura  chiama  Federigo  , figliuolo  pao.  qn.  etl.l, 
d*  Andrea  . I.a  cofa  è cbiarifTima  , perchè  F edenpoT errici  ano  nella  pre-  - tcm.  ili* 
fazione  al  grande  F timeiovito  Greco  , da  lui  flampato  in  Venezia  aiPinlc-  Parto  il.  ftfg. 
gna  d*  Aldo  nel  1549.  in  foglio  ferit  e così  i pater  eneur  Andreas  Tutti-  «20. 
fanut  y ojvjijue  gener  A>dui  , ELo  Fede* i%o  ebbe  in  moglie  una  Torcila 
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Jir’ilOT.  C1V.  Aldo  , onde  furono  cognati  doppj , fcrerii  . Quindi  appiè  della  edizione 
Greca  delle  opere  d*  Arinotele  dei  i jji.  in  torni  vi.  in  ottavo  , fi  Icpge: 
Vtmtiìt  a pud  Aldi  fili et  ytsperftt  rcbilit  viri  F riderici  de  Turrifanìt  teo~ 
rum  at *ntnli.  Il  medefm  o Federigo  dedicando  nel  1 551.  al  Cardinale 
"Ridolfo  Pio  da  Catpi  1*  edizione  Greca  in  ottavo  delle  orazioni  di  I)?on 
Gtifudono,  pii  1 ironia  il  zio  Alberto  y già  protettore  di  Andrea  fuo 
padre  y c di  Aido  (no  regnato.  Il  fuddetro  A 'Arra  prima  di  afsociarit 
ad  Aldo  y fbmpnva  da  òc  , chiamaudofi  Andrea  Torrìgiano  : e con  tal 
pome  (lampo  in  Veneti*  nel  1487.  in  foglie  l’ Ifloria  Veneziana  del  Sa- 
bellico  apud  Andrtam  deTerrefanit . Un  Breviario  de*  C;irirelitani  fu 
da  lui  lìampsio  in  l'rwp'e  nel  1495.  apud  Andream  do  Torrefarti t de 
A fila  in  citato  . Il  limile  diciamo  del  nodro  d*  Aquile  fa  y ivi  pure  flam- 
pato  nel  1496.  in  oliato,  Franccfco  Torrtgìano  fu  fratello  di  Federigo, 

- — E ( con  annotazioni  , già  promefle  da  -Alilo  , 
padre  di  Paolo , il  qual  dedica  il  libro  a Giovan- 
ni Bonifacio  Marchefe  d’Oria  ) In  Vincaia  nelle 
caje  dejji  eredi  d'Aldo  Romano  , e di  Andrea  A fo- 
la no  ( di  lui  fuccero)  1533.  in  S. 


Jhtnri,  Perciò  coli,  luiicc  ria*  (uoi  Srari  vulonrariamcnrc  ramingo  , (ì 
//A  v t-  ( ’ X ' 1 ri'~"f  f.'1 11 0’  foliti  alili  di  Bufiti  c di  Licnr  . Andrea  della  Monaca  vi  a p- 
_ ' phiTvc  anco  G > ntx  ra . ledi  papato  iti  Lcr-i'ra  , c di  qui  m Tr,niiltama  , 

jta  e in  C c/lannnepcii  , finalmente  11  termo. in  Lnu.m  a pulso  y lina  y dove, 

stane  tcm.x^j  ag,  dalla  divina  grazia  , fc  nc  vivea  nel  1 }X6.  con  quelle  fchi- 

? 1 Pa  ct*  cricuree  la-dczzc,  che  racconta  Scipione  Amn.irate  . Per  que- 

27  'a  capo  Gitd-  aPoflji<»»  ' fuoi  Siati  % ricaduti  al  Fifco  , pacarono  in  Signoria  dcl'a 
(ano  Fila  di  \an  ca^a  ^0,rcmra  da  Milano  : e tari  Carlo  per  difUibuirne  il  puzzo  in  limo- 
Carle  Ut  v 1 f,nc  y fc  ne  fpogliò  affitto  > onde  poi  nell'anno  157$. il  Cattolico  Re 
Filtp'o  1 1 - per  mano  Avi  Cardinal  di  Gramela  Antonio  Perenoto  , fuo 
‘‘  1 * Viceré  in  Napoli,  ne  invidi  con  tinte  le  prtro^ùvc  D'iiifrf  irprfio//  , 

Gentiluomo  principale  della  città  e Repubblica  di  Genova  , i cui  polle* 
ri  attualmente  gli  pofseggono. 


Qucfla  famiglia  de ' Bonifae/  , Marchcfi  della  città,  volgarmente  chia- 
mata Dira  y in  latino  Uria  , Principi  di  Francavillay  e di  Gafal  r.uovo  in 
Puglia  y fventuratamentc  fi  fpenfe  in  Giovanni  Bernardi ney  ancoi  lui  dc- 
fcrror  dilla  Fede  cattolica  ( irantfuga ) c Luterano,  lotto  il  qual  no- 
me pattavano  allora  tutti  gli  eretici,  come  poi  folto  quello  di  Prete - 


Con  la  /pofizione  di  AIcfTandro  Vcllutello.  In 

y inegia  per  Bernardino  Vitali  1528.  in  4. 

E ivi  per  Bartolomeo  ^annetti  a ijian^a  delVel- 

lutcllo , e di  Giovanni  Giolito  1538.  in  4. 

E ivi  per  Gìo.  Antonio  Nicco/ini  da  S alio  1 54 1.  in  8. 

E ivi  prejfo  il  Giolito  1544.  1 54  5.  in  4. 

— IlPctr  arca  con  lefpofizione  del  Vcllutello  ( e 

eoa 
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con  prefazione  di ‘Lodovico  Domenichi  ) In  Vi-  heliot.  cl.t. 
negia  prefio  il  Giolito  1547.  in  4. 

Qui  fi  ebbe  P avvertenza  di  fare  il  tetto  del  P/iner*  in  corGvo  , e il  co- 
mento  di  rondo  . 

■ — E col  medefimo  Vellutello  . la  Venezia  per 
G fai  Grifi 0 1 5 54.  in  4. 

E in  K ine fi  a prefio  il  Giolito  1560.  in  4. 

E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1563.1568. 

in  4. 

Quella  edizione  dii  fi evllafqus  c lodata  dal  Àfoff#  . Hat  taglie  pag, 

E col  Comcntodi  Baftiano  Faufto  da  Longiano.  5 

In  Venezia  per  Franccfco  Binàri  e Maffeo  Pafi- 
ni  1532.  in  8. 

'Del  F auffa,  che  fu  da  LcnfUno,  cafìcllo  fra  Ctfenu  e Rimtni  , (•onde  egli  Ltltere  all' 
nel  1554.  (crivellilo  all*  Aretino  dice  , che  quella  città  è f^efjo  al  fu*  di-  Aretine  tomo  1. 
le, t*(o  raefe , il  Mu^io  in  una  lcrtrra  al  Vaca  A*  Satcja  parlandone  aoj. 
male,  ferivo,  che  io? pirata  nella  Fede  . E veramente  certo  'uo  libro  Lettere  elei 
col  titolo  di  Tempio  Ai  verità  , ricordato  in  quella  lui  lettera  all’  A rifinot  Mafie  libr.  iv. 
e ancora  dal  Doni  % non  fa  pc tifar  bene  di  lui . . pa g.  Z07. 

Libreria  jL 

Con  la  fpofizione  di  Giovanni  Andrea  Gcfual-  P"*-40- 

. do.  In  Vincaia  per  Giovanni  Antonio  Niccoli  ni  da 
Salio  1533.  1541-  in  4. 

. E ivi  prefio  il  Giolito  1553.  in  4. 

E ivi  per  Domenico  Giglio  1553.  in  4. 

E ivi  per  Alefiandro  Grifio  1581.  in  4. 

Il  Miniarne  ferivendo  alla  Marrbefana  della  Padula  , alla  quale  il  GefuaL  ^ettere  j;ym 
do  dedica  il  libro  , moftra,  che  il  Faufle  , e iilv-no  d*  Vtnafro  luiono  Tlllt 
plagiar j del  Gtfu*lde  , benché  ttampafsero  i loro  Conienti  prima  di  lui  ; * 

talché  quella  buona  razza  in  ogni  tempo  è fiorita  , in  ciò  differente  da- 
«li  altri  ladri  , che  a quelli  piace  1*  altrui  , e il  loio  piace  agli  altri  , come 
YublioStre  ebbe  a dire  in  peilona  loro  : 

Alieanm  r.obit  , nojtrum  plut  aliit  placet  ; 

ladove  quello  de* plagiar;  venendo  ofservato  dapprcfso  , non  piace  ugual- 
mente , e ciò  per  lo  gran  divario  , che  pai  sa  tra  il  rubato  9 e il  lor  proprio . 

— — Il  Petrarca  con  le  Oflcrvazioni  di  M.  Francéfilo 

li  2 Alua- 


r 


j^Bigitized  by  Google 


fi! tU  tOT.  CL.V-» 


Ve  iH'fìt  , r-f- 

rieqtt  et'ttm 
4/fri  t£f  sbuffi  ììb. 

il.  coprii. 
To'rtafini  Jrt- 
(eripticm  Pa - 
Jétliftd  184. 


jeo  Delia  Eloquenza 
Alunno.  In  Venezia  per  Frane  efico  Mar  colini  da 
Forlì  1539.  in  8. 

E.  In  Vincaia  per  Paolo  Gherardo  ( e infine  per 

Comin  da  Trino)  1550.  tomi  il.  in  3.  edizione  il. 

I-e  0 (fervalo ni  dell*  Alunni  in  quella  edii ione  il.  di  carte  517.  vengono 
a fare  altrettante  pagine  in  un  tomo  oroLo  a parte  , e fono  ampliate  > e 
diverfeda  quelle  dell*  edizione  i.  che  vanno  appiè  del  tetto  , c fono  anicu- 
duc  per  ordine  di  alfabeto  . 

H Petrarca . In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrifi 

1540.  in  8. 

Sonetti,  Canzoni,  e Trionfi  con  l’ cfpofizione  di 

Bernardino  Daniello  da  Lucca . In  Vincaia  per  Gio. 
■Antonio  de' Niceo/ini  da  Sabio  1541.  1549- *«4. 


Il  D tritilo,  che  dedica  il  libro  al  Vcfcovo  di  Brcfcii  Andrea  Ccnnrt  , 
non  da  innato  plagiario  e maliaiofo  «pitia,  nuda  fc.i. tote  onorato  , 
A,.h^,r».  rkr  la  orefentc  opera  i«  gran  parte  d di  Tnfon  ^jaorteIl9\% 


dichiara  , che  la  prefentc  opera 
tei 

f« 

‘ ' “'iavrmrj-  r , . . y. 

i primi  autori  anche  di  quella  piccola  ofscrvanone  , feniamar  dire 
donde  1’lian  prcia  , c con  efpreffioni  di  tal  qualitH  , che  ci  riducano  » 
niente  quanto  ha  Arino  Guglielmo '.Saldeno  de  1 ter  a font f me  rrudtte- 
rum  , ora  n.otbo  epidemico  . li  Daniello  mora  in  Padova , onorato  con 


tenuto  pel  Socrate  de’ Tuoi  tempi  , e che  anca  ptuttofio  / di  Tr- fette  , ile 
fua,  ficcomc  altra  volta  ofservammo  , e ora  qua  fi  ridice  per  avvitar- 
ne j plagiari,  affinchè  tornino  e corrano  predo  a larfenc  elfi  i belli,  c 


epitafio  , 

Il  Petrarca 


In  Venezia  nelle  cafe  de' figliuoli  d'Al- 


do 1546.  in  8. 

E con  dichiarazioni  di  Francefco  Sanfovino . la 

Venezia  prejj'o  Pietro  Ravano  1546.  in  2. 


Qucflo  Ra vara  , in  latino  Rabonut , che  fu  fiatnpatore  accurato,  c nd  1 545. 
ci  diede  la  nuova  c bella  edizione  accrcfciuta  della  Gramatua  tèrrea  1 
ridotta  ili  libri  IX.  in  quarto  AìVrbano  Botiamo  Be/tuaefe  , frate  Mi- 
nore conventuale,  mietilo  di  I.con  X.  c aio  di  Giovanni  Pietre  Beliamo, 
a cui  dal  Sabcllico  , Aio  maeflro  , fu  pollo  il  nome  di  Pier  io  Poter  ta  ne  . 


Il  Petrarca  corretto  da  Lodovico  Dolce . InVi- 

negia  prejjo  il  Giolito  1551.  imi. 

Ècorrettodal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 

Camillo.  InVine già prejfo  ilGiolito  1 554.1  55  7 ’n  1 1- 

L’  Efpcfiiiettt  del  C-dtmrnìHo  (opra  i due  primi  Souctti  del  Petrarca  fi  lcg£.c 
a parte  nel  tomo  il.  delle  fue  opere  volgari , compilato  c diretto 

Frjn- 
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Franeefeo  Patrizi  al  Conte  Sericiti  di  C lllaht  nella  ediiione  fattane  dal 
Piresttèt  , e da  lui  dedicata  ad  Erafrni  di  Valvafont  in  V intris  prefjo 
il  Giifi f 1 565.  In  duideeimo  , mancando  quello  rumo  il.  oell'altra  edi- 
7 ione  , fatta  'prima  dal  Dola , e da  lur  dedicata  a Jaripi  V slosfcnt  , pur 
Gentiluomo,  e ancora  Idoneo  del  Friuli , in  Vintgis  prt/fi  il  Giriti* 
1551.  in  duodtcimi . Ci  fono  però  altre  cofe  volgeri  , e latint  del  Cam- 
tnillo  , non  comprefe  in  quelle  , nè  in  altre  edizioni  delle  fue  opere  mino- 
ri. Vengono  cflremamcnte  decantati  pii  fludj , fatti  (opra  1' arte  dell’i:- 
Uqum\a  da  Giulio  Cammilh  , uomo  dato  alle  fetenze  occulte,  come  il 
Vetri\j , e verfato  ancora  nelle  lingue  oiientali . 

. — Il  Petrarca , corretto  da  Girolamo  Rufcelli  , 
con  annotazioni,  e un  vocabolario , e col  Rima- 
rio di  Lanfranco  Parmigiano  . In  Venezia  per 
Plinio  Pietrafanta  1554.  in  8. 

— Il  Petrarca  con  dichiarazioni , e annotazioni  , 
tratte  dalle  Profe  del  Bembo.  In  Lione  prejfo  il 
Rovi  Ilio  1558.  in  16. 

E in  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1558. 156  2. 

1564.1568.  tomi  il.  voi.  1.  in  ir. 

■ — E ricorretto  dal  Dolce  . In  Vinegia  prejfo  il 
Giolito  1559.  1560.  in  8. 

— Il  Petrarca  con  note  del  Bembo  . In  Vinegia 
pel  Nicco/ini  1573.  in  12. 

— E con  nuove  fpofizioni  ( del  Bembo)  In  Lio- 
ne pel  Rovillio  1574.  in  16. 

L*  Accademia  della  Crvfca  nelle  citazioni  del  fuo  Vicahilsrii  fi  vale  di 
queda  fola  impresone  , attribuita  ad  Alfcnfi  Cambi  Importuni  , la  quale 
nel  vero  fi  può  dir  molto  bella  con  pace  di  altre  limili , che  vi  fi  polsino 
«fiere  , non  confufc  , nè  alterate  nell*  ordine  e nella  ricevuta  numera- 
zione de'  componimenti  • 

- — Le  Rime  del  Petrarca,  brevemente  fpofle  per 
Lodovico  Caftelvctro  . In  Bafilea  ad  iflan^a  di 
Pietro  de  Sedahonis  ( con  la  folita  infegna  del  Gufo 
in  principio  ) 1582.  in  4. 

Il  buon  J stipi  , figliuolo  di  Giamrnsris  Cafitlvstro  , che  fu  , come  fi  di f- 
fc  , fratello  di  Lcdivito  , altrove  gii  rammemorati,  dopo  la  morte  del 
padri  e del  \ìi , feguita  in  paefe  e comunione  di  eretici  , divulgò  quefto 
grofso  libro  , efiendofi  prefo  l'ardire  di  dedicarlo  ad  Alfi’-f*  Ed*n- 
fe  , Principe  Cattolico , fuo  Signor  naturale  , e Duce  di  P irrara  , con 

* lettera  ( fc  non  mente  ) fcritta  da  blodenm  il  di  X.  di  Febbrajo  158*. 

I i 3 Que- 
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■lEt-IOT.  CL  V-  Qucft°J*CoP*  fu  Ìntimo  confidente  di  Francefco  Betti  , defertor  della 
Fede,  il  quale  rifuggitoli  in  Augufta  y e appretto  in  Zurigo  y c dato 
fuora  il  manimetto  della  fua  apoflafia  , che  il  Muffe  chiama  , diffida  ai 
Cattolici  , follemente  diretto  in  ittampa  al  prode  e cattolico  Marcbefe 
dd  Vafìo , da  c (ToMi/ptf,  flagello  e tcrror  de*  clandeflini  e pubblici 
Apoflati  , dopo  la  promulgazione  delle  Vergoriane  , e delle  Mentito 
Ocbiniant  in  difefa  della  Fede,  ricevette  ancor  egli  bentotto  la  fua 
pronta  e dovuta  Rifpofia  , che  fu  (lampara  in  Ptfaro  dal  Cofano  nel 
1558.  in  ottavo  , con  approvazione  del  Vefcovo  Coftacciaro  # e del 
Padre  Agapito  Fino  , In<|  uditore  nello  Stato  di  Urbino.  Indi  il  Muzio 
fcrifTe  contro  di  lui  le  Malizio  Bottino  , che  vanno  aggiunte  alle  fue 
Lettere  Cattoliche'.  Qui  mi  occorre  di  nominare  il  libro  indegno  dell’ 
altro  Apolbra  Mattia  Francovii , Stbiavont  da  Albona , che  volle  chia- 
marfi  b iado  Illirico  , perfona  diverfa  dall’altro  Mattia  Illirico  , di  co- 
gnome Garbi\i$  , lordo  pure  drlla  medefima  pece,  il  qual  libro,  fil- 
lamente  intitolato  Catalogni  tefiium  veritade  , che  dovea  dirfi  menda* 
cip'um  y fu  impretto  in  Argentina  da  Paolo  Ma*  ber  opto  a fpofe  di  Giovato* 
ni  Odorino  da  Bafiiea  nel  1 y6z.  in  foglio  con  una  Appendice  , flampata  in 
Bafiiea  AzW  Operino  nel  niedefimo  anno . A quello  fraudolento  Cata- 
logo di  menzogne  , proprie  dell*  Illirico  , fi  oppofe  Guglielmo  Einfegrein 
da  Spira  , impugnatorc  eziandio  delle  Centurie  , compilate  principalmen- 
te dal  medefimo  Illirico  , e fcrifse  un  altro  Catalogo  , giuttamenre 
intitolandolo  nel  modo  flcfco  , che  fu  (lampato  in  DUinga  da  Scbaldo 
Mejer  nel  1565.  in  quarto.  Quello  fecondo  Catalogo  è una  carena  di 
noftri  Dortori  cattolici  , principiando  da  Criflo  , contrarj  alle  menzo- 
gne , e impioti  dell*  Illirico  , abbominato  dagli  fletti  Luterani  di  Vii* 
temberga  y fin  come  ladro  ancora,  e falfario  di  codici  antichi:  e fe  il 
fuo  Catalogo  non  fofse  abba danza  difereditaro  , fi  poti  ebbe  anche  mag- 
giormente difcreditarlo  ; efsendn  fcritto  di  lui , che  non  fece  imi  nuli* 
altro  di  bene  , fe  non  quando  fe  ne  pafsn  di  qocft  t vit  i all*  Infer- 
ro , qualificato  fin  dal  Goldaflo  pag.90.  nelle  note  a san  Valtriano  de  ho- 
mo disciplina  y per  empio  efeelerato  . Ora  J acopo  C aftelvnro  , per  cagion 
del  quale  io  fon  venuto  in  quello  difeorfo  , mentre  fe  ne  flava  all'aura  foa- 
vc  dell’  afilo  di  Lione  , prima  di  pafsarfcne  in  Londra  nel  bel  tempo  di 
Elifabetta  , occupatrice  di  quel  reame  > efsendo  flato  favorito  dal  fuo  fi- 
do Acate  Francefco  Retti  del  regalo  di  un  cfemplate  di  quel  Catalogo 
del VJltiricoy  volle  nella  fine  di  efso  farne  degna  memoria  di  fua  mano  pro- 
pria in  bel  carattere  con  quelle  parole  : di  Giacetto  Cafttlvetri  Mcdoneft 
0 il  pre/ente  libro  , il  quale  gli  fu  mandato  di  Bafiiea  a Lione  dal  Signor 
Francefco  Betti  l'anno  1567.  In  Lione  appunto  fotto  L direzione  del 
Gio.Vorign)  Vi-  Predicante  Pietro  Virerò , allievo  di  Calvino  e compagno  del  Befa , 
ta  del  Poffevino  impugnato  a parte  dal  e rcprefso  in  Lione  dalla  viva  voce  del 

hb  il  fac.gg.  Padre  Antonio  PoJJevi  no  , fi  vivrà  quella  buona  gente,  per  confcffione 

5*  di  Lodcvieo  ftcfso  nella  Correzione  al  Dialogo  del  Varchi  t mefso  fuora 

nel  1571.  in  Bafiiea  da  Giammaria  fuo  fratello  , il  padre  di  Jacopo  . Che 
il  Betti  in  Bafiiea  fi  folhztafse  conia  lettura  di  quello  empio  Cata* 
lego  dell ' Illirico  y folleciramente  da  lui  fpedito  al  fuo  J acef>J  Caftelve- 
tre  , lo  palefa  il  Betti  llefso  con  lode  nelle  fue  rie  Difofe  , dove  lo  di- 
ce , fiampato  pii  cF  una  volta  QUI’  in  Bafiiea  a comune  utilità  de'Cri - 
Difoffpag. 4.430.  fifoni  , editando  il  vivente  allora  Teodoro  Beza  , come  capo  di  Ginetray 
fucceduto  a Calvino  . Dunque  per  informarci  del  C aflelvetro  , batta  dire, 
Paralip.  il%  xx.  che  egli  iniit  amichine  con  cottui  , cioè  col  Betti  , cujnt  opera  fuerunt 
35*  impi ijfi  eoa  y per  dirlo  con  le  parole  della  facra  Scrittura  . A gloria  di  al- 
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«ne  primarie  fimiglie  Italiane  e Romane  , per  confezione  de!  Betti 
fiefso  , pciv^rfo  e bugiardo  fetidi  in  tutto  il  rimanente  , e qui  folo  vera* 
re  , dirò  , come  Antonio  Doria  Marcbefe  dì  J««ir#  5 tifano  , del  quale  il 
Betti  >-hia  ni  sè  (hfiro  domofiico  di  molti  anni  , -e  al  qual  il  Multo  dedicò 
le  file  B l ptfsamloper  Argentina  , allora  frequente  ricetto  , e fen- 
Cina  di  fcHiti  ni  di  .ipofiati  c Sacramenta  rj  della  qualità  dell1  Illirico , dell* 
Ocb-no  , del  Pe-gerio  , di  P’it'o  Martire  Vormilio%  di  Girolamo  7*an- 
eh*  , e del  Be’ ti , efso  Dona  con  molto  protetto  da  par  Tuo  , cioè  degne  di 
gcnerolo  Gai*  .il  ter  Cri  fi  uno  , cercò  di  ritrarlo  dall*  abifso  , in  cui  Ocra 
precipiterò  . Co>l  pur  fecero  Af  anioCa fattili %$icinio  C apixuccbi,  Alef - 
f<ind*o  Matto • , e Ora\io  Muti  , nobilitimi  grntiluomin • Romani , e co- 
pra turi  il  C »r  dinat  At  C or  pi  Ridolfo  Pio  , In.juifitor  fupremo  , col  qua- 
le il  fierti  1 ve  1 trattati  affari  , al  fuo  dire,  per  tonto  de*  fuoi  Signori  . 
Tutti  quelli , che  ho  nominatali  configlio  di  quel  gran  Cantinate  gli  fcrifi- 
fero  aprite,  ma  invano  ; come  allora  fimilmente  il  FraeaJJoro  e molti 
a!tri  invano  opeurono  per  levare  dall’ unghie  di  Calvino  il  Mar^befo  di 
Vteo  Gal**n»  C aratetelo  , per  detto  di  Celio  Secondo  Curiate  , che  mi- 
fe  in  buon  latino  la  fua  pcfTima  Vita  II  Betti  poi  ripagato  da  Argentina 
all*  altro  lieto  nido  di  Roftlea  , quivi  nella  Tua  ultima  età  , la  Quale  , co- 
me egli  fcrifse  , era  nel  1587.  diede  fuora  prefso  C orrado  ValJKirc  in 
ottavo  il  fuo  volgarizzamento  di  Galeno  /opra  il  modo  di  eonefeeree  medi- 
care te  proprie  pa  fi  imi  dell*  attimo^  ma  non  gii  quelle  delle  fuc  iniquità  , 
e colpe  enormi  di  ribellane  a Dio  Signor  no  (Irò  , a fegno  tale  , che  in  un 
luogo  fi  fa  fuperiore  all*  Orbino  , tal  P erger  io  , impugnaci  pure  dal  Mu- 
p#  : e il  Betti  afpettòa  dar  fuora  col  titolo  di  Difese  le  fue  nuove  be- 
fiemmie  e impofiure  , in  fine  della  vita  del 
•In  quella  imprefiione  del  Petrarca  , di  cui  parliamo  , ci  fono  per  to  più  luta* 
ghi  argomenti .,  tutto  all’oppofto  di  quelle  edizioni  , dove  non  fc  ne  legge 
ne  fanno  , il  che  mi  pare  affai  poto  , c troppo  all’antica  j onde  anche  qui 
ci  va  il  nequid  nimit  dovendoli -migliorale  certe  cole  , c non  adottarle 
nell*  affettata  fingolarità  e roncala , in  cui  lì. ritrova.  10 . Si  fatino  brevi  ar- 
gomenti agli  epigrammi  di  Mariia/r  , cat  componimenti  latini  di  altri  , 
meno  antichi  di  lui  , come  di  Tito  c P ifpafia.to  5 troni  , del  Sanaaiaro  , 
degli  Amaltei  y e di  que*  tanti  , che  raccolfe  Giano  Grntert  ; e non  fi 
avranno  da  fare  al  Petrarca?  Nelle  imprefiioni  delle  Rime  dei  Ta/fa^  fat- 
te da  Aldo , c da  altri , fu  rimediato  a qu  fio  difordine  , mettendovjfi  bre- 
vi argomenti  per  entro  nell*  la  di  co  -delle  me  Jefnnc . Però  in  quelle  dol 
•C biatrrerm  fi  pofero  in  poche  parole  nel  bei  principio  di  culchcJuo  compo- 
nimento. Ma  non  Tempre  è da  tutti  il  -concepir  fu  ulto  -in  tre  -panile  titoli 
fomiglianti  , i quali  fervono  in  poro  a dircene  il  commuto  a un  b'-logno^ 
Tenta  obbligo  di  fiancarci  in  leggerlo  tutto  per  arrivare  a iapcrlo  . Quello 
Petrarca  ócìCafielvetro  con  tane  le  altre  lurop.re  fu  condannato  con 
piena  giufiizia  , come  vedremo,  e pollo  trai  ttk»ò  oroibtti  da  chi  ave*  la 
fuprema  autorità  di  potervelo  porre  , come  l*  ebbero  i fonimi  Pootcfìci  Si* 
fio  V.e  Clemente  V III.  c l’hanno  i lor  luccefsori . Che  il  libro  per  le  rie  no- 
te con  gran  milizia  di  motti  eretici-,  cacciativi  d.  ntro  per  forza  dal  C*- 
ftelvetro  t lo  mcntafse-,  non  ofiantc  la  fcandalofa  prò  opopea  del  fuo  Pane- 
girica in  difendere  con  faccia  intrepida  le  cole  dannate  di  tal  natura  , e a 
villa  di  tutta  1*. Italia  infultando  alla  nofira  lunta  Chicfa  Romana  , «iua 
vero  Cattolico  può  dubitarne  , ficcome  da  alcune  fole  di  tali  noce  fi  andrà 
qui  dimofirando  per  avvifare  gl’  incauti  a guardarfenc  /Grill  di  (grana  per 
* certo  fi  fu  | che  da  onotate  famiglie  fi  vedeuero  uleire  limili  motòri,,*  mici 
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SìiilOT  cl'v  discendenti  non  ne  ricevono  (nicchia  , «(Tendo  quelli  all*  oppoflo  , degni 

' * « buoni  cattolici  , e Tordi  e contrarj  alle  infiitiolc  lufinghe  degl’  indegni  fu* 

fidi  e perfidi  adulatori  , i quali  fi  veggano  giungere  a tanto,  di  dire  gli 
tritici  per  uvee  eret  tei  ; c 1 condannali  c convinti  per*.*  convìnti  , nè 
ben  co nJamnati  , ladove  tuttavia  dalle  proprie  lor  carte  , piene  d’erefie  , 
riTnlta  la  giurtitia  delle  loro  condamiagioni  . Non  voglio  qui  tralasciar  di 
accennate  , come  ultimamente  il  Pad.  e A bau  Hi  Moumondo  , Piocurator 
generale  in  Roma  dell*  ordine  C •flfrrìtft , c fratello  di  M^nfignorc  Arci» 
x iefi  evo  di  Seni  y Prelato*]  demo  e benemerito  dilla  religione  cattolica, 
parlando  meco  fi  cfprefsc  candidamente  in  tali  ve.iflimi  fentimenct  lopn  U - 
furto  Langueto  , uno  de*  luoi  antenati,  uomo  dotto  , ma  defertot  deila 
Fede  e Luterano  , feguace  del  Mr/nrrir,  e poi  Calvmi/la  , e che  fui* 
autore  del  famofo  libro,fw£**r  J unii  &*uti  Celta  Piudiiia  1 entra  Ty - 
rann*tt  impieilo  in  forma  ottava  feiiza  luogo  % anno  e ftampatore  ; ma 
che  fi  crede  llamp  ito  la  prima  volta  in  Parigi  dal  Vtcbtlo  poco  avanti  al 
H.-uminni  $cbe-  1578.  fecondo  Cnftoforo  Augurio  Eununno  (opra  il  Teatro  degli  Anoni. 
diafma  p.ig,\  1$.  mi  di  Fin.  mie  Piaccio  . Tomnulo  Baitolini  ollcrva  , che  preiTo  gli  anti- 
chi  non  fi  usò  mutale  i nomi  , come  a*  di  noflri  , nc’qoili  hunc  fucum  v/l 
Dt^ert.  dt  lif/rit  timor  tx'rtjji'  , vti  modi  (Ha  . Al  Latitato  però  nel  fuo  libro  bunc  fucum 
legtnUe  png.  19.  timer  expreffity  non  modepia  cereamente . Or  qui  fermandoci  un  poco  nef- 
edito uva.  lc  note  del  Cofielvetro  , ci  dà  nell*  occhio  qutflo  vcrlo  della  Canzono 
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E la  firada  del  citi  fi  trova  aperta  , 
dove  V acuto  interprere  Cafiol vetro  da  fpacciato  Luterano  fcrive  le  Te- 
gnenti parole  eontra  il  fenlo  cattolico  e ortodofTo  del  Petrarca  nell*  ar- 
ticolo del  merito  delle  buone  opere.  Le  parole  ereticali  del  Cafielvetra 
fon  quelle  : f par  fermo  (il  Petrarca)  in  (furila  OPINIONE,  che  per 
opere  meritevoli  fi  actfuifii  il  Paradifo . Quello  pati, ire  del  CnfirJvetrj 
none  dunque  da  eretico  , ma  da  cattolico  : e tu*  pomo  in  quella  opinio» 
me?  Non  opinione  9 come  egli  fcrive.  empiamente,  ma  dogma  certo, 
e articolo  (labilito  di  Fede , (i  è quello,  in  cui  et*  firme  il  Petrarca, 
cioè,  che  P uomo  per  la  Fede  viva  fi  filvi  col  mera»  delle  buone  opere  % 
le  quali  no*  Cattolici  tenghiamo  per  ferme  , clfer  dono  di  Dio  : e , me- 
diante I*  affi  ufo  e la  coopciaiione  della  Fede  viva,  pei  li  meliti  di  Ge- 
sù Crido,  «fiere  effetto  della  Tua  Tanta  grazia,  da  noi  li  bei  a mente  ri- 
cevuta. In  qur  fio  articolo  di  Fede  , e non  già  epinitne  particolare,  fe- 
condo il  rio  linguaggio  del  C a/lelvetro  1 fi  vede  , che  il  Petrarca  da 
buon  cattolico  flava  ferme  : la  qual  cola  non  piacque  al  Cafìelveire  , oggi 
canonizzato  per  innocente  , come  perleguiearo  da  Annibai  Care  , e ingiù* 
ftjmcmt  dirhi  uaro  * retice  , e nominai  amento  (comunicato  . L’crefia  con- 
trai ia  a quello  n.dtio  articolo  di  Fede  , ebbe  allora  gran  corfo  , e fu  do- 
minante, come  atta  a iomenrare  1*  epicureiSmo  Tenta  bilogno  di  buone 
opere,  di  conf.  filoni  T di  penitenze  , e di  offervanza  di  leggi  crilliane  , 
parendo  bella  coli,  come  Icrtife  il  Multo  al  Éetti  , il  fencire  , che  nel 
darli  buon  tempo  lenta  altro  li  andaSse  con  ogni  comodila  in  Paradifo . 
In  Somma  quella  creila  fu  novità  dt  Lutero  , e perciò  molto  grata  al  F er» 
ffetie  y all*  Oc  bine  ve  al  Berti  , apnflati  precurSori  del  C affilerete  t tut- 
ti bravamente  repr  -IH  dal  . Ma  non  contento  il  C afleloetro  d’  ave- 

ee  el'preS.va  quella  Sua  ertila  Luterana  in  un  luogo  , ha  voluto  cacciarla  in 
-più  altri  ,•  femprc  contri  il  vero  lentimenro  cattolico  del  Petrarca  pag. 
152-415.  4»8.  « nella  Parte  il  pag  361.  362. 

14  Cafielvttre  altrove  ccnfura  il  Petrarca  per  aver  tenuta  co*  buoni  Catfo- 
Lici  la  liberti  , c non  con  Lutero  , col  Fergtrio  , c con  VOcbino  la  fe*  vi- 
ti % 
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•ri  dell*  arbitrio  pag  395.  397.  In  feqaela  di  t. ili  impioti  pag.  105»  egli 
fcheraifce  ìeface  ptl.egrt  nazioni  , in  ciò  contormandofi  purea  Lutero  y 
ad  Erafmo  , al  Cafavbono  ,ei  Pietro  MoHneo  y confutiti  da*  noftri  fcrtt- 
*ori  Cartolici  , dal  Principe  4lf>e*to  Pio  da  Carpi  nelle  rifpollc  ad  Eraf- 
mo  , e ampiamente  dall’  »nvi«o  P.l? retfo*o  nc*  libri  de  fatrit  peregrina- 
tionibut . McdH"i  matti  ente  con  Lutt'o  cd  E'afmo  egli  tiene  Pag.  325.  non 
cfser  lecito  ai  Gufham  far  guerra  ni  nuuo  ai  Turchi  c Saraceni  per 
liberar  Terra  fianca:  contro  alla  quile  opinione  d*  eretici  f.rilserogiài 
cattolici  > e pajti.olarm  nte  >1  luud.tco  Atomo  Pio  , il  M.u\io  nc’Trc 
«villino;^  fedeli  , e in  altri  de*  uoi  trattati  Più  avanti  P»g.  355.  di 
concerto  » 0*1  gli  eretici  m a ammette  il  Purgatorio  , dal  Parare  * cit- 
« eolicamente  a nnullo  c creduto  t e pig  59  co’ mrdcfimi  eictici  nega  il 
Primato  del  Papa,  li  fu  t u\<ont  di  n na  , c la  fuceijjione  a san  Pietro 
Apolide»,  e correggendo  il  Petrarca  ove  da  buon  cattolico  chi  una  il 
Papi  , Ve» ario  di  Crijio  , il  Ca/t  Letro  con  ludibrio  mutuilo  frale  ,11011 
«dice,  che  fu  tale  , imbellii,  che  egli  fi  cede  effer  Vica'io  dì  Crijio  : e 
così  pure  nella  lua  Corrosione  al  D.a.ogo  del  Varchi  pag.  37*  difsc  , che 
il  Pontefice  Paolo  III  tute*  eff't  tenuto  (uree fj or  di  un  Pietro  ( che 
Giudea  ) * Vicario  Ji  Crìdo  intera.  Quelle  poche  , ma  primarie  e 

* grofse  erefie anche  fei.aa  tante  altre  , dal  C ‘jtelvuro  a bello  limi  io  fe- 
n ii  iva  re  in  quelle  lue  riplotic  gr. mancali  , pofsono  badare  a informar- 
ci deila  lua  pt  retila  ut  «in  : e untava  dilìcndo  Torig  naie  delle 
medefìme,  'pw'iro  in  -t  i-ate  ! s cn*  , dalui  fatte  ailagiooem io  Hudtofa 
fin  nel  1345.  li  ,ul  fi  vede  , che  fin  da  quel  tempo  egli  avea  npicno  il 
•cuore  di  tante  erefic  per  coriomperne  la  povera  gioventù  cattolica  della 
fu  a pj>ru  , nella  purità  della  Fede:  alla  qual  cosa  non  ci  fi  può  riflettere 
Senza  orrore.  Voglio  |ui  aggiungere  , che  un  mio  amico  , molto  inten- 
dente , ed  ortinw»  Cuiliano  , e Cattolico  , entrato  una  volta  111  una  libre* 
ria  per  veder  qual  he  <oui  nel  decantato  Petrarca  del  CajUhttrc  , e ca- 
sualmente abbutturofi  in  aicuiu  di  quelle  erefie  , ne  rimafe  talmente 
rau  eato  ,-e.lorp.  io,  che  pittatolo  via  , non  volle  mai  più  vederlo  : c per 
altro  ■ gilè  pien unente  ornato  di  tal  purità  di  Latini  mi,  in  tutto  degni 
c cattolici,  che  te  pn  na  aarefi?  mai  potuto  immaginare  si  ria  qualità 
nelle  note  di  Cadete- ■ ••  , non  avrebue  in  verun  modo  bramato  , nè  -cr- 
eato mai  divederle.  M«  l’auofo  Avoaa’o  non  P intende  cosi,  mentre 
pattando  «li  altii  libri  del  luo  cliente  in  rnatcr.  i del  P iter  nofte  e (iella 
■iantJ  Me  [fa  , dvfinuivaoien'  e afstrùcc  , che  il  fuo  eroe  C ojieioetro  unii 
fu  già  quello  eretico-^  che  polle  t*'U  crederci  111  Rema  ) 14  bugna  de * 
letterati  fuoi  nvterfa- iye  la  SENTENZA,  Contea  lut proferita  in  contu- 
•onaeia  dalli  lanca  Romana  Chicfa  ; c il  lofi  Ila  inf  ideabile  con  cnoruie 
calunnia,  e al  fuo  (olito  in  aria  , attributive  al  Caro  , e all*  appoggio  d » 

./■li  protettoti  1*  e'Sere  Aito  il  C a • rivetto  condannarti  e (comunicai  0 , co- 
me dice  egli  A fso  va  cagton*  NONDIMENO  dilla  SOLA  contumacia  e 
conte  PRESUNTO  reo  delie  Colpe  ^ a lui  appo  (te  , dicendo  con  ifcbetno  ^ 
che  nt  tu  pubblicai  a la  {entrala  co* Joliti  r*r<,da  elTo  X onorato  Jciifi,  con- 
•felfando  , che  il  fratello  di  lui  Giammaria  , citato  autor  egli  a R na  tono 
pena  di  [cornarne*  i non  fi  [enti  coglia  di  ubbidire  , E per  quello  , al  fuo 
diro,  nè  men  egli  fu  eretico  . Io  non  ho  addio  alle  m ini  quei  lanci  libri 
•intorno  al  Pater  noftro%>  e alla  Mrjfa  , celatamene  llamp  .ti  lenta  alcun 
•nome  \ ma  dico  che  fe  li  Cafielpft  0 non  li  alleane  dallo  * porgere 

• tante  erefie  ne’  tuoi  libri  volgari  di  cofc  meramente  gra-naticali  , c 2##- 
tiebe  , molto  meno  può  cfs.  rii  allenuto  dallo  (par  gè  in  e in  quegli  altri  t 
da  lui,  finto  Sa  confucu  iiifcgua  dei  (»«/■,  cLuddlijumciuc  (lampara 
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preflTo  il  fuo  Gadaldino  : e dico  Ancora,  che  il  Panegirifla  continuando 
in  til  guifa  a levarli  la  mafcbera  , è capace  a pubblica  villa  , c lenza  la 
minima  f'iggctione  > d*  imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra  più  irrive- 
rente e indegna  cipri  filine  per  ben  fcrmirfi  in  quel  credito  , in  cui  Ci 
ritrova  . Tutti  gli  Ercfurchi  ed  eretici  furono  condannati  tu  cont*wtaeia\ 
c fe  quello  giova  a favorirgli  , Lutero  , Ci/vino , il  Verferio  , VQcbin 0 
con  tanti  altri  > giull.t  il  linguaggio  di  quello  nuovo  teoio ^0  e a i vo,  aio  y 
faranno  tutti  (alvi  , e innocenti  . Tale  appunto  fu  Tempre  la  forre  difefa 
e 1*  ordinaria  cantilena  di  torri  è funi  pari,  e ancor  del  Vergerlo  , contri  il 
qual  pirmi  ntela  (rateiti*  fu ;rofeiét a rn  contumacia  , Udiamo  il  M*r- 
^/‘e,  conine  pirla;  r'efrWi^  c b?  > gli  fi  .inule  ora  ( comi  ap  ?unto  l’Av- 
vocato  del  C-»^/w/r»)  di  e(J tre  fiat  ridanomi  ofen\a  effe*  Jt  fervati  0 tot- 
mimi  della  firn/}' fi  a , il  ri e , olirmi  hi  io  intendo  , efjer  faljijfimo  , ri  [pon- 
do coti  y t be  cg  i 0 ? eretico  , 0 n».  ir  n-’i  ? eretici  , «j»»  dovrà  /teff  ire 
aelt  eretici  ( d*  Argentina  , di  liafiiea  y di  Berna  , di  Zurigo  , di  Tubin- 
fa  y di  S:utg  tedia  , di  L\  pa  e di  PrtijJio  ) ma  ri  di  amai  f- me  , r ricor- 
rere alla  Sedia  Apojtclira  y <be  , non  (osamente  ^ moflr.inJe't  innocente  ^ 
farebbe  flato  affilato  ; ma  ancora  nocente , comfejTa  ndoft  , r umiliando/  , 
farebbe  nel  gra^iofiffimo  grembo  delia  Cbiefa  {iato  ricevute  . Ma  egli  fa 
bene  y come  ila  . Ha  i*  a min  1 avve'e  nata  , 0 non  vuoi  medici na  : 0 per} 
fi  i ridotto  fra  perfone  # thè  hanno  beare  del  medefimo  veleno  . Fui  qui  il 
gran  Mu^io  contro  al  Vergerlo  y T agli  altri  condannati  , r / comunicati  , 
come  apoflati  dalla  Fede  y e parimcnce  contri  1 loro  Ai  locati  . Con  le 
(olite  arti  « figurette  di  fpclfet  ami  di  continue  bugie  e di  fofifmi  , 
armi  proprie  di  linul  gente  , fi  cerca  nella  Vita  d>l  Cafle/vetr»  dal 
principio  alla  fine  d* imbiancare  1*  Etiope  , cinicamente  calunniando  «I 
Caro  y c *1  Cardinal  Farnefe  y di  lui  Signore  , come  inceli  a tr  tre 
quel  Tant’  uomo  y io  dico  il  Capeloetro  al  tribunale  dell’  Inquifitiono  j 
t poi  fi  confefsi  , che  il  proprio  di  Ini  fratello  Paolo  Ca/tclvetro  fu  que- 
gli y che  tic  venne  alla  denuncia  in  Roma  flcfTa  . £ benché  quello 
leguifTe  col  folito  giuramento  di  non  far  ciò  per  pallìone  , o per  odio  , 
nientedimeno  P Avvocato  non  ha  fcru polo  di  fingere  e fpacciare  in  ari» 
gran  Cofc  in  diferedito  di  quello  Fuc/r  , perchè  diè  tutti  i fegni  di  buon 
Cattolico  y Tema  però  y che  fi  prellalle  ogni  tede  alle  fole  fue  dcnuncie  . 
La  loquacità  , Tempre  ardita  <,  h ftende  con  ragioni  , tutte  calunitioie  , e 
ora  di  frefeo  inventate  c fpatfe  a larga  mano  in  più  carte  , a dirci  , che 
■il  C ajìolvetr»  non  credei  fiabe  n fatte  di  comparir»)  cìtnto\mi  che  dopo  ce- 
tiutoli  occulto  y fi  prefentò  finalmente  con  falvocondotto  y fe  fi  cr.de  all* 
Avvocato  ; ed  ebbe>  COME  per  carcere  il  convento  di  tanta  Maria  im 
Via  Sentite  anche  Quella  : il  Cafielvotro  fi  prefentò  con  falvocondotto  * 
Vi  fi  aggiunge  poi  y che  egli  ebbe  tema  del  Cardinale  AL* Mandrino  > che 
■fu  Santo  , e Papa  Pio  V.  a cui  nella  V ita  di  eflo  C a/ft'/vet*i  fi  dà  qualche 
lode  ) Però  sforzata-,  come  tofto  ci  fa  accorgere  il  MA,  che  le  fegue 
apprclfo , di  quale  fotto  fpccic  di  lodare,  biafima  e difttug'.e  fuibcfca- 
znente  ogni  lode  , in  fcqucla  degli  cfimipi,  recati  dal  Itomi  , Per  abbre- 
viarla , concludefi  finalmente  > che  il  buon  Cafieivetro  , avenuo  penula 
bene  r fatti  Tuoi  Col  fratello  , fe  ne  fuggì  a gran  giornate  di  Roma,  e 
qui  fi  fa  feofta  a sì  degna  coppia  con  una  lunga  comitiva  di  ni*  moglie  9 
tutte  , conforme  a ciò  , che  poteva  affettarli  , fondate  in  aria  , come  dire 
fulP  efTerc  “flati  proceffiititlue  Vcfcov*  di  Modana  , il  Cardinal  Giovanni 
Morene  , cd  Egidio  Fofcamri  , per  ioipctti  di  mala  credenza  ,*  onde  il 
>Cafleltetro  atterrito,  cercò  di'mettetfi  in  falvoin  paefi  eretici  . Quelli 
«due  però  non  crtcaroiro  di  Cilraifi -in  paefi  eretici  > tic  fi  rifuggirono  in 
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Ginevra  , in  l.ic/tt , o in  Cbiavenna  , come  fece  il  C afleltetro  ; e la  ra-’ 
gione  li  fu,pcrchè  er  ino  Cattelici  , come  per  le  loro  giuftificazioni  ne  fu- 
rono ancori  con  gloria  dichiarati  per  tali  , e ne  tagionano  le  Ifiorie  ; 
ladove  del  Ca/Ieùetro , per  le  prove  e tefiimonianze  delle  proprie  fue 
catte  , di  tutti  gli  fcrittori  informati  c timorati  di  Dio  , Tempre  fe  ne 
dilse  , e fe  ne  dirh  tutto  il  contrario  , cominciando  fin  da  Vi/tc ertiti  Ber - 
gbini  : c 1*  Avvitato  ficfso  , che  chiama  rifpondere  il  non  tacere  , afferma, 
che  Lodovici  in  fieni  e col  fuo  fntcl  Giammaria  uel  1561.  fi  rifuggi  in 
C biavenna  , terra  eretica  dc’Grigioni  oltie  al  lago  di  Como  , dove  , allo 
fcrivere  del  medefimo  Avvocati  e panegirifla  , ne  fu  gentilmente  ac- 
colto da  Francefco  Porti  Greco  , fuo  vecchio  amico  , e della  ria  fcuofa  di 
Calvino  , la  quale  egli  finalmente  fi  ridu fse  ancora  ad  aprire  pubblica- 
mente nella  reggia  fiefsa  di  G intir  a . Si  erano  amendue  (Letti  fra  loro 
afsai  prima  anche  in  Ferrara  al  bel  tempo  dalla  Ducbeff-t  Renata  , fida 
allieva  e difcepola  di  quell*  crefiarca  . Nella  Vita  del  Caflelvetro  fi  dice  » 
che  quelli  trattando  col  Pcrto  , il  quale  dovei  paf&are  in  Parigi  , s*  in- 
Vogl iò  di  nafs3rfenc  ancor  egli  agli  amici  Francefi  , / quali  non  lafcia» 
vano  di  fol/ecitar/o  y ebe  PaJJaffe  in  loro  contrada , e che  gl * inviarono  am» 
che  danari  pel  viaggio  . Si  tacciono  peto  i nomi  di  sì  buoni  , e caritativi 
amici  Francefi y che  ebbero  si  gran  bontà  verfo  di  lui  , benché  noi  Tap- 
piamo , che  uno  di  quelli  fi  fu  Arrigo  Stefano  , gi\  pratico  dell’  Italia  , 
e con  Roberto  fuo  padre  , orribilmente  ieafpsrtato  all ebeflemmie  e all*/«r- 
pietà  più  facrileghe  in  certi  de*  Tuoi  fcritti  d*  Inferno  , come  dice  il  dc- 
gnifTimo  Bibliotecario  della  Sorbona  , Andre*  Cbepillier  . Sì  fatti  viaggi 
del  Porto  e del  C afielvetro  non  erano  Tenta  mifiero  y il  quale  perù  non 
fi  vuol  dire.  Ma  Io  dirò  io,  ed  c , che  il  Porto  anche  prima  avea  Tono- 
re  diefser  fido  mcfsaggiero  fra  Renata  , e Calvino  : la  qual  fegreta  cor- 
iifpondenta  pur  dianzi  ci  e fiata  coitcfcmente  Coperta  dal  Segretario 
del  Duca  Federigo  II.  di  Safcengnta  , Sigifmondo  Crifiiano  Liehto  , nel 
pubblicare,  che  ha  fatto  il  commercio  arcano  di  lettere,  appartenenti 
a quell*  ercfiarca  , nafrofio  lotto  varj  nomi  fiuti  , in  una  delle  quali 
Renata  gli  fcrive  da  Mcnta-git  ai  xv  r.  Dicembre  1551.  di  aver  rice- 
vuta una  Tua  lettera  con  le  buone  ammonizioni  , inviatele  per  mano  di 
Francefco  Porto  : cofc  di  tanta  premura  e grinfia  , che  quelli  s*incomodò 
a posargliele  pcrfonalmente  lino  in  Mvntargit  là  «la  Parigi  , dove  ella 
fc  ne  Ha  va  confinata  ad  accogliere  i fattati  più  ernpj:  ed  effe  lettere 
con  altre  carte  furono  trasferite  di  Ginevra  fino  in  Ti.rit.gia  d.i  un  caro 
difcepolo  di  Teodoro  B*i*  , depofitario  fedele  di  quell*' » c di  altre  si 
fatte  giojc . Coti  si  bei  lumi,  avuti  Per  fon  mi  a grazia  di  Dio  , il  qual 
vuole  e difpone,  che  un  giorno  o Palerò  fi  fcopri  la  venti  « malgrado 
di  chi  maliziofamente  c con  pub!  lico  danno  cerca  di  occultarli  , fi 
rifchiiiono  i fini  occulti  de*  mifietiofi  viaggj  del  Porto  , e del  C a fi  e Ite - 
tre  . Quelli  intanto  da’  funi  vecchi  e fidi  amici  accolto  in  Ginevra  , c in 
Lione  y dove  compiè  la  Aia  Poetica  ai  xx.  di  Gtnnajo  1567.  per  quanto 
li  legge  nel  tetto  originile  , puntualmente  allegato  : e dopo  ito  egli 
fiefiio  a falla  (lampare  in  Vienna  d' Auftria  , dedicandola  a Mafimiglia» 
rto  II.  Imperatore  in  quel  tempo  favorevole  , c sì  decantato  nelle  Let- 
tere di  David  C bitreo  , tornò  poi  a fiabilirfi  nella  Tua  amata  Cbiavenna  , 
accarezzatovi  da  Ridolfo  Salite  , eretico  principal  di  quel  luogo  . 
L'  Avvocato  per  mofirarfi  pratico  anche  in  geografia  , dice,  che  il  fuo 
cliente  fcelfe  quell*  ottima  danza  per  ttovarvifi  imbuca*  vicinanza  di 
Trento  y e vuol  dire  per  andare  ancor  egli  a farli  fentire  al  Concilio  , 
parendo  a lui  , che  Cbiavtnna  fia  al  verfo  di  Trento  , c che  notivi  fofsc 
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altio  luogo  da  litirarvifi  in  lucra  vicinando  di  Tronto , fuorché  Cbla- 
’ x/ uno  y nido  pestifero  di  apottari  e facramcntari  di  prima  clafse  , e di 
là  lontano,  quanto  è la  diocelì  di  Cerno  dalla  Citta  di  7 tonte  \ e dpve 
appunto  nel  1 564.  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di  PrrAitanto  , & 
come  ufano  dire  , mini  Ore  y il  notittimo  apoPita  Girolamo  Zancbi  , ge- 
nero di  Celio  Stconde  Cario  no  , e nato  in  Aliano  y quattro  miglia  lunge 
di  Bergamo  , cfsendov  i Pato  fpedito  dal  Senato  d1  Argentina  agli  eretici 
Chiavcnnufchi  della  trazione  Italiana  per  quell*  uficio  d1  Inferno  in  mi- 
na dille  anime  , già  da  lui  {ottenuto  anche  in  Ginevra  , e in  Lione  , e 
allora  fuccedendo  ivi  all1  altro  apoP.it*  Ago  flint  Mainar  Ai  y intimo  e 
pae'ano  del  Cvrieney che  fu  da  CiriÌy  * e da  J scopo  Troierie  Cunenry c da 
Carlotta  Tuoi  genitori  cattolici  , allevato  in  Mencaliori  , territorio  di 
Torino.  Il  MainarAi  vi  morì  di  anni  II.  nella  fine  di  Luglio  del  1567. 
e tutti  cottura  erano  della  ria  combricola  di  Ginevra  , c di  Lione.  Il 
Zancbi  (di  cui  narra  qualche  cola  il  CarAinale  Sfori*  psl/svieino)  fcri- 
verdo  nel  1^64.  al  GrinAailo  y falfo  Vefcovo  di  Londra  , gli  dice  cosi: 
intelligaty  me  noi  ampline  profi  ieri  Argentina  y fé  A mi  ni  fi  rum  agore  Cla- 
ve nn*  , <71»*  efl  in  foribut  ìtali * , ac  proptoroa  Clai-onna  appollatur,  quoA 
opU  ex  Italia  i a G ermaniam  , (2  vie ijfim  ex  Germania  in  Italiani  ft 
flati t . Il  Zancbi  Pefso  in  dette  Lettere  parla  del  MainarAi  y fuo  ante- 
cefsore  in  Cbiavonn*  y e ne  parla  altresì  Giovanni  Galero  VoinecK  nella 
deferizion  della  Re^ia  y opaefe  de1  Grigioni  y fcritta  in  lingua  Tedcfca  . 
Pio  Paco  infelice  poi  di  C biave  rena  y ammollata  dall’  eretta  di  Zui  ti- 
glio e di  Calvinoy  dopo  il  Zancbi  c*  informano  in  poche  parole  il  Bo~ 
ttroy  il  Graffano  nella  Vita  di  san  Carlo  , e il  Gabt»\ia  in  quella  di  san 
Pio  V. Quivi  dunqne  in  lega  col  Zancbi  , eretico  dannato  in  prima  clafse, 
come  il  MainarAi  y il  Porro  , e*l  Curionoy  di  nuovo  fcrmatofi  il  Capetto • 
tro  y fi  mori  finalmente  ancor  egli  d*  anni  66.  ai  xxx.  di  Febbrajo  1571. 
grotta  i calcoli  del  fuo  fedele  1 (lotico  , il  quale  altresì  ci  racconta  per 
cofa  grande,  che  fu  lodato  con  Or  aliene  f umbre:  veramente  onor  (in» 
golare  , e « ehe  fu  fatto  ancora  a Seipio  Gentili  in  Alter f da  Micbrle  Pio - 
oarto-y  in  Bafilos  da  G*o.  Niccoli  Stilarne  a Colio  SoccnAo  Curioso  y aucor 

J metti  de1  Favoriti  della  Duebofl'a  Renata  , che  da  Porrata  il  fece  paf«* 
arca  Lucca  , henchc  il  Robortelle  il  facefse  dileggiare  di  là  , e da  tutta 
1*  Italia  : per  si  degna  e cattolica  azione  biafinuto  dal  folo  Carlo  Sìgonio  , 
fuo  nemico  , c fcolare  di  Francefco  Peno  5 ma  il  libro  contumeliofo  , 
dove  ciò  fece,  fu  proibito  e fupprcfso  dopo  Pampato  : c meritamente, 
perchè  il  Curiato  fu  pevfona  infetta  a tal  <gno  , che  co*  fuoi  Dialoghi  Ao 
Ampli  in  Ai  ne  regni  Dei  , ove  introdurr  a parlare  il  MainarAi  , col  quale 
fe  n1  era  già  intefo  in  Pavia  , giunfc  a fcandj lizzare  f no  il  V ergere 0 , il 
quale  pafsò  a denunciarlo  al  Senato  di  Bufile  a . Quivi  in  Rapita  poi, 
in  propofito  di  Orazioni,  o declamazioni  fune!  ri  ad  eretici  e apottatà 
con  mnnifefle  impettite  « B a pii  0 Giovanni  Brclae  ne  fece  pur  una  ad 
Erafmo  in  occafinne  di  alti4  , molto  diverfa  , ivi  fparfa  , e fattagli  ila 
Qrtmfo  LanAi  . QuePerr#  Ora\icn\  (1  veggono  tutte  (lampate.  Ma  la 
difgrazia  porta  , che  1*  IPorico  non  ci  lafcia  vedere  quella  delle  Iodi 
del  fuo  C affittir 0 , compiaccndofi  con  gran  libertà  di  cofeienza  di 

Eirlar  dolcemente  della  fua  morte  , corre  fece  il  Tuono  Ai  quella  di 
utero  ; e di  darci  ancora  il  fuo  epitafio  , incoi  fi  dice,  che  il  Caftel • 
vetro  IMPROBOR  UM  fatitiam  fugit  , e che  in  I IBE  R O folo  l 11’fc.R. 
onorimi  , libero  QUI  ESCI  T . L*  autoie  di  sì  bello  epitaf  o , contra  lo  fiilc 
ordinario  , in  prcgiuòicio  della  verità  iflcrica  volle  occultatfi  in  quePe 
lettere  iiiiiiali)  non  difeifate  dii  > F,  M,  M,  Mapuòcfse^ 
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ve,  che  un  giorno  rimandino  di  Tei  frate  . A chi  Ielle  non  ha  gran  tempo, 
che  per  la  nuova  e forte  ragione  ili  un  itnprovifo  '/fere  ^ non  è Hi 
facile  , che  l*  crcfiarct  Luterò  fi  fi*  dannare  , potendo  ejltre  y che  fiaji pen- 
tito , qnantitn  pie  abbandonato  dalla  divina  grtlia,  me  Ho  in  baliatici  de- 
monio , c mono tm briaco  dopocena  , non  darà  gran  maraviglia  il  tenore 
di  quello  cpitatìo  . Al  rimanente  quello  Offe  tritìi  Ir*  , le  quali  hanno  la 
difgrizn  di  «(Ter  molto  verbo'.c  e piene  di  contufione  c difendine,  man- 
icando alla  Vira  , e a tutto  «l  libro  il  luciJnt  orda  , c priucipalmcntc  poi  la 
verità  c l*  ornila  » c me* tendofi  primi  quelle  cofc  , che  andrebbono  do- 
po  , c in  un  luogo  quelle  , che  vanno  in  un  altro  , furono  fiampatc  in 
b\tlano  dall*  Argdati  con  ap  rcMpW  e lie*n\a  , appoggiata  alla  fede 

• del  Signor  lafl  > dottore,  e Prete  ancor  egli  della- Congregazione  Am- 
brosiana degli  Oblati : e nell  1 fua  approvazione-,  per  (omiua  inavver- 
tenii  , come  fuppongo  , li  dice  , che  il  libro  contiene  confona  omnia» 
embolie*  fide»  . Però  b i fogna  , che  poi  fi  venule  a conofccrc  , ciò  non 
f;' (filiere  , e come  il  libro  era  indegno  di  cfTcrc  (lampato  in  Milano  + 
città  cattolica,  perche  fi  mutò  il  fiontifpiiio  } e in  vece  della  data  di 
Milano  , fi  mife  quella  di  Berna.  Ma  perchè  qui  non  fi  flampano  opc- 
Te  , confina  otnnino  rat  beli  :a  fìdei  , benché  il  libro  non  folTe  degno  per 
altro  di  compirirc  in  fenibianza  di  «(fiere  ftampato  altrove  , che  in  Ber - 
et  a , o in  altri  fornicante  città  non  cattolica  , fi  pensò  di  mutare  anche 
tjuedo  fecondo  frcntifpitio  , c di  mettervi  il  terzo  , ugu  ilmcnte  falfo  , 
1 cn  la  data  di  Lione  del  1 717.  prefitto  Pietro  Foppenr  , lltmpitor  di  liruf- 

* fette/  , c non  di  Lioac  . Pvl  1 tauro  in  qualche  «(empiate  con  gran  torto 
del  Signor  5-JJi  v-i  rimale  in  fine  del  libro  la  Ina  approvazione  , nella 
quale  li  vede  , che  il  buon  Sacerdote  fu  grandemente  ingannato  nel  bel 

1 ‘principio  in  lifciaila  coircre  col  fuo  nome  per  favorire  chi  da  lui  cer- 
.to  in  materia  si  delicata  e importante  non  mei  itavi  quell  * onore  con 
tanto  difpcndio  della  verità  cattolica  , c non  dico  già  in  poche  parole,  o 
.righe * ci ifav vedutamente  mal  dette.,  o non  oficrvate  j ma  in  tutto  il 
contcllo  delia  Vita  , lunga  e verbofa  c finta  verecondia  c alcun  nfpet- 
to  dillefa  : cofa  di  pc  fiimo  efempio  , per  quinto  a me  pare,  e inudita 
fra  noi  Cattolici  Italiani , uno  de1  quali  io  fono  per  grazia  di  Dio  . 

X)  opo  efierfi  maneggiata  ogni  forte  di  ludibrj  e foli  fini  per  fai  va  re  il  C/t- 
ftefvetro  con  la  bell*  arte  delle  filine  figuictce  , fi  paisà  a un*  improvi- 
fara  ; ed  c quella  : io  non  fon  qui  per  difendtr*  , 0 fcolpar*  il  Cajldvetroy 
perciod  ) egualmente  igeerò  da  un  canto  le  accufc  , e i io*  fondamenti  , e 
dati' altri  le giujìifìea\i oni  e ragioni  , favorevoli  a qur.fi 0 mio  i afone  con - 
cittadino.  Non  9 qui  per  difender*  , o fcolp  ere  il  C a/teltetro  , c non  ha 
fatto  altro,  che  tentar  di  difenderlo  e (colpirlo  per  ogni  verfo  , f.ilun« 
n imdo  chi  mai  non  dovei  . Indi  con  nuove  improvif.nc  ancora  di  terzo 
non*  , limili  però  alle  Nm*  chimiche  di  un  libro  Tcdefco  , mentova- 
to dal  Ltibni\\o  , falca  ai  criminalifii  , foficncndo  , che  il  timer*  c 
la  fuga  non  fon  (scuri  fogni  di  confa  cattiva  , ma  d’  inncceme  c di  retta 
cof  eterica  j onde  ficcava,  che  il  fuo  Ca/ìelvetro  non  fu  eretico  y benché 
fcomunicato  e condannato  per  tale  nc*  foci  propri  libri  , pieni  delle  già 
.recitate  crcfic  . E quello  non  c difendere  il  Caflc/vetro  , come  fa  da  per 
tutto  ! Se  la  pigi  a ancora  con  la  tavola  dtll*  lforia  del  Cardinal  Patta- 
vi ci  no^  dove,  come  fi  difsc  , egli  c chiamato  a cflata  dalla  Cattolica  reli- 
gione t quafi  non  fofie  ciò  vero  .*  c recitando  un  palio  del  Cardinale  , fi 
compiace  di  portarlo  mutilato,  tralasciando  le  figlienti  parole:  0 fe a- 
Jentioji //retro  dalle  interrogazioni  , 9 pi*  ancora  da  la  ttfii montando  di 
»n  empio  libro  di  Melai  tue } da  f*  volgarizzato  ( fotto  nome  di  Filippo 
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Jj  >.  «"  l'“  f’iltt"  di  l HI e , che  non  p„i  co„lraf. 

f‘"'fa  ,\ma«i.d,  ttmor,  prof.  I,  fa,  . U Cafaor.ro  adunque  , che 
ave»  tradotto  I m r.  /rirr  del  Sitiamo*,  , non  era  »»»»«  , 
t,  a lotta  di  figurate  infilile  ? D.ccdipia,  che  egli  voipariatò  il  I r. 
Jìamtnto  nuot.o  , e clic  ne  'e/l*  copia  in  mane  di  un  amico  : “e  quella  pule 
e un’alti»  bella  nuova  , perche  a quel  tempo  gli  epoftaii  Italiani  di  Lio- 
ne  non  facevano  altro  , elle  volganaaare  in  favor  loio  il  To/lamtato 
nuoio:  eoe  tono  molte  imprcUioni  , tutte  p r maggior  comodo  iu  forma 
piccola  , tutte  dt  natura  loto  proibite  , quali  tutte  latte  in  Lione  t Tenia 


K « ! ' 7 « tutte  con  erclie  nel  ulto  volgami.* 

to.  fucilo  può  ballarci  per  ora  di  avere  olservato  nella  Vua  del  Ca- 
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col  nome  troppo  Idem  A\ errori,  e inclinando  a folpcttarc  che  vi  fof* 
Lro  intrule  da  ,u.iUh,  ribaldo,  pei  elsere  il  libro  ftampato  in  Ha/ilea  . 
Ma  il  ribaldo  non  iu  altri,  che  il  Ca/UUttro,  e dclIVe/rc  le  ne  dovano  in 
tutti  i luoi  libri  , da  lui  fiefto  , At\  fratello  , e dal  nipote  itampaii  ; onde 
1 ribaldi  non  bilogna  cercargli  fuori  di  loto  . Lo  Snpliani  por,  molto 
più  fempliee  , e male  informato,  e ignaro  di  tutte  le  tuie  accennate, 
credette  per  mancanza  di  giudicio  e di  cogninone  , di  ben  ripararla 
dalle  Satire  del  Muriti»  ralaomigliando  con  gran  cecità  se  naedcfnno  al 
Caflelnetro,  dilavvcdutamcute  e ulumcntc  da  lui  troppo  tatdr  luppolio 
per  quel , che  non  fu  . 11 

— Il  Petrarca , riveduto  c corretto  . In  Venera 
per  Patio  e Afflino  Zoppini  1583.  in  iz. 

E con  nuove  fpofizioni.  In  Venezia  per  C/or- 

gio  Ange  lievi  1586.  in  n. 

Le  Rime  di  M.  Francefco Petrarca,  eftratte  da 
un  Tuo  originale  (per  Federigo Ubaldini)  11  Trat* 
tato  delie  virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerui'a. 
~n,Hne  ( 0^‘  Graziuolo  Bambagiuoli  Bolooncfe.> 
Il  Teforctto  di  Brunetto  Latini  con  quattro  Can- 
zoni di  Bindo  Bunichi  da  Siena  . In  Roma  nella 
Stamperia  del  Crignani  1641.  in  foglio. 

Ora  dopo i i Commutiti  feguono  a patte  aliti  Ao.fr ori  del  P.,.,.,  • 

particolari*  * e tirare*  m cofe 
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CAPO.  II 

Scrittori  intorno  al  Can^onicr  del  Petrarca  . 

LUoghi  difficili  del  Petrarca , dichiarati  da  Giam- 
bati/la  Cafliglione . In  Venezia  perdo: Anto* 
nio  Niccolini  1531.  in  8. 

Annotazioni  breviffime  Copra  le  Rime  di  M.F.  Petrar- 
ca, le  quali  contengono  molte  cofe  a propofito  di 
ragion  civile  . In  Padova  per  Lorenzo  Pafquale 
1566.  in  4. 

Nella  faccia  feconda  il  monogramma  in  una  mano  vuol  dire  , Marea 
Mantova , autore  del  libro,  il  quale  riftampandofi  con  qualche  tipo- 
litura  y non  farebbe <la  difprcttatfi . 

Lezione  vii.  di  Pietro  Orfilago  Copra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  Pajfa  la  nave  . In  Firenze  '1547.  in 
8.  fenza  Jtampatore . 

Vi  faranno  ancora  !e  altre  fri  precedenti  Lettoni . Di  lui  patii  il  Signor  Ca- 
nonico Sailini  nc’  Tuoi  Falli  « 

Lezione  di  Frofino  Lapini  Copra  un  Sonetto  del  Pe- 
trarca. In  Firenze  per  Lorenzo  Panizzi  1 547.  in  4. 

Lezione  del  fine  della  Pcefia  Copra  il  Sonetto  del 

Petrarca:  Lafciato  hai  morte.  In  Firenze  perVa- 
lente  Panizzi  1567.  in  4. 

Lezioni  il.  di  Lucio  Oradini  ( Copra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca) In  Firenze  pel  Torrenti  no  1550.  in  8. 
Giovanni  Cervoni  da  Colle  Copra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca : Amor  fortuna  . In  Firenze  pel  Torrentino 
1 550.  in  8. 

Lezioni  v.  di  Lelio  Bonfi  ( Copra  alcuni  Sonetti  del 
Petrarca  con  altre  cole  ) In  Firenze  per  li  Giura- 
ti 1560.  in  8. 

- Di» 
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VimoT.ci.. vi  Difcorfo  di  Pier  Caponfacchi  Pantaneti  Aretino  in- 
torno alla  Canzone  del  Petrarca  : Vergini’  bella  . In 
Firenze  fer  Giorgio  MareJ cotti  1567.  in  4. 

Lezioni  v.  del  Cavalier  Lionardo  Salviati  , della 
Speranza,  della  Felicità , e di  altre  materie , Co- 
pra il  Sonetto  del  Petrarca  : Poiché  voi  cci  io  più 
volte . In  Firenze  prejfo  i Giunti  1575.  in  4. 

Lezione  di  Giovanni  Talentoni  da  Fivizano  , let- 
tor di  medicina  nello  ftudio  di  Pila  , fopra  il 
principio  del  Canzonier  del  Petrarca . In  Firen - 
preJJ'o  i Giunti  1587.  in  4. 

Efpofizione  di  Bafliano  Erizzo  nelle  tre  Canzoni 
di  Francefoo  Petrarca,  chiamate  le  Tre  forelle, 
mandata  in  luce  da  Lodovico  Dolce  . In  V ene- 
%ia  per  Andrea  Arrivatene  1561.  in  4. 

Qutfto  Gentiluomo  Veneti  «no  fu  gnn  lume  della  Italiana  eloquenza  , 
allora  giunta  al  fomnio  per  la  itici  cè  fua  e di  altri  perfonaggi  Tuoi  pari, 
fondatamente  intuiti  da  veterani  maeftri . Nella  Biblioteca  Cefarca  vi 
fono  di  rari  codici  Greci  , già  (lati  di  fua  ragione . 

Efpofizione  di  Angelo  Lottini  intorno  alla  Canzo- 
ne del  Petrarca  : Vergine  bella  . In  Venezia  per 
Frani efeo  Frani  efebi  1595.  ift  4. 

Nuova  fpofizionc  del  Sonetto  del  Petrarca,  che  co- 
mincia: In  nobil  / angue , fopra  la  vera  nobiltà  di 
Madonna  Laura,  per  Simon  della  Barba.  In  Fi- 
renze 1554.  *n  8.  fetida  Ji amputare . 

Difcorfo  della  Grandezza  e felice  Fortuna  di  M. 
Laura,  di  Francefco  Vieti.  In  Firenze  per  Gior- 
gio Ma  refe  otti  1581.  in  8. 

Lezione  ( fopra  un  Sonetto  del  Petrarca)  do- 
ve fi  ragiona  delle  idee  c delle  bellezze.  In  Fi- 
renze pel  Marefcotti  1581.  in  8. 

Lettura  di  Bartolomeo  Arnigio  fopra  un  Sonetto 
del  Petrarca.  In  Brefcia  1565.  in  8.  fen^a  ftam- 
fatore. 

Di- 
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Difcorfo  di  Ubaldo  de  Domo  fopra  la  Canzone  Biruor.cL.vT 
xx  ir.  del  Petrarca.  In  Perugia  per  Vincenzo  Co- 
lombara  1604.  in  4. 

Ragionamento  di  Antonmnria  Amadi  fopra  il  Sonetto 
dei  Petrarca  : Quel  che  infinita  , tratto  dal  fuo  Con- 
vivio fopra  il  Canzonier  del  Petrarca  ( e dedicato 
a Emilia  forella  d’ Irene  di  Spilimbcrgo)  In  Pado- 
va per  Gra^iofo  Pere  ac  ino  1560.  in  4. 

Lezioni  dell’ Eilatico  Infenfato  ( Filippo  Mafini,  Ib- 
pra  alcuni  Sonetti  del  Petrarca  e delGuidiccionU 
In  Perugia  prefio  Pierjacopo  Pe truce i 1583.  in\. 

li  Mafini  , che  qui  difende  il  Petratta  dalle  opoofiioni  del  Cajìolvetro 
nella  Putita  , avrebbe  fatto  afsai  meglio  in  difenderlo  da  tanti  altri  fo- 
fifmi , impugna  do  a benefìcio  dell*  incauta  gioventù  P erede  , a bello 
Audio  fem  ina  te  dal  C afielvctro  nelle  fuc  maliiiofe  Annotazioni  al  Pe- 
trarca  . Ma  la  difgraiia  fi  è , che  » libri  pcrverfi  e dannati  fi  rimettono  in 
campo  a viftj  di  rutti)  e fi  propongono  e ammirano  fonia  fcrupolo  an- 
che da  chi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  in  onore  , e per  fatu  cautela 
del  profilino  additarne  il  veleno  mortifero  , ma  coperto  . In  matc:ii  poi  di 
maligni  e tenebrofi  fofifmi  , che  è il  forre  del  Cnfieltrtro  , bi fogna  ve- 
dere, oltre  :il  Bttonamici  y come  ne  parlano  Giriamo  F ruchetta  nel 
Dialogo  del  Furor  poetico  , al  Ni  fieli  nel  Proginnafmo  xxxi.  del  volume 
v.  c il  Ricco^ono  fulla  Poetica  d'  Arinotele. 

Partbenodoxa, ovvero  efpofizione  della  Canzone  del  Pe- 
trarca alla  Vergine , madre  di  Dio  , per  Cclfo  Cit- 
tadini . In  Siena  per  Sahefiro  Marchetti  1 604.  in  4. 

Qui  il  Cittadini  pag.  56.  confuta  da  buon  cattolico  il  Caftelvetro  per  aver 
voluto  feguire  , come  dice  , la  dannata  opinione  di  Lutero  ^ Calvino  ye 
dy  altri  eretici  , come  foce  ancora  imalff  parti  della  (un  Spofix*  orto  , piut- 
tefìo  , che  la  verità  cattolica  intorno  alla  bcatiflìma  Vergili#  contra  il  Pe- 
trarca , il  quale  ne  avea  fcritto  cattolicamente  . 

Lezione  di  Lodovico  Gandino  fopra  un  dubbio  , come 
il  Petrarca  non  lodaflè  Laura  efprcfl'umente  dal  na- 
fo . InV inedia  al  pegno  della  pace  1 58 1.  in  8. 

Difcorlòdi  Gabriello  Chiabrera  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  In  Aleffiandria per  Gio  vanni Soto  1626.Hr 4. 

Lezioni  il.  di  Anfaldo  Ccba  fopra  due  Sonetti  del  Pe- 
trarca. Stanno  tra’  fuoi  Efercizj  accademici  . In 
Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1621.  in  4. 

Kk  Lct- 
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.Lettura  di  Franccfco  Patrizi  fopra  il  Sonetto  de!  Pe- 
trarca : La  gola  e il  fermo  . Sta  nella  Tua  Città 
felice.  In  Venezia  per  Giovanni  C rifio  1553.  in  8. 
Il  Carrara,  dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  dell’a- 
rr.or  Platonico,  e del  Petrarca.  Sta  co’ dialoghi 
del  Zuccolo  fhunpati  in  Perugia  nel  1615. 
,png.  8 3. 

Lezioni  il.  di  Giovanni  Eonifacio  fopra  due  Sonet- 
ti del  Petrarca . In  Rovigo  per  Daniello  Bijjuccio 
1624. 1625.  in  4. 

Lezione  di  Annibaie  Rinuccini  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Sta  con  le  iv.  fue  Lezioni  lopra  Dante. 
Lezioni  ix.  di  Benedetto  Varchi  fopra  un  Sonetto , 
c le  tre  Canzoni  degli  occhi , del  Petrarca.  Stanno 
con  le  Lue  Lezioni  pag.  318.458. 

Lezione  di  Ottavio  Magnanini  fopra  un  Sonetto  del 
Petrarca . Sta  con  le  fue  Lezioni  accademiche  pag. 
12.  In  Ferrara  per  Francejeo  Su^io  1639.  in  4. 
Lezione  di  Egidio  Menagio  fopra  il  Sonetto  vii. 
del  Petrarca.  Sta  con  la  fua  1 fioria  latina  delle  Don- 
ne fi  lolofè.  In  Lione  per  l'AnijJone  1690.  in  ir. 
Annotazioni  del  Muzio  fopra  il  Petrarca  . Stanno 
nelle  fue  Battaglie  pag.  120. 

Di  altri  fpofirori  del  Petratta  , come  del  Qtììi  , fi  e già  parlato  , c.fi  pir- 
la ne’  Fa/li  del  Signor  Canonico  Salviti . Ma  fi  cotrc  facilmente  a la- 
cerare fonia  propolito  gli  uomini  grandi  f c fi  di  e nule  d'I  Al"*  o 
ferra  lillectcrc  ai  rilpctto  , che  gli  fi  dee  , come  ad  una  delle  mag- 
giori glorie  d'  Italia,  anche  a giudicio  di  Carlo  Vati  y di  Andrea  Cj- 
xalcanti  , c di  L<ren\o  Pamctatiihi  y gran  letterati  Fiorentini  pi e/Io  il 
C tritili  nella  Biblioteca  volante  . Tutta  la  cieca  pafTìonc  contro  di  lui, 
si  berrnurito  per  ogni  verfo  dell*  Italiana  elcquen^a  non  meno  > che 
della  Religione  cattolica  , nafee  dalle  fue  Battaglie  , nelle  quali  pag-*  55* 
cl  fono  \ due  libri  inAifrfa  dell'  italica  lingua  , da  lui  fatti  per  cfcrci- 
2to  in  occafione  y che  il  fuo  cariflìmo  e (limitidìmo  amico  itemeli 
Amafeo  in  tempo  della  coronazione  di  Carlo  V.  recitò  pubblica» 
mente  in  Bologna  le  due  famofe  Orazioni  latine  , intitolare  Stuoia 
in  diftfa  della  lingua  latina  contra  la  noftia  volgare,  che  era  a quel 
tempo  in  grandiflimo  corfo  . Ma  ficcome  a niuno  mai  cadde  in  pcn- 
fiero  di  malignare  contra  il  noflro  Amafeo  per  quelle  due  Scuole , che 
fono  (lampatc  j crii  ora  veggafi  un  poco  , fe  alcuno,  fenza  nemeno 
fapcr  l’occaHonc,  che  prefe  il  Mu^io  di  fare  i detti  due  libri , ebbe 

mai 
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trai  ragione  di  pigliarcela  contro  di  lui  per  P a (sunto  di  rifpondere  BiKLUT.  CL.v7 
alle  accennate  due  Scuote,  dove  non  volle  nominare  P amico,  da  lui 
onorato  nella  Poetica  in  vita,  e con  un  Egloga  in  morte.  Nelle  Battaglie  Cap.i  i.l 

protetta  fino  con  giuramento,  e con  chiamar  Dio  in  tefii monto , di  fiimtrg  1 

e riverir  Fiorenza  , qual  membro  mhilijjimo  al  gloriofo  corpo  d'Italia, 
dalla  quale  fi  moftrano  alcuni  deftderefi  di  tenerla  fiparata  $ di  non 
aver  nemico  animo,  uè  cagione  di  averlo  contro  a quella  città,  da  sè 
onorata  c ammirata  , e che  perciò  in  quella  introduce  il  Tuo  Dialogo 
di  Nobiltà  .E  pure  Ja  Paolo  Mini  , da  Filippo  Valori  , e da  altri  fi  vuole 
lenza  decoro  > c a forza  di  contumelie  tutto  il  contrario  ! 


Confidernzioni  /òpra  le  Rime  del  Petrarca, di  Alefiàn- 
droTaflòni  col  confronto  de’ luoghi  de’ Poeti  anti- 
chi di  varie  lingue,  aggiuntavi  nel  fine  unafeelta 
delle  annotazioni  del  Muzio,  rifirctte , e parte  efa- 
minate . In  Moderna  per  Ciulian  CaJJìani  1 609.  in  8. 

Rifpo/lc  di  Giofc/Ic  degli  Aromatari  alle  Confidcra- 
zioni  di  A le  fi  andrò  Talloni  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca. In  Padova  per  Orlando  Jadra  1611.  in  8. 


L’  Aromatarj  daAflìfi,  giovane  di  xx.  anni  ttmli.indo  in  Padova  Filofofii 
fimo  il  Cremonino  , tccc  «inetta  rifpotta  al  Tafsoni  , che  era  in  età  di 
XLIf.anni,  difendendo  fidamente  i dieci  primi  Sonetti  : c il  Tafsoni 
rilpofe  lubito  col  Arguente  libro. 


AvvertimentidiCrefcenzìoPcpcaGiofeffodegli  Aro- 
matarj intorno  alle  Rifpofte,dateda  lui  alle  Confi- 
derazioni  di  Alefiàndro  Tafiòni  fopra  le  Rime  del 
Petrarca . In  Moderna  per  Ciulian  Caffìani  1 6 1 1.  in  8. 

Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  (Giufeppe  degli  A- 
romatarj  ) in  rifpofia  agli  Avvertimenti , dati  lòtto 
nome  di  Crefcenzio  Pepe  a GiofcfTe  degli  Aromata- 
rj intorno  alle  rifpofie, fatte  da  lui  alle  Confiderazio- 
nidel  Signor  Alefiàndro  Tafiòni  fopra  le  Rime  del 
Petrarca.  InVene^ia  per  Evangelica  Deucbino  1 6 13. 
in  8. 


Anche  qui  \ tre  Capi  del  Confidilo  x.  con  gran  cautela  in  virtù  di  fe- 
de , avuta  dai  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  per  relazione  de* 
due,  a ciò  deputati,  cioè  del  Padre  Inqnìfitore  , c del  Segretario  dei 
Senato  , con  giuramento  , che  nel  libro  non  fi  trova  cola  contra  le  leggi  , 
c che  è degno  di  (lampa  ( i quali  due  deputati  per  maggior  ficurczza 
dovettero  efserfi  valuti  di  altri  revifori  ) concedono  la  liceuza  della 
impre  filone. 

Kk  z La 
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$ 1 6 Della  Eloquenza 
Tv.  La  Tenda  rofia  , rifpolla  di  Girolamo  Nomi/ènti  ai 
Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio.  Ignem  gladio  ne 
f odili t.  In  Frane  fori  ( in  Modona)  1613.  in  8. 

Ci  e un  lungo  errata  nel  fine  , eh.  nella  rifiampa  , fittane  con  la  medefi- 
ma  data  in  Venezia  nel  1 701.  fu  levato  via  , ma  con  aggiungere  nuovi 
ertoti  nel  libro,  ove  fi  vede  in  più  luoghi)  che  il  T afoni  y il  quale 
per  maggior  diff  rizzo  , ro:to  nome  del  fuo  fervi  dorè  da  Piemia  , come  il 
Guarirti  fo*to  quello  di  Serafino  Celati  da  tam  Belline , qui  intima, 
ami  muove  la  guerra  all’  avverfario  con  lo  fpiegare  la  tenda  , o bandiera 
rcJfa  i facendone  principale  autore  il  Qremonin » , e non  altramente  l 'Arem 
tnatarj  y c fp(  rio  alludendo  al  gran  nafo  , di  cu»  era  ftranauicnte  fornito) 
e alla  fiu  dottrina  pagana  intorno  all’  immortalità  dell’anima  , la  quale 
lotto  l’indegno  pretilìo  di  l'picgare  (da  interprete  GentHe , non  certo 
Criftiano  ) il  puro  fedo  di  Ari  fittele  , egli  era  diffamato  di  efporre 
con  fonimi  ignominia  nelle  fue  pubbliche  c private  lezioni  . Benché 
il  Tacerti  dica  di  cfler  di  Medina  , non  vuol  però  fentirfi  dir  Modo- 
nefe  , per  non  effer  creduto  AxModcne  in  Morca  . Neil*  *"■***  appiè 
delle  Lettere  ussari  del  Btrnho  , fi.impate  in  Rema  dai  fratelli  Doriti  9 
fi  corregge  Modena  in  Modena.  In  un  codice  antico  del  Martirologio 
accrcfcuito  di  B<da  , parlandoli  di  san  Gimignauo  ai  xxxi.di  Gen- 
uino, fi  legge  Motino  per  Mulina  $ donde  poi  nacque  it  volgare  Mode- 
na ^ c Media*  ) tuttavia  tifato  in  qmlchc  parte  d*  Italia  . Il  Tafani  ^ di 
natura  motreggcvole  , fi  fa  beffe  dell*  Aromatari  per  cflerft  chiamato 
alla  Marchigiana  , Gioftffè  , e non  Giuftppe  , o Giofejft  , e per  aver  fa» 
vorito  il  C remenino  del  titolo  di  Principe  dey  Filosofi  -,  i cui  libri  però  , 
in  tal  materia  Aampati  , oggi  a gran  pena  fon  noti  allibra;  più  faniofi  g 
perche  non  fc  gli  fentono  mai  dimandare  . Deride  la  Pafìorate  del  Cre- 
mini no  , rifponde  alla  taccia  » dara  a sé  di  plagiario  degli  fcritti  a penna 
del  C afiolvetro  , e fi  prende  giuoco  dell*  Antierufea  del  Beni  , chiaman- 
do talvolta  in  plurale  i fuoi  Avnerf.tr/ , quafi  più  d*uno  , ni*  per  di— 
fpre7Zo:  e poi  concludendo  di  aver  pittati  due  mefi  in  ri fponAero  a uno 
(al  Cremonino)  eko partiva  per  Inghilterra  a concordar  Calvino  con 
Aleffandro  Afrodifeo  , foficnitore  della  pervetfa  opinione  del  fuo  ime* 
Aro  Aiiffocclc.  Il Pignori  a pure  iu  qualche  lua  lettera  al  Galileo  ferire 
fenza  fi  ima  del  Cremonino  , e dell*  Antierufea  dei  Beni  . Ora  pafieremo 
ad  altri  C an\jtnitrì  ^ meno  antichi  di  quelli,  che  abbiamo  di  (opra  an~ 
no  veliti . 

capo,  ni 

Cannonieri  moderni. 

LA  Bellamano,  libro  di  M.  Giulio  de’ Conti  Sena- 
tore ( Romano , con  rime  antiche  nel  fine)  ri- 
ftorato  per  M.  Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fio- 
rentino . In  Parigi  per  Mamerto  Patijj'on  , regio 
ftampatore  1595.  in  iz. 

La 
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I-a  prefente  editiooe  fi  preferifce  alle  fatte  prima  e dopo  ; jtelP  ultima  del-- 
le  quali  di  del  1 7*  5*  Pcr  opera  del  Saltini  , mancano  più  cole  di 

quefia  di  Parigi  . Il  Centi  , morto  in  Rietini  alla  metà  del  fecolo  xv.  fu 
quivi  fepellito  con  cp ita  fio  nella  Oncia  di  san  Franocfco  • 

Sonetti  e capi  foli  di  Miffere  Antonio  Tehaldeo . In  Mo- 
dena per  M.  Domi ni co  Rocociolo  1500.  a dì  vii.  di 
Aprilo , imperante  Erculc  Duca  di  Ferrara  , Mode- 
na , e Reio,  ( cioè  Reggio)  in  4. 

A quella  data  corrtfpondono  altre,  non  invano  prima  d*  ori  da  me  riferi- 
te . Ritaglierebbe  , che  il  libro  , dedicato  da  J aeopo  "Tebaldi  cugino 
dell*  autore  al  Marc  he  ft  Ai  Mentova,  folle  con  altri  del  Tebaldeo  ripu- 
lito da  per  tana  , fi  milc  al  Cerbinelii  , o al  T iti  , poiché  Lilie  Gi'aidi 
attorta,  erterfi  lui  doluto,  che  quelli  componimenti  , per  colpa  del  cu- 
gino tolsero  ufeiti  parum  caligata  , avendogli  elio  comporti  adoltfcen t 
& pene  pver , jmvenili  qvodam  calere  : c dice  ancora,  che  le  poefie  la- 
tine fanno  chiaro  il  Tcbaldco  apud  dù  fi  et  , e le  volgari  apud  indolì  et  . 

Rimedi  M.  Pietro  Bembo  . In  Venezia  per  li  fratel- 
li da  Sabio  1530.  in  4.  edizione  1. 

E ivi  1 S3  5-  in  4.  edi'z-  li. feguitata  da  ijuefte  altre. 

Ivi  per  Andrea  Valvajfore  1 544.  in  8. 

E ivi  per  Guaderò  Scotto  1544.  in  8. 

E ivi  per  Comin  da  Trino  1544-  >n  8. 

E ivi  per  Bartoìommeo detto l’Jmperadore  1 547 .in  8. 

— E ivi  per  Francefco  Bindoni  1548.  in  8. 

E ivi  per  Comin  da  Trino  1 548.  in  8. 

Delle  Rimedi  M. Pietro  Bembo  impreflìone  IlL 

In  Roma  per  Valerio  e Luigi  Dorici  r 548.  in  4. 

Precede  il  Breve  di  Paolo  III.  fcritto  da  Rlortio  Palladio  , eletto  Vefco- 
vo  di  Foligno  , alP  efecutor  rert.imeutario  Cerio  Guah  erotti  da  Fano 
per  la  privativa  della  (lampa  di  quella  c di  altre  opere  volgari  , latine 
e ‘Greche  del  Bembo , DUMMODO  vel  enfia  , voi  riformata , eutia  me - 
ii ut  redafìa  fini  , a tenore  dell*  ultima  volontà  del  Cardinale.  Annibai 
Caro  dedica  il  libro  al  Cardinal  Farnefe  , Vicecancelliere,  dal  fnopa- 
la\io  di  tan  Giorgio  , che  è quello  della  Cancelleria  a campo  di  Fiore  , 
•nncfso  a san  Lorenzo  in  Damata  , e così  detto  dal  Cardinal  Sangiorgi $ 
Ra  fatilo  Riario  , che  dopo  il  Cardinal  Lodovico  tAo\\arote  Io  rifab- 
bricò , avendo  vinti  al  giuoco  60.  mila  firudi  a Franccfch etto  Cibo,  al 
dire  del V Aretino  . Conformi  a quella  edizione  ni.  delle  Rine  del 
Bembo , fono  le  fegu enti . 

— - Ivi  prejfo  il  Giolito  1548.  in  iz. 

Kk  3 Ivi 
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"siPLtoT.CL  v. Ivi  per  Corniti  da  Trino  1554.  in  8. 

Ivi  pel  dolilo  rs57.  1558-  in  ti. 

— Ivi  per  Francesco  S anfanino  1561.  in  12. 

Ivi  per  Ciambatifta  Bonfadino  1599.  in  12.’ 

Rime  di  Lodovico  Ariorto.  In  Venezia  pel  S anfa- 
ni no  1561.  in  8. 

E ri  vi  fi  e da  Tommafo  Porcacchi  . In  Vinegia 

prejjò  il  Giolito  1570.  in  12. 

Rime  di  tre  Poeti  ili  nitri , Bembo,  Cafa  , eGuidìc- 
cioni  ( infieme  con  quelle  di  Buonaccorfo  da  Mon- 
temagno ) In  Venezia  per  Francefco  Portonari 
1567.  in  ii. 

Rime  e prole  ( non  tutte  ) di  Monfignor  Giovanni 
della  Cafa . In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1554. 
in  4.. 

Rifcontrate  con  gli  originali  ( e con  1’  indice  al 

• Galateo)  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598.  in  8. 

Con  le  annotazioni  ( o radunanza  di  luoghi  fimili  ) 

di  Egidio  Menagio  (fopra  le  rime)  In  Parigi  per 
Tommafo  foli  nel  palazzo  alla  palma  e allo  feudo 
d'Olanda  1667.  in  8. . , - 

Con  I’Omjiw  , non  prima  flarrpata  , per  muoverci  Veneziani  a colle- 
gati! col  Papa  , col  Re  di  Francia  , c con  gli  Svizzeri  contri  1*  Imperador 
Carlo  V „ 

Le  Rime  (fedamente)  fporte  da  Sertorio  Quat- 

tromani . In  Napoli  per  La  zero  Scoriggio  1 6 1 6.  i»  4. 

— Spofle  ("Sonetti  xxr.  folsmente)  per  Marcaurelio 
Severino  T fecondo  l’idee  di  Ermogene,  con  la  giunta 
delle  fpofizionidiSertorioQuattromani,cdi  Grego- 

. rioCaloprefè . In  Napoli prcffoil Bulifone  16 94. /a  4. 

Tutte  le  opere  latine  e volgari.  In  Firenze  per 

Giufeppe  Manni  1 707.  tomi  ni.  voli,  in 4.  piccolo . 

A uro  te  di  quella  edizione  fu  il  Signore  Abate  Gtamhatifla  Cafcttj  ,,  il  qua- 
le per  effcrfi  rimetto  con  buona  fede  ai  compofitori  della  (lampa  , a quelli, 
e non  a lui  dee  arrribuirfì  l’ctter  ella  riufeita  fproporz ionata  , nuldifpolla,. 
« con  notabili  negligenze  ~ 

Ri- 
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Rime  e Profe  di  Orazio  Marta-  In  Napoli  per  La-  Amuor.  cl.»- 
Zero  Scorrilo  1616.  in  4. 

Rime  di  Giangiorgio  Trillino.  In  Vicenda  per  To- 
lomeo Gianicolo  1529.  in  4. 

Rime  di  Bernardo  Tallo  ( libri  v.)  In  Vinegia  pref- 

, fo  il  Giolito  1560.  in  i2. 

Le  Opere  di  Lodovico  Martelli  - In  Firenze  per 
Bernardo  Giunti  1548.  in  8. 

Le  Fiamme  di  Giambatida  Giraldi  Cintio.  ,InVj- 
negìa  pel  Giolito  1 548.  in  8. 

Rime  di  Giuliano  Goleimi  . In  Venezia  per  Fran- 
cefco  Frane  efebi  1588.  in  8.  ediz-  v. 

Poche  volgari  di  Lorenzo  de’  Medici  col  fuo  Co- 
mento  ( l'opra  alcuni  de’ Sonetti)  InVinegia pref- 

, fo  Aldo  1554.  in  8. 

Le  Opere  Tofcane  di  Luigi  Alamanni  ( che  in 
tutte  loda  il  Re  Francefco  I.  gran  fautor  del- 
le lettere  ) In  Lione  per  Bajìian  Grifo  15  jj. 
in  8L 

Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  Viot- 
to 1564.  in  4. 

Rime  di  Antonjacopo  Corfo . In  Vinegia  preffo  Al- 
do 15 53.  in  8.  ediz-  il. 

Sonetti  , Canzoni  , Egloghe  pelcatorie  , e altre 
Rime  di  Berardino  Rota  , Cavalier  Napole- 
tano . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1567.  in  8. 

Rime  ( e verli  latini  ) In  Napoli  per  Giufep- 

pe  Cacchi  1572.  in  4.  edizione  ni. 

Rime  di  Galeazzo  di  Tarila  , raccolte  da  Giam- 
batifta  Balllc . In  Napoli  per  Giandomenico  Ron- 

_ caglialo  1617.  in  iz. 

Fiori  di  Rime  di  Poeti  illuflri , raccolti  e ordina- 
ti da  Girolamo  Rulcelli . In  Venezia  prejfo  i/SeJ'/a 
1558.  1369.  1586.  in  12. 

Rime  di  diverli  nobili  Poeti  Tofcani  , raccolte  da 
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mblut  cl.v*  Dionigi  Atanagi.  In  Venezia  per  Lodovici  Avaria 
1566.  tomi  il.  in  8.. 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino . In 
Fiorenza  per  Bernardo  Giunti  1349-  *'»  8. 

L*  autore  , patticolarmentc  , come  Abate  V allombrofano  di  saura  Praffede,, 
non  meriu  lode  in  tutti  quelli  componimenti  . 

Rime  feelte  (da  Lodovico  Dolce)  In  Viteria  prejfo 
il  Giolito  x 56  5.  tomi  il.  in  12.  edizione  il. 

Rime  diverfe  di  molti  eccellentiflimi  autori  ( rac-- 
colte  da  Lodovico  Domenichi  ) In  Vinegia  per  h‘ 
Giolito  1549.  ih  8.  (tomoi.)  edizione  il. 

Tomo  il.  Ivi  pel  Giolito  1548-  ’n  8. 

Tomo  III.  di  di  ver  fi  nobiliflìmi  autori . In  V r-- 

nezia  per  Bartolomeo  Cofano  al  fegno  del  Pozzo 
1550.  in  8. 

E con  Rime  di  Napoletani.  Ivi  pel  Giolito  1 5 5 x. 

edizione  il. 

Tomo  xv.  ( raccolto  da  Ercole  Botrigaro  ) In  Bo- 
logna per  Anfelmo  Ciac  carello  1551.  in  8. 


In  quello  tomo  IV.  p.ig.  n r.  dovrebbono  Ilare  Sonetti  VI.  del  G*fìtlvtiri 
additati  dal  C*  o nell1  Apologia  pag.  16X.  169. 

— Tomo  v.  dì  Napoletani  ed  altri  ( raccolto  dal 
Dolce)  Ivi  pel  Giolito  1555.  in  8.  edizione  il. 

Tomo  vr.  con  un  difeorfo  del  Rufcelli  . InVe-- 

nezìa  per  Giammaria  Bonelli  1553.  ’n  8. 

— Tomo  vii.  di  Napoletani  c d’ altri  ( raccolto 
dal  Dolce  ) Ivi  pel  Giolito  1556.  in  8. 

— (Tonio  vili. ) raccolto  da  Criftofòro  Zabaca  . 
In  Genova  1581.1579.  (così)  Partì  il.  in  8,fcn- 
Za  fìampatore . 

Tomo  ix.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  1560. 

in  8. 

Rimedi  Celio  Magno  , ediOrfato  Gi ultimano (Gen- 

tiluo-. 
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tiluomo  Veneziano  ) In  Venezia  per  Andrea  Mucchio  bTbTI377cl7v7 
1600.  in  4. 

Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno , raccolti  da 
Cri floforo  Ferrari , e dedicati  a Oriàto  Giultiniano. 

In  V erona  per  Francefco  dalle  Donne  1602.  in  4. 

Rime  di  M.  Bernardo  Cappello  ( Gentiluomo  Vene- 
ziano ) In  V c ne  zia  prefl'o  i fratelli  Guerra  1560.  in  4. 

Edizione  in  bel  carattere  tondo  , dedicata  dall1  Atanagi  al  Cardinale 
AleffanAro  Farnrft  con  vere  e gran  lodi  per  la  Tua  gran  protezione  alle 
lettere» 

Rime  di  Jacopo  Zane  ('Gentiluomo  Veneziano,  pub- 
blicate da  Dionigi  Atanagi  ) In  Venezia  prejfo  i 
fratelli  Guerra  1561.  in  8. 

Rime  di  M.  Girolamo  Molino  ('Gentiluomo  Vene- 
ziano, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator 
Giulio  Contarmi,  con  la  Vita  del  Molino,  fcritta 
da  Giammario  Vcrdizotti  ) In  Venezia  1yj3.it» 

8.  fenza  flampatorc . 

Rime  di  Pier  Gradenigo  (Gentiluomo  Veneziano,) 

In  Venezia  pel Rampazetto  158 3.  in  4. 

Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia . In  Pa- 
via per  Girolamo  Barto/i  1 545.  in  4. 

Rime  e Prole  di  M.  Girolamo  Zoppio.  In  Bologna 
per  Aie j]  andrò  Ben  ac  ci  1567.  in  8. 

Le  "Prof*  confiflond  in  un  fol  Jìfcorfo  intorno  alle  opposizioni  , fatte  dal 
C afìffaitro  alla  Canzone  de*  Gigli  d*  oro  di  Annìbal Caro  . 

Rime  del  Commendatore  Annibai  Caro . In  Venezia 
per  Aldo  Manuzio  1569.  in  4. 

E ivi  per  Bernardo  Giunti  1584.  in  4. 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchidi  Roma  contra 
Lodovico  Crt  del  vetro  da  Modena  in  forma  di  uno 
fpacciodi  MaeflroPalquino  con  alcune  operette  del 
Predella,  del  Buratto,  di  Scr  Fedocco  in difèfa  della 
feguente  Canzone  del  Commendatore  Annibai  Ca- 
ro, 
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■WEUOT.U..V:  ro,  appertenenti  tutte  all’ufo  della  lingua  Tofcana, 

e al  vero  modo  di  poetare.  In  Parma  per  Set  Viot- 
to 1558-  in  4.  in  bel  carattere  tondo. 

Nel  fronti fpiiio  vi  è un  fucile  fcaricato  , con  la  miccia  per  aria  , e col  mot- 
to , vim  vi . 

Il  Vitro  rifpofr  aquvflo  libro  con  rifriggere  e accrefcere  da  fofifta 

le  fuc  pafsate  cenfurc  nel  feguente  libro  , da  lui  fatto  (lampare  in  Vienna 
d*  Aufìria  , dove  fi  ritrovava  per  fue  faccnde  partieoi  «ri , che  ora  non 
ferve  Ipecificare.  Il  titolo  è quello  . 

Ragione  di  alcune  cole,  legnate  nella  Canzone  di  Anni- 
bai Caro:  Venite  all'ombra  de'  granduli  d'oro  in  4. 

Con  la  folita  infegna  del  Gufo  in  principio  , Tenia  nome  , luogo  , (lampa- 

<.  core  , e anno . 

E in  Venezia  per  Andrea  Arrivale  ne  1560./»  8. 

E con  l’Apologià  degli  Accademici  di  Banchi* 

In  Parma  per  Set  Viotto  1 575.  in  8. 

Banchi  è contrada  nota  di  Roma  , vicina  al  Ponte  di  Calici  sant’ Angelo 
per  andare  al  Vaticano  , così  detta  dai  Ronchi  , o pancia  y melTevi  tuoc 
delle  porte  per  comoditi  di  federe  in  converfaiione  > mentre  a quel 
tempo  eHendo  quivi  gli  Udc)  della  Curia  e de*  Magidrati  , vi  concor- 
dano le  perfone.  Il  Taffo  nel  Catane o , Dialogo  degli  idoli  , frnia  aderi- 
re al  C afìclvetro  , tocca  leggermente  ancor  egli  quella  contcfa  y più  , che 
letteraria  , nella  quale  s*  ingerirono  il  Zeppi  e,  il  V are  hi  , il  B erglini  ,e  al- 
tri nonché  Alberigo  Longo  Saltatine  y perfom  dotti  dima  , di  cui  li  tro- 
vano componimenti  Greci  e latini,  e tra  quelli  um  Cannono  al  Caro . 
Varie  fue  traduzioni  dal  Greco  di  Vite  di  Santi  furono  pubblicate  da 
L»:g • Lippomane  , Vefrovo  di  Vciona.  Ma  perchè  Alberigo  prefe  le 
parti  del  Caro  , ne  fu  ammaliato  da  un  allievo  del  Cafteltesro  , di  con - 
{eminente  , cordine  fuo  , come  dice  in  pili  luoghi  la  prefente  Apologia  , 
alla  quale,  benché  di  per  fona  avverfatia  , può  darli  fede,  perche  altri 
ancora  lo  dicono:  e nulla  prova  il  negarlo  col  folo  dire:  non  ) vero  y 
'«(Tendo  veri  (limo  il  fatto.  In  quello  libro  del  Caro  fi  rinfaccia  al  Ca- 
.ftohetro  per  cofa  notoria  il  non  credete  di  là  dalla  morte  , e 1*  cfler  lui 
corrompitore  della  verità  , della  buon  a creanza  , e delle  buone  lettere  , 
un  furiofo  , un  empio  , ttn  nimico  di  Di*  , e degli  uomini  . Degno  è an- 
cora da  oùer.varfi  che  , .quantunque  l*  Apologia  folTe  dampatain  Parma 
in  prefrnza  del  Caroy  quelli  non  volle , che  vfcijfe  in  pubblico  dapcr- 
tutto  fcnia  P approvazione  di  Monjign*r  Danifl  Biamhi  Ma/l  re  del 
[acre  Palazzo  y come  apparifee  da  lettera  del  Caro  , a lui  fcritta  da 
Parma  a Roma  ni  xi  1 1.  di  Genniio  1 559.  un  mele  dopo  llamp.ua  elTa 
Apologià  , la  quale  però  già  era  ulcita  fuori  il  di  1.  di  Marzo  feguente  » 
efTendovifi  mutata  qualche  cofa  nel  fnlo  franrifpizio  , che  fubito  prin- 
cipiava con  dire  , Siacelo  di  Mae/lro  Pafyuino  , Dell*  Ercolano  del  Var~ 
•chi  il  Caro  ferivo  fimi  1 mente  > beuchc  non  coutcncfse  al  certo  credo  y di 
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▼olcr  , che  in  Roma  fi  approvi  per  la  Rampa  , la  qual  poi  fi  fece  in  Firtn-  - r-'  ■ 

^edopo  la  morte  d’ entrambi . Ufcirono  pure  contri  il  Caliti  ve  irò  alca*  LIQT.CL.V#. 
ne  Parodie  latine  di  varj  componimenti  di  Catulloì  e di  Orario  con  qual* 
che  altro  componimento  , parimente  latino  , diretto  a Silvio  A atonia  no , 
all*  A t annoi  , e ad  altri  r e di  più  alcuni  Sonetti  , favorevoli  al  Caflelottr» 
contri  la  Corona  del  Coro  : il  quale  dichiara  in  detta  fua  Apologia  di 
aver  per  amici  i principali  Signori  di  Moda»*  , pregaci  dal  Caflelvetro  a 
elortiilo  a difcndctfi  dalle  fue  critiche  pedantefchc  : c in  ciò  il  Cafiel - 
retro  ebbe  la  confo!azione  di  rimanerne  cfaudito . Ter  veder  poi,  fe  il 
Caro  fu  in  pregio d*  onoratezza  (per  tacer  quello  di  buon  cattolico)  a 
tutto  il  fiore  de*  Cardinali  » de’ Prelati,  de*  valentuomini  , c della  no- 
biltà di  Roma,  e d*  Italia  , oltre  all*  cfsere  Rato  cari  (Timo  al  tanto  lo- 
t dato  Pontefice-  Marcello  II.  balla  ofservar  le  fue  lettere  , da  lui  non 
ifcritte  per  darfi  alle  R*impe  . Monfignore  Antonmaria  Gradinai  nella 
Vita  dei  Cardinal  Commendone  feri  ve  , che  queRi  putti  etttrot , fa-  L'**  **  ^ 

miliari  ter  t/fut  efì  Hmniba/e  Caro  propter  me  rum  vii  a tlrgantiam  & VI1*- 

I uavitattm  : e lo  chiama  , virum  fa  no  optimum  urb  anarum  rerum  dia» 
turno  uju  atqut  ob fervati  one  in  primi  t peritum  . QueRi  è Annibai  Caro  , 
con  tanti  lofiimi  e menzogne  , caricato  in  oggi  di  oltraggi  e di  fpacciate 
calunnie  , non  fenza  olfefa  di  gravitimi  perfonaggi  , c di  gran  magifiratì) 
e poi , come  facri  , certamente  rifpcttabdi  per  ogni  conto  . 

Rime  e Pro  fe  di  Torquato  Tarto . In  Venezia  prejfo 
Aldo  1585.  Parti  il.  in  1 2. 

Parte  III.  e iv.  Jn  Ferrara  prejfo  il  V affa  li  ni 

1589.  in  t z.  " - • - 

Parte  v. evi.  Gioje  di  Rime  eProlc.  In  Vene- 

lia  a ijìan^a  del  Vaffalini  1587.  in  n.  — 

Rime  nuove , comporto  in  Roma . In  Ferrara 

pref'o  il  V a jj alini  1 5 8 9.  in  1 1. 

Rime  con  l’efportzione  deirautorc  . In  Brefcia 

prejfo  Piermaria  Marchetti  1592.  1593.  Parti  il. 
in  8. 

Opere  non  più  rtsmpate  ( in  prò  fa  e in  verfo  ) rac- 

. colte  da  Marcantonio  Foppa  . In  Roma  per  Jacopo 
Dragondelli  1666.  tomi  111.  voi.  il.  in  4. 

Rime  di  Gabriel  Chiabrera  . In  Roma  prejfo  il  Sal- 
vioni  1718.  tomi  ni.  in  8. 

In  carattere  corlivo  , ma  grofso  , e di  fu  lato  , e in  carta  anche  grofs.i  , e 
in  forma  corrifpondcnre , ne  ci  fono  tutte  le  fue  Rime  , nè  veruno  de* 
tanti  fuoi  poemerri  epici  e dnniatici  , nc  le  profe  . U fu  Cardinal  San- 
cefareo  Giambatifia  Spinola  , che  diede  I*  incombenza  di  qucRa  edizio- 
ne a chi  fe  ne  riniife  alla  perizia  dello  Rampatole  ^ avendomi  ricercato 
di  enervarla  dopo  già  principiata  , mi  avvenne  talvolta  di  penfar  le 

gior- 
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AJVLIOT  CL  V giornate  intere  per  arrivare  a intenderne  i fenfi  , ofcuri  a c agione  della 
' * mala  ortografia,  e inteipunzione  , o punteggiatura:  la  quale  fc  mai  fi 
ricerca  efatta  , e fiudiata  , ciò  ha  da  efsere  nelle  Pcefie , dove  1*  inter* 
punitone  ben  fituata  , feive  ad  agevolare  , e ajutare  la  chiarella  de* 
lenfi  , trafpofii  nelle  fircrrezze  del  verlo  . ArijìcteU  nella  Rrttorica 
libro  ni.  a capi  v.  attribuì  1*  ofeurità  degli  ferirti  d*  Eraclito  alla  mala 
difpofuione  di  quefii  particolari  j donde  fi  vede  , che  fino  allora  fi  pra- 
ticavano : c il  T affi o nelle  Tue  Lettere , di  ftampa  di  P"*.?4  , moftrò  si  gran 
fenfo  per  colpa  di  fomiglunti  difetti  nella  (lampa  delle  fne  Ri™*  , che 
gli  tenne  per  infidia  proditoria  de*  Tuoi  nemici  ad  effetto  di  dargli  biaiimo 
per  tal  via.  lo  però  in  propofito dell*  accennata  edizione  del Cbidbrtra  f 
me  ne  Uberai  ben  lofio  , dovendo  allora  palsare  a y*nt\id  . 

• — Le  Fefle  dell’  anno  Crifliano . In  Roma  per  Ja- 
copo Mafcardi  1628.  in  4. 

Canzoni . In  Genova  per  Girolamo  Barto/i  1586. 

1587.  tomi  1 1. in 4. 

Poe /le , da  lui  ftcfTo  ordinate  . In  Genova  preffo 

il  Pavoni  1605.  tomi  ni.  in  12. 

Canzonette.  In  Roma  pe/Corbelletti  161$.  in  u. 

Poefie  liriche  diverfe . In  Firenze  per  Francefco 

Livj  1674.  in  12. 

— Poemi  eroici  po fiumi . In  Genova  per  Benedet- 
to Guafco  1653.  in  12. 

Rime,  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  e da 

Giufeppe  Pavoni  . In  Venezia  per  Bajìian  Cambi 
1605.  Partili,  voi.  1.  in  r2. 

Con  licenza  del  Confidilo  di  X.  in  virtù  di  fede  , avuta  dai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  per  relazione  dei  due  , a ciò  deputaci  , cine  dall* 
Jnqt tifitore  e dal  Segretdrio  Jc|  Senato  con  giuramento  , che  nel  libro  non 
fi  trova  cofa  f entra  le  leggi  , ed  c degno  di  flamba  . 

Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile,  eda 

Giufeppe  Pavoni  . In  Venezia  pel  Combi  1610. 
Parti  ili.  (anzi  iv.  ) in  12. 

Ci  fono  tre  licerne  per  la  ftampa  , torte  limili  alle  accennate  di  fopra  . 

Altre.  In  Firenze  per  7, ambi  Pignoni  1627.  to- 
mi iv.  in  12. 

i — Altre.  In  Genova  per  Giufeppe\Pavoni  1601.  to- 
mi ni.  in  8. 

Al- 
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— ■ Alt  re . In  Firenze  per  Francefco  Livi  1 6 74.  in  1 2.  bibliot.  cly. 

Il  Cardinale  Pier  matte»  Petrueci  ne  ferbava  altre,  gii  da  lui  ftcfso  moftra- 
tenii . Però  a difporlc  tutte  inficine  con  fenno  in  buon  ordine,  forma, 
c pulitezza  , ci  vorrebbe  perfona  intendente  afsai  più  di  chi  può  (ce- 
glierfi  dalla  cognizione  di  {empiici  ftimpatori  , e che  fopra  tutto  fa- 
pefse  badare  alla  difpofitione  , all*  ortograna  , e interpunzione  , bea  col- 
locata . 

Sonetti  di  Francefco  Redi . In  Firenze  nella  flam- 
peria  di  fu  a Altera  reale  per  Pierantonio  Bri- 
gane i 1702.  in  foglio  re  al  grande . 

Edizione  magnifica  col  ritratto  dell*  autore  , e con  rami  in  principio  e in 
fine  di  ciafeun  Sonetto  , che  fono  L X c un  foto  per  carta  , (lamp.iti  d’or- 
dine di  Perdi  nand»  Q-an  Principi  di  Tofcanay  immaturamente  levatoci 
con  gran  danno  de*  luoi  Stati  , e di  tutta  1*  Italia  , nonché  delle  lettere  : 
di  cui  ferbo  memoiia  per  un  efemplare  , da  lui  (lefso  mandatomi  di  que« 
fio  libro  , che  ivi  fu  riflampato  anche  in  forma  piccola  , ma  (cola 
rami. 


CAPO.  IV 

Cannonieri  giocofi . 

SOnetti  del  Burchiello,  e di  Antonio  Alamanni 
con  la  Compagnia  del  mantellaccio , e co' Beo- 
ni di  Lorenzo  de’  Medici  . In  Firenze  prejfo  i 
Giunti  1552.  e 1568.  in  8. 

Edizioni  , fatte  ainendue  da  Antonfrancefc»  Gradini  , cognominato  il 
Luffa. 

— — I Sonetti  del  Burchiello  , comentati  ( a capric- 
cio) dal  Doni.  In  Veneti*  per  Francefco  Marco- 
lini 1553.  in  8. 


Cedui , come  buffone,  feimunito  , e indegno  della  ftima  di  perfone  gravi  , 
t intendenti  , fu  meritamente  {prezzato  da  Tommafo  C oftì  nel  Ragiona- 
mento 1.  fopra  Scipion  Macella  pag.  11. 13.  Ma  ebbe  poi  l’onore  di 
efser  le  delizie  del  Saltini  , da  lui  eziandio  contentato  , acciochè  il  Ra- 
belai:  , c B ert fidino  non  fofscro  foli  ad  aver  quello  onore  , non  meritato 
di  altri , a loro  diflimili . In  difefa  però  del  Salvi  ni  ci  iouo  le  lezioni  del 
Signor  Gì#:  Antoni»  Papi  ai  fopra  il  Burcbiell 9 . 
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si  uui.cl.v.  Sa t i re  di  Lodovico  Ariofto  . In  Vinegia  prcjjò  il 
Giolito  1560.  in  12. 

E ivi  per  F rance feo  Sanfovino  1561.  in  12. 

— E con  note  di  Fr. ance  feo  Turchi  Trivigiano  . 
In  Venezia  per  Giufeppe  Guglielmi  1575.  in  12. 

Satire,  raccolte  dal  Sanfovino  libri  vii.  In  Vene- 
zia per  Niccolò  Bevilacqua  1563.  in  8. 

Satire  e rime  di  Gabriel  Simeoni  . In  Torino  per 
Martino  Cravatta  1549.  in  4. 

Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Bergamo  ( Piero 
Nelli  Sanele)  in  Venezia  per  Paolo  Ghcrardi  1546- 
1348.  tomi  li.  in  8. 

Satire  di  cinque  Poeti  illuftri  (Lodovico  A ri  olio,  Fran- 
ccfeo  Sanfovino  , Ercole  Bentivoglio,  Luigi  Ala- 
manni , Lodovico  Paterno  )InV caccia  per  Gio:  An- 
drea Valvajjori  1565.  in  12. 

Le  Satire  di  Luigi  Alamanni  danno  ancora  con  le  fnc  cp. re  di  (lampa  di 
Lione  pag.  357. 

Le  Opere  burlesche  di  Francelco  Borni , di  Giovan- 
ni della  Cala,  del  Varchi,  del  Mauro,  del  Bino , 
del  Molza  , del  Dolce  , e del  Firenzuola  ( dedicate 
dal  Laica  a Lorenzo  Scala  ) In  Firenze  per  Bernar- 
do Giunti  1548.  1552.  tomo  i.  in  8. 

Tomo  il.  (che  di  piti  ne  contiene  di  Lodovico 

Martelli,  di  Mattio  Franzell , dell’Aretino,  e di 
diverll  altri ) In  Firenze  prejfo  i Giunti  1 5 5 5.  /'«  8. 

II  L afta  «n  tempi  ■afsai  mena  fcrupolofi  de’  nortri  fece  quefie  edizioni  - 
Predo  il  Signor  Mar  chef*  C apponi  , confcrvatore  delle  cole  più  (ingo- 
iar! , fi  (ciba  il  tomo  i.  delia  fuddetta  edizione  i.  del  1548.  con  una  let- 
tera di  Nieeola  Villani  , feritea  da  ViliafreJa  ai  j.  di  Ottobre  del  1 6>y. 
a chi  gli  avea  predato  il  libro  , di  che  lo  ringrazia , e gli  manda  un  pie- 
no Capitolo  in  terza  rima  contri  il  mal  cofiume  , P impietì  , la  manieri 
plebea  , c come  dice,  la  favella  da  taverniere  del  libro,  e principal- 
mente contra  il  Ber  ni  , cui  maltratta  per  ogni  verfo  , ne  forfè  in  tutto 
lenta  ragione . Quegli  , al  quale  è diretto  il  Capitolo  , da  lui  fi  chiama  y 
Acl  Parijio  eido  t tiara  (itila  , e di  cognome  , Óufdardot  cosi  detto  , alla 
Francefe,  ancor  dallM/Atfrr,  efsendo  egli  Gianjaeopo  Bu< dardo  , o Bue - 
(ardo  , Parigino  , autor  della  Vita  di  Pier  Lafena  , e che  ai  zxt.  Dicem- 
bre 


De  Patria  Tlo- 

tnori  pag.tf  8. 


Il  A LIANA  J17 

Ire  del  1 637.  nell'  Accademia  degli  Umoritti  di  Roma  recitò  una  0"»-  Fi'plÌot. CI..  V.- 
^•onf  latina  in  motte  del  fa  molo  VeiraKio  , la  quale  ft  legge  appiè  della  "N  nudai  epifl . 
fua  Vita  , feri  ita  dal  G affondo . Lxxl  v.p«ag.j5$. 

Canzoni , o MaHherate  carnafcialefche  (cioè carnova- 
Iefche)  di  Giamhatifta  dell’Ottonaio,  Araldo  della 
Signoria  di  Firenze  ( pubblicate  da  Paolo  di  lui  Ira- 
te Ilo  ) In  Firenze  per  Lorenzo  Torrenti  no  1560.  in  8. 

Trionfi,  carri,  mafeherate,  o canti  carnafcialefchi , 
dal  tempo  di  Lorenzo  de’  Medici . In  Firenze  1559. 
in  8.  fetida  Jìampatore , 

Quitta  edizione,  in  cui  furono  rocfse  alcune  Cannoni  del  fuddeteo  Giavi- 
latifl*  d&M'Ottonajo  , ma  feotrerte  e manchevoli,  venne  pure  dal  La  fra, 
il  quale  a ittanza  di  Patio  deli*  Ottonaio  vide  fto  mal  grado  per  ordine  fu- 
premo  tagliarli  le  carte  fra  la  pagina  198,  e 398.  nel  libro  , dopo  Rampa* 
to  ; cofa  , che  prima  , o dopo  , nu  piuttollo  prima  di  ufeire  in  luce  , 
meritavano  alni  non  pochi . 

Rime  piacevoli  di  Aleflìmdro  Allegri  . In  Verona 
per  Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne  1605.  Parte  1.  in  4. 

Parte  li.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dal- 

le  Donne  1607.  in  4. 

Parte  III.  In  Firenze  per  Ciò:  Antonio , e Ra- 

faelìo  Graffi  1608.  in  4. 

- — Parte  iv.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dal- 
le Donne  1613.  in  4. 

Oltre  alle  Rime  dì  Ce  far  e Caporali  , più  volte  Rampate  , e fpecia  Intente  in 
Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  i 608.  in  duodecimo  , cene  fono  altre 
di  qurtta  fatta  , che  non  ferve  qui  regiRure  : e non  fenza  giuRizia  fi 
potrebbono  tralasciare  ancor  queAe  , dalle  quali  poco  , per  non  dir  nulla, 
di  buono  fi  apprende  : e a gran  patte  di  efsc  convengono  gli  sfoghi  di  Afif- 
cdl  Villani  nell'  accennato  (uo  Capitolo  al  Bucci  ardo  , 


CAPO. 


Cannonieri  / acri . 

IL  Petrarca  fpiritualc  di  Girolamo  Malipiero,  dell’ 
. Ordine  de’  Frati  Minori  offervanti . In  Venezia 
per  Francefilo  Marcolini  1536.  in  4. 
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VntioT.ci.v. E (con  un  Sonetto' di  Pierio  Valeriano all’au- 

tore) Ivi  per  Comi»  da  Trino  1545.  in  8. 

Opere  di  Girolamo  Benivieni , e una  Canzone  dell’a- 
more celcfte  e divino  col  comcnto del  Conte  Gio. 
Pico  Mirandolano.  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppi- 
no 15*2.  in  8. 

Deus , Canzone  fpirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
morfo di  Ottavio  Menini,  un  Comento  di  Valerio 
Marcellini,  e due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci . 
In  Venezia  per  Domenico  Farri  1579.  in  4. 

Il  hingrto  , Segretario  del  Consìglio  di  x.  che  dedica  il  libro  a 

Giu/i tnisno  y trovandoli  in  Ifpagiucon  1*  Ambafciadore  Albtnp  Bado*- 
rp  ( in  latino  Bntiuariut  ) fece  quella  niaravigPofa  con  dilegno 

di  aggiungerne  (inqttt  altro  tutte  fopra  i Tei  priucip;  , a1  quali  la  noOra 
Fede  fi  attiene;  e fono  quelli:  Doui  , prò  netti  , naiui  , mortuut  , n- 
furrtxìt , rtdìtu'ut . L*  A mutine  ci  , da  me  altrove  rammentato  , me- 
dico natio  di  Bfifortp  nelle  vicinante  di  M/cerata  , e antagonifla  di 
Franee[t§  a favor  d’  Arinoti!*  , fu  dell*  Arcatomi*  Veneziana  , 

cosi  detta  per  eccellenza,  la  quale  con  animo  grande,  c piuttollo  da 
principe  , che  da  privato  , fotto  la  protettone  d 1 C *'  di  naie  AlrJJandri- 
no  y dipoi  'ommorontefi  e san  Pio  V.  fu  illitu ita  dal  Cavalier  Federico 
Badoar*  con  nobile  Hampcria  , nella  quale  fi  veggono  egregiamente 
ilampatc  non  poche  buone  opere  in  bel  carattere  tonilo  , e per  lo  più  in 
forma  di  quarto  : co  fa  dappoi  non  più  vedutali  . 

Traduzioni  de’ Salmi  penitenziali,  fatte  da  diverlì, 
e raccolte  da  Francclco  da  Trivigi  Frate  Car- 
melitano ( chiamato  altrove  Francesco  Turchi  ) 
In  Vinepia  prejfo  il  Giolito  1572.  in  12. 

Lagrime  penitenziali  in  vii.  Canzoni  a imitazio- 
ne de’ vr  1.  Salmi  penitenziali  di  David,  compo- 
ne da  D.  Germano  de’ Vecchi  da  Udine  mona- 
co Camaldolcfe  ( e dedicate  a Urbano  Savor- 
gnanoj  In  Venezia  per  Jacopo  Simbeni  15  74.  *«4. 

Bernardino  Tomitano  loda  il  libro  con  una  lettera  a Giovanni  Martinen- 
go  . Il  Padre  Vtccbi  avrebbe  fatto  meglio  a contentarli  delle  lodi  del 
luo  R*XV  ,del  Varchi  , c di  Torquato  Taffo  , che  in  voler  fare  anche  da 
A ni ì qu ari p e da  Iflorieo , ficcome  fece  in  un  fuo  libro  in  foglio  , a cui 
diede  il  titolo  petulante  e fuperbo  di  Nemrji  , mettendoli  , mal  fornito  di 
luone  cognizioni  e armato  di  fofifmi  , a follcncr  di  potenza  paradolli 
ridicoli,  i quali  non  gli  fecero  alcuno  onore  \ perocché  avendo  offerto 
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il  libro,  «fa  lui  qualificato  per  Nuovo  difcorfo  della  "Patria  (così  co-  BiRLiuf  1 V~ 

illunemente  fi  chiama  il  Friuli  ) ai  Sette  deputati  delia  città  di  Udine  ' * • ' ** 

ai  xxi  v.  di  Dicembre  del  1583.  que  lli  ne  fecero  tal  conto  , che  non  cura* 

rono  , che  fi  Ihmpafse.  Ci  c un  boi  detto  prefiso  Cicerone  , adattato  a più 

d’  uno  , che  fi  vede  pronto  a far  libri  . Il  detto  fi  è quello  : qttam  quifqug  Tufcu'.qusfl.Lb, 

moriturtem^  in  bac  fe  exerccat  : cn’c  un  altro  , ugualmente  bello,  in  *•  r^fxvm. 

Plinio,  ne  fui  or  ultra  trepidar» , Lib.xxxv.cap.x*. 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  David,  di  Scipione  di 
Marnano  ( al  Cardinale  c Vcfcovo  di  Verona  A- 
goflino  Valiero , pubblicate  da  Marcantonio  Ni- 
coletti,  i dorico  del  Friuli  ) In  Venezia  per  A!~ 
toòe/lo  Salfcato  1592.  in  4. 

I Salmi  penitenziali  in  terza  rima,  di  Luigi  Ala- 
manni. Stanno  con  le  Tue  Opere  pag.  411. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  fopra  i Salmi  . In 
Napoli  per  Giammaria  Scotti  1561.  in  4. 

Sonetti , tolti  dalla  Scrittura  , e da  detti  de‘ 

santi  Padri.  Ivi  1561.  in  4. 

Le  Lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  ( il 
giovane  ) a imitazione  de’ lètte  Salmi  penitenzia- 
li. In  Roma  per  Guglielmo  Facciotti  1623.  in  8. 

II  nofiro  Aleandro  dedica  all*  amico  fuo  Cagiano  Ani  Pe^e  quelle  vtt. 

Cationi  rpirituili  ron  aggiunger  nel  margine  il  fello  latino  di  David  . 

Dice  con  p;ci'i  «'milizia  , che  il  nome  di  Caffìano  in  Roma  ene’Iuo- 

fbi  remoti  rifplende  , come  di  amrttrt  de' le  lettere  , e di  fautore  de' 

/iterati  \ e dice  pi*rc  di  aver  cnmpoftc  efse  Cannoni , come  per  una 
parafrali  di  quei  Salmi  a contemplazione  di  ptrfona  divota  , nell’età  fua 
di  xvi.  anni:  per  h qua!  enfi  appunto  Adriano  Baillet  diede  luogo 
all’d/rfWrrnel  fuo  Trattato  ijlcrieo  de*  Fanciulli  , di  tenuti  celebri  per  Pag.  ioj* 
li  loro  fiudj , offrirti  , Il  a m palo  in  Parigi  preffo  il  Degallier  nel  16H8. 
in  duodecimo  in  *#-igua  Francefc  • L 'Aleandro  ftrfjo  avea  pr»in  1 pubblicati 
in  verfi  1 ariti i elegiaci  i Salmi  penitenziali  in  T ripigi  preffo  Domentco  A- 
tnico  nel  1503.  in  quarto , dedicandogli  nell’età  fua  di  xix  anni  al 
Patriarca  di  Venezia  Lorenzo  Pr tuli  . Non  Teppe  il  Baillet  , che  I*  A- 
leandro  mancò  di  vira  in  Roma  ai  ix.  di  Marzo  1619.  onoratovi  con  Ora» 
lion  funerale  da  Monfignor  Gafpcro  de  Simeonibus  , e con  altra  in  Pila 
da  Paganino  Gaudenzio  , e poi  con  epi ratio  e nobil  depofito  dal  Cardi- 
nal Vicecancellierc  Francefco  Barberini  il  vecchio  in  san  Lorenzo 
fuor  delle  mura.  Egli  era  nato  in  Friuli  nella  Terra  della  Molta  ai 
xxix.  di  Luglio  1574.  da  Scipione  Aleandro  , e da  Amahea , figliuola 
di  Girolamo  , e forella  di  Attilio  Amalteo  , già  Nuncio  Apoftolico  in 
Tranfil  vania  , e in  Colonia,  e Arcivcfcovo  d*  Atene.  Quello  Scipione 
fu  figlinolo  di  Vincenzo  , fratello  del  gran  Cardinale  Girolamo  Alcan- 
droy  per  molta  rafsomiglianza  chiamato  da  alcuni  Leandro  con  levargli 
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h pi im  lettera  . Il  Cafteltetro  nella  Poetica  p.ig.  101.  edizione  il.  ebbe 
h boii ti  di  fcrivere  , che  il  chiariftimo  nome  degli  Amatiti  era  munto 
e fìnto  per  toni rd  a fin  di  nafeondere  la  ba/fa  condì  itone  . Ma  egli  lo  fcrif- 
fé  pei  lui  naturale  impofiura  , perchè  quel  nome  fiefio  eia  ccntinaja  d’an- 
ni prima  di  lui  in  sì  rinomata  famiglia,  nella  oude  fi  videro  fiorire  non 
ano  , n t due  (oli  y ma  ben  ni.  letterati  Amatici  entro  il  folo  lècolo  xvi. 
uno  de*  quali  portò  le  buone  lettere  in  V ienna  dy  Anftria  lì  vero  1*  Impe- 
rio di  Federico  III.  E aflerire  , che  tutti  sì  fatti  galantuomini  d*  accordo 
c per  o/intà  cofpiraflero  a mutar  fi  il  nome  , fenza  dir  quale  , e fenza  che 
alcuno  fuori  del  Qafieltetro  mai  fé  ne  accorgtfse  , quefio  con  buona  li- 
cenza , può  dir  fi  , nonché  maligniti  ^ firma  follia. 

Rime  fpirituali  di  Gabriel  Fiamma , Canonico  rego- 
lare Latcranefe  ( e poi  Vefcovo  di  Chioggia  ) In 
Vi  ne  già  per  Francefili  Francejcbi  1570.  in  8. 
Rime  fpirituali  di  Fulvio  Rorario  . In  Venezia 
prejfo  i Guerra  1581.  in  4. 

Rime  teologiche  e morali  di  Lionnrdo  Clario  del 
Friuli,  medico de’fuoi tempi  eccellentilfimo,  pub- 
blicate da  Giambatifta  fuo  figliuolo.  In  Venezia 
prejfo  i Giunti  e i Ciotti  1608.  in  12. 

Sette  Canzoni  di  lètte  fàmofi  autori  in  lode  di  san 
Francefco  d’ Affili,  raccolte  da  Salveflro  da  Pop- 
pi . In  Firenze  per  Gio.  Antonio  Caneo  1609.  in  4. 

Sopra  tutte  rifplende  quella  di  Maffeo  Venterò,  Arcivefcovo  di  Corfù  , 
celebrata  dall*  Ammirato  negli  Opufcoli . Ci  fono  ancora  i libri  di  £<»»- 
éii  fpirituali  di  Stanco  lngefuato  , di  C aflellano  Caflelani  , di 
tefeo  C tona  e ci  , di  Dionigi  Merfi , di  Fra  Serafino  Rani  , fratello  di  D. 
Silvano  , di  Giufeppe  Sbarra  e di  altri , fiamparc  in  Firenie  , e in  Vene- 
zia : il  qual  nomedi  Laudi  non  venne  d*  Italia , nè  di  Tefcana  ; ma  pri- 
ma ci  fu  portato  dai  remoti  Settentrionali  , prefso  i quali  nell*  antica  lin- 
gua Gotica  , o Trctifca,  fecondo  la  varietà  della  pronuncia,  Ltudi,c  Li/ • 
Si  erano  Canti  cC anioni  , in  latino  Cantiltna  $ che  fi  direbbono  ancora 
carmina  , ptranet , cantica  , c per  la  vicina  rafsomiglianta  , anche  Lau- 
det . Della  prima  origine  Gotica  innanzi  alla  venuta  de*  Longobardi 
ci  rimangono  le  tefiimonianze  prefso  il  nofiro  Versando  Fortunato  , gii 
notate  da  Crificfcro  Brovvero  , c in  qualche  libro  particolare  da  Giovan- 
ni Ifacio  Fontano  : cofe  sfuggite  a quelli  , che  fenderò  delle  nofire 
Laudi  Italiane  , i quali  appagandoli  dell*  apparente  origine  latina  da 
Laud/t  , fenza  peniate  più  oltre  , le  rifirinfero  a Laudi  vere  , c di  fole  co- 
fe  fpirituali . Scrive  Giovanni  Lucio  nel  libro  il.  a cap.vi.  de  Regno 
Dalmati  a , che  quivi  le  Laudi  tuttavia  fon  praticate.  Gli  Anglofaf- 
foni  le  difsero  Lrod  , e Lrotb  j i Safsoni le  chiamano  tuttavia  Leed  , e 
i Tedefchi  Lied  ; e W ini  ledei  vuol  dire  cantica  amatoria  ; poiché 
Wine  è amicai  , procut , ama/tur  prefso  Villeramo  , per  avvifo  di  Gian- 
giorgio  Ettardo  . Oltre  agli  addotti  Canionieri  farri  , cc  ne  fono  degli 


Digitized  by  Google 


Italiana  j3i 

altri  y come  di  Gabriel  Fiamma  y Canonico  regolare  , e poi  Vefcovodi 
Ghinggia  y di  Lauro  R » iosro  , dì  Bartolomeo  Armigio  y di  frizione  Am- 
mirato y di  Bernardino  Baldi , di  Angelo  Grillo  , del  Cavaliere  Fra 
Ciro  Ai  Pori  intorno  ai  imrtcrj  del  per  la  Grandtn  ùtjfs  Pittori* 

di  To  fra  aia  : e ora  molto  li  lodano  le  fiere  di  Moni!  gnor  Gmfetyo 

ErcoU'it  , il  quale  co*  luoi  pregi  onora  il  proprio  grado  . Di  Rime  fatto 
di  Donne  illuftri  fi  parla  nel  Capo  icguentc  • 

CAPO.  VI 

Cannonieri  di  Dònne , e per  Donne  illujlri . 

Rime  dì  D.  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Pe- 
fcara,  corrette  da  Lodovico  Dolce.  In  Vi- 
rerà prejjb  il  Giolito  1531.  in  1 2. 

£ con  T cfpofizione  di  Rinaldo  Corfo  , man- 
data in  luce  da  Girolamo  Rufcelli.  In  Venezia 
per  li  SeJJ'a  1358.  in  8. 

Rime  di  Tullia  d’  Aragona  . In  Vinegia  prejjo  il 
Giolito  1 547.  in  8. 

E ( con  la  Tirrenia  , Egloga  del  Muzio  ) In 

Vinegia  preffo  il  Giolito  1549.  in  12. 

Rime  di  Laura  Terracina  ( con  una  Diceria  del 
Doni  ) In  Vinegia  prejjo  il  Giolito  1550.  in  12. 

E ( corrette  dal  Domenichi  ) Ivi  1560.  in  8. 

— Difcorfo  in  ottava  rima  fopra  il  principio  di 
tutti  i Canti  dell’ Orlando  furiofo  deH'Ariollo. 
In  Venezia  per  Jacopo  Godini  15 77-  in  8. 

Le  Quarte  rime.  In  Venezia  per  Andrea  Val- 

vajjlri  1530.  in  8. 

Le  Quinte  rime.  Ivi  1352.  in  8. 

Le  Selle  rime.  In  Lucca  per  Vincenzio  Bujdra- 

go  issi-  in  8. 

E in  "Napoli  per  Raimondo  Amato  1560.  in  8. 

Rime  di  Madonna  Gafpara  Stampa  (dedicate  dopo 
lei  morta  da  Caflkndra  Tua  forella  a Monflgnore 
Arcivefcovo  Giovanni  della  Cala  ) In  V e ne  zi  a 
per  Plinio  Pietrajanta  1554-  in  8. 

LI  ^ Ga- 
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. Cafp.ira  , che  moi]  fanciulla,  dinota  se  fìclsa  col  nome  di  A najilla  , e da* 

' * pcttutto  loda  il  C onte  timi''  Aito  colie  y cioè  Celiatine  di  Cellaito , chia- 
io  per  armi  e per  Ictfcrc  . 11  ianfovino  , chiamandola  noiilijftma  e %a!e* 
rcfitfi'na  , a lei  dedica  non  pure  1*  Arano  del  Boccaccio  , ma  la  Legione 
del  Varchi  fopra  il  Sonetto  del  Caj'a  contro  alla  Gei  afta  , il  (piai  Varchi 
la  dice  , 

Saffo  di'  no{tri  tempi  , et  Ita.  Gafparrn , 

Opere  Folcane  di  Laura  Battifèrri  Ammanitati . In 
Firenze  per  li  Giunti  i 5 5 2 . / « 8 . libro  1.  (fidamente) 

I fette  Salmi,  tradotti  in  lingua  Tofeana . Ivi 

1 566.  e 1570.  in 4. 

Rime  ( e lettere  ) di  Chiara  Matraini  Lucchefè  . 
In  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  1595.  in  8. 

Ne  fono  pure  di  Veronica  Gamlara  > di  Lucrezia  Marinili.:  , di  Mad- 
dalena Campigli a , e di  altre  non  poche  • 

Rime  di  diverfi  per  Donne  Romane,  raccolte  da 
Muzio  Manfredi.  In  Bologna  per  AkjJ'andro  Ben  ac- 
ci 1 s 7 S-  in  8. 

ilice , Rime  e verfi  (latini.)  di  varj  compofitori  della 
Patria  del  Friuli  fopra  la  Fontana  Elice  del  Signor 
Cornelio  Frangipani  di  Caftello  ( in  memoria  di  Or- 
fa  Over  a , altramente  Ofera , Signora  di  Duino)  In 
Venezia  alla  Salamandra  1 5 6 6.  in  4. 

I • •.  — • 

1^1  Fontana  , futra  arcanti»  al  palagio  dd  fuo  cartello  di  Taranto  , da 
lui  fi  de  feri  ve  in  principio  del  libro. 

Rimedi  diverfi  autori  in  lode  di  Lucrezia ‘Gònzaga 
Marchefana . In  Bologna  per  Ciò.  Raffi  1565.  in 4. 

Xagrimedi  Sebcto  di  Gabriel  Moles  per  la  mortedi 
Maria  Colonna  d’  Aragona , mandate  inhice  da  Gi- 
rolamo Rufèelli.  In  Venezia  per  Gio.Grifio  1 5 54 .in  4. 

Lagrime  di  diver/ì  iiobiliffimi Spiriti  in  morte  di  Lua- 
na Savorgnana  Marchefi , raccolte  da  Fabio  Forza. 
In  Udine  per  Giambatifla  N attolini  1599.  in  4. 

/Rime  di  diverfi  in  morte  di  Donna  Livia  Colonna  . 
In  Roma  per  Antonio  Barre  1 5 5 5.  /«  8.  •. 

- 11 
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II  tempio  di  Girolama  Colonna , eretto  da  Ottavio  imLiòr.  cl.v' 
Sammarco./»  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1 5 64  .in  4. 

Il  Tempio  di  D.  Giovanna  d’  Aragona,  fabbricato  da 
tutti  i più  gentili  Spiriti(e  dedicato  da  GirolamoRu- 
fcclli  al  Cardinal  Criftofòro  Madrucci  ) InVeneya 
per  Plinio  Pietrafanta  \<,^\.in  8. Parte  1.  (folamentc.) 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Ara- 
gona,  di  Giufeppe  Betuflì.  In  Venezia  per  Gio- 
vanni de’  RoJJì  1557.  in  8.  e in  Firenze  pel  Tor- 
renti no  : libro  già  altrove  accennato. 

Il  Tempio  a Flavia  Peretta  Orfina , eretto  da  Uranio 
Fenice . In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  1 5 9 1 . in  4. 

La  Ghirlanda  della  ContefTa  Angela  Bianca  Becca- 
ria , contefla  di  Madrigali  di  diverfi  autori , di- 
chiarati da  Stefano  Guazzo . In  Genova  per  Giro- 
lamo Sartoli  1595.  in  4. 

Rime  (e  ver  fi  latini  )di  diverfi  in  morte  d’Ircne  di  Spi- 
limbergo  (con  lafua  Vita,  fcritta  da  Dionigi  Ata- 
nagi , che  dedica  il  libro  a Claudia  Rangona  di  Cor- 
reggio) In  Venezia  prejfo  i Guerra  1561.  in  8. 

Giorgio  Vsfsri  trattando  òìTs\9S99V eeeìJi»  , mentova  rjuc fio  libro.  Vite  dPPitteri 

Vol.l.Partf  ni. 

Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo , da  gcntilif- 
fimi  ed  cccellentiflimi  ingegni  nella  Tofcana  e 
latina  lingua  eretto  c celebrato  ( e da  Ogniben 
Ferrari  dedicato  a Caterina  d’  A ufiria  Reina  di 
Polonia)/» Brefe ia perVinc en%o da S abbia  1568.;'»  8. 

Il  Funerale  di  Sitti  Maani  della  Valle  ( natia  di 
Mcfopotamia  ) celebrato  in  Roma  nel  1627.  e 
deferitto  da  Girolamo  Rocchi . In  Roma  per  Bar- 
tolommeo  Z annetti  1627.  in  4. 

Alla  funzione  intervennero  nella  Chiefa  <1*  Araceli  xxiv.  Cardinali  : e 
Pietro  della  Valle  nel  dir  POrazion  funerale,  diretta  alla  conforte  , fa 
interrotto  da  tante  lagrime  , che  non  potè  profeguirla  . Gli  Accademici 
Lmorifli  co’  loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maini . 

LI  3 CA- 
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CAPO.  VII 

Cannonieri  Greci  e latini  volgarinn^ti . 

LE  Ode  di  Pindaro  , tradotte  in  parafrafi  e in 
rima  Tcfcana,  e dichiarate  con  oflervazioni  e 
confronti  di  alcuni  luoghi , imitati  e tocchi  da  Ora- 
zio  , per  Alcflandro  Adimari . In  Pifa  per  Fran- 
cefco  Tanagli  1631.  in  4. 

L’  Adimari vien  lodato  più  volte  da  Niccoli  Vintili  Fiorentino  nella  fui 
Giunta  ( Additamenium  ) alle  note  di  G iotanni  Argoli  fopra  i Gino- 
tbi  C ircenfi di  O nefriti  V a minio  , da  lui  comporta  in  Padova,  non  da 
ferri  pi  ice  Granitico  , oGramatirta,  n a da  valcntuc  nio  , pieno  di  rare 
cognizioni , benché  per  modeflia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  princi- 
pianti : prò  quibut  ( tir  orni  hut  ) hoc  quiccuìd  efl  iabtrit  fubUffe  me  fa» 
tecr  , c fiondo  ptofcrtorc  di  lettere  Greche  e latine  nel  nuovo  Collegio  di 
Nobili  Vendimi  , inflituitovi  dal  Senato  nel  1 637.  del  quale  un  dopo 
P altro  furono  Prcfidcnti  e Rettori  , Baldaffar  Bonifacio  , Arcidiacono 
di  Tritici  , c poi  Vcfcovo  di  Capediflria  , Francefco  Bernardino  Ferm 
rari  , Dottore  del  Collegio  Ambrosiano  del  Cardinal  Federigo  Borro- 
meo , c 7.Ì0  di  Ottaiio  , c Tolde  Cojiantini  da  Scravatlc  prciTo  Ccncda  , 
gii  Vicario  generale  del  Vcfcovado  di  Tritici  , c poi  de*  Cardinalizj  di 
P'rafcatt  , di  Porto  , e di  Velletri  . Il  pìntlli  veggendo  poi  iminuitfi  il 
Collegio  , con  la  gran  libreria  , di  cui  era  fornito  , fc  nc  pal>6  alla  Terra 
di  C ajìelf  ranco  nella  Marca  Trivigiana  , dove  con  molto  frutto  ed  an- 
pianto  aperfe  altro  Collegio  di  Nobili  convittori  , alcuni  de’  quali  fo- 
no Ilari  da  me  conofciuti . 

Anacrconte,  Poeta  Greco,  tradotto  in  verfoTofca- 
no  da  Bartolommco  Cor/ini  . In  Parigi  1672.  in 
12.  fen^a  fìampatore . 

— Tradotto,  e di  annotazioni  il Iu/Irato dall’Aba- 
te Serafino  Regner  Delrnarais . In  Parigi  per  Giam- 
latifia  Coignard  1695.  in  8. 

— E tradotto  da  Antonmaria  Salvini.  In  Firen - 
ne  jer  Cefare  Bindi  1695.  in  12. 

Il  Salt  i*!  ( feguitatopoi  da  Aleffandro  Marchetti  ) come  portato  a far  voi* 
p,a  ri  tra  menti  diporti,  anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati , volle 
pur  tradurre  Anacrconte  dopo  tanti,  chclo  avearo  tradotto:  e forfè  il 
primo  di  tutti  , almen  de’  moderni  , c anche  di  Frante  fio  Antonie  Cap- 
poni regnicolo  , fu  Miclelagnelo  Torcigliarti  Lue  che fe  , che  Cori  in  Ve- 
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ttezii  nella  meta  del  fecola  patito  xvit.  avventurofo  in  Capere  imitare  BittUor.CL.V. 
qualunque  amico,  per  quanto  interi  da  perfona  molto  intenderne  , che 
lo  conobbe. 

Diteor/J  di  Franceteo  Anguilla  fopra  un’OJa  di  Saffo, 
e alcune  rime . In  Venezia  per  Giordano  Zi  letti  1572. 
in  4. 

Odi  diverte  d’Orazio , volgarizzate  da  alcuni  nobiliti- 
mi ingegni,  e raccolte  per  Giovanni  Narducci  da 
Perugia . In  V enegja  per  Girolamo  Polo  1605.7/74. 

Qiiefti  volgarixiatori  fono  xii.  Ale(f andrò  C oflaa^o  , Annibai  C a*0  , C#- 
fimo  M*  tilt  y Curato  Gennai*  , Domenico  Vt nitro  , Fraacefco  Peran~ 
da  , Francesco  C*ifl>*ni  y Gì nnoio'^io  T rifjino  , Giulio  Cavalcanti  9 
Marcantonio  Tilefio  , Sertorio  jQiattromani  , Tiberio  Tarpa  . 

I Sermoni , o Satire , e l’epi  (loie  d’ Orazio  con  la  Poe- 
tica, ridotte  in  ver  fi  l’ciolti  da  Lodovico  Dol- 
ce. In  Vinchi  a prejfo  il  Giolito  1549.  in  8. 

Parafrafi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di 

Giovenale  delle  miterie  degli  ammogliati,  e Dia- 
logo del  tor  moglie  con  l’epitalamio  di  Catullo 
nelle  nozze  di  Pcleo  e di  Teli  ( in  verlo  teiol- 
to  ) In  Venezia  per  Curzio  Navo  1538.  in  8. 

Le  Satire  di  Perdo  con  la  fpofizione  di  Gio.  Antonio 
Vallone . In  Napoli  per  Giufeppe  Cacchi  1576.  in  8. 

— Tradotte  in  verfo  teiolto  e dichiarate  da  France- 
teo  Stellati . In  Roma  per  Jacopo  Mafcardi  1632,7/7  4. 

I Farti  d'Ovidio,  tratti- alla  lingua  volgare  ( in  ver- 
te teiolto)  per  Vincenzio  Cartari  Reggiano.  In 
Venezia  per  Francefco  Marcolini  1551.  in  8. 

Le  Difavventure  d’Ovidio  ( deTrìflilus  ) tra- 
dotte ( in  verfi  teiolti  ) da  Giulio  Morigi  . In 
Ravenna  prejfo  il  Tcbaldini  1581.  in  12. 

- — I Rimedj  d’amore, ridot  ti  in  ottava  rima  da  Ange- 
lo Ingegneri . In  Avignone  per  Pietro  Rojfo  1576.  in  4. 

E in  Bergamo  per  Comin  Ventura  1604.  in  8. 

L’Epiftole eroiche  tradortein  verfi  fciolti  da  Re- 
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in  “io  f .Ti  “ migio  Fiorentino.  InVinegia  pre ffo  il  Giolito  1560. 

in  1 1. 

E in  terza  rima  da  Camini  Ilo  Cammini  . In 

Venezia  prcjfo  il  Ciotti  1587 .in  11. 

Cento  Favole  morali  de’  più  illuflri  antichi  e moderni 
Autori  Greci  e latini , fcelte  e trattate  in  varie  ma- 
niere di  verfi  volgari  da  M.  Giammaria  Verdizotti , 
nelle  quali  oltra  l'ornamento  di  varie  ebelle  figure 
( venute  da  Tiziano  ) fi  contengono  molti  precetti, 
pertinenti  alla  prudenza  della  vita  viratola  e civi- 
le . In  Venezia  per  Giordano  diletti  1 5 70.  in  4. 

G L A S S E.  VI 

L 'Moria  . 

CAPO.  I 

V Arte  ijlorica . 

DElla  Moria , diece  Dialoghi  di  Francefco  Pa- 
trizio, ne’ quali  fi  ragiona  di  tutte  lecofe,  ap- 
partenenti all’  Moria , e allo  fcriverla , eairofler- 
varla . In  Venezia  per  Andrea  Arrivacene  1560.  in  4. 

In  fronte  a qucflo  libro  fi  vede  lT  infogni  dcl^tc®  col  tempo  alato  y il  qua»* 
le  additandone  il  fondo  , tiene  in  mano  una  fa'* fa  col  motto  fu  alto  : 
Pria  che  le  labbra  , bagnerai  la  frotte  . 

Alrri  libri  fenza  efpreflìonc  di  ftampitore  portano  la  mcdcfima  infrena  y 
come  allora  badante  da  sò  a dinotai  lo  . Dalla  prefaz  ione  fi  vede  qui , che 
il  Patri^p  facca  fnt/i?c  tutta  P E loiyten^a  , Ipiegata  per  via  di  co^nif" 
, Tieni  e prircipj , ficcome  avea  fatto  della  Rettifica  y c dell  * Ifteria  . 
Qu.  fti  diece  Dialoghi  furono  tradottati  in  latino  da  Giovare  Niccolò 
impano  y medico  Grigtone , e inferiti  poi  da  Giovanni  Polfio  nel  tomo 
l.  dell*  opera  , intitolata  , Artit  Bi fior  tea  pewt  y ufeita  in  tomi  il.  dal- 
le ftampedi  Rapita  di  Piero  Perna  nel  1579.  in  ottavo  : il  quale  Site» 
paio  , come  già  dilli  9 lece  1*  Orazione  in  morte  del  noto  Apoltata  Pic- 
monte/e  Ctlro  Stando  C urlone  , Dopo  la  raccolta  del  Volilo,  Uberi» 
Foglietta  fratto  de  Rattorte  fcrihenda  hi  flotta  : c Paolo 'Beai  , coir» 
fucato  ài  Lorenzo  Pigneria  nella  lettera  xliv.  che  c in  difefa  di  Tìt» 
Livio  , diede  fuora  iu  Venezia  nel  1614.  i fuoi  libri  fv.  de  Hijioria  in 
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ijturtt »,  c poi  Gerardo  Gì  ovanti  Vejfìo\\(uo  de  Art*  biporte*  t riftam- 
paco  da  Giovanni  Maire  in  LtiJtn  nel  1653.  parimente  in  quarto. 

L’Antimaco  de’ Precetti  inorici,  Difeor/odi  Alcflim- 
dro  Sardo.  Sta  con  gli  altri  luci  Diicorfi , Campa- 
ti in  V inegiaàzì  Giolito  nel  1 586.  in  8.  pag.  132. 

Ragionamento  dell’ Iftoria,  di  Dionigi  A tanagi.  Sta 
dopo  il  Supplì  mento  del  Ruscelli  alla  Parte  il.  delle 
Iftoric  del  GìoviOy  volgarizzate  dal  Domcnichi  pag. 
6 5 .dell  edizione  di  Venezia perAitobclloSalicato  1572. 
in  4.  Un’  altro  ve  ne  in  principio  dell’  Iftoric  di  Ce- 
fare  C awpan.tyde ll’edi/  ione  di  Venezia  preffo  i Giunti 
del  1607.  in  4.  fatta  un  anno  prima  della  fua  morte. 

Dialogo  dcll'Illoria , di  Sperone  Speroni . Sta  co’  fuoi 
Dialoghi  pag.  361.  dell’  edizione  di  Padova . 

Quefla  ediiione  e molto  bifognofa  di  emenda,  come  fi  dilfe  altrove  . E 
t*le  attorno  farebbe  proprio  di  chi  fi  pregia  di  ben  Capere  il  me  Hi  ere 
di  coi  reggere  le  in  preflaoni , mentre  qui  potrebbe  trarli  la  voglia  con 
grande  onor  Tuo  , qu.tfi  .id  ogni  parola  , nonché  ad  ogni  riga  ala  indo  tro- 
lei  contra  nuovi  inulhi  di  errori  * i lljmpa  . Lo  Speroni  in  quello  Dialogo 
alferma  , eh  e Mena  ionio  Flaminio  in  tempo  del  Pontefice  Paolo  III. 
etttndofi  offerto  di  porre  in  buon  latino  il  Salmifl a , i Prover - 
bj  , c P Ertiefiaflr  di  S*lomont  , la  Tua  proferta  tu*  follmente  non  fu  sc- 
emala , era  fu  abborrita  . . 


L’  Arre  i dorica  di  Agoftino  Mafcardi.  In  Roma  per 
Jacopo  F de ciotti  1636.  in  4. 

Il  C*rdin*ì  \f  filarini  , benefattore  delle  perfone  di  lettere  , nef.cecom- 
perar  gcnerofanvute  molti  eiemplari  per  ifgravio  dell*  autore  , che  Pavé* 
fl.Miip.ito  a Tue  tpefe  , come  non  Tenta  maraviglia  de’  forefticri , accade 
comune,  ncnte  in  Italia  de*  buoni  libri  agli  autori,  che  hanno  fenfo  di 
vedergli  bene  {Campati. 

Dodici  capi  di  Paolo  Pirani, appartenenti  all'Arte  i /lo- 
rica di  Agoflino  Mafcardi , connuove  dichiarazioni. 
In  Venezia  per  Gianjacopo  Ert%  164  6.  in  4. 

Il  Cambi  nell*  Orazione  in  morte  del  Cavalicr  Leonardo  Salviate  i ra  le 
Opere,  da  quello  compofte  , oc  mette  una  col  titolo  di  Profitti  d-’ll§ 
ferivere  /*  lfioria  , i.  quali  non  cllciidofi  veduti  fuor*  , fi  dovrem  mo 
cercare,  per  dargli  in  luce  , come  nc  fieno  meritevoli . AteffamJro  £,»*- 
sardi,  addotto  nella  Clafse  tlL  Capo  i.  tratta  ciiaudua  dell’  Ijhri a 
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rei  Tuo  Dialogo  1.  dell*  Invenzione  pietica  , principiando  dilla  pag.  16, 
Nel  rimanente  quelli  maclìri  dell1  Atte  trtorica  hanno  un  bel  dire  in 
afltatto;  ma  poi  bifogna  nell’atto  pr itico  aver  la  bonri  di  Icntire  chi 
mette  le  mani  in  partii  , e fra  gli  altri  E lift»  Calen^i 0 , fcrittor  famofo 
filila  fine  del  fecolo  xv.  il  quilcachi  lo  cfoidvi  a fcriverc  l y Iflorio 
Eti/f,  ut,  pag,  ile*  fuoi  tempi  y cosliifpofe:  boriarti  y Furiane  9 ut  Be-garnm  Duci ry 

234.  Hflvetiorumque  beila  , quìbut  af'terim  y i a (‘cripta  redigam  , nr  rei  *soei- 

tat  & mira  militi*  dif. iplina  deptreat . Fateer  equi  de  m y id  f ore  pern- 
iile . Verune  de  Prindpibut  male  'equi  y aere  ttt/um  ; b r.e  autem  , non 
boni  , quum  mendacia  tf'oferat  \ narri  temperie  neflri  be  e fatta  fi  colli- 
gat  y in  nude  te/la  concluda  . linde  igitnr  erit  y in  biflorì/tm  quoti  confi» 
ciaf}  Satini  exi  fimarrm  , fi  faeuhat  daretur  , eorutn  gefla  confi  ribere  y 
quorum  nini  longe  ante  noi  defuetit  , CSf  qui  , fi  veline  irafet  y non  queant9 
quum  vita  firnui  eumeni  detexerii  ordinerà  „ Fauci  tni m y qttibut  lingua 
libera  fuìt  , <Sf  animur  rerum  malamm  impatient  , Principibut  grati m 
Vtrentur  e ni  ree  y turpia  falla  ne  terrigni  y ideoque  odio  babent  . Ajfen- 
tntoret  autem  futili  fque  bifrionet  9 g'atijjimi  y qteoniam  nib'l  unqaam 
profetami  ingraturn  ; laudani  omnia  , fimul  admiramur  qua  fteetint  : ri- 
dent  ftuhiti.tm  , Cf  accipiunt  prò  ( celere  meritum  . Egoautem  fiere  po- 
titi t fatui  y quam  vera  fcribere  . Furiane  y eefra  „ Così  la  difeorre  Eh  fio 
C ale  n\ì  0 , e a lui  corriipoude  Aleffandro  T affo  ni  infine  del  capo  XI  ir. 
del  libro  x.  de*  Penjieri  $ ma  farebbe  da  vederli  ancora  Sidomio  nel  li- 
bro y.  epitl.  xxii.  E qui  nulla  dico  del  nuovo  legislatore  Giovanni 
Clerc  , non  folo  autore  di  fcntimcnti  e di  libri  pefliieri  , ma  inventore 
di  requifitt  indegni  per  iferiver  1*  Iftoria  , meritamente  deteinati  dal  Si- 
gnor Frain  du  T rembiaì  , uno  dell*  Accademia  d*  Angcrs  , nella  lua  O#— 
?‘i  ‘9.  cica  della  falfa  Iflotii  del  facrolanto  Concilio  di  Tremo  . 

CAPO.  II 

L’ IJloria  letteraria . 

LA  Libreria  del  Doni  Fiorentino  , nella  quale 
fono  feritti  tutti  gli  autori  vulgari  con  cento 
difeorfi  fopra  quelli,  e tutte  le  traduzioni,  fat- 
te da  altre  lingue  nella  noftra-  In  V inedia  pref- 
fo  il  Giolito  1550.  in  ri.  eJig.  il. 

— La  feconda  Libreria . In  V enc^ia  prejfo  il  Mar- 
colini 1551.  e 1555.  in  12. 

Il  Doni  , il  quale  rifuggito  in  Venezia  con  altri  Fiorentini , come  Antonio 
Rrudoliy  Gabriel  S imeoniy  J acopo  Nardi # Bartelommro  Cavalcanti , e 
Donato  Giannottì  , vi  campava  dello  feri  vere  libri  volgari  , dopo  aver 
data  fuora  la  fua  Libreria  l.  degli  Aurori  Rampati  , opera  di  bell*  inven* 
ftione  » fc  folfe  meglio  efeguita  con  lo  fpacciaremen  parole,  che  cofe  , 
dice  nella  prefazione  di  ^ucdv  feconda  di  non  volerne  dare  un’  altra  de* 
cicalatoti  a penna  , credendo  9 -che  pochi /i/00  ptr  venire  a jìamta.  Il 

Var- 
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Varchi  nell*  Eresiamo  cita  un  fimil  libro  a penna  di  Lì ilio  Gretto  "£Ìy>L10T  CL  VT» 

di  (opra  i P eti  volanti  , non  mai  però  venuto  in  luce  : e pure  il  Ca(!el~ 
verro  , benché  ti’  ordinario  face  a p.ofefTronc  di  effere  fpirico  di  contradi- 
xione  , il  lafcia  pattare  impunemente.  Io  non  fo  , clic  alcun  altro  nomini 

que fi ìj  L jvo  } come  cfilicnte.  Non  certo  il  Doni . \ 

La  Sferza  degli  fcrittori  antichi  e moderni  di  M. 

Anonimo  di  Utopia  ( Ortenfio  Landò  ) con  una 
e fcr razione  allo  iledio  delle  lettere,  In  Vìnegia 
(per  Andrea  Arrivabenc  ) 1550.  in  8.  all' inje- 
gna  del  pozzo  col  tempo  alato . 

Il  Land:  , mentovato  altrove  , il  quale  dal  Aio  vagare  in  più  partì  9 volle 
chi  a mar  fi  non  Colo  di  Utopia  , cioè  di  niun  luogo  , ma  ancora  di  Polito - 
pia  , quali  di  più  luoghi  , qui  fi  pregia  di  aver  hiafimato  Cicerone  : cola  , 
che  ferve  di  fpia  per  farci  conoscere  , clic  i due  Dialoghi,  intitolati, 

Cicero  eelegatut  , Cf  C icero  revocati"  , ttampjti  in  Lione  da  Seltafìiano 
Grifo  nel  1534.  e in  Venezia  dal  Sejfa  nel  1539.  in  ottavo , fono  fari- 
na di  lui:  il  qual  pure  ciò  nuntfetta  nel  xxxv.  c ultimo  de’  fuoi  Para • 
dejji  , affermando  di  avere  accufat o Cicerone  nel  fuo  Dialogo  latino  di 
Cicerone  rilegato  , per  cagion  del  quale  Mario  N inolio  gli  fcriffe  contro 
nelle  Ofjerva\ioni  Tulliane  , c altri  ancora  . Il  Landì  cita  sé  fleffo,  c 
dice  male  di  Cicerone  ancor  nella  Sferra  . Quei  Paradelli  y cioè  fenten^e  Pag. tj, 
fuori  del  cemun  parere  , furono  medefimameute  da  lui  flcfso  , mentre  fe 
ne  flava  in  Lione  , fatti  quivi  flamparc  da  Giovanni  Vullon  nel  1543.  in 
ottavo  in  grazia  del  Conte  C oliatine  di  Collabo  , celebrato  nelle  Rime 
di  Gafpera  Stampa  : c il  Lardi  f intitolandoli  medico  , dedicò  il  libro  T. 
a Criftofoeo  Madrucei , Vcfcovo  di  Tiento,  dipoi  Cardinale , c il  li- 
bro 1 1.  a Cela  Ma  ria  Caracciolo  , Vcfcovo  di  Catania  , cflendo  quelli 
due  libri  riflampati  appretto  in  Vincaia  nel  1544.  in  ottavo  fenxa  nome 
di  flanmatore,  con  V infegna  di  un  albero  , colpito  di  notte  a cicl  fcrcno 
da  un  iulnunc  , c col  metto  in  giro  . 

Sotto  la  fe  dei  cielo  all*  aer  chiaro 
Tempo  non  mi  parga  da  far  riparo  . 

la  quale  imprefa  fu  di  Alessandro  Piccolomini  prefso  il  Domenichi  col 
Dialogo  del  Giovio  , edizion  di  Lione  pag.  233  Fuora  dintorno  ci  c quell* 
altro  motto  , prefo  da*  Proveibj  di  Salomone  a capi  xvil. 

Omni  tempore  di  ligit  qui  ami  cut  ejl . 

N*  c pure  un’altra  edizione  di  Venezia  , delmedefimo  anno  , fen?a  flam- 
patore  , unita  2Ìlì  torturaci o>fe  de*  Paradojji , in  tre  orazioni  dittinta  3 
e pur  altra  di  Venezia  per  And’ea  Arrivacene  1 $6  3.  in  ottavo  pati  mente 
con  L tre  orazioni  appreso.  L’ultimo  ParadefJo  linifcc  cosi  : Svifnetteb 
T alt  e dui , le  quali  parole  dicono  , lette  a rovefeio  : Lttdelat  fiortenfìut . 

I.a  ptefaxione  c in  fine  a nome  di  Paolo  Mafrranico  , il  qual  dice  , che  il 
libro  è di  M.O.L.  Af.  detto  per  Soprannome  »/  Tranq.  donde  rifiliti»,  M Jfer  Lettere  all*  Am 
Granfio  Lardi  MHanefe  , il  Tranquillo  , feprannome  confitelo  del  Lan~  retino  to,\\.fag. 
diy  che  fimilmcnte  in  una  lettera  all' Areti ne  fi  fottoferive  iu  tal  gui fa.  Or-  163. 

ten~ 
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t enfio  Tranquillo  Landò  Milanese  , ca  lui  vilmente  fi  raccomanda  , perchè 
lo  nomini  ne*  Tuoi  fcr itti  , e pai  titolarmente  nella  prefazione  alla  V>t*  di 
tanta  C aterina  . Cosi  egli  parimente  s’intitola  nt\V  Apologia  appiè  de’fuoi 
ftrmeni  funebri  ( xi.  ) ri»  mone  di  diter/t  animali  , fiancati  in  Vintgia 
da!  Giolito  nel  1548.  e in  Genova  nel  1559-  incettavo  , fenza  fhmpatoic  9 
e il  mede  fimo  afferma  Niccolò  Morra  appiè  del  libro,  che  ha  quello 
titolo  : Cementarlo  delle  più  notabili  e moflrmofe  t ofe  d ’ Italia , e dt  a/tri 
luoghi  , dt  lingua  ARAMEA  in  Italiana  tradotto  (dal  Landi  ) In  Ve- 
ne\ia  per  Bartolomeo  Cefano  nel  1 55  3 in  citalo  , col  ritratto  laureato 
del  Landi  in  principio,  il  quale  non  è nell*  edizione  i.di  Venezia  al 
fegrto  del  PoX\C  1550.  in  citato  , dedicata  z\  C ente  Lodovico  Ranvcni  , 
ove  nel  primo  titolo  del  libro  fi  dice  , che  il  Catalogo  degl  * Inventori 
delle  ce/e  9 che  fi  mangiano  , e fi  beono  , nuovamente  ritrovato  , e meflo 
in  amendue  1’ edizioni  , è fatto  da  Meffere  Anonimo  d*  Utopia  , che  c il 
Landi  : e in  fine  del  libro  fi  legge  così  : Stifnetrcb  iudnal  rctuat  fe  , che 
leggendoli  a rovefeio  , viene  a dire  : Hertenfiut  Landut  efì  autor  . I 
penti  di  lingua  Aratura  potrebbono  efultare  in  vederla  qui  mentovata  , 
fc  per  diigrazia  noi  foffe  in  beffa.  Il  Landi  nella  dedicatoria  de' due 
fuoi  Dialoghi  latini  con  tra  Cicerone  , diretta  a P omponio  Tripudio  , fi 
fottoferive  con  quelle  quattro  lettere  iniziali  H.  A.  S.  D.  che  voglion 
dire  , Hortenfiut  Anenyrr.ut  firtptor  Diaiogerurn  , perchè  non  quelli  foli  , 
ir»  a altri  ancora  ne  fciifi'c  . Il  'rimo  di  quei  due  nomi  è tifino  da  lui 
fieffo  in  fine  d e'  Paradejjì  ^ e il  Jecondo  eziandio  nella  Sferra.  Arrigo 
Luigi  d’Abin,  altramente  CaPan?»  Rupiroieo  , Vcfcovndi  Ptitiert  , 
credette  nel  fuo  N omenc  latore  dt'  Cardinali  , fiancato  in  Limegrt  mi 
i6i<5.  in  quarto , che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A.  li  rafeondeffe 
Bieronymut  Aleandcr  , noli  10  Cardinale  rinomati  III  ino  , cosi  facendolo 
autore  di  quei  due  Dialoghi  : e così  pure  fu  fcritto  nel  Catalogo  della 
Libreria  del  Cardinal  Gì'  damo  C afanata^  degno  di  {lampa  , come  fatto 
dall*  infigne  cullodc  Loren\e  Zaeagna  , il  quale  con  que Ila  e con  altre 
fuc  gran  fatiche  letterarie  dopo  la  promozione  del  Cardinal  Norie 
meritò  dal  Pontefice  Innorcnzo  XII.  la  prefettura  della  libreria  Vatica- 
na , avendo  egli  comporto  il  Catalogo  avanti , che  il  Cardinal  Carrara  , 
Bibliotecario  deila  Seti»  Apcptlica,  con  quello  faceffe  dono  della  fua  fcel- 
ta  libreria  al  Convento  de*  Padri  Domenicani  della  Minerva  . Dai  luo- 
ghi già  addotti  fi  convince  Ortenjio  Landò  per  vero  autore  d»gli  avvi- 
la ti  Dialoghi  latini  contra  Cicerone  : e ciò  ancora  apparuce  dal  nominar- 
vi , che  ei  fa  molti  luni  concittailini  , e dal  fuo  licnncfccit  nel 

Dialogo  i.come  nel  Varaaofo  xx  per  proprio  maturo  il  n<ifiro  famofo 
Remolo  Arnafeo  , con  cui  1*  Ah/and'e  non  ebbe  che  fare  , come  fià  fiato 
in  età  di  xxviil.anni  pubblico  proft fiore  d’Eloqueuza  tìtWUntterfitA  di 
Parigi  , chiamatovi  dal  Re  Luigi  XII.  affai  prima  , che  VA  mafie  lo  fof- 
fe in  Bologna  e in  P orna  : nel  qual  tempo  1*  A leandro  effendo  Arcive- 
feovo  di  Brindift  , fierre  orcuparo  in  Legazioni  Apcfioliche  iu  Venezia  , 
in  Francia  , e in  Lamagna  . Il  Landi  però  nel  Com/nrarie  chiamando 
fuo  firet attere  anche  Celio  Redigi  no  , di  cui  fi  vede  , che  l’aveva  udito 
in  Milano  in  tempo,  che  vi  era  profefforc  , chiiroacov»  dal  Duca  e Re 
di  Francia  Luigi  XII, 

■—  Sette  libri  di  Cataloghi  ( di  Ortenlio Landò) 
In  Vinegia  prejjo  il  Giolito  1552.  in  8. 

In 
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In  alcuno  di  quelli  Cataloghi  fi  pula  degli  uomini  di  quc*  tempi  , chiari  in  \ l"7 

dottrina  » e il  Laudi  nomina  sè  modellino  nel  libro  iv.  pag.  343. 

• Quattro  libri  di  Dubbi  con  le  (eduzioni  a cialcun 

Dubbio.  In  Vincaia  prejfo  il  Giolito  1551.  in  8. 

Qui  pure  il  Laudi  nomina  se  rrsedefimo  ptg.  180.  dove  rammenta  alcuni  di 
quelli  fuoi  libri  , ma  non  turti  : nè  fari  m de  avvertire  » ci  e negl*  Indi- 
ci di  Pio  IV.  di  Siilo  V.c  di  Clemente  Vili.  Hertenfttet  Tranquillar  % 
alias  Hieremiat  , aliar  Landttt  , fi  vede  regi  filato  Ira  gli  autori  proibiti 
in  prima  ChJJe. 

Oracoli  de* moderni  Ingegni  sì  d’  uomini,  co- 
me di  Donne.  In  V inedia  pel  Giolito  1550.  in  8. 

Varj  componimenti  ■ In  V incoia  prejfo  il  Giolito 

1555.  in  8. 

Qjì  nel  Ragionamento  il.  tra  un  Cavalieri  errante  , e un  foli  tarlo  , il 
Laudi  pag.  90.  nuovamente  acc  nna  se  11  e fio  , e pag.  ioi.  dice  di  chii- 
maifi  Anonimo  , e di  effcr  nato  da  padre  Piacentino  di  *ala  Landi  , e in 
Mila  10.  Chiamafi  SI  il  a ne f e anche  itile  jO’tln’e  rime  di  Laura  Ter- 
rarinn  , (lampare  in  Venezia  da  C rio.  Andrea  Vn! caffo*!  nel  1552. 
pao.  1S.  DI  lui  , e di  altre  opere  lue  già  I- parlò  nella  ClailV  1 !.  cap.  xt  1.  e Vag.tfl. 
nella  Claffc  1 il.  c.ip.  xn  dove  egli  , tnafchciaro  col  nome  di  Ridolfo  Ca - 
[ìr a t*Ua  , come  pur  fece  Roberto  Tiri,  fi  (coperte  autore  del  nuovo  , e fa- 
lli ofo  P .radofl'o  contro  n Dante  , limile  a-  li  altri,  di  lui  fatti  contro  a Ci- 
cerone, e a!  Rocca  cì$  ; pii  clan  'oh  in  dlt  maledi'  Onte  ancor  nella  Sfer- 
ra. Al  Dtfrorfo  del  CalDapillay  mand sto  d 1 Firenze  al  Magoni  nel 
1573.  un  anno  dopo  comporto  in  Bafilea  , quelli  tubilo  rifpofe  iti  un  tnefe 
con  altro  Dtfeorfo  , da  lui  niello  in  irtamp^  allora  appunto  in  Cr/ma  j e Fafti  de I Sal- 
• nel  medefimo  tenipaPArcivelcovodi  Fitemc  con  un  vittipag.no, 

T r attuto  particolare  impugnò  il  Ca/lmvll  a . 

Il  Lan/it  , n ai  orto  fono  nomedi  PbUaìttbet  ex  Utopia,  compofe  altri 
Dinieghi  lari ni  , e tra  quell»  uno  conria  la  perfona  di  E enfino  , già  morto 
quattro  anni  avanti  in  B africa  ai  xi  r.  Luglio  1 535.  prf  dove  elio  Laro- 
mi,  che  tenca  preparato  il  Dialogo  , pillando  nell*  anno  1 5^0  e pretto  , 
pretto  , ingtnnando  i compofitori  della  ttamp.i  col  fingere  di  celebrar  nel 
libro  P clcquic  d*  Erafmo  , il  lece  (lampare  con  intitolarlo:  in  Deftderii 
J-rai'mi  li  j: erodami  junut  , Dialogar  lepidijjimut , mene  prèmuta  in  lucem 
editar , Quivi  chiama  se  licito  medico  , introduce  a parlare  Arnoldo 
Allenili,  e dedica  il  libro  al  Conte  F ortunat  0 Martinen^o  ; onde  dJfcn- 
dofi  ’pnfo  in  Bafflea  , mife  la  contrada  a romore  , talché  Baftiio  G io- 
tanni  Eraldo  per  vendicare  il  ludibrio  , che  ne  ricevca  I»  città,  (limò 
ncccffittio  di  r.-lpondcrgli  lubito  ccn  una  impctuofa  diceria  , quivi  da 
lui  recitata  nel  1541.  nella  pubblica  Università  con  invito  de*  m.igi- 
ilrati , .a’  quali  la  dedicò,  e che  ultimamente  fu  rittatnpata  in  fine  del 
tomo  vni  delle  opere  d’  È rafmo  . L*  Ero tdo  , noto  anche  per  altre  fue 

: (lampe,  ebbe  qualche  barlume,  che  1*  occulto  autore  del  libro  fofsc  di 
cala  Landi  , come  lo  era  Baffi  a no  Landi , non  Mi/airp,  ma  P tacenti noy 
-ancor  egli  medico  , autore  di  più  opere  , già  prot'cforc  di  lcttcre^Greche 
• . in 
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in  Bologna  , c poi  di  medicina  in  Padova  , dove  fu  trucidato  da  fiearj  nel 
1563.  onde  il  nicdcfimo  Erollo  con  equivoco  fe  la  prefe  contra  quello 
B (frano  Land»  , nominandolo  più  volte  in  vece  d*  Órtenfio  Landi  , il 
quale  in  fine  del  libro  il.  delle  Qneflioni  F or  ciane  , fotto  nome  di  Pbi- 
Uletbet  Polytop  enfir  , (lampatc  in  Salile.»  *'vd  Bartbolo*naum  Wefibt* 
mo*n>n  1544  in  trote,  da  lui  dedicare  a Frali  cefco  Turchi  da  Lucra  , 
e cosi  dette  da  Forti  y luogo  di  quel  confido  , nel  quale  fi  fa  , che  fieno 
feguitc,  nomina  Bufiamo  y come  di  se  divello  con  chiamarlo  juvenem  , 
privi tim  Grece profitentem  , allora  in  B slogai  , e con  dir  di  fpiegare  *4- 
ria  Itaiorum  ingenia  . Fu  P Erotto  uno  degli  iporebi  adulatori  dell*  Arem 
lino,  al  quale  il  di  1.  di  Settembre  1 548.  feri  ile  una  lettera  volgare  da 
B.ifiha  , dandogli  , olrre  al  titolo  di  divino  , quello  di  eccellenza  , infume 
con  altre  lodi  firabncchcvoli , e con  dire  d’aver  tradotte  in  Tcdclco 
alcune  lue  opere,  e del  Machiavello  . L*  E ’ddo  chiama  il  Dialogo  del 
Laudi  contra  Enfino  , lìboUum  famefum  , e 1*  autore  , amante  delfalfo% 
invece  di  amante  del  vero  , come  egli  fi  era  chiamato  , Pbiltpfevden  in- 
vece di  P bi/aUtben  , benché  dica  , che  quelli  non  fa  meninone  nec  nomi- 
nit  fui  oropriit  nec  aprila tionit  fa* patria:  Pbilaletben  fe  ipfam  vocaty  en 
Utopìa  citxm  : funut  E rafmi  Roterodami  dialogo  lepidijfimo  celebrare  fe 
prefitetue  . Si  awrrta  , che  il  Landi  fu  il  primo  a chiamare  Erafmo  e* 
condemnato  concubine  na rum  , al  che  P EroJdo  non  feppe  rifpondere  , fe- 
non  confcfsaudo,  che  veramente  egli  era  flato  il  primo  a divulgarlo:  e 
Io  divulgò  medefj  mani  ente  nel  Paradeffo  xvi  1 1.  del  libro  il.  e pure  il 
vecchio  Scalìgero  lo  avea  gii  diffamato  per  tale  fin  dal  1535-  in  una  lettera 
ad  Arnoldo  F ceroni 0 , inferita  nel  tomo  vili,  delle  ameniti  letterarie  di 
Giangiorgio  Schclornio  pag.  601.  Il  Laudi  chiamali  Martineogo,  a etti 
è dedicato  il  Dialogo  , Uterarum  amanfjfimttm  Prime  tpem  con  cfaltarc  la 
fua  famiglia  . Non  vuol  credere  , che  Labaro  Buonamico  , Giulio  Cam - 
mi  Ho  , c Romolo  Amafeo  , non  fofsero  (limatori  di  Erafmo  .,  come  il 
Landò  avea  (critto  , intendendo  per  avventura  del  Ci  coronano , fuo 
Dialogo  , pel  quale  non  effi  foli  , ma  altri  non  pochi  il  dichiararono  av- 
verfi  ad  E rafmo  . Dice  ben  1 l’ Eroldo  , che  nello  (lampare  il  Dialogo, 
f rande  cir, armenti  fune  typogreepbi  . Del  redo  il  Landi  picfe  qui  il  nome 
di  P bilaletbec  per  occultarfi  e confonderli  in  apparenza  con  Ulrico  Uneno% 
furiofo  partigiano  della  buon*  anima  di  Luterò  y poiché  Ulrico  fotto  il  no» 
me  di  PbiJaJetbet  eivic  Utopien(it  nel  x 521.  aver  dato  fuori  il  fegucute 
Dialogo  , il  quale  dal  folo  titolo  fi  fa  condannare  per  audio  , che  è : de 
Facu.'tati^uf  Romanenfrum  nuper  publicatit  : e l’altro  Fior  di  virtù  MeU 
ebiorre  GolJaflo  , follecito  raccoglitore  di  tali  delizie,  degne  di  fimil 
gente,  il  fece  riflanipare  per  ufo  delle  perfone  , a sé  conformi,  come 

J'ur  ora  fi  pratica  degli  ferirti  più  fcandalofi . Mi  (pi  • e , che  qui  non  fu 
uogo  di  pattare  alquanto  di  quello  Ulrico  Utlei-  ( de  Butteu)  men- 
tre il  farci  volonticri  per  far  vedere,  che,  fe  altri  anuo  11»  filenzio  do- 
po morto  il  Gretfero  , noi  fianio  ancor  vivi  , c in  «P  ito  di  parlare  un  poca 
all*  orecchio  a Jacopo  Burcardoy  nuovo  compofitore  della  bella  Vita  deli* 
Ut  tono» 


Della  Libreria  Vaticana,  Ragionamenti  di  Muzio 
Pania,  divifi  in  quattro  Parti.  In  Roma  ( pref- 
fo  Jacopo  Rufinelli  ) a ijlan^a  di  Gio.  Martinelli 
1590.  in  4. 

A que- 
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A quello  libro,  nel  quale  fi  tratta  del  folo  materiale  della  libreria  Va-  gjgnQj  CL.VJ 
li  rana  ( come  in  altro  limile  , ma  latino  , ne  trattò  mede  fi  ma  mente  A *<#/* 

Rocca  ) e che  dal  Panfa  c dedicato  al  Cardinale  Scipion  Gonzaga  y dap- 
poi fi  mutò  il  tirontifpitio  e la  dedicatoria  , mettendovi!!  con  la  data  di 
Roma  prrjfo  J acopo  Mafcardi  a i flavi*  del  Mar  tintili  1608.  in  quar  0 , 
il  titolo  di  Pago  * dilettevole  giardino  di  varie  legióni  , con  mutati! 
ancora  il  Panfa  in  Pani*  all*  ufo  della  plebe  R rrnanrfca  , la  quale  in 
pronunciare  muta  1*  t in  X , dicendo  difeorzo  , 0 run\ìo  , mcr\o , forzo  , 
fallo  , per  difeorfo  y Ortonfio  , tnorfe  y forfè  , c falfo  . A tali  cambia- 
menti di  froutifpiij  , de’  quali  parlammo  anche  altrove  , fi  può  aggiun- 
gere quello  de*  Liturgici  di  J acopo  Pamelio  , rtampati  in  Colonia  di 
Gtrvino  Cai  mio  nel  1571.  in  tomi  1 1.  in  quarto , il  qual  titolo  fu  traf- 
mutato  in  quello  di  Rituale  SanSlorum  Patmm  latinorum  con  la  data 
pur  ù'\  C oloni a prclTo  Già ngughelmo  F'ieffen  1675. Simile  fcanibiamen- 
to  accadde  alle  Lettere  Filologici**  didiverfi,  pubblicate  dal  Gvldaflo 
in  Franctort  nel  1610.  quando  il  primo  e vero  titolo  di  effe  pafsò  in 
quello  di  Epiflolic*  Quaflionot.  Ma  poi  Ermanno  Conringio  col  fuo  pri- 
mo titolo,  e con  una  fui  pretal  ione  , peraltro  di  poco  momento,  le 
fece  riflamparc  in  Lipft*  nel  1674. Cosi  parimente  accadde  ai  libri  X. 
delle  ìfìorit  latin*  di  Ravenna  dt  Girolamo  Ro/Ji  della  edizione  li.  di 
Venezia  *x  typcgrapbia  Guerraa  del  X 5 S9.  in  foglio  con  un  lungo  *'- 
rata  nel  fine  ; imperciocché  a quella  feconda  e vera  imprelfione  , che 
è di  bel  carattere  tondo  col  fello  de*  diplomi  in  eo'fioo  , dedicata  dai 
Magirtraci  di  Rivenni  al  Pontefice  Si  fio  V.fu  fcambiato  il  frontifpi- 
rio  , e portovi  il  nome  d*  altro  rtamparore  , Framcrfeo  Franco  feti  Sane  f e 
con  Panno  1 590.  E perchè  quella  loia  mutazione  parve  poca,  fi  pensò 
di  farne  un*  altra  nel  1 603.  Ma  eoo  quanto  ferino  > balla  olici  vailo  dal- 
la fine  del  libro  prima  degl*  Indici  , dove,  come  ho  avvertito  , il  libro 
•veramente  fi  dice  ui'cito  in  luce  rx  typograpbi*  Guerraa  1589.  Due 
fole  furono  V edizioni  di  quelle  I fiorie  del  Rojfi  , e amendue  di  Vene- 
zia , la  prima  dell*  anno  1571.  in  cafa  di  Aldo  \ e poi  quert. 1 feconda  pref- 
fo  i fratelli  Domenico  e Giambatifla  Guerra  del  luogo  di  Palvafono  in 
Friuli  , i quali  nella  fine  del  libro  portano  qui  per  infrena  uno  [togli* 
marittimo  , battuto  dalle  teniperte  , e col  motto  , Virtus  deride t impetut\ 
ma  altrove  portarono,  come  il  Giolito,  la  Fenice  con  le  parole,  re- 
nevata  jutentut . Due  altre  mutazioni  di  fronrifpizj  , morbo  epidemi- 
co , non  debbono  qui  trala feiat fi . Una  èdclleATer#  c CafUga\ioni  di 
Luca  Olflenio  fopra  il  libro  de  Vrbibut  di  Stefano  Biiantino  , gii  nobil* 
mente  rtampatc  in  Leida  apud Jacebum  HacKium  nel  1684-  in  figlio  t e 
dedicate  per  gratitudine  da  Teodoro  RicKio  alla  Reina  di  5tt\ia  , dalla 
quale  il  Cardinal  Francefco  Bombitimi  il  vecchio  gli  aveva  impetrata 
licenza  di  pubblicarle,  dandogli  fino  1*  originale  . A quella  edizione  non 
molto  dopo  fu  mutato  il  fiontifpizio  , c tolta  via  la  lettera  alla  Reina  , 
nella  quale  il  RicKio  narrava  Pirtoria  del  Codice  ; onde  Pedizione  è fal- 
la , c tanto  lontana  dal  poter  diri!  accrefciuta  % che  c per  lo  contrario 
jminuita  , come  quella  dei  Concilj  del  Labbè  fatta  dal  P. Arduino  , che, 
a rovescio  dell' altre,  le  quali  fperte  volte  o per  vero  , o per  inganno  fi 
dicono  acerefciuto  , e noi  fono  , fu  burlcfcamente  chiamata  editio  nota  , 
ma  cum  dimi  turione  . La  fraude  al  libro  deli*  Olflenio  fu  fatta  nel  1691. 
per  mettervi  il  nenie  di  Pietro  V anderaa  , libra jo  in  LnVa  a fine  di  dare 
ad  intendere,  che  quella  opera  forte  nuova  , e allora  da  lui  pubblicata  , c 
non  gtò  otto  anni  prima  dall*  AcKio  . L*  altra  delle  due  mutazioni  , g\\ 
mentovate,  fi  fece  in  Vtret  da  Guglielmo  Vandtvattr  nei  1716.  nel 
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libro  , dianzi  flaitipato  da  lui  niedcfnuo  nel  1701. per  opera  di  G,an- 
•iorei,  G'tvio  col  titolo  di  Synta gma  variamm  Vigermi, unum  : il  qual 
titolo  fu  poi  trasformato  in  qucft’altro  , Coll, Si !..  Differì  ali  caum  tariffi- 
enarbm  &e.  Quelle  fraudi,  indirizzate  a gabbare  i comperatoti  incauti 
con  la  falfz  pìomeffa  di  opere  nuove  , provennero  tinte  d all’  ingordigia 
de’  poco  onorati  lihraj  , i quali  effondo  in  que’paoli  ciuttAt»  flampatcei  , 
e vedendo  non  riufeir  Imo  di  fpoco  lare  i proprj  libri  fub.to  appena  ftani- 
pati  fi  lufingarono  per  altra  via  di  agevolarne  lo  fpacc  io  col  fargli  com- 
parire in  nuovo  fembiantc  , quafi  follerò  onere  divelle  da  quelle,  die 
erano.  Ncqui  fi  ridettero  le  fraudi , perche  entrarono  anche  in  cofe 
-ravilTìme  e di  religione  , coprendo  libri  empj  al  maggior  legno  con 
falli  titoli  di  piota  , dalle  infidie  de’  quali  non  lenza  grave  e mortai  pc- 
ricolo  retri  ultime  chi  non  ha  pratica  dell*  ifloria  letterari.! 5 ci  tale  e 
tanta  importanza  fi  H’  averne  qualche  perizia  -,  non  dico  poi  nulla  di 
chi  talvolta  per  uficio  b obbligato  forfè  di  averne,  e non  ne  ha;  anzi 
fona  conofcer  la  fua  milcria  , ofserva  con  poca  grazia  chi  ne  può  ave- 
re . Quindi  è , che  un  libro  , fommamente  ptdilcro  , dell  erefiarca 
Fa',i/lc~ 5 ec no  , fi  nova  ftampato  con  elccranda  menzogna  fotto  nome 
di  Dommico  Lcpoj  Genita  , e col  titolo  , ugualmente  lalfo  c facrilego  , 
ile  Sacra  Script*,*  autieri  tate . Cosi  altri  doli’ infame  Ebreo,  e dipoi 
CalviniOa,  anzi  Arco,  Benedette  Sincfa  , fi  cacciarono  fuora  coll  in- 
fidiofiUime  fopraferitte  di  Chiave  del  Santuario  , di  Rtfi'ffiom 
e di  Cerimonie  degli  Etnei  . Ed  è bene  , che  gl*  incauti  e non  informati 
ne  rimangano  avvertiti,  per  faperfi  guardate  da  libri  si  velcnofi  , e in- 
gannevoli  : 

ti.  Frigi  dm  ( eputri  fughe  liete'.  ) late!  anguh  1»  Itela. 

Sommario  delle  Opere,  che  in  tutte  le  feienze  e arti 
più  nobili , e in  varie  lingue,  ha  da  mandare  in  lu- 
ce l’Accademia  Veneziana  , partenuove,  c non  più 
lìampate,  parte  con  traduzioni , correzioni,  c an- 
notazioni riformate  . Nell'  Accademia  Veneziana 
1558.  in  foglio , e ancora  in  4.  ma  tradotto  in  latino. 


Quella  Accademia  Veniva**  , cosi  detta  per  eccellenza  , corre  la  Fi  tren- 
tina , e la  Francefc  , ebbe  per  infegna  la  F orna  alata  per  aria  col  manco 
piè  fopra  un  globo  in  atto  di  fonare  la  trómba , col  motto  . 


Xo  volo  4/  CfV/  ripe  far  mi  in  Dio  • 

Di  quella  Accademia,  che  ebbe  magnifica  ftamperia  P"P'1J.f  donde? 
u fóro  no  più  libri  , fuifìitutore,  come  dilli  , il  Cara  •*  f a~ 

dearo:  e di  quefta  notifltim  , c non  d’ altra  , intefe  il  Cr.etrnb/nt  nel 
trattare  di  Luca  Contile  , gii  onorato  felli  mcdeCma  con  farlo  uno  de 
fuoi  , e con  lampare  nel  155S  c .359.  in  quarte  i tuo.  vulgattzzamrnu 
delle  lftiluiicni  dell'  Imperio  , e dell’  Origine  degl > Fletter,  . 


La  Vita  dì  Francefilo  Cattaui  daDiacetto,  fcritta. 

dal 
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dal  Varchi  . Sta  co’  libri  d’  Amore  del  Cattani  iiBLioT.cL.v7. 
pag.  17 1- 

La  Vita  di  Lodovico  Ariofto.  Sta  co’  Romanzi  del 
Pigna  pag.  ri. 

Termini  di  mezzo  rilievo  ed’  intera  dottrina  tra  gli  ar- 
chi di  cafa  V alori  in  Fircnzc,col  fommario  della  vita 
di  alcuni , compendio  delleopere  d’altri,  e indizio  di 
ruttigli  aggiunti  nel  difcorlo  dell’  eccellenza  degli 
fcrittori  ,e  nobiltà  degli  rtudj  Fiorentini  (di  Filippo 
Valori)//;  Firenze  per  CriJlofanoMarefcotti  1604 .in  4. 

Qui  roti  fonoefpreffe  q neflew^c  (lamette  in  figura  di  termini , rapprc- 
fentauti  letterati  Fiorentini  ,*  ma  il  Valori  le  accenna  nel  dir  qualche 
cofa  de*  medefimi  , cominciando  però  il  libro  dalle  oflfcfc  d’  uomini  gran- 
di , Come  del  T af  0 c ilei  , e con  motti  c allusioni  ingiuriofe  , e 

fanciullefche  per  altro  , dando  al  primo  il  nome  di  più  fonnaecbiefo  % 
che  TaJJo , e al  fecondo  quello  di  catto  d'  ifirice  , per  efifere  (lato  della 
città  di  C apodijìria , in  latino  Jufìino^tlit  : nella  qual  cofa  il  Valori 
trafeorfe  per  aver  quelli  due  valentuomini  voluto  onoratamente  difen- 
dcrfi  da  chi  per  cofe , puramente  letterarie,  glioffcfc,  anche  fenza  ap- 
provazione de*  proprj  concittadini  , fpafiìouati  , e non  prevenuti.  Poco 
graziofo  altresì  nel  titolo  del  libro  c il  contrappofio  di  me\[o  rilievo  , e 
d’  intera  (latrina  , 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  (gran  parte  d’uo- 
mini illuftri  per  lettere  ) Stanno  negli  Opufcoli 
dell’ Ammirato  tomo  il.  png.  227. 

Notizie  d'uomini  illurtri  dell’Accademia  Fiorenti- 
* na  ..  In  Firenze  preffo  Pier  Matìr.ì  1700.  in  4. 

Parte  1.  ( fola  mente  ) 

Libro  non  inutile,  benché  compilato  in  fretta  da  diverti  con  1*  ajuto  del 
Magliabechi . 

I Farti  confolari  dell’Accademia  Fiorentina  di  Salvino 
Salvini.///  Firenze  per  li  Tartini  e Franchi  1 7 1 7 .in  4. 

.Quella  Accademia  Fiorentina  , cosi  detta  per  eccellenza  ancor  ella  , come 
la  Vene^ana  , fu  , come  difTì , qualificata  pet  puùèliea  dal  Salvia  ti  , a 
differenza  di  quella  della  Crafen  y detta  da  lu* privata  . Sono  dcfidcrabill 
più  libri  , firn  ili  a quello,  al  certo  merito  ole  di  gran  lode , in  cui  per 
modcllia  fi  tralafciò  d*  inferire  il  contenuto  dell’ antecedente  , rcnden- 
dofi  quefio  fecondo  in  tal  guifa  relativo  a quell' altro  feria  bifogno,  e 
con  difagio  di  quei , che  non  1*  hanno . E’  un  peccato  , che  il  faggio  au- 

Mm  tore. 


Digitized  by  Google 


5 4* 


Della  Elo  q.u  e n z a 


\L 


amico  mio  non  penfjflc  » fargli  un  copiofo  Ind Ut:  fatica,  real- 
mente nojofa  a chi  la  fa  , la  qual,  non  è da  tutta  , ma  è grata  altrettanto 
a chi  fe  ne  ferve  . Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  fopta  gli  Accademici  , 
come  fopra  tanti  C infili  Tuffetti , per  duci  la  materia  più  compita  . 


La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi.  In  Na- 
toli per  Antonio  Bitlifon  1678.  in  foglio. 

Addizioni  copiofc  di  Lionardo  Nicodemo  alla 

Biblioteca  del  Toppi . In  Napoli  per  Salvator  Ca- 
flaldo  a fpefe  di  Jacopo  Radiarti  1683.  in  foglio. 


Nel  nrefcntc  biro  , meffo  inficine  con  1 aiuto  del  Màgltnlltit  , fì  correg- 
gono Metti  , ma  nsn  tutti  gli  errori  del  7>p.  , che  di  fovcrchio  grande 
farebbe  ffata  l’ imprefa  : e quelli  tarebbe  onore  a chi  forte  atto  e ballan- 
te a rifare  da  tipo  tutta  la  medclima  Biblioteca  , perla  quale  imprefa  fi 
trovano  fcrittc  piiicofc  in  margine  a qualche  efcmplarc  ■ 


La  Vitadi  Dante  Alighieri , fcritta  da  Giovanni  Boc- 
caccio. In  Roma  per  Francefco  Prifoianefo  1 544.  in  8. 

E con  la  Vita  nuova  di  Dante.  In  Firenze  per 

Bartolomeo  Sermartclli  1576.  in  8. 

E con  le  Profe  di  Dante  e del  Boccaccio  pag. 

219.  dell’ edizione  di  Firenze  del  r7li-  in  4- 

Le  altre  due  antecedenti  prime  edizioni  in  più  luoghi  variano  molto  fra 
loro. 

J. 

La  Vita  di  Trifon  Gabriello,  Gentiluomo  Venezia- 
no. Sta  eipre/Ià  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera k 
di  Jacopo  Gabriello  Tuo  nipote.  In  Venezia  per 
Giovanni  de' Farri  1545-  4- 

Le  Vite  di  Dante  e del  Petrarca , compone  da  Lio- 
nardo (Bruno)  Aretino,  cavate  da  un  manoferir- 
to  antico  della  libreria  di  Francefco  Redi , c con- 
frontate con  altri  tedi  a penna . In  Firenze  all 
infogna  della  Stella  1672.  in  n. 


Il  medico  Gl  evinti;  Cintiti  da  mi  altro  fuo  codice  le  avea  fatte  (lampare  irr 
Pregia  prtffe  gli  ,„di  AiStba/Hano  ZtceUai  etti  1671.10  ducatelo. 
Filibertc  diti.  Mire  , Scnator  di  Digione  ( Dre/cnro/fr  ) in  Borgogna  , 
che  ci  diede  la  Vitadi  Guglielmo  Filandro  , cotrentator  di  Vinuvio  ^ c 
che  ferirti  quelle  ancora  di  Gìibflo  Gentbeaedo  , e di  C laudi»  Salmajio  , 
■ou  per  anche  ftampatc  > divulgò  ivi  prefifa  Pitr  Patliot  nel  1653  in 
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quarti  il  Prefìtti!  delie  opere  di  LienarJi  Aretini  , le  quali  tutte  io  un  81BLIU  i.u.V, 
corpo  tenea  preparate  par  dare  in  luce  • 

La  Vita  del  Petrarca , fcritta  da  Lodovico  Beccadel- 
lo,  Arcivefcovo  di  Ragugi . Sta  nel  Petrarca  re- 
divivo del  Vefcovo  Tommafini  dell'  edizione  il. 
di  Padova,  infieme  con  l’altra,  fcritta  dall’Are- 
tino; ma  l’originale  dell’A  rei  vefcovo  ha  princi- 
pio diverfo,  ed  è xitoccato  in  piu  parti. 

1-’  edizione  del  Ridi  eficndo  la  migliore,  come  confrontata  con  più  MSS. 
non  hi  bifogno  , che  le  s’ ingombrino  i margini  d*  inutili  varie  lezioni, 
le  quali  guadano  le  voci  dii  dialetto  Aretino  , portevi  a bello  fludìo  dall* 
autore,  e riferbatevi  dal  Redi  , concittadino  di  Li  onardo..  Altre  Viti 
di  fcrittori  fi  trovano  unite  alle  opere  loro  . 

Il  Petrarchifta  di  Niccolò  Franco  ( mirto  di  cole 
inventate  ) In  Vi  ne  già  prejfo  ilGiolito  i 5 3 9.  in  8. 

La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  ('col  fuo  ritratto  in  rame) 
deferitta  da  Giambatifta  Crifpo  da  Gallipoli . In 
Roma  per  Luigi  Zannetti  1593.  in  1 1. edi%.  iL 

La  Vita  di  Udeno  Ni  fieli  ( Benedetto  Fioretti  col  fuo 
ritratto  ("fcritta  dal  S.  N.  S.  Sta  con  le  fue  Orterva- 
zioni  di  creanze , accrefciute  da  Oftilio  Contalgeni 
( Agortino  Coltellini  ) In  Firenze  ( per  Jacopo  Salta- 
tila ) 1 6 7 5 . in  x 2.  edt\.  il. 

Le  tre  lettere  iniziali  S.  N.  S.  voglion  dire  Signor  Hoftri  Sfaccianoci  , 
anagramma  di  Frmnafc $ Cionacei In  quella  Vita  ci  c qualche  sbaglio, 
come  in  dare  per  Fiorentino  Gianvittorìo  Rojji  , che  fu  Romano  , in 
attribuire  le  Conjidera^ioni  di  Cario  Fioretti  ni  Conte  Piero  de' Bardi  A 
al  quale  fon  dedicate  , e che  da  altri  , pur  malamente  , fi  attribuirono  al 
C onte  Giovanni  fuo  padre  , quando  clic  fono  del  Saldati  ; nel  darli  al  Pag.  xi.xr. 
Pefcttti  il  prenome  di  Franafe»  invece  di  Orlando  , e nel  dirfr  , che 
quelli  dimorava  in  Romagna  , quando  flava  iu  Verona  . Il  N i fieli  , uo- 
mo di  gran  lettura  , e che  non  parla  in  genere  , ma  cita  in  particolare, 
fu  molto  Iodato  dal  Dati  , dal  Redi  , e da  altri  fcrittori  Fiorentini  * ma 
il  farnofo  Sai  vini  , che  in  vita  del  Coltellini  lo  avea  rifpettato  , come  pri- 
mario onore  dell*  Accademia  degli  Apatifti  , dov*  era  c (pollo  in  ritratto  , partt  ,{  Di. 

. dopo  lui  morto,  in  uno  di  que*  fuoi  problematici  Difcorfctti , da  lui,  reor  LKx*ir. 
che  avrebbe  potuto  far  cofc  maggiori , all*  improvifo  comporti  per  da-  pag.  rog 
re  animo  ai  giovani  dell’Accademia  , ed  eccitargli  a ragionare,  fece  poco 
onore  alla  degna  perfona  del  Nijieli  , giungendo  anche  a dire  , che  non 
ieppe  di  Greco  ni  punto  nf  poto  : c pure  ite  feppc  al nìen  tanto  , che  Teppe 
formarfi  il  preuome  in  Greco  , NU  Àliecolh  Fintili  Fiorentino,  verfatiifi- 
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mo  in  Greto  fin  giù  nel  fondo  , fece  ben  altro  coma  ilei  Nifteli  y nell/ 
Giu  tua  all'Aiuola  così  dicendo:  fi  cui  mirum  fi : y e ut  li tt  rat crttm 

tu  jus  aviyUnittt  Udrai  Ni  fri1  a me  fatta  fit  mentì  Oy*liotyV/lut  ex  ultimi/ 
curii  exfpunlloty  (raterit  ei  1 dui,  iti  a me  {attuai  effe  inteiligat  y ncrt  arici 
gjufdem  Mufa  tiri  , ejufJern  citilatir  «lumai  <&  t eterir  amìcitia  nexu 
ti  nlì  • jt'nm  y (ed  qutdtum  balie*  nm  die  inter  cri  ti  tot  (3  pù/it  i ori  1 2i  ter  a - 
tura  tirct  , familiam  ducere  exijlimo  . Lo  chiama  vi*u  m tafani  l ah  or  ir 
& diligenti*  ; che  avea  letto  emiri  omnium  ge  attuta  atifi erer  : velerei  y 
nova , GR/LCOS,  lattali*  vernacttlot  inde  fello  fitidit  Jeiiitaffcy  eof./ue  , 
t* ; fc  dicam  t in  fuccum  & {angui nem  vertijj . Itaque  jure  mer*lo 
unta  ille  mibi  PLATO  prò  omnìbut  . Al  Ci  arili  fi  coulormh  P Eritreo  y 
alieni  a mentiti  e dall*  infultare  per  gclofu  e volgar  debolezza  eli  privative, 
a chi  fi  llutlia  dal  canto  luo  di  giovare  alle  lettere  ufrcuJo  dai  rii! retti  can- 
celli di  battette  puramente  gr.»niat itali . \\  donnei  ne  aflìcura  , che  il 
N i ftli  y periti  (lìmo  di  lingua  Greca  , per  la  ciifgiazu  di  grave  malattia  , 
perdutane  la  memoria  , la  rivide  tutta  da  capo  , benché  non  alfctralfc  di 
Seminar  le  fuc  carte  di  paiole  Greche  , lenza  bifoguo  , non  tenendone  per 
altro  i caratteri  il  luo  (lampatore  , al  dir  dt  lui  Hello  in  fine  del  tomo  l* 
U 5"  al  vi  ni  dice  ancora  male  del  N ■ fieli  , per  non  aver  parlato  a modo  fuo 
di  piatone . Ma  il  tamoliiiimo  Vcfcovo  d’Avranches  , in  niuna  cola  infe- 
riore } e in  molte  fuperiore  al  Salami  , a capi  LXXXVII.  pag.  1x9.  del- 
la fu  a Haetian*  y fenzi  aver  veduto  il  N l fieli  , giudica  di  Platone  nel 
modo  ftcfso,  che  quegli  ne  avea  giudicato  . 

La  Vita  di  Torquato  Taflb,  feruta  da  Giambatifla 
Manto,  Marchefe  di  Villa.  In  Venezia  fer  Evan- 
gelica Deucbim  1621.  in  12. 

Nuovodifcorfodi  Torquato  Tatto,  fcrittodalui  /letto 
(a.  Scipion  Gonzaga  ) fopra  molti  accidenti  della  Tua. 
vita.  In  Padova  per  Giambatifla  Martini  1629.  in  4. 

La  Vita  di  Monfignor  Felice  Concolori , fcritta  da 
Giancainmillo  Perefio  . in  Roma  per  Francefili 
de' Labari  1684.  in  4. 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de’  Nobili  ( figliuo- 
lo di  una  fbrella  del  Pontefice  Giulio  III.  ) feru- 
ta da  Francefco  Torrigio.  In  Roma  preflo  Stefano 
Paolino  1632.  in  4. 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  comporta  dal  P.  Jacopo  Fuligat- 
ti  della  medefima  Compagnia . In  Roma  per  Lo- 
dovico Grigna ni  1644.  in  4.  edi%.  il. 

- — E dal  P.  Daniello  Bartoli.  In  Roma  per  Nic - 
col  angelo  Tinajfl  1678.  in  4- 
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Memorie  del  Cardinal  ( Guido  ) Bentivoglio,  con  eiiu-iar.  ct.vT. 
le  quali  deferì  ve  la  fua  Vita,  libri  il.  In  Vene- 
zia per  li  Giunti  e Baba  1648.  in  4. 

Edizione  alquanto  (corretta  , e meritevole  di  rinnovarli  con  altra  più 
cfatta . 

La  Vita  di  Benedetto Buommattei  ( col  fuo  ritrat- 
to in  rame  ) fcritta  da  Dalifto  Narceate  , Pa- 
llore Arcade  ( Giambatiila  Cafotti  ) In  Firen- 
ze per  Jacopo  Guiducci  1714.  in  4. 

La  Vita  di  Galileo  Galilei,  fcritta  da  Vincenzio  Vivia- 
ni  . Sta  ne’ Falli  del  Canonico  Sai  vini  pag.  397. 

11  Cintili  , che  morì  medico  di  Loreto  , imballi  la  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini  e Tofcani , da  me  letta  in  Loreto  nel  Dicembre  del  i 717, 
prefso  Monfìgnor  Governatore  Melchiorre  Maggi  , dipoi  Cherico  di 
Camera,  il  quale  gencrofamente  a mii  idinza  ne  fece  dono  al  Signor 
Senatore  Filippo  Buonarroti  per  ufo  del  Signor  Canonico  Sabini  , o del 
Signor  Bifcioni  , e di  chiunque  altro  avesse  voluto  ricomporre  da  capo 
iì inile  idoria  per  migliorare  anche  quella  malficura  c feorrettiflima  del  P. 

Giulio  Negri . 

La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci , divila  in  fette 
Indici  . In  Roma  per  lo  Mafcardi  1666.  in  12. 
con  tre  pagine  di  errata  in  principio. 

Se  quelli  fatto  Inetici  , o Cataloghi  , di  nuovo  rilcontiati  e fuppliti  fecon- 
do 1’ edizioni  originali , fi  rifaccfsero  con  una  efarra  e pulita  ridampa  in 
forma  quarta  , riporterebbono  applaufo  dagli  dodioli  della  Italiana 

» Eloquenza  , anche  lenza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti  , 
ufeiti  apprefso  alla  morrc  di  Monfignorc  Allacci  , il  quale  Tempre  infa- 
ticabile , benché  occupato  in  molte  e gravi  applicazioni , non  ildegnò 
di  abbassarli  alla  prefente  . Intendo  però  , che  il  Signor  Dottor  B;  feloni  , 
cudode  della  Libreria  Medicea  di  san  Lorenzo  , di  me  ricordato  al- 
trove , abbia  già  preparata  quella  fatica,  e che  non  le  manchi  altro, 
che  di  il  am  parla  . Dopo  Monfìgnor  Luca  Olfienio  , che  morì  nel  i65i* 
onorato  dal  gran  Care/inai  Barberini , Padre  delle  lettere  , con  epit-ifio 
c depofito  nella  Ctiiefa  dell’  , 1*  Allacci  , ficcome  P Olfienio  e 

tanti  altri  valentuomini  , ufeito  ancor  egli  dalla  Coite  del  medelimo 
Cardinale,  che  per  le  lettere  non  fu  men  oloriofa  di  quella  sì  decantata 
dell*  altro  gran  Cardinale  Alo  fi , andrò  Far  nife , avendo  confeguita  dal  Pon- 
tefice Alefsandro  VII.  la  prefettura  della  libreria  Vaticana  , da  ef<o  Aliai-  Lamio  Co»  Bi- 
ci per  le  molte  opere  fue  meritata  afsai  prima  , fc  ne  pafsò  di  quedo  fc-  hlioiheca  C a- 
colo  nel  1669.  « 1*  Abate  Stefano  Gratti  da  Ragugi  in  Dalmazia  , a lui  farea  fc.  i»P*g* 
fucceduto  in  quella  primaria  carica,  non  idando  punto  oziofo  , q«-»n-  il.  14* 
tunque  più  che  di  Biblieiuèrio  , fofse  in  ciedito  di  Gramatico  (che 
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per  alrro  in  fenfo  amico  non  c poca  lode  ) fciifi>e  la  Vita  dell*  anrercfso- 
rc  , non  ancora  fiampata  , c loiifse  parimente  intorno  al  Probabilifmr 
nella  Morate  C ripiana  , e in  nome  di  Marine  Statili  e da  Traìi  1*  Apoic - 
già  del  famofo  c indubitato  Frammento  di  Petronio  Arbitro  , da  me  ve- 
duto 01  iemalmente  in  Roma  nel  17CO  quando  fu  comperato  dall’Abate 
Catnmiiic  Tetlier  di  Lovtoit  per  la  libreria  d«  1 R c di  Francia,  di  cui 
egli  era  Bibliotecario*  Io  gii  fenili  a Pietro  Burmanno  l' Ifioiia  della 
controverfia  di  quello  Frammento , la  quale  gli  fi  fmarrì  fra  le  mani, 
coire  attefia  nella  prefazione  alla  fua  edizione  di  Petrtnio  : fopra  cu» 
peraltro  io  #110  in  tutto  del  parere  del  Padre  Mabillone:  nobit  Petrc- 
*»»  genivm  Ct  Jìilum  ignorare  centeait  y rimettendomi  nel  rimanente 
alla  lettera  , da  lui  citata  prcfso  Melchiorre  Goldafio  . L*  Allacci  , 
fpedito  da  Gregorio  XV.  a pigliare  la  Biblioteca  Falatina  in  EiAelberga  , 
donata  al  Pontefice  per  li  Vaticana  da  Maff  migliano  Du;a  Al  Baviera  , 
non  fcniA  gian  diligi  e pericoli  ci  la  condu/Te  a falvantcnto  in  Roma, 
dove  al  fuo  ritorno  trovato  morto  il  Pcnttjice , che  in  ricompcnfa  gli 
avea  promcfso  un  Canonicato,  il  g lantuomo  infermò  gravemente,  e 
lo  Sticflioy  al  quale  , benché  fotoc  di  quelle  parti  , V Allacci  era  fiato 
preterito  in  tal  commi  filone  , per  medicina  gli  aggiunfe  I*  accufa  di 
else  1 fi  appropriati  i migliori  codici  : dalla  quale  però  ci  Teppe  difen- 
derli, allo  Icriverc  dell’  altro  gran  Bibliotecat io  Gabriello  fiauAeo  ami- 
co d’  entrambi  • Degna  di  efrer  letta  c la  Relazione  a penna  dell*  Aliarci 
(opra  tal  fuo  viaggio  . Qui  fi  polsono  riferire  le  Orazioni  funerali  , pofie 
nella  Clifsc  ri.  cap.  v.  contenendo  dal  più  al  meno  le  V ite  de’  Letterati  > 
in  morte  de*  quali  fon  fitte» 


De’  Poeti  Siciliani  ( antichi  ) di  Giovanni  Vinti- 
miglia.  In  Napoli  per  Scbafliano  Alecci  1663. in 
4.  libro  1.  ( fola  mente  ) 

L’  Attcflazione  di  Giulio  Paolo  /olennizzata  ne’ 
campi  Elisj  il  dì  delle  none  di  Agofto  1625.  fe- 
delmente riferita  da  Menippo  Filofofo  (per  Lo- 
renzo Pignoria  ) In  Padova  prejfo  Piero  Paolo 
Tù^i  16  25.  in  4. 


Le  patrie  degli  uomini  fa mofi  fono  de’ principali  oggetti  della  Storia  let— 
reraria  . Qucfio  antico  Giurcronlulto  da  quelli  , i quali  , come  i!  P An- 
gelo Portenari  , fono  facili  ad  appagai  fi  di  tradizioni,  puramente  vol- 
gari , e appoggiate  a foli  autori  della  qualità  del  Biondo  , e di  Leandro 
Alberti  , fi  tcnea  fenza  altro  per  Padotane.  Ma  il  V ignori  a , che  non  fu 
di  quelli , c che  fu  diverta  dal  Padre  Angelo  fuo  avvertono  , di  cui  po- 
trebbe dirli  , impar  congrefjut  Achilli  y mnfira  , efsrr  lui  fi.  to  Remano  y 
e non  Radevano  , e nc  patto  eziandio  nella  Lettera  rii.  In  conferma  dello 
ferino  dal  P ig  noria , u foi  rono  fuora  mal  che  rati  altri  piacevoli  opufcoli  con- 
tri il  Poi  tenari  , di  Albertino  Barifmi  , e di  Girolamo  B-on^rrio  , già 
rammemorati  dal  Senatore  Domenico  Melino  a G >evanni  Mrurjio  prcfso 
Bure  ardo  Gotttljtflo  S travio  ricali  Atti  Icttcrarj , fifcctto  VI.  pag.  19. 

Dlfcorfo  del  Rcv.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi 
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dell’ Ordine  de’  Predicatori  contra  la  dottrina  c èlsùor.  uL'lri " 
le  profezie  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  JnVi- 
negict  pel  Giolito  1548.  in  8. 

Apologia  del  Rever.  Padre  FraTommafo  Neri  Fio- 
rentino dell’ Ordine  de’Frati  Predicatori  in  difefa 
della  dottrina  del  R.  P.  F.  Girolamo  Savonarola 
da  Ferrara  del  mede  fimo  Ordine  , indiritta  al 
molto  R.  e mago.  S.  Canonico  Fiorentino  M.  Fran- 
cefco  Diacceto  , data  nuovamente  in  luce  con  li- 
cenza de’ Superiori.  In  Fiorenza  ajipreJJ'o  i Giunti 
1564.  in  8.. 

!Nel  pontificato  di  Paolo  IV.  fi  trattò  di  dannare  la  memoria  del  Savona- 
rola per  certi-  punti  erronei  e fc  and  ah  fi  , cavati  dalle  Tue  Prediche,  i 
quali  comunicati  al  Padre  Stefano  Uf odi  maro  Genovcfe,  Generale  de* 

Domenicani  , quelli  gli  diede  al  Padre  Neri  , perche  rifpondcfsc  , co- 
me fece  in  latino  per  ufo  del  giudicio  , che  fé  nc  dove*  lare  ; c poi  tor- 
nato a Firenze,  quivi  diede  alle  (lampe alcuni  anni  dappoi  quella  fua 
rifpoda  in  volgare.  Il  Neri  s’ingegna  di  rifpondere  a tutto  , il  che  può 
parer  troppo,  mentre  talvolta  la  lo verch ia  pa filone  e fiducia  de*  djfcn- 
iori , ruina  le  caufe  anche  buone  , tra  le  quali  però  io  non  annovero  la 
prefente-,  e ricordo  il  Dialogo  , pubblicato  in  quella  materia  nel  1497. 
da  Pìoro  Doìfino  , ultimo  Generale  perpetuo  dell’  Ordine  Camaldolefe  , 
da  lui  medefmio  ricordato  nel  libro  vi.  epidoti  v.  11  Padre  Neri  in 
quello  fuo  libro  pag.  15  3.  dice  male  del  Caterino  fuo  confratello,  per 
avere  fcritto  contra  il  Savonarola  , e date  le  fue  carte  (lampa te  al  Pon- 
tefice Giulio  III.  fupremo  giudice  \ onde  perciò  nel  darle  non  fece  egli 
alcun  male,  da  cttcr  trattato  dal  Neri  per  un  nuovo  Ifmaoìlo  con.  abu- 
fare contro  di  lui  , già  morto  Arcivcfcovo  di  Confa  , le  parole  della 
fiera  Scrittura:  e bifogna  con  fi  de  rare  , che  il  Cai  fri  no  fu  un  gran  Pre-  ’Genef.‘tap%xi*z. 
lato,  c in  tanta  dima  del  Concilio  di  Trento  , che  per  contefc  lettera-  *.1*. 
rie  litigandoli  fta  lui  e il  MaeAro  del  facro  palazzo  con  vicendevoli 
oppodi  libretti,  i Legati  al  Concilio  (criifero  al  Pipa  con  pregarlo  a 
ordinare  al  detto  Maejiro , che  defittele  dal  travagliare  Monlignor  Ca- 
torino  , per  edere  la  fua  vita  0 dottrina  approvata  da  tatti.  Cosi  rife-  Tomo  il Mèo ix. 
rifee  il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nell’  Idoria  del  Concilio  di  cap  vl> 
Trento.  Non  era  dunque  egli  un  nuovo  {fonatilo*  Per  altro  il  Neri  p,i£.i3#  U. 
dichiara  e(prelsamente  , non  cfser  fua  intenzione  di  difendere  la  condot- 
ta , e la  dilubbidienza  del  Savonarola  al  fommo  Pontefice  , alludendo 
forfè  , benché  ofeuramente  , al  Dialogo  di  Piero  Delfino  : c molto  meno 
pretende  di  darlo  per  fanto , ma  folamente  di  (ottener  la  fua  dottrina 
per  fana  y c non  orotica  . Il  vero  però  fi  c , che  per  cagion  di  proporzio- 
ni Don  fané  , in  quel  giudicio  furono  proibite  molte  delle  fuc  Prediche  c 
Sermoni  , anche  avanti  proibiti  , dente  juxta  cenfurat  Patrum  deputato- 
rum  emendati prodeant  : c la  ferie  fi  legge  nell’Indice  di  Clemente  Vili.  Fof.,ZQ» 
Bifogna  anche  fapere , che  elfcndoli  r Stampato  il  fuo  per  ine  (fo  Thr ium» 
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"FlTir-  j CL  Vi  P^ttr  Crudi  nel  Collegio  di  Propaganda  Fede  , non  fi  volle  , che  ciò  ap* 
v ' panfre  nella  data  di  fuori  , la  quale  dopo  1*  impresone  fu  tolta  via  dalla 
lLmpa  . Il  Signor  Marchefe  Capponi  già  tempo  mi  fece  vedere  un  fafcio 
iti  varj  fcritti  ftampat»  del  Savonarola  , i quali  al  certo  non  gli  fon  fa- 
vorevoli; e ne  meno  lo  e il  Cammeo  , da  lui  ferbato  , già  di  Monfignor 
Lrcr.f  , poi  di  Marcantonio  Sabatini  , e finalmente  del  fu  Si- 

gnor M”io  Pie coluteti  mi  ; imperciocché  il  motto  di  quello  Cammeo  non 
e pagabile  a niiui  patto  ; equi  nulla  dico  di  lla  fua  Vita  , (lampara  in 
Parigi  nel  1*74.  dal  Padic  J acopo  Qutt,f  • I Santi  non  fi  fanno  , o di- 
chiarano per  via  di  fazioni  , ma  «011  la  facra  difciplina  della  Chicli  > fu- 
prema  depofir.iria  e arbitra  della  quale  è la  foli  Romana  . Oltra  una  lette* 
radi  Girolamo  He  attieni  a Clemente  VII.  è da  vederli  Amonmaria  Gru - 
7 ag.  lif.  piarti  Vefeovo  d’Amelia  nel  libro  de  Cajtbut  virorum  itlujirium. 

Le  Occorrenze  umane,  per  Niccolò  Liburnio com- 
pofte  (con  xxvi.  epitafj  volgari  nel  fine)  InVi- 
negia  in  enfia  de' figliuoli  d'Aldo  1 54.6.  in  8. 

Il  Liburnio  qui  deferive  le  particolarità  , occorfe  e ofaervatc  ne’ fuoi  viag- 
gi, non  poche  delle  quali  fon  letterarie  , e dal  principio  delle  meJeìi- 
nie  fi  convince  , che  Erafmo  , da  lui  trovato  io  Bruges  dopo  averlo  co- 
nofciuto  in  Vinegia  xxv.  anni  avanti  , fu  realmente  correttore  delle 
/Zampe  fatar  iato  , cioè  mercenario  , in  cafa  d’  Aldo  : cofa  afpramcnte 
rinfacciatagli  dal  vecchio  Scaligero  , prcfonc  motivo  dal  fuo  Ciceronia- 
no ^ che  da  lui  Ci  eh  rama  nefariut  , come  offcnhvo  di  tutti  i Letterati 
© rati  erte  t il. ter  d*  Italia  , con  dargli  dell*  ubbriaco  , dello  sfratato  , del  vagabondo  , del 

Erafmum  pag.  4 parafilo,  del  bugiardo,  e del  vile,  c dicendo,  che  gli  errori  dei  fogli» 

9.13.15.  17.  27*-  da  lui  corretti  nella  ftamperia  d’ Aldo  , puzzavano  più  di  vino  , che  d’in- 
2X.  edit.  ToUfa  chioftro  , e dandogli  ancora  del  plagiario  del  Leonico  „ 

1621.  in  4. 

I Ragguagli  di  Parnafo  di  Trajano  Boccalini  IRo- 
mano.  Centuria  1.  e il.  In  Venezia  per  Gio.Gue~ 
tigli  1624.  tomi  il.  in  4. 

E in  Amficrdam  per  Gio.B/acu  1669.  tomi  il.  in  ij. 


Il  Boccalini  y benché  fi  dicefsc  R emano  , fu  natio  di  Loreto  , c in  quelli 
Ragguagli  , da  lui  fulle  prime  tracce  , datene  dal  Franco  e dal  Caporali , 
graziofamente  inventari  con  1*  ajuto  di  Giaeefrancefco  Veranda  , egli 
Pì  natoti.!. pag.  tratta  con  fale  non  tanto  di  cofe  letterarie  , quanto  dipolitiche  de’ Tuoi 

271.  tempi:  negozio  poi  rinfcitogli  molto  male  , fecondo  1’  Eritreo  , che  in 

Pinacotb.  in.  due  , anzi  in  tre  luoghi  di  lai  parla  , e che  ciò  attribuifee  alla  Pietra  del 
Mum  ywi  Lx-y.  Paragone  politico  , il  qua!  libro  viene  a fare  la  Parte  xil.de’ Tuoi  mifte- 
viofi  Ragguagli  , c ne  contiene  xxxx.  Ma  poi  non  abbiamo  una  vera  chia- 
ve di  tutti . In  quella  edizione  di  Olanda  vi  cuna  prefazione  del  F rifio  , 
chiamata  , veramente  vituperofa  dal  Magliabecbi  in  una  lettera  al  Cano- 
nico Lorenzo  Pandatìcbt  nella  Parte  IV.  volume  1.  delle  Profe  Fioren- 
tine pag.  250. 


Differtazione  apologetica  del  Padre  D.  Pier  Canneti 

Abt- 
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Abate  Camaldole/e  intorno  al  Poema  de’ iv.  Re-  liSuor.  cl'.vi. 
gni,  o Q.iadriregio  di  Monfignor  Federigo  Frezzi 
delFOrdine  de* Predicatori , cittadino  e Vefcovo 
di  Foligno , e uno  de’  Padri  del  Concilio  di  Co  dan- 
za . /»  Foligno  per  Pompeo  Campana  1713.  in  4. 

L*Idoria  e i Comentarj  della  volgar  Poefia  di  Gio- 
vanni Mario  Crefcimbeni.  In  Roma  per  Antonio 
de  RJJi  170Z.  1710.  1711.  1714.  tomi  vi.  in  4. 

E in  Venezia  per  Lorenzo  Bafejoi  73 1.  ( anzi  1730.) 

tomi  vi.  in  4. 

In  quefta  edizione  il.  i Comentarj  fono  uniti  a peni  all’  1 fiori  a con  varie 
mt*  y mi  non  Tempre  ficure  , giù  bado  in  piè  delle  pagine  . I tomi  , giu- 
fla  li  codunianza  , che  corre  in  Venezia  di  farne  molti  inquarti  e in  fi* 
gito  , ma  però  non  più  alti  per  ciafchcduno  di  circa  un  dito  , ad  effetto  di 
così  accieft  ere  nella  vendita  il  prezzo  a ragione  del  numero  de*  tomi  , 
con  lafciar  Inora  più  cofe  inutili  fi  poteano  comodamente  ridurre  a tre 
feii  in  vece  di  farne  fai  . 11  Crrfcimheni  dopo  radunate  con  I*  ajuto  altrui 
più  memorie  , difegnava  di  rifar  da  capo  tutta  l’opera,  incorporando 
ogni  cofa  a*  fuoi  luoghi,  fecondo  l’ordine  dc’tempi  , a fin  di  le  vare  al- 
trui 1*  incomodo  di  andar  cercando  in  più  tomi  le  co  fc  , appartenenti  z 
una  fola  mareria.  Per  agevolarne  il  ritrovamento,  Infognava  troncare 
le  verbofe  ripetizioni  : e ci  voleva  ancora  a parte  un  folo  , efiitto  e co- 
piofo  indice,  adattato  a trovar  tutto  fpeditamente  . Peraltro  la  copia  di 
fanti  fpccialmentc  moderni  , che  fi  veggono  rammentati  in  quell*  opera  , 
li  può  confiderare  per  una  oziofa  e gran  turba  di  verfificatori  volgari  , 
per  lo  più  sforniti  di  cognizioni  e di  buona  letteratura  , anziché  veri 
Pati  c valentuomini , i «.piali  fon  pochi  , come  di fic  Dante  . Non  è gran 
tempo  , che  fu  djmpata  in  Olanda  una  Diifcrtazionc  di  Taiuquillo  Fa- 
bro, d«  fui iiitat*  fatittt , intendendo  la  vana  . Ma  il  Crrfcimheni  con  r 

eccello  di  gentilezza  e per  foavitfc  di  natura  , ne  favori  molti  di  gcnerofe  e 
gran  lodi  con  forrifo  di  chi  gli  conobbe  , mifurando  egli  fenza  divario 
il  valor  di  ciafcun  òs\  faggio  di  qualche  Smetto  , fatto  per  lo  più  a cafo  , 
ladove  né  il  Giraldi  , nè  il  Voffio  pervia  di  limili  faggi  , come  dire  di 
Epigrammi , giudicarono  del  pregio  di  poeti  latini  ; quantunque  io  fap- 
pia  , cflTerci  un  Sonetto  dd  F rata  (loro  , c un  Epigramma  del  Cardinale 
Aie  andrò  , che  potriano  badare  per  faggio  del  valore  di  sì  grand’uomini  ; 
ma  qui  però  fi  t«atta  del  Fraca  flore , e dell’  Al  «andrò  . In  oltre  il  Crefcim- 
heni  col  medefimo  fuo  buon  genio  di  lufingarc,  volle  paliate , benché 
avvertito  in  contrario,  a dar  la  fentenza  , che  il  Mu\io  farebbe  dato 
de* maggiori  lettorati  del  fecoio  , (e  non  avefl'e  ferita  h Battagliavi* 
difefa  dell*  Italica  lingua  $ onde,  al  fuo  dire  , .noi  fu,  perchè  quede 
per  avventura  gli  fecero  difonore  : c forfè  il  al  fentire  , non  ifcrif» 

le  altro,  che  le  Battaglie  . Di  tal  Tenti  mento  non  furono  al  certo  i va- 
lentuomini Fiorentini  , rammentati  dal  duelli  nella  Stanzia  v.  della 
lua  Biblioteca  volante.  La  carta  in  queda  edizione  il.  dell’ IJÌoria  e Pag.  50. 
de*  Comentarj  , è molto  inferiore  e incivile  ; ed  efsoodovi  degli  efem- 
plari  in  carta  men  vile  9 meglio  era  ftampargU  tutti  in  queda  fola  , men- 
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tre  chiunque  è difpoHo  a co  ni  perir  l’opera,  non  avrebbe  tralafciato  di 
comperarla  in  catta  buona  per  la  piccola  spela  di  pochi  quattrini  di  più  « 
mentre  niun  galantuomo  Ha  oufto  di  aver  libri  rtampati  in  carta  brac- 
cia: e i (ignori  libraj  ilovrcbbono  aver  la  bontà  di  non  niifurare  col lo- 
roaninio  quello  de’  comperatoti  . Qui  per  non  dare  in  faftidiofe  lun- 
gherie , fi  tralasciano  altri  libri  , come  noti  per  li  loro  titoli  di  Sce- 
ne , Teatri , Stufe»  , Atenei  , Licei  , di  Glorie  , di  Pompe  , e di  Elo- 
gj , nc’ quai  libri  9 come  ingombrati  da  gran  borra  di  vane  parole  , il 
meno,  che  fi  ritrovi  , ft  c qualche  leggera  c per  lo  più  triviale,  e non 
e la  tu  notiiia  di  cofc  letterarie  , come  copiati  di  pianta  digli  alni  Zibaldo- 
ni , per  altro  non  fare  , che  moltiplicargli  , effondo  si  fatti  libri  molto  di- 
verfi  dagli  Elogj  di  Attiene  Min*  fonia  gli  fcrittori  Belgici  , di  Sertola 
di  Santa  Marta  t e di  Carla  Ferratili  fopra  i Francefi  , c dalla  maniera, 
tenuta  da  Nicchiò  Antonio  in  trattare  degli  Spagnucli  . 11  G bili  ni  , poco 
più  comportabile  degli  altri  , che  ne  feri flc  tomi  iv.  due  de’ quali  fono 
Campati,  fi  allargò  troppo  alla  larga  fuori  d’  Italia,  entro  i termini 
della  qual  foia  dovea  contenerli,  abbondando  in  cfattcna  , e non  in  pa- 
role , c principalmente  in  dare  la  recmfione  accurata  delle  opere  , e noti 
in  empier  le  carte  di  ciatlc,  che  nulla  infcgtuno . Chi  dal  Gbilini  ri- 
pigliarle cronologicamente  i foli  Italiani  | rilecando  le  tante  fuperfìuirà, 
farebbe  qualche  fcrvigio  alla  Repubblica  letteraria.  Non  mancano  al- 
tre opere  di  tal  fatta  , come  gli  Scrittori  Liguri  del  Soprani  e del 
Giuliìniani  , i Reggiani  del  Guafeo  , i Salentini  dell*  Angeli t , il 
quale  meritamente  è riprefo  nel  Giornale  de*  Letterati  d’Italia  pera- 
vere  calunniofamentc  fparl.ito  del  gran  Cardinale  Guglielmo  Sir  Irto  , qua- 
lche un  uomo  sì  Tanto  averte  per  viiio  della  fua  naiione  con  male 
arti  cftorto  il  Cardinalato  , importata  indegniftmia  , e .facile  a fmentirfi 
col  fo!o  epitaho  in  san  Loren\o  in  Panifperna , in  cui  li  legge  , che 
Pio  IV.  lo  creò  Cardinale , [acro  infìante  Collegio . Ed  egli  lo 'accettò 
invitar , a preghiere  di  san  Carlo  , il  qual  poi  molto  ft  maneggiò  per 
farlo  Papa.  Ct  è una  diatriba  di  Tomimfo  Scgeto  de  contemnendit  im~ 
peritomm  (3  mal  or  uno  bominum  vcabut  , e ci  c pure  un  dirtico  del  Poe- 
<a  Cacone 

J Quum  rcfle  viver,  no  rurot  vero  a maUrum  , 

Arbitrii  non  eji  etojlri  quid  quifque  lojuatur9 

Qu  a vengono  a riferirfi  ancora  t Giornali  de*  Letterati,  di  Roma  , di 
"Parma  e di  Ve  ne  li  a , relativi  aquerto  capo  , JcVitc  degli  Arcadi  , e 
la  Biblioteca  volante  del  Cine/li  , divifa  in  più  Scaniie  , llampatc  in  pia 
anni  c luoghi  fpeizatamente  , cominciando  d\\  1677.  in  Firenze  per  An- 
tonio Bonardi  in  ottavo,  benché  non  fenu  errori,  e replicazioni. 

Invettiva  del  Sommerto  ( Accademico  ) Intentato  con- 
tra  lo  flampare  compofizioni  Accademiche  . In 
■Perugia  per  Vincenzio  Colombara  1597-  in  4. 
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Vite  letterarie  volgarizzate  . 

LE  Vite  de’  Poeti  Provenzali  , fcritte  in  Fran- 
ccfe  da  Giovanni  di  Noflradama , e tradotte 
in  Italiano  da  Giovanni  Giudice  ( Genovefe,  di- 
fccpolo  del  Robortello)  In  Lione  per  Alcjjandro 
Marfdj  1575.  in  8. 

Il  Crefcimleni  nella  Parte  i.  del  volarne  il.  de*  Tuoi  Conrentarj  ne  diede 
un  alno  Tuo  volgarizzamento  connoto,  nu  ptc!o  da  quello. 

Le  Vite  de’  Filofofì  di  Diogene  Laerzio,  dal  Greco 
ridotte  in  lingua  comune  d’ Italia  ( dai  fratelli  , 
Bartolommeo  e Pietro  Rofitini  da  Pratalboino) 

In  Vinegia  per  Vincenzio  Valgrife  1 54.5.  in  8. 

■ — E ( col  titolo  variato  ) Ivi  per  Domenico F ar- 
ri i56r.  in  <1. 

Di  quelle  Vite  ci  fono  altri  volgarizzamenti  più  antichi , flampit»  in  F/» 
reni*  nel  14S9.  e in  Boiata  nel  1494* 

Filoftrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianco  ,'  tra- 
dotto perFrancefco  Baldclli  con  la  confutazione, 
o Apologia  di  Eufebio  Cefariefe  contra  Jcrocle, 
tradotta  per  lomedefimo.  In  Firenze  per  Lorenzo 
Ter  reatino  r 549.  in  8. 

E la  fola  Vita , tradotta  in  lingua  volgare  da  Lo- 
dovico Dolce.  In  Vinegia prejjo  iiGiolito  r 549.  in  8. 

I dodici  libii  di  Marcaurclio  Imperadorc , disèflcf- 
fo,  e a sèf?effo,  traslati  dal  Greco,  con  varie  le- 
zioni de’  tefli  Greci , e con  un  riflrctto  di  noti- 
zie (del  Cardinal  Francefco  Barberini  il  vecchio) 

In  Roma  per  Jacopo  Dragondelli  1667.  in  8. 

Temutalo  TalatKtrt  Inglcfe  , avea  diami  nobilmente  illuflrata  qneft’ope- 
ra  in  latino:  «trattandoli  di  un  libto  , pet  quanto  potè»  tate  un  Gen- 
tile > 
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tilt , pieno  di  buone  maltime  , onde  meritò , che  il  Priore  dicelTe  dell* 

Vedi  il  butti  Marco  d 9 egnt  laude  degno  , 

Pira  di  FiUf'fi*  i.  «*g««  r V pine  j 
il  Cardinal  Baibriini  , che  n’ era  maeflro  , ne  fece  a parte  quell  altra 
edizione  in  volgare,  tacendo  per  modellia  ilfuo  nome,  perciò  ignoralo 
A,  Gio.  Albino  Fabritio . 


La  Vita  di  Efopo , tradotta  c adornata  dal  Conte 
Giulio  Landi.  InVinegia  prejfo  il  Giolito  1545.  ini. 
. E in  Milano  per  Gio.  Antonio  Antonj  1561.  in  8. 


Pop.  1 76.  tdi\. 
ni.  dill'  Afa 
1638.  in  il. 


La  Vita  d’  Efopo  , ferina  in  Greco  dr  M af.mo  Planudr , vien  riputata  un 
Romanro,  cfsendo  compofia  troppo  tardi  nel  pontificato  di  Urbano  VI. 
che  vuol  dire  più  di  dui  mila  anni  dopo  Efipi  , che  vifse  a tempi  del 
Re  Croio,  anni  571.  prima  di  Crifio Signor  imflro  , e da  aoo.  prima  d 
Euripidi , che  fi  cita  ancora  nella  prefente.  Ma  Paolo  Pili, foni , cele- 
bre per  la  ina  gran  dottrina  , e convezione  alla  Fede  cattolica  , nell  Ilio- 
ria  dell’  Accodimi*  Fi an.-rft , cori  detta , come  la  Fiirimiaa , e 1» 
Finivi,,,*,  ci  dò  per  vii*  un’ altra  Vira  d ' hfcp.  , feruta  ,n  quell  idio- 
ma da  Claudi,  Guai-pani  Bacino  di  H.ynac,*  flampata  ...  Biurg  cit- 
tà primaria  del  Paele  della  Breln  , da  Gn.  Ta, munir  nel  1631.  m(*df- 
ci  1 11  Conte  Lardi  , chiaro  cnamlio  per  altre  opere,  qui  fi  chiama 
Como  con  la  parola  diflo[a  $ c non  abbreviata  , di  che  altrove  par- 
lammo . 


La  Vita  di  Mosè  , comporta  da  Filone  in  Greco, 
c tradotta  da  Giulio  Ballino.  In  Venezia  per  Ni<p. 
colò  Bevilacqua  1560.  in  4. 

Ariftca  de* Lxx  11.  Interpreti,  fcrittor  Greco,  tra- 
dotto per  Lodovico  Domenichi . In  Firenze  pref 
fo  jl  Torre  mi  no  1550.  in  8. 


Bibliot.  Giara 
timo  1I.pg.31S. 


OuePo  Aiiftra  , vii  volgarizzato  ancora  da  altri , moggi  nelle  circoflan- 
»e  de’fuoi  racconti,  quantunque  citato  da  Giuf.pp.  Etne,  da  Eufr- 
bio  9 e da  piu  antichi  prefio  1*  infigne  amico  nofiro  , il  V,Y).  Beretar  e 
di  Monfalcon,  innanzi  a’  tuoi  Efapi  d'  0 rifinì  , fogg.acc  , anche  m fen- 
timcnto  del  Cardinal  Bona  , a molte  eccezioni , fci.za  pregiudizio  della 
canonica  fumiti  del  Tello  del  Pentateuco  . portato  ( forfè  co  libi,  pro- 
fetici ancora)  d’ Ebraico  in  Greco  da  quelli In, aprii, , d',tl  c°n’un' 
mente  i Lxx. Il  Fabripi,  «10.1  leppo,  clic  l’autore 
zamento  folte  il  Dow, niobi , il  che  è poco  male  , e perciò  da  non  alzarne 
trofei,  per  cfser  tali  minuzie  facili  a incontrarfi  m mezzo  alle  (bade  an- 
che  di  notte  , c lenta  lanterna  . 


Le  Ifcrizioni , porte  fotto  le  vere  immagini  degli 
uomini  famofi  fin  lettere)  del  Giovio,  tradot- 
te 
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tc  per  Ippolito  Orio  Ferrarefe.  In  Firenze  pref-  bTèuótcTvT 
fo  il  Ton enfino  1552.  in  4. 

Rolando  Ma  refio  nella  lettera  xxv.  del  libro  il.  nota  il  Gì  otto  di  efser 
troppo  fuperhdule  c fcailo  di  notizie,  e in  non  metter  1*  epoche,  al- 
mcn  delie  morti  : diletto  , comune  a L'Ho  G iralJi , a Pierio  Valeriano% 
aUi>orio  Fogli  r tta  , a Giano  N icio  Eritreo  , e ad  autori  di  altre  Vite, 
non  letterarie.  Ma  '»urc  -iò  nel  Giovio  farebbe  poco  , fé  non  vi  folTe  di 
peggio.  Olitrva  il  Al  f<  Ho  , tifarli  meno  propriamente  la  vo  cc  Elogi  um 
per  Inferi  )tio , come  !*  Ori»  ha  qui  volo  irizivo  . E veramente,  a ra- 
gion d*  ifer  i on  , quelle  del  Glorio  I irebbono  troppo  lunghe,  e fuor 
dello  liile  , come fof  ero  t «li  li  Pianori*  in  «infilo  libro  particolare  di- 
(linfe  tra  Et  gi-t  , A ielamatìonef  , AAoeurionrt  , Coni  Umationet  , 

E;<traphia  , O *nferi;t‘onn  ; onde  /’  Or- o nel  fuo  volgarizzamento  de- 
pji  Elogi  latini  del  Gt->v  o poteva  tifare  liberamente  quello  nome  ftelfo 
d’  Elogj  invece  dell*  altro  , che  egli  usò  d'  ìfcri\ioni . 

CAPO.  IV 

L’  IJloria  favolofa  aniiea  . 

Dlfcor/o  (di  Baccio  Baldini)  (opra  la  ma/che* 
rata  della  Genealogia  degli  Dei . In  Firenze 
frejjb  i Giunti  1565.  in  4. 

Vati»  Mi  ni  nel  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenlc  p.ig.  65.  della  edixio* 
ile  il.  ferivo  , che  quelli  Malclicrat.1  fu  fatta  fopra  xm.  carro  ttioit- 
iale.  * 

Di/cor/o  /opragli  Dei  de'  Gentili , e le  loro  imprefe 
( dipinte  dall’autore  nel  palagio  de’ Rucellai  in 
Roma  al  Corfo  , oggi  del  Principe  Rufpoli  ) 
con  un  breve  trattato  delle  azioni  de’ xii.  Ce- 
fari  con  le  dichiarazioni  delle  loro  medaglie  an- 
fiche,  comporto  da  Jacopo  Zucchi,  pittore  del 
Granduca  Ferdinando  I.  di  Tofcana.  In  Firenze 
per  Domenico  Gi fiotti  1602.  in  4. 
ì.e  Immagini  degli  Dei  degli  antichi  di  Vincenzio  Car- 
tari  Reggiano,  ridotte  da  capo  a piedi  alle  loro  reali, 
e non  più  per  l’addictro  ortèrvate  fimiglianze, cavate 
da  marmi,  bronzi,  medaglie , gioje , e altre  memorie 

au- 
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bikuot.  cl.vi.  antiche  con  efquifitolludio  c particolar  diligenza  di 
Lorenzo  Pignoria  Padovano , aggiuntevi  le  annota- 
zioni del  medefimo  fopra  tutta  l’opera  , e un  difcor- 
fo  intorno  alle  Deità  dell’  Indie  orientali  e occi- 
dentali con  le  loro  figure  , tratte  dagli  originali  , 
che  fi  confervano  nelle  gallerie  de’  Principi , e ne’ 
muici  delle  perfone  private,  con  le  allegorie  alle 
immagini  , di  Cefare  Malfatti  Padovano  , mi- 
gliorate , e accrefciutc  nuovamente  , e un  ca- 
talogo di  cento  più.  iàmofi  Dei  della  Gentilità, 
con  la  giunta  di  un  altro  catalogo  degli  auto- 
ri antichi  e moderni  , che  hanno  trattata  que- 
lla materia  , ordinato  c raccolto  dal  medefimo 
Pignoria  , che  ha  accrefciutc  le  annotazioni  , e 
aggiunte  molte  immagini.  In  Padova  mila  Jlam- 
peria  di  Piero  Paolo  Tozzi  1626.  in  4.  edizione 
li.  del  Pignoria , eflendone  altre  antecedenti,  ma 
non  fue. 

Quella  feconda  y benché  mcn  bella  e corretta  della  prima  del  1615.  predo  il 
P sfava  ti  y è più  copiofa  ; c meriterebbe  Hi  rinnovarli  , ma  da  buona  ma- 
no , con  altra  più  cfatta  e pulita  , e con  le  figure  in  rame  • 

Della  forma  delle  Mule,  cavata  dagli  autori  Gre- 
ci e latini  da  Giampaolo  Lomazzo  . In  Milano 
per  Paolo  Cotardo  Ponzio  1591.  in  4. 

Iconologia  di  Cefare  Ripa.  In  Padova  prejfo  il  Toz- 
zi 1618.  in  4.  edizione  1L 


Giano  Nicio  Eritreo  nella  Pinacoteca  i.num.  xxvti.dice,  che  quello  li- 
bro maxima  ex  parti  fu  fatto  da  Qi»9sani  Zar  ali  n • Capellini  , da  lui 
celebrato  in  più  lettere  , c anche  da  CarliCefaré  Ma  ha  fi  a y il  qual  fer- 
bava  la  fua  raccolta  d*  IfcrUioni  antiche . 

Iconografia  , cioè  difegni  d’  Immagini  , cavate  per 
Gio.  Canini  da  frammenti  di  marmi , da  gioje , c 
medaglie  con  le  annotazioni  di  Marcantonio  Ca- 
nini . In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazari  1669  .in  foglio . 

Dj- 
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— Difcorfo  della  religione  antica  de’ Romani  infte-  bìblìot.  cl.vi. 
me  con  un  altro  difcorfo  della  caftrametazione  , 
difciplina  militare,  de’ bagni,  e degli  cfcrcizj an- 
tichi di  efli  Romani  , comporti  in  Francefè  da 
Guglielmo Choul  ( Sciul  in  Italiano)  e tradot- 
ti in  Tofcano  da  Gabriel  Simconi  , illuftrati  di 
medaglie  e figure . In  Lione  per  Guglielmo  Rovil- 
iio  1559.  in  foglio , e 1569.  in  4. 

CAPO.  V 

L’ Ijìori a favolosa  antica  volgarizzata . 

LA  Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio  , 
tradotta  da  Giufeppc  Betuflì  da  Badano  (nel- 
la Marca  Trivigiana  ) libri  xv.  In  Venezia  al 
fegno  de!  Pozzo  (per  /’ Arrivabenì  ) 1547.  in  4. 

E ivi  per  Jacopo  Sanfovino  1569.  in  4. 

L’  Ifloria  della  Guerra  di  Troia  di  Guido  dalle 
Colonne  ( Giudice  ) Mcflìnefè  . In  Venezia  per 
Alejjandro  della  Paglia  1481.  in  foglio. 

E pubblicata  dagli  Accademicidella  Fucina  della 

città  di  Mertìna./tf  Napoli  per  Egidio  Longo  166  5./V4. 

Gli  Accademici , ignorando  , che  vi  forte  alcra  edizione  , credettero  d’ ef- 
ferc  i primi  a darla  in  luce  , avendone  avuta  copia  , fcritta  a mano  , da 
Firenze  , dove  il  libro  non  fu  mai  rtampato,come  altri  ha  fupporto  ; onde 
citafi  a penna  dai  Signori  della  C ruffa  . Ma  con  minor  dif;»gio  di  prima, 
dopo  quella  rirtampa  egli  potea  citarfi pannato  , come  non  diverfo  dal  te- 
tto , che  avanci  citavafi  a penna  . 

Il  volgarizzatore  in  alcuni  codici  li  chiama  Filippo  Ceffi  Fiorettino  ; ma 
in  altri  è detto  Niffolo  Ventura  da  Siena  j onde  bifogna  , che  alcun  li 
loro  , fe  non  1*  uno  e l’altro , forte  topi  (la  , c non  volgarri^atore  del  li  bro, 
trovandofene  efcmplari , uniformi  tra  se  nel  dettato  , ecol  nome  ora  di 
uno  , ora  dell*  altro  : ed  c noto  ai  periti , che  i copi/li  e calligrafi  dei  co- 
dici per  autentica  vi  lafciavano  ferino  il  proprio  nome  in  fine  di  erti  . Il 
tetto  latino,  che  fi  trova  flatnpato  in  ittile  dc’tempi  balli  , fu  comporto  nel 
fccolo  xili.  fui  fo  odo  fuppofitizio  di  libri  fpnrj  da  Guido  C eletta  Sici-  Hiflo’ifit 

luuo  a richicrta  di  Matteo  della  Porta  Arcivefcovo  di  Salerno  : c ne  parla  . . . V'  ^r 

il  V'ftoPad,,.  Uvnot  li. 

Ditte  Candiotto  e Darete  Frigio  della  Guerra  Troja-  x'f"s*9‘' 

na, 


Digifcèd  by  Google 


$Co  Della  Eloquenza 

hu.'ot.cl.vi:  ria,  tradotti  per  Tommafo  Porcacchi  da  Caftiglio- 

ne  Aretino,  conl’ordineda  tenerli  nella  concatena- 
zion  dell’ Morie.  In  Vjnegta  pel  Giolito  1 5 70.  in  4. 

L’Moria  d’ Eliodoro  delle  cofe  Etiopiche  , tradotta 
dalla  lingua  Greca  nella  Tolcana  da  Lionardo 
Ghini . In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1560.  in  8. 


Il  Gèini)  che  fu  da  Cortona  , in  altra  edizione  del  1 586.  parimente  pref- 
fo  il  GicIitOy  vien  per  isbaglio  chiamato  G linei.  Fu  profeflore  d’Eloqucn- 
ta  in  Siena  , e confrontò  co’  tedi  Greci  le  Vite  di  Plutarco  , volgariz- 
zate dal  Domeniche  y e magnificamente  ri  Campate  dal  Giolito  nel  1566. 
Egli  dedicando  il  prefcntc  libro  al  noftro  Cime  Michel  dellaT  erre  , Vc- 
feovo  di  Ce  ne  J a , poi  Nuncio  Aoofiotice  in  Francia  , e Cardinaley  e allo- 
ra Govevnator  di  Perugia  , dice  di  avergli  recitata  una  orazione  in 
tempo,  che  Paolo  III.  andò  a Perugia  , c di  avere  intefe  di  lui  gran  cofe 
dalnodro  e (no  Romolo  Amafeo . Lo  cfalta  per  gran  protettor  delle  let- 
tere , le  quali  , come  fi  vede  anche  qui  , non  mai  fogliono  cfsere  ingrate 
a chi  le  favorifee  . E'  notabile  , che  il  Gitimi  al  Prelato  dà  il  titolo  d*  11- 
luflrijftmo  c ReterendijJimOy  che  a quel  tempo  folcva  efser  proprio  de  'Car- 
dinali . L’  edizione  G.  L.  di  Gio.  Beurdeie\ie  è di  Parigi  predo  Luigi 
F eburier  1619.  in  ci  fave  , 

Achille  Tazio  AlcfiTandrinodcll'  amore  di  Clitofonte  e 
di  Leucippe,  tradotto  di  lingua  Greca  in  Tocca- 
no da  Francesco  Angelo  Coccio  . In  Venezia  per 
Domenico  Cavale  a lupo  1563.  in  8. 

E in  Firenze  prejj'o  i Giunti  1 598.  in  8. 

L*  edizione  G.  L.  del  Salmafo  c di  Leida  prefso  Francefco  Egero  i 640.  in 
duodecimo , 

Gli  Amori  dTfmenio  (c d’Ifmene)  comporti  per  Eurta- 
zio  Filofofo , e di  Greco  tradotti  per  Lelio  Carano . 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1550.  in  8. 

E in  Venezia  per  li  Guerra  1560.  in  8. 

Erafto,  e i fuoi  compaflionevoli  avvenimenti,  ope- 
ra dotta  e morale,  di  Greco  tradotta  in  volga- 
re. In  Vincgia  prejfo  il  Giolito  1558.  in  11.  jen- 
Za  traduttore. 

Vtt  ancintiVtt-ClauJ.o  Favela  chiatra  quf  fio  Libro  in  $h  Italiano,  facendolo  prefo  in 
tot  Francois  fuflanza  dal  R i irarjo  Fjanccfc  e.'  filli  faci  , AxErbcrio  . 

‘ 't.il.  Delle  Faftorali  di  Dafni  c di  Cloe  libri  ir,  di  Longo  Soffia,  voljatitiati 

da 
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da  An”it’*IC*ri , non  foro  per  anco  Arimpati . Gli  ferini  eroticiGrcci  mm  !OT  r(  v[ 
non  cfTentlo  i pii)  catti  e modcAi  del  mondo  , mollerò  il  xclo  de’  facetdoti  pr  Èxiliàlènd 
a bruciarne  molti,  come  Dente  trio  C alanti  Ha  raccontò  allM/c»  un'»  : e così  tUt  [ritte  rt-r- 
ancora  ferita  alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarli  tutti  gli  altri  e lati-  f , j [ ’ J 
ni  e volgati , lafciando  Ariilare  chi  vuole  , 

Le  Favole  di  Efcpo  , tradotte  dal  Conte  Giulio 
Landi.  In  Venezia  per  Domenico  Farri  1567.  in  8. 

Apulcj'o  dell' Afino  d’oro,  tradotto  da  Agnolo  Fi- 
renzuola Fiorentino  . In  Firenze  preffo  ì Giunti 
*549-  1598.  1602.  in  8. 

E in  Vinegia  preffo  il  Giolito  1567.  in  8. 

Prima  del  Firmartela  fi  trova  fi.inip.ito  il  volgarizzamento  del  Bojarda 
Conte  di  Scandiamo  , c dopo  lui  (jucilo  di  Pcrnpeo  Vi\\ani  Bolognefc. 

CAPO.  VI 

L*  Iftorì a fa  volo  fa  moderna. 

TL  Corbaccio  (o  Labcrinto  d’amore  ) di  Giovanni 
Boccaccio  ( con  le  note  in  fine,  di  Jacopo  Corbi- 
nelli  ) In  Parigi  per  Federigo  Morello  1569./»  8 

Diomede  Br-.r/c ? efilts  contermini  generali  queAafula  edizione  , e il  .W«-  Lenir/  Jifcer- 
per  piu  capi  la  biafinu  grande  nicutc . five  Parte  il./» 

fitte  delia  prt • 

— Co’  rincontri  de’  tefii  a penna , alla  fua  vera  lezio- 
ne  ridotto . In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1594.  in  8. 

( Col  titolo  ai)  Laberinto  d’amore,  e conia 
lettera  confortatoria  aPino  de’ Rodi.  In  Firenze 
puffo  i Giunti  1516.  in  8. 

— — E l enetiìi  in  tedi  bui Alexandri  Paganini  151 6. in  24. 

La  Fiammetta, ri  veduta  co’tcfii  a penna, c con  pofiil- 
lc  in  margine./»  Firenze  per  Filippo  Giunti  1594./»  8. 

E in  Vinegia  / reffo  il  Giolito  1 54  2.  /»  8.  1562.  in  ir. 

Il  F;!occlc(oFilccopo)aIla/ua  vera  lezione  ridotto 
co'tefii  a penna.  In  Firmi  1‘  per  Filippo  Giunti  1 5 94./>;8. 

E riveduto  daFrancefco  Sanfiovino.  InVinegia 
per  Giovila  Fa  pigio  1551.  in  8. 

— L Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598./»  8. 
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T--',  „ i ( ,~'vT  Le  fuddltte  opere  del  E Urtarci»  con  qualchedun  altra  , altrove  da  me  re» i-- 

*-  UUTX1-U'  fl“  u "fu.ono  rifiampa.c  in  Nateli  nel  r7’-4.  folto  il  fallo  nome  d,  L<- 
r,«7f, , c cr.n  cucilo  lit.  lo.  lìcite  V er.  ci!  ff.eir.on.  Boccaccio  il  Fiiocrpo 
,»,W  ..  M»  deve»  di.f.  cori:  delle  O cre  ( t .oliar,  e’nrr.or,  ) d, ' J 
ri  Boccaccio,  limo  oh  «riccio  il  Filicelo  dot  Uro  ,./f  r.e  allibro 
iacUftainen:,  : e a cucilo  titolo  fi  doveano  uniformare  i fedenti  iR 
ciafcliedun  tomo  , a line  di  i.iprrcfer.tar  chiaramente  .1  contenuto  di 
ci!:.  Quindi  i , clic  nel  fiontifpilio  dd  »e«e  v.  doveva  aogiungcil. , 
ti  e allaccia  H cernente  fetta  >'  Inferno  dì  Dani*  dal  Canto  i.  al  Con- 
io  vi.c  fimilroentc  negli  «tlct-i . E*  ita  notarli  » che  il  & oc  cateto  ve  * 
iecopo  tratta  dc-di  smo.1  (in  altri lil.ri  ar.cor  mentovai.)  di  t ono  e 
Biancofiore  , e clr«  nel  libro  vtl. parila  lungo  e fananieine  della  rcli- 
K,on  Ctifiianaj  iva  con  buona  licetua  del  Berlini  in  principio  del  luo 
proemio  alle  Annotali  oni  dei  Deputati  del  Lttxi  t r.  fopta  la  correaion 
del  Dee -tfner o ne  * il  Bcecact  io  non  per  quello  c fcuuuilc  delle  rcjccnnine 
iiv.pl  cn,  bufTor.cfc  a niente  di  lui  feininate  in  cflb  Dee  avere  ne  , delle  quali 
per  ed’cifi  fcaud.ilul.llicntc  alitl'iti  i legnaci  dts'.i  ultimi  ei citarci. i , oli* 
Limarono  la  vigilanti  de’ fup  cmi  capi  della  Clnefa  a torlo  con  folcii... 
divieti  dalle  mani  de’  Cattolici  , benché  poi  per  femnu  or  ,a.a  , Come 
dito  appio fso,  ne  pcrmcttefsco  la  Ulione  agli  lludioft  della  tavella  dopo, 
la  fedele  c dov  uti  emenda . 


La  Filcna  di  Niccolò  Franco  (libri  xirJ  In  Man- 
tova ter  Jeicopo  Rufincllì  1 54  7-  ,w  8 • 

Il  libro  è eompoflo  a imitazione  della  Fiammata  del  Boccaccio  . 

Il  Pellcgrinodi  Jacopo  Cavicco da  Parma . JnVìnegia 
per  Piero  Niccoli»!  da  Sabbio  i 538. /"bS  .cdi\ìon  x\. 

Quello  pure  c fatto  a imitazione  del  FUoccpo  del  Boccaccio  . 

Hypnerotomachia  ( pugna  d’amore  in  fogno,  o in  fori- 
no) Poliphili  ( di  Frate  Trance ico  Colonna ) ubi  hu- 
mana  omnia  nonni  fi  fbmimimcfièdocet,atqucobiter 
plurima,  feitu  fané  quamcigiia , commemorat . F ’e- 
netiis inoeàìhts dldi Ma  tinti  i 1499-  edizione  1. 


Ter  v f ?.10  in  ou 


, ,„e’  temi-i  folcano  fatfi  i titoli  latini , tanche  Greci  ai  libri 

volgari,  la  data  -'rii’  i.npr  Clone  e',  elido  p.  Ha  nell’  ultima  pigma  co- 
rr.i’r-  eia , c «pelli  p 1 citili  poi fiaccata  , leggendoli  nella  citta  prece- 
dente quelle  paiole:  7 a t •'  >iì  o;m  dico  r ijjìn  il  /*  oli 


KaUr.dit  Meii  , fcii7i 


quelle  paole  : 

fnnrrerur  tnì fa  Ire  P'fb'iv*  Mcccclxvxi»  — 
mettervi  fu  uè  f.\,  ve  olir.,  fu  da  taluno  creduta  , che  cardo  ‘erte  ‘J 
vero  luo't  < ratina  deli’  .tv;  clSi.ie,  quando  quefie  note  fimo  .caratteri 

c l*  etera  de!  fola  <<*r  . '•v’.Ci*'.' ' fciicttm  » 

r , \r  . . ..  . - 'i  n ’ nsHua-i  d*  Aldo  fu  Ulta  nna  edi- 
ta Vcr.eiKi  nell  drni:^..".iiu  . 

Xiors  if.di  r rfL.  ? ro(-!ii*^  volato,  Utili  ouir.ci- -none  y pagi- 
ne , h ' ua-tcjdo,  econny  ■ fifi»  ‘ * 

più  fona, bene  intagli  te  ia  lei  ■»,  m»  '“^6“*  '•  - i./c  ncl  fwuti- 

' poi  lini  c-ba  la  dotta  canone  il.  dilla  quale  rnfts^  P?rla 
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dicendo, eh  e e un 'A*tcboray  quarn  media*»  Dtlpbinut  abietto  cello  hi  ^ |,_x  ci  vi 
circump’tfìitur  col  motto  feflina  lente  , c che  lì  nova  in  mu  medaglia  di  Centurlai.Cbi- 
Timy  doniti  da  Pietro  Bembo  , allora  giovane  , al  vecchio  Altoy  iìqualc  linde  il.  pag» 
pelò  non  avellilo  ufata  qu.rti  fu  a infogna  tipo  grafica  nell’  edizione  t.di  40  K.  e dir  . Lng- 
quello  libro,  nel  corpo  di  quale  lì  trova  intagliata  inficine  con  altri  du».  aiud.CJry- 
capricci  , io  fofpztto  , che  in  Aldo  di  qui  appaino  li  rifveglialsc  il  penderò  Dbium  1 549.  ia 
di  aitar  quell1  indegni  , giuflincingli  poi  d ii  Bembo.  con  la  medaglia  di  fot. 

Tito;  donde  può  cfserc  , che  prima  Pohfilo  P avcfse  proli  . Il  Dolce  nel  Poti  reseti,  d. 
Di  ilojo  de*  Celeri  per  Sbaglio  , come  credo,  h chiama  di  Tiberio  y c ne  ni.  043  6. 
palla  anche  il  Uibliotccano  della  Sor  bona  A ndrea  Che  bill  ter  nell’Ori- 
gine dv Ila  Hampcria  di  Parigi . (Allerto  fa *nofo  libro  di  Polifilo  è fcritto  54* 

in  una  lingua  Itali  ina  , tutta  nuova  , c di  pianta  inventata  dall’autore,  Poe.  20S. 
il  cui  ve;o  nome  li  nafeonde  nell’  Acrofìico  «ielle  lettere  iniziali  di  eia- 
fwhcdun  capo  dell*  opera,  divida  in  libri  il.  poiché  dalle  mcJednic  let- 
tere unite  militano  quelle  pirole  , Poliam  Fraier  Francifeu*  C danna 
pe-amavit  , essendone  all*  autore  precoifi  gli  efempj  antichi  di  altri  Acro- 
llici limili  nella  Collezione  degli  Oraceli  Sibillini  , nelle  Irruzioni  di 
C orano  di  a no  , nell’  Moria  di  Filofìorgio  , in  quell  i di  Rolandino  Pado- 
vano, in  Giilcm.tro  , moni  co  di  san  Germano  , e in  qualche  Iuo*o  pure 
di  Venan\*o  Fortunato  : emendo  iiùtiper  avventura  ad  effetto  di  /coprite 
i plagia*)  di  quelle  opere  in  ogni  calo  , che  di  tufcollo  vi  ìvcfscro  nidsc  le 
ungh.e  , come  anche  allora  doveva  accadere . 

.Lienardo  Graffo  Giur 'rconlultu  Veronese  chiami  il  libro  notar»  queddttm 
(sì  adtniranaum  Polir  bili  eput  , aderendo  , che  , m in  tenebria  diutlut 
lateret  , fed  mortalibne prodeffet , a fu  e fpclc  lo  fa  (lampare  , dedicandolo 
con  lettera  latina  a (7 ardo  di  Slaitefeltro  Duca  di  Urbino  , come  a Prin- 
cipe amante  e protettor  delle  lettere  , e foggi  ungendogli  , che  nel  li- 
bro tanta  eft  npn modo  fetenti» , fed  ceda  , che  in  vederlo,  non  magie 
omnet  veterum  libro*  , quom  natu-a  iptmr  multai  ret  vid  ffr  t idearti . 

Notili  quel  tanta  fetenti»  , e quell*  occultai  ret . Soggiunge  apprcfso  , 
che  ret  urtai»  to  miranda  eft  , quod  quum  nofirate  lingua  loquatur  , no n 
mirtut  ad  eum  cognofcendum  opus  fu  Grece  a (sJ  Romana  , qua  ut  Tufea  , 

C?  Vtrnacula  . Poteva  dire  anche  CbaUaica  , Ebraica  , e Arabica  , delle 
quali  talvolta  ne  è fparfo  il  libro.  Cogitavi:  cairn  t tir  fapie  nt  ifjimut  , fi 
ita  loque retar  , unam  effe  via*»  <3  rationet» , qua  nullut  , quia  aliquid 
difeeret  , veniam  negligenti  a fu*  prarend»  re  poffet  \ fed  fame»  ita  fe  tem- 
peravi: , ut  nifi  qui  doflifjimu*  foret  , in  doari»»  face  facrarium  pene- 
trare nonpeffety  qui  ter  0 non  dolhi*  accederei , non  deferaret  tante»  . 

E poco  dopo:  non  bic  funt  ret  vulgo  expofta  , (j  triviit  de  cani  and  a # 
fed  qua  ex  pbilofopbia  penu  He  romta  , Stufarti*»  fontìbut  bauflet , Gua- 
dar» difendi  novitate  perieli  tu  , ingcni'ieum  'tnnium  graiiam  mercan- 
tar . Giamb.itifla  Scita  loda  c ringrazia  il  Craffo  d ’ aver  meffo  fuo*a  un 
tal  libro,  il  quale  daini  c chiamato  tnìrabilit  (5  novut  ìibeUut  , a.juan- 
dnr  veterum  libri*  a v orano  , benché  inquanto  a libsllut  y non  può  dirli 
tale  un  grofso  volume  in  foglio  • Un  altro  poeta  fegue  a dire  , clic  a chi 
non  piaccùc  la  materia  erotica  , piaceri  almeno  la  lingua  nuova  , rtovuf- 
que  fermo g'avii , la filofofia  , 1 1 geometria  , e poteva  aggiungere  ancora 
1*  erudizione  Egizia , architettonica , mitologica  , c antiquaria , c l’udirji 
• rammentare  pietre  , piante,  fabbiiJie  , facrilicj  , 


Et  nova  divini  fomnia  Pclipbili  • 

.Dopo  la  prefazione  in  profa  volgare , che  fpiega  il  contenuto  de*  due 
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libri  , virne  un  capitolo  in  terzi  rima  , direttoli  Cesfjo  , p.uimcnte  in- 
torno al  libro  , e poi  un  graziofo  epigramma  latino  del  nodro  lamofo 
Andrea  Marcne  , di  padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in  Href  (in  y e 
prima  di  paffarc  a farli  ammirare  e celebrare  in  Ferrara  , c poi  anche 
in  Roma  nel  pontificato  di  Leon  X.  già  pubblico  profcfl'ore  di  buone 
lettere  nella  Terra  di  Vengono  . Pare  , che  il  Marone  già  |ie  fapei'ie  il  ve- 
ro autore,  mentre  chiedendo  alla  Mu:a  chi  fia  Poh  fi  lo  , fa  , che  ri  (pondi 
di  non  voler  dirlo  prima  d’  intendere  il  pubblico  fentimcnto  dell*  open  , 
e che  fc  quello  farà  favorevole  , il  dirà  , ma  non  altramente  . L*  Eroina 
Pelèa  y celebrata  nel  libro,  non  può  elfcr  della  riguardevole  cala  Pela  da 
Tritici  y città  Ipclfo  , c unicamente  mentovata  nel  libro  , perchè  quella 
cala  non  mai  li  chiamò  Polla  , ma  PoU  dalla  città  di  tal  nome  ncWlfiria . 
Sembra  piuttoflo  nome  Greco  , dinotante  la  molta  fapienza  , cfprelfa  , per 
non  dir  rutto  , col  folo  aggiunto  di  Velia  , che  in  fultanza  vuol  dir  unita. 
onde  Politilo  fi  dice  amante  di  ella  : e appunto  da  Benedetto  L'urlio  Si’ r- 
f or  inno  nel  Comcnto  latino  degli  Arre  fi  i A*  Amore  ( o Are/li  , come  da  lui 
fon  detti)  F rance  li  di  Marziale  d*  Alvernia  , che  vifte  in  tempo  di  Car- 
lo VII.  Re  di  Francia  , c chiamato muhifeiut  Francifeui  Columna  . Del 
libro  di  Volt  filo  , che  due  volte  fu  tradotto  ancora  in  Francefe  , parla  Ber - 
nardo  Moneta:  c Carlo  Longoni  nella  Tua  Difcfa  di  Dame  fcrivc,  che  Po - 
lefiloy  autor  non  Tofeanoymife  nel  fuo  libro  voci  Arabe  , C ìreeh»  ed  Ebrie\ 
Greche  c latine  Matteo  Palmieri  y credendo  in  tal  guifa  di  farfi  ammirare 
avendo  amendue  nelle  loro  invenzioni  in  fogno  imitato  Dante , l'uno 
in  ver  lo  ni  I Poema  della  Città  di  Dio  , c 1*  altro  in  prola  in  quella  l fi  eri  a 
favolofa  , alia  quale  , come  più  latina  , che  volgare  , il  Ve  filo  diede  luogo 
tra' fuoi  I fiorici  latini  , elscndonc  llato  brevemente  informato  da' due 
valentuomini  , Baldaffar  Bonifacio  , c Lorenzo  Pignori* . Gli  amanti 
delle  feienze  occulte  per  entro  vi  trovano  niiflcrj  chimici,  benché  im- 
penetrabili: c chi  avcfse  la  forrona  di  bene  intenderlo,  vi  troverebbe 
altre  gran  cofc  , emendo  curiofo  e pieno  d*  eloquenza  in  quella  l'uà  favel- 
la , benché  per  non  tacer  nulla  , il  giovane  Aleandro  in  una  Ina  opera  , 
non  irtampata  , lo  chiami  hbrum  nugatorium  . Per  altro  la  Polis  sì  de- 
cantata , fpecialmentc  nel  libro  il.  ove  fi  celebra  la  fua  (chiatta  col  dirli  , 
che  fu  dilla  cafa  Lelia  nella  regione  , dall*  ALTO  MONTE  noncupa» 
ta  y potrebbe  farci  venire  in  mente  la  cafa  Cdla/ta  , fi  eco  me  Gaftara 
Stampa  celebrando  il  fuo  Col  lati  no  di  Collabo , lo  chiamò  il  Conte  dall* 
ALTO  COLLE.  E così  narrando  PoHfilo , come  una  della  fchiarta  del- 
la fua  Pelèa  y dal  magnifico  fuo  padre  t epulente  e lauti  (fimo  Signore  , § 
regolo  ALTICOLO  fiotto  il  giufiifiìmo  imperio  del  fante  e feroce  Leene 
m-rrinoy  ebbe  in  dote  gran  parte  detta  decima  regione  V t negra  , clic  c la 
Marca  Trivigiana  , di  cui  fi  vede,  che  PoUfilo  lu  natio  , e parlando  egli 
parimente  di  Aitino  , c di  Torcetto  , ma  non  già  della  città  di  V mogia  j di 
qui  fembra  piuttoflo  alludere  alla  cafa  de*  Comi  di  Collabo  , principali  di 
quelle  conti  adc  , anticamente  Signori  di  Tri  vige  , e per  la  loro  grandezza, 
già  da  piti  Tccoli  aferitti  alla  pattizia  nobiltà  Veneziana  ; onde  Benedetta 
jLnmpr/dio , di  uno  di  erti , che  fu  Manfredi  , ebbe  a dire  « 


fiat  ut  re  gì  bus  òlle  T arvi finis  . 


Quella  miftiea  Polla  dice  poi  chiaramente  di  avere  avuto  il  nome  di  Lu» 
eresia , e che  nudrita  PATRIZI  AMENTE  con  molte  de  ligie  , perven- 
ne a!  fiore  deb'  età  fua  nell*  anno  della  redenzione  umana  146%.  Clic  poi 
le  narrazioni  del  libro  fieno  tutte  morali  f come  fuppofe  il  Veffio  , io  per 
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vre  noi  credo,  per  non  clTervi  ragione  di  infondere  fole  dottrine  mirati  gjBLlOT.  CL.VI 
(otto  i tr.iAcriou  velimi  dì  tanti,  sì  Anni  , e ofruri'Iimi  nafcondi?.li . 

Nè  meno  io  ci  veggo  come  PoDfilo  , oF-4*«f‘^C  /«<M,  p'iff.i  edere 
Aito  Frmtt  Domenicano  , e della  cittì  d»  Veneti  i , come  panni,  che  pcn- 
fadc  Leandro  Alberti  e altri  con  (eco.  G!ie  in  cu  mio  ai  ti'olo  di  Frati  , 

-efpreffo  nell*  aerofiico  , quella  in  qn?'  te  nni  del  fecolo  xv.  non  ufi  vati  , 

Come  oggi  , da'  ioli  F*atò  mendicanti  , che  lo  ritengono  per  fe-no  dhmil- 
ti.  ina  eia  comune  ai  monaci  Benedettini)  c ai  Cartolici  regolari^  co  si  e fi 
h i pmimlarmentc  dalle  Lettere  di  Matta  Roff* ,e  pih  dall'  Apologia  del 
. Padre  Mahilleaa  per  la  precedenti  de'  fuoi  Benedettini  ai  Canonici  re - 
polari',  e tuttavia c loro  comune  luori  d’ Italia  \ on  te  io  inclino  piuttoAo 
a prender  Pi , tifilo  per  Canonico  agitar*  , tanto  più  , che  nelle  figure  in- 
tagliate , c frequentemente  (parie  nel  libro  , egli  fi  vede  efprello  in 
- abito  di  cala,  detto  volgarmente  \*morrm . Per  n'tio  fcmhri  , a parer 

• mio  , aver  fui  ddcruto  in  profa  quitto  fuo  fogno  a imita  timi  e della 
Commedia  di  Patte  , dal  luo  autore  chiamata  Fi  fio  ne  , oltre  al  quale 
non  (olo  Afat»##  Patmitri  , ma  an.  he  Tommafo  Sardi  Fiorentino  dell* 

OrJine  de' Predicatori , deicrifTe  al  ro  forno  in  poemi,  pure  in  terra 
rima,  col  titolo  à*Ani  ma  pellegrina  , Giovanni  Bonifacio  nella  fui  l ilari, i 
Trivi. -Mna  nel  parlar  brevemente  del  libro  di  Peti  file  , hi  conimelfi  due 
sbagli  enei  tire/#,  e nell*  anno  dell’  iinprefltone  , ai  quali  lì  può  facilmen- 
te  aggiungere  ancora  il  cerio  nell*  eli  erti  perliuio  , che  (otto  vela -ne  d*  in - 

• grgnefa  favola  egli  {tari,  deli*  antichità  di  Tritici  , delle  fotti  , e de*  fin* 

rniy  che  entrano  ««/  5H*y  e d'altra  afe  , appartenenti  a quell  t città  , quali 
tanre  cofc  , tutte  inventate  , e non  elìdenti , fodero  da  metterti  vanamen- 
te in  mille riof.t  favola  diportivi . Li  voce  Carneo  per  pietra  orientale  fal- 
data , con  lavori  di  rilievo,  trovati  la  prima  volta  in  quell’ opera,  che  Ad  litica  art* 
dal  A laude 9 vico  lodila  di  gtniileu*  . ‘ Rt/ìoirr  de  Le- 

vi t X/.  chap. 

Della  Trafinut  azione  metallica  Sogni  tre  di  Giam- tl1***74* 
batifla  Nazari  Brefciano.  In  BreJ'cìa  prcjfa  Pier- 
maria Marchetti  1599.  in  4.  e digiune  il. 


L'h.xi 


5*1. 


Per  la  fomiglianr.a  de*  fregai  io  metto  qui  anche  quello  libro,  dedicato  a 
Vofpajiaao  ( iribalJt  Arcivclcovo  di  Vienna  in  Francia,  dicendo  1' au- 
to» e di  avere  ìntelc  ic  fuc  lo  Ji  dal  propi  io  naefano  c arnicillimo  Girila- 
en>  Mulini  onde  il  Alacri  non  farebbe  (tato  da  li  refe  i a , ma  da  C a- 
podi f ria  : c appunto  paj».  155.  ci  è una  Canone  di  Bigine  Danieli» 
Gin/ indolitane  iopra  i\  •api/ JiLfefi,o  : c il  libro  mi  fu  fatto  vedere  la 
un  amico  , folletto  di  attendere  a q.icflc  occulte  , per  non  dir  folli , 
Ideine . 


Il  Decamcrone  (o  Cento  novelle , difeorfe  in  x.  Gior- 
nate ) eli  M.  Giovanni  Boccacci , cittadino  Fiorenti- 
no , ricorretto  in  Roma,  ed  emendato,  fecondo  l’or- 
dine del  lacro  Concilio  di  Trento,  e incontrato  in 
Firenze  con  teiti  antichi , c alla  fan  vera  lezione  ri- 
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j-ieliot.ci.  vt  dotto  da’ Deputati  di  loro  Altezze  Screniflìme- 
Jn  Fiorenti  nella  Jìamperia  de'  Giunti  1573.//»  4. 

— — Annotazioni  e difeorfi  fopra  alcuni  luoghi  del 
Decameron  di  M. Giovanni  Boccacci , fatti  dai  mol- 
to magnifici  Signori  Deputati  di  loro  Altezze  Se- 
reniflìme  ( da  Vincenzio  Borghini)  fopra  la  correzio- 
ne di  efiò  Boccaccio , ftampato  l’anno  1 5 73.  In  Fio- 
renza nella  Jìamperia  de' Giunti  1574.  ,n  4- 


'A 3 a SancJontm 
JAaji  tomo  vii. 
die  X'cix.r^t.xu 
215.129. 

Oprrum  pag.  740. 
edit.  flenriepe- 
trine!  li  affitta- 

fit  1581. 


11  Cintnia  a qucfti  inipreflìoue  dà  il  nome  d i fedeismo  le  fio  nel  tomo  iL 
delle  fue  Oflervazioni  capo  cxlvu.pjg.458.  e il  B ergi  e fi  nelle  Lettere  tii- 
fcorfivc  Parte  il.  pag.  39-  lochimi*  ottimo  tefto - 
Di  qucfti  Deputati  fu  principale  il  Borghi  ni  con  Pioefraneefco  Cambi  , c 
Bafliano  Antino*!  , avendo  il  Granduca  Coftmo  1.  per  Comma  or.va.ia  ot- 
tenuto dal  Cornino  Pontefice  tan  Pio  V.  che  la  lettura  del  Boccacci# 
( col  qual  nome  fuolc  intenderli  il  Deeameront  ) per  le  Cue  impi  età  e 
difonciV.i  proibito  dalla  Cupreina  autorità  della  Chieda  guitta  le  difpoii- 
zioni  del  Concilio  di  Trento,  potè  ffe  a cagione  dell*  eleganza  permet- 
terli agli  ftudiofi  della  Eloquenza  Italiana  con  le  dovute  correzioni  y 
le  quali  furono  fatte  c approvate  in  Roma  , dove  tuttavia  originalmen- 
te li  confcrvano  nella  libreria  Albana  col  tcfto  di  ft.impa  de1  Giunti  in 
Firenze  del  1527.  in  quarto  , tutto  corretto  da  san  Pio  V.  E quefte  me- 
defimc  Annotazioni  portano  Ceco  P approvazione  del  P.  Paolo  Co/labile 
matflro  del  fatto  Palano  de’  30.  Ottobre  1 573.  onde  tutte  le  prime  edi- 
zioni, anteriori  a quella  , non  meno,  che  le  pofteriori  , fomiglianti  ad 
erte  prime,  e d.\  quella  corretta  di  ver  fc  , vengono  ad  eflcr  ugualmente 
proferirre,  Si  vede,  che  il  Boccaccio  nel  Cuo  naturale  e proprio  efscrc  » 
ajutato  dalle  corruttele  del  tempo  , il  quale  però  non  ifeufa  , ma  aggrava 
la  colpa  volontaria  m chi  dee  sfuggili*  , fu  di  rilavato  e mal  cortumc  , 
perchè  in  carta  non  Cogliono  cfpoiù  clpredìoni  c fentimenti  diverfi  da 
quelli,  che  fi  hanno  dentro  nell*  animo  , cl.cndu  falfo  e ridicolo  ridetto 
di  quel  poeta  gentile  .*  lafciva  efi  ncbit pagina  y vita  proba  . In  quello 
luogo  inerita  confi  iterazione  quinto  fcrifse  il  Beato  Giovanni  Colombini  , 
fondatore  dell’Ordine  , 4>ra  fupprefso  , de’  Gefuati  , nella  Vita  del 
Boat  0 Pietro  Par  9 ne  Con  »fìno  Cuo  amico,  amendue  Sancii,  tradotta  di 
volgare  in  latino  da  Bartoiommeo  Ccrtofino  , parimente  Sanefe  ; ed  è , 
che  il  Beato  Pietro  prima  della  Cui  morte,  fegu  ita  ai  xxix.  Maggio 
1361.  avendo  ordinato  al  Cuo  compagno  Giovaccùino  Ciani  di  doverli 
portare  dal  Boccaccio  per  fargli  un’ambafciata  , quelli  andatovi,  * no- 
me del  fervo  di  Dio  lo  riprelc  de’  luoi  Ccritti  impuri  , Coprendogli  le 
cofe  più  fegrete  dell*  animo  Cuo  d*  ordine  del  Beato  Pietro  , che  mai  non 
lo  avea  veduto:  della  qual  cofa  il  Boccaccio  ftordito  , ne  diede  parte 
all’  amico  Petrarca  , nominatovi  pure  dal  Certefino  : il  che  baila  a veri» 
Beare  la  ftoria  . Il  Petrarca  nella  lettera  iv.  del  libro  1.  delle  Senili 
confcfsa  la  fantitA  e » miracoli  del  Beato  Pietro  , e benché  replichi  per 
confolarlo  più  cole  rnen  caute  , protetta  però  di  dar  fede  all’  ambalciata  : 
non  extenuo  va  tic  ini  i fiderà  , e loda  il  Boccaccio  del  propolico  di  mutar 
vira,  la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  , come  vivuto  xv.  anni  do- 
po tal  cafo,  e morto  nel  1376.  di  LXH.  anni , pcrcliò  Dio  per  ina  mi- 
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/erirordia  fpcfso  concede  all*  emenda  piti  tempo  di  quello,  che  per  al-  hii:  L 1 OT.  CL.\';„ 
tro  fi  melica.  Dallo  rtraccio  del  fuo  Teflamenro  , pubblicato  dal  lier- 
gbini  , fi  vede,  che  da  Dio  in  conferenza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
fcriamente  pentirli  de*  Tuoi  errori , e di  morire  Ciiftianjmcntc  . I Giunti 
nella  dedicatoria  di  quella  loro  edizione  del  Centonovelle  narrano  le  av- 
venture del  libro,  e ancora  il  Pontefice  G regorio  XIII.  nel  Breve,  che 
fegue  di  privativa  ai  Giunti  , e il  Cardinal  Granvela  Viceré  di  Napoli  nel 
fu:>  privilegio  . Il  P.  'Comm/tfo  Al  turi, /uè  , maeflro  del  jacro  Palalo  at- 
tera , eh e^ san  Pio  V.pià  volte  da  molte  e varie  perfette  fu  importunato  a 
f»r  quella  grazia  > che  poi  Gregorio  lilialmente  ridusse  ad  effetto,  fecondo 
le  faggie  dilpolizioni  dell*  antere  Iso*  e - 

CÌ rudi 9 Fata  ber  nelle  fue  Vite  degli  antichi  poeti  Franccfl  , unite  al  fuo 
libro  r.  dell’Origine  della  lingua  e poeti*  Franccfe  , delle  Rime,  e 
de’ Romanzi  , avvertifee,  che  alcune  delle  novelle  del  Boccaccio  , e 
forfè  le  pili  licenziofe  t furono  prefe  dagli  fciittori  di  quella  nazione, 
come  la  novella  1 !•  della  Giornata  i il.  la  i v.  della  vi  i.  e 1*  viti,  del-  Libro  il. 
la  viir.di  E^.r/r,  ove  il  F artriti  nota  di  più  , che  la  Vita  di  (?»</*•  xv  li* 
fat  , la  quale  e uni  iflriizione  ai  Re  , fia  pur  tolti  dii  medefimo  autore  • 

Così  aurora  la  novella  ix.  delia  Giornata  rv.  dal  Cartellano  di  Coucì  , 
e la  x.  della  Giornata  u.  dal  Rutebeuf,  le  Vite  de’ quali  fono  ivi 
fcritte  dal  Fauebet . Equi  fi  può  notar  (imilmcnte  , che  la  Novella  v.  g Lxx.ttu. 
della  Giornata  i.  fecondo  Paolo  Emilie  Cauterio  nelle  Ifiorie  latine  del- 
le provincie  di  qua  dii  Faro,  dette  volgarmente  Reame  di  N*pcliy  e Lettere  volgari 
•feria  vera  , e non  fatela  prefsoil  giovane  Aldo,  pag.  $j.  SS. 

Dopo  cfseifi  fatti  per  1* Eie/uen^a  Italiana  l'opra  il  Decamerene  tanti  rtudj 
e lavori  , che  fommanicnte  lungo  farebbe  il  nominargli  qui  tutti  , po- 
tè* farfene  uno,  il  quale  fopra  ogni  altro  farebbe  fiato  opportuno  : e 
quello  fi  era  1?  aggiungervi  una  tavola , o Indite  accurato  per  trovare 
fpcd  reamente  qualunque  vocabolo,  termine,  e frafe  nel  Decamerone  . 

La  fatica  , fu  già  comporta  dal  raro  e geometrico  ingegno  di  F ranecfco 
Alunno  , e ftampata  a parte  , anzi  fattane  in  V ene^ia  d i Paole  Gerardo 
nel  1557.  in  guaito  una  impresone  , accomodata  alla  edizione  del 
Decarr.trene  , da  lui  data  pure  in  Ven*xia  appreso  Patio  Gerardo  in 
quarto  fenga  anno  , benché  in  qualche  cfcmplare  vi  fia  il  *5*7*  *1  c^’,c 
non  prò  Pare,  fc  non  per  cfprimerc  , che  il  urto  fa  quel  mede  limo  del 
1527.  Qiiefio  ìndice  dell’  Alunno  , che  è ragionato  , e remi rtìvo  per 
numeri  al  Becca  e do  del  Gerardo  a fine  di  ritrovar  fubito  , come  dilli  > 
ogni  vocabolo  , fi  potrebbe  ada  tare  con  poca  fatica  all*  cd«*ioni  ncr- 
mefse  , dei  Delirati  , e del  Salvia?»  , come  feguì  cfrgl’I *d>ei  latini  dell 
Eritreo  , e del  Trettere  , utilmente  e facilmente  adattiti  a tutte  redizio- 
ni  di  Virgilio  , e di  Orarie.  Bi fogna  , che  il  Pontefice  Siflo  V.  come 
partor  fuprcnio  e vigilante  al  buon  certame  , non  fo fise  appieno  conten- 
to delle  correzioni  Fiorentine  , fatte  al  Boctaice  da»  Deputate  del 
LXXIII.  di  pernii iFone  di  Gregorio  XI il.  immediato  fuccc.sorc  1.1 
san  Fio  V.  perchè  nell’  Indice  del  medefimo  Sirto  p ig.  56.  vuol  fi  , che  1 
Decarrerone  fi  corregga  di  nuovo.  E appunto  così  fu  fatto , mentre  1 
Granduca  Francefco  ne  diè  l’ incombe  «za  al  Salviate  9 il  quale  perciò 
ix.  anni  foli  depo  quell’  altra  edizione  del  Lxxm.  vi  divulgo  la  u*  > 
che  è la  feguente  » 

Il  Decameron  di  MeflTer  Giovanni  Boccacci , cittadin 
Fiorentino,  di  nuovo  riflampato,  e rifeontrato  inFi- 
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renzc  con  tc/li  antichi,  calla  Tua  vera  lezione  ridot- 
toteli Ca valici-  Lionardo Sai viati,  deputato  dal 5e- 
reniflìmo  Granduca  di  Tofcana  con  permiffion de' 
Superiori , e privilegio  di  tutti  i Principi , e Re- 
pubbliche . In  Venezia  del  mefe  d'  A^cjìo  per  li 
Giunti  di  Firenze  1582.  in  4.  Edizione  1. 

Il  Salitati  Io  dedica  a J acopo  Buonecrr.pagni  , Duca  ùi  Soia  , fuo  Signcre  , 
a’ cui  fcriigj  ci  dice  di  vivere  gir)  fon»  p+fJ)o  a cinque  anni  y c gli  pio- 
mctte  di  pubblicare  fra  poco  la  fila  Pitica  , fatica  di  xvi.anni,  la 
quale  però  non  fi  vide:  e piaccia  a Dio  , che  poi  non  folle  involata  e 
rafcoHa  con  intenzione  di  farne  flagieì  benché  non  ancora  feopcrto  . 
Il  Prua  di  Sera  a que*  tempi  fi  fignahva  in  protegger  le  lettere,  le 
quali  poi  nc  meno  a lui  furono  ingrate  per  bocca  di  Bernardino  Parte - 
ttie  , di  Ca’fo  S 'genie  , di  Antonie  Staine  , di  Fabio  Albergati  , di  An- 
drea Pai  hi  di  e j c di  Francesco  Patri^j  y confidente  del  Salitati  : il  qual 
pure  fimo  gli  aufpic)  del  Duca  , non  meno,  che  efso  P*tri\j\  Cuoi  Pa- 
ralleli militari  , diè  fuora  i tomi  il  d*  Avvertimenti  fopra  il  Detamrre- 
ne  , da  lui  letto  a tal  fine  ben  xx.  velie  , e già  da  me  riferiti  di  fopra 
tra  i firc amati c i Cotto  la  Cl.ifsc  1 Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomi- 
ni di  cfscrfi  imbattuti  in  oue*  tempi  del  Duca  di  Sera  , c non  in  altri  . Il 
Doge  di  Venezia  A7  etehda  Pente  nel  diploma  per  la  privativa  della 
fl.impn  del  Pnamer  ne  , diflefo  dall’  infigne  Segretario  Ceiie  Magno  , 
efpime  di  darlo  io  gratificaci  e ne  del  Pitta  Buone  ewpngni  al  Catalier 
Intonar  do  Saltimi  f-t  gentiluomo  , del  quale  pag.  186.  vi  c il  c l>  ir  (grafi*  y 
intagliato  in  r?me  per  autentica  e certa  riprova  dell  » fedeltà  dell  edi- 
zione , d*  Ini  lìifso  li  coitole  iura  per  tale  . (filici  bifogna  avvertire, 
che  il  Salutati  nell’  ufeire  della  figa  di  gramatilTa  interpolando  un  luo- 
go della  Novell»  il.  Giornata  iv.  vi  comrmfe  un  oroffiifimo  cnorc 
d’iflor'u*  facendo  accadde  certo  particolare  nt*  tempi  , come  egli  dice  , 

( iva  fid  amente  ) che  in  Vin'gia  , pa*e  alle- a edificata  , non  era  in  gui- 
fa  ricevo*  la  Crifliana  rei  gicne  , t bt  f acciaia  ne  fc(le  per  la  più  parte 
quella  dry  falli  Iddìi . L’cirorcdtl  Sahia-i  è infoppoitabile  , pache 
nell»  CV*trà  di  Vene\ì a mai  non  fu  idolatria  , t f endo  rata  C*ifiiana  , c 
da  Crìfiani  fondata  almeno  da  cinqui  fecoli  dopo  la  venuta  di  Crifio  : 
c mi  maiaviglierei , che  ciò  nella  fta»  pa  fi  fofsr  ivi  h lci.it  o correte, 
feuon  fiipcff  , che  tuttodì  contri  la  vaiti  c il  decoro  pubblico  acca- 
dono tali  (convenevoli zzc  di  contrahando  a capirne  dell’  impelili»  o 
coliufionr  de*  rtvifori  , erme  »tltimameotc  fi  è veduto  in  un  certo  zibal- 
done col  titolo  di  Vita  di  Son  Pietre  Qrfeclo  y prima  da  me  veracemente 
illufirara  fenza  badare  ad  alcun  partirò.  Di  rio  fi  comprende,  che  il 
requisirò  di  fcrn'Ufe  framatifia  lenza  altre  cognizioni  , non  bafi.»  per 
metter  niano  in  certe  materie  de’  fecoli  eziandio  inferiori . Il  B ergiti  ni  y 
che  non  fu  (felice  gramati/ìa  y non  crasi  incanto,  c difitvvcduto  di 
cadere  in  fimili  errai:  e non  vi  cadile  . il  B c caline  in  uno  di  que* 
fuoi  R arenarli  finitici  di  Pjtnao,  che  poi  gli  cofiaron  la  vita  , come  fu 
Icritro,  narra  per  piacevolezza  più,  che  poi  altro  , come  »7  Saltiati  a ifi.in- 
za  de*  Giunti  di  Firrr,^e  per  vile  intercise  di  xxv.  feudi  avendo  afsalito 
con  più  colrcllnre  il  Bettattieì  si  fattamente  Io  deturpò  , che  più  non  fi 
riconobbe  j onde  per  tal  misfatto  nell.»  ringhiera  de*  rofiri  in  Pania fo  nc  fu 
dichiarato  [abbino  t notorie  a ff affino . 
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E in  Firenze  del  mefe  di  Ottobre  nella  ftampe-' 

ria  di' Ci  unti  1582.  in  4.  grande . Edizione  il. 

In  Venezia  de!  mefe  d'Agojìo  per  li  Giunti  di  Firen- 
ze 1 5 8 5.  in  4.  ma  Jen^a  la  dedicatoria  al  Duca  di  So- 
ra . U chirografo  del Salviati  è intagliato  in  rame 
pag.  587.  Edizione  ni. 

■ la  Firenze  nel  mefe  di  Febbrajo  nella  famperia 

de'  Giunti  1587  .in  4.  fen^a  la  dedicatoria  e'I  chi- 
rografo . Edizione  1 v. 

- — In  Venezia  per  Giorgio  Angelicri  1 594.  in  4.  di 
corfvo,  Jcn^a  la  dedicatoria , e col  chirografo  ftant- 
pato , e non  intagliato . Edizione  v. 

Popo  cpeflc  edizioni  furare  nel  fitto  del  coflunie  9 e approvate  nella  lingua 
volgare  , in  cui  per  lo  file  , fecondo  il  , non  e d.»  far  calo  d*  altre 

«pai*  del  lìocc accio  , che  del  folo  Drtawercne  , non  ferve  9 nè  convie- 
ne addarne  più  tra  quelle  tante  altre  , che  fe  nc  trovano  9 fi  no  fopta  il  nu- 
mero di  Lx. 

Pro/è  antichedi  Dante , del  Petrarca,  del  Boccaccio , 
c di  molti  altri  nobili,  c virtuolì  ingegni  (rac- 
colte dal  Doni  ) In  Firenze  preffo  al  Doni  1547.  in  4. 

Le  Prole  di  Dante  Alighieri  c di  Giovanni  Boc- 
caccio ( con  note  del  Dottor  Antonmaria  Bifcio- 
r.i  ) In  Firenze  per  Giangactano  Tartini  e Santi 
Franchi  1723.  in  4. 

Giovanni  Filetto  Achilli  no  nelle  file  Annotazioni  della  volpar  lingua  , 
fl.impate  in  Bclegna  A/t  Vincenzo  Bon/trAo  Art  Parma  e Marcantonio  Aa 
Carf#  nd  *536.  in  ottavo  pag.  io.  II.  iz.  raccia  Fante  di  plagiario  per 
effe t fi  attribuito  il  C cr.frfftì  Ai  Guido  Guìnictlli  Bc/ogntfe  , mutandone  il 
tìtolo  in  quello  di  Convitto  , benché  poi  farcia  diic  a Romei»  Àmafeo  y 
clic  G**iAo  piuf tofln  rinwiffe  il  prirro  tiroln  % mettendogli  il  foconAc  per 
appropriarlo  asHcfto.  f osìfurfcrcA/»Vc«/i  Malpigli  variando  il  no- 
me del  Vefcovn  FrA'rifo  prix~i  al  Poema  del  gnaAriregio  , permetter- 
vi il  filo  . Qi:c  Po  Convit  io  , e non  f*  orti  te,  nè  C rnftflo  y andando  dtvtfo 
in  capi  p<r  cc.ivodiiii  di  chi  vuol  errarlo  , io  ne  ho  ferirti  ad  uno  i numeri 
in  margine  . Parte  fìcfsn  così  lo  cita  pag.  104.  1 97.  e il  Variti  nell'  / r- 
colare  pag.  4 33.  430.  dell*  odinone  I il.  Il  Taffo  fcrive  ad  Angtlo  Ori. lo 
nel  tomo  v.  delle  opere  pig.  33.  col. 2,  di  avergli  fatte  Annotazioni  , in  sì 
gi.iti  piepio  egli  lo  tenne  1 

1 re  difccrfl  di  Girolamo  Rufcclli  a Lodovico  Dolce , 

l’uno 
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l’uno  intorno  al  Decamerone  del  Boccaccio,  l’ al- 
tro alleO/fèrvazioni  della  lingua  volgare,  c il  ter- 
zo alla  traduzione  di  Ovidio  ..  In  Venezia  per 
Plinio  Pietrnjanta  1553.  in  4. 

Libro  di  Novelle,  e di  bel  parlar  gentile,  nel  qua- 
le fi  contengono  cento  novelle,  altra  volta  man- 
date fuori  da  Metter  Carlo  Gualteruzzi  da  Fa- 
no, di  nuovo  ricorrette  con  la  giunta  di  quat- 
tro altre  nel  fine  , e con  una  dichiarazione  ( o Glofi 
fario)  di  alcune  delle  voci  più  antiche  (di  Vin- 
cenzio Bergli  ini)  In  Fiorenza  nella  Jìamperia  de" 
Giunti  1572.  in  4.  Edizione  iv. 

Le  Novelledcl  (Padre  Matteo)  Bandello.  In  Lucca 
prfjjo  il  Buf drago  1554.  tomi  ni.  in  4. 

Tonio  iv.  In  Lione  per  Aleffandro  Marjilj  1 5 73.. 

in  8. 

Ta  queffo  tomo  iv.  ci  c la  Novella  di  Simon  Turchi  y la  quale  a i danza  der 
parenti  fu  tolta  via  d Ila  edizione  di  Lucca  s ficcomc  qui  affcrnafi  pag. 
151.  Il  Padre  bandello  , che  fu  nipote  di  Vincet^ie  Randello  y Gene- 
rale del  fuo  Ordine  de*  Predicatori , e di  Jui  frrifTe  la  Vita  y andato  in 
Francia  con  Cefare  Fregefo  , c fatto  Vcfcovo  d*  Agra  nell*  Aquirania  il. 
dove  era  medico  Ginlio  Ctfarg  Ber  Acni  , allora  diramato  fcali{trey  diede 
quefie  Nott/ft  per  iflcrit  vere  , dedicandone  ciafeuna  a qualche  pedona 
ilSn Ore  y come  a lui , al  Fraca fiero  , a Baldafcr  C afìgliene , e ad  altri . 
Ma  fi  compiacque  di  fcrivcr  talvolta  con  troppa  licenza  , li  hi  ri  tri  pilo  , 
come  fi  avvcitifce  nella  Galli*  Crifìiana  ; onde  corrette  da  AlfenfeUl* 
Ic/t , furono  rifi.'imp.itc  in  Venezia  da  C /immillo  Frani  r( chini  nel  156 6. 
in  quatte:  cofa  ignorata  dal  Bil  liotreario  di  Spagna  Ricrei ) Antonio. 
G in f effe  Se  alte  ero  y a cii  Roberto  Titi  prima  dello  Sciupio  , diede  in 
capo  del  Berdort  , nella  fua  pretefa  Gonfuta\iong  fotte  nome  di  Giano 
Ratgerfio  y della  fatela  , anzi  i feria  de*  Bordoni  , cittadini  Padovani , e 
non  V erenefr  9 fnoi  veti  antenati  , chiamando  il  Bandtllo  Irfvhretn,  conte 
ratio  dello  fiato  di  Milane  , e della  Terra  di  Caff/n^to  nel  Ttrtt  nrfr  y 
il  mette  fcim  prove  per  uro  dcofi  adulatori  di  fuo  radte  nella  falfa  di- 
pendenza della  fui  cafa  da  quella  degli  Scaligeri  y Principi  di  Verona. 
Qui  mi  aflengo  dal  dire  altre  cr>fc  per  non  dar  nuovo  comodo  a qualche 
vano  plagiario  di  telale  per  fuc  , eal  fcTito  ringraziarne  se  fieffo . Il 
dcllo  rei  tomo  I.  pag.S.  fciivc  di  sèfitfi'o  <;ur fi c paiole  : lo  feno  L em - 
bardo  y e in  Lcmbardia  nato  ai  ccrfni  della  Liguri*  • Pag.  1 16.  a Giro- 
lamo Adorno  , fi  fa  fuc  parente  , c dice  di  «fsere  fiato  in  Roma  in  tempo 
del  Tcntefice  Giulio  li.  affermando  ancor:*  pag.  1 37.  e 141*  che  iuo  pa- 
dre , sbandirò  dalia  patria  , trovatali  in  Roma  . Pag  164.  fcrivc  cosi  : !* 
terra  nefra  di  Cafr/nuevc  d fc/la  non  trofeo  lontano  dafì'Aptnninc  : e fe- 
£ue  a raccontar  l’origine  della  lira  cafa  . Qoefii,  c con  pochi  altri  particola- 
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•ri  y fpirfi  nel  tomo  t.  e negli  altri  , che  per  brevità  fi  tralignano  , chiara-  giBJLiOT  CL.Vl, 
mente  convincono  , che  il  Ben  itilo  non  fu  Luccbefe  , ma  vero  Lombar- 
do . Compendiò  le  Vito  di  Plutarco  , volgarizzò  VEgefippo  latino  di  sant* 

Ambrosie  , fece  una  Oiazione  in  lode  della  città  di  Fermo,  e compofe 
Rime  Italiane  , Canti  xi.  in  ottave  delle  lodi  di  Lucrezia  Gonzap.a  dì 
Gazuolo  con  le  T re  Parche  in  terza  rima  per  lo  naicimento  di  Giano  Fre- 
golo . in  Guie  >*>$  rulla  città  di  Agen  per  Antonio  Rtboglio  1545.  in  ot- 
tavo . Viffe  il  Bandaio  nel  1550.  1554.  lafciando  governale  quel  fuo 
Vcfcovado  a Giovanni  Valerio  , Poftovo  di  Grafie  . 

Gli  A /ulani  del  Bembo  ..  Stanno  nella  ClaiTc  iv. 
cap.vi  1. 

Il  Pecorone  di  Giovanni  Fiorentino  . In  Milano  per 
Gio.de  iji  Anton)  1558.  tn  8. 

.Prole  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torrenti  no  1552.  in  8. 

!Nc  fono  edizioni  de*  Giunti  del  1 548.  c 1561.  in  ottavo.  Ma  anche  quello 
Padre  F ire n\uola  ferivo  con  libertà  , poco  decente  al  fuo  (lato. 

Gli  Ecatommiti  ( o Ccntonovelle,)  di  M.  Giovamba- 
tifta  Giraldi  Cintio,  nobile  Ferrarefe.  Nel  Mon- 
teregalc  apprejfo  Limar  do  Torrentino  1655.  tomi 
il.  Deche  x.  in  8. 

* Quella  edizione  è in  bel  carattere  etrfito  , e le  dedicatorie  .1  ciafcuna  Deca  , 
in  tondo.  In  principio  del  tonio  il.  vi  lono Dialoghi  1 il.  dell*  allevare  , 
c ammacttrare  i figliuoli  nella  vita  civile  , e in  fine  un  Capitolo  alla  fua 
opera,  in  cui  nomina  gli. uomini  illudi  i in  lettere  del  fuo  tempo.  Sotto 
al  titolo,  e in  fronte  di ciafcun  tomo  vie  un  Elefanti  (opra  una  tavola 
entro  una  corona  di  quercia  col  motto  : principìt  amor  , civìum  fritti Mr, 
e dietro  al  frontifpizio  il  ritratto  del  Giraldi  , e poi  la  feguente  protetta 
per  avvifo  di  qualunque  fccolare  , come  era  il  Gira/di  , e maggiormente 
«non  fccolare  t che  oh  di  fare  sfrontatamente  il  contrario . 

O.  M. 

'Bit  in  Hecatomrnyt bit  mete 
Quibut  viti  a dumnare  , v >1* 

Ac  moribut  coautore 
Sacrosanti*  pontifici* 

Audi  orimi’  y ac  Roman* 

E cele;'*  dignitari  honorem 
.tìabere  fludut  , 

Omnia  pia  , fan  fi  a % ac  piorum 
iPatrum  , P o'uificuottjue 
Ma ximcrum f a'ti  1 , ordinibut  , 

.Dee reti t , confiitutionibufqye 
„ C enft  ni  anta  furti  0 . 
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Si  quid  forte  <trj  bit  mlìenum 
Ver  i imprudenti  am  ( quoti t amen 
Minime  reor,  bcc  euim 
Maxime  cavi  ) 

Mi&i  txciderit  , iti  ovino 
Irritar»  ^eafjum  , indi tìum 
Ac  infetìutn  peni  tu  t e fio  . 

E in  Venezia  per  Girolamo  Scotto  1566.  tomi 

il.  in  4. 

Cento  novelle  di  Francefco  Sanfovino , feci  te  da  più 
nobili  Scrittori  della  lingua  volgare . In  Venezia  per 
Franuj'to  Rawpa^etto  1563.  in  8.  Edizione  ni. 

Varj  Componimenti  di  Ortenfìo  Landò  { Dialogo 
diUlific,  Ragionamento  tra  un  Cavaliere,  c un 
lolitario,  Novelle  c Favole  ) In  Venezia  prejjo 
il  Giolito  1555.  in  8. 


li  numero  rei tenario  y dito  si  quelli  Ncvtlt;,,;  ,clj>TÌmeh  loro  immenfità, 
elscndn  anche  arrivati  al  numero  millenarie  pitto  gli  Ari  hi  , principali 
nitori  di  ri  (atte  ciane?  ; onde  il  gran  letterato  domerò  Gallando , inent- 
Ifitytt  beo  dell*  Accademia  Francete  , c gii  amico  mio,  ne  ttadu'se  da  qitclPidio. 

fu./,  mia  Frati.  ma  in  gran  numero,  note  col  nome  di  Mi/rc,e  duina  «erre, «fscndonc  Cuora 

'•!*  le.  ll.fag.  tomi  *.  che  min  pafsano  la  quarta  parie.  Per  quella  cagione  ai  libri  ut.  | 

a’-/'  de’  Viaggi  Ori, mali  di  Marco  Filo  , Gentiluomo  Ventilino  , tu  dato  il 

I/ìcri,  tit.f.cap.  titolo  di  Milieu,  prr  fso  Giovanni  Villani  , credendoli  allora  pieno  di' Fa- 
vote  , ma  non  più  adefro  . Il  B orghinì  e ’l  Saldali  ne  parlano  dono  il 
Aimnlnt.  n.\.  Villani  , ma  non  lo  'piegano . Di  elfi  Viaggi  nv  è una  Iella  odinone  la- 
taS-i  OS.  tina  , tana  da  Andre  a Muli, re  j„  B,rUnepr,Jfe  Gingie  Stuoie  nel  1671 

Annota\leni  in  quarte . ' ■ 

t*i-ì  J- 

I Capricci  del  Eottajo  di  Giambatifta  Celli,  Ac- 
cademico Fiorentino  , ne’  quali  fotto  x.  Ragio- 
namenti morali  tra  il  corpo  c l'anima,  fi  di  (cor- 
re di  quanto  dee  operare  l’uomo  per  viver  fem- 
prc  felice , quieto  , c contento  . In  Venezia  per 
Marco  degli  Aderti  1605./'//  8.  edizione  ni.  cor- 
retta dal  Padre  Mae  .'irò  Livio  Legge  , Teologo 
deputato,  dell’Ordine  di  S.  Àgoflino. 

/noni!  Belilo*  II  libro  veramente  area  gran  l>i<o»no  disfar  corretto  anche  dono  lo  firmo 
»'it  1 II  frana  p lari  e , ofeuramontr  accennato  dal  correttore  , e fattone  .il  Geléi  J,|  Vr‘am* 
noVt  te.ip*t£. 341.  eefc9  Mira  cita  , che  pcc  iuo  divulgo  il  libro  in  lingua  ^pagnuoU 

* ' ° La 
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La  Circe  ( Dialoghi  x.  ) In  Fiorenza  prejfoil 

Torre  ni  ino  1550.  in  8. 

Qucfti  due  comi  erano  flati  proibiti  nell*  Indice  del  Pontefice  Siflo  V. 

Le  iei  Giornate  ( di  novelle  morali  ) di  Seba/liano 
Erizzo  ( Gentiluomo  Veneziano , in  latino  Erytius) 
mandato  in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia 
prejfo  il  Farifco  1567.  in  4. 

Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippce  di  Antonio 
Mariconda.  In  Napoli  per  Giampaolo  Sciuganap- 
po  1550.  in  4. 

Giuoco  piacevole  di  Afcanio  de’ Mori  da  Ceno  con 
alcune  rime  . In  Mantova  per  Jacopo  Rufinelli 
1580.  in  4. 

Il  Giuoco  degli  Scacchi , de’ coll  inni  degli  uomini, 
e degli  uficj  de’ nobili,  e di  altri  umani  flati,  di 
Frate  Jacopo  da  Ceflòle  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori. In  Firenze  per  Antonio  Mi  forni  ni  1493.//;  4. 
— - E in  Venezia  preffo  il  Bi adoni  1534.  in  8. 

Il  Rei!  lo  cita  a penna, ignorando  , cne  fi  trovaflc  in  iflampa  ; ma  non  cosi  1’ 
UjalJi ni  . Ci  c ancori  il  Giuoco  degli  Scacchi  di  Luigi  Lc?f%  , ftampato 
in  Ventila  ucl  13X4.  in  quarto.  P«la  di  tutti  i Giuocbi  ci  c da  dir  poco  be- 
ne: e di  quello  in  particolare  , dopo  san  Pier  Damiano  può  vederli  il 
JSarberino  ne’  DiCuraenii  pag.  314. 

Dialogo  de’  Giuochi , chenelle  VegghieSanefi  fi  tifa- 
no di  fare,  del  Materiale  Intronato  ( Girolamo 
Largagli)  In  Siena  per  Luca  Bonetti  1571.  in 4. 
Cento  Giuochi  liberali  e d’ingegno , novellamente  da 
M.  Innocenzio  Ringhieri,  Gentiluomo  Bolognefe 
ritrovati , c in  libri  x.  deferitti . In  Bologna  per 
Anfelmo  Giaccarelli  1551.  in  4. 

Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Mettere  Antonio 
Scaino  da  Salò . In  V ine già  prejfo  il  Giolito  1555.  in  8. 

-Gli  A fola  ni  del  Re  triboli  mi  fero  altrove.  Il  Villani  nel  Ragionamento 
della  Pocfii  giocoli  mentovi  lo  StmJiotto  , Romanzo  anco,  da  altri 
•mai  mentovato . A quelli  ultimi  libri,  ìfi&'gnoji  piuttofto  , che  fa  volo  fi  ^ 

pof» 


BlBLIJr.CL.Vi. 


ì 


Digitized  by  Google 


574  Della  Eloquenza 

■ “■  — — — pofsono  a «giunger  fi  I*  Orare!»  di  Girolamo  Pnrabtfco  , l e Sorti  di  Fmn- 

* ' **  * erfeo  Sì -ir  e oli  ni  ^ intitolate  Giardino  di  penfieri . In  Ferreria  pel  filare»- 

Uni  155O.  in  foglio  , aitatone  il.  con  figuie  e col  fiontifpizio  di  Giufcpp* 
Porta  , \\ Calcio  di  Giovanni  de'  li  ardì  ^ i Mondi  j i M irrai  , e la 
Zucca  del  Deni  . \ 


CAPO.  VII 

L'Jjìorìa  favolofa  meno  antica , 0 fa  moderna , 
volgarizzata . 

LA  Guerra  d’Atila,  flabello  di  Dio  (/otto  fin» 
to  nome  diTommafo  d’Aquileja)  tratta  dall’ 
Archivio  de’ Principi  d’ Erti . In  Ferrara  per  Fran- 
ccfco  de' Raffi  da  Valenza  1568.  in  4. 

-In  quefln  Romanzo  di  bel  carattere  tondo  , prefo  d ii  poema  Provini*!*  di 
Niccolò  d.t  Cafola  Bolognefe  , e mcfso  in  buona  favella  Tofcani  , come 
fi  difcc  , (hnno  fpirfc  poche  voci  antiche  non  fcnii  grazia.  Il  P»^na  ne 
fece  grand*  ufo  nella  fui  Morii  , da  lui  pubblicata  due  anni  apprcfso  : alla 
quale  fece  prccoircre  quello  libro  con  due  lacune  in  fine  per  fargli  confe» 
guire  maggior  eredito  di  antichità  . 

La  Vita  di  Merlino  con  le  Tue  profezie,  libri  vi. 
In  Venezia  per  Venturina  Rufinelli  1539.  in  8. 

Viene  da  tin  codice  Franccfc  di  Piero  Delfino  , non  fenza  auliche  poco  del 
dialetto  Veneziano  . Vi  li  nomina  per  entro  alcuno  degli  Eroi  della  Tavo- 
la ritonda  > alla  quale  il  libro  ha  relazione  > ci’  Aeiojio  non  lafciò  di  far» 
ne  ufo  nel  fuo  Poema. 

•L’illuflre  e fàmofa  litoria  di  Lancilotto  del  Lago,  che 
fu  al  tempo  dei  Re  Artù , nella  quale  fi  fa  menzione 
dei  gran  fatti  e dell’ alta  fua  Cavalleria , e dimoiti 
altri  valorofi  Cavalieri  Tuoi  compagni  della  Tavola 
ri  tonda . hi  Vincaia  per  Michel  Tramezzi n0  ( a^~ 
la  Sibilla  ) 1557.  libri  ( cioè  torni  ) III.  in  8. 
dedicati  a Girolamo  Martinengo . 

Le  Opere  magnanime  dei  due  Triitanì,  Cavalieri 
della  Tavola  ritonda  ( iibri  il.  ) In  Vinegìa  per 
Michel  Tramezzino  ( alla  Sibilla  ) 1555.  in  8. 
•dedicati  a Flamminio  dell’ Anguillaia . Nel  pri- 
vile- 
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vilegio  di  privativa  del  Senato  di  Venezia,  lo- wbliot.cl.vi: 
pera  fi  dice  tradetta  dalla  Spavnuclo 

Am*B<lue  qncHc  opere,  citareanclieJ.il  TrIJJÌrt,,  cofiituifconn  il  famofo  „ . .. 

Roman to  della  Taicla  riunii., , venuto 'originalmente  di  Francia  , e l 
come  notiamo  tri  i noflri , anche  prima  del  fecolo  xii  I.  qual  fu  P Ar-  nt  vl»Pa&‘3l-z‘ 
gonautica  ci*  Apollonio  Rodio  tra  i Greci  , già  mentovato  dai  tre  fovrani 
ferittori  Itili  ini  , Dante,  Petrarca  , Hoc  faccio  . Di  Torquato  Tajj'o  nel 
li  uro  il.  del  Poema  cinico  fc  ne  f.»  autore  Arna  ìdo  D anici  io  , morto  cir-  P a&»  4<5. 
ci  I*  anno  1190.  a cut  Dante  nel  Ginto  XXVI.  del  Paradise  attribuifee 
Verfi  d*  amore  , e PROSE  di  ROMANZI  , per  le  quali  Prefe  di  remanti 
come  non  s’ intendano  quelle  delia  T avola  ritonda  , mi  faià  caro  il  fen- 
tirne  tioyatc  altre  . Giovanni  Captila  no  , perfonaggio  piincipale  nell’  Mtmoiret  de  li- 
Accademia  Francefe  , cfamofo  per  lo  Poema  della  Pule  eli  a d'Orleant  , tirature , C ? dy 
inromo  a quello  Re  franco  della  Tavola  ritonda  compofc  un  Di  ilogo  , di-  èijlci'f  , tome 

retro  al  Cardinal  di  Refi,  e intitolato  : della  lettura  de'veccbi  Rctnan\i , Vi.  Partir  iL 

conci  udendo, eficr  quello  del  Lanci/ctto  , o della  Tavola  ritonda  , come  pag.  iiJ:. 

«in  illci  i.1  , clic  upprefenta  i collumi  del  fecolo  , pieno  d’ ignoranza  del 
buon  co  (lume  e delle  bell*  arti  , in  ci  i ville  1*  aurore  , clic  dii  Capelline 
fenzn  alcun  fondamento  li  fa  meno  antico  delle  Morie  dcIGitinnV/a,  e 
del  V iltardui nò  . Eoli  viene  ad  efler  favolofo  e ifiorico  inficine  , effendo 
per  altro  C.rifli.ini  p ii  eioi  dilla  7 itela  mena  1 , e come  V Ordine  cavai- 
Icrcfco  della  G artieri  : e il  libro  , benché  votuminofo  , fu  rollo  adottato 
da  turte  le  lingue  ; onde  poi  cucilo  dei  Tn'/lani  fu  più  facile  a litro- 
varfi  in  ìfpagnttoio  , else  in  Protendale  , o F rance fe  , per  tornarlo  in 
Italiano:  cofe  nrn  fitte  in  unfubito,  ma  in  tratto  ditempo,  perchè  It 
rende  He  comune  in  Italia  , e ciò  fino  da’  tempi  molto  anreriori  a quelli  di 
Dante  y il  quale  ne  parla  , come  dì  co  fa  nota , e per  conferii  ente  più  an- 
tica di  lui  , nonché  del  Petrarca  y e del  fioccacelo  , per  quanto  ancora 
può  riluttare  dai  nomi  propij  di  cITa  Tavola  ritonda  , anticamente  adottati 
per  ili  imo  di  vanita  da  famiglie  primatie  , come  particolarmente  fon  quelli 
ih  Galeotto  > Lanci/ctto  y Galvano,  Trinano  , Febo,  Palamede  y Gi- 
nevra y e ljetta  y benché  quelli  due  ultimi  nomi  vengano  dalle  due*  gran 
Sante  , Gè  neve  fa  , ed  El-t  tbefta  , i quali  due  nomi  pciòinfieme  con  gli 
altri  , non  fi  vollero  premier  veti  e Cnlliam  , ma  trasformati  e profanati 
in  efi.  Romanzi  , crr indo  perciò  grandemente  chiunque  in  latino  da  Gine- 
vra tenve  J un  ipt  ri  invite  di  Geneufa  : cofa  , la  quale  in  sfatti  nomi 
romanze  (chi , abufiv.mcnte  rcndntt  Ut  tifi  mali  , viti»  dite  fiata  dal  vec- 
chio Scaligero  nella  ft;i  Efcrcitazsone  c'xvi.  ondcfi*»er#  Pcìronet  per 
zelo  di  efiirpare  quello  indegno  cefinme  , fia*npò  it»  T e le  fa  P'ejfe  Gian/a- 
cefio  Drude  nel  1706.  in  ywarrj  un  di  5acti  e di  Siate  J ufo  de* 

Parrochi  in  animinifiuic  il  facra mento  del  finto  battemmo  rcraMcgnare  ai 
novelli Gritlìani  i nomi  di  veri  Santi,  loro  prorettori  prc/fo  ladivina  Mae- 
fìà  : e Giovanni  Rvntt arie  avea  prima  fi  imparo  P Ercole  , dialogò  de'ne- 
tni  y che  a'  fatinoli  fi  dreno  imporre  in  Rovigo  fer  Daniel  E i faccio  i 614. 
in  quart 0 j iva  quello  libro  non  ha  che  fare  con  1*  altro  . Eficndo  le  Morie 
favolofc  della  lai  da  rittnda  ferir  te  in  buona  favella  , e marav  i«lia,  come 
altrove  fi  dille  , che  I compilatori  dii  Vccabclarie  della  Crufea  non  ne 
avellerò  contezza  , allegando  celli  a penna  , irai  ficnri,c  imperfetti  ili  vece 
di  quelli  y che  fono  accuratamente  fciitti , e fiampati  dal  Trameniti!* 
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CAPO.  Vili 

L' Ijloria  nunvnaria  e lapidaria . 

DIfcorfi  di  Enea  Vico  Parmigiano  fopra  le  me- 
daglie degli  antichi  ( da  lui  dedicato  al  Du- 
ca  Colìmo  I.  col  fuo  ritratto  in  rame  ) In  Fi. 
negj a prejjo  il  Giolito  1558.  in  4.  di  corf.vo. 

E rc/lituiti  da  Giambatifta  Duvallio,  regioSc- 

gretario  e interprete  delle  lingue  orientali  e ftra- 
niere  ( che  dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savo- 
ia) libri  li.  In  Parigi  per  Macco  P iteti  e 1619./;/ 
4.  grande  t di  tondo  con  Indice  delle  cofe . 

In  principio  ci  è un  catalogo  degli  ar.tìtHimj  , prefio  i quali  fi  trovavano  le 
medaglie,  da  lui  citate:  c tra  qn  Ih  lono  i nofl  ri  , Giovo*’*!  Grimani 
Patriarca  d’ Anuilt  ja  • c TSè$ric  litri  ano . DclPiVeci  fono  ancora  lo 
Auguftc  in  Venezia  poi  Va  rg rifi  1557.  in  quarto  . 

Difcor/o  di  Badiano  Erizzo  ( Gentiluomo  Vene- 
ziano ) fopra  le  medaglie  degli  antichi  con  la 
dichiarazione  delle  monete  Confolari , e delle  me- 
daglie deol’Imperadori  Romani.  In  Venezia  per 
Giovanni  V arifeo  e Paganino  Paganini  in  4.  gran- 
de , fen^a  anno , edizione  iv. 

Altra  edizione  anteriore,  qualificata  per  ceretta  e umiliata  , e dedicata, 
come  la  prefente  , dal  Kufcoiii  a Sigifmendo  Re  di  Polonia  nel  1555.  fu 
fatti  in  /'tnr^ierper  Gio.  lr*rifto  t (entragni  1 568.  in  quanto  di  pag.  7*0» 
ma  è diverta  da  cuefU  , che  è in  dui  parti  , la  prie"*  col  diicoii'o  c la  di- 
chiarazione delle  Monile  ( Confo/**!  ) di  pag.  182.  la  fecondi  delle  Afe- 
d aglio  antichi  ( Imperiali  ) di  pag.  571. 

Trattato  delle  monete  e valuta  loro , riJotte  dal  co/l  11- 
me  antico  all’ufo  moderno  da  Guglielmo  Budco, 
tradotto  e accrefciuto  per  Giambernardo  G ualandi 
Fiorentino.  In  Firenze  prejfo  i Giunti  1562.  in  8. 
Dialoghi  (xi.  ) di  Antonio  Agortini  Arcivefcovo  di 
Tarracona  intorno  alle  medaglie } ifcrizioni } e altre 
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antichità  , tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  jmbuot.cl.v^ 
da  Dionigi  Ottaviano  Suda . In  Roma  per  Filip. 
po  de'  Ro/Ji  1650.  in  foglio,  edizione  il. 

X’ Moria  Augufta  da  Giulio  .Ccfare  a CoStantino  il 
Magno,  ili u Arata  con  la  verità  delle  antiche  me- 
daglie da  FranceSco  Angeloni  con  1'  emendazioni 
poftumc,  e col  Supplimento  de'rovefci , che  man- 
cavano nelle  tavole  , tratti  dal  TeSoro  delle  me- 
daglie della  Rcina  di  Svezia,  e defcritti  da  Giam- 
pietro Bellori,  Suo  Bibliotecario  e antiquario.  In 
Roma  per  Giambatifta  Bujfotti  a fpefe  di  Feli- 
ce Ceferetti  1 68  5.  in  foglio , edizione  il. 

L’  An^.Uniohtt  a due  C»mV,V  in  profa  , e ili’  Iflt ria  di  Terni  , fcrifse 
ancora  il  Benino,  cvvt'O  Avvenimenti  al  Trìflnno  in: orno  agl»  errori  del- 
le  medaglie  nel  remo  l.  de'  fatti  Cementar!  Hio-ici  , in  quitte  , fenza  luo- 
go , anno  e ftampatore.  Il  Signor  Mirchefe  Capponi  Cerbi  un  altro  libro  a 
penna  intorno  al  mede/imo  argomtnro  . 

Illuftrazioni  di  epitaf;  e medaglie  .antiche  di  Ga- 
briel Simconi  Fiorentino-  In  Lione  per  Gio.  .de 
Tournes  1558.  in  4. 

— Dialogo  pio  e Speculativo  con  di  ver  (e  Senten- 
ze latine  e volgari..  In  Lione  .appretto  Guglielmo 
Roviglio  1560.  in  4. 


:ll  Pig”trin  dice,  che  Mime  fi  , e YBrvart, furano  ingannatila!  falfo  di. 
legno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rappiefcntare  la  note  pia  » , dedicata  a 
Cile  e . 11  Simeom  ln  detto  Dialogo  pag.ioi.  porta  una  gtao  le/in  Jijnor- 
*”.?  alta  cinque  piedi  con  la  toeeaaperia  , e d’ ogni  intorno  crinita,  che 
egli  chrama, <■»<✓<»/»  , attribuendola  ad  duo//»  , quali  fofsc  dell’  orai,!,  : 
ed  è in  full  andate  di  quella  di  santa  Maria  in  Ctfmedin  , .volgarmente 
. ? *j.  r ' Ctt  c prefa  dal  Fot-etti  per  una  .bocca  di  rii* otto. 

cioi  di  fgorgamento  di  acqua  : /opra  la  quale  il  Crefcntteni  f,  rrattienc  in 
molte  paro  e . Un  altra  ne  è fu  in  alto  nel  muro  Jclla  cafa  a mari  delira  en- 
trando  nella  Villa  qui  fopta  i l’P.  Cappuccini . II. ritratto  del 

J tmetn.  Ila  nel  Dialogo  pag.  IO}. 

.DichiarazionejJella  pianta  delle antiche  SiracuSe , e di 
alcune  Scelte  medaglie. diede,  e de’Principi,  che 
quelle  poSTedettero , di  Vincenzo  Mirabella  ( con 

Q o figu- 
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figure  in  rame  ) In  Napoli  per  Lacero  Scorici» 
16 r j.  /'«  foglio,  edizione  1. 

La  Sicilia  di  Filippo  Paruta , defcritta  con  medaglie , 
con  la  giunta  di  Lionardo  Àgoftini . In  Roma  per  Lo- 
dovico Crignani  1649.  in  foglio  edizione  il.  dopola 
prima  e rara  di  Palermo  de!  1612.  in  foglio , parte  j. 
viòlamente  )cfiendovcne  anche  un’  altra  di  Lione  del 
1697.  in  foglio , meno  pregiata  , fiotto  nome  di  Marco 
Majer,  in  cui  ebbe  mano  P rance feo  D e fé  ine , libraio 
France/e  in  Roma,  il  quale  però  veduto  nel  titolo 
il  nome  di  Gìambatifla  Marinelli , famigliare  di  cala 
Mafiimi,  lotollè  via  da  tutti  i fiuoi  efcmplari . 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  ( anzi  di  Sicilia  ) da 
Ruggeri  a Carlo  VI.  (mancandovi  quelle  di  Filip- 
po V.)  raccolte  e /piegate  da  Antonio  Vcrgara.  In 
Roma  per  Francefco  Gonzaga  1 71 5.  in  4. 

La  prerogativa  di  Regno  y per  Bolle  d’ Invertitore  pontificie  , principiate 
lu  alto  da  Innoccnto  li.  tu  an.tefla  alla  fola  ifola  di  Sitili*  di  U dal 
Faro,  che  propriamente  è regno  , e le  altre  provinole  di  qua  li  qualifi- 
carono dai  Tornmi  Pontefici  per  Ttm  , c Ducato  , e non  regno  : (opra 
che  in  un  efcmplarc  di  quello  libro  ci  fono  alquante  non  inutili  note  a 
penna.  Col  nome  di  Ducato  efic  provincie  fi  trovano  efprcffc  anche  in 
monete  de*  Re  Guglielmo  I. e li.  c di  Carlo  1.  Re  di  Sitili*  , così 
chiamati  in  tempo,  che  rifiedeano  con  la  corre  e regnavano  in  Napoli  ; 
ma  però  come  Re  di  Sitili*  , e Ducbi  di  Puglia  : diche  parlammo  gii 
nel  libro  il.  La  difguzia  porta,  che  talvolta  certe  opere  s*  inira  pren- 
dono da  pr  'ione  , sfornite  de*  rcqm'fiti , ncccfTin  per  farle.  L’autore, 
che  fu  ragliano  del  Cardinal  san  Ccfareo  Giambatifia  Spinola  , non  a 
calo  trciafciò  certe  monete  importanti  , e per  altro  non  rare,  quanto 
qf  Ile  Pifceanio  Negro  : e non  a cafo  ancora  fi  a Benne  dal  citare  Filippi 
Parata  , fuorché  una  fola  volta  per  impugnarlo , ma  indebitamente  Je 
lenta  gratia  . 

Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  e moderne 
fino  alle  ultimcdcll’annoxv.  del  Fontefice  Clemen- 
te XI.  ffenza  figure  ) raccolte  da  Saverio  Scilla  . In 
Roma  per  Francefco  Gonzaga  1715.  in  4. 

Come  la  fpefa  non  avelie  atterrito  l’autore  , avrebbe  potuto  dar  fuori  inta- 
gliare e dilpofte  in  luon  ordine  tutte  quelle  monete  , Tenta  ftenderfi  ad  al- 
tro , che  alla  fola  detcritione  di  efsc  . 

Qui  fi  tratta  di  moneto  , e non  di  medaglie  , delle  quali  hanno  1 fiiflficieil— 
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Il  trattato  il  Padre  Don  C loudio  MoJinel  , c ironico  regolare  di  santi  Ge.  gmuor.CL.V#. 
n0vefa  e il  Padre  Filippo  Botonnnni  PrcreGefuita  . Delle  antiche  mo- 
nete pontificie  centra  gli  altrui  maligni  fofifmi  fu  da  me  feritto  il  necelTa-  Tjw()  ,j  jS> 
rio  nelle  Difefe  del  fovrano  imperio  di  san  Pretto  in  Comoctho  e in  tutti  ^ 
i fuoi  fiati , onde  Poftinarfi  più  a foftenere  il  contrarr»  , non  può  alcrrvetU 

ad  altro,  chea  fola  perfidia.  . 

Della  Moneto  Fiorentino  c di  altre  ha  ferito  il  Bofgbrnt  nel  tomo  tl.de 
foni  Difcorft  pag.  1 17.  e tra  gli  Opufcoli  di  Bernordo  Dotiamo»  pag.iofi. 

• i è una  fua  Lezione  delle  Monete  , che  intendo  forbirli  accrcfcruta  preffi» 
i il  Signor  Nitidi  Borbottili . De’  Se/ìerz  ; tratta  il  Fnujlo  do  Longone 
* col  fua  volgariiramentO  delle  Oraaioni  d j Cicerone . 

O Nervazioni  i (loriche  fopra  alcuni  medaglioni  anti- 
chi ( del  mufèo  del  Cardinal  Gafpero  di  Carpe- 
gna  , fc ritte  da  Filippo  Buonarroti  , allora  fuo 
Auditore,  e poi  del  Granduca  diTofcana  Cofi- 
mo  IH.  e Scnator  Fiorentino  ) In  Roma  per  Do- 
menico Antonio  Ercole  1698.  in  4.  grande. 

Quello  valentuomo,  amico  mio  di  fopra  xxictv.  anni , fu  profondo  nell* 
t lettere  intcriori  e nelle  nobili  difcipline  , onorato  , grave  e * 

' di  rofinnri  antichi:  rifpettofi/Timo  verf»  ri  Pubblico  e non  fohlta  , ien- 
1 za  (amor  proprio,  alieno  dall’ opinare  filila  fola  fola  fui  parola,  e mol- 
: to  più  dal  cercar  mifterj  dove  non  fono  , e dall’  cfter  copiatore  d.  quegli  , 
che  fi  fono  copiati  P un  1’  altro  : non  dccifivo  , nè  precipitofo  , uuplg'o- 
■ rio  per  farfi  bello  delle  cofe  altrui  : la  qual  fotta  di  gente  da  san  Paolo 
Apofiolo  fi  unifee  ai  bugiardi,  cagli  (pergiuri  : plorar, t,  , mendanPiet  r 
& ■ portarti  ; ma  anai  egli  fu  vago  di  citare  i primi  offcrvatori , a lu»  io. 
noti,  come  verace,  e non  dato  a incenfare  rèfiefsoper  cofe  non  fue, 
auti  nè  meno  pct  le  fue  proprie.  Egli  dunque  con  gran  danno  della 
buona  letteratura,  efsendo  Auditore  del  Granduca  dt  forcina,  Gttvoeo 
Goftone,  ci  fu  tolto  da  Dio  agli  vili.  Dicembre  I 733  cu  pieno  di  ra- 
re , e non  volgari  cognizioni  e ofservazioni , tutte  Tue  proprie  , e non 
nate  in  foto  alieno  , nè  fabbricate  puramente  fa  «'«ir»'»;  ma  recondite, 

e da  lui  flefao  fondate  fopra  i tedi  originali  degli  antichi  autori _ elidici  , 

fieri  e profani,  con  attenzioni-  e ordinatamente  da  lui  roedefimo  ftu- 
diati,  ne’ Quali  tutti,  da  lui  fpogliati  , e neMoro  illultratori  , egli  *« 
verfatiffimo  , c non  chiufo  nc*  ioli  confini  , dianzi  lenza  grazia  prcfcritti 
con  la  decisiva  frafe  di  enticbhà  fiorar*  , ne  la  quale  però  non  può 
andar  ficuto  chi  h fornito  dell*  polimatìa  , che  non  li  acquifla  in  un 
giorno,  e che  in  lui,  fenza  vanti  di  privative  , e di  promelse  anticipa- 
te , ampiamente  rilufsc  . In  Comma  egli  fu  fui  fmf  , tfenia  ctr  tenoni  e\d% 
liquidi  cri ft olili  t € di  far?iltite  viole  , per  dirlo  con  la  grazia  del  Giono 
iti  certa  fua  lettera  ; leggendofi  ne*  libri  di  si  cofpicuo  Gentiluomo  aliai 
men  parole  , che  cofe  . Tale  fu  il  Sonito'  Burnenti , di  cui  riparleremo 
altra  volta  • 

Degli  Obelifchi  di  Roma , di  Michele  Mercati.  In  . 

Roma  per  Domenico  Baj'a  1589.  in  4. 

O 0 2 Con- 
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j8o  Della  Eloquenza 

Con  fide  razioni  fopra  gli  Avvertimenti  di  La- 
tino Latini  intorno  agli  Obelifchi  di  Roma . In 
Roma  per  Domenico  Bufa  I59°-  in  4- 

Jrlla  Mutilate*  del  M»rr.rf.\ffampata  già  anni  in  Roma, vi  fi  P»r'«ono  te- 
lodia Ini  date  dal  Cardinal  Bareni»  nel  tomo  i.  degli  Annali  dell  ediaio- 
ne  di  Roma  , in  propofito  del  vite  mirrate  , efscndofi  ignorato  , che  tutte 
furono  poi  ritrattate  , e perciò  non  mede  nell*  altre  edmoni  dopo  le  impu- 
po ir  ioni  di  N ite  eli  Gu, berte , medico  L.orenefe  in  Roma  , per  efseretta- 
* a Set  ente  avvertito  dal  Padre  firmerai*,  che  il  Guibetto  le  avealUm- 
pate  in  Fiaucfort  nel  *5*7-  «ella  fu»  Adcri-ioiie*  Murrbtnn  - 

[ Marmi  eruditi  , ovvero  lettere  fopra  alcune  anti- 
che ifcrizioni , di  Sertorio  Orfato  Cavaliere . In  Pa- 
dova per  Piermaria  Frambotto  1 6 6 9.  ( tomo  1.  ) in  4. 

/-Tomo  il.)  In  Padova  per  Giufeppe  Cornino  1719. 

in  \.  grande  con  note  del  Padre  Abate  Don  Giovanni 
Antonio  Orfato  Benedettino , nipote  dei!  autore  . 

kT  r.  * ni9  UÀ  narn  T 0 rfato  . qualmente  Marquardo  Gvdio  feoper- 
fi  , che  ÌM(criiione  ance.  nel  Palati  pubblico  di  Padova  creduta  dell’ 
Iftmico  Tito  Livi o • era  di  un  Liberto  di  Livia  , Tua  figliuola  . cola  , che 

inferni  in  poche  patole  tra  le  If, rivetti  del  G^r^—nte 

n _ *i y . « , Ma  il  Piatterie  molto  prima  1’  avea  fubodorata  , 

Rampate  aVv«fe  da quelle  del  Quii».  E qui  non  può  bafian- 

bcnché  con  n«M>  \/V^pliritì  di  <7a.rg/.  Febbrai.,  uomo  per  al- 
«réredùo',  nel  peniate  , che  san  T emmefe  fofse  flato  il  primo  a dar- 
ci Tire  Liei  e per  Parevano  , quafichè  , ove  ancora  non  ci  Coke  altro, 
non  potefse  badare  in  contrario  la  foli  Patavimiii , obiettatagli  da  Afimo 

Lc^  Memorie  Brefciane  di  Ottavio  Rotti . I * Brc- 
feia  per  Domenico  Cromi  i 693.  in  4. 

Quelli  editi  onci,  benché  attraiate  , efsendo  mira  , « 

ponchi  e ripulirti  , ed  efa.tamente  rimovarfi  col fermi.»  degl.  o no maj^ 
da  qualche  erudito  Brcfc.auo  , qual  farebbe  .1  Signor  Canonico  P*th 
gli  ardi  . 


CAPO 


IX 


- „ L’Ifloria  civile. 

L’  Ittcria  d' Italia  di  Francefco  Guicciardini , Gen- 
tiluomo Fiorentino  . In  Fiorenza  per  Lorenzo 
Torrentizio  1561.  in  foglio  ( libri  xvi-  filarne nt e ) 
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. — E ivi  tomi  li.  in  8. 

E con  l’indice,  co'  fommarj  , e con  le  anno- 
tazioni in  margine,  fatte  da  Remigio  Fiorenti- 
no. In  Venezia  per  Niccolò  Bevilacqua  1 5 6 3 ./«  4. 

In  quelle  tre  eJi\ìoni  , la  prima  delle  quali  è la  più  bella  , mancano  gli  ul- 
timi libri  «v.  Rampati  4 parte  in  Vtntgia  por  Qabtitll 0 (Sitino  1564.  in 
quarto  , e in  Parma  ptr  Srt  fiotto  in  quarto  . 

. — Libri  xx.  dove  fi  deferì  vono  tutte  le  cofe , feguite 
dall’anno  1494. fino  al  1 5 32.  rifeontrate  da  Remigio 
Fiorentino  con  tutti  gl’Moricijche  ne  hanno  tratta- 
to , e polli  in  margine  i luoghi , degni  di  eilèr  notati, 
con  tre  tavole  , co’  fommarj,  c con  la  vita  dell’auto- 
re. In  Vincaia  per  Gabriello  Giolito  1569.  in  4. 
grande . 

E libri  xx.  nuovamente  rifeontrati  con  tutti  gli 

altri  Morici , e autori,  che  delle  ftelle  cole  abbia- 
no Icritto,  e ornata  in  margine  con  le  annotazioni 
de’rilcontri , latti  da  Tommalò  Porcacchi , e con 
un  giudicio  del  medelimo  per  difeoprire  tutte  le  bel- 
lezze di  quella  Moria, e una  raccolta  di  tutte  le  fen- 
tenze  fparfe  per  l’ opera , e con  due  tavole.  In  Ve- 
nezia per  Giorgio  Angelieri  1 5 74.  in  4. 

Epitome  de’  libri  xx.  dell’  Moria  d’ Italia  di  Francefco 
Guicciardini  ( ridotti  in  libri  xvn.  da  France- 
lco Sanfovino^  con  annotazioni  di  Francelco  San- 
fovino  e ritratti  di  varj  Principi . In  V caccia  per 
Jacopo  Sanfovino  1580.  in  8. 

Ccnfiderazioni  civili  lopra  1’  Moria  di  Francelco 
Guicciardini,  edi  altri  iftorici , trattate  per  mo- 
do di  difeorfo  da  Remigio  Fiorentino.  In  Vene- 
zia per  Damian  denaro  1582.  in  4. 

Configli  e avvertimenti  di  Francefco  Guicciardini 
in  materia  di  repubblica  e di  privata  con  le  an- 
notazioni di  Jacopo  Corbinelli.  In  Parigi  per  Fe- 
derigo Morello  1576.  in  4. 

O 0 3 Con- 
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EiiiioT.  cl.vi.  Cenfidcrazloni  di  Giambatifta  Leoni  fopra  1*  IH  ori  a cT 
Italia  di  Francefco Guicciardini  ( librivi.  ) In  Ve. 
Tienici fcr Ciambatifla Ciotti  1599./;;  4 .edizione  il. 

Il  Guicciardini  , come  uomo  legale  , di  falcino  atto  a maneggi , e popo- 
lale , fu  molto  dipinto  , c ancora  beneficato  di  lucrofe  e riguardcvoli  ca- 
riche dai  fonimi  Pontefici,  benché  non  fofse  ecclcfiafiico , nc  vafsal- 
lo  della  fantaScde.  Gerardo  BuKoldìano  dedicandogli  i fuoi  libri  III. 
de  Inventici*  & amplificatione  oratoria  , fin  ufu  locorum , fiampati  in 
Lione  dal  Glifo  nel  1541.  in  ottave  , fcrive  di  offerirgli  amplijfimo  , prin- 
cipique  tire  , inclytee  Eononienfit  Reipnr.  Prafidi  gravljfimo  , Francifeo 
Guic  cinedi  ko  , e gli  dà  gr.mdifflme  lodi  in  affari  e configli  politici,  nc* 
quali  con  fuo  gran  vantaggio c onore  fu  adoperato  da’ fommi  Pontefici. 
Achilli  Bechi 0 dopo  dedicato  a Giulio  Cardi/sai  dj1  Medici  , che  fu  Papa 
Clemente  VU.  il  libro xvxi.  della  fua  Ifioria  latina  di  Bologna,  fcritta  x 
penna  , in  fine  vi  mette  quella  Ilcrizionc  : 


Bortoni é e»  tedia. 

A.  Bochii  nfuit.  Boi x 
Menf.  Dfcemhr. 

MDXXXI  II. 

Qua  tempe fiat  e Franciftut  Guic  clar  di  nut 
\Jrb.  préf.  Cf  amor  , ex  G alita  reterfut 
Quo  ftipericribui  dieh.  una  cvm  C Utnenle  VII. 

Pc nt.  Max.  ad  Franeifcum  Regempro  fiatu  Chrifiian* 

Reip.  confirmando  prof  'eflus  trat  , incredibili  bonore 

Omnium  gratulati  ont  a e lati  tèa  exceptmt  e fi 

Georgio  Mi incelo  y viro  integerrimo  , publiei  tonfili! principe . 


1 fi  eri  a del  do- 
minio della 
santa  Sede  (opra 
Parma  e Pla- 
centa libro  ili. 
par.  12$. 

Nibufii  peci egu t 
ad  Alleiti  con- 
futai iom  m fa-* 
buia  de  J eban- 
na  P api J]'a  . 


St anitlac  Ofio  , fcolare  di  Romolo  Amafeo  , e poi  gran  Cardinale  , fcrifse 
allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lacero  Buonamico  , dicen- 
do, che  efso  Guicciardini  era  a Clemente  VII.  qtiod  Atlanti  Ccelum  fvjli- 
etenti  fuit  Hereulet , vel  quod  Herculi  fttit  T befeut , e che  il  Papa  fi  fidava 
in  tutto  de’ configli  del  meJclimo  Guicciardini . 

Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiche  beneficenze  , conferitegli 
dalla  finta  Sede,  affettò  di  malignare  contro  di  efsa  nella  fua  ìfiorìa , 
rimala  fcritta  a penna  in  libri  xvi. e pubblicata  dopo  lui  morto  da  An- 
gelo fu o nipote  , mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  libri  , piut  ofio 
abbozzati,  che  finiti,  vennero  apprefso  alla  luce  . La  fua  autorità  r f- 
fendo  , come  accade,  molto  innalzata  anche  nelle  cofc  falfc  , dai  ne- 
mici della  Chicfa  Romana  , che  mai  non  mancano  , fu  , fccondochè 
conveniva,  da  me  confutata  più  di  una  volta  , c {penalmente  in  propo- 
fito  di  Parma  , c Piacenza  , anche  per  due  traligni  fi -mi  Bracci  , Campa- 
ti dagli  Eretici  dopo  le  prime  edizioni  dell1  Ifioria  , dove  non  erano  pri- 
ma fiati  infittiti  , come  non  fuoi  , opimi  di  tallirà.  Ermanno  Centin- 
aio Luterano,  dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  rimetter  fuori  il  più  lungo 
di  effi  con  ima  prefazione  , già  prima  uscita  dalle  officine  d’  F idelberga  , 
fottonnmc  di  Vice  Pitto  , piinu  Eretico  ,c  poi  Cattolico  j ma  Bertoldo 
Tiiufioy  tale  ancor  egli,  fu  aflicu  rato  da  Giovanni  Merino  , uomo  già 
parimente  Eretico,  ma  poi  ancor  egli  Cattolico  , cheli  prefazione  era 
una  folcirne  impofiura  court;:  il  morto  Pitco , la  quale  Giovanni  Bcìtin  , 
cuficdc  della  Libreria  del  Re  di  Francia  , fu  incauto  in  non  ravviare  di 
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■filmo  afpctto.  I!  ver.)  fi  e,  che  i!  Mn^'C  di'cnfor  della  Fede,  tacci»  r'iTlio  I.  i 1"""" 
il  Guicciardini  à’intereJTe , di  affezione  t di  odio  y e di  altri  difetti  , co-  pittai  Vita 
muni  .1  lui  , e al  Maetiave/li  : e Giano  Nido  Eritreo  ferine  al  Niufio  , pag.ót, 
che  fi  palchi,  rana"  >rn  nefariut  aliquit  prado  Ecdefia  Romana  , tujug  Battaglio  pag. 
tutor  effe  ,/e/tff  , perche  conatur  diripere patrimonium  , a religicfijjimit 
Prtn.  ipibut  » fi  n/idium  . ludi  foggiunge  .*  Francifcut  Guicdardinur  in  Ad  diterfot  ET- 
tamfraudem  de/apfut  e fi  odio  Roma  reo  aula  , a qua  ntfeio  quid  impetrare  pifit  xin.  Ut, 
fio  n potai g , evia*  orar  in  prirait  cupidur  . At  quamam  erat  oaufa  , tur  tot  vii. 
ecdefiafiica  Hi  dori  a fcripttret , qui  de  variti  opido'um  donadonibut  y 
Ecdefia  Roma  net  fatti  tradiderunt  ^faì^t  a*gueret  ; mi  fi  acertum  qt/od* 
dam  & implacabile  odium  ? Quid tum  impulit  , ut  tabulit publicif  Ó in- 
firn mt  ni  < t aut tenti dt , qua  in  tabulario  Romana  Etflefia  confervantur , 
fidm  conaretur  a di  me  re  , n;fi  quidam  iracundia  (ìimuii  , quivut  ttan- 
quatn  furiit , agimbatur  ? Tralascio  altre  cofe  , degne  di  efier  lette  pref- 
io  1’  autore  , c*  1 Leoni  . Circa  la  lingua  dei  Guicciardini  , il  Mu\  0 , co-  Battaglie  pag. 
ine  di  dottor  di  legge  , la  trova  piena  di  frali  , e voci  forco  fi  , e il  T affieni  48. 
ne’  P enfierò  dice,  che  i Fiorentini  del  fuo  tempo  per  quelle  non  lo  Ili-  Lib.xv.  cap.xv% 
mavano. 

Dell’ Moria  de’ Tuoi  tempi  di  Giambatida  Adriani, 
Gentiluomo  Fiorentino,  libri  xxii.  fdal  1536.  al 
1574.  col  ritratto  dopo  il  frontifpizio  ) In  Firenze 
nella Jiampcria  de'  Giunti  1 5 8 3.  in  foglio,  edizione  r. 

L*  Adriani  fi  mofira  tinto  della  medefima  pece  del  Guicciardini  nello  fcri- 
vcre  degli  affari  , che  riguardano  1»  sinta  Sede  ; c per  cfscie  , come 
l’altro  ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  è vago  di  tali  rcflimo-  P *£.141.180. 
nianze,  ne  fu  da  me  confutato  ; c come  ciò  non  bafii , fopra  lui  può  ve-  Libro  v.  cap . 
derfi  in  più  luoghi  il  Cardinal  Pallavidno  nell*  Moria  del  Concilio  di  11I.jf.tI. 

Trento  . Da  Marcello  il  figliuolo  fu  pubblicata  quefia  ltloiia  dopo  la  mor-  Uh.  vili. 

Cedei  padre.  cap,xv,  $»il. 

cap,  xvi. 

X’Moria  Veneziana  di  Paolo  Parata,  Cavaliere  e Pro-  0,wI* 
curatordi  san  Marco  (dal  1513.  al  1551.  e poi  la 
Guerra  di  Cipri  dal  1570.  al  15  72.  col  fuo  ritratto 
in  principio  ) In  Venera  per  Domenico  Niccolini 
1605.  Partili,  volume  I.  in  4.  edizione  1. 

Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  III.  In 

Venezia  per  Domenico  Niccolini  1 5 79 .in foglio,  edi^.i. 

E ivi  1599.  in  4. 

Difcorfi  politici  libri  il.  con  un  Soliloquio  nel  fi- 
ne, in  cui  l’ autore  fa  l’efame  ( Cri  diano}  di  tutto  il 
corfo  della  fua  vi  ta  (e  flendo  A mbafei  ad  ore  in  Roma 
predò  il  PontcficeClementcVIII.cdai  fratelli  fi  dc- 

O o 4 dica 
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sibuot.  ci., vi.  dica  l'opera  al  Patriarca  d’ Aquileja  Francefco  Bar- 

baro ) In  Venezia  pel  Niccoli ni  1599.  in  4. 

Il  Parata  , che  natosi  xiv.  di  Maggio  1540.  morì  ai  Vi.  di  Dicembre 
1598.  fa  Tenitore  di  gran  firn  no  , avveduto  e ptnuiaiuc  , di  iano  di- 
feorfo  , verace  e timoi ato  di  Dio  : non  maligno  , non  loquace  , nè  fo fi- 
da ; ma  grave  , onorato  , e rifpittofo  del  Pubblico  ; amante  della  patria, 
ma  anche  di  tutta  P Italia  , c che  (criHc  i Dtfccrfi  per  illiuzionc  , c non 
per  vaniti  di  pompa  accademica.  Tra  quelli  paiono  da  considerarli  il 
3tv.de!  I il  10  1.  Topi  a I’  0/t4ri/W>f  degli  Atcnitfi  } c il  v.  del  libto  il. 
intorno  alle  Ligio  . Ce  n*  h un  altro  , non  ifiampato  , per  la  neutralità 
della  fua  e nolìra  Repubblica  . In  piopofito  del  Gaie  dardi*»  , già  men- 
tovato di  (opra  , qui  fi  può  aggiungere  , che  ci  lono  le  fuc  l/ìcri*  , ridot- 
te in  compendio  da  Manilio  Piantedio  . In  Rema  ptr  Giujefpe  degli  An - 
i'i’  1 571.  in  ottavo  . 

L' Moria  nuova  de’fucceffi  della  Guerra1  Turchefca, 
e deli’  occerfo  nel  mondo  dal  1570.  al  157*.  compo- 
rta da  Emilio  Maria  Manoleflo,  dottoree  Cavalie- 
re. In  Padova  per  Lorenzo  P rifattati  157Z.  in  4. 

L’ Moria  delle  cofefuecertè  dal  principio  della  guer- 
ra molla  da  Selim  Ottomano  a’  Veneziani  fino  al 
dì  della  gran  giornata  vittoriosi  contra’ Turchi, 
deferì tta  da  Gio.  Pietro  Contami  . In  Venezia 
per  Francefco  Rampale  tto  1571.  in  4. 

Copio  fa  di  non  pochi  particolari  imporranti , che  non  fi  leggono  altrove  , e 
molto  iflruttiva  fi  è rifiorii  latina  de  Bello  Cytrio  di  Monsignore  Amen - 
maria  G *a\iani  , già  prima  Spedito  a*  Principi  Crifiimi , per  Sollecitargli 
all*  imprefa  della  latita  lega  , c poi  Vefcovo  di  Amelia  cNuncio  Apollo- 

"Jt  lico  in  Veneti*  (otto  Clemente  v HI. 

I Comentarj  di  Ferrante  Caracciolo  delle  Guerre,  fat- 
te co’Turchi  da  Don  Giovanni  d’Aulhia,  dappoi- 
ché venne  in  Italia  (pubblicati  da  Scipione  Ammira- 
to^ In  Fiorenza  per  Giorgio  Marefcotti  1 5 8 1.  in  4. 

(Le)  Op  ere  del  Cardinal  (Guido  j Bcnti voglio,  cioè 
le  Relazioni  ui  Fiandra  e Francia,  l’ Moria  della 
Guerra  di  Fiandra  (.dal  1559. al  16  07.)  e le  Lettere, 
ferine  in  tempo  delle  lue  Nunciature.  In  Parigi 
per  Giovanni  Joji  1 648.  in  foglio . 

Della  Guerra  di  Fiandra  ( libri  x.)  In  Colonia 

1 633.  Parte  1.  in  4.  fen^a  ftampatore . 

Psr. 
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Parte  il.  InColonia  1636. in  4.  fen^a flampatore . bipuot.  cl.v7. 

Parte  uL  In  Colonia  2639.  in  ^.fen^a  flampatore. 

Relazioni  in  tempo  delle  lue  N andature , date  in 

luce  da  Ericio  Putcano(  con  dedicatoria  latina  a Ifa- 
bclla  Chiara  Eugenia,  Infanta  di  Spagna  ) In  Anver- 
fa  per  Giovanni  Me  erbe  ciò  1629.  in  4. 

E in  Colonia  1630.  Parti  iL  voi.  I.  in  4.  fen^a 

flampatore . 

Della  Guerra  di  Fiandra . In  Venezia  per  F rance feo 

Balta  1640.  libri  xvn  1. Parti  III.  vola. in  4 di  corftvo. 

E’  IAoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico  Ca- 
terino Davilafdal  1547.  al  1598.)  In  Venezia  per 
Paolo  Bacioni  1 6 3 8.  in  4.  edizione  ni. 

E in  Parigi  nella  Jìamperia  reale  1644.  tornili,  in 

foglio  grande. 

Della  Ifloria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  feri tta  ( c pubblicata  da  Carlo  Gual- 
tcruzzi  elécutore  tcrtamentario  del  Bembo  ) li- 
bri xii.  (dal  1487.  al  1513.  ) In  Vinegia  per 
Gua Itero  Scotto  1552.  in  4. 


Se  n'  è veduto  un  efcmplare  con  note  a penna  di  Claudio  ^almafo , 

E con  indici  di  Alamanno  Fino  . In  Venezia 

per  Giordano  Xileni  e compagni  1570.  in  4, 


Qucrt.1  ifloria  , la  quale  efscnJo  prima  diftefa  in  latino  H iIP  autore  , appretto 
alla  Tua  morte  , frgnira  ai  XVI  il.  diGcnnajo  1547*  fu  flambati  in  Vent» 
X**  nelle  cale  d*  Aido  nel  j 551.  in  foglio  , c Cubito  nel  mede  fimo  anno  di 
bel  carattere  tondo  r. (lampista  in  Parigi  da  Mieliti  Vafecfano  in  quarto  , 
fu  poi  da  lui  flcfso  ridotta  in  voltarti  per  arredato  dello  Spioni  nell’  Ora- 
zione in  fua  morte  pAg.143.  e del  Monttrnerlo  in  principio  -Ie  lle  Fraft  T 0- 
(cant  y oltre  al  Rufcel/i  nelle. note  del  Canto  XV.  dell*  Anodo  > onde 
viene  ad  etti, re  originalmente  Italiana  con  miglioramento «lellMrro  tifìo;: 
-il  clic  può  vidi  ni  dal  rifeontto  di  entrambi  perofservaic  la  iuttlflcnta  delle 
cenfurc , fatte  vi  poi  da  G’u/lo  Lipfio  (opra  un  femplice  clhatto,e  n«.n  molto 
accurato,  c poi  dal  Cltrey  il  quale  non  fa  fcriverc  cofa  alcuna  lenza  fpoccar 
la  carta  di  erette  . Rolando  MartfiOy che  loda  la  cenluia  del  L*ipfivt  confefsa, 
che  per  tal  riitica  prefso  alcuni  , i quali  chiama  ènti  tot  , egli  obtrollnti»- 
nt  non  t aruit . Quelli  autori  , come  imperiti  delle  cole  Italiane,  ignorato- 
•no  il  prefe -ntc  tonatili, 1 mento  , anzi  nuovo  »r fio  or/gt nati  , divulgato  , 
•non  meno  , che  il  piimo,  dopo  morto  il  Cardinale  ^ dall’cUcuiQr  Qualità 


Tìibìiotlt^nt 
c loffie  to  t,  4 r- 
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— i giuda  1*  ultimi  difpofizionc  teli  amentaria  del  Cardinali  , e *1 
T.CL.VL  grevc  tjj  paoI0  IH. e potrebbe  clfcre  ancori,  che  il  Bembo  preferirte 
quello  fecondo  tcrto  volgare  al  primo  , da  lui  feri tco  in  latino  : il  qual 
primo  dopo  lui  morto,  e non  avanti,  come  fidamente  ebbe  a fcrivere 
il  Cleri  y fu  dedicato  al  Dori  Frantelo  Donatoceli  lettera,  già  com- 
porta da  Monfignor  della  Cafa  , che  fi  lego  e ancora  a parte 

in  fine  delle  fue  opere  Ialini  della  edizione  il.  de*  Giunti  in  Firenzi 
del  1567.  in  quarto : nella  qual  lettera  il  Cafa  non  pofe  il  fuo  nome, 
perchè  così  a lui  conveniva,  come  2 Nuncto  del  Pipi  in  Venezia:  il 
che  fia  detto  per  appagare  la  importunità  del  Cleri , il  quale  ignorando- 
ne V autori  9 bramò  di  fapere  , perchè  vi  averte  taciuto  il  Ino  nome:  e 
poteva  anche  da  fc  con  poca  fatica  impararlo  dall’edizione  il.  di  dette 
lue  opere  latine  , intitolate  Latina  tnont  menta  . Fabio  F or^a  , Gentiluo- 
mo da  Udine  , (crilTe  parimente  una  Apologia  , non  irt.tmp.ua  , per  P Ilio- 
ria  del  Bembo  contri  il  Lipiio  ; ma  fi  può  dubitare,  le  folle  i ufficiente* 
Lo  Sdoppio  fece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  fuo  trattate-ilo  de  fiilo  hi - 
fiorito  y notando  il  Lipjio  di  gran  barbari  futi  , e filici  [mi . Delle  opere 
po fiume  fi  fia  poco  talvolta  a impartire  le  critiche  fenz-a  badare  a molte  cole, 
tra  le  quali  appunto  quella  dell*  efler  p.  fiumi , non  e l*  ultima  , riflettendo 
a un  capitolo  del  Baillet  intorno  ai  Pregiudicj , che  fono  i giudi  e j antici- 
piti de  ih  oltre  pefiumi . Così  per  far  qualche  fervizio  al  Guicciardini  e 
all’  Adriani  , aia  non  forfè  agii  eredi , potrebbe  concederli  a ciafcun  di 
loro  il  poter  dir  con  Ovidio  : 

Emendatami  ) fi  li  cui fi et , tram. 

Libro  della  Rcpublica  de’  Viniziani , comporto  per 
Donato  Giannotti . In  Roma  per  Antonio  Biado 
1540.  in  4.  e in  12. 

In  quello  dialogo  , che  doveva  efier  feguitato  da  due  altri , parlano  Trifo» 
Gabriello,  e Giovanni  Borgherini  Fiorentino  : e fu  rtampato  in  latino 
dall’Elzevirio  con  note  di  Niccolò  Crafio^n ìa  lenza  la  prefazione  del  Gian- 
notti a Francefco  Nifi  Fiorentino  . Il  Giannotti  in  una  lettera  al  Vare  biy 
fcritta  da  Venezia  ai  x.  Giugno  1538.  nella  Parte  iv.  volume  1. delle  Pro - 
fi  Fiorentine  pag.91.  dice  di  ertcr  vicino  a perfezionar  quello  libro  in  lati- 
no . Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  gran  Pinilli  , come  chiama  vaio  il  Li- 
ppe , qualifica  il  Giannotti  per  uomo  magni  fuo  avo  in  Italia  nomi  ni  t : e 
fi  tiene  per  fua  la  Vita  a penna  del  Conte  Girolamo  Savorgmno  , uomo 
infiguc  in  amile  in  lettere  , e benemerito  al  fornaio  della  nollra  Repub- 
blica Veneziana . 

L’ Moria  della  città  e Rcpublica  di  Venezia  di  Pao- 
lo Morofini  Senator  Veneziano.  In  Venezia  per 
Paolo  Buglioni  1637.  in  4. 

Molti  degli  fcrittorì  p.tfsati  foleano  trattare  de*  fccoli  antichi,  lenza  dire, 
come  fapclscro  le  cole  , da  lor  non  udite  , nè  vedute  ; c uno  cficndo  flati» 
quelli,  fi  riceverebbe  per  fornata  grazia  , l'c  da  buona  e perita  mano  fi 
•riilampafre  con  aggiungerci  di  fuora  le  citazioni  autorevoli  , c con  mettere 

in 


f ugrment  d/t 
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Parte  !.■*<»£. 3 90. 
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in  altro  tomo  apprcfso  «li  Arti  interi  delle  prove  ne  cfairie,  e non  comu-^]~7TTT7T^ 
ni  , in  piena  gnirtàficniotie  de*  nudi  racconti  , come  fi  vede  fi  tto  lode  voi-* 
mente  da  tanti  grandi  uomini  • 

Venezia, -eiuànobilifiTimae (ingoiare,  deferitta  in  li- 
bri xiv.  da  Francefilo  Sanfovino , e ampliata  da 
Giovanni  Stringa  Canonico  di  san  Marco.  In  Ve- 
ne  zi#  per  Aitobcllo  S alleato  1604.  ediz-  il. 

L’Iilcria  di  Europa  di  Pierfirancefco  Giambullari, 
Gentiluomo  e Accademico  Fiorentino  dall’anno 
800.  /ino  al  913.  di  noftra  falute  ( col  Tuo  ri- 
tratto dietro  al  titolo  , e in  fine  con  1’  Orazio- 
ne di  Cofimo  Bartoli  in  fua  morte  ) In  Vene- 
zia per  Francefto  Sanefe  1566.  in  4. 

Se  1*  autore  non  mancava  di  vita  , dovea  profeguir  rifiorii  fino  al  1100. 

L’  Ifioria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal 
principio  al  1513.  In  Venezia  preffo  i Giunti  1592.. 

Parte  1.  in  4.  ediz.  il. 

— Volume  il.  della  Parte  1.  In  Venezia  preffo  i 
Giunti  1591.  in  4.  edi'z-  il. 

Parte  il.  In  Venezia  preffo  ì Giunti  ,1585.  in 

4.  ediz-  il. 

- — Parte  ni.  ( volume  1.  ) di  Mambrino  Rofco. 

In  Venezia  prejj'o  i Giunti  1598.  in  4. 

- — Volume  il.  della  Parte  III.  di  Mambrino  Ro- 
teo con  la  riunta  di  Bartolomeo  Dionigi  fino  al 
1583.  In  Venezia  preffo  i Giunti  1585.  in  4. 

Comentarj  di  Lodovico  Guicciardini  delle  cofe  di 
Europa  dal  1529.  al  1560.  In  Anverfa  per  Gu- 
glielmo Silvio  1565.  in  4. 


L’ anno  dietro  furono  rifUmpati  in  Vcnciia  , pure  in  quarti . 

Comentarj  delle  Guerre  di  Trnnfilvania  ( libri  vi.)  Jt.Wti£rmt 
di  Afcanio  Centorio  degli  Ortensi  • A;  V inegia  f 
preffo  il  Giolito  1565.  in  4.  Opera  lodata  dal  Bruto . Cracttunfu. 


Digitized  by  Google 


j88  Della  Eloquenza 

eifiioT.'ci’viT ' — Tomoli,  delle  cofe  d’Europa  , libri  vili.  In 
Vinetti  preffo  il  Giolito  1569.  in  4. 

— Diicorfi  di  Guerra  . In  Vi  negò  a prejfo  il  Gioli- 

' to  1558.  1559.  1560.  libri , 0 tomi  v.  in  4. 

Comentarj  di  Antonfranccfco  Cimi  Corfo  ( da  Ne- 
bioj  dell’ ultima  guerra  di  Francia  , della  celebra- 
zione del  Concilio  di  Trento,  del  foccorfo  d’O- 
rano,  dcll’imprefa  del  Pignone,  e dell’ afledio  di 
Malta.  In  Roma  per  Giulio  Accolto  1567.  in  4. 

L’ Morie  del  Mondo,  defcritte  da  Celare  Campa- 
na dal  1370.  al  1396.  In  Venezia  preJJo  i Giun- 
ti 1607.  tomi  il.  in  4.  edizione  il. 

* — Giunta  alle  Morie  del  Campana  dal  1596.31 
1600.  In  Brefcia  per  Francefio  Tebaldino  1601. 
in  4.  edizione  il.  Jenza  autore . 

L 'Moria  univerfàledi  Gafpero  Bugato dell’Ordine  dé* 
Predicatori . In  Venezia  preJJo  tl Giolito  1 5 70.  in  4. 

— Giunta  alla  Tua  Moria univerfalc dal  isóó.al  1381. 
In  Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  1587.  in  4. 

Dell’ Moria  di  Piergiovanni  Capriata  libri  xll.  dal 
1613.  al  1634.  In  Genova  preJJbPiergiovanni  Ca- 
lenzano  1638.  in  4.  edizione  III. 

Parte  il.  libri  vi.  dal  1634.  al  1644.  In  Ge- 
nova per  Giammaria  Favoni  1649.  in  4. 

L’autore  fcrivendo  zGirrrbanfla  Ra$?:  fi  (colpa  dell*  accufa  datagli  di 
aver  offefa  la  Rei  ubidirà  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Mantova  , cne 
parla  Pittori*  $ »►»'  nelle  Mrmorie  rotonditi  , tomo  vi  i.pag.  nS.  il  C a- 
priat/t  in  favor  fun  efalta  la  grandezza  d’  animo  di  Zacl/erio  $agredo  , e 
della  Rrjvbu'tca  ftcfsa. 

• — Parte  ni.  libri  vi.  dal  1644.311650.  ('pubblicata 
daGiambntifla,  figliuolo  dell’autore  già  morto,)  In 
Genova  per  Cioi  anni  Amlrogio  V ine  enti  1 6 6 3 . in  4. 

Dell’ Motia  d’ Italia  di  Girolamo  Brufoni  libri xLvr. 
dall’anno  1625.  al  1679.  In  Torino  per  Bartolomeo 
Zappata  1680 , in  foglio,  edizione  vii.  ma  Jenza  al- 
cun 
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cun  Indice  delie  cete  in  un  graffo  volume  di  pagine  108  i.1ìeuot.cj.-vu 

L’ Moria  della  Republica  Veneziana  di  Barifta  Nani  , 

Cavaliere  e Procurator  di  san  Marco  ( dal  x 6 1 3 . al 
1671.)  In  Veneti  a preJJ'o  il  Combi  1662. 1679.  to- 
mi il.  in  4.  grande. 

L’ Moria  dell’ultima  Guerra  del  Friuli,  di  Fau  {li- 
no Mode  do  ( libri  il.)  In  Venezia  per  Bareno 
Barcggi  1623.  in  4. 

Ne  parlino  il  Pignoria  nelle  Origini  , e Cannàio  Sarravio  in  una  lettera  al 
5 alma  fio , oltre  alP  Abate  Cafoni  nella  Vita  del  Buommattoi • 

L’ Irtoria  della  Guerra  di  Candia  di  Andrea  Valie- 
ro,  Senator  Veneziano,  dal  1644.  al  1669.  In 
Venezia  per  Paolo  Buglioni  1679.  in  4.  grande. 

L’ Moria  di  Milano  di  Bernardino  Corio  - In  Mi- 
lano per  Ale ff andrò  Mi  nubiano  1503.  in  foglio  gran- 
de , edi%.  1. 


Quella  lfloria  , (lampara  con  molta  magnificenza  nel  (olito  d* allora  , ca- 
rattere tondo  , fu  dall*  autore  didefa  in  dialetto  Lombardo  piuttodo  , che 
nei  comune  de*  letterati  d’ Italia  , e per  efsere  Tenta  indici  , e Tenia 
numeri  alle  pagine  , vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  , per  ufo 
del  quale  fu  fupplicaro  il  lettore  a numerare  le  pagine  del  Tuo  proprio 
«templare  , con  altri  particolari  , che  fi  veggono  accuratamente  efprefli 
nel  tomo  xxi  1 1.  del  Giorna/t  de*  lotterati  d*  Italia  , cominciando  dalla 
pag.  386.  Il  Vida  nella  prima  delle  Tue  Anioni  , o per  dir  meglio  afpre 
Verrino  2 nome  de*  Tuoi  Crtmtnefi contra  i Pavefi , ne  parla  con  trop- 
po livore  , e difprezto  , non  folo  dandola  per  ifcrirra  in  lingua  de* 
# facchini  di  Valtellina  ; ma  arrivando  fino  a chiamarla  con  la  liafe  di 
Catullo  , Annalet  Voli- fi . Quella  edizione  1.  del  Corio  fu  poi  rinnova- 
fa  in  Vinegia  per  Giammaria  Ronfili  1554.  in  quarto  con  ritoccamento 
nel  dialetto , ma  Tenia  alterazione  del  redo:  la  quale  impresone  il. 
può  confiderarfi  per  la  migliore  dopo  la  prima  , avendo  un  Indirò  nel 
principio,  ed  efsendo  ttrt»  di  carattere  corfivo  , ma  diverfo  da  quello 
della  prefazione  del  Bemolli  , il  qual  certo  è più-bello  : cola  fimilmente 
avvertita  nella  Creniea  di  Marco  Guaito  , (tampatain  Ventata  un  an- 
no folo  prima  di  queda  del  C «rio , in  carattere  tordo,  eccettuatone 
1*  ìndico  che  è di  corfivo.  lnVtne\ia  per  Francefco  Bindoni  1553.  in 

La  dedicatoria  del  Gr»^tT«al  Duca  di  Firenze  Cofinto  do'  Medici  è in  ca- 
rattere corfivo  afsai  bello,  e fimilc  a quello  della  mentovata  prefazio- 
ne  del  Bono/li.  Ma  è notabile  la  troppa  fletta  avuta  di  dare  nel  fron- 
tifpitio  a queda  odiatone  il  diflint  ivo  di  prima  t non  efsendo  poi  data 
mai  la  feconda  : e cosi  fecero  ancora  quelli  , ì quali  all’  Imperador  Leo- 
poldo, a Giangaflont  Granduca,  e * Luigi  Fiincpe  di  Spagna  anti- 
cipa- 
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?lBLlOT«CL»V/»  ciparono  a dare  il  diflintivo  di  primi , fenaa  volere  afpettare  , che  vi  ve- 
nifsero  » fecondi  , quafichè  prima  di  efsere  quelli  fecondi  potefsero  dirli  cf- 
fervi  flati  quei  arimi  : al  qual  propolito  in  Lcndra  (otto  il  Re  Carlo  II.  fu 
dichiarato  i'alfo  uno  linimento  dal  folo  dirli  fcritto  nel  regno  di  Carlo  I.  per 
efserfi  fu b ito  conosciuto  , come  fìnto  allora  fotto  Carlo  II.  per  1»  folo  di- 
flintìvo  di  primo  , dato  all*  altro  Carlo  in  tempo  , che  era  fuperfluo  , per 
non  efservi  allora  per  anco  flato  il  fecondo  , e per  non  poterli  chichè  fra  dir 
De  Antiqui  tate  primo  , fenon  dopo  venuto  il  facondo  . Del  Guano  da  Muntovi  , nato  in 
Vétavii  libro  Padova  , parlano  lo  Scardeone  ^ c Orto  ufo  L'indo , 
il.  C luffe  xi. 

ciucili  tìh,  Cremona,  fedeli  (lima  città  e nobiliflima  colonia  de' 
Romani,  rapprelèntata  in dilegno col fuo contado, 
eillurtrataconunabreveftoria  delle  cofe  più  nota- 
bili appartenenti  ad  ella  , e de’  ritratti  naturali 
de’Duchi  e Duchertè  di  Milano  (intagliati  da  Ago- 
f ino  Caracci  ) e compendio  delle  loro  Vite,  da 
Antonio  Campo  Pittore  e Cavalicr  Cremonefe 
( libri  iv.)  In  Cremona  in  cafa  del! autore  1585. 
in  foglio , edizione  I. 

Defcrizionc  del  Regno  di  Napoli  di  Scipion  Mazzel- 
Ia  . In  Napoli  per  Giambatifla  Cappello  1601./»  4. 

— Ragionamenti  di  Tommafo  Corto  intorno  ab. 
la  descrizione  del  regno  di  Napoli  e delle  Anti- 
chità di  Pozzuolo,  di  Scipione  Mazzella.  In  Na- 
poli per  lo  Sfigliola  1595.  in  4. 

L’autore  , oltre  al  molti  errori  del  MatzclU  > vi  annovera  in  fine  le  proprie 

•.  fue  opere. 

Apparato  alle  Antichità  di  Capua  , ovvero  Difcor- 
fi  della  Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino, 
figliuolo  di  Alertàndro.  In  Napoli  per  Francefco 
Savio  1651.  in  4. 

Dell’Origine  dell’antica  famiglia  di  Colimenta 

Difcorfo  . In  Napoli  prejfo  il  Savio  1643.  in  4. 

— DueDifcorfi  di  un  antico  fignificato  della  voce 
Porta , e dell’antico  lìto  di  Capua.  Ivi  1643.1^4. 

Apologia  de’ tre  Seggi  illurtri  di  Napoli  di  M.  An- 
tonio Terminio  da  Contorli.  In  Venezia  per  Do- 
menico Farri  1581.  in  4. 

E 
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— E in  Napoli  per  Lacero  Scoriggio  1633.  in  8. 

I/Iftoria  dei  Regno  di  Napoli  di  Pandolfò  Colle- 
nuceio,  Mambrino  Rolèo , c Tommafo  Corto  . 
In  Venezia  preffo  i Giunti  1613.  in  4. 

L’Irtoria  delia  aita  e del  regno  di  Napoli  di  Gio- 
vanni .A  ni  onio  S imi  monte . In  Napoli  per  Gian- 
jacopo  Carlino  ìóor.  tomi  il,  in  4. 

Tar.o  III.  Ivi  per  Francefco  Savio  1640.  in  4. 

Torno  rv.  Ivi  per  Jacopo  Gafjaro  1643.  in  4. 

L’  edi  1 oie  di  ou  cfl  t tomi  l li  fri  ma . 

Della  Guerra  di  Campagna  di  Roma  , e del  re- 
gno di  Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l’an- 
no 1556.  e 1557.  Ragionamenti  11I.  di  Alertan- 
dro  di  Andrea  , pubblicati  da  Girolamo  Ru- 
fcelli.  In  Venezia  per  Giovanni  Andrea  Valvajfio- 
ri  1560.  in  4. 

Pittrt  «/#  Ntrtr  , fìgliuul  ili  Gìefcnr  , fciifse  poi  largamente  l’ ifloria  eli 
ejeicda  Guerra  , che  [ciliCi  a penna . 

La  Congiura  de’  Baroni  del  regno  di  Napoli  con- 
tra  il  Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo 
Porzio  ( con  una  lettera  in  principio  del  Car- 
dinal Seripando,  clic  l’eforta  a Scriverla  in  vol- 
gare ) In  Roma  ( pie  fio  Paolo  Manuzio.)  1565. 
in  4. 

L’Iftoria  del  Regno  di  Napoli  di  G'ambatirta  Ca- 
ra fa.  In  Napoli  per  Giufeppc  Cacchi  1571.  in  4. 

L’  I rtoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Ce- 
liar.'o.  Nel! Apatia  per  C.ujìppe  Cacchio  1581. 
in  figlio,  edizione  il. 

Delie  Famiglie  nobili  Napoli  rane  dì  Scipione  Am- 
mirato. In  Fiorenza  per  Gtcrgio  Marcfcottì  1580. 
Parte  1.  in  foglio  grande . 

Ct  n’ciin  e (empia  re  con  rote  ì pennati:  Pado  Emilio  S anturio . 

Tar- 
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ajbliot.  O..VI. Parte \l.In  Firenze  pcrArr.ador  MaJJì  1 6 5 1. in  foglio. 

Si  trovano  a parte  molti  Alberi  volanti  di  famiglie  di  Principi  Italiani  ,?« 
delle  maggiori  d*  Europa  nobilmente  intagliati  in  rame  , |e  mandati 
dall*  Ammirai»  al  detto  fuo  amico  Ssatorio  , che  morì  Arcivcfcov» 
d’  Urbino* 

I Cailigatiifimi  Annali  con  la  loro  copiofa  tavola, della 
eccella  e illuftrilfima  Republica  di  Genova  del  Re- 
verendo Monlignore  AgoiHnoGiuitiuiano(  dell’Or- 
dine de’ Predicatori,  e Vefcovo  diNebio,  lino  al 
1518.  ) In  Genova  con  diligenza  e opera  del  no- 
bile Lorenzo  Lame  liino  Sorba , per  Antonio  Bellone 
Torinefe  1537.  in  foglio.. 

TEpi/Lwnjftm  &iftsrdo  Simon*  parla  di  quello  ìnfigne  Prelato  , il  quale  godendo  in  Pa- 
ul. rigi  la  protezione  del  Re  Frascefc o I.avea  preparata  una  Bibbia  po/ry/ or- 

la , come  verfatonelle  lingue  orientali , Greca,  Ebrea  , Caldea  , ed  Ara- 
bie) ! de*  quali  idiomi  fcientifici  la  progenie  degli  ultimi  erefurchi  lì 
ufurpava  la  privativa  , quantunque  1*  Italia  per  generala  mercè  d egli  an- 
tichi gran  protettori  della  buona  letteratura  , faceffe  conofcere  a quel 
tempo  anche  quella  gloria  per  fua  propria,  elsendo  allora  fioriti  nel 
pofscfso  di  dette  lingue  orientali  oltre  a Monfignor  Giuftuiiano  , e a più 
di  un  altro  degli  Ordini  regolari  , come  degli  A%ofìiniani  , de*  Predica- 
tori ,t  d c*  Minori.  y il  noflro  vecchio  Girolamo  A leandro  , Egidio  , detto 
da  Viterbo,  benché  folte  da  Canopi  ma  , Girolamo  Stripando  , amendue 
A 7,0  fi  ini  a ni  ,«  tutti  e tre  dappoi  gran  Cardinali  , Pietro  Lamio  da  [Spo- 
leti , e Giulio  Cammèllo  , parimente  noflro  . 

fi  Giovio  fcrive  con  difpreiro  della  fioria  del  Giufli  siano , e il  Simon*  Fran- 
ccfe  entra  a {parlare  della  favella . Ma  non  per  queflo  fi  crede , che  l’ope- 
ra lafci  di  effer  buona  , e di  contener  cefe  , che  non  fi  leggono  altrove  : c* 
come  difse  un  antico,  bì  fioria  quomodocumqu* ffripts  deleflat* 

Ri  fretto  dellelftorie  Genoveii  di  Paolo  Interiano- 
In  Lucca  per  Vincenzio  Buf drago  1551-  /»  4. 

Uberto  Foglietta  della  Republica  di  Genova  libri 
il.  In  Roma  per  Antonio  Biado  imprejjor  Camera- 
le 1559.  in  8. 

■ E in  Milano per  Antonio  degli  Anton)  r 575.  in  8. 

L’  I fiori  a di  Cor/ica  di  Antonpier  Filippini . In  Tur- 
none  per  Claudio  Micheli  1595.  in  4- 

X’  litoria  antica  di  Ricordano  Malefpini , Gentiluo- 
-mo  Fiorentino , -lino  all’  anno  1281.  con  la  Giun- 
ta di 
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ta  di  Giachetto  Tuo  nipote  fino  al  ix86.  In  Fio- 
renza prcjjo  i Giunti  1568.  in  4. 

Ce  n*  è un’  altri  nuova  edizione  inficine  con  U Cronica  di  Gì  (vanni  Me - 

nl!i . 

(La)  Storia  di  Giovanni  Villani,  cittadin  Fioren- 
tino, corretta  , e alla  Tua  vera  lezione  ridotta 
( da  Baccio  Valori  ) col  rifeontro  de’  tedi  anti- 
chi ( fino  al  1348.  con  rimeflè  nel  fine  , prefe 
da  un  codice  di  Jacopo  Contarini  ) In  Fiorenza 
per  Filippo  e Jacopo  Giunti  1 587.  in  4. 

Le  Ifloric  di  Matteo  Villani , cittadin  Fiorentino, 
che  continua  quelle  di  Giovanni  il  fratello  ( li- 
bri xx.  fino  al  1360.  rifeontrati  con  un  codice 
di  Giuliano  de’  Ricci  ) con  la  Giunta  di  Filip- 
po fuo  figliuolo,  le  quali  arrivano  fino  a tutto 
il  1364.  In  Fiorenza  prejjo  i Giunti  1581.  in  4. 

Quefte  fono  le' più  efaete  e comode  edizioni  di  quelle  ìflerig , che  dappri- 
ma ebbero  il  nome  di  Croniche  , il  che  tuttavia  fi  legge  avanti  al  proe* 
mio  di  ciafchcduna  . Quella  di  Matteo  fu  rifeoutrata  con  1*  unico  , ficuro  , 
e più  antico  tefìo  del  Ricci  , a*  dì  nodi  i ancora  l'erbato  in  Firenzi:  ed 
io  da  quella  incorrotta  edizione  conila  gli  altrui  vani  sforzi,  e molto 
Audiofanicnte  ricercati  Tortimi  , giufìihcai  la  (antità  della  Corona  Fer- 
rea di  Monda , ora  Motti*  , quivi  onorata  da  tanti  fecoli  nella  Bafi- 
lica  del  Bacili, t,  e così  detta,  benché  tutta  d’oro  , da  un  fuo  certbietì o di 
ferro  , comporto  di  uno  de*  Chiodi  di  Noflro  Signor  Gesù  CriHo:  reli- 
quia memorabile  , ponderata  , c folennemcnte  riconofciura  dal  facro 
confcfso  della  C ongrega\iono  de*  Riti  con  decreto  particolare  de*  io. 
J^goflo  1717.  dipoi  confermato  dalla  Tanta  e gloriofa  memoria  di  Cle- 
mente XI.  il  perche  non  merita  alcuna  attenzione  V arte  contenziofa  di 
chi  dietro  al  Tuo  renio  di  non  tacere  per  contradire  alle  verità  più  ve- 
nerabili , e mamferte  , col  falfo  e eonfueto  rimbombo  di  puri  negati- 
vi argomenti  ha  fudato  anche  dopo  quello  decreto  per  eluderne  la 
forza  , fognando  piacevolmente  , che  prcfso  il  Villani  fi  dovcfse  leg- 
gere , feconda,  abbreviato,  e poi,  come  ha  la  bontà  di  foggiungere, 
difitfo  c (cambiato  infanta  , c tapinandofi  per  intino  in  Francia  a men- 
dicare graziofi  puntelli  per  si  nuovo  trovato  , ben  degno  dell’unico  fuo 
autore  j co  ni  oche  le  Corone  Regie  c Imperiali  d'  Italia  , da  se  confidente, 
e non  relative  nd  altre  , non  fi  trovino  mai  Hate  più  di  due  fole:  c quella 
di  Mon^a  non  fofsc  mai  la  feconda  , bensì  la  prima  , ficcome  la  chiama 
anche  Dino  compagni  , fcrittorc  più  antico  di  Matteo  Villani  : e pafsato 
già  prr  le  candide  mani  del  nortro  conrradittore . Nè  alcun*  altra  Co- 
rona ferrea  d*  ero  , come  quell*  uni  , ebbe  l*  aggiunto  di  (anta  , che  feco 
porta  un  fcnlo  particolare  , c per  eccellenza  fcparato  dall’ufo  conili* 

Pp  ne. 
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bt£, i ci. VI.  re  . Gafptro  Sartie  y pratico  della  frafc  , cdifciplina  <?c’  feeoli  Criftia** 

ni  , e fctittoic  non  Colpetto  , nutre  ha  le  cofe  fonte  , e le  forre  quella 
. j . di  He  re  n 7.  a : enor  nirr.trvrn  fonila!  rtt  farit  5 forfeit  rirdicatio  6f  cura  y 

tfr''  ' XXVI*  onde  non  Cerve  qui  folleggiare  fnpra  le  cofe  fanti  , eie  forre.  Il  Codi- 
ra,  xx  pag.  1153-  cc  r;{Cì  £iren\e  pc»  uon  averne  altri  A pcriori,  e per  cfscrgli  corri  fpon- 
denti  altri  tuoni  tcrt»  , confervati  in  quella  città  , ritien  luogo  di  origina- 
ir  y come  unico,  e più  antico  di  tutti  : fepra  il  quale  ultimamente  fu 
Campato  un  Topi  o , molto  paiticohre  , in  cui  fc  ne  mentova  qualchedun 
alno  . Avvertirò  percola  notabile  , che  Giovanni  e Matteo  Villani  ai  Si- 
gnori paiticolnri  di  Città  e luoghi  delle  provincic  (uburbìtarie  } di  Tefea — 
na  y e di  LotnùarJi a , Tempre  danno  il  titolo  di  Tiranni  . 

Cronichcttc  antiche  di  varj  fcrittori  del  buon  fè- 
colo  della  lingua  Tofeana-  In  Firenze  per  Dome- 
nico Maria  Alami  1733.  in  4. 

Cronica  di  Firenze  di  DonatoVclluti  dal  ijoo.al  1370. 
In  Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  1731.  in  4. 

Ifloria  di  Dino  Compagni  dal  1280.  al  1512.  In  Fi- 
renze prejfo  il  Manni  1728.  in  4.  edi^.il. 

Cronica  di  Buonaccorfo  Pitti  ( dal  1412.  al  1430. 
con  annotazioni  ) In  Firenze  prejfo  Giujeppe  Man- 
ni 1720.  in  4.. 

Diario  de’  Atcceffi  più  importanti , Seguiti  in  Italia , e 
particolarmente  in  Fiorenza  dal  1498.31  1512.  rac- 
colto da  Jacopo  Bucnaccorfi  con  la  Vita  di  Loren- 
zode’ Medici  il  vecchio  di  Niccolò  Valori.  In  Fio- 
renza preffo  ì Giunti  1568.  in  4. 

L’Iftoricdi  Firenzedi  Jacopo  Nardi,  cittadin  Fiorenti- 
no , dal  1494.  linoni  1 531.  con  un  catalogo  de’  Gon- 
falonieri di  Giuflizia  del  Magiflrato  fupremo , c un 
Difcorfo  di  Francefco  Giuntini  fopra  la  città  di  Lio- 
ne . In  Lione  per  Teobaldo  Ancelìn  1 58  2.  in  4.  eeh\.  !.. 

L’Iftorie  Fiorentincdi  Scipione  Ammirato! Canonico 
di  Firenze J con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato 
il  giovane  ( Criflofòro  Bianchi  da  Montatone  , 
domeftico,  e poi  erede  adottivo  dell'Ammirato, 
libri  x.  fino  al  1353.  ) In  Firenze  per  Amador 
Majjì  Forlivese  a rffanza  di  Giambatifa  Landi- 
ni  1647.  Parte  1.  temo  1.  in  foglio , edizione  il. 

( Par- 
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('Parie  i.)  temoli,  ('dal  13  53.  al  1434.  libri  xy-  BiEi.ior.cL.vu 

col  ritratto  dell'autore)  lui  1641.  in  foglio. 

Parte  il.  ( del  tomo  il.  dal  1435.  al  15  73,  li- 
bri xj  hi  1647.  in  foglio. 

L’Albero  e l’Moria  della  famiglia  de’Conti  Gui- 
di con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane. 

In  Firenze  per  Amador  Muffì  1650.  in  foglio , eJig.  1 1. 

Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine . In  Firenze  pref- 

fo  i Giunti  1 6 15.  in  foglio  grande,  Parte  1.  (Jò/amente) 

.Manca  la  Prtrtc  il.  di  xvi.fatnigìit  , preparata  gii  dall1  autore  , In  quikhe 
elemplare  la  dedicatoria  è al  Gra  nduca  Franeefco  ; ma  negli  altri  c ai 
Granduca  Cefimeli.  con  la  data  del  1615. 

Gli  Opulcoli . In  Firenze  per  Amador  Maffì , .c 

Lorenzo  Landi  1640. 1 637. 1642.  tornivi.  in\. 

L’Ilìoria  Fiorentina  di  .M.  Piero  (anzi Domenico) 
Buoninlègni,  Gentiluomo  Fiorentino  (lino  al  1 4 1 o.) 

In  Fiorenza  per  Giorgio  Ma  re]  cotti  1581.  in  4. 

L’Iltoriedal  1410.  al  1460.  In  Fiorerai  nella  fa  in- 
feri a del  Landini  1637.  in  4. 

I Comcntarj  de’  Fatti  civili , oc  co  rii  nella  Città  di  Fi- 
renze dall’  anno  1 2 1 5.  al  1537.  ferirti  dal  Senatore 
Franccfco  Nerli  Gentiluomo  Fiorentino.  InAuigt- 
fia  ( anzi  in  Firenze)  1728.  per  David  Raimondo 
Aiert^,  e Gianjacopo  Alajer , in  foglio. 

Difeorli  di  M Olili  gnor  Vincenzio  Borghini.  In  Fio- 
renza prejfo  i Giunti  1584.  1585.  tomi  il.  in  4. 

Dilcorfo  (al  Cavalier  Baccio  Valori)  del  mo- 
do di  fare  gli  Alberi  delle  famiglie  nobili  Fio- 
rentine. In  Fiorenza  prejfo  i Giunti  1602.  in  4. 

Le  Di fc le  de’ Fiorentini  conira  le  fai fe  calunnie  del 
Giovio  ( o volgarizzamento  di  Federigo  Alberti 
della  prefazione  latina  di  Giani  nichel  Braco  al- 
la f’ua  Iltoria  Fiorentina  ) In  Lune  per  Giovanni 
Martino  1566.  in  4. 

S«  i*  t alunni r j in  buon  ililcoitò  no  i «tovrebbono  Jirfl  calunni t,. 

P p 2 Del- 
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! Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e Marche!!  di  To/cana 
con  altre  notizie  dell'Imperio  Romano,  e del  Regno 
de’Gotti , e de’  Longobardi , dall’  efilio  di  Mondilo 
Auguftolo  , alla  morte  di  Ottone  III.  Imperadore  , 
raccolta  da  Coli  modella  Rena./*  Firenze  prejfo  Nic- 
colò Cecchini  1690.  in  foglio , Parte  1.  (fo! amente)  > 

L* aurore  Ijfciò  il  rimanente  prcfso  gli  credi . Badano  ora  quelli  po  1*  Mo- 
ria di  Firenze  • 

L’Idoria  diSiena,  fcritta  da  Orlando  Malavolti  ( li- 
no al  1 5 s 5.  ) In  V cne^ia  ( an\i  in  Siena  ) per  Sa  ke- 
fir 0 Marchetti  1599.  F‘‘rti  11 1.  vol.i.in 4. edi%. lì. 

Col  ritratto  dell*  autore  , e con  la  dedicatoria  al  Granduca  Ferdlrando  I. 
dopo  morto  il  Malavohi  y «he  Tavca  dedicata  a C t fiuto  11.  onde  in  qualche 
efcmplarc  trovali  l*  una  c 1* altra. 

Memorie  di  Matilda,  la  gran  Contefla  d’Italia,  di 
Francefco  Maria  Fiorentini , reftituita  alla  patria. 
In  Lucca  per  Pellegrino  Bidelli  164  z.in  4. 

A quello  libro  del  Fiorentini  , inerir  unente  (limato  dai  celebri  finitori  » 
Giovanni  Cardinal  F,onay  L.uea  O Ifie  ni  cy  Antonio  Pagi  jC  Carlo  Duca  1- 
gey  il  qual  però  iotefe  la  voce  Fiorenti  ni  per  nome  della  p*ttiéy  c non  per 
cognome  di  si  de« no  c onorato  gentiluomo , non  è mancato  a*  dì  «olir» 
chi  j fecondo  le  lue  buone  ine litiizioru  in  fcqucla  degli  antichi  fcifma«* 
cica  > ha  (Indiato  di  calunniare  dolofan>ente  le  gran  virtù  della  Conretai 
Matilda  per  aver  lei  fatti  ptoftfiione  d»  beneficare  e difendere  con  animo 
invitto  la  Ciliefa  Rrm.tin  in  pei  ioti*  de*  louuui  Pontefici  conti!  i loto  ne- 
mici . /1  clu  fi  ptrfilade  , che  talli  il  fremere  y perche  fi  cfilri  chi  difende 
la  Ciucia  Romana  y (c  qui  il  ino;  « lo  CMiiportafae  , ni:  fermerei  a ram- 
mentare più  cole  9 con  le  «piali  fi  c flato  f»oco  a ingrofsaic  i volumi  di  con- 
ghictturc  vaniti. me  y c colme  di  ardire . Ci  è un  grullo  e pieno  libto  , coni- 
pollo  nel  1614  dj  Mub.lt  Lmigo  { Leoni,  ut  ) delia  Terra  d*  t-fie  , già 
prefetto  dell*  Archivio  V aticano  y de  Infogni  donatane  C cmt  ;0a  Mait/m 
dit.  Non  bifoona  imbrattare  ininiodrftarn.nre  di  meninone  le  catte  con 
lufmga  , che  un  di  non  fi  (copra  1*  infidia  : no»  vpo’trt  in  ti*  y q*Jt  tn  brut 
ftpbtj'i ir nt  non  adminunt  t eallidnate  fef.biftit  a un  y fcii.se  Gtnnadio 
Cofiantinooolitano  : c di  T omtnafo  Segete  ci  è ima  Diatriba  de  eentemnen- 
dit  imn*rntrum  & rnaLrum  bom>  num  voctbut  * Molti  hanno  fcritto  di 
qutfia  gran  PrinciìrfJ'a  , ma  dopo  il  Fiorentini  t qui  ora  non  ferve  addur- 
ne altri  . Aggiungerò  bensì  il  detto  di  Batifìa  Calale  nella  fua  orazione  a 
Clemente  V ìi.»  * Itgrm  av  ariam  prò  communi  utili  tal*  <&  r C (le fi  a fi,  c a li * 
beriate  tue  mia  , cd  è quello:  jOuid  ahmd  Marti  nvt  Lui  berut  meli  tur 
nifi  , ut  qua  Et  (Jeftarum  funt  , 1 n priva  forum  ufut  tedant  ? quo  n*bil  rjje 
*p:abiJiUt{,oii/i  bit  , quei  tmfrthfat  ad patini,*  perdutiti 

L’ Ilio- 
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L’  I fioria  de’  Principi  d’Efle  di  Giambatifla  Pigna  ( fi-Tmùbr.  ccvc 
no  al  14  76.  con  una  tavola  di  autorità,  non  prima  ci- 
tate) In  Vi negi a per  Vincenzo  Valgrifi  1572.  in  4. 
edi'z-  il. 

Il  tomo  il.  non  fu  Ihmpato  : e quello  primo  ne*  lontani  racconti  ba  bifogno 
di  molte  cautele  , da  altri  gifc  ricordate  . 

L 'Moria  di  Bologna  ('fino al  1320.)  di  Fra  Cherubino 
Ghirardacci  Bolognefè  dell’  ordine  Eremitano  di 
santo  Agoflino.  In  Bologna  perGiovanni  Roffì  1596. 
tomo  I.  in  foglio. 

Tomoli. dal  1321.  al  1425.  In  Bologna  per  Ja- 
copo Monti  1669.  in  foglio. 

Il  tomo  ni.  non  è per  anche  (lampato . 

La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  x.  In 
Bologna  per  Giovanni  Rojjt  1596-  in  4.  edizione I. 

I due  ultimi  libri.  In  Bologna  pel  Raffi  1608.  in  4. 

L’  Antica  fondazione  e dominio  della  città  di  Bologna, 
lettera  rifponfiva  diMonfignor  Giambatifla  Agoc- 
chi  Arcivefcovo  diAmafìaal  Canonico  Bartolom- 
meo  Dolcini,  ove  fi  difcorre  della  potenza  e dell* 
imperio  de’ popoli  antichiflìmi  di  Tofcana  , e fi 
fcuopre  la  fàlfità  di  alcuni  autori  ( Anniani  ) 

In  Bologna  prejfo  il  Benacci  1626.  in  4. 

Racconto  iflorico  della  fondazione  di  Rimino  , e 
dell’origine  e vite  de’ Malafedi  libri  xv.  dijCe- 
fare  Clcmentini . In  Rimino  prejfo  ilSimbeni  1617. 

1627.  tomi  il.  in  4. 

Cronica  dell’  origine  di  Piacenza  , già  latinamente 
fatta  per  Ombcrto  Locato  (dell’ordine  de’Predi- 
catori  ) e ora  dal  medcfimo  ridotta  fedelmente 
nella  volgar  noflra  favella.  In  Cremona  pcrVin- 
cen^o  Conti  1564.  in  4.  di  bel  carattere  tondo. 

L’ Ifloria  della  Città  di  Parma  di  Bonaventura  An- 

P p 3 geli 
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fcli  Ferrarefe  libri  vm.  In  Panna  per  Erafmo 
Viotto  1591-  in  4- 

Per  entro  vi  è qualche  carta  riflampata  in  miglior  carattere  dell*  ordin  i- 

rio. 

L’ Moria  de’  Rodi  Parmigiani  di  Vincenzo  Carrari, 
Giureconfulto  Ravennate,  In  Ravenna  per  Fran- 
cejco  Te  baldi  ni  1585.  in  4- 

Dell’  autore  ci  è pure  1’  Origine  de*  C uli  Guitti'  iti  Regno  , e l' ìfltria  Ji 
Remaga*  } non  ift ampati  •• 

L’Moria  di  Verona  di  Girolamodalla  Corte  , Genti- 
luomo Veronefe  ( fino  al  1317.  ) In  Verona  per 
Girolamo  Discepolo  1596.  tomo  in  4. 

Tomo  il.  ( fino  al  1560.  ) In  Verona  prejfo  il 

Difcepolo  1591.  in  4. 

Le  Morie  di  Spoleti  di  Bernardino  de’  Conti  di 
Campello  (finoal  9 10J  InSpoleti  per  Giandomeni- 
co Ricci  1672.  in  4. 

Il  tomo  li.  non  è (Uniparo  : e qOeffo/ie/-»»  fi  potea  Rampar  meglio  altrove 

. con  porre  i riporti  entro  nel  teflo  , c non  in  fine  di  ciafchcdun  libro  con 
troppo  incomodo  di  chi  legge 

L’ Moria  di  Terni , deferitta  da  Francefco  Angelo- 
ni  ( con  due  ritratti , uno  del  Cardinal  Mazari- 
ni , e l’altro  dell’autore,  che  gli  dedica  il  libro) 
In  Runa  per  Andrea  Fei  1646.  in 4. grande. 

Qui  fi  parla  dell*  antico  cimirerio  Criftiano  di  Terni  y di  cui  fi  trovano  Ifcri- 
xioni  , parimente  Criftiane  , tnlcrilte  e mandate  al  vecchio  Cardinale- 
F*aneef(e  Far !>eri ni  dal  Governatore  Pietre  Ottoboni  , che  fu  poi  Papa 
le Ifiindro  V IIT. 

L’ Moria  BcIIunefé  di  Giorgio  Piloni  . In  Venezia' 
per  Antonio  Rampa  setto  1607.  in  4. 

L’ Moria  Trivigiana  di  Giovanni  Bonifacio.  InTri- 
vi  gì  per  Domenico  Amici  1591.  in  4. 

Lo  Itile  pare  diverfo  da  quello  delle  altre  opere  volgari  del  Beni/eeio,  al 
quale  il  Duca  di  Ferrara  AlfonTo  II.  regalò  un  diamante  legato  in  oro  per 

aver- 
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«vervi  pirlato  della  (ua  famiglia.  Sarebbe  deliilcrjbile  , ebe  alcuno  vi  ,ig-  i,RL ,0T  cr  yr. 
giungcJfc  un  tomo  II.  contenente  gli  Atei  , (opra  i quali  fi  fon  ia  VlJ1o-ia% 
di  cui  novali  un  riempirne  con  alcune  cor  r elioni  in  margine  , fattevi  dall* 
autore  • 

Le  Origini  di  Padova  di  Lorenzo  Pignoria . In  Pa- 
dova per  Pietro  Paolo  To^i  1625.  in  4. 

In  un  e Templare  di  carta  grande  ci  fono  più  noce  a penna  , le  quali  conferma- 
no quanto  ha  fcritto  1’  autore  . 

— L’Antenore.  In  Padova  preJfoi/To^i  1625.  in  4. 

Albertino  B art  foni  y dipoi  Vefeovo  di  Ccneda  , avendo  ricevuto  dal  fa» 
mofo  D>memco  Molino  uno  (traccio  dell*  Antenore  y g.\  comporto  da 
Vincenzo  Contarìni  y il  Pignoria  ne  traile  la  predente  operetta  onorata- 
mente  , e lenta  fatti  bello  da  plagiario  delle  altra:  letterarie  fatiche  , come 
avrebbe  poruto  fare  , e ancora  lenza  fondarli  in  autori  f'tr.pefli  y e rigettati 
d il  eonfenfo  comune  degli  feri t tori  più  eruditi  , come  gii  erati  cfprelTo  in 
principio  delle  Orìgini  y alle  quali  fu  ridico  facile  a Frate  Angelo  Por- 
tenari  con  l*  ajuro  della  dottrina  contenzioCi  di  opporli  con  l*  Aoolegia 
della  libertà  de * Popoli  Veneti  antichi  pei  foflencre  quanto  di  bello  egli 
avea  prnra  inferito  nella  fui  Felicità  Ji  Padova  i ma  fi  può  dire  di  lui  > 
impar  coagreffut  Achilli,  il  buon  Pianori*  non  ebbe  tempo  di  replica^ 
re:  e quando  anche  lo  averte  avuto  » può  crederli,  elio  non  avrebbe 
degnato  di  farlo  . Ivi  nelle  Origini  egli  pirla  dell’  antica  . Ire <ta  o A «fi- 
te  uro  di  Padovay  quale  era  comunemente  nell»  Colente , crebmm  y fecon- 
do il  Lipfto  , non  potendoli  credere  , che  un  tane'  uomo  , qu  il  fu  il  Pii.no» 
ria  , adìfpetto  di  Antonio  Staine  , di  Gianjaecpo  Cbìtfie\io  y e Ji  tutti 
i Padovani , prendeffe  difavvedutamente  un  cortile  per  un  'Arena  : fopra 
il  qual  nome  balla  o (fervale  il  Ducan ,;c  nei  Giuliano  Lamio , (enti  inco- 
modarfi  a copiare  i palli  da  lui  portati  , per  fa.  tene  primo  autore.  Coi  pu- 
le qu.rto  m ed  etimo  Anfiteatro  fi  trova  netto  in  catte  antiche  non  meno  , 
che  quello  ( e non  già  alrra  fabbrica  ) d*  Aquile)  » : e a Giulio  L •''ji*  , che  De  Ampbitbea- 
non  fu  sì  materiale  di  prendere  ancor  egli  1 tortili  pct  A- en-  y parve  di-  jeit  cap.  j.  Ope- 
gnum  noia  , quod  & indie  bac  om-ua  fe  a l%:a  AR  £N  AS  oypl.ant  , re-  rum  tomo  ni. 

.tenta  prifea  feiliat  O vulgata  vote..  pag. 559.  5S8. 

Raccolta  di  alcune  cofe  pivi  fegnalate  , clic  ebbero 
gli  antichi,  e di  alcune  altre  trovate  da’ moderni, 
opera  di  Guido  Panciroli  con  le  confideraziooi  di 
Iriavio  Gualtieri.  In  Venezia  per  Bernardo  danti 
1612.  in  4. 

Rifpofta  di  Jacopo  Grandi  a una  lettera  di  AlcflanJro 
Pini  l’opra  alcune  richiede  intorno  a santa  Abiura  e 
alla  Pre  vela  . In  Venezia prejjo  il  Cu  ali  1 6 3 6.  in  1 2. 

.Memorie  illoriche  di  Traguno  , ora  detto  Traù 

P p ,4  ( i1- 
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ìbjbliot. cl.vl  ( librivi.  ) di  Giovanni  Lucio  ( con  le  Iscrizioni 
Dalmatiche  a parte  nel  fine)  In  Venezia  prejfo  Ste- 
fano Curti  1673.  in  4. 

Il  Latiti  che  moti  in  Roma  ai  tri.  di  Ottobre  16S4.  qui  tratta  in  pirticoh- 
re  del  rinomato  frammento  di  Ptlrtnie.  Divulgò  ancora  in  latino  i libri 
v 1 . de  Regie  Diluiti*  O Cetili*  , i quali  ripuliti  con  quelli  altri,  e 
deli  nelle  troppe  abbreviature  de’  tedi  latini  addotti , mcriterebbono  una 
bella  e accurata  tidampa  . 

Le  Antichità  della  città  di  Roma,  raccolte  per  Lu- 
cio Mauro,  infieme  con  le  fiat  ue  antiche , le  quali 
per  tutta  Roma  in  diverfi  luoghi  e cale  particolari 
fi  veggono,  raccolte  e deferitte  per  M.Ulifle  Aldro- 
vandi . In  Venezia  per  Giordano  Toiletti  155  6.  in  8 . 

Roma  antica  di  FamianoNardini  (pubblicata  da  Ot- 
tavio Falconieri  con  un  Tuo  diScorlò  intorno  alla 
Piramide  di  C.  Ce  ilio,  e alle  pitture,  che  fono  in 
e fifa,  e con  una  lettera  a Carlo  Dati  fopru  riferito- 
ne di  un  mattone  antico  ) In  Roma  prejjo  il  Falco 
1666.  in  4.  edizione  1. 

C A P O.  X 

1 

Vite  di  perfonaggi  famofi  in  guerra  e in  pace . 

Vita  e Gefii  di  Ezzelino  III.  da  Romano  di  Pie- 
tro Gerardo  Padovano.  In  Venezia  per  Ve  mu- 
rino Rufincllo  1544.  in  8. 

Jacopo  C orbi  Tifili  in  fine  delle  note  a Dante  df  Vulvari  eloquenti*  pag.  56. 
lo  cita  fotto  nome  di  vok  afillamente  dtiU  Vit a di  Elidine  , per  la  par- 
ticola non  , porta  i t\  affermativo  . Il  primario  autore  latino  tu  Ro/andìne 
da  Padova.  Il  Fattile  da  Lengiane  dedicò  quella  compendiofa  verfione  al 
Et  Hl/f.  lat  fik.  Marthtft  $ feria  P a!  ! alici  no  fema  dir  veramente  , fe  folle  lui  > o del 
j il.  tapi  vili.*  Giarde  , il  quale  al  Voflio  fu  dato  per  autore  fuppofitiiie . 

La  Vita  di  Federigo  Barbarofla  Impcradore  Roma- 
no di  M.  Cofimo  Bat  toli . In  Firenze  per  Lorenzo 
Torre ntino  1559.  in  S. 

La 
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La  Vita  di  Filippo  Scolari  ( detto  Pipo  Spano , Conte  bibliot.  cl.vj, 
di  Temefvar,  e Generale  di  Sigifmondo  Imperado- 
re  ) fcritta  da  Domenico  Mellini . In  Firenze  pel  Ser- 
martelli  1606.  in  8.  edizione  il. 

Il  giovane  di  nome  J •tefit , l*  ave*  fcritta  la  Inino . 

L’ Iftoria  de’ Fatti  di  Ccfarc  Maggi  da  Napoli,  do- 
ve li  contengono  tutte  le  guerre,  fuccedutc  nel 
fuo  tempo  in  Lombardia  e in  altre  parti  d’Ita- 
lia, e fuori  d’  Italia  , raccolta  da  Luca  Conti- 
le. In  Pavia  per  Girolamo  Barto/i  1564.  in  8. 

L’ I/toria  di  Girolamo  Muzio  de’ Fatti  di  Federi- 
go di  Montefeltro  Duca  d’  Urbino  (col  fuo  ritrat- 
to) In  Venezia  per  Giambatijìa  Ciotti  1605.  in  4. 

La  Vita  di  Francelco  Maria  ( I.  ) di  Montefeltro 
della  Rovere,  Duca  IV.  d’ Urbino  deferitta  da 
Giambatilìa  Leoni  (Veneziano)  In  Venezia prej- 
fo  il  Ciotti  1605.  in  4. 

-Altrove  fi  è mentovata  1'  ampia  c lutila  confura  di  Ratijht  Guari ni  , col  no- 
me di  Avttn  tenenti  y fopra  lo  (lite  di  quella  Vita  . 

Le  Azioni  di  Cartruccio  Ca bracane  degli  Antelmi- 
nelli  Signore  di  Lucca  con  la  genealogia  della  fua 
famiglia,  cftrattc  dalia  nuova  deferizione  d’Italia 
di  Aldo  Manucci  ( il  giovane  ) In  Roma  per  gli 
eredi  di  Giovanni  Gigli  otti  1 590.  in  4. 

Delle  Azioni  e fentenze  di  Aleflandro  de’ Medici  , 
primo  Duca  di  Fiorenza,  Ragionamento  di  Alef 

] fandro  Ceccheregli  Fiorentino . In  Vinegia  preJJ'o 
il  Giolito  1564.  in  4.  edizione  I. 

Giufeppe  Betuflì  nel  Raterta,  Dialogo,  pag«  5 V Z.  fcrive  , che  il  Duca 
Aìefl.jnriro  aggiorni  fusi  funeri  di  {emende  tutti  i fmvj  . Noi  altrove  di 
Jui  parlammo,  e ne  pula  eziandio  Monfignor  Grazimi  de  Cajibut  tir  orma 
tiluflrium  pag.  177. 

L’Ifforui  della  Vita  e de’Fat'tideireccellentiirnno  Capi- 
tano di  Guerra  Bartolomeo  Coleone(  col  fuo  ritrat- 
to) 
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Ii'buui.  cl.vC  to)  fcrittada  Pietro  Spino . In  Venezia  per  Graiiofo 
Pere  ac  ino  1569.  in  4. 

In  dialetto  Lombardo  Co-Leene  vuol  dir  tape  di  itone  , e così  da  princì- 
pio fi  chiamò  la  famiglia  * fecondo  lo  Spino  lib.  i.  p:*g.  3.  il  Betujfì  ne! 
Ragionamento  del  C*f*/*pag.  cv.  l.  e anche  fecondo  Matteo  Palmieri  , 
continuarore  «'ella  Cren  i<a  di  Profptro  Aquitanico  dietro  alla  Eufebiana 
di  sanG  rol  uno  , lotto  I*  anno  1447.  E perciò  quella  famiglia  dapprima 
renne  per  arme  due  trombe  in  iena  a due  (api  di  leoni  d'oro^  finché  la 
fconcia  corruttela  del  volgar  di  ti,  ito  ebbeforaadi  prevalere  al  comune  , e 
di  tur  ficca  ancora  1*  alterazione  di  11*  arme  antica  di  quel  cafiato  « 

La  Vita  di  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant’ Odorico 
fin  Friuli,)  fcritta  da  Giufeppe  Gallucci.  In  Venezia 
per  Giorgio  Ricciardo  1610.  in  4. 

La  Vita  di  Pier  Vettori  l’antico,  gentiluomo  Fioren- 
tino , Icrirta  da  Meflbre  Antonio  Ce  ùvieni  Canoni- 
co Fiorentino . In  Fiorenza  preffb  i Giunti  1 5 8 3.  in  4, 

La  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci  Malefpi- 
ni , fcritta  da  Jacopo  Nardi . In  Fiorenza  nelle  ca- 
fe  del  Ser/nartelli  1597.  in  4. 

La  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici  il  vecchio,  fcritta 
da  Niccolò  Valori  . In  Fiorenza  prcjfo  i Giunti 
1568.  in  4 .Col  Diario  del  Buonaccorjì. 

La  Vita  del  valorofiflimo  e gran  Capitano  Don  Fer- 
ranteGonzaga,  Principe  di  Mollétta , deferittada 
Allònfo  Ulloa , nella  quale  oltre  ai  fuoi  fatti,  eòi 
molti  altri  Principi  e capitani  , fi  deferivono  le 
guerre  d’  Italia  , e di  altri  paeli  , cominciando 
dall’anno  1525.  fino  al  1557.  InVene a per  Nic- 
colò Bevilacqua  1 $6 3.  in 4. 

La  Vita  del  Principe  D.  Ferrando  Gonzaga , in 

tre  libri  divifa  per  Giuliano  Golélini.  In  Mila- 
no per  Paolo  Gottardo  Ponzio  1 5 74.  in  4.  edizione  t. 

•Il  IGofe/ìni  pafifa  in  filenzio  1’  Ufloa  j maT  uno  c 1*  alerò  ferine  per  purgar 

Don  Ferrando  du  alcune  tacce  . Il  Fan  fio  nel  Durho  lib»n  ? il.  n.»  x.  loS. 

dell*  edizione  i«  ne  porta  una  , che  riguarda  1*  avvclciumcn-ro  del  Delfino 

*di  Francia  • 

La  Vita  deH’IUuftriflìmo  Signor  Camillo  Orfino,  de- 
ferì t- 
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Icrittada  Giulcppe  Orologi , nella  quale  fi  vengono 
a narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  Vili- Re 
di  Francia  in  Italia  fino  al  1559.  ( colfuo  ritratto  ) 
In  Vincaia  prcjj'o  il  Giolito  1565.  in  4. 

La  Vita  del  Principe  Andrea  Doria , delcritta  da  Lo- 
renzo Cappelloni  ( con  due  Tuoi  ritratti  ) In  Vinegia 
preffo  il  Giolito  1 569.  in  4. 

— Ragionamenti  vari  fopraelcmpj  con  accidenti  mi- 
rti, ieguiti  cdoccorfij  non  mai  veduti  in  luce.  In 
Genova  per  Marcantonio  Bellone  1576. *7/ 4.  ediTi- 1. 

Anche  li  Viti  del  Doria  per  Io  medefimo  fine  fu  fatta  ferivere  non  pure 
dii  Capelloni  in  volgare  , ma  in  latino  da  Carlo  Si  gonio  , e po'»  volgarit- 
xare  da  Pompeo  Arnoifini  , Gentiluomo  Lucchcfc  , e Segretario  del  Prin- 
cipe Gio.  Andrea  Doria  y in  latino  da  lui  pubblicata  in  Genova  ptr  Giro- 
lamo Battoli  15X6.  in  quarto  1 e in  volgare  ivi  prefso  Giufeppt  Pavoni 
1598.  in  quarto . 

La  Vita  dell’  Invittiflìmo  e làcratirtìmo  Impcrador 
Carlo  V.  delcritta  da  Alfonfo  Ulloa,  con  le  cole 
occorlè  dal  1 500.  al  1560.  In  Venezia  per  Vincenzo 
Valgrifi  1562.  in  4.  edizione  il. 

E delcritta  da  Lodovico  Dolce . InVinegiapref- 

fo  il  Giolito  1567.  in  4. 

Il  Ve! ce  qu  ì pag.  17.  da  fciittore  onorato  eCriftiano  , tratta  delPuficio  dell9' 
Imperatore» 

La  Vita  del  potcntilfimo  c CrilHanilfimo  Imperado- 
rc  Ferdinando  I.  derelitta  da  Alfonfo  Ulloa , con 
le  Guerre  di  Europa  dal  1520.  al  1564-  In  Ve - 
ne^ia  per  Camillo  e Francesco  Frane  efi  bini  156  5 .in  4. 

E deferii ta  da  Lodovico  Dolce  . In  Vinegia 

prejjo  il  Giolito  1567.  in  4. 

Il  Dolco  nella  lettera  avanti  al  fu 0 libro,  falfamente  intitolato.  Nuoto 
Offerva^toni  y chiama  1*  Ulloa  gentiluomo  virttJt/JJirno  , 0 ohro  allo  altre 
bollo  0 ingegrtofe  opere  y da  lui  fatto  , e 01Ì  gentile  0 fedtl  traduttore  do ’ 
componimenti  Spagnudi  in  lingua  Ttfcana  , che  par  nato  non  in  Ifpagna  , 
ma  nell * Italia  Jìtjfa  , Oj (fervando  pienamente  ogni  minuta  regola  di  quefio 
idi  orna . 

Le  Vite  di  tutti  gflmpcradori , compolte  da  Pietro 
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«ifuoT.cL.vi.  Media  in  lingua  Spagnuola , e da  Lodovico  DoIcc 
tradotte  e ampliate,  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo 
V.  In  V inepa  prejl'o  il  Giolito  1561.  in  4. 

La  Vita  di  Cofimode’  Medici  primo  Granduca  di  To- 
scana, dcfcritta  da  Aldo  Manucci  (co’ ritratti,  di 
lui,  e del  Granduca  Francefco  ) In  Bologna  1586. 
in  foglio , J'en^a  Jlampatorc . 

— E dcfcritta  da  Baccio  Baldini . In  Firenze  per  Bar- 
tolommeo  Ser  martelli  1 5 7 8 . in  foglio , e di  pone  1 . 

— E ferina  daGiambatiftaCini . In  Firenze  pref- 
fo  i Giunti  16  n.  in  4. 

— La  Felicità  di  Cofimo  de’ Medici,  Granduca  di 
Tofcana , di  Mario  Matafilani  . In  Firenze  prejfo 
il  Marefcotti  1572.  in  4. 

La  Vita  del  Cattolico  e invittiflìmo  D.  Filippo  II. 
d’Auftria,  Re  delle  Spagne  con  leGuerre  de’fuoi 
tempi , deferitte  da  Cefarc  Campana , Gentiluomo 
Aquilano,  e divife  in  vii.  Deche,  nelle  quali  fi 
ha  cognizione  de’ moti  d’arme,  in  ogni  parte  del 
mondo  avvenuti  dall’anno  1527-  fino  al  1598.000 
un  volume  degli  alberi  delle  famiglie , che  hanno 
pofleduti  i domini , ne’  quali  per  retaggio  è fucce- 
duto  il  detto  Re  ( Parte  1.  Deca  1.  e il.  libri  xx.) 
In  Vicenda  per  Giorgio  Greco  1609.  in 4. 

- — Partcìl.  dal  1547.  al  1567.  (libri  xvm.  ) lui 
1608.  in  4. 

— Parte  III.  dal  1547.  al  156  7.  (libri  xvi.)  Ivi  r6o8. 
in  4. 

— Parte  iv.  che  contiene  gli  alberi  co’ legittimi  ti- 
toli. Ivi  1605.  in  4. 

Supplimento,  o compendio  di  quanto  è avvenu- 
to dal  1 583.  al  1 596.  di  Agofiino  Campana , cifto- 
ria  univerfale  dal  1596.3!  15  99.  di  Cefare  Campana. 
In  V enepa  per  Bartolomeo  Carampello  1 609.  in  4. 

Vite  di  cinque  uomini  illufiri,  M.  Farinata  degli  Liber- 
ti» 
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ti.  Duca  d’Atcnc,  M.Salveftro  Medici , Cofano  bibliot.cl.vi. 
Medici  il  più  vecchio,  e Francelco  Valori , fcrit- 
te  dall’Abate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolefe. 

In  Firenze  prefft  i Giunti  1 602.  in  4. 

L’ Ifioria  varia  di  Lodovico  Domenichi , in  cui  fi  con- 
tendono moire  cole  argute , nobili,  e degne  di  memo- 
riadi  diverfi  Principi  e uomini  ii ladri  libri  xiv.  In 
Vincaia  prejjj  il  Giolito  1565.  in  %.  edizione  il. 

La  citi  :J  Uranio  hpra  5taiio  , tomoli,  pag  1 1 X8.  in  prc  poito  dcK*  invo- 
care il  Demonio . 

La  Battorca  di  Monfignor  Giorgio  Tomafi,Protonota- 
rio  Apodolico.  In  Conciliami  per  Marca  ClaJi  ri  1609. 
ìn\. 

Della  Ribellione  de’  Boemi  contra  Mutria  e Ferdi- 
nando Imperadori , Idoria  di  Lodovico  A urelj  Pe- 
rugino. In  Roma  per  l'erede  di  Bartolomeo  Z. an- 
netti 1625.  in  S.  edizione  I. 

Il  capo  de*  ribelli  eretici  , afl’f  iti  «fall  i lega  «le’  Principi  Protefhnti  , chia- 
imu  degli  Unioni)}  t , fu  il  Con  e Arrgi  Manta  tifila  T •re  «Idi*  antica 
fa  mi/ li  A' Un£rrfr*c  in  FrtuI-  y diva  fa  da  quella  di  AM*:  , che  eb- 

be quitlro  gran  Principi  e Patriarchi  <P  A juilcja  , c che  allora  ne  fece 
pubbli  '.he  otebiaratinni  contro  dell*  altra  Creato  Re  Frdtrigo  V.  Ehi* 
i:r  P.Jaiin»)  ii  .un  inviata  ili  Londra,  <x  l or  Anni  G • ovaccbi  no  Ruf- 
do'Jjxe  y fenile  a L tdeyico  Camerario  , Ambafcbdor  di  Svc?ia  in  Olan- 
da , come  facea  confutare  quello  piccolo  5 ma  faflidiofo  libro,  da  Gian- 
franeefeo  Brindi  , d.fcrior  della  pattuì  % c della  Lede  y n»a  poi  non  fc  ne 
vide  altro  . 

Crifltfro  Siltflrani  Camici  ita  fetifu  la  Vita  di  Afiorrr  (/•#*/,  tiini- 
p ir  \ in  Verena  per  Baft  an  dalle  Donne  nel  1591.  ni  quarto  , c Giovan- 
ni T ofì  fenile  in  latino,  c ancota  in  volgare  quella  di  Umana  ri  Filiberto 
Dui  di  Savoja  , molto  lodata  da!  P animar  eia  culle  fuc  lettere  p:ig.  1X0. 

D vitidel  fi  trova  a penna  in  Per  troia  per  indù  Uria  Ai  Prof  pero 

Pidiant  y tutta  da  un1  altra  di  Brmardino  T ermi  ano  . 

Le  Memorie  dì  Filippo  di  Comines  Signor  d’ Argento- 
ne, intorno  alle  principali  azioni  di  LodovicoXI.  e 
di  Carlo  Vili,  fiuo  figliuolo, Re  di  Francia,  tradot- 
te da  Filippo  Conti . In  Genova  per  Girolamo  Darteli 
1 594.  tn  4.  edizione  t. 

TTna  magnifici  cduionc  f;- nc  fece  net U fua  lingua  naeia  da  Vìonì^t  \irto- 
frodo  con  la  giunca  dtp  u irci  e documenti  , in  Paridi  mila  fi  a tapiri  6 
rrgta  1649.  in  fedito  4 ridotta  poi  luche  in  i o mi  a iniuote  c più  comoda  . 
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CAPO.  XI 


La  Cofmografia- 

BRcve  trattato  del  mondo,  e delle  lue  parti, 
di  Giafon  de  Norcs  In  Venezia  per  Andrea 
Mufcbio  1571.  in  8. 

Invenzione  del  corfo  della  longitudine  di  Paolo  In- 
ternano, gentiluomo  Genovefe,  col  riftretto  del- 
la sfera  del  mede  fimo . In  Lucca  jnejfo  il  Bujdra - 
go  1551.  in  4. 

Dialogo  di  Jacopo  Gabricilo(  Gentiluomo  Veneziano,) 
in  cui  della  sfera , e degli  orti  e occafi  delle  sfe- 
re minutamente  fi  ragiona.  In  Venezia  per  Gio- 
vanni de'  Farri  1545.  in  4. 

Per  contener  quello  libro  la  Vita  (fi  Trifon  Gabriello  , ilo  dell*  autore  } fi 
mife  di  fopra  anche  nell1  ljloria  letteraria-. 

Trattato  della  Sfera,  raccoltola  Giovanni  di  Sacro- 
bufloe  da  altri,  per  Antonio  Brucioli . InVene^ia 
per  FranceJ'co  Brucioli , e Fratelli  1543.  in  4. 

Le  Ifolc  più  famofedel  mondo,  aieferi t te  daTom- 
mafo  Porcacchi  da  C’afiiglionc  Aretino  , e inta- 
gliate da  Girolamo  Porro.  In  Venezia  per  Simon 
G a Ugnami  1604.  in  foglio  .edizione  lL 

Dice  di  averle  deferittepreflo  Ottaviano  Manini  , clic  fu  ebbro  rionalmen- 
te per  lettere  , c per  genero  il  r't  y nella  Tua  villa  della  Colomba]’  di  Rit- 
bienaco  fuori  della  Citrà  del  Ftiuli . Il  Portaci hi  cfsetido  poi  morto  in 
cala  del  Mani  ni  in  Udine  nel  i '76-  quelli  «li  fece  Uni  memoriti  onore- 
vole quivi  nel  clauftrn  delta  Madonna  delle  grazie  . Ci  c anrlvr  l*  I/VAr- 
rio  Ji  Henedcto  Bordone  Padovano  , miniatore  all*  in  legna  detta  Stali 
c vero  padre  di  Giulio  Cesare  y c avolo  Ji  Giufiy**  Scalìgeri  , corno  per 
via  di  mcltedinpoilure  vollero  fard  credere  in  murar  patria  t e<l  ftcotido 
in  mutare  empiamente  eziandio' religione  .*  cofa  puiiaiiiente  convinta  an- 
che prima  dello  Sciupio 4 dei  quale  ultimamente  li  videro  nuove  prove  in 
•queÀa-niatcìia . 

Tmggi  ( di  Giofafat  Barbaro, e di  Ambrogio  Contarmi, 
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Gentiluomini  Veneziani,  c di  altri)  fatti  da  Ve-  «iduor. clivi 
tiezia  alla  Tana,  inPcrfia,  India,  e in  Coftanti- 
nopoli  con  la  defcrizione  delle  Città,  luoghi,  lì- 
ti c codiarli , e della  Porta  del  gran  Turco  ( rac- 
colti da  Antonio  Manuzio)  In  Veneti  a nelle  ca- 
fie de' figliuoli  d'Aldo  1545.  in  8. 

Comentarj  delle  cole  de’  T tirchi  di  Paolo  Giovio , e di 
Andrea  Gambini,  co’ fatti  e con  la  Vita  di  Scander- 
beg . In  Vi enefiia  in  enfia  de' figliuoli  d'Aldo  1541.  in  8. 

Marco  Polo  ( Gentiluomo)  Veneziano  delle  Maravi- 
glie del  mondo,  da  lui  vedute  . In  Venezia  per 
Marco  C lafieri  1597.  in  8.. 

Trancrfco  pepino  Bofognefc  dell’  Ordine  de’  Predicatori , coetaneo  del  P0- 
lo  , che  fcrifsc  nel  ltcolo  xi  11.  lo  tradufsc  in  latino  , e un  redo  , gii  di 
L»  Ho  Gir  aldi  , li  trova  in  Ferrara  nella  libreria  Sentitegli  , calerò  anco- 
ra in  Boriino  , (opra  il  quale  Andrea  Multerò  , fece  ivi  la  fua  bella  edizio- 
ne nel  1671.  in  <tu,tno . Ma  bella  fi  c purel*  edizione  volgare  nel  tomo  xL 
pag.  9.  delle  Navigazioni  del  li  a mu fio  » 

Delle  Relazioni  univer/àli  di  Giovanni  Boterò  Bene' 
fe , Parte  1.  nella  quale  fi  dà  ragguaglio  de’Con- 
tinenti , edeH’Ifole,  fino  al  prefen te  f coperte.  In 
Ruma  nelle  cafie  del  Popolo  Romano  per  Giorgio 
Ferrari  1595.  in  4. 

Parte  li.  In  Roma  a i filanda  di  Giorgio  Ferra- 
ri 1592.  in  4. 

Parte  III.  In  Rama  nelle  cafie  del  Popolo  Roma- 
no prejfio  il  Ferrari  1595-  in  4. 

I Viaggi  ( di  Turchia , Pcrfia,  India)  di  Pier  della 
Valle,  il  Pellegrino , deferitti  da  lui  medefimo  in 
Liv.  lettere  familiari  all’erudito fuo  amico,  Ma- 
rio Sciupano,  con  la  Vita  dell’  autore.  In  Roma 
per  Jacopo  Dragandeìii  1662.  in  4.  edizione  il. 

Parte  il.  In  Roma  per  Biagio  Diverfino  1658. 

in  4. 

Pa-te  ni.  Ivi  1663.  in  4. 

Defcrizione  di  tutta  l’Italia  di  Fra  Leandro  Alberti 

dell’  . 
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tlcll’ordinc de’ Predicatori.  In  Bologna  per  Anfelmo 
Gì  tic  e tiretto  1550.  in  foglio,  edizione  1. 

Le  Navigazioni , e i Viaggi , raccolti  da  Giamba- 
tifta  Ramufio  , e con  molti  difcorfi  da  lui  di- 
chiarati e i 1 1 ufi  rati . In  Venezia  netta  fìamperia 
de' Giunti  1588.  in  foglio , tomo  1.  edizione  iv. 

Tomo  il.  In  Venezia  prcjfo  i Giunti  1583.  in 

foglio , edizione  il. 

Tomo  ili.  In  Venezia  netta  ftamperia  de'  Giunti 

1565.  in  foglio . 

Quella  Cillegiono  , che  e la  piu  nobile  c importante  , vedutali  a que’ tempi  , 
fu  dal  Ramufio  , uomo  grande  , e Segretario  del  Confiolio  di  X.  intra- 
prefa  per  ben  pubblico  , c per  inliamnure  i noHri  c luoi  Veneziani  al 
gloriole»  penderò  delle  navigazioni,  gii  proprio  de*  magnanimi  loro  ante- 
nati . Ciafcun  tomo  con  iflruttiva  prefazioni  particolare  *da  lui  fu  diretto 
al  fommo  amico  fuo  Girolamo  Frac* fioro  : e il  primo  cfscndo  ufeito  fepa- 
ratamente  dagli  altri  , ebbe  ranto  applaufo  , che  bifognò  farne  la  tv.  edi- 
zione . Il  tomo  1 il.  ufcì  piima  del  il.  per  non  efser  quello  ancori  all’or- 
dine. Mori  intanto  il  Rarnujic  in  Padova  nel  Luglio  del  1557.  e quattro 
medi  apprcfsocon  grave  danno  cfscndo  at fa  la  ftamperia  Ac  Giunti  , vi  vol- 
le del  tempo  a cacciar  fuora  il  tomo  il.  il  quale  fenon  riufeì  , come  gli  al- 
tri , ne  furono  cagione  quefte  difgrazie  , e fpec'ulmente  la  perdita  del  Ra- 
mvfio  ; onde  ora  non  ferve  tapinaifi  in  cercar  miglioii  edizioni  di  quefte  , da 
lui  ftefso  lafciateci  , fuora  delle  quali  non  fi  può  dire  , che  altre  , a lui  po- 
fteriori  di  tempo  , fieno  fue  , quando  era  già  morto  j e perciò  nè  anche  fi 
vide  il  tomo  1 v.  promcfso  nella  prefazione  del  tomo  i.  per  bocca  di  Tcnt- 
mafo  Giunti  , a lui  fopravivuto  , di  cui  non  fi  vede  alcuna  prefazione  al 
tomo  ni.  per  efser  e ancor  egli  allora  già  morto. 

Ci  fono  \e  (ette  giornate  della  geografia  ( in  terza  rima)  di  Francefco  Berlin- 
ghieri  Fiorentino,  che  fu  amico  di  Marfilio Ficino,  c che  le  dedica  a Fe- 
derigo Duca  d*  Urbino  , in  foglio  grande  , f*n\a  luogo  , anno  , e fìampa- 
icre  , con  gran  barbane  d*  oitografia  , c d’ interpunzione  . Quanto  alle  co- 
fc  antiche  , egli  fegue  Tolotne  0 , e quanto  alle  moderne,  il  Biondo.  Wo- 
t i fi  in  qucfto  luogo  , che  Cri/Uano  Grifo  nel  fuo  libro  di  JZxurorum  «r- 
rcribut geograpOieit  , prcpofto  al  tomo  x.  delle  Mcfcolanzc  di  Lipfia  , dà 
per  errori,  ma  con  pioprio  error  fuo  , alcune  maniere  di  fcriverc  , che 
non  fono  errori  , ma  formole  , che  di  natura  propria  divcrfificano  in  lingua 
Italiana  , fpeculmcnte  dove  tra  noi  non  ha  luogo  1*  b , Vyy  Ky  x>  e 
due  VP  attaccati  infieme , 
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CAPO.  XII 

Geografi  Greci  volgarizzati  . 

LA  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Alefiandrino, 
già  tradotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo 
Rulcelli,  ericorretta  da  Giovani  Malombra.  In 
Venezia  per  Giovanni  Toiletti  1 5 74.  in  4.  edizione  il. 
— E nuovamente  rifeontrata  e corretta  da  Giovanni 
Antonio  Magini , e per  opera  di  Lionardo  Cernoti  - 
In  Venezia  per  Giambatifia  e Giorgio  Calignanì  1598.. 
in  foglio. 

Giufeppo  Rofaecio , che  fu  da  Pordenone  , fciivc  nella  prefazione  del  fu® 
T olente»  , flampato  in  Venezia  eia  Melili  or  Sejja  nel  1598.  in  quarto , che 
il  Rufcol/i  tradurle  il  folo  libro  i.e  che  gli  altri  vi.furono  tradotti  da  Piero 
Andrea  Mattioli  , e poi  corretti  nelle  tavole  da  elio  Refaccio  • 

La  Geografia  di  Strabone, tradotta  di  Greco  in  volgare 
Italiano  da  AlfònfoBonacciuoIi  Fcrrarefè.  In  Vene- 
zia per  Franccfco Sanefe  1561.  tornili,  volume  1.  in 4. 
Defcrizione  della  Grecia  di  Paufiinia,  tradotta  di  Gre- 
co in  volgare  da  Alfònlo  Bonacciuoli  Ferrarefe.  In 
Mantova  per  F rance  fico  Ofanna  1593.  in  4. 

CAPO.  XIII 

Ifiorici  Greci  volgarizzati . 

ERodoto,  tradotto  dal  Conte  Matteo  Maria  Bo- 
iardo. InVenezia  per  Giovanni  Antonio  de  Nic- 
coli ni  15 33.  in  8. 

E ivi  per  Bernardino  Bindoni  1539.  in  8. 

— E ivi  per  Lelio  Barileto  1565.  in  8. 

Polibio,  tradotto  da  Lodovico  Domenichi . InVinc- 
gia  prejfo  il  Giolito  1546.  1553.  tomi  il.  in  8. 
— E ( con  nuova  dedicatoria  del  Porcacchi  a Fi- 
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BiKuoTrcL.vt  lippoPini,  oltre  alla  prima  del  Domcnichi  al  Duca 
Cofimo  dc’Medici  ) In  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1564. 
in  4. 

Il  Por  cacchi  per  far  fer  vizio  al  Gititi 9 ) essi  rtcfso  con  obbligar  la  gente  * 
comperare,  e il  Gioliti  a vendere  tutti  i volgarizzamenti  uniti , c non  te- 
ppisti, pensò  d’inventare  la  Tua  Col  i/io  ics  , incatenata  , e ria  se  uni- 
ta , c comporta  quafi  di  Apollo  , cioè  di  libri  , e poi  ancora  di  Gicje  del* 
1 c Amelia  y che  fono  alrri  libri , relativi  alle  medeume  Amelia  y come  fc 
i lettori  in  guifa  di  ciarlatani  « o bargelli,  averterò  dovuto  portartele  al  col- 
lo , o fare  una  mafchcratj  . Ma  cosi  egli  campava  a fpefe  del  Gl  dito , cor- 
rcndo  anche  allora  le  cabale  ncll’edizioni  di  libri  per  chi  ad  cfse  vi  fi  attac- 
cava , come  1*  erba  parietaria  , per  farli  nominare  , in  modo  per  altro  più 
fopportabìlc  di  quello  , che  ora  fi  pratica  . Quella  edizione  il.  di  Polibio 
viene  a fare  V Amilo  v.  della  C diana  i fi  erica  , da  lui  divifa  in  XI  i.  AtttU 
la  fecondo  l’ordine  , che  prepoteal  fuo  volgarizzamento  di  Ditte  Creten- 
fe  , o Candiate  , clic  ioima  l*  Amilo  i.  il  qual  Dine  , fu  già  porto  addie- 
tro nell*  Irtoria  favolofa.  L*  Amelio  1 1.  di  quella  Ct//a  *•*  tra  de rt liuto 
ad  Erodoto  ; ma  non  fu  mai  rtampato  dal  Giolito  : c la  Celta  ma  doveva 
ufeire  dalla  tela  fua  rtamperia  , c non  da  alcun'  altra  , per  far  meglio  il  fuo 
negozio. 

Gli  otto  libri  di  Tucidide  delle  Guerre, fatte  tra  i popoli 
di  Morea  , e gli  Ateniesi , tradotti  dal  Greco  idioma 
nell'Italiano  da  Francefcodi  Soldo  Strozzi  Fiorenti- 
no. In  Venezia  per  Vincenzo  V algrìfi  1 545.  in  8.  cdi^.l. 

Tucidide  iftorieo  Greco . In  Vinegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1564.  in  4. 

Quello  è 1*  Anello  ni.  della  Collana  , con  tavola  , pnrtilte  , c nuova  dedi- 
catoria del  Porcaccùi  a Brmardino  Ferrari  , oltre  alla  prima  dello  5tro\x.i 
ai  Duca  Colimo  , il  quale  nella  prefazione  all*  Accademia  Fiorentina  can- 
didamente fi  fa  debitore  del  fuo  Volgarizzamento  ai  configli  di  due  valen- 
tuomini , felpe  (Irò  Marchia  da  Foligno  , e J scope  Lauree  da  Udine  , g»e- 
uatte  gente  H/Jitno  , nutrito  e a’Lvat*  dei  continuo  megli  ef*rci\J  delia  Ha» 
gu> 1 Greca  , nella  quaU  ? rgl:  ceti  pronte  , reme  fi  fia  erafdodnno  -iella 
jt/a  materna  : elogio  molto  onoi  ifico  al  Lattaie,  o Lorio  , come  fi  difse 
la  fua  famiglia  , e che  fu  amico  de*  due  Paoli  , Rare.utio  , e Manuzio  , a 
di  Prancefco  F ilet/trlg  > c Véne  e n^ie  Di*erc  y tuoi  puliti  concittadini  , e 
in  molta  grazia  de’ Gentiluomini  Veneziani  di  cafa  Pefrro . Pii*  Vettori 
nel  libro  1 1.  delle  fuc  Lettere  pag.  36.  ringrazia  Jacopo  Laureo  ò i avergli 
mandala  , a pei  fui  fiere  del  R o6or  tello  , la  fua  veifionc  della  torta  J fiori* 
di  Elione  , che  fi  trova  anche  volgarizzata  c in  irtampa . 

L’I/loria, ovvero  Libreria  iftorica  di  Diodoro  Siciliano 
delle  Memorie  antiche  non  purde'Barbari  innanzi  e 
dopo  la  Guerra  Trojana , ma  ancora  de’  Greci , e de’ 
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Romani , tradotta  di  Greco  in  latino  da  divel  li  au- 
tori, e nella  noftra  lingua  da  Francefco  Bindelli . 
In  Vinegia  prefio  il  Giolito  1575*  tQmi  d-  in  4- 

Viene  ad  c.Tcre  I’  Aitilo  vi. della  Colla**  . Si  erano  prima  veduti  alcuni 
ponili  libri  di  DioJcro  , volgirituti  e (limpiti  in  Fiortn^a  ptr  F> 
Giunta  mi  1526.  in  citato  lenza  traduttore , io  Vtnr\ia  i54*-e  quivi 
pretto  il  Gicliio  1547.  parimente  in  oliati  . 

Dionigi  Aliearnafleo  delle  cofe  antiche  di  Roma  , 
tradotto  in  Tofcano  da  Francefco  Venturi  Fio- 
rentino. In  Venezia  per  Niccolò  Bafcarini  aiftan- 
Za  di  Michel  Tramenino  1 545.  in  4. 


Se  il  libro  folte  ftrmp.no  dal  Giolito , coti  per  alrro  di  poca  importanza  , non 
eftendo  .incita  (lampa  inferiore  ad  alcuna  , verrebbe  a fare  1 Aitilo  v ri. 
della  Collana  degl  'li!  oriti  Grifi . ‘ 


Le  Guerre  de'  Greci  , ferine  da  Senofonte  , nelle 
quali  fi  continua  l’ Moria  di  Tucidide,  m ene- 
Zia  1550.  in  4.  fenza  traduttóre  e fiampatorc . 

. I (ette  libri  di  Senofonte  dell’  imprefa  di  Ciro 

minore,  tradotti  da  Lodovico Domcnichi . In  Vi* 
neiia  prefio  il  Gioito  1558.  8.  _ 

De’ Fatti  de’ Girci  , tradotti  dal  Domcnichi. 

In  Vinco  in  preffo  il  Giolito  1548.  in  8. 

Della  Vita  di  Ciro , Re  de’  Fcrfi,  tradotta' in 

lingua  Tofcana  da  Jacopo  di  Poggia.  In  Fioren- 
za prefio  i Giunti  1511.  in  8. 

.'  E in  Tufc ulano  per  Alefiandro  Paganino  1 5 i 7.  *»  8. 

Le  onere,  tradotte  dal  Greco  per  Marcanto- 
nio Gandini,  con  annotazioni.  In  Venezia  prejjo 
Piero  Du  fine  Ili  1588.  in  4. 

L-  morie  di  Senofonte  dovevo  comporre  1’  Aitilo  iv.  id«to  dii  Por- 
cacchi  « 

Di  Flavio  Giufcppe  delle  Antichità  de’ Giudei  li- 
bri xx.  tradotti  nuovamente  per  Francelco  - 
dclli . In  Vincaia  ere  fio  i Gioliti  1581.  i»  4- 
. Q_q  1 VcV 
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«ibuot. cl.v/. Della  Guerra  dc’Giudei  libri  vii.  e libri  tL 

contra  Apionc,  tradotti  dal  Baldclli . Iti  V inedia 
preffo  i Gioliti  .1581.  in  4. 

Fu  tradotto  Anche  da  Piero  Lauro  Moilanefe  : e prima  di  tutti  fi  videro  • 
libri  vii.  della  Guerra  Giudaica  voi  periziati  c Campati  in  Fiorenza  \er 
Barai  jr/;ntfé  P,  1493.  in  foglio  , pn.fi  dall*  edizione  latina  del  Platina  y 
generi! mente  , ma  falfamcntcattribuita  al  noftro  famofo  Rufinoy  che  mai 
non  traduffe  alcuna  opera  di  Giulcppe  , trome  a luo^o  proprio  abbiamo 
piovato.  Quelle  opere  diGiufeppe  erano  desinate  per  l 'Anello  vili, 
della  Collana  iAorica.  Ci  è pure  Egefopo  della  mina  di  Gcrufalerume,  cioè 
Giuftppt  y come  altrove  ho  moftrato  , meflo  in  latino  da  smP  Ambre  gì  o^ 

• < volgarizzato  da  Matteo  Bande  Ho  , c da  Pior  Lauro  Modano  fé  . In  Vt- 
neii  a per  Michel  Trameni  no  1544.  in  ottavo « 

Le  Vite  di  Plutarco  Cheroneo  degli  uomini  illuda 
Greci  e Romani , nuovamente  tradotte  per  Lodo- 
vico  Domenichi  cd  altri , e diligentemente  confron- 
tate con  tedi  Greci  per  Lionardo  Chini , con  la  Vi- 
ta dell’autore , fcritta  da  Tommafo  Porcacchi . la 
Vincgia  preffo  il  Giolito  1566.  tomi  il.  in  4.  grande  . 

'Quello  è l’  Amila  ix.  dell»  Callaia  iQorica  de’  Greci . 

Appiano  Aleflhndriho  delle  Guerre  civili  ( ed  ederne  ) 
de’  Romani , tradotto  da  Aledàndro  Braccio , e cor- 
retto da  Lodovico  Dolce . In  Vinegia  preffo  Bartolo- 
meo  Ceffano  1550.  tomi  il.  in  8. 

E ivi  preffo  Aldo  1551.  in  8. 

E ivi  preffo  il  Giolito  1553.  tomi  il.  in  zi. 

E ivi  preffo i Guerra  156 7.  tomi iL  volume  1.  in  8. 

Quello  è 1’  Amila  x.  della  Collana . 

-A r riano  di  Nicomedia  , chiamato  nuovo  Senofon- 
te, de’ Fatti  del  Magno  Aledàndro  Re  di  Mace- 
donia, nuovamente  di  Greco  tradotto  in  Italia- 
no da  Piero  Lauro  Modanefe  , In  V ene^ia  per 
Michel  Tramenino  1544.  In  8. 

‘Quello  IV  Aitila  xi.  della  Callaia . 

»Di  Dione  ( Caflìo  Coccejo  Niccno)  Jdorico  Greco, del- 
ie 
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ie  Guerre  Romane  libri  xxii.  tradotti  in  To- nrudr.cL.  vi. 
fcano  da  Niccolò  Leoni  ceno.  In  Venezia  per  Nic- 
colo ài  Arifiotile  1532.  in  4. 

E ivi  per  Giovanni  àe' Farri  1542.  in  8. 

— E nuovamente  nella  no/tra  lingua  ridotto  da 
Francelco  Ba  Ideili , dal  libro  xxxv.  al  Lx.  dalla 
guerra  di  Candia  lino  alla  morte  di  Claudio  Im- 
pcradore.  In  Vincaia  preffo  il  Giolito  1565.  in  4. 

Epitome  ( di  Giovanni  Siiilino  ) dell’  Moria  Ro- 

mana  di  Dione  Niceno  , tradotto  dal  Baldelli.  In 
Vincaia  preffo  il  Giolito  1562.  in  4. 

Dione  forma  I*  Amile  in,  della  Cel-  n* 1 . 

L’ I/loria  di  Ercdiano,  tradotta  in  lingua  Tofcana.  In 
Fiorenza  per  Filippo  G tanti  1512.  in  8.  fen^a  tra- 
duttore . 

E tradotta  di  Greco  da  Lelio  Carani . In  Vincaia 

preffo  il  Giolito  1551.  in  8. 

Procopio  Celerà,  le  della  Guerra  di  Giuftiniano  Impe- 
nnici e con  tra  i Pei  fieni  libri  1 1.  e della  Guerra  cen- 
tra i Vandali  libri  il.  tradotti  da  Benedetto  Egioda 
Spoleti . Ir.  Venezia  preffo  ilTra  medino  1547.  in  8. 

— Degli  Edifici  di  Giuftinuno  Imperadorc  , di 
Crcco  in  volgare  tradotto  da  Benedetto  Egioda 
Spoleti . In  Venezia  pel  Tramenino  1547  .in  8. 

L’ Morie  di  Giovanni  Zonara  dal  cominciamento 
del  mondo  fino  ad  Alcllio  Connetto  , tradotte 
nella  volpar  lingua  da  Lodovico  Dolce  . In  Vi- 
ncaia preffo  il  Giolito  1564.  tomi  il.  in  4. 

I.’IAoria  degl’  1 ir.  per  acori  Greci , deferitta  da  Niceta 
Acomiratt.(Coi)iate)duirimperiodi  Giovanni  Con- 
ncno , dc\  c Ir  àia  Zonara, fino  alia  preda  di  Collanti- 
r.opoli  del  144  j.  con  la  giunta  dcll  lAoria  di  Nicefò- 
ro  Gregora  dopo  Niceta , dall’  Imperio  di  Teodoro 
Lafcari  I.  fino  alla  morte  di  Andionico  Paleologoil 
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«vuor.  et. vi."  giovane,  tradotte  da  Lodovico  Dolce, e ri/contratc 
c migliorate  co'tcili  Greci  da  Agollino  Fercntil- 
lo . In  Vi  tu' gin  prtjjo  idoli  ti  157 1-  tornili,  in  4. 

CAPO.  XIV 


J fiorici  Latini  volgarizzati  . 


LE  Deche  di  Tito  Livio  delle  I/lorie  Romane  , 
già  tradotte  da  Jacopo  Nardi , e ora  rivedu- 
te, corrette,  e accrefeiute  de’ fommarj  aciafcun 
libro,  degli  anni  della  città,  e del  fupplimento 
della  Deca  il.  di  Francefco  Turchi  Trivigiano 
("che  dedica  il  tomo  a Paolo  Sergio  Pola  da  7 ri- 
vidi) In  Venezia  jrfjpt  i Giunti  1575-  in  foglio. 

Il  Turiti  in  ni, eda  , c in  alito  lue  opere  ncque  il  f„o  elTere  di  Erjtc  Carme- 
litano, come  fecero  ancora  Rifinii  Fintoti**  Domenicano,  Oonif 
Lieo Gotti"  Rubati  Domenicani,  trullo  Ftrt»x*>U  Vallomlrofano, 
Gin!  orni  r.urti  Canuldolefe  , c qualchedun  nino  , quaC  vergognandoli 
«li  c fiere  d’  .Citino  «ligio'» . Pi  *>"»  •«««*«  «*«•  8c«»Ac  a Gummattco  tuo 
tof.iti.  *.  nipote  , fi  vede  , che  il  Triffiu*  ebbe  la  Dii » t.  di  L>»«*  , tradotta  in 

Lntft  tu.il.Hh.  vulo.tr  dal  Emonio  ; .ra  clic  fenaa  un  altro  teflo  mtel.o.c  , fct.nT.glii- 
I.I  fo?.  «.a.  va , che  fi  fiampafre  da  Tnomofe  Giunti  , e che  fi  accompagnane  ad  altre 
ir, Ih  Alti  veliioni . Altrove  mentova  una  Deca  i.  p;U  oniieo  , ma  non  dei  Butti- 

1 .line  n ni  di  : e quella  è forfè  la  Campata  in  F"i”Zt  da  L«'t  iBonoteerfi  torte 
Ut  v. tolti  ‘ l“/i,  eh  c fu  dedicata  a Berna.  Ji  Combini  , a Anelli,  nm  , 

frr.-fi  4/1»*  9 ,V* o ; pjaT'ofi  nelle  formale  , nta  piena  cii  tifinoli  g*.i- 
Aii**tim.  te  ,.  tulli  ti,  come  dite  il  Borni»  di  un  trflo  , chevidc.  i\  So  iv.ot.  rioni  - 
Ut.  1 1.  top.  x , r.a  appunto  due  voi  «ai  ita», trenti  della  Vita  1.  traiti  anicmlue  dal  rnun~ 
[n£.iQ6.  \«!t . 


Di fcorfi  politici  ( xxv.  ) fopra  Livio  della  Guerra 
il.  Cari  asineli  , di  Aldo  Manuzio  (il  giovane)  I» 
Roma  fcr  Guglielmo  f ac  ciotto  i6or.  in  8- 
E'ifcorfi  fopra  Tito  Livio  di  Antonio  Ciccarclli  eia 
Foligno  . In  Rema  frrjfo  Stefano  Paoli  ni  1 5 4 ^ ^ 4 ■ 
Sailuflio  con  alcune  altre  belle  cole,  volgarizzato 
per  A goni  no  Ortica  della  Porta  Genovcfc . In  Ve. 
ficaia  fcr  Giorgio  Ruftcni  1518.  in  8. 

- — ■ E tradotto  da  GiamLernatdino  Bonifacio  , Mar- 
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chefe  Doria  ('cioè  d 'Oira,  i;i  latino  Uria)  In  Fio ■ bibuót.  clù 
retila  per  Lorenzo  Torrenti  no  1550.  in  8. 

Fu  volgaiiuito  anche  da  Lolle  C frani  , e da  Tazio  Spinola . 

I Comcntarj  di  Cajo  Giulio  Ce  fa  re  , tradotti  invol- 
gare da  Francefco  Baldclli . In  Vincaia  prejjo  il 
Giolito  1554.  e 1558.  in  8. 

£ tradotti  da  Francesco  Baldelli,  e da  lui  ri- 
veduti e corretti,  con  figure  e tavole.  In  V ine- 
gin  prejjo  il  Giolito  1571.  in  1 2. 

E (lènza traduttore)  illuflratida  Andrea  Palla- 
dio . In  Venezia  per  Pietro  Francefcbi  1575.  ir.  4. 

Ci  fono  altri  volgarizzamenti , fatti  d 1 Dante  P opolefchi ^ e da  Agcfline 
Ortica  . 

Giurino  I Tronco  nelle  I Itone  di  Trogo  Pompeo,  tra- 
dotto per  Tommafo  Porcacchi  al  magnifico  e va- 
lorofo  Signor  Girolamo  Magnocavalio  (con  note) 

In  V ìnegia  prejjo  il  Giolito  1561.  in  4. 

'Quinto  Curzio  de’  Fatti  di  Alefiandro  Magno , Rede* 

Macedoni , tradotto  da  Tommafo  Porcacchi  con  an- 
notazioni . In  Vi  ne  gin  prejjo  il  Giolito  1 5 5 9 ■ in  4. 


Ci  è pure  il  volgarizzamento  di  Pier  Candida ■Decemb’-ìo  da  Vigevano  a Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  , 0 imparo  anche  im  Fiera  n^a  da  ile**  re. le 
Cinzii  nel  I 530.  in  tiravo  , che  lo  dedica  a F r ama j e*  Guidai ei  ^ Patri- 
zie Fiorimi  no  . Il  Decemltrio  dedicò  ad  U11  fi  edo  Deca  di  Gloccllcr  , 
fratello  di  Arrigo  V.  Re  d*  Ingiltcrri  , c gran  protettor  delle  lettere  , i li- 
bri x.  delia  Re  ubblica  Ai  Piatene  , da  lui  tradotti  , come  li  avvi  itifet  nel 
C ornale  de’ Letterati  <P  Italia  tomo  x.  pag.  Ì5  3.  ove  di  elsa  Dtcemùrie 
didimamente  11  parla;  e perciò  la  memoria  dj  quel  Piincipe  ha  meritato 
di  vivere  negli  {crini  del  galantuomo  da  Vigevano  , c in  quelli  di  T te 
L'ino  da  Ferrara,  detto  però  Fore-J  ultenf*  nella  Vr  ita  , che  egli  fcrifse 
di  Arrigo  V.  dianzi  pubblicata  da  Tommafo  Farne  . Q^cfto  T ite  Livio  fu 
amico  di  Lionarde  Aretine  • 


Vite  di  dicce  Imperadori  di  Svetonio , tradotte  da 
Mambrino  Rofeo  . In  Venezia  pel  Tramezzino 
1544.  in  8. 

.Le  Vite  di  x n . Cefari , di  Cajo  Svetonio  Tranquil- 

Q.q  4 10  > 
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iiw.ior.cL.vi.  Io,  tradotte  in  volgar  Fiorentino  da  Paolodel  Rof- 
fo  con  l’ordine  di  leggere  gli  feri: tori  dell'  Moria 
Romana  di  Piero  Angeli  da  Barga,  tradotto  da 
Francefco  Serdonati  (e  già  flampato  anche  da  Ro- 
berto Tiri , e da  Adriano  Politi  ) In  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  1 6 x r.  in  8. 

Il  libro  degli  uomini  illuflri  di  Gajo  Plinio  Cecilio  ( an- 
zi di  Cornelio  Nipote)  ridotto  in  lingua  volgare  da 
Dionigi  Atanagi  JnVene^ia  prefj'oi  Guerrai  5 6 i.in  8. 
Valerio  Mjflimo  de’ Detti  c fatti  memorabili  , tra- 
dotto dilatino  in  Tofcano  da  Giorgio  Dati  Fioren- 
tino. In  Roma  per  Antonio  Biado  1 5 j 9.  in  8. 

E in  V inedia  per  Michel  Tramenino  1 54  7.  in  8. 

Lucio  Floro  de’  Fatti  de'  Romani  da  principio  per 
Infìno  ad  Auguflo  Celare , tradotto  nella  noflra 
lingua  per  Giandomenico  Tarda  da  Capodiferia 
( che  Io  dedica  a Mario  Savorgnano  ) In  Vene- 
zia per  Piero  Ravano  1547.  in  8. 

Le  Morie  Romane  di  Lucio  Fioro  con  le  notizie  di 
Lucio  Amnelio,  tradotte  da  Santi  Conti  col  ri- 
fl retto  dell’Imprefc  de’ Romani  di  Sello  Rufo,  e 
la  cronologia  di  Domenico  Benedetti . In  Roma  per 
gli  Andreoli  j 671.  in  12. 

L’ Moria  de’ Romani  di  Sedo  Rufo,  tradotta 

da  Vincenzio  Belprato . In  Firenze  preJJ'o  i Giunti 
1550.  in  8. 

Delle  Dignità  de’  Confoli  e degl’  Imperadori , c dell* 
accrefcimento  dell’  Imperio  ("libri  ) ridotti  in  com- 
pendio da  Se  fio  Rufo  e daCafiìodoro,  c da  Lo- 
dovico Dolce  tradotti  e ampliati.  InVinegia pref- 
fo  il  Giolito  1561.  in  4. 

I molti  nomi  prnprj  di  Cajjioelaro , giu  Ila  T ufo  <U’  tuoi  tempi  , gii  notate 
di)  grand'  uomini  9 furono  qutfti  9 bla&nut  Au'tUut  C*JioJorut  Settate*  : 
1 1’  ultimo  fu  il  proprio  fuo  per fonale  , il  quale  per  ignorant  i ne*  tempi  in- 
feriori cfsendo  prefo  per  u^ellatìve  9 venne  talvolta  a tialucurfi  dagl* 
imperiti  copi  j , facendoti  a credere  9 cf>e  il  preprie  lofse  C /7jjtodomty  c non 
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Senarer  , lidove  quello  cri  di  alcuna  delle  Tue  cognizioni  9 c tratto  dalli  ujpiLJlJj-  t-L  “ 
gente  Caffi*  con  li  giunta  della  voce  Greci  doron  , quafi  dontiat  Caffi*  % 
come  Ipdortit  , DieJorut  , Tbeedoryi^  He  ìi  od  or  ut  , Aio' Udir  ut  , P e/y- 
d orut  , Anemidorut , e moltiflìmi  altri , che  frequentemente  s’incontia- 
no  ancori  nelle  antiche  I (Vii rioni  latine  : onde  la  prima  origine  Greca  , ri- 
tenuta poi  Tempre  nell*  inflcfTìotie  latina,  mai  non  perniile  dii  fi  Qnffio~ 
dorìut , nè  Ifidoriut  , Di  e doriti/ , r Se  ed  or  itti , Heiiodoriut  , &c.  nel  pri- 
mo calo:  e fe  per  difgratia  una  volta  , e anche  più  <i*  una  in  un  Colo  tra 
tutti  i co  lict  del  mondo  , oltre  al  mancarvi  i due  primi  nomi  proprj  , Ma- 
gai  A tir  f li  i , fi  vede  lei  àteo  in  geniti  vo  Cajffio  Jori  i con  due  II,  non  fi  cre- 
de, che  quefia  novità  po'sa  , nè  debba  alterare  la  regola  antica  , per  cfscr 
poflcriormcntc  ci»  nato  dall*  accento  %*eve  latino  in  detto  fecondo  calo  , 
pronunciato  ed  efprefso  dai  copifti  col  raddoppiamento  delia  lettera  I, 
come  fi  trova  ancora  in  Hemtrii  per  H meri  y e in  Di  pii  per  Diti  , Tem- 
pre nel  folo  cafo  genitivo  , dove  ebbe  forza  l’accento  grave  in  voci  di  più 
lì 'dalie  , e in  tempo  , che  era  già  in  tutto  fpenta  l’antica  regola  R ontani  di 
terminarci  nomi  proprj  in  IUS,  incorno  alla  quale  vari  intente  fciiiscro,  co- 
lite è m. ridirne»,  uomini  grandi.  Qtu-fte  particolarità  fon  trite,  e più 
volte  ofservate  pure  da  uomini  già -di  e periti  , i quali  medelìnt  intente 
hanno  *v  vertice  , rbc  non  folo  i t tfifìi  nello  fcrivcrc  ; ma  ancora  gli  fcarm 
pelli  m nell*  imagi  are  i l.itfi  , fegu  ita  vano  con  fedeltà  lt  'sonui/ìa  corren- 
te : cofe  si  chiare,  che  non  hanno  bi  ogno  prefiso  gP  intendenti  di  cfser 
maggiormente  chi.niluate-  (|tfvi  nd  lilno  1.  Epift.  1 v,  palla 

della  geme  di  quello  nome  coti  dire  , che  C affi  odor  9t  fr.tcede>;tet  fa’na 
eoncehbr.it  , e cheO'c  riunì  ree fìat  e/fe  fami  ha  , da  lui  chiamata  , an- 
fistia  [/"-Ut  . Li  modcrtia  non  gli  avrebbe  permeilo  di  pailare  in  tal  gui- 
ia  d>  Uà  fuanropiia  famiglia  , come  d’altra,  a lui  cognita . Nelle  librerie 
del  Re  di  Francia  , del  Colbcrt  ( og?i  ptnedei  Re  di  Francia  ) e de’nio- 
naci  «li  san  Germano  de’Pnti  vi  fono  molciffimi  codici  di  C affiodoro  j ma 
niuno  ha  il  prenome  di  Mirteti  , e molti  hanno  Magnur  , conche  quello 
delle  varie  che  MicbeJaagrlo  Aecurfio  , avendolo  trovato  in  Ifpagna  nel 
fcguiie  la  Corte  dì  Carlo  V.  fu  il  primo  a dar  fuora  in  Augufìa  ex  *di!>ut 
Hi  arici  Silicei  1535  .*»  foglio.  Come  roi  il  nome  proprio  Senatee  tal- 
Volta  fu  tralafciato  , così  quello  di  C lemmi  in  Prudenzio, e di  F ortunatur 
in  Penando  furono  cr*  duti  ne*  balli  tempi  nomi  a pellai  iti  , e quali  di  lo- 
de , e non  proprj  della  per  una  , quali  erano  : e »l  lolo  vedere  prr  ignoran- 
ti del  collume  pafsato  e già  antico , tralafciati  quc’ncmi,  fa  conoscere 
pienamente  la  vera  età  «lei  codice  unico  , «love  ciò  s*  incontra  , molto  rc- 
‘Ptot.i  da' tempi  , ne*  quali  fiorirono  1 mcdclimi  autori  ; quello  del  nome 
C affi  * 1 eri*  elsendo  del  ferole  ne.  e in  rutto  limile  a un  altro  del  Sacramen- 
tario Gregoriano  . Qu-nd«  e,  che  l’ultimo  nome  fu  veruno  (3 prof.rium  , co* 
nic  lo  chiama  il  Sirntondo  , e non  certo  per  isfoizo  di  Tortimi  o d’ importu- 
ne , ma  di  prove  indubitate  ; «perciò 

Srat  vetut  Cf  xu.’le  lex  interi  tur  a fub  aie  , 

-che  il  nome  perfon.de  , veto  , e proprio  di  Cafffiodero  y fu  Se  autor  , trala- 
sciatovi in  elso  codice  del  fecole  ix. de  chi  Sraaterit  eterne n , ncn  prò - 
prium  , ftd  epitbetou  effe  fuf'iitmbantur  , fecondo  il  mede  fimo  Sirmondo* 
che  il  vide:  e prrciò  So  (limpator  Frarpan»  , che  nel  fare  per  fecondo 
fine  1 1 nuova  edizione,  e non  neceisaria,  delle  opere  comuni  di  C affi  odo*  9 , 
dianzi  ebbe  l*  ardire  di  adulterare  il  nome  dell’  autore  , fcambiando  Caf - 
foderi  m C affi  od  or  ti  invece  di  mettere  a parte  quello,  che  ne  lapea  di- 
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tISLior,  CL.l 'I.  r«  » eccedette  le  Aie  facoltà  , nè  merita  approvazione  dai  periti  delle 
materie,  c non  facili  a correre  per  gran  voglia  di  cfscre  « primi  a deci- 
dere . 

Gli  Annali  (e  le  Iftoric) di  Cornelio  Tacito,  tradotti 
di  latino  in  lingua  Tofeana  da  Giorgio  Dati  con  un 
difeorfo  del  C.  L.  S.  (Cavalier  LionarJo  SalviatD 
ficp  ra  le  prime  paiole  dell’ autore  , dove  fi  moftra  , 
pei  chè  Roma  agevolmente  potè  metterfi  in  libertà, 
e,  perdutala,  non  potè  mai  racquiftarla.  In  Ve- 
nefici per  Eernarefj  Giunti  1581.  in  4. 

— L’Impcriodi  Tiberio  Cefare,  ficrittoda  Cornelio 
Tacito  negli  Annali , clprcflo  in  lingua  Fiorentina 
propria  da  Bernardo  Davanzati  Bollichi  ( con  note 
in  line,  da  lui  chiamate  poltille  ) In  Fiorenza  per 
F i/ippo  Giunti  1 600.  in  4. 

Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzati  in 

volgar  Fiorentino,  polla  a rincontro  del  tcflo la- 
tino con  le  poltille  del  medefimo  , c le  dichia- 
razioni di  alcune  voci  meno  intefc  . In  Firenze 
per  Pietri  NeJIi  1637.  in  foglio. 


Il  Signor  Canonico  Salvini  fecive  con  molta  fquifitena  del  Davanzali  , tic- 
ci  mJo  il  Kailiet,  che  lo  riprefe  dopo  aver  coniato  forfè  1*  Hfètue  nella 
Pinacoteca  i il.  uu?n.  Lvn  i.  perche  quello  è P ufo  di  molti  compilatori  di 
zibaldoni,  di  andarti  fedelmente  copiando  P un  l’altro.  Conicfsa  però 
il  Signor  Canonico  , che  il  fuo  proprio  fratello  non  era  favorevole  al  Da - 
va  ciati . 

E con  gli  Aforifmi  di  Baldaflare  Alamo  Va- 
rienti , tra/portati  dalia  lingua  Caftigiiana  nell’ 
Italiana  da  Girolamo  Canini  con  la  traduzione 
di  Adriano  Politi , c la  lua  Apologia , c dichia- 
razione di  alcune  veci  più  di  Ilici  li  . -in  Venezia 
prejfo  i Giunti  1618-  in  4.  grande. 

T-a  verdone  del  Peliti  in  lingua  Sar.eft , più  volte  Iodata  dal  Vigneria  , fu 
prima  ftampata  a parte  in  Rema  , e indi  in  V ***%}*  • 

Difcorfi  di  Scipione  Ammirato  forra  Cornelio 

Ta- 
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fcr  Volcmar  Titilliti  1609.  in  4» 

Forfè  niuno  vi  penetrò  sì  addentro , come  il  Bcrrs/iri  nell'  opera  Cui  a pen- 
na t grande  e v ultiminola , di  Ofl<irt*\Uni  Copia  Tacito  , piena  di  fatti 
reconditi  dell1  iflcria  mm'erna  , e dedicata  dal  proprio  figliuolo  a Iliadi*» 
lao  IV.  Re  di  Polonia  9 di  cui  col  fallo  titolo  di  CcmrntMrj  , oc  fu  gOi 
ilampata  una  piccola  parte , ma  «uifta  , t colina  d'crxori * 

L’ Iftoria  naturale  di  Gaio  Plinio  Secondo , tradotta 
da  Lodovico  Domenichi , ccn  poEille  in  marci- 
ne. In  Vinegia  prefj'o  il  Giolito  1561.  in  4. 

Ci  fono  ancora  i volgarizzamenti  > o edizioni  del  Landiniy  e del  fin- 
(UH  . 

Solino  delle  cofe  maravigliofe  del  mondo,  tradot- 
to da  Vincenzo  Belprato  . In  Vinegia  prejjo  il 
Giolito  1557.  in  8. 

L’ Iftoria  de’ Romani  di  Scilo  Rufo,  tradotta  dal 
Conte  Vincenzo  E cl prato  con  V Allioco  del  di- 
fpregio  della  morte  , di  Piatene  , tradotto  dal 
mede-fimo  . In  Fiorenza  per  BcrnarcloGiunti  1 550. 
in  8. 

L’Iflciic  d’ Entropio , tradotte  di  Latino  in  lingua 
Italiana.  In  Venezia  / ref'o  il  Tramenino  1544. in 
8.  fenili  tredvttorc . 

A miniano  Marcellino  delle  Guerre  de’  Romani  , 
tradotto  da  Remigio  Fiorentino.  InVinegia  fref- 
jo  il  Giolito  1550.  in  8. 

L I Borie  di  Paolo  Diacono  , fegv.enti  a ciucile  d’Lutvo- 
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Tacito.  In  Fintile  per  Filippo  Giunti  1598  .in  4.1^101.  cl.7i 
Difcorfi  di  Filippo  Cavriana  l’opra  i primi  v.  libri 
di  Cornelio  Tacito.  In  Firenze  per  FilippoGiitn- 
ti  1600.  in  4. 

Avvertimenti  civili , ellrutti  da  Monlìgnore  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Siena,  da’  vi.piimili- 
b ri  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  dati  inluce  da 
Daniello  Leremita  (in  latino  Eremita)  Gentiluomo 
del  Sereni  (fimo  Granduca  di  Tofcana . In  Fiorenza 
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•mio7.cL.vi-  pio,  tradotte  di  latino  in  volgare  da  Antonio  Re- 
nullo . In  Venezia  prejfo  tlTrame^ino  1 548.  in  8. 

Paolo  Diacono  della  Chiefa  d’ Aquileja , dell’origine  e 
de’  Fatti  dei  Re  Longobardi,  tradotto  per  M.Lodo- 
vico  Domenici:!./»  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1 558  .in  8. 


Luca  Dachfrio  , {opra  molti  altri  giudice  competente  di  opere  tali , nel  to- 
mo 1.  dello  Spicilegio  4 chiama  Paolo  , o*)nm*  mia  aiUÌcrtm  y come  te- 
fto  unico  in  quelle  materie  • il  quale  ancora  non  nm;ca  di  citare  fcrirtori  , 
che  più  non  fi  trovano  ; ma  in  quella  mondazione  d*in-egni  decifivi , i 
quali  con  deprezzar  gli  altri  fi  credono  di  laper  tutto  elTì  Ioli  , non  e man- 
cato l*  altro  di  chi , per  farfi  onore  , fi  c picla  la  confidenza  di  {parlare  in- 
trepidamente di  Paolo  Diacono  a>Parciut  ijìa  virit% 

Compendio  dell’ Ilici  ia  Romana  di  Pomponio  Leto  , 
dalla  mortedi  Gordiano  il  giovane  /ino  a Giu/lir.o, 
tradotto  da  Francefco  Baldelii  . In  Vincaia  prej- 
fo il  Giolito  1549.  in  8. 

Breve  de/crizione  del  mondo  di  Zacheria  Lilio  Vicen- 
tino , tradotta  da  France/co  Baldelii  con  l’addizio- 
ne de’  nomi  moderni  . In  Vìnegia  prejfo  il  Giolito 
1552.  in  8. 

Ri/lretto  deH’Iflorie  del  Mondo  di  Orazio  Torfelli- 
noGefuita,  col  fuppiimento  di  Lodovico  Aurelj, 
traduttore  dell’opera.  In  Venezia  per  Francefco 
Baia  1653.  in  12. 

Ci  è a penna  la  continuazione  Ialina  del  Turfitllino  , fitta  dal  Cavalicr  Fra 
Filtfpo  Cibo  dal  159*-  *1  *613. 

Di  Polidoro  Virgilio  degl'inventori  delle  cofe  , li- 
bri viri,  tradotti  da  Francefco  Baldelii . //; Fio- 
renza prejfo  i Giunti  1587.  in  4. 

L’I/loriedi  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  xir. 
tradotti  da  Francefco Scrdonati  Fiorentino . InGe- 
nova  per  Girolamo  Eart'.li  1597.  in  foglio. 

L’ Morie  del  fuo  tempo  di  Monfignor  Paolo  Giovio 
da  Como,  Vefcovodi  Nocera ( in  Puglia ) tradot- 
te da  Lodovico  Domenichi,  e da  lui  di  nuovo  rive- 
dute 
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dutc  e corrette,  con  le  poftillc  in  margine,  e coiui«uot,cl.vi . 
la  tavola  , copiofilfima  di  tutte  le  cofe  notabili 
(col  ritratto  del  Giovio in  principio)  In  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torrtntino  1558.  Parte  I.  che  fì- 
nifee  nel  libro  xvm.  Edizione  il.  in  4. 

Parte  il.  ( che  finifee  nel  libro  xLv.)  In  Fioren- 
za prejjo  il  Torrenti  no  1553.  in  4. 

E in  Venezia  per  Curzio  Mannello  al  fet/io  del- 
le Colonne  1581.  tomi  il.  in  4. 

— Il  Compendio  dell’Iftorie  diMonfignor  Paolo 
Giovio , fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reg- 
gio con  le  poftille  e con  la  tavola  - In  Vincaia 
pel  Giolito  1562.  in  8. 

Il  T errtntìno , che  già  nel  1550. -avea  magnificamente  TUmpite  le  llWie.la- 
tine  del  Giovio  in  due  gran  tomi  in  foglio  , qui  nella  ^rcfiiione  fi  sfoga 
contri  P ignonuu  e temerità  di  quelli , che  nelle  tiftampc  Ve  a verno  de- 
pravate, i quali  perciò  egli  chiama  V infamia  e ti  pr? ape* io  dell*  arte  no* 
flra  , parendogli  , che  non  fi  debba  Ceni*  lteen\*por  mano  nelle  cefi  <P  al- 
tri • A tal  proposto  il  Bembo  in  una  lettera  al  R imufio  , Segregano  del 
Configlio  di  x.  fi  dolfc  fino  con  pubblici  richiami,  di  certa 

fattagli , come  dilfc  , da  qve*  malvagi  jiampatori .:  rifentimemo  , de-  Lettele  u.  il. 
gno  pure  de’ tempi  noftri  . Il  Domenirli  avendo  perciò  in  molti  .luoghi  p*g. 

raffinata  0 racconcia  V edi^ior.  fua  , e fattevi  in  margine  { del  tomo  1.^  prrj]o  Aido  . 
alcune  politile  , degne  di  confideratione  , c non  vane  , come  tante  altre  \ 
ma  ntcrfjarie  e utili  all'  intell’gen^a  dell'  J fio  ia  , i*  ha  fatta  ri  Rampare 
in  modo  da  e (Ter  tenuta  più  cara  della  prima  edizione  . Ci  c uh*  altra  ri- 
(lampa  della  Parte  1.  in  Venezia  prejjo  il  B multi  1 360.  e d Ala  Patte  il. 
ivi  prclfo  AhcbeHo  Saliceto  1 <571.  amctidue  in  quarto  co\  Supplì  mento  di 
Girolamo  Ruffe  IH  , e con  un  Ragionamentodi  Dionigi  Atanagi  con  ima 
tavola  de1  nomi  propij  antichi  c moderni  , e con  poftille  clic  oliali  in 
amenduc  i tomi,  che  non 'fono  nell*  cdiitone  del  Terger»  m.  l.t  Giogo 
della  collana  i/l  onta  , comprendendo  autori  già  mcffi  a parte  in  diverCi 
luoghi  , qui  fi  (lima  lupetfluo  il  perder  tempo  in  tornate  ad  annoverargli 
con  diverio  nome  , per  favorire  Vedrei»*  ingordigia  <\cvlibtaj  , che  topi* 
ci  fanno  gran  mifterj . i libri  una  volta  fi  (lampi vano  in  forma  propria  , 
perchè,  tenia  grave  fpc  fa  comperati.,  comodamente  fi  legge  fiero  ,,  come 
quell  1 del  Giovio  j ma  da  un  tempo  in  qua  fi  dirupano  in  guif*  d’  Atlan- 
ti per  chi  li  laici*  trarre  dalla  forma-,  di  fuori  magnifica,  e ingrandita 
caiandio  da  una  infinità  di  vcrUoicP*f/*^»««i.-»  che  nulla  infe guano  \ e 
fparfanientc  anche  inferitevi  per  » agro  (Tare  i tomi  , c per  non  dir  tutto  bre- 
vemente in  una  fola  in  principio  di  cialrhedun  tomo.,  come  fecevo  il  Du- 
cbtf ntf  y il  Dacberio  , il  Mabillone  , il  Ba  »i^«o  , i\  Martine  , il  Gri- 
vio  y c tanti  altri  galantuomini,  i quali  non  fi  dilettarono  di  f it  nuo- 
ve ed  ii  ioni  , peggiori  delle  pallate  : arte.  Ine  rota.,  iti  a non  degna  di  loro-% 

*rC  A- 
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CAPO.  XV 

L’ Iftoria  ccclefutjìica . 

DElIa  Moria  facra  del  Muzio  Giuftinopolitano(de- 
ùicata  a san  Pio  V.)  In  Venezia  per  Giovanni  An- 
drea Valva /fori , detto  Guadagnino  r 5 70.  tomiil.in  4. 

1 Centuriatorl  Maddebur^efi , per  aver  trattato  della  Fede  a ritrofo  , qui 
fono  ultimamente  rcprettì , quanto  potca  farli  opportunamente  in  buona 
lingua  volgare  con  gli  fcrittori  ccclefiaftici  » che  co; roano  allora  , fenzi 
pregiudizio  di  poterlo  effettuar  maggiormente  in  latino , come  poi  tanti 
altri  il  fecero  appretto  . Segue  il  Breve  di  moto  proprio  di  san  Pio  V.  in  fa- 
vore delle  opere  morali  , cavalltrtfcbe  , e cattoliche  ^ le  quali,  dopo 
rivedute  e approvate  dal  Macftro  del  facro  palazzo  , o dall*  Inquilitorc  del 
luogo  della  (lampa  , il  Muzio  dovea  metter  fuo:a  . 

/ 

Il  Coro  pontificale , in  cui  fi  leggono  le  Vite 

di  san  Gregorio  , e di  xii.  altri  fanti  Vefcovi . In 
Venezia  prejjo  il  ValvaJJori  1 570.  in  4. 


X'Jella  lettera  al  Cardinale  Alcttandrino  tiene  per  granii  onte  fu o , che  i fuco 
ferirti  da  una  continua  fuc  ceffone  di  vi.  Romani  Pontefici  fieno  fiati  ap~ 
provali , do/  da  Paolo  III.  e Giulio  III.  da  Marcello  II.  da  Paolo  IV.  da 
Pio  iP.  e dal  preferite  fantijjimo  Pio  V.  dal  tjuale  , per  dirlo  con  le  pro- 
prie parole  fue  ^ ftecialmente  le  ccfe  mie  fempre  benignamente  fono  fata 
ricevute  , dal  ftnceri/Jimo  fu  a oiudicio  commendate  , $ dalla  fua  bontà 

eziandio  RIMUNERATE.  J 

LaBcata  Vergine  incoronata,  el’i fioria  dixir. 

Vergini  ( col  Breve  privativo  di  san  Pio  V.  ) 
In  Pejaro  per  Girolamo  Concordia  1567.  in  4.  e 
In  Milano  per  Michel  Tini  1585.  in  4. 

Dell’  Moria  del  Monafiero  di  san  Benedetto  di  Po- 
litone nello  fiato  di  Mantova , libri  v.  comporti 
da  D.  Benedetto  Bacchini  monaco  di  san  Bene- 
detto della  Congrcgazion  Calmele  . In  Modana 
prejfo  il  Capponi  1696.  in  4. 

Cronica  della  Chiela  e del  monafterio  di  Santa  Cro- 
ce di  Sallòvivo  nel  territorio  di  Foligno  , fcrit- 

ta 
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ta  da  Lodovico  Jacobilli.  In  Foligno  per  Agoftino  B1HU0T  cl.vi 
billeri  1653.  in  4. 

L’ I fioria  dell’ eroiche  azioni  di Ugo il  Grande,  Du- 
ca di  Tofcana , con  la  Cronica  della  Badia  di  Fi- 
renze, del  Padre  D.  Placido  Puccinelli.  In  Mila- 
no per  Giulio  Ce  fare  Malatejla  1664.  in  4. 

Edizione  1!.  in  giunto  all*  Moria , ma  di  tatto  ce  ncbifognaebbc  un1  altra 
più  e latta . 

Defcrizione  del  reai  Tempio  e monaftero  di  santa  Ma- 
ria nuova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  Arcivefcovi, 

Abati  e Signori , di  Gianluigi  Lello  , accrefciuta  da 
Don  Michele  del  Giudice , Prior  Calìnefe  . In  Pa- 
lermo per  Agoflim  Epiro  1702.  in  foglio. 

Gli  Annali  ecclefiaftici , tratti  da  quelli  del  Cardinal 
Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano,  Prete  del- 
la Congregazione  dell’  Oratorio  di  Roma  . In  Roma 
per  Vital  Ala  fardi  1656.  tomi  v.  in  4. 

Gii  Annali  ecclefiaftici , che  cominciano  dall’ an- 
no 1198.  eve  Urniinò  i fuoi  il  Cardinal  Balo- 
rdo. In  Roma  preffo  il  Va  refe  1670.  tomi  nl.òj  4. 

Scifma  d’ Inghilterra  finoalla  morte  della  Reina  Ma- 
ria, ri flrctto  in  lingua  propria  Fiorentina  da  Ber- 
nardo Davanzati  Bollichi./»  Roma  a ifìanga  diGio. 
Angelo  Rilancili  per  Guglielmo  Facciotto - 1600.  in  8 . 


Si  vede  fbmpata  anche  In  F con  al^re  cofc  nella  (Umperu  del  MajJ*  e 
La  nei  i 16  3H.  in  quarte  . Il  rifec.ìic  le  vcrbofita  e ottima  cola  > pxwcYvè 
il  troppo  ftflrmperc  non  faccia  urtare  nello  (co^lio  <l’  Orlato  *.  btivit  effe 
Libero  } ebfcurui  fio  . 

TT  fi  cria  cattolica  de’  tempi  nollri  del  S.  Fonteno  dot- 
tore in  Teologia  ( Simon  Fcntana/Tcologo  della  Sor- 
bona )contra  Giovanni  Slaidano  ( anzi  Sleidano  ) li- 
bri xvii.  ( dal  1S17.  al  1549.)  tradotti  di  lingua 
Franccfe  nella  no  firn  Italiana  per  M.  Giufeppe  Oro- 
logi . InVcnez^ìa  per  Gaf pero  Binchni  1563.  i»8. 

Fu 
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in7cT.Ct.vLF"  prima  fìampata  in  Parigi  da  Claudi*  Fremì  nel  1558.  in  ottave  , c l’au- 
tore y che  h fa  teflimonio  delle  cole  di  Leon  X.  non  fu  di  quei  Dotrori  , 
che  fìudiano  tutta  la  vita  loro  per  malignare  C(nma  la  santaRomanaChiefa, 
affettando  1’  ora  opportuna  di  fporcar  le  carte  col  veleno  , in  lungo  tem- 
po raunato  , e applicato  ai  loro  di  legni  di  farli  onor  grande  , lenta  alcuno 
fcrupolo  di  mentire. 

Vi  te, ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi,  e di  tutti 
i Cardinali  partati,  di  Girolamo  Garimberto,  Ve- 
scovo di  G alle/e . In  Vinegia  prcJJ'o  il  Giolito  1 5 6 7 . in 
4.  Parte  1.  (/olamcntc) 

Vite  de’ /omini  Pontefici,  di  Batifta  ( anzi  Bartolo- 
meo) Platina,  ampliate  fino  a Clemente  Vili,  e 
a Paolo  V.  tradotte  in  Italiano  da  Bartolomeo 
Dionigi,  e da  Lauro  Teda . In  Venezia  prefjo  i 
Giunti  1615.  in  4. 

Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  ( con  quel- 
la di  Papa  Adriano  V.  fu o nipote  ) /critta  già 
da  Paolo  Pan/à  Genove/c , e da  Tommafo  Co- 
rto corretta  e migliorata  di  ftile  e di  lingua , e 
arricchita  di  portille  e di  fommario  . In  Napoli 
per  Gianjacopo  Carlino  1601.  in  4. 

Vita  del glorio/iflimo  Papa  (epoiSanto)  PioV.de- 
fcritta  da  Girolamo  Catena  . In  Roma  per  Alef- 
fndro  G ardano > e Francesco  Goattino  1587.  ini, 
edizione  il.. 

Ci  c anche  quella  , che  ne  fcriffe  il  Cavalicr  "Paolo  Àlefiandro  Mafie»  , autor 
dille  Gemme  figurate,  mefle  fuora  in  Roma  prclfo  il  Roffi  tomi  iv.  in  fo- 
glio t e dell*  Apologia  del  Diario  \tali:*  del  Padre  D.  Bernardo  di  Mon- 
fa  icone  , in  Vcnciia  per  Antonio  Boi  (oli  i 710.  iti  quarto. 

Compendio  delF eroiche  , gloriofe  azioni  , e fanta 
vita  di  Papa  Gregorio  XIII.  raccolto  da  Mar- 
cantonio Ciappi  Sanefe  • In  Roma  prcJJ'o  gli  Ac- 
colti 1596.  in  4.  edizione  ili. 

I Ve/covi  di  Fie/cle,  di  Volterra  , e di  Arezzo, 
di  Scipione  Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione 
Ammirato  il  giovane.  In  Firenze  prejfo  Amador 
MaJJi  e Lo, retilo  Laudi  1637.  in  4. 

Com- 
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Compendio  iflorico  dell'  origine,  accrefcimcnto , e biia.wv.ci..vi  • 
prerogative  delle  Chiefe  della  città  e dioceli  di 
Ferrara , fcritto  da  Marcantonio  Guarirà . In  Fer- 
rara  ftr  Vittorio  Baldini  i6m.  in  4. 

Firenze  illuftrata  da  Ferdinando  Leopoldo  dclMi- 
ojiore  . In  Firenze  nella  Jìamperia  della  Stella 
16S4.  in  4.  libro  1.  Parti  ili.  ( {blamente  ) 

Deirifloria  ecclcfiaftica  di  Mantova  d' Ippolito  Do- 
nefmondi  Minore  oflèrvante . In  Mantova  per  Au- 
relio e Lodovico  0 fi  nei  a 1613. 16 1 6. /ora/ il.  *'«4. 

] fioria  di  Piacenza,  ecclcfiaftica  e fecolarc  , di  Pier- 
maria Campi.  In  Piacenza  per  Giovanni  Bacchi 
1669. 167’.  tomi  III. infoglio . 

L' 111  olia  delle  Stazioni  di  Roma,  che  fi  celebrano 
la  Quarefima,  di  Pompeo  U gonio . In  Roma  per 
Bartolomeo  Bonfadino  1588.  in  8. 

I Tcfori  nafeofti  dell'alma  città  di  Roma,  raccol- 
ti da  Ottavio  Panciroli , Teologo  da  Reggio . In 
Roma  per  Letizi  Z annetti  1 6 00. in 8 . edizione  x. 

Memorie  fiacre  delle  vii.  Chicle  di  Roma,  e di  altri 
luoghi  , che  fi  trovano  per  le  Artide  di  cfl'c , rac- 
colte da  Giovanni  Severano  , Prete  della  Congre- 
gazione dell’Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per  Ja- 
copo Ma jc  ardi  ìfrgo.  temi  il.  volume  1.  in  8 A 

Ce  fiacre  Grotte  Vaticane  di  Francefico  ManaTor- 
rigio  Romano.  In  Roma  pcrVital  Majcardi  1639. 
in  8.  edizione  il. 

L’  I fioria  de’  Giubilei  pontifici  da  Bonifacio  Vili, 
fino  a Clemente  Vili,  ferina  da  AndveaVittorei- 
li  Battimele  ( nella  Marca  Trivi  giana  ) In  Roma 
prcjjb  il  Ma fc ardi  1625.  in  8. 

Roma  fot  terranea  di  Antonio  Bofio,  accrefcivtta  da 
Giovanni  Severano,  c pubblicata  da  Carlo  Aldo- 
brandino. In  Roma  per  Cuglielmo  Faccioiio  1632. 
in  foglio  grande  reale  . 

R r IL  ivi 
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— E ivi  per  Lodovico  G cignoni  1650.  in  4.  edi- 
zione il.  con  figure  non  replicate  più  di  una  o 
due  volte,  come  il  fono  nell’altra. 


Patta  Aringhi  itìifc  poi  1’  open  in  I j( ino  , pubblicandola  in  Roma  preflfo  il 
M.ij'm-Ai  in  due  comi  in  foglio  , r1ll2mp.ua  anche  fuora  . 

La  Trionfante  e gloriofa  Croce  , trattato  di  Jacopo 
Lofio  ( Piemontcfe  ) In  Roma  nella  ftamperia 
del  Signore  Afoifio  Cincone  1610.  in  figlio. 

Si  vede  tradotto  anche  in  latino.  Fu  Ampre  grande  la  venerazione  alla  fama 
Croce  , mantenutali  ne*  Ctiftiani  per  tradizione  originale  in  memoria  del'» 
la  molte  del  noftro  divari  Salvato  e ; cpnrcalcuni  de*  moderni  eretici  fon 
giunti  a chiamarla  \uptrfi>  \ione . Tc tulliano,  che  non  è fcritrore  dell*  al- 
no giorno,  nel  libro  de  Corara  mil  lit  a capi  l il.  fcrivc  quelle  paiole: 
ad  eumeni  tirogr.-flur/t  atque  promotum  , ad  omnem  adiintn  & ex ìtum  ^ ad 
tfjiiium  talceaium  , ad  lavacra  , ad  me  a fa  f , ad  lumina  , ad  cubi- 
li a y ad  fediti  a , quacv.que  net  ccnterfatia  exercat  , frantiti»  cruci  1 SI- 
GNACULO  TERIMUS.  Si  noti  quel  . t'no  di  elfi  eretici, 

Vao.o  Bauldri  fopra  Lattanzio  de  rncribut  perfecvtorum  pag.  X8.  per  via  di 
fettóni  vorrebbe,  che  da  noi  non  fi  teneffe  per  tale  chi  (prezza  difciplt- 
na  sì  antica  della  Cbiefn  , perchè  noi  puie  nc  abbiamo  laici  a te  molte  al- 
tre, non  mai  però  quella  , come  al  certo  la  più  importante  . Quello  Bcfia 
ha  fcr itti  pure  1*  litoria  della  facra  milizia  di  Malta  , llampata  in  Roma 
dal  Facciotto  tornii  il.  in  foglio  » 

Del  Cimitcrio  Nolano  con  le  Vite  di  alcuni  Santi , ivi 
fcpclliti , Trattatodcll’  Abate  Andrea  Ferraro,Ca- 
nonico e Teioricro della  Cattedrale  . In  Napoli  per 
Francefico  Tommaft  1644.  in  4. 

Trattato  degli  Strumenti,  c delle  varie  maniere  di  mar- 
tirio, tifiate  da’ Gentili  contrai  Cristiani, defcritte> 
e intagliate  in  rame  ( da  Antonio  Tempefta  ) opera 
di  Antonio  Gallonio  Romano.  In  Roma  per  Afe  a n io 
e Girolamo  De n angeli  1 59  i.in  4. 

L’  autore  il  fece  poi  anche  in  latino» 

LaRofia  d’oro  pontificia,  racconto  i dorico  di  Car- 
lo Cartari , Orvietano . In  Roma  nella  ftamperia 
camerale  1687.  in  4. 


lu  certo  cfcmplare  fi  veggono  aggiunte  a mano  più  note  • Il  Carpari  pag- 
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105.  promette  altro  opufcolo  del  (ap-ellt  (o  fitto)  e dillo  Jhcio  pomi-  iìj  KLIor.  cl.TT 
fi  fio . 

Offervazioni  (opra  alcuni  frammenti  di  vali  antichi  di 
vetro,  ornati  di  figure , trovati  ne’ cimiteri  di  Roma 
(del  Senatore  Filippo  Buonarroti)  In  Firenze  per 
Jacopo  Cuiditcci  e Santi  Franchi  17 17.  in  foglio. 

Di  santa  Colomba  Vergine  facradellacittà  di  Aquileja 
in  tempo  del  Pontefice  san  Leon  Magno , e di  Attila 
Re  degli  Unni , Comentario , fcritto  da  Monfignor 
Giulio  Fontanini,  Arcivefcovo  d’  Andrà . In  Ro- 
ma nella Jlamperùi  di  Rocco  Bernabò  1726.  in  4. 

Ragioni  dell’identità  del  corpo  di  santo  Agoflino, 

Ve  (covo  d’Ipnona , e dottor  della  Chiefa , (coper- 
to nella  confezione  della  Bafilicadi  san  Pietro  in  cer- 
io aureo  di  Pavia, cilratte  dalla  Difquifizione  latina , 
ultimamente  Rampata. InRcma pelBernabò  1 728./» 4. 

La  Vita  di  san  Ruggero  , Ve  fico  vo  e confeflore , 
patron  di  Barletta,  fcritta  dal  Padre  Giampaolo 
Grimaldi  .Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù. 

In  Napoli  per  Tarquinia  Bongo  1607.  in  4. 

La  Vita  del  Padre  ( e poi  Santo  ) Ignazio  Lojola, 
deferitta  da  Piero  Ribadcneira,  nuovamente  tra- 
dotta dalla  lingua Spagnuola  nell’Italiana  da  Gio- 
vanni Giolito  de’ Ferrari  . In  Venezia  prejfo  il  Gio- 
lito 1586.  in  4.  edizione  .1. 

E fcritta  dal  Padre  Daniello  Bartoli  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  In  Roma  per  Ignazio  de'  Laba- 
ri 1659.  in  foglio  edizione  1L 

Le  Imprefe  c fpedizioni  di  terra  Tanta,  e l’acqui  fio 
dell’  Imperiosi  Coftantinopoli , fatto  dalla  Repub- 
blica di  Venezia , di  Andrea  Morofini , Seuator  Ve- 
neziano . In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  1627.  in  4. 

L’Ifloria  delia  Guerra  facra  di  Gerufalemme  di  Gu- 
glielmo Arcivefcovo  di  Tiro,  tradotta  da  Giufeppe 
Orologi . In  Venezia  per  Antonio  Pinelli  16  io.  in  4. 

R r 2.  Vi- 
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BlVuoT.tL.v  i.  Vita  di  san  Carlo  Borromeo,  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  santa  Praffede , e Arcivefcovo  di  Mila- 
no , fcritta  dal  Dottore  Gio.  Pietro  Giuliano  , 
nobile  Milanefe  della  Congregazione  degli  Obla- 
ti  di  santo  Ambrogio  . In  Roma  mila  Jia  imperia 
iklla  Camera  Apojìolica  1610.  in  4.  edizione  1. 

La  Vita  di  santa  Giufiina  Verginee  protomartire  Pa- 
dovana , fcritta  da  Lorenzo  Pignoria  . In  Padova 
per  Giamhatifla  Martini , e Livio  PaJ'qu'ati  1 6 26  .in  4. 

Vita  del  Cardinale  Gio.Garzia  Mollino  Romano, fcrit- 
ta da  Decio  Memmoli  fuo  Segretario  . In  Roma  per 
Ciò. Paolo  Rocchetti  1644.  in  4. 

Entro  il  libro  fta  Tempre  Stili! no , e non  Me'Iine . fi  Mrmmelt  , che  fu 
«la  Ariano  nelle  parti  di  Benevento  , cfalta  pag.  64.  1*  animo  generofo  del 
Cardinale,  che  fema  Tua  preghiera  e fapura  il  lece  fare  da  Paolo  V’,  Segre- 
tario de’  Btéti  fedeli  , camcrieie  , c Canonico  di  sjnta  Maria  maggiore, 
- benché,  al  fuo  dire,  non  maneaflTero  litri  fugoetti  , abili  a tal  carico. 

Di  altri  fiorili  efempj  veramente  non  ci  è gnndiifnm  copia  , ma  pur  ce  ne 
fono.  Il  nofìro  Abate  Ruderi  Tritemie  nella  Vita  del  Caidm.il  Vintene 
L.anreo  pag.  So.  fcrive  , che  quelli , Dofntflii  et  Jmei  l’ùtralttfìmuf  , 
munìfirent  jfimufabr  (emptr  fwt/  , e che  a lui  fletto  rinunciò  la  lui  Badìa 
di  Pinaro/c  , diami  conferitagli  da  Sifto  V.  Si  legge  del  Cardin.tle  Alrf~ 
fanJm  Farnefe  y che  cercava  di  fare  i valentuomini  fuoi  di.  nettici  paria 
se  fìcfTo  : e realmente  non  pochi  ne  fece  > e le  lettere,  da  lui  favorire  , non 
gli  furono  ingrate  , la  quii  cofa  di  molti  altri  non  fi  può  dire  • 

Altre  Vite  di  Cardinali  fi  fon  mette  tra  quelle  di  pedonagli  Ululisi  in  let- 
tere. 

L'Ifrorìn  del  Concilio  di  Trento, fcritta  dal  Padre  Sfor- 
za Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù , ora  Cardi- 
nale della  santa  Romana  Chiefa , ove  inficine  rifiu- 
tali con  autorevoli  teftimonianze  un’Ifloria  fai  fa,  di- 
vulgata nello  fle/lb  argomento  fotto  nome  di  Pietro 
Soave  Polano . In  Roma  per  Biagio  Diverjlno,  e Felice 
Cefarctti  1664.  tomi  1 1 Un  4.  edizione  1 1.dopo  quella 
di  Angelo Barnabò  1656.  1 6 57. tomi  il. in foglio  edi^.i. 

— • E foparata  .dalla  parte  contenziofa  , e ridotta 
in  più  breve  forma  da  Gio.  Pietro  Cataloni  ( Segre- 
tario del  Cardinale  ) In  Roma  per  Giuseppe  Corvo 
1666.  in  foglio. 

I n 
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Ju  qualche  cfemplarc  di  detta  edizione  il.  pag.  7.  Iin.  j.  dopo  rivoltar*, — - — — — 

manca  una  piccola  giunta  , inferitavi  apprefso  , che  principia  con  que-  B,BLI^T  CL*'  **• 

fte  parole:  Af»  da  materia  . Il  Padre  Dionigi  Petavio  nella  lettera  Lxl. 

del  libro  ni.  rifponde  al  Padre  Teren\i§  Affiato  , rettore  del  Collegio 

della  penitenzieri»  di  fan  Pietro  , che  gli  avea  partecipato  di  fcrivere 

quella  Mona  ; di  che  pai!»  il  C.zwlinale  nella  fu  a Introduzione  , a capi 

v.  pag.  16.  Ma  Vado  Maar^ié  nella  prefazione  al  Concilio  , da  lui  (lini- 

Paro  in  più  forrve  in  Roma  nel  1564.  proni  ile  quanto  prima  , prof  %4iem  , 

'Moria  del  Concilio,  trium  Vovtìficum  diftinflam  tempori  bui  ; par- 
ticolarità non  prima  avvertita*  benché  divulgata  dal  Manuzio  ftefso, 
il  quale  fc  ne  mori  in  Roma  x.  anni  dappoi . Ci  c una  Ifiori*  a penna  di 
Antonio  Ile  doni  y Segretario  del  Cordiglio  di  x.  c degli  Ambafciado- 
ri  Veneziani  al  Concilio  * e altra  latina  di  Niccoli  Riccardi , Macftro 
del  farro  palazzo*  clic  nel  pontificato  di  Urbano  Vili,  ne  pubblicò  il 
profpetto  col  titolo  di  Sytopfit  , in  Roma  per  Lodovico  Grignani  1637.  in 
/ledici . 

Ci  è per  fine  l*  IJtorìa  E cd/faflica  d * Euftbio  della  verfione  c continuazio- 
ne latina  di  Rufino  y volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spolcti*  fenza 
ivo  nome,  e ci  è il  Nartirdegio  Remalo  , volgarizzato  parimente  da  Gi- 
rolamo Bardi  C amaldolefe  , autor  pure  di  una  vada  Cronologia  univer- 
sale , che  però  hi  la  difgrazia  di  edere  abbandonata,  come  tcfsuta  all* 
ufo  di  chi  non  ha  in  bocca  altro  , che  nuovi  falerni  , che  poi  fono  cofc  co- 
muni * c altictunto  vane  , quanto  fondate  in  aria  , e che  in  oggi  non  fer- 
ve più  incomodai!!  a firguirc  , e molto  meno  oliitmft  a difendere  in  bac  lu- 
ce literarum  , come  fanno  quelli  , i quali  per  avversione  alla  verità  cono- 
fcitJta  , non  l amio  Scrupolo  d’ ingeguatfi  a dar  per  vere  le  cofc  fnlfo  , c le 
fatj'e  per  vere . 

CLASSE.  VII 

La  Filofofìa. 

CAPO.  I 
Ragionale . 

TA  Dialettica  Hi  Tito  Giovanni  Scandianefc  . In 
j V .regia  preJJo  il  dolilo  1563.  in  4. 

Ride  I/o  Agricola  f rifio  della  Invenzione  dialettica  , 
tradotto  da  Grazio  Tofcanella . In  Venezia  per  Gic- 
vanni  Btiri 'etto  1567.  in  4. 

Gli  liberi  d<  | libro  1.  fono  di  Celio  Ma  gno  , Segretario  del  Confi  °,Iio  di  X. 

R’  Afr tetta  el-hr  la  gloria  di  efserc  amico  di  Ermolao  Barbaro  , che  gli 
fet  e poi  1*  cpitafio  in  F idelkerga  , trovandoli  in  qudle  parti  Ambafciado- 
rc  cella  fu  a patria  Venezia  *11’  Itv.nerador  Federigo  III. 

Rr  3 Loi- 
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7k»  k-r'.CITii-Loica  ('i  Niccolò  Mafia  . In  Venezia  fer  France- 
sco Vi;: A i:i  1549.  in  4. 

Trattato  di  Balli  a no  Drizzo  cello  finimento,  e del- 
la via  inventrice  degli  antichi  . In  Venezia  <er 
Plinio  Pietra  fan  a 1354.  in  4. 

Sor.  ma  della  Filefefia  di  Annotile  , e prima  cel- 
la Dialettica  ( e di  tutta  la  naturai  Filofofia  ) 
raccolta  da  Lcdcvico  Dolce  . In  Venezia  fer  li 
Srfla  tomi  1T.  volarne  i.in  8.  fenz'  anno . 

La  T epica  di  Cicerone  col  cemento  di  Simon  del- 
la Barba  , e le  cifiérenze  locali  di  Boezio  . In 
Vincaia  pedo  il  Ci. 'ito  1556.  in  8. 

Da  Topica  di  Giulio  Camillo.  In  Venezia  fsrFran- 
lefco  Pamfazzef‘°  1560.  in  8. 

■ — E nel  tomo  il.  delle  Atc  opere  minori. 

— Le  Idee  d’ Ermogene  , volgarizzate  dal  Camil- 
lo, dopo  lui  mortoli  Camparono  in  Udine  a par- 
te , come  fi  dille  altrove. 

Trattato  dell’Ingegno  dell’ uomo  di  Antonio  Perito 
( daMatera,  fratello  di  Alcanio,)  In  Venezia  fer 
Aldo  Manuzio  1576.  in  8. 

Difeorfode!  luggetto,  del  numero,  dell’ufo,  e del- 
la dignità,  e ordine  degli  abiti  dell’  animo  , cioè 
celle  arti,  dottrine  morali  , fetenze  fpeculativc  , 
e facoltà  firrmcntr.ii , di  Frnncefco  de’ Vieri , co- 
gnominato il  Verino  li.  I : Firenze  ] ceffo  i Cimiti 
1568.  in  12. 

Ducono  di  Torquato  Tallo  dell’  arte  del  Dialogo. 
Sta  nel  tomo  iv.  delle  file  opere,  ultimamente 
fiampate  in  Vivenze . 

E’  f.imofa  1*  Arti  tfì  benfare  , o Logica  , <*1  Attente»  Arn/tleli  , cVijman  di 
Fo»tr, reale  % tic  1*  Ab  aie  P**f$  (fella  $ tv  a , Gentiluomo  Fiorentino, 
già  mìo  amico  , avea  vol^arirran  ; ma  dopo  lui  n etto  in  Roma  ai  3.  Mar* 
io  » 71 1.  non  fc  n*  fcp re  altro  . Ideila  Vithitie*  e dcll.i  Lift*  deoli  an- 
tichi P41J1  G io.  Vovtiio  rcHa  Ve»l  j xx.  Il  Signor  Canonico  Sal- 

viti ne’  Féfti  45.  mentova  un  reflt»  origin  ile  dell*  L.  eira  d'  Ari/te - 
tilt  , vo' g-imi.it  a dal  , cHcdovrelut  lUmp.ufi.  li  male  e,  che 

nel- 
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molti  libri  fon  pieni  di  un’.tltri  log ira  , non  iflruttivj  , m:i  contcuiiofi  e .. 
fjlfj , chiamiti  .lai  Pigioria , iflorialr , come  fonditi  in  (rif  initeli 
liienc  , che  per  fona  fi  vuole , che  abbiano  ingrcflo  nell’  ifioria  , e nella 
cetxcux  dei  fitti,  a difpctto  della  buoni  logica,  come  è «lucili  di  quel 
valentuomo  nell’  Atlifa^ion  per  la  vera  patria  dell’  antico  Giurecouful- 
to  Giulio  Paolo,  Rima,  e non  Padova,  contri  i molti  fonimi  del  Pa- 
dre Aig'lo  Por. nari,  perfuifo  , all’ufania  d’altri, con  quella  fui  fola  fal- 
li logici  di  liprr  tutto,  e perciò  elfendo  in  poca  grtiia  del  Pigneria  e 
de’  funi  campioni  , Girolamo  Hron\trio  , Alienilo  Barifoni  , e di  qual* 
che  lun  litro  ; tutti  cari  alle  Mufe  , e di  perfuafione  molto  diverti  da  quel- 
la del  Portuari . 

• 

CAPO.  II 

Naturale . 

IL  Tcforo  di  Brunetto  Latini . In  Venezia  per  lo 

■ Se  (fa  1533.  in  8.  editi.  III. 

La  Fifica  d’ Ariftotile,  tradotta  di  Greco  in  volgare 
da  Antonio  Brucioli  . In  Venezia  per  Bartolomeo 
Imperatore  1551.  in  8. 

Trattatodi  Bernardo  Segni,  Gentiluomo  Fiorentino, 
fopra  i libri  dell’anima  d’  A ri  dotile . In  Fioren- 
za per  Giorgio  Marefcotti  1583.  in  8. 

Trattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  all’ anima  del 
Mondo,  e i dialoghi  ('fpurj)  tradotti  da  Dardi 
Bembo.  In  Venezia  prejfo  il  Ciotti  1607.  in  1 2. 
Dialoghi  di  Platone,  tradotti  di  lingua  Greca  in  Ita- 
liana da  Eartiano  Éiizzo,  e dal  mede/imo  di  mol- 
te utili  annotazioni  illudati,  con  un  comento  Co- 
pra il  Fedone  . In  Venezia  per  Giovanni  Varifco 
1574.  in  8. 

— La  Repubblica  di  Platone,  tradotta  dalla  lingua 
Greca  nella  Tofcana da  Panfilo  Fiorimbcne  daFof- 
fombrone . InVinegia  prejfo  il  Giolito  15  54- in  8. 

« — Il  Lifide  di  Platone , tradotto  da  Franceico  Co- 
lombi ,c  il  Furore  poetico ( l’Ione)  tradotto  da  Nic- 
colò Tri  vi  funi  in  lingua  Toscana.  In  Venezia  154^* 
in  i.fenza  Jlampatore  . 

Rr  4 R 
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81Bi.loT.Cl.. VII.  N Colombi  ave»  avi  1.  anni , c innondile  fi  fanno  fediti  di  Giovanni  Fa' 
brini. 

- — L’ A (fioco  , Dialogo  di  Platone  del  difpregio 
della  morte  , tradotto  da  Vincenzo  Belprato  . 
Sta  nella  Claflc  vi.  capo  xiv. 

— Tutte  le  opere  di  Platone,  tradotte  in  lingua 
volgare  da  Dardi  Bembo  . In  Venezia  per  Do- 
menico Niccoli  ni  1601.  tomP  v.  in  11. 

Difcorfi  di  Malfimo  Tirio,  filofofo  Platonico,  tra- 
dotti dal  Conte  Piero  de’  Bardi . In  Venezia  pref- 
J'o  i Giunti  1641.  in  4. 

li  Giuramento , c le  lètte  parti  degli  Aforifimi  Jd’Ippo- 
crate , dalla  lingua  Greca  nuovamente  nella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filalteo  con  le  annota- 
zioni Greche  e volgari  di  Gianfrancefco  Martinone. 
In  Pavia  per  Francefco  Mofcheno  1 5 5 z.  in  8. 

La  Filofofia  naturale  di  Alertàndro  Piccolomini, di  flui- 
ta in  due  parti  con  un  trattato , intitolato  Strumen- 
to, e con  la  terza  parte  di  Porzio  Piccolomini.  In  Ve- 
nezia per  Francefco  Francefchi  1585.  in  4. 

Della  Grandezza  della  terra,  e dell’acqua.  InVe - 

ne  zi  a per  Girolamo  Ziletti  1558.  in  4.  * 

JL’IPoria  del  l’uomo , comporta  da  M.  Lodovico  Senfi 
Giureconfulto  Perugino, divifa  in  libri  11I.  nel  primo 
de’  quali  fi  ragiona  di  quello,  che  ha  l’uomo  per  natu- 
ra entro  e fuora  di  sè , nel  li.  di  quello,  che  puòfo- 
pranatural mente  aver  per  grazia, nel  11l.fi  parla  dello . 
rtato  dell’innocenza,  del  primo  peccato , e dei  di /or- 
dini , ne  quali  l’uomo  incorfe  per  erto , e finalmente 
delle  leggi,  che  fono  irimedj , con  che  Dio,  egli 
uomini  providcro  ai  detti  difordini , con  le  rime  del 
medefimo  autore.  In  Perugia  per  Baldo  Salvi  ani 
Fine  zia  no  1577.  in  4. 

Tre  libri  della  Surtanza,  e forma  del  mondo  di  Giam- 
maria Memo  ( o Memmo  ) Dottore  e Cavalie- 
re . 
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re.  In  Venezia  per  Giovanni  de' Farri  1 545.  in  4.  muoT.CL.vtiV 
Trattato  de’ Sogni , fecondo  Ariftotile,  per  Benedetto 
Dottori . In  Padova  per  Lorenzo  Pafquati  1575.  in  4. 

Trattato  dell’  Amore  umano  , di  Flaminio  Nobili. 

Ir.  Lucca  per  Vincenzio  Bufdraghi  1567:  in  4. 

Li!»ro  Iodato  d 1 Caro  , dal  Gualrcuai  > e d ii  Varchi  y c con  un  altro  da 
porli  nella  Clatfe  vi  ix.  capo  iv.  I*  unico  in  lingua  volgare  dell*  inligue 
autore  , che  fu  di  moke  lettere  e grande  amico  del  T ajjo  . 

Della  Natura  d’amore  di  Mario  Equicola.  In  Ve- 
nezia per  Lorenzo  Lofio  de  Porte r 1525.  in  4. 

E corretto  da  Lodovico  Dolce  . InV inedia pref- 

fo  il  Giolito  1554.  in  12. 


Molti  hanno  fcritto  in  qutfto  argomento  , come  appreffo  a Leone  Ebreo  , 
figliuolo  d’  Ifacco  Abarbaiul  Gattigliano  , rifnooìto  con  la  fua  famiglia  in 
Italia  per  gli  editti  del  R e Ferdinando  il  Cattolico  contri  eli  Ebrei  di 
Spagna,  Dante  , Maj:!io  Fètido  , Froncefco  Canoni  d.i  Dhcccto  f 
Lue  arti  e ni  a Ri Aelfi  , il  Demoni chi  , Ai  rifornir  ; F arra  , Tullio  d' Ama- 
reno , Nìffoli  Fito  de’ Goxi  Ragugco  , Cornelio  Frangipane  , e altri 
non  pochi , 

Dialoghi  ( filofonci)  di  Antonio  Brucioli , divili  in  li- 
bri 1 v.In  V cne ^i a per  Bartolomeo  Zanne tti  1537.  in  4. 

La  filofofia  di  Bernardino  Telefio  , riftrettain  brevità, 
e fcritta  in  liiiguaTofcana  dal  Montano  Accademico 
Colemmo . In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  1589.  in  8. 

Degli  Elementi , edi  molti  loro  notabili  effètti . In  Ve- 
nezia preffo  il  Manuzio  1557.  in  4.  [enei  autore . 

Problemi  naturali  e morali  di  Girolamo  Garim- 
bcrto.  In  Vjnegia  per  Vincenzo  V algrifi  1 549.//»  8. 

In  fine  fi  trova  incollata  una  pagina  , dove  fi  facea  quercia  agli  autori,  i quali 
attriLuilcono  i lor  propri  errori  agli  danzatori  . Nel  Problema  Lxxv.  del 
libro  i il.  fi  cerca  perche  in  Venera  fieno  molti  balbuzienti  , e fi  parli  ada- 
gio . Froncefco  C oc  fio  in  fine  del  fuo  volgarizzamento  chili*  Taxi  9 , 

nampato  in  Vone\ia  da  Domenico  C ar  ai  calumo  1563.  i nettatole  il  Ca- 
nonico Picrfrancdco  Tocci  nel  fuo  Parere  [opra  la  voce  Occorrerti*)  trat- 
tano degli  errori  di  Il  ampi  . 


Difcorfo  fopra  le  Comete,  di  Piero  Sordi. 
ma  per  Set  Viotto  1578.  in  4. 


In  Par - 


Di- 
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ihTior.cL.vii1.' Di fcorfo  delle  Conrete  di  Mario  Guiducci . In  Firen- 
ze per  Pier  Cecconcelli  1619.  in  4. 

DclTerrenroto,  Dialogo- di  Lucio  Maggio  Botaglie- 
le . In  Bobina  per  Al  e ff a miro  Benne  ci  1571.  in  4. 

Filofofia  naturale , chiamata  Meteora , d’ Arirtotile, 
chiofata  da  sanTommafo  d’  Aquino  . In  Venerili 
per  Comin  da  Trino  1554.  in  3.  f curai  traduttore . 

Breve  Spolmono  ditutta  l’opera  di  Lucrezio,  nella 
quale  fi  difàmina  la  dottrina  di  Epicuro,  e fi  mo- 
lila in  che  Zìa  conforme  col  vero  e con  gl’  infegna- 
menti  di  Arirtotile,  e in  che  digerente , con  alcuni 
diicorli  fopra  l’ Invocazione  dell’ opera  , fatta  per 
Girolamo  Fracchetta  nell’  Accademia  degl’Incitati 
di  Roma . In  Venezia  per  Pietro  Paganino  1 5 8 9.  in  4. 

Difcorfo  di  Baccio  Baldini  dell’eflcnza  del  Fato, e dei- 
le forze  fue  fopra  le  cofe  del  mondo  , e parti- 
colarmente fopra  le  operazioni  degli  uomini  . In 
Firenze  per  lo  Sermartclli  1578.  in  foglio. 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Bacci , medico,  c Filofofo, 
libri  III.  In V ene^ia  ( preJJ'o  Aldo ) 1576. in 4. 

Difcorfi  fopra  l’inondazione  del  Tevere , di  Paolo  Be- 
ni . In  Roma  per  Io  Face  lotti  1599.  in  4. 

Ragionamenti  fopra  la  varietà  de’ flutti,  e riflutti  del 
mare  Oceano  occidentale,  raccolti  da  Niccolò  Sa- 
gri . In  Venezia  per  Domenico  Guerra  1 5 74.  in  4. 

Trattato  delle  Meteore  , di  Francefcode’  Vieri , co- 
gnominato il  Verino  il.  In  Firenze  per  Giorgio  Ma~ 
refeotti  1581.  edizione  ni.  in  S. 

Difcorfo  di  Rinaldo  Odoni  per  via  peripatetica , ove  fi 
dimoflra,  fc  l’anima,  fecondo  Ari  fiorile , è mor- 
tale , o i#  mortale . In  Venezia  prejfo  il  Mannaia 
1 5 5 8 . in  4. 

Trattato  dell’  origine  de’  venti , de’nomi , cdellepro- 
prietà  loro , comporto  da  Stefano  Breventano  . In 
Venezia  per  Gianfrancefco  Carnoso  1571.  in  4. 

Le- 
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Lezioni  «li  M.  Benedetto  Varchi , accademico  Fio*  ukliot.cl.vii. 

Tentino,  Icttcda  liti  pubblicamente nc-li’ Accademia 
Fiorentina  /opra  di ver/c  materie  poetiche  e filofo- 
fichc.  In  r re  rendei  fcr  Filippo  Giunti  1590.  in  4. 

.Ricettario  medicinale  ('Fiorentino)  ncccllàrio  a tut- 
ti i medici  e fpcziaii . In  Fiorenza  per  li  Giun- 
ti 15 S6.  in  foglio. 

La  Pirotecnia  libri  x.  di  Vannuccio  Biringoccio  no- 
bile Sanefe  , nc’quali  fi  tratta  non  Polo  della  di- 
verfità  delle  miniere,  ma  ancodi  quanto  fi  ricer- 
ca alla  pratica  di  elle,  e di  quanto  fi  apparile-  1 

ne  all’arte  della  fuficr.c,  evver  getto  de’  metal- 
li , odi  ogni  altra  cola,  a quella  fomigliante.  In  , 

Vc.iet  1 per  Cerniti  citi  Trino  1559.  in  4.  edizione  ili. 

Libro  di  Fc«! erigo  Giorgi  del  meda  di  conolcere  i 
buoni  Falconi  , a Putì  , fpnravieri  , di  fargli  , di 
governargli,  e di  medicargli.  In  Vìnegia  pel  Gioli- 
to 1547.  in  8. 

Dialogo  della  Caccia  de’ Falconi,  afiori,  e fparvie- 
ri , di  Franccfco  Ccdroipo  gentiluomo  Udinefe  . 

In  Udine  per  Pietro  Lei4 io  1614.  edizione  li. 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francelco  Car- 
cano  con  un  trattato  de’ cani  del  medefimo.  In 
V fregia  pel  Giolito  1585.  in  4. 

De’Pcnf’cri  diverbi  di  Alcfiàr.dio  Tafiòni  libri  x. 

In  Venezia  per  lo  Bareni  164 6.  in  4. 

Saggi  di  naturali  Ipcricnze  , latte  nell’ Accademia 
del  Cimento  , e deferitte  dal  Segretario  di  ciba 
Accademia  ( Lorenzo  Magalotti  ) In  Firenze 
per  Giufeppe  Cocchi  1666.  in  figlio,  cdi%.  r. 

Efpcricnze  intorno  alla  generazione  degl’  Infetti  , 
fatte  da  Franccfco  Redi.  In  Firenze  all' infogna 
della  Si  ella  1 6 f ? . in  4.  edi^.i. 

— Efpericnze  intorno  a diverge  cofe  naturali  , e 

particolarmente  a quelle  , che  ci  fon  portate  j 

dall* 
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6 }6  Della  Eloq.uf.nza 
dall’Indic.  In  Firenze  all'  itifegna  della  Naie  1671- 
in  4.  tdi%_.  1. 

O nervazioni  intorno  alle  Vipere  . In  Firenze 

all' indegna  della  Stella  1664./'»  4.  edi^.  1. 

— Oficrvazioni  intorno  agli  animali  viventi,  che  fi 
trovano  negli  animali  viventi . In  Firenze  per  Pier 
Marini  1 684.  /V;  4.  edi%.  1. 

— Lettera  /òpra  alcune  oppofìzioni , fatte  alle  fue 
Oflèrvazioni  intorno  alle  Yhpcre  . In  Firenze  per 
Pier  Matini  1685. in  4.  editi.  1. 

Trattato  del  legno  Follile  minerale  , nuovamente  Zco- 
pcrto , di  Francefco  Stelluti  Accademico  Linceo  da 
Fabriano.  In  Rema  per  Vjtal Mafcardi  1 6 3 7. in  foglio. 

11  Nauseo  ne\  Siaftur/tt  pag.  472.  ediz.  1.  pretende  » clic  non  Cu 

nia  che  vene»  da  qualche  bofeo  , fcpolto  nelle  feufle  di  qualche  tremuo- 
to  * e clic  ucl  girare  de’  iccoli  abbia  acquidata  la  durezza  e nerezza,  che 
tiene . 

Del  Ghiaccio,  e della  coagulazione,  trattati  dal  P. 
Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Ra- 
ma per  lo  Varefe  1681.  in  4. 

Ha  ferino  ancora  «iella  Ttnpcm  cfrrjficnr  . • 

Il  Gioviodc’Pcfci  Romani,  volgarizzato  da  Carlo  Znn- 
caruolo  . Ir.  Venezia  per  lo  Gualtieri  1560.  in 

Difcorfi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne’  /ci  libri  di  Peda- 
ciò  Diò/coridc  ( con  l’erbe  in  legno,  di/egnate  da 
Giorgio  Liberale,  dipintore Udinclc  ) In  Venezia 
per  Fedii  t Valeri  fi  1 58  5.  tomi  il.  in  foglio,  edizione  ili. 

Si  trova  pure  volgaiizratn  dal  Fanfìo  ita  [.cantano  , c incora  da  M**can- 
ionio  Mi  /ninnano  , Oampato  in  Venezia  nel  1541.  e in  Firenze  1547* 
citavo . 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  Antonio  Pafini  a detta 
ec.17.ionc  del  Mattioli.  In  Bergamo  per  Corniti  Ven- 
tura 1 59  j.  in  4. 

DeH’Illoria  de’ /empiici , aromati,  e altre  cofe  portat 

dill’ 
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dall’  Indie  orientali  per  ufo  della  medicina  ( li-  Eiuuor.tL.vii. 
bri  li.)  di  D.  Garzia  dell’ Orto  , medico  Porta- 
gliele con  annotazioni  di  Carlo  Clulio  , con  al- 
tri librili,  di  quelle  dell’ Indie  occidentali  di  Nic- 
colò Monardcs,  medico  di  Siviglia,  tradotti  in 
Italiano  da  Annibaie  Briganti  da Chieti , medico. 

In  Venezia  (per  Francefco  Ziletti  ) 1582.  in  8. 

I lemplici  di  Luigi  Anguiilara  ( Botanico  in  Pado- 
va ) in  più  pareri  a diverli nobili  uomini,  man- 
dati in  luce  da  Giovanni  Marinelli  -•  In  Vi  ne  gì  a 
per  Vincenzo  Va /grifi  1561.  in  8. 

Trattato  dell’ Agricoltura  di  Pier  Crefcenzi,  ri  vi- 
llo dall' Inferigno'  ( Baftian  de’  Rolli  ) Accademi- 
co della  Grulla  . In  Firenze  per  Cojìmo  Giunti 
1605.  in  4. 

Moria  delle  Piante,  diTeofrafto,  libri  III.  tradot- 
ti in  lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo./» 

Venezia  prejfo  il  Biondo  1 549.  in  8. 

Ci  fono  àcW Ai'icohurs  alti!  ancora  , come  Coflan!irtoC*fartsPailjdio,Co- 
iu meli*  , e C a* io  S tef^no  , volgariiriti  j indi  Giovanni  Tatti  Lucche- 
ie  , Pier  Vettori  y calcti. 

Trattato  della  Neve  e del  ber  frefeo  di  Giamba- 
titfa  Scaraimpo . In  Fiorenza  pel  Sermartelli  1574. 
in  4.  . 

Trattato  del  ber  frefeo  di  Cofimo  Salini  . In  Ro- 
ma pel  Facciotti  1609.  in  4.- 

Difcorfo  fopra  il  ber  frefeo  di Giambatilta  Berti. 

In  Roma  pel  Ma/cardi  1616.  in  4. 

Del  ber  caldo  colhtmato  dagli  antichi  Romani  , 
di  Antonio  Perito.  In  Venezia  per  Giambatijla 
Ciotti  1593.  in  8. 

Nc  parla  il  tSul^jrini  nslle  Ci»"»/*  pag.  95.  * 9$. 


CA- 
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CAPO.  Ili 


Morale  . 

L’Etica  di  Ariflotile,  ridotta  in  compendio  da 
Brunetto  Latini,  con  altre  traduzioni  e fcrit- 
ti  di  quei  tempi  e alcuni  dotti  avvertimenti  (di 
Jacopo  Corbinclli  ) intorno  alla  lingua  . In  Lio- 
ne per  Giovanni  de  Turni s 1568.  in  4. 

Di  Felice  Figliucci  Sanele  della  Filofofia  morale 
libri  x.  l’opra  i dieci  libri  dell’Etica  d’Aridoti- 
le.  In  Roma  per  Vincenzio  Valeri  fi  rssi.  in  4. 
Ragionamenti  di  Monlignor  Galeazzo  Florimonte 
Velcovo  di  Sella  /opra  l’Etica  d’ Ariflotile,  ad 
Alfonfo  Cambi  Importuni.  In  Venezia  per  Dome- 
nico Nicco'.ini  1567.  in  4.  edizione  iv. 


Dopo  quella  di  Vtnoiiaper  Plinio  Pietrafanta  1554  .in  quarto  y dedicai* 
da  Girolamo  Rufcelli  a Monlignor  Francefco  Aieandro  Arcivescovo  di 
Brindili  , nipote  di  Girolamo  il  Cardinale  . In  quella  edizione  iv.  lib. 
iv.  ptg.  1 67.  con  gran  Cenno  fi  nioftra  , che  h bugia  di  natura  Tua  c Sera» 
prcniai  viiiofa  9 c perciò  deteftabile* 

Trattati  diAlbertano  Giudice  daBrefcia,  riveduti 
con  più  tedi  a penna  dall’  Inferigno  Accademi- 
co della  Crufca  ( Btrflian  de’Rolfi  ) In  Firenze 
prejfo  i Giunti  r6io.  in  4. 

Il  libro  ) originalmente  Scrìtto  in  latino,  fu  fiampato  in  Cuneo  per  Vieti» 
Dolce  1507.  in  foglio  : la  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il  Pignori ay 
che  in  una  lettela  de'  xu.  Aprile  1613.  la  uchiefeal  Galilei  . 

A mmae filamenti  degli  antichi  , volgarizzati  da 
Bartolommeo  di  san  Concordio  , e rifeontrati 
dal  Rifiorito  Accademico  della  Crufca  ( Francc- 
feo  Ridolfi  ) In  Firenze  ai!  injegna  della  Sulla 
r66i.  in  12. 

Ricordi  di  Monlignor  Saba  da  Cadigliene,  Cava- 

Iier 
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licr  Ceroiólimitano  . In  Venezia  per  Paolo  Ce - puuut.cl.vii. 
rardo  1560.  in  4.  edizione  il. 

Ltcrcizj  morali  di  Udeno  Nifieli  ( Benedetto  Fioretti) 

In  Firenze  frejjo  il  Caudini  1635.  in  4.  volume 
1.  ( /blamente  ) 

O/Iérvazicni  di  creanze  . In  Firenze  alla  con- 
dotta ( 1675.) in  11.  edi^.il. 

II  Diamcroncdi  Valerio  Marcellino,  ove  fi  mofira,  la 
morte  non  cfTcr  quel  male , che  il  /énfio  fi  perfiuade , 
con  una  lettera  ovvero  dificorfio  intorno  alla  lingua 
volgare  . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1 5 6 5.  in  4. 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi . In  Vi  ne  già 
prejfo  i Gioliti  1564.  tomo  x.  in  4.  ediz.  1. 

Tomoli.  In  Piacenza  per  Franccfco  Centi  1575. 

in  4. 

Avvertimenti  inorili  del  Muzio  . In  Venezia  pel 
Valvajfari  1571.  in  4.  ediz ■ ili* 

Della  1/lituzion  morale  di  Aleflàndro  Piccolomini 
libri  vili.  ( anzi  xn.  ) In  Venezia  per  Giorda- 
no Toiletti  1575.  in  4.  edizione  il. 


Contiene  I’  I(li  turione  dell*  t/erro  ncbiì<ry  a miglior  forma  ricorra  . Nel  libro 
1 il.  cap.  xi.  p.ig.  1 14.  dice  « che  i non  Tofeani  fono  più  ofi'crv ami  della 
lingua  , e che  più  numerofanicnte  parlano  c fcrivono  , che  non  fanno  mol- 
ti Tofcani.  Pag.  115.  Indi  le  opere  del  Care  , T d antri  t C filigliene  y 
Guiditi  iore  y Ser  nardo  Tafjo  y Af.  Antonio  Pi  feti  min* , De  medichi  y 
llvfttUiy  5prrcniy  Varchi  . Nel  libro  X.  Cap.iX.p1g.45-  «la  ve  ro  letterato  e 
gentiluomo  degno  d*  imitazione  , rifritta  la  fu  a Rajatiia  y Dialogo  del- 
la Creanza  delle  donne  • 

La  Leonora  , Ragionamento  di  Giu/cppe  Betuffi 
/opra  la  vera  bellezza  . In  Lucca  prejfo  il  Buf- 
drago  1557.  in  8. 

Dialoghi  ( vii.  ) di  Lodovico  Zoccolo . In  Peru- 
gia per  Annibale  Alvigi  1615.  in  8. 

Dell’Educazione  Crifiiana  de’ figliuoli  libri  nl.di 
Silvio  Antoniano  ( dipoi  Cardinale  ) a i danza 
del  Cardinal  di  santa  Praflcde  Arcivescovo  di 

Mi- 


^4°  Della  Eloq.uf.nz  a 

i.rM^r'ci.vii.  Milano  ( san  Carlo  Borromeo)  hi  Verona  per  Ba- 
fìicin  dalle  Donne  1584.  in  4.  edi^.i. 

Dialogo  del  Matrimonio  e della  vita  vedovile,  di  Ber- 
nardo Trotti./»  Torino  prejfo  il  Bevilacqua  1 580./»  4. 

Della  Beila  donna  , di  Federigo  Lnigini  da  Udine 
(libro  pubblicato  da  Girolamo  Rufcelli  ) InVe- 
r.c^ia  per  Plinio  Pietraj'anta  1554.  in  8. 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domenichi  . In 
Lucca  prejfo  il  Bi/fdrago  1564.  in  4. 

La  Nobiltà  delle  donne.  In  Vinchi  a pel  Gioli- 
to 1554.  in  8. 

Dialogo  della  iftituzion  delle  donne  di  Lodovico 
Dolce.  In  Vincgia  prejfo  il  Giolito  1547.  in  8. 

I Ritratti  ( di  Donne  d’  Italia  ) di  Giangiorgio 
Trillino.  In  Roma  per  Lodovico  Arrighi  1 524.  in  4. 

Altro  filtro  nc  fcrifle  Monfipnore  P itr (lenitilo  Ue\ìo  in  Tua  gioventù  , (opra 
Dame  e Principe  fTe  di  Francia  , fiampato  nel  1659.  in  qn*t$o  glande  lenii 
nome  j e un  altro  minore  , ma  non  ifbvnpato  , pure  allora  ne  fcrifle  t*  Ab*» 
u Dtmenlc:  Salotti  , Segretario  della  cifra  del  pontefice  Aleflandro  VII. 
fopra  la.  Dame  Bo logli t fi  . 

— E pi  dola  della  Vita,  che  dee  tenere  una  don- 
na vedova.  In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  1514. 
in  4. 

Gli  Elèmpj della  virtù  delle donnedel  Cavalier  Corne- 
lio Lanci . In  Firenze  per  Franccfco  Tufi  1 5 90.  in  1 2. 

Rcggimcntodcl  Padre  di  famiglia  di  Franccfco  Tom- 
mah  . In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1580.  in  4. 

Degli  Uficj,ede'codumide’giovani  libri  rv.  di  Orazio 
Lombardelli . Ir.  Firenze  prejfo  il  Marefcotti  1585. 
in  1 1. 

- — Della  Tranquillità  dell’animo,  fopra  il  Dialo- 
go di  Florenzio  Volufeno  metafrale.  In  Siena  per 
Luca  Bonetti  1574.  in  4. 

Della  vera  Tranquillità  dell’  animo  , opera  d’  Ifa- 
bella  Sforza.  In  Venezia  prejfo  Aldo  1544./»  4. 

Dia- 
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Dialoghi  deli’  Amicizia  di  Lionardo  Sai  vinti.  In  Firen-  am7b.ci.V7i . 
%e  per  li  Giunti  1 5 64.  in  8.  libro  primo  ('(blamente  ) 

Ragionamento  di  Annibai  G 11  a fico  a Lavinia  Tua  figli  uo- 
la  della  maniera  del  governarli  ella  in  corte, andando- 
vi per  Dima.  In  Torino  perii  Bevilacqua  1 5 S 6.  in  8. 

L’Ifiitiuione  della  Spola  del  Cavalicr  Piero  Belmon- 
te  Arimine  (e . In  Roma  prejjo  il  Gigliotto  158  7.  in  4. 

Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedova  di  Giulio 
Celare  Cabci . In  Venezia  per  Crijloforo  Zannet- 
ti  1574.  in  8. 

Dell’Ingratitudine  , ragionamenti  ni.  di  Giulèppc 
Orologi.  In  Vi negi a pel  Giolito  1562.  in  8. 

L’  Inganno  , Dialogo  . In  Vincgia  pel  Giolito 

1562.  in  8. 

Deila  Cognizione  di  se  fiefio , dialoghi  di  Giamba- 
tifia  Muzj.  In  Firenze  per  li  Giunti  1595.  in 4. 

Del  Bene,  libri  1 v.  di  Sforza  Pallavicino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ( dipoi  Cardinale  ) In  Roma  pel 
Cori  riletti  1644.  in  4. 

I Dialoghi  monti  del  Tojfo  , che  on  danno  nel  tomo  ni.  delle  Tue  opere, 

fono  degni  di  (lare  ani  he  qui . 

Trattato  della  Vira  fiobria  del  magnifico  M.  Luigi 
Cornaro  nobile  Viniziano  . In  Padova  per  Gra- 
Ziofo  Pere  acino  1558.  in  4.  ed/'z-  1. 

II  libro  fu  rifl.impito  più  volte  e tradotto  in  piò  lingue,  e Tempre  lodato 

col  Tuo  grande  aurore  da  tutti  gli  uomini  di  buon  (cono,  conio  dal  Mure» 
to  (opra  li  l.tttmLvvit.  da  Giammario  Perdi^cnt  nella 

Viti  di  Girolamo  bigi  ino  , dal  Ve  (covo  G^a^ioni  in  quella  del  Cardinal 
Camme  fidane  , da  Guof'or*i  Offmarnne  nelle  Lettere  di  Gicrgio  Hi  itero  y 
dal  P.D.  Claudi 9 L.t'uJl’ttc  nella  Difscrt;»  rione  dell*  Emina  di  san 
Benedetto  , c dal  P.  Lionarde  L-ffio  , che  il  fece  latino  . Contiene  Trat- 
tati iv.  di  poca  mole,  il  primo  , fcritto  dall*  autore  in  et*  di  83.  anni , il 
feconde  di  X6  il  ter^o  di  or.  e il  quarto  di  9?.  E pure  un  certo  della  Bo» 
mandi r re  nel  ijryt.  osò  centra  tutte  le  redole  dell’oncftà  di  (lampare  in  Po'» 
rigi  per  A lice  ciò  de  Vaux  in  duedrcimo  il  Tuo  Antitormato  « da  r:por(!  con 
le  (oiiwe  perfonali  del  , Te  pur  meliti  anche  sì  fatto  onore.  Il 

buon  Cognata  , che  fcrifse  puimentc  dell’  ir  jue  ( o Lagune  ) chijr.undo- 
1 e fortljjirne  c fante  mura  di  Ve. ne\io  , fi  duole  in  quello famofo  libro  del- 
la Vit  0 /cùria  , di  aver  veduti  al  Tuo  tempo  .introdotti  in  Italia  tre  mali 

SÌ  coftu- 
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l K.l;  | A1J.  coflumi . i.I-’  tduléxhie  e le  cerimonie . il.  L 'opinione  Luterana  . i iT. 

La  crapula  ; epoca  veramente  triftiflrma  c di  p,ran  mali  , nc  inferiore  a 
quelle  di  Cant  e , e d*  Egitti  , notate  nc’  Calendari . L'oppotfi  al  Cor* 
fiart  è un  darli  per  epicureo  » 

L’  Etica  ci ’Ariflotile,  tradotta  in  voìgar  Fiorentino 
da  Bernardo  Segni . In  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
renti no  1550.  in  4. 

L’Etica  d’Ariflotile  a Nicomaco,  ridotta  in  mo- 
do di  para  fra  fé  da  Antonio  Scaino  con  varie  an- 
notazioni fopra  divedi  dubbj.  In  Roma  pcrGiu- 
feppe  etesii  Angeli  1 5 74.  in  4. 

I Caratteri  morali  di  Teofrafto  , interpretati  per 
Anfaldo  Ceba  ( al  Cardinal  Federigo  Borromeo  ) 
In  Genova  per  Giuseppe  Pavoni  1620.  in  4. 

Si  vale  ft  e^so  del  Galateo  9 e pel  Cementator  Framefe  egli  intende  il  Gtf- 
faubono  . 

L’Arte  di  corregger  la  vita  umana,  fcritta  da  Epi- 
teto filofofo , fomentata  da  Simplicio , e tradot- 
ta da  Matteo  Francefchi  Veneziano.  In  Venezia 
per  Frani efeo  2,i  letti  1583.  in  8. 

La  Morale  Filofofia  di  Epittcto  e di  Ariflotile  con 
Plutarco  dell’ amor  de’ genitori  verfo  i figliuoli, 
di  Greco  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Ballino  . 
In  Venezia  pel  Valvaffori  1565.  in  8. 

/diiano  R dando  4 gii  mio  amico  , il  qual  fece  la  Aia  bella  edizione  G.  L. 
d*  Epitteto  in  Utrcc  nel  1 7x1.  in  quarto  , non  ne  nomina  alcuna  in  favel- 
la Italiana  : e qui  ne  fon  due  » 

Contento  di  Jerccle  filofofo  fopra  i vedi  di  Pita- 
gora, detti  d’oro,  volgarmente  tradotti  da  Dardi 
Bembo.  InVene^ia  per  Bareno  Bareni  1 604.  in  4. 
Opere  morali  di  Senofonte,  tradotte  da  Lodovico 
Domenichi  . In  Vinegia  prtjfo  il  Giolito  1567. 
in  8. 

Opere  morali  di  Plutarco  (il  Convito  de’ v 1 i.favj  ,del 
lodare  sè  fleflo fènza  biaf  ino,  c della  garrulità)  tra- 
ci otic 
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dotte  da  Lodovico  Domenichi.  In  Lucca  per  Vin-  i37ZIòrH7v?i 
cencio  Buf drago  1560.  in  8. 

Opufcoli  morali  di  Plutarco,  tradotti  in  vol- 
gare da  Marcantonio  Gandini  . In  Venezia  per 
Fioravante  Prati  1614.  tomi  il.  in  4. 

Apottemmi  , tradotti  in  lingua  Tofcana  da 

Giambernardo  Gualandi.  InVinegia  prejfo  il  Gio- 
lito 1567.  in  4. 

Apottemmi , raccolti  da  Erafmo,  e tradotti  dal  Faudo 

1 daLongiano.  In  Venezia  prejfo  il  Valgrifi  1 546.  8. 

le  Tufculane  ( quidioni  ) di  M.  Tullio  Cicerone , re- 
cate in  Italiano  . In  Vinegia  per  Vincenzio  Vai- 
grifi  1544.  in  8. 

Faudo  da  Lentia  no  dandole  in  luce  ^ le  dedica  al  Marchefc  G ir  clamo 
P aliavi  t ine  di  Cortemaggiore  4 Tuo  Mecenate 4 e ne  fa  volgarizzatore  un 
Gentiluomo  Fiorentino  y che  le  traduce  a dianzi  di  Nu^no  Gufmano  Spa- 
gn uolo  , c dice  di  non  fuppnmcie  da  indegno  plagiario  gli  autori  delle 
«nere,  che  gli  capitano  alle  mani.  Buona  nudimi  del  Faujlo  , di  tutù 
non  praticati. 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone,  cioè  gli  Uil- 
cj,  i dialoghi,  i paradodì,  e il  fogno  di  Scipione, 
tradotti  da  Federigo  Vendramino  nobile  Vinizia- 
no,  e corretti  da  Lodovico  Dolce.  InVinegia  pref- 
fo  il  Giolito  1564.  in  8.  edi^.v. 

Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  deH’Amicizia,  tra- 
dotto in  lingua  Tofcana  da  Orazio  Cardando.  In 
Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  1560.  in  4. 

Difcorfi  filofoficidi  Pompeo  della  Barba  fopra  il  Pla- 
tonico e divin  fb«no  di  Scipione  a Marco  Tullio- 
In  Venezia  per  Giammaria  Bone  Ili  1 553.  in  8. 

Seneca  de’  Benefìci , tradotto  in  volgar  Fiorentino 
da  Benedetto  Varchi.  In  Fiorenza  pelTorrentin» 

1 5 54-  in  4- 

— — E ivi  per  li  Giunti  1574.  in  8. 

La  Confolazionc  di  Boezio,  volgarizzata  dal  Varchi  y fu  polla  altrove 
con  le  rime  cprofe  j ma  f» legge  volgarizzata  ancora  da  altri,  nonché  dal 
Varchi . 

S f 2 C A- 


Digitized  by  Google 


p 


I 


. 


\ 


I 


Della  Eloquenza 
CAPO.  IV 

Civile. 

DElIa  Vira  civile  libri  iv.  di  Matteo  Palmieri 
( ad  Alcflandro  degli  Alcflandri , Fiorentino) 
In  Fiorenza  per  li  Giunti  1529.  in  8. 

Danielle  Eremita  , il  quale  fu  in  poca  gra?a  dello  Sdoppio  , fcrifle  in  lati- 
no libii  iv.  intitolati  Vita  aulica  ac  civilir  , con  altri  opufcoli  dell’  auto- 
re y pubblicati  dal  Gretto  in  Urne  nel  170 j.  in  astato . 

La  Ci  vii  converfazione  di  Stefano  Guazzo  Genti- 
luomo di  Cafale  di  Monferrato.  In  Venezia  per 
Alto! elio  S alicato  1574.  in  4. 

Dialoghi  piacevoli.  In  Venezia  per  Antonio  Ver- 
tano 1586.  in  4. 

Il  Galateo  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa,  rei 
quale  Cotto  la  perfonadi  un  vecchio  idiota,  am- 
maeflrante  un  tuo  giovanetto,  fi  ragiona  de ‘mo- 
di , che  fi  debbono  tenere  o fchifare  nella  comu- 
ne converfazione  . In  Roma  per  Valerio  Dori- 
co 1560.  in  8.  piccolo . 

E in  Firenze  prejfo  i Giunti  1560.  in  8. 

Va  unito  ancora  alle  fue  opere  . Il  Cafa  denominò  il  libro»  come  Dialogo  » 
dal  gran  Prelato  Galea^o  Florimonte  , fuo  amico,  peravergli  dato  ini* 
pullo  a f.itlo  » come  ferivo  Orario  Gemini  nell.»  prefazione  alle  opere  To- 
fcane  del  Cafa:  c col  nome  di  Galateo  Io  chiami  aneli  e Mate  anse  aio  F la» 
min  0 nel  libio  li.  de’  Tuoi  vcifi  latini  . £ il  C afa  clTeiido  Nuncio  Apo- 
flolico  in  Venezia  , il  compofc  nella  Bidia  di  Nartrfa  de’  C oasi  di  Col- 
labo , dove  talvolta  fu  fatico  di  porurfi . 

- — Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  Su- 
periori e inferiori.  In  Milano  per  G io:  Antonio  de- 
gli Anton j 1559.  in  8. 

E quello  pure  ft  » con  le  Aie  opere  , avendolo  foli  fcritto  in  latino,*  ma  il 
tcfto  volgare  c pure  Tuo  : t il  Taff  o , autor  competente  » lo  di  per  cale 
nel  fuo  Dialogo  del  Padre  di  Famiglia  , nel  tomo  1 1 1.  delle  fue  opere 
Pg  '97. 

Il  Cortigiano  del  Conte  Baldaffar  Caftiglione.  In  Ve- 

tse\ìa 
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ne %ìa  nelle  cafe  d'  Aldo  Romano  e dì  Andrea  ^«ThVuot.cl.vji- 
A fola  fno  J. 'noe  ero  1528.  in  foglio  edi%.  1. 

Nelle  prime  copie  ili  quello  libro  , date  a (lampare  al  vecchio  Aid»  , quan- 
do  il  Conte  fi  trovava  Nuncio  di  Papa  Clemente  VII.  alla  Coite  di  Carlo 
V.  in  Ifpagna  , entrarono  alcuni  arbitrj  , non  conformi  allo  ftile  dell’au- 
tore : e cominciando  dalla  prima  piroln  del  titolo  , vi  comparifcc  la  voce 
libri  , forfè  per  dubbio  , che  tralaJciand.ifi  , il  libre  non  fi  rcncfse  per  libri 
ma  per  altra  cofa  ♦ Vi  feguc  la  vote  non  Tolcana  comune  « C artigiano  per 
Cortigiano  y contro  all;»  mente  deli*  autore  , il  quale,  come  non  fu  de* 
tempi  Gotici  , ufa  quella  voce,  e non  1*  altia  in  due  lcrterc  , fcritte  da 
Piantovi  al  Bembo  nel  1 518.  e 1 520.  fi  mpate  dal  Sanfovine  tra  quelle  di 
diverfi  al  Bimbo  nel  libro  1 il  pag.  39.  ediz.  ri.  di  Ventata  1560.10  er- 
tato,  Laonde  fe  il  Cono  Raldafjaro  (ìcfso  usò  Cortigiano  y c no  ti  C or» 
tediano  y legno  è , che  1*  altra  voce  nel  libro  non  venne  da  lui  : c in  buo- 
na li  *iua  comunt  tir'  Lontrati  d'  Italia  dee  fcrivei lì  Cortigiano  y c non 
C ortt  f>t(t  ito  ,•  come  li  fcrive  altresì  artigiano  , par  ti  fi  arto  , Pa-migianOy 
Marti! 4*0  % LoJìgiano  , Colligiano  da  Colle  , città  di  Tofcana  , c L»u- 
ni finn*  da  Lotti.  Segue  il  nome  p»oprio  B aldtfar  y Baldi  fera  , e Bal- 
di ff  era  pcr  Baldafiare  , o Baldaf}  arre  , che  sì  fattamente  alterato  fu  mef- 
so  nelle  ediaioni  , piuttofto  alla  Vene\ian*  , 

A quei  tempi,  molto  liberi  , pillarono  in  quello  libro  pili  cofe  , merite- 
voli di  riprenfione , lo  quali  poi  diedero  giudi  motivi  al  Conte  Cam* 
mille  C aligliene  , filinolo  dell’autore  , di  ricorrere,  da  molto  degno  e 
ottimo  gentiluomo,  per  meno  di  cafa  G al  proprio  e legittimo 
tribunale  della  fa Cra  Concreta? ione  de*  Cardinali  del  ianp  Ufirio  dì 
Roma  per  1*  emendazione  del  litro  : la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  lenirò 
e prudenza;  e quefi*  fi  vede  qui  in  Roma  fcritra  con  ogni  accuratezza 
e fedeltà  in  uno  (limabile  efemplarc  del  Signor  Marrbefe  Capponi  , Ram- 
pato da  Aldo  in  Vtne\%a  1 545. infoili*  in  bella  carta  c carattere  ton- 
do, ove  nel  frontifprtro  dopo  quelle  pitale;  nuovamente  rifiampatOy 
fi  leggono  immediatamente  fcritte  a penna  quell*  altee  > e riformato  cor, ;- 
fcr  me  ah'  ordine  dtgPltlufi*  jftmi  e ~R<  ver  end*  fimi  Cardinali  dell * In.jui- 
fiyicne  dì  Roma  : le  annotali  mi  della  qual  riforma  furono  mandate  dal 
mote  lllufìre  Sgnrr  Claudio  Go’i^aga  da  Roma  fato  gli  8.  di  Ottobre 
1576.  e arriv  treno  in  Man  ova  a ’ 17.  Ntvetnbrg  1576.  procurate  dii 
mollo  llluflte  S.gnor  C c*rr  C untilo  C afiigHone  * e detta  riforma  fu  fini - 
ta  f riportata  fc‘  ra  un  altre  volume  , fintile  a quo  fio  a ' x.  Aprile  1577.  e 
fu  confermata  dji  ìitver»  ndt  Padre  ìncuifitore  di  Mantova . Non  fi  po- 
trebbe concepire  un  efemplarc  piti  proprio  e accurato  d»  quello  , nel 
quale  oltre  alle  perpetue  note  in  margine  del  tefto  per  dinotar  quello, 
che  vi  da  percorro  , in  principio  di  ciafettno  de*  libri  tv.  vi  c 1*  argentea- 
t del  contenuto  : c i luoghi  emendati  fono  efprcfli  con  tuia  fertile  c (em- 
piite buca  a riaverfo  del  rtfio,  affriche  facilmente  fi  poisano  ofsetvare, 
c confrontare  con  1*  emendazione  . In  fine  poi  del  codice  vi  fono  gl1  la. 
dici  delle  cofe  contenute  nel  tal  ro  , che  fi  vede  efrerc  fiato  con  tanto 
fi  ud  io  preparato  per  farne  una  nuova  adizione  , la  quale  fcnia  dubbio  fa- 
rebbe rimafia  applaudita  da  tutte  le  peifone  incile  , come  onorevole 
all’autore  ; ma  Infogna  , che  per  qualche  accidente  , ora  ignoto,  non 
fi  efcqujfse  : e intanto  è l ene  averne  qu?  ragionato  anche  per  onoranza  del 
Signor  Mart  befe  C apponi  y pofsefrore  di  quefio  libro  , e dimoiti  altri, 
ugualmente  (limabili , come  fono  due  Danti  di  fiatr  pa  d*  Aide , uno  con 
rote  del  Varchi  , c 1* altro  del  Tafjcni  . Il  nome  fuol  prett- 
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Wwol.CL.VlJ*  «lofi  ccmuneirentc  in  mzl  fcnfo  , ma  qui  il  Conte  lo  prende  per  Gen»- 
r il  uomo  , il  qu.ile  , dotato  di  riguardcvoli  e v ittunfe  patti»  fie  nc  vive 
nobilmente  in  Certe  de’ Grandi  . Intanto  finche  per  favore  del  Signor 
Marehcfic  Capponi  fi  faccia  da  perfona  fidata  I’  unica  cfquifita  edizione  del 
C cni%i*HO  , degna  di  andar  con  ficiirezza  per  mano  di  tutti  lenza  altio 
verbofo  acconipagtiamcn:o  , potià  eorrere  quella  non  nun  riverente  , la 
quale  dedicata  in  Roma  al  Duca  d’  Urbino  , ne  fece  Ameno  C icari  Ili  > 
Teologo  di  Foligno  in  Ver t^ìa  per  féer nardo  Bafa  i 5 S4.  in  tifavo  j poi- 
ché non  bafia  elser  cartoliti  in  certe  co_fe,e  non  in  tuttCjdovenJovi  alla  cat- 
tolica enfiare  anche  la  Lucra  morale  y che  non  alligna  nella  bruttezza  : nè 
qui  ferve  aliatfi  in  contrario  per  via  di  fofifmi . 

Gli  ottolibri  della  Repubblica  , che  chiamano  Poli- 
tica , di  Affiorile  , tradotti  di  Greco  in  volgare 
Italiano  per  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  per  A- 
lejjtindro  Brucioli  1547.  in  8.. 

Trattato  de’ Governi  d’ Affiorile,  tradotto  di 

Greca  lingua  in  volgar  Fiorentino  da  Bernardo 
Segni . In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1 549.  in  4. 

La  Politica  d’ Affiorile,  ridotta  a modo  di  pa- 
rafale da  Antonio  Scaino  con  alcune  annotazio- 
ni, e lèi  difeorfi  fopra  diverte  materie  civili  . In 
Roma  nelle  cafe  del  Popolo  Romano  1578.  in  4. 

Della  Politica  , ovvero  teienza  civile  , fecondo  la 
dottrina  di  Affiorile,  libri  vm.  di  Felice  Fi- 
gliucci, fcritti  in  modo  di  Dialogo.  In  Venezia 
per  Giambatìfta  Somafco  1583.  in  4. 

Lo  Stato  delle  Repubbliche,  fecondo  la  mente  d’A- 
ri  dotile,  con  efempj  moderni  , Giornate  vi  ir. 
con  ccxxn.  avvertimenti  civili  per  coloro,  che 
governano  dati , e in  fine  una  Apologia  dell’  O- 
nor  civile,  di  Niccolò  Vito  de’ Gozzi  Ragugeo. 
In  Venezia  preJJo  Aldo  1591.  in  4. 

Ercole  difènfore  di  Omero,  dialogo  di  Ciro  Sponto- 
nc , nel  quale  oltre  ad  alcune  nobilillime  materie, 
lì  tratta  de’ Tiranni,  delle  ingiurie  contro  di  lo- 
ro, della  magia  naturale,  e dcil’uficio  donnefeo. 
In  Verona  per  Giro  Limo  Difcepolo  1595.  in  8. 

Dodici  libri  del  Governo  di  fiato.  In  Verona 

per  Angelo  Tamo  1600.  in  4. 

La 
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— — La  Corona  del  Principe.  In  Verona  per  G/ro' 7AVt.cl.v~. 
ìamo  Dijeep  io  1590.  in  4. 

Il  Concilio , ovvero  Configlio  , e i Configlicri  del 
Principe,  di  Furio  Ceriola , tradotto  di  Spaglino- 
lo in  volgare  da  Lodovico  Dolce.  In  V incoia  pel 
Giolito  1560.  in  8. 

Del  Governo  di  flato  , e della  prudenza  politica, 
di  Federigo  Bonaventura.  In  Urbino  per  Alejfan- 
dro  Corvino  1623  in  4. 

Del  Governo  de’  Regni  c delle  Repubbliche  , di 
Francefco  Sanfovino  . In  Venezia  prejfo  il  Sanfo- 
vino  1561.  e 1578.  in  4. 

L’iflituzionc  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  x.  anni 
fino  a quelli  della  dilcrezione,  del  Fa  uff  oda  Lon- 
giano.  InVinegia  1542.  in  8.  fen^a  /lampa tore . 

De’  Reggimenti  pubblici  della  città , di  Girolamo  Ga- 
rimberto . In  Vi  ne  già  per  Girola/no  Scotto  1544.  in  8 . 

Confiderazioni  politiche  emorali  di  Lodovico  Zucco- 
lo.  In  Vene  zia  per  Marco  G inami  1623.  in  4.  edi%.  li. 

Il  Principe  di  Giambatifla  Pigna.  In  Venezia  per 
Francefco  Sanfovino  1561.  in  4. 

L’Iflituzione  del  Principe  Crifliano  di  Mambrino 
Rofeo . In  Roma  per  Madonna  Girolama  Cartola- 
ri  1543.  in  4. 

E in  Venezia  per  Erafmo  Valgrijt  1549.  in  4. 

Della  Ragione  di  Stato  libri  x.  con  tre  libri  delle 
cagioni  della  grandezza  delle  citta,  di  Giovanni 
Bottero  Bcnefe.  In  Venezia  prejfo  i Gioliti  1598.//»  4. 

Il  Cittadino  di  Repubblica , di  Anfaldo  Ceba , al- 
la valorofa  gioventù  Genovefe  . In  Genova  per 
Giuteppe  Pavoni  1617.  in  foglio. 

Breve  I flit uzione  dell’ ottima  Repubblica  di  Giaron 
deNores,  e introduzione  foprala  Rettorica  d’A- 
riflotile . In  V ene^ia  per  Paolo  Mejetti  1578.  ina. 

Trattati,  ovvero  Diicorfi  di  Bartolomeo Cavulcan- 
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r^TkJrxTTlT.  ti  /opra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche 
antiche  e moderne,  con  un  Difcorfo  di  Scbaftia- 
noErizzo  de’  Governi  civili . In  Venezia  perFran- 
cefco  Sanfovino  1574.  in  4. 

Avvertimenti  civili  di  Gianfrancefco  Lottini.  In  Fi', 
ren^e  pel  Sermartelli  1574.  in  4. 

Concetti  politici  di  Francefco  Sanfovino.  In  Venezia 
per  Gio.  Antonio  Berta  no  1 5 78.  in  8 . 

Compendio  della  civile  o regai  potè  (là  di  Francefco  de’ 

Vicri.  In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1587.  in  8. 

Dialogo  di  Giammaria  Memmo  ( Dottore  e Cavalie- 
re) nel  quale  dopo  alcune  fi lofofìche  deputazioni  fi 
forma  un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repub- 
blica, un  Senatore,  un  cittadino,  un  foldato , un 
mercatante.  In  Vinegia  pel  Giolito  15^8-  tn  4 ■ 

lo  certo  efcmpbre  ci  1 nm  tetterà  a pernii  dell’  autore  al  Gran  Coatcfbbile 

AL  Antonie  Cetano  • 

Trattato  di  Piero  Ribadencira  della  religione  c virtù 
del  Principe  Crifliano  contra  Niccolò  Machiavelli, 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Scipione  Me-  i 

tclli . In  Genova  prejjo  il  Pavoni  1595.  in<\.  i 

La  Cattolica  difciplina  de’ Principi  del  Muzio  Giufti- 
nop  olii  a no  (contra  Giovanni  Brcnzio  eretico)  In  Ro. 
ma  per  Antonio  Biado  imprecar  della  Camera  Apojìoli - 
ca  1 5 6 x . in  8 . ediz- 1.  E nella  Selva  odorìfera  pag.  5 J. 

Il  Nobile , ragionamenti  di  nobiltà , libri  v.  di  Marco 
della  Fratta  e Montalbano.  In  Fiorenza  pel  Tur  rea- 
tino 1548.0*8. 

L*  autore  nel  lib.  il.  pag.  59.  foflicne  per  cori  lecita  al  particolare  , Pucci  Jc- 
te  il  iirejr.no  , cnc  loda  gli  ucciiori . 

Trattato  del  Governo  de’ Principi,  di  sanTommafo 
d’ Aquino  ai  Re  di  Cipri,  tradotto  di  latino  invol- 
gare da  Valentino  Averoni,  monaco  di  Vallombro- 
lh  . In  Firenze  per  Giorgio  Mare  fotti  1577.  in  8.  . 

Di 
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Di  una  fola  parte  n’i  autor  san  T intanfì  , fecondo  il  Frlgtrh  nella  Vita  del  BlBLIOr.CL.ViT. 

I Dialoghi  edifcorfi  politici  del  Tafso,  che  «anno nel  tomo  1 1 1. delle  fue 
opac,  qui  pure  hanno  luogo,  e particolarmente  il  Ferir»  i.e  il.  tl  C/»»' 

Za* * i.  e il.  e *1  Dialogo  della  Dignità.  . . 

Gli  ferirti  politici  del  Parata  , del  Guicciardini  , del  Captitene  , dell  A’n- 
mirato , e di  altri , fi  fono  congiunti  alle  Iporie  loro  , e ai  vol®ari«amcn- 
ti  di  Taciti. 

CAPO.  V 

Cavallerefca . 

DIfcorfi  del  Conte  Annibale  Romei  Gentiluomo 
Ferra  relè , divifi  in  vii.  Giornate.  JnVcne^ia 
per  Francesco  'Li letti  1585.  in  4.  edi^.i. 

Ne  fono  altre  editimi  di  V trina  f er  Giriti"»  Dijrefth  15^6-  di  Furar  a , 
e di  Pat  ta  f tutte  in  avario , e belle  ; ma  noti  altre  . 

Il  TajTo , clic  al  fuo  Dialogo  Jcl  Giucco  diede  il  titolo  di  Rmeo  , loda  que- 
llo Cono  Anni}»*}*  y coin^  d’  ogni  manteca  di  (celie  e belle  lettere  incerta 
dcntijjimo . Il  Pomo  i.  Dialogo  del  Tajfo  in  torno  alla  Nobiltà  , metita 
pure  di  eUcr  <ju4  tralpoitato  . 

DifcorfI cavallerefchi  ili  Francefco  Birago libri  ir.  In 
Bologna  per  Giuseppe  Longbi  x686.  in\. 

Di/corfì  cavallerefchi , Dialogo  di  Gafpcro  Tornito . 

In  Napoli  per  Orario  Salviani  1573.  in  4. 

Dialogo  dell’ Onore  di  Gi  amba  ti  (la  Po  He  vino  Manto- 
vano. Ir.  VìnegiaprejJ'o  il  Giolito  1 5 5 ^ • in  4.  cdiZ-  11. 

Del  Conofcere  le  cole,  pertinenti  all’onore,  e del  ridur- 
re ogni  querela  alla  pace,  libri  1 1.  di  Ant  onio  Poflè  vi- 
no Mantovano . In  Vinchi#  pirijo  il  Giolito  1 5 5 9 . in  4. 

Dei  Vero  onor  militare, Dialogo  di  Girolamod  Urica, 
tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Al  tomo  Uiloa . 

In  Ve  ne  zi ‘t  preti’0  H $ eJJ'a  1 5 <>  9- in  8 ■ 

Dell’Onore , Confiderazione  di  M.Claudio  Betti  Mo- 
donefe , deila  morale  e ordinaria  filofofia  pubblico 
lettore  nello  fiuti  io  di  Bologna . In  Bologna  per  Alej. 

[andrò  Renacci  1 5 6 7.  /«  4- 

Trattato  dell’  Onor  vero  e del  vero  difonorc  con  tre 

«:uc- 
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SjUioicl.viiT  qucllioni,  qual  meriti  pi  Sonore  oladonna,  o l’uo- 
mo, o il  foldato  o il  letterato,  o Tardila  o il 
Icgilìa  , di  M.  Girolamo  Camerata  da  Randazzo 
Siciliano,  dottore  dell’ arti . In  Bologna  pel  Benac- 
ci  1567.  in  4. 

Dilcorfi  dell’ Onore,  della  gloria  , della  riputazio- 
ne e del  buon  concetto,  di  Lodovico  Zuccolo  Ac- 
cademico Filopono  di  Faenza  . In  Venezia  per 
Marco  Gina  mi  1613.  in  4. 

Trattato  della  lode,  dell’onore,  della  fama,  edel- 
la  gloria , compollo  da  Francefco  de’  Viet  i . In  Fio- 
renza per  Giorgio  Ma  refe  otti  1579.  *n  8. 

L’amore  lo  dedica  a Viutrio  Cantili  , fratello  della  Granduclrefsa  Bianca  , 
e loda  molti  cicll.t  fui  cala  pag.  94.  fino  a 98. 

Lezione  dell’Onore  fopra  il  Canto  iv.  dell’Infer- 
no di  Dante,  di  Annibaie  Rinuccinu  Sta  nella 
Clalié  ni.  capo  xii. 

Trattato  di  Fabio  Albergati,  Gentiluomo  Bolognefe, 
del  mododi  ridurre  a pace  le  inimicizie  private.  In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  1587.  in  4. 

Trattato  di  Giambatilla  Olevano  del  modo  di  ridurre 
a pace  ogni  privata  inimicizia , percagion  d’onore. 
In  Milano  per  Giambatifia  Bidelli  1 6 20.  in  e di  3.  li. 

èliche  Rinaldi  Ctrfi  nc  rcrifse  un  libto ^ flampaio  in  Correggi*  nel  1555.  in 
quarti . 

Trattato  cavallercfco  contra  T abufo  delle  private 
inimicizie  , di  Giufeppe  Anfidei  . In  Perugia  pel 
Cofani  ini  1691.  in  4. 

Il  Gentiluomo  del  Muzio  Giullinopolita.no , ove  in  tre 
Dialoghi  li  tratta  la  materia  della  nobiltà,  e fi  mo- 
Ura  quante  ne  fieno  le  maniere , qual  fia  la  vera  , on- 
de ella  abbia  avuta  origine  , come  fi  con  fervi,  e co- 
me fi  perda . Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e 
delle  donne;  delle perfpne  private,  e de’ Signori: 
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e finalmente  (Iella  nobiltà  delle  armi  e delle  lct-  mw.:òi  cLlTC 
cere  fi  dupli  (a  qual  fi  a la  maggiore.  In  Venezia 
per  gli  eredi  di  Luigi  Va  fan  fiori  1565.  in  4. 

Nel  libro  il.  pig.  166.  non  dice  bene  del  Grotto  , e nrMibronI.p1g.l41* 
elice  male  del  Machiavello  y del  quale  non  fi  può  dir  bene  ; e il  Mu\io 
d’  emendile  dice  nule  anche  altrove  . 

Il  Cavaliere  in  ri fpo.fi a al  Gentiluomo  del  Muzio  nella 
precedenza  dell’ armi  e delle  lettere,  del  Cavalier 
Domenico  Mora  (e  Morra  ) Bolognefe,  Gentiluo- 
mo Grigione,  e Colonnello  di  Sigifimondo  III.  Re  di 
Polonia . In  Vilna  per  Daniel Lancienfe  1589.  in  4. 

Quello  Gentiluomo  Grifone  y n Grigione  y parla  Sempre  al  Mu\ìo  diretta* 
mente,  ben  Sicuro  di  non  fentirfi  da  lui  rifpondere  , come  già  morto: 
nc  confiderà  , che  lo  armi  non  pofson  precedere  alle  lettere  , fe  quelle 
110I  vogliono,  appartenendo  alle  medefime  U privativa  di  concederlo:  e 
poi  coh  fa,  cheil  Cavaliere  rifponda  al  Gentiluomo  , quasiché  falserò 
due  peifonc  divelle  , quando  il  Muffo  y che  ha  fatto  il  Gentiluomo  , ha 
fatto  anche  il  Cavaliere  , fuo  fratello  carnale  • La  lingua  del  libro,  di 
cui  altrove  fi  parlò  , ha  del  Grigione  più  , che  dell’  Italiano  comune. 

Il  Cavaliere  del  Muzio  Giuftinopolitano . In  Roma 
per  Antonio  Biado  1569.  in  4.  E ne’  fuoi  Avver- 
timenti morali  pag.  m. 

— La  Fauftina  dell’ armi  cavaliere  (che  , a’ Princi- 
pi e Cavalieri  d’onore.  In  Venezia  per  Vincen- 
zio Valgrifi  1560.  in  8. 

E>contraun  Difecrfo  , aggiunto  dal  Faaflo  al  fuo  Duello  dell’edizione  il. 
di  Venezia  rtrrjf*.  Rutili»  Borgomtnerio  eia  Trino  1559,  in  otiato. 

Al  F aufìe  y difoufi.ito  di  quella  Fauflin*  del  Mtefio  , non  nufii  maligevolc 
T ingegnai  fi  di  ttafugarla  con  le  arti  , It  quali  non  mancano  in  tali  occasio- 
ni , Specialmente  poi  in  cofi  di  poca  nule  . Efsendo  quella  I*  ultima 
volta  , che  da  me  fi  nomina  il  Fau/le  da  Longtano  , dirò  qui , cfscr  lui 
flato  pubblico  pi ofcfsore  di  buone  lettere  in  Udine . 

Il  Gentiluomo  del  I'aufto  daLongiano.  In  Venezia 
( all’  infègna  dell’  Angelo  di  Tobia  ) 1544.  in  8. 
fe»za  fiampatore  ( Parte  1.  e il.  Jolamcnte) 

E’  in  ftill*  andare  dei  libri  del  Doni  , che  poco  o nella  concludono  . 

Trattato  del  Debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pom 
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fituoT.CL.vir  renio  Torelli.* Parma  per  Erafino  Viotto  ,596.in  4. 

Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Ducei.  In  Per-  - 
rara  per  Vittorio  Baldini  1 603.  in  4. 

Delle  Mentite,  difeorfodi  Camil  lo  Baldo.  In  Venezia 
*er  Bartolomeo  Fontana  ìftgg.in  $.cdiz-  li. 

La  voce  cavillerete*  miniti*  , in  latino  mtruiniii  ixtirihnlì» , none  ami- 
ca ; ma  tu  praticata  dal  Mu\ie  centra  1 'Oclim  in  dateria  di  Fede  . 11  M- 

• ri  talvolta  avendo  innocentemente  faceta  di  mi*xcgr,a  , dee  sfuggirti, 
corre  dice  Dnnr  nel  Canto  avi.  dell’  inferno  , benché  non  fiiWpe  in  sé, 
come  peto  Io  è tempre  il  mrn’ir»  . La  voce  c originata  da’  Ce cnlii’i  tr- 
rami  , a’ quali  pei  la  loto  unica  profeflioiie  d’onore,  dlfconvcniva  il 
mentire’,  onde  nell  WctnVi  antielitfilfgrc  tetrfediM»e//itH  , come 
fe  fofse  una  fpccie  propria  , e diverta  dalla  comune  , per  avvito  di  Stifi» 

G fruii  {opra  il  Canto  IV.  ft.  XXVI.  del  r-t/T»:  e può  vederti  ancora  fopra 
il  Canto  ìx.  fl.  xxtii.  c fopta  il  Canto  il  ft.  xxtt. 

Il  Marcino»  te,  ovvero  del  le  Ingiurie , Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato . Sta  nel  tomo  ili.  de  1 "noi  Opufcoli, 
i quali  nell’  approvazione  per  la  (lampa  dal  Coltellini 
li  chiamano  pieni  d' arnmaejlra.nenti  cavalferefcbi  e 
civili,  nonché  poetici  e Scritturali . 

La  Spada  d’ onore  del  Scnator  Ber  Tingerò  Gcffi . * Bo- 
logna per  Domenico  Barbieri  1671.  Parti  y m .in  4. 

— Lo  Scettro  pacifico.  Ivi  1675.  in  4. 

— Pareri  cavallcrefchi . Ivi  1675  .in  4. 

— Editto  del  Cri  Ulani  (Timo  Re  Luigi  XIV.  contra  i 
duelli  c rincontri, tradotti  in  Italiano.*/  167  i.in  12. 

Ve  re  li  3 una  belli  e dii  ione  c?i  Vi*  un*  fi'  A u fitta  in  ettavo  . 

Il  Duello  di  Già  mba  ti  (la  Pigna,  libri  ili.  ne’ quali 
dell'onore  e dell’ordine  della  cavalleria  con  nuo- 
vo modo  fi  tratta . In  Venezia  / Cy  Vincenzio  V aigrì- 
fì  1554 .in  4.  edizione  1. 

Il  Ducilo  di  Dario  Attendolo.  In  Vinegia  pel  Gio- 
lito 1565.  in  8.  fd/^.ll. 

Il  Duello  regolato  alle  leggi  dell’onore,  del  Fan  (lo  da 
Longiano.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrifì  1552. 
in  8.  edìz-t  L'edizione  il.  fi  è accennata  di  (opra  . 

Il 
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Il  Duello  del  Muzio  GiuftinopoJitano  con  le  rifjrofte  Ei3ubr.a..v.r. 
cavallerelche  . In  Vinegia  pel  Giolito  1558.  in  8. 
e die..  il. 

Dell’Ingiuftizia  del  Duello  c di  coloro,  che  lo  per- 
mettono, libri  III.  di  Giambatifta  Sullo  all’Invit- 
tillìmo c Criltianillimo  Enrico  II.  Re  di  Francia  - 
in  V ine  gì  a pel  Giolito  1555.  in  4. 


Ivsdica  il  libro  .il  Conf%  Fulvio  Rangole  9 dal  quale  con  molto  fud  oiobifo' 
ne  avrj  ricci  u*o  un  j ! t co  lacrno  , di  argomento  (Inaile  al  (uo  , fcncto  da 
Antonio  MajJa  , c da  lui  icnduro  Inhauo  in  quell*  anno  ftcf*o  9 come  fi' 
dirà  a ba  >»  . c impugna  Parti  do  Rutto  con  G i.imhaiifl*  Vegetino  , 1* 
mio  de*  quali,  come  /#»>//*  T e P ikA  f co’iic/^fe/«,  mi  però  amen-' 
due  ct;n  mci  Jofiitni  9 a venuti  darò  il  Duello  per  lecito  . Il  libro  del  Puteoy 
o P ìfo  , fu  da  Ini  friirco  in  /ur<  *?  9 c aurora  in  volgare  , e 1 1 prima  edi- 
torie in  rimiate  Lombardo  fi  c la  fe^ucntc  prcko  il  Signor  Matchclc  Cip- 
j vi  . Lt  *o  ili  re  militati  tn  mutano  compì  fo  3 bni’  anno  y e luogo  *n 
/ -lj  ■ . It*  fine  fi  legge  , $>x  rti  Raffinar  . 

Il  Ai  il  quale  in  fine  del  Tuo  Caja’iet*  non  fa v ori fcc  f ma  impugna 

ti  Uuflljy  fimi! mente  nel  libro  iv.  delle  Valeriane  affermi  di  avente 
fciirri  i fu  oi  libri  effe rrivautenrc  per  impedirlo  col  metterlo  in  difecrfo  , 
e p.r  farne  poi  lufcer  Upaee  y la  iove  prim  i di  lui  i qucflionaiui  pretta 
ptello  fi  uccidcJtio  (e  .11  ammetter  difeorf a : e dice,  che  tutto  le  tfue- 
Ttle  5 patente  per  le  lue  mani , fi  erano  poi  ri..  Iure  in  divulgar  ciak  uno 
jeritture  dolio  fuo  rngiori  , ovvero  lenza  al  r<>  concilio  Jcndofi  ù -tee  } di 
tante  tentinaja  , tèe  a lui  re  cenno  ve  tinte  da  c\mi  patte  da  et  tifali  are  , 
e determinare  y talché  dalle {tee  fcrittu*e  di  Duello  ne  ri fui tare.- io  trtciie 
Volte  oy  fazioni  non  fe/am-nie  laudabili  ? ma  meritorie  approdo  Dio . Ol- 
ii la  dilcoric  il  Mu~ì  a -che  altrove , benché  z'tcù:  tei  tto  del  Duello 
prima  «te  Ila  condanna  dii  C enfili  o ai  'fremo  : e di  qui  ne  n icquc  « che  Sa.» 
Pio  V.  con  Previ  fpici al»  cune*  «le  .il  Altx'r  di  pubblicare  le  lue  op.re 
Caia  lerefcle , non  meno , clic  le  altre  m materia  di  religione,  dopo 
rivedute  dagl’  Inquìfitorì  de’ luoghi  : e nell’  indite  de9  libri  proibiti  di 
Clemente  V IH.  che  e quello  de-*  i nut.fici  ntcccfsori  , ficciefc’mro  e poi 
adottato  «lai  fucctCori  , fitto  la  lettera  D fi  dichiara  , che  dm  Forum  li - 
tri  , /itera  , libelli  , firitta  de.  (juiò:t-  eml,  m D'iella  ex  profeto  exyn- 
eiumur  t fuadontur  , dccentwgue  $ ??  r , r'tauur  , f u:  Ci>  forum  de- 
teftabilit  ufttr  a farro  Confi  JieTr  d rv-recr  • t>  prohihitm  ejl . Indi  poi 
temono  quelle  parole  . SI  QU  1 V l.P-  O et  ' , — fidi  Itbrit  , ad  rcr.iro - 
verjiai  f,  riandai  y par  e fa»  ’e  i tw.^frr  •»».•,  i P»£  p.jjìnt  , e.*‘ur- 

• au  & appresati  ) PERMITTUNTI'R  . Vhvll-  li(>n  fon  que’ foli , » 
quali  fr  appoggiano  ai  principi  fermi  c app;«  va.s  odia  buona  Ftlofofi  i mo- 
lale , fcguacc  de*  ragionevoli  dett  imi  della  natura  , e noci  d*  altri  J onde 
la  vera  FHofefia  tnvailtrefea  alttj  none  , eh:  U C rifiata  y c chiunque 
è piofcfsnre  di  cfsa  , fu  detto  d ii  noftrt  ckgni  . i.tm  i antichi , vir  Curi - 
jlian*  phtlofepbi*  . A prop  ifito  <l»  l ■<*  9 il  J)  rt.'iiiiì  n.l  Ragiona- 
mento  delle  fmprefe  fcrive  ^ tfser  lui  ree  Li  l'ut  r ir,,  t « ni  , r favolar  bon- 
tà a'  animo  , termo  in  0 tgio  e < * ‘ ueritc  dal  mindo  : c Dee  li 
d oli  ìjfirni  t ntot  al  iffimi  ferini  furi  , lo  chiama  et  Uberrimo  9 c de^nìjji  mo 
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d'  eterni  fama  , afsercnJo  , che  il  Duca  d*  Urbino  Guidubaldo  II.  come 
tale  appunto  , il  teneva  prcfso  di  se . 

Contra  l’ ufo  del  Duello  per  Antonio  Mafia  da  Galle- 
fe con  una  lettera  (in  fine,  di  Aurelio  Atellino a Le- 
lio Berofio)  InVeneiy a per  Michel  Tramezzino  1555. 
in  8. 

Nella  dedicatoria  egli  prega  Baldovino  del  M nte  a fare  * che  i!  Pontefice 
Giulio  III.  Tuo  fratello  tolga  via  si  empia  , fi.  ré  e abb  orni  nevate  ufania  È 
come  realmente  allora  appunto  feguì , venendo  dannata  nel  Concilio  di 
Trento  . A capi  1 il.  dice  , che  il  M«(/«  b*  intefa  merito  quejìa  materia^ 
e pile  prudentemente  ne  ha  (crètto  é * ogni  altro  • 


CAPO.  VI 

Simbolica . 

Dialogo  dell’Imprefe  militari  e amorofe  (in  latino 
Injìgnia ) di  Monfignor  Giovio  Vcfcovo  di  No- 
cera  , e (le  Imprefie  eroiche  e morali.)  di  Gabriello 
Simconi  con  un  Ragionamento  di  Lodovico  Dome- 
nichi  ( nel  quale  fi  parla  d’imprcfc  darmi  e d’amore) 
In  Lione  per  Guglielmo  Rovillio  1 5 74.  in  8.  edt'z-  III. 
E fiotto  diverfo  titolo,  con  un  dificorfio  di  Gi- 
rolamo Ruficelli  - In  Venezia  per  Giordano  'Lilet- 
ti 1560.  in  8.  dopo  due  altre  edizioni  di  Roma. 

Il  detto  Dialogo  del  Vomeniebi  fi  trova  Campato  infieme  con  gli  altri  Tuoi 
vii.  Dialogai  in  Vinegia  pel  Giolito  1561.  in  ottavo  . 

Le  Imprefe  illuftri  con  refpofizioni  € dificorfi  di  Jero- 
nimo  Ruficelli , e con  la  giunta  di  altre  Imprefie  , 
il  tutto  riordinato  e corretto  da  Francefco  Pa- 
trizio . In  Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato 1571.  in  4. 

E aggiuntovi  nuovamente  il  libro  iv.  da  Vin- 
cenzio Ruficelli  da  Viterbo.  In  Venezia  per  Fran- 
cefco FranceJ'chi  1584.  in  4. 

Ra- 
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Ragionamento  di  Luca  Contile  fopra  la  proprietà  del-  mBLior.CL.vTi 
le  Imprefe , con  le  particolari  degli  Accademici  Af- 
fidati , In  Pavia  per  Girolamo  Bartoli  1 5 74.  in  foglio. 

Il  Rota, ovvero  deH’Imprefe,DiaIogodi  Scipione  Am- 
mirato. In  Firenze  per  FilippoGiunti  1 5 78.  /7z  4. 

E ancora  nel  tomo  i.  degli  Opufcoli  pag.  3S4. 

Imprefe  illuftri  di  divcrfl  con'difcorfi  di  Camillo 
Camilli  , e con  le  figure  intagliate  in  rame  da 
Girolamo  Porro  . In  Venezia  per  Francefco  Zi- 
letti  1586.  tomi  il.  voi.  I.  in  4. 

Il  Conte,  ovvero  dell’  Imprefe  , Dialogo  di  Tor- 
quato Tafiò  . Sta  con  le  lue  Lettere , flampate 
in  Praga,  e tra  le  altre  lue  Opere. 

Delle  Imprefe , trattato  di  Giulio  Cefare  Capaccio  li- 
bri 111.  In  Napoli  per  GianjacopoCar/ino  1592.  in  4. 

Le  Imprefe  di  Scipione  Bargagli  . In  Venezia  per 
Francefco  Francefcbi  1594.  ‘n  4-  edi^.  ili. 

II  Rolo  ( e ruolo  ) ovvero  Cento  Imprefe  degl’il- 
luftri  Signori  uomini  d’arme  Sancii . In  Bologna 
per  Giovanni  Roff  1591.  in  4. 

Parere  di  Ercole  Marefeotti,  le  i concetti  favolo!! 
fi  debbano  ammettere  ne’corpi  dellTmprcfe.  In 
Bologna  per  Giovanni  R<Jfi  1613.  in  4. 

Lettera  dcH’illuflre  Signor  Coftanzo  Landi  Conte 
di  Compiano  ( al  Conte  Guido  Sangiorgio  ) fc- 
pra  lTmprela  di  un  Pino  . In  Milano  per  Gio. 

Antonio  degli  Anton j 1560.  in  8. 

* — Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  ( fopra 
altra  I m prelà  ) Ivi  1560.  in  8. 

Difcorfo  di  Giovanni  Polloni  intorno  all’antro  del- 
le Ninfe  Najadi  d’ Omero,  Imprefa  degli  Acca- 
demici Ricovrati  di  Padova.  In  Padova  per  Fran- 
cefco Bolgetta  1601.  in  4. 

Sopra  l’ Imprefa  degli  Accademici  UmorilliDifeorlb 

di 
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a“i' t.cITviT,  <li  Girolamo  Aleandro,  detto  nella  Ile  da  Accade-  ' 
mia  l’ Aggirato,  da  Itti  in  tre  lezioni  pubblicamente 
recitato.  In  Roma  per  Jacopo  Male  aulì  1611.  in  4. 
Difcorfo  di  Fabrizio  feltrami  da  Cotona  intorno  al- 
le Imprcle  comuni  Accademiche . In  Perugia  per 
Ale  (Janeiro  Petrucci  1612.  in  4. 

Della  Realtà  e perfèziondeH’Iinprefè,  di  Ercole  Taf- 
fo . In  Bergamo  pefComin  Fi entura  1 6 1 2.  in  4. 

Jmprefè  fcelre  , conforme  alle  regole,  per  Simon 
Biralli.  In  Venezia  pel  Ciotti  1600.  in  4. 

Netta  paglia  a.  fono  cfprcffi  gli  autori , donde  furono  feelte . 

Il  Caftiglione,  ovvero  delle  Armi  di  nobiltà,  Dia- 
logo di  Pier  G ri  zio  da  Jc  fi . In  Mantova  per  Fran- 
cesco Ofanna  1587.  in  4. 

L’Araldo,  ovvero  dell’ Armi  delle  Famiglie,  trat- 
tato di  Gafpero  Bombaci.  In  Bologna  perGiam- 
batif.a  Peroni  1651.  in  4. 

Trattato  di  M.  Francefco  Caburacci  da  Immola  , 
ove  fi  dimofira  il  vero  e nuovo  modo  di  fare 
l’Imprefe,  con  un  breve  difcorfo  in  difefa  dell’ 
Orlando  fu  rio  lo  di  M.  Lodovico  Ariofto.  In  Bo- 
logna per  Gio.  RoJJi  1580.  in  4. 

Si  era  peflo  altrove  , ma  fta  bene  anche  qui . 

Trattato  de’ colori  nelle  arme,  nelle  livree  e nelle  di- 
vife,  diSicillo,  araldo  del  Re  Alfonfo  d’ Aragona 
(tradotto  dal  Franccfe  da  Giufeppe Orolog jj  InVe- 
neya  per  Domenico  Ni  co! ino  1565.  in  8. 

I Fra n cefi  abbondano  di  libri  fopra  queft’arte  , chiamata  Artifici  cd  HersU 
dica,  e da  cflì  Blafone . Noi  abbiamo  Dnnte  , il  quale  con  poche,  ni* 
efscnzialt  parole  ne  fcrifse  nel  Canto  xvn.  dell*  Infetto  , fpirgato  poi  dal 
Geli»  nella  lezione  iv.  della  Lettura  vii.  Abbiamo  pure  il  Tri/fino , che 
ne  tratta  nel  libro  x,  dell’  Italia  liberata  , c poi  Vìncenti»  Borghi  ni 
nel  primo  difcorfo  del  fuo  tomo  il. 
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CAPO.  VII 

Gittrifprnden^a , Diritto  pubblico , c delle  Genti . 

LE  Iflituzioni  Imperiali  di  Giufliniano  Augu- 
ro, tradotte  in  volgare  da  Francefco  Sanfo- 
vino  con  l’efpofìzionc  di  quella  materia.  InVe- 
nepia  per  Bartolomeo  Cefano  1552.  in  4. 

Difcorfo  della  dignità  delle  leggi,  rifpetto  a tutte 
le  altre  faenze  ed  arti  , di  Pier  Benedetti  da  Ur- 
bino . In  Bologna  per  AJeffandro  Benacci  1 5 70.  in  4. 
Le  Iflituzioni  dell’  Imperio  , contenute  nella  Bolla 
d’oro  ( di  Carlo  IV.  ) nuovamente  dalla  latina 
nella  volgar  lingua  tradotte  ( da  Luca  Contile,) 
Nell' Accademia  Veneziana  1558.  in  4. 

L’Origine  degli  Elettori.  Ivi  1559.  in  4. 

Difcorfì  della  Precedenza  de' Principi,  e della  Mi- 
lizia di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  per  Giovan- 
ni Alberti  1598.  in  4. 

Ragioni  di  precedenza  ( tra  i Duchi  di  Ferrara  e 
di  Firenze)  In  Ferrara  per  Francefco  Rc/JÌ  1662. 
in  fifjio , e ancora  in  4. 

Capitolazioni , fatte  tra  N.S.  Papa  Clemente  VIII.c  il 
Signor  D.Ccfare  da  Elle  nella  pace  e accomodamen- 
todclle  cofe  di  Ferrara  e fuo  ducato , a dì  ^.Gennaro 
1598 . in  Faenz  a ,e  con  fermate  in  Conci  fioro  ai  i9-det- 
to.In  Roma  apprc f ogli jlamp.atcriC amerali r 598 .in  8. 

• E in  Rimivi  per  Giovanni  Simbeni  1 5 98  .in  4. 

Rifì retto  del  difcorfo,  fatto  fopra  la  caufa  del  Monfer- 
rato per  l’Altezza  Screniflima  diSavoja.  In  Torino 
per  Lui?  i Vi^ai  taglio  1614.  in  foglio , e ancora  in  4.  1 
Trattato  del  Titolo  regio, dovuto  alla  Sereniflima  Cala 
diSavoja  , ir.fìeme  con  un  riflretto  delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri,  appartenente  alla  Corona  ( del 

Tt  Pa- 
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iiKLioTcì.vii.  Padre  Pietro  MonodoGefuita)  InTorino  per  gli  ere- 
di di  Giandomenico  Tarino  1633.  in  foglio.. 

Un  altro  libro  confinile  , nudiverfo,  era  flato  ivi  ftampato  da  Giambati- 
fa  Bevilacqua  nel  1554*  in  quarti.. 

Parere  di  Gafparo  Giannotti,  Icritto  al  Signor  Giulio* 
Celare  Catelmi  fopra  il  Ri flrctto delle  rivoluzioni 
del  reame  di  Cipri,  e le  ragioni  &c.  In  Francfort 
(anzi  in  Firenze)  i6ij-in foglio,  fen^afiampatore . 

Di  quella  controversa  parli  Davide  Vtift'o  nella  lettera  Lxvn.di  quel- 
le , che  Federico  Gititljfit  Getterò  pubblicò  in  lena  per  Brnefto  Claudi* 
Baili  ar  nel  1708.  in  ettari  . Per  quello,  cnc  riguarda  i Veneiiaai 
Teodoro  GrafvincKelie  , G luieconfulto  Ohndcfc  , rifpofe  al  Padre  Mo- 
nedo  con  una  Difsertazionc  , (lampara  in  Leida  dalP  Èl\eviric  nel  1 644. 
in  4uidn imi  , come  pure  dianzi  avea  rifpoilo  allo  Squittinii  della  liber- 
tà Veneziana 

Lettera  (di  Monlìgnor  Felice  Contelori  ) inrifpolla 
alle  ragioni  del  Duca  di  Parma  contra  la  prefa 
della  Città  e Ducato  di  Caftro  , efequita  nel 
1641.  ( In  Roma  ) in  foglio , e ancora  in  12. 

Vi  fcrifse  pure  legalmente  in  latino  ’Pitrfiumttftt  it'  RoJJì  - 

Il  Dominio  temporale  della  Sede  Apoilolica  fopra: 
la  città  di  Comacchio  con  la  Difèfa  I.  In  Re- 
ma (per  Francefco  Gonzaga  ) 1709.  in  foglio. 

Di  le  fa  II.  In  Roma  ( per  Francefco  Gonzaga) 

1 7 1 r.  in  foglio  . 

— Confutazione  di  uno  fcritto  Italiano  e France- 
fe  , Iparfo  in  Germania  intorno  a Comacchio  . 
In  Roma  (per  Francefco  Gonzaga)  1 7 1 r.  in  foglio . 

Rifporta  a varie  fcritture  contra  la  santa  Sede 

in  proposto  di  Comacchio.  In  Roma  ( per  Fran- 
cefco Gonzaga)  1720.  in  foglio. 

— Dell’Iftoria  del  Dominio  temporale  della  Sede 
Apoilolica  nel  Ducato  di  Parma  e Piacenza,  libri 
l\l. In  Roma  (per  Francefco  Gonzaga  ) 1720.  in  foglio . 

In 
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In  mirrine  a qualche  esemplare  di  quelli  libri  ci  fono  moire  giunte  dell*  auto*  ( 
re  a penna.  Altri  fiwili  ferirti  di  fino  trasfufi  ne’ tomi 

xv.  «lei  Mercurio  di  Vittorio  Siri  , diverti  da*  fuor  tomi  vii  i.  delle  Mr- 
morto  monditi',  tutti  pciò  inficme  concernenti  1*  Iftoria  dell* ultimo  fc- 
colo  xvil» 

Il  Mellaggero,  Dialogo  di  Torquato  Tallo.  In  Vene- 
zia per  Bernardo  Giunti  1582.  in  4. 

Trattato  della  Guerra  e unione  de’ Principi  Crillia- 
ni  contro  ai  Turchi,  di  Colimo  Filiarchi.  In  Vi- 
regia  p ceffo  il  Giolito  1572.  in  4. 

Difeerfo  intorno  alle  colè  della  Guerra  , con  una 
Orazione  della  Pace  (all’  Impcrador  Carlo  V.  del 
Cardinal  Reginaldo  Polo)  Nel! Accademia  Vene- 
ziana 2558./»  4. 

Trattato  generale  della  Regalia,  tradotto  dal  Francefe 
(del  Vefcovo  di  Pamicrs  ) 1 68  2.  //?  4 .Jen^a  luogo. 

'Qui  vanno  riportati  altri  Dillo?, hi  del  Tajfs  , e piu  cofc  di  Sfipionf  dv»w*- 

mtot  inferite  ne*  tomi  1 il.  tic*  fuoi  Opuscoli . 

C A P O.  Vili 

Matematica . 

DElla  nuova  Geometrìa  di  Francelco  Patri?,)  libri 
xv.  ne’ quali  con  mirabil  ordine , econ  dimollra- 
zioni  , a maraviglia  più  fàcili  e più  forti  delle  ufate, 
fi  vede,  .che  le  matematiche  per  via  regia  e più  pia~ 
na , che  dagli  antichi  fatto  Uè,  li  pollòno  trattare . 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  58  7.  in  4. 

Di  lui  ci  fono  ancora  i primi  libri  il.  latini  de  rerum  natura  , l'uno  tir  fratto 
pbyfìco  y e l'altro*//  [patio  mathematica  y Aampaii  in  Ferrara  dal  ii*/~ 
dim  I5S7.  in  qnarto.. 

Pratica  della  Perfpettiva  di  MonlìgnorDanielloBarba- 
ro,  eletto  Patriarca  d’Aquileja , opera  molto  utile  à’ 
Pittori,  Se  ultori, ed  Architetti . In  V enegia  per  Cavi- 
mi Ilo  e Rutilio  Borgominieri  1568.//»  foglio  , edi%.  1 1. 

T t .2  II 
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MBÌÌotil  Vl7  ^ nonlc  **'  51  °r:,n  ^ r,lat 9 nobilmente  rilplende  in  quell*  Eloqumx*  , e an- 
che nell’altra  , come  in  più  facoltà  facree  civili  ugualmente  celebre,  e 
nelle  ambafeerie  per  la  fui  patria  , e nel  grado  eccleltaftico  illufire  ; onde 
Alfonfo  Whs  non  fi  fati»  d»  lodare  il  Patriarca  Giovanni  G rimani  in  oc- 
cafionc  di  dedicargli  i Dialoghi  della  Naturai  fiiofofia  di  Gtovmni  di 
» E onte , per  efferfi  eletto  Coadjuttre  un  rane*  uomo,  da  lui  chi  imito  pri/i 
cipal  lume  di  qurjte  feeole  y efsendo  la  fua  elezione  (lata  approvata  dal 
-i  Pontefice  Giulio  HI.  ai  x vi i # Dicembre  1 550.  Egli  poi  mori  nel  1574. 

d*  anni  Lxi.  come  nato  ai  xvi  11. di  Febbraio  1513.  dell*  era  comune  : con 
. . le  quali  ficurc  date  fi  emenda  chi  ne  fcrilfc  diverfamente  . Gregorio  XIII . 
furrogò  poi  Luigi  Giufiniane  altro  coadiutore  al  Grimani  , ai  xx.  Lu- 
glio 1574. 

Pratica  di  Profpettivadi  Lorenzo  Sirigatti.  In  Venezia 
per  Girolamo  Frane  efebi  1596.  in  foglio. 

Le  due  regole  della  Profpettiva  pratica  di  Jacopo 
Barocci  da  Vignola  co’Comentarj  d’Egnazio  Dan- 
ti. In  Roma  prijfo  il  Zannetti  1585.  in  foglio. 

Dell’  Ufo  e della  fabbrica  dell’Aftrolabio , e del  planis- 
fèrio  con  la  giunta  dell’  ufo  e della  fàbbrica  di  nove 
altri  finimenti  agronomici , di  Egnazio  Danti . In 
Firenze  per  li  Giunti  1578.  in  4. 

Cenerai  trattato  di  numeri  , e mifure  di  Niccolò 
Tartaglia.  In  Venezia  per  Curzio  Troiano  1556. 
Parti  vi.  voi.  1.  in  4. 

Invenzione  del  corfo  della  Longitudine  di  Paolo  In- 
teriano,  Gentiluomo  Gcnovefe , col  riflretto  del- 
la Sfera.  In  Lueea-pel  Fu f drago  1551.  in  4. 

Della  Sfera  del  mondo  librivi,  di  Aleflàndro  Piccolo- 
mini  . In  V enegia  per  Gio.  Varifeo  1595  .in  4.  ed/%.  1 1. 

Delle  Stelle  fide.  In  Venezia  per  lo  Varifeo  in 

4.  feng’anno . 

Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de’ Pianeti.  In 

Venezia  per  lo  Varifeo  1565.  in  4. 

Annotazioni  fopra  la  lezione  della  Sfera  delSacro- 
bofeo  , ove  fi  dichiarano  tutti  i principi  mate- 
matici c naturali  ( di  Mauro  Fiorentino  ) In  Fi. 
renze  per  Io  Torrcntino  1 5 50.  in  4. 

La  Sfera  di  Giafon  de  Nores.  In  Padova  per  Pao- 
lo Mejetto  1589.  in  4. 

La 
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La  Sfera  di  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con  eieligtcl.vii. 
annotazioni . In  Firenze  per  li  Giunti  1573.  in  4. 

E tradotta  da  Tito  Gio.  Scandiancl'e  . In  Vi - 

regia  pel  Giolito  1556.  in  4. 

Difcorfo  /opra  gli  anni  climaterici  di  Giufèppe  de’Rof- 
fì  da  Sulmona.  In  Roma  per  Jacopo  Bericchia  1585. 
in  4. 

Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli , che 
defiderano  cfercitarfi  in  ella,  e col  modo  di  far 
la  figura  celefìe , fecondo  la  via  razionale  , di  Ur- 
bano Davifi  . In  Roma  per  lo  Maf tardi  1682.  in  12. 

Degli  Elementi  d’Euclide libri  xv.  con  gli  fcolj  antichi, 
tradotti  prima  in  lingua  latina  da  FcderigoComman- 
dino,  e di  comentarj  illufirati,eorad’  ordine  del  me- 
defimotrafportati  nella  noftra  volgare,  e da  lui  rive- 
duti . In  Uriino  per  Domenico  Fri  foli  no  1575.  in  foglio . 

Il  libro  v.  degli  Elementi  d’Euclidc,  ovvero  faen- 
za univerfale  delle  Proporzioni , /piegata  con  la 
dottrina  del  Galileo  ( da  Vincenzio  Yiviani  ) In 
Firenze  alla  Condotta  1674.  in  4. 

Formazione,  e mifura  di  tutti  i Cicli.  In  Fi. 

terze  per  Pier  Alati  ni  1692.  in  4. 

Lo  Specchio  uflcrio  di  Bonaventura  Cavalieri , ov- 
vero trattato  delle  Sezioni  coniche  . In  Bologna 
per  Giamiatifta  Fere  ri  1650.  in  4. 

Fabbrica  degli  Orologj  folari  per  D.  Valentino  Pi- 
ni Canonico  regolare  di  san  Salvatore.  In  Vene - 
Zia  per  Alarco  Guarifco  1598.  in  foglio. 

Dialogo  di  Giambatifla  Vimcrcato  , degli  Orologj 
folari.  In  Vinegia  pel  Giolito  1567.  in  4. 

Degli  Orologj  folari  nelle  fuperficie  piane  , Trat- 
tato di  Muzio  Oddi  da  Urbino.  In  Milano  per 
Jacopo  Latini  1614.  :,n  4- 

■ — Dello  Squadro,  Trattato.  In  Alitano  per  Bar- 
tolommeo  Folcila  1625.  in  4. 

T t 3 Del- 
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uioT.ci.vij.  — Della  Fabbrica  e dell’ ufo  del  Compaffo  polime- 
tro . In  Milano  pel Fobella  1633.  in  4. 

Mcnicometro,  frumento  da  mifurar  la  villa  /lan- 
dò fermo,  del  P.  D.  Francefco  Pifferi  Camaldc- 
lefe . In  Siena  per  Luca  Bonetti  1595.  in  4. 

— La  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobofco  , tradot- 
ta, e dichiarata.  In  Siena  per  Salve flro  Marchet- 
ti 1564.  in  4. 

Fabbrica  del  Co m palio  di  proporzione  di  Paolo  Cafa- 
ti.  In  Bologna  per  C.B.  Peroni  1664.  in  4. 

Dimollrazioni  matematiche  di  Galileo  Galilei  intorno 
a due  nuove  feienze, attinenti  alla  meccanica, e ai  mo- 
vimenti locali . In  Leida  per  gli  El^evirj  1638./»  4. 

Difcorfo  intorno  alle  colè , che  /lanno  full’acqua, 

o che  in  quella  fi  muovono.  In  Firenze  per  Co/ìmo 
Giunti  1612.  in  4.  ediz • il. 

Fu  farla  ultimamente  in  Fircnic  dai  Tariini  o Frantiti  la  nuova  ediiione 
delle  opere  del  Galilei  in  tomi  i il.  in  quarto  . 

CAPO.  IX 

Il  Calendario  e Computo  eeclejtaftico . 

DIfcorfo  di  Giovanni  Zanti  fopra  la  riforma 
dell’anno,  fatta  da  Gregorio XIII.  In  Roma 
per  Antonio  Biado  1582.  in  4. 

La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del  R.  M. 
Ugolino  Martelli  Vefcovo  di  Glandeva  . In  Lione 
1583.  in  8.  fenza  flampatore . 

Nel  C office  antico  fio*  canoni  citila  Cficfa  Renana  di  Francefco  Piteo  pag. 
3R6.  della  impresone  regia  di  Parigi  del  1687.  in  fogl.o  , fi  mentova  que- 
llo libro  del  A? amili  con  altri  , allora  fcritti  ; ma  fi  tace  il  primo  , non 
comune,  del  Zanti. 

Trattato  del  Computo  ecclefiaflico  del  P.  Guido 
di  Sovvignì  , fàcerdote  dell’  Oratorio  di  Fran- 
cia . 
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eia.  In  Roma  per  Lodovico  Grignani  1641.  in  8-  Bircio  r"cL.v,r. 
11  Computo  ecclcfiaftico  riformato , facile,  e perpe- 
tuo , ordinato  e difpoflo  ne’  nodi  delle  dira  da 
Vincenzio  Cappellini  Finarefè . In  Modana  per  Bar- 
tolomeo Soli  ani  1647.  in  8. 

CAPO.  X 

Architettura . 

LA  Milizia  Romana  di  Polibio  , Ti  o Livio  , e 
Dionigi  Alicarnaflèo,  da  Francefco  Patrizi  di- 
chiarata, e con  varie  figure  ili  ufirata,  la  quale  ap- 
pieno intefa  , non  folo  darà  altrui  fluporc  de’ Tuoi 
buoni  ordini,  edifciplina,  ma  ancora  in  paragone 
farà  chiaro  quanto  I4  moderna  fia  difettuofa  e imper- 
fetta . In  Ferrara  per  Domenico  Marnar ellt  1 5 8 3. in  4. 

- — Paralleli  militari,  ne’quali  fi  fa  paragone  delle 
milizie  antiche  con  le  moderne  ( opera  eziandio 
politica  ) In  Roma  per  Luigi  Zanne t ti  1594.  to- 
mi il.  voi.  1.  in  foglio . 

Nel  frontifpizio  fu  poi  mutato  il  nome  dello  flampatore  io  quello  di  Gu- 
glielmo F urei  otto  , e 1’  anno  nel  i6o5.  quando  era  già  morto  il  P’Uf$xi  > 
che  dedicò  1*  opera  al  Duca  Buortcompagni  , degnamente  «fallandola 
per  gran  fautor  delle  lettere  . Non  è poco  , che  due  uomini  grandi,  ma 
rondi  rado  ugualmente  maligni  e fuperbi  , Giuftppt  Scaligtro,  c Clau- 
dio f nlrmafio  , il  primo  feri  vendo  al  Cafaubo  no  , e l’altro  al  vecchio  Orve- 
noti»  , lodino  quell*  opera  del  Patri\J.  e il  primo  ancora  nella  ScmUotra- 
na  , dandone  per  plagiario  Giuflt  Lipfio  , per  fon  a onorata , e da  ron  te-  jea./yf  cxtxJib- 
nerQ  facilmente  per  tale  fopra  un  del  S^lma^o  y e molto  meno 

fenta  il  tidttur  , e nafcollamente  fulla  nuda  parola  , o calunnia  dello  Sfa.  Èd$.  xctu. 
lìgtro:  il  quale  per  altro  lappiamo  da  Mùnftgnor/  Urlio  con  quante  atro-  * , ’ xctvl 
ciffime  ingiurie  osò  di  trattare  il  povero  Lipjiodi  propria  mano  nc*  margini  2Ig*  ~ cv , lto 
di  un  efcmplare  del  fuo  libro  de  Mìlit is  Romana  > forfè  in  ricompenii  , ffunisnat  n**,. 
che  il  buon  Lipfie  parve  non  cercare  altro  , che  le  occalioni  di  lodar  lo  Se* - j ^ 
lìgrro  : del  cui  libro  bi fognerebbe  ancoia  veder  , come  (la  la  prima  edi- 
aionc  . L’ in  Tigne  y da  me  più  voice  accennato,  li  (copre  ben 

con  altro  , che  con  un  vide  tu * . Ma  peggio  farebbe  , fe  io  riferirti  una  tua 
nuova  proporzione  in  nurerii  dello  Scaligero  , la  qu-ilc  per  degni  ntpetti 
non  voglio  qui  riferire  . Al  ì*lmafio  poi  , e allo  f (aligero  non  lo  per  altro* 
come  portano  efler  piaciuti  i Paralleli  del  Pairiy  y a loro  ccitameotc  noa 
favorevoli .. 

T t 4 Dif- 
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£im.mi.u..vjE  Dìfpaieri  in  materia  d’ Architettura  e profpettiva 
con  pareri  di  eccellenti  e famofi  Architetti , che 
gli  rifolvono  , di  Martino  Bacci  Milanefe  . In 
Brefcia  per  Francefco  Alare betti  1572.  in  4. 

Trattato  dell’  Acque  del  magnifico  Mcfl'er  Luigi 
Cornato,  nobile  Viniziano.  In  Padova  per  Gra- 
giofo  Pere  aci  no  1560.  in  4. 

L’autore,  di  cui  parla,  oltre  a pii  alti  i , gii  di  Copra  accennati  , anche  il 
Gtffendo  nella  V ita  del  PtiretKìc  , dice  di  averlo  ferino  d’anni  85. 

Tre  Difcorli  ( di  Giufèppe  Ceredi  ) fopra  il  mo- 
do di  alzare  Tacque  da’ luoghi  badi.  In  Parma 
per  Set  Viotto  1567.  in  4. 

Trattato  della  direzione  de’Fiumi  di  Farnian  Miche- 
lini. In  Firenze  nella Jtamperia  della  Stella  1 664 .in  4. 

Trattato  delle  Alluvioni  de’  fiumi  e torrenti  , di 
Carlo  Caracci.  In  Bologna  pel  Rojft  1602.  in  foglio  . 

Nuove  invenzioni  di  Camillo  Agrippa  Milanefe  fo- 
pra  il  modo  di  navigare.  In  Roma  per  Domenico 
Giglio! ti  1595.  in  4. 

Dialoghi  il.  di  Jacopo  Lantìeri  da  Paratico  Brefcia- 
no  del  modo  di  difegnar  le  piante  delle  fortez- 
ze , fecondo  Euclide . In  Venezia  prejfo  il  Va  fori- 
li I 5S7-  •»  4- 

Del  fortificare,  offendere,  e difèndere  col  modo  di 
fare  alloggiamenti  campali , di  Girolamo  Cutaneo 
Novarcfc  /tf  Brefcia  per  Tommafo  Botola  156  7 .in  4. 

1 .quattro  primi  libri  d’Architettura  di  Pier  Cata- 
neo.  In  Venezia  prejfo  il  Manuzio  1554.  in  foglio. 

Architettura  militare  di  Francefco  Marchi  Capita- 
no . In  Venezia  per  Francefco  Francefchi  1577.  in 
foglio. 

Ci  fono  altre  edizioni  di  quell*  Architettura  «Tei  bi*rcbi  , non  poco  flimat* 

dai  maeflri  della  miglia  modem a . 

Libri  iv.  dell’Architettura  di  andrea  Palladio.  In 

v- 
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Vencgia  per  Marcantonio  Brogiollo  1572.  in  foglio  . bìblioixl.vÌu 

E ivi  per  BartolummeoCarampello  1 58 1.  in  foglio. 

Idea  dell’Architettura  di  Vincenzio  Scamozzi . In  Ve - 
negì  a per  Giorgio  Va.*  ntino  1615.  tornili,  in  foglio . 

Difcorfi l'opra  le  Antichità  di  Roma  (con  rigare ) 

Jn  Vene  già  per  FranccJ'co  'Liletti  1532.  in  foglio . 

La  Corona  Imperiale  di  Àrchitettara  militare  di  Pier 
Sardi . In  Venezia  a fptfc  dell'  autore  1618.  in  foglio . 

L’ Architettata  di  Haitiano  Seriio.  In  Vene  già  per  li 
I rane  e f hi  1584.  in  4.  religione  li, 

Dei:  ' ’-alportazionc  dell’ Obelilco Vaticano,  edclle 
fi;h  c di  Siilo  V.  fatte  dal  Cavalier  Domenico 
Fenici ...  Jn  Roma  per  Domenico  Bafa  1590.  in  foglio. 

L’Arte  milirare  terreftre e marittima,  fecondo  la  ra- 
gione el’  ufo  de’ più  valorofi  capitani  antichi  c mo- 
derni libri  iv.  di  Mario  Savorgnano  Conte  di  Bel- 
grado  , puhblic  ari  da  Celare  Campana . In  V e ne  già 
per  Francefco  Francefilo!  1599.  in  figlio , edig.  r. 

Il  Savorgnano , ovvero  del  Guerriero  novello,  Dia- 
logo del  Cavalier  Ciro  Spontone  . In  Bologna  per 
Vittorio  Benacci  1605.  in  8. 

I dieci  libri  dell’ Architettura  di  Gio.  Antonio  Rn- 
fccni , fecondo  i precetti  di  Vitruvio  ( con  figu- 
re ) In  Vinegia  preJJ'o  il  Giolito  1590.  in  foglio  y • - 
edig.  1.  ; 

I dieci  libri  dell’  Architettura  di  M. Vitruvio , tra- 
dotti c contentati  da  i i jnfignor  Daniello  Barba- 
ro, eletto  Patriarca  d’Atj  .ileja,  da  lui  riveduti, 
ampliati  e in  piu  comoda  forma  ridotti.  In  Ve- 
ne gì  a per  Francefco  F rance febi  1 567.  e 1 584.  in  4. 

Mon  fi  gnor  Bariate  divulgò  qtivfli  fili  open  anche  a pute  iti  iati»*  , come 
il  Pa'iini*  li  fui  Imi  a \to :u  :>*<*> sa  , il  C.»;4  il  Tr*;tat9  tirili  Uficj 
minori > c il  Bimbo  l*  Ifiirta  y'imiians  . 
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CAPO.  XI 

Militari  Greci  e Latini  volgari zzati  . 

DI  Erone  Aleflandrino  degli  Automati , ovve- 
ro macchine  femoventi  , libri  il.  tradotti  dal 
Greco  da  Bernardino  Baldi  Abate  di  Guaftalla 
( con  annotazioni  ) In  Venezia  per  Giambatifta 
Bertoni  1601.  in  4.  edi'z-ll. 

Onofandro  Platonico  dell’  ottimo  Capitan  generale, 
e del  fuo  uficio  tradotto  di  Greco  in  lingua  vol- 
gare Italiana  da  Mefler  Fabio  Cotta  Romano. 
In  Vinegia  per  lo  Giolito  1546.  in  4. 

Polibio  del  modo  dell’  accampare , tradotto  per 
Filippo  Strozzi  con  alcuni  apottemmi  di  Plu- 
tarco , e co’  nomi  degli  ordini  militari  di  Eliano . 
In  Fiorenza  per  lo  Torrenti  no  1551.  in  8. 

Eliano  del  modo  di  mettere  in  ordinanza,  tradot- 
to per  Francefco  Ferrod  . In  V ene^ia  prejj'o  il 
Giolito  issi-  *’»  8. 

Trattato  breve  dello  fchierare  'in  ordinanza  gli  eferci- 
ti,  e dell’ apparecchiamento  della  guerra,  di  Lione 
Imperadorc,  nuovamente  dalla  Greca  nella  noflra 
lingua  ridotto  da  Filippo  Pigafètta  con  Tue  annota- 
zioni. In  Venezia  per  Francefco  F rance /ibi  158  6. in  4. 
Vegezio  dell’ arte  militare,  nella  comune  lingua  nuo- 
vamente tradotto  da  Tizzone  Gaetano  da  Pofi . In 
Venezia perGregorioGregorj  1525. in  i. edizione  x. 

Il  Vefcovodi  Poh  Altobello  Aterold»y  Referendario  9 e per  tutto  il  Domi- 
nio di  Venezia  Legato  Apoflolico  , dando  con  Tuo  editto  , qui  prepoHo  , 
molte  lodi  al  traduttore,  e al  luo  libro  « proibifee  a qualunque  per  fona 
con  pena  di  [comunica  , c ài  fofpomflone  da  qualunque  afido  in  quello  Sta* 
to  per  fei  anni  , di  riftamparlo  , o riftamp.uo  da  altri  di  venderlo  lenza  la 
volontà  di  Tifone  , che  lo  dedica  .1  Federigo  Qo*\*g*  , Signor  di 

con  dire  d»  averlo  tradotto  nella  noflra  comune  lingua  per  aver  vedu» 
to  , efferlì  di  ellà  lingua  ornatamente  veflite  la  Filosofia  , /*  Afl’chgia 
(cioè  1*  Aflronomia  ) la  Loiea  , la  Legge  , la  Poefia  § P arte  oratoria  . 

Quc» 
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Queflo  editto  di  privativa  del  Kuncie  Averci do  c dato  in  Veneria  nel  pa-  BIP.L10T.CL. VII. 
hgio  di  Tua  refidcitii  a san  J acopc  di  Orio  il  dì  1.  di  Marzo  1 511. 

L’ Architettura  di  Leonbatifla  Alberti,  tradotta  in 
lingua  Fiorentina  da  Colimo  Bartoli.  In  Firenze 
per  Lorenzo  Torrenti  no  1550.  in  foglio  grande. 

Le  Meccaniche  di  Guidubaldo  Marchelè  del  Mon- 
te, tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigafètta . In 
Venezia  per  FranceJ'coFrancefchi  1581.  in  foglio. 

Parafrafe.  di  Aiellàndro  Piccolomini  fopra  le  Mec- 
caniche di  Arillotile,  tradotta  da  Orefte  Vannoc- 
ci . In  Roma  per  Francesco  2. annetti  1581.  in  4. 

CAPO.  XII 
Pittura  e Scultura . 

Vite  de’ Pittori  antichi  ( Zeuli , Parralio , Apellc, 
e Protogene)  Icritte  eilluftrate  da  Carlo  Dati, 
nell’ Accademia  della  Crufca  lo  Smarrito.  In  Fi. 
retile  nella  famperia  della  Stella  1667.  in  4.  edi^.ì. 

1 1 Dati  voleva  darci  tre  temi , il  prime  de’  quali  comcnefle  un  Trattate  del- 
ia P mura  antica,  il  ferendo  le  Vite  , e il  ter^o  un  Cai  ilc*c  di  tutti  gli 
artefici  . Ma  poi  fi  vide  aver  fupplito  a ciò  Francc/ce  Giunte  co’  libri  ni. 
de  Pittura  veerum  nella  edizione  li.  pubblicatane  la  prima  volta  da 
Gian^io^io  G'ftie  in  Reterdam  prejfe  Regnerò  Lt*ri  1694  .iti  foglici 
della  qnale  opera  il  Dati  non  vide  fé  non  redizione  1.  fattaue  in  Amfler - 
dam  da  Giovanni  Blacu  nel  1637.  in  quarto, 

L’Aretino,  Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce, 
nel  qual  fi  ragiona  della  dignità  di  eflà  , e di  tutte  le 
parti  neceflàrie,  che  a perfetto  pittor  fi  convengo- 
no , con  efempj  di  pittori  antichi  e moderni  : e nel 
fine  fi  fa  menzione  delle  virtù  e delle  opere  del  di- 
vin  Tiziano.  InVinegia  pel  Giolito  1 557.  in  8. 

La  Pittura  di  Leonbatifla  Alberti,  tradotta  daLodo- 
vico  Domcnichi . In  Vinegiapel Giolito  1 54 7.  in  8. 

Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci  con  la  fua 

Vi- 


Digitized  by  Google 


9 


66$  Delia  Eloquenza 
itfnoT.cL.\ti.  Vira , feri  uà  da  Rafàello  ( Trichet  ) Dufrefne,  ag 

giuntivi  i tre  libri  della  Pittura,  e 1 trattato  del- 
fa  Statua  , di  Lccmbatifta  Alberti  (con  la  Vita  di 
lui,  clic  fu  coetaneo  di  Marfilio  Ficino  ) n a 
riti  per  Jaccpo  Lunghi 'f  1651.  in  foglio. 

Trattato  dell' Arte  della  Pittura,  Scultura,  e Ar- 
chitettura , di  Giampaolo  Lomazzo . In  Milano 
ter  Paoh  Gottardo  Ponzio  1585.  in  4. 

Idea  del  Tempio  della  Pittura . In  Milano  per 

lo  Ponzio  1590.  in  4-  , . , . ,.f  , . 

Origine  e progredì  dell’Accademia  del  diiegno 
Pi i tori , Scultori  , e Architetti  di  Roma,  rac- 
colti da  Romano  Alberti  . In  Pavia  puffo  1 

Bartoli  1604.  in  4.  . . , ... 

Due  Trattati, uno  intorno  alle  otto  principali  arti  dell 
Oreficeria  e l’altro  all*  arte  della  Scultura , dove  fi 
veggono  infiniti  fegrcti  del  lavorar  le  figure  di  mar- 
mo,"c  del  get  tarlo  di  b;  onzo.compofi:  da  benvenu:  0 
Celimi.  In  Firenze  perV aleute  Panizv  1568./*  4. 

Notizie  de’  Pi  ole-fiori  del  di  legno  da  Cimabue  in  qua , 
dove  fi  moftra , come,  e perchè  la  Pittura,  la  Scultu- 
ra c l'Architettura , dopo  lafciata  la  rozzezza  del- 
le maniere  Greca  c Gotici: , fi  fono  ridotte  all’antica 
Ior  perfezione , opera  di  I ilippo  Baldir.ucci  1 tren- 
tino ( Accademico  della  Crulca  ) didima  in  le  coli, 
eindccennali  (fecolo  1 - dal  iz6o.  al  1300.)  In  i- 
renze per  Santi  F ranchi  1 6 8 r . in  4. 

Secolo  li.  dal  1 300.  al  14CO.  In  Firenze  per  Piero 

Ma  ti  ni  r 68  6.  in  4. 

- — Secolo  ili.  (Parte  r.poftuma)  dal  1400.  ali540. 

In  Firenze  per  li  Tartini  e Franchi  1728.  tw  4. 

- — Secolo  iv.  Parte  1.  dal  1540.  al  158°.  InF,. 
renze  per  Piero  Matini  1688.  in  4. 

---  (Secolo  iv.  Parte  II.  poftuma;  dal  1 580.  al  1 6 iq. 

In  Firenze  per  Giuseppe  Manni  1702.  in  4. 

Se-  \ 
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— Secolo  v.  ( pofhimo  ) dal  1610.  al  1670.  In  BiBuji  .c~.vTt, 
Firenze  per  li  Tartine  e Franchi  1723.  in  4. 

Quefle  tante  divifiont  potejno  lìifporfi  un  poco  meglio  , e in  minor  copia  di 
tomi  per  atto  di  cauti  verfo  i competitori. 

— Cominciamento  e progreflò  dell’arte  dell’ inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de’ più  eccellenti  mae- 
lhi  di  tal  profèflione . In  Firenze  nella  fi  ani  peri  a 
dì  Piero  Mafini  1686.  in  4. 

Il  Vocabolario  Tofcano  dell’  arte  del  difegno 

co’  propri  termini  e voci  non  lolo  della  Pittu- 
ra, Scultura,  e Architettura  , ma  ancora  di  al- 
tre arti  , e che  hanno  per  fondamento  il  dife- 
gno. In  Firenze  per  Santi  Franchi  1681.  in  4. 

La  Vita  del  Cavaliere  Gianlorenzo  Bcrnino  , 

Scultore,  Architetto,  e Pittore.  In  Firenze  per 
Vincenzio  Vangelijii  1682.  in  4. 

Lettera,  in  ri/po/la  ad  alcuni  queliti  di  pittu- 
ra. In  Firenze  per  Piero  Matini  1687.  in  4. 

— La  Veglia,  Dialogo  di  Sincero  Vero.  In  Fi. 
ren^e  pel  Matini  1690.  in  4. 

— Lezione,  detta  nell’Accademia  della Crufca in 
due  recite.  In  Firenze  pel  Matini  1691.  in  4. 

Il  Ripofo  di  Raffaello  Borghini , in  cui  fi  favella 
della  pittura  e /cultura,  e de’ più  illuffri  pitto- 
ri e fcultori  antichi  e moderni  . In  Firenze  per 
Michele  Ncfenur  1730.  in  4.  edizione  il. 

Il  Geli»  per  atteftato  del  Signor  Canonico  S a Ivi  ni  y feri  ile  pure  le  Vite  dc’pri-  Fsjli  $19.77, 
mi  Pittori  Fiorentini  ; e medcfunamcntc  oltre  al  Dife^no  del  Doni  y 
(l.tmpato  in  Viaegia  Jal  Giolito  1549.  in  ottava  , ci  fono  le  ftte  Pitture  , 

(lampare  in  Pareva  da  G rarefo  P.rcacino  1564-  in  quarte  j ma  però  non 
fono  altro  , che  fatture  del  Dirti  il  vecchia  , molto  diverfo  dal  nuoto  . LXi 
Paola  Pinoci  e un  Dialoga  della  Pittura  , dirupato  in  Vanesia  nel  1548. 
in  ottavo . 

La  Vita  di  Michelagnolo  Buonarroti , raccolta  per 
Afcanio  Condivi  dalla  Ripa  Tranlone.  In  Roma 
per  Antonio  Biado  1553.  in  4. 

Le 
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HBuoT.ci.vn.  J_e  Vite  de’  più  eccellenti  Pittori,  Scultori,  e Ar- 
chitetti, /cri tre  da  Giorgio  Va/ari,  pittore  e ar- 
chitetto Aretino.  In  Fiorenza  preJJ'o  i Giunti  1568. 
Parte  1.  rii.  volume  1.  in  4.  edizione  il. 

— Parte  ni.  del  volume  r.  Ivi  1568.  in  4. 

Volume  il.  ( della  ) Parte  ili  dal  1550.  al 

1567.  Ivi  1568.  in  4. 

Tanre  divi/roni  in  telanti  c \n  Pani  ^ fono  incomode,  e più  sbrigativa  fa- 
rebbe /lata  una  loia  in  foli  tomi. 

Le  Vite  de’ Pittori,  Scultori,  e Architetti  moderni, 
/critte  da  Giampiero  Bellori.  In  Rama  prcJJ'jil  fuc~ 
ceQ'or  del MaJc ardi  1671.  in  4.  Parte  1.  (J blamente ) 

Le  Vite  de’Pirtori,  Scultori,  e Architetti  dal  r 572. 
al  1642.  Ieri  tte  da  Giovanni  Buglioni . In  Roma  per 
Andrea  Fei  r 64  2.  in  4. 

Le  Vite  de’Pittori,  Scultori  , e Architetti  Geno- 
ve/i, /critte  da  Raffaello  Soprani.  In  Genova  per 
Giufeppe  Bottari  1 6 74.  in  4. 

La  Feliina  Pittrice  , Vite  de’  Pittori  Bolognefi  di 
Carlo  Celare  Malvalla.  In  Bologna  pre jfo  il  Barbie- 
ri 1678.  tomi  il.  in  4. 

Le  Maraviglie  dell’arte,  ovvero  le  Vite  degl’ ino- 
ltri Pittori  Veneti,  e dello  Stato,  deferitte  da 
Carlo  Ridolfi.  In  Venezia  per  Giambatijla  Sgava 
1648.  tomi  il.  in  4. 

Il  titolo  di  Vltt  non  ave*  gr.uia  , nè  ballava  , fe  non  ci  entravano  le  Ma-  ^ 
ravioli*  deli * arte  , e i {'erteti  per  li  Veneziani  . Il  Trititi  al  fno  libro 
del  Vinti  aggiunfc  pure  un  Catalogo  di  quelli , che  hanno  fcritto  di  Pittu- 
rat,  ma  fen/.a  le  forme  , e gli  fta  moni  tri  ; col  e w/in/r  , ina  nfCf{fari*% 
come  ben  fanno  gl*  intendenti  , muore  jic  taluno  abbia  voluto  dire  il  con- 
trario, ma  per  fecondo  line  . 

.L*  IcemUgin  del  Ripa  fi  polc-di  l'opra  nella  Claifc  vi.  cap.  iv« 
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RIB1.I0I.CL.  vi:. 

capo,  xnr 

AIu fica . 

DEI  Suono  e de*  tremori  armonici  dell’udito,  trat- 
tati del  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia 
di  Gesù . In  Roma  per  Niccolangelo  Tinajf  1679.  in  4. 

Tutte  le  opere  diGiulcppe  Zarlino  da  Chioggia(  delle 
Istituzioni  e dimoftrazioni  armoniche)  In  Venezia 
perFrancefco  Franceschi  1589-/0»?/ Hi  n foglio^  diz-\l- 
Il  Proni mo , Dialogo  di  Vincenzio  Galilei  ( padre  di 
Galileo)  Sopra  l’arte  del  bene  intavolare,  eret- 
tamente Tuonare  la  mufica . In  Venezia  per  Gi- 
ro/amo Scoto  1583.  in  foglio. 

— Della  Mufica  antica  e moderna  , Dialogo  in 
Tua  difè/a  contra  GiuTeppe  Zarlino  . In  Firenze 
per  Filippo  Giunti  1602.  in  foglio , edizione  il. 

DiTcorTo  intorno  alle  opere  diGiufeppe  Zarlino. 

In  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti  1 589.  in  8. 

DiTcorTo  di  FranceTco  Bocchi  Topra  la  Mufica . In  Fi- 
renze  preJJ'o  il  Marefcotti  1 580.  in  8. 

Dialoghi  1 1.  di  Mufica , di  Luigi  Dentice  . In  Na- 
poli per  Matteo  Cancer  1551.  in  4. 

L’Antica  Mufica  ridotta  alla  moderna  pratica  , di 
Niccolò  Vicentino  . In  Roma  per  Antonio  Barrì 
155  7-  in  foglio. 

Il  Melone  x.e  il.difcorfi armonici  del  CavalieroErcole 
Bottrigari./»  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1 602  .in  4. 

— Il  Patrizio,  ovvero  de’ Tetracordi  armonici  di 
ArifioSl'eno./»  Bologna  perVittorioBenacci  1 593./»  4. 
Compendio  del  Trattato  de’generi  e de’modi  della 
Mufica  , di  Giambatifta  Doni  con  un  DiTcorTo 
Topra  la  ferfezion  de’concenti.  In  Roma  per  An- 
drea Fei  1635.  in  4. 

An- 
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«tn.ioT.ct.vn . Annotazioni /bprail  Compendio.  Ivi  1 640.J in 4. 

Ci  è pure  il  Tuo  Dialogo  latino  de  Vraflantìa  Muftì*  veltri/ , fi.mipito 
in  Firenze  per  Amadcr  MajJi  1647  in  quarte  : c dall*  infaticabile  Signor 
Gerì  fi  allcttano  fimilmentc  del  Doni  altre  cofe  intorno  all’  antica  muli- 
ca,  non  più  fiancate  ; e tale  fi  è la  Li ra  antica  , da  lui  refiituita  , e per 
onoratila  di  chi  il  favoriva  , da  lui  detta  , Lira  Barberi»  » . Il  Detti  nell* 
addotto  fuo  libro  latino  pag.  49.  fetive  , che  il  tanto  celebrato  Pontefice 
Marcelle  II. avrebbe  ridotta  muficcrnm  ti  rat  ara  alla  mente  del  Con- 
cilio di  Trento  , fe  noi  gabbava  un  di  loio.  'lutto  Ila,  che  a ridurla 
vi  fofic  ballato  il  pontificato  di  XXI.  giorno.  Il  Venerabile  Cardinal 
T emmaft , prefio,  prcfto  ancor  egli  pel  fuo  Titolo  tfE}t*i\ie  , altramente 
Ad  tanti  5 il  ve  ft  re  e Martine  , ve  la  ridulfe  a tenore  del  prescritto  nella 
Decretale  di  Giovanni  XXII.  dopo  il  vi.  negli  Efìratayanti  comuni  , li. 
bro  ni  • de  vita  (2  bene  fiate  elette  tram  tic.  I . cap.  1.  defìa  tat.llerum  Pa - 
trum  , dove  fi  proibirono  le  mufichc  , improprie  alla  cafa  di  Dio  . Ma  il 

Sio  Cardinale  pochi  giorni  prima  di  pnrvcla  in  effetto  mila  Fcfia  di  san 
ilvefiio  , efsendò  caduto  intenno  , fu  chiamato  da  Dio  all*  alti  a vita  alle 
ere  xi  1.  della  mattina  del  primo  di  Gennajn  j 71 3. 

Difcorfi  di  Mufica  di  Vincenzio  Chiavellcni  . In 
Rema  per  Ignazio  de'  Laceri  1668.  4. 

Difefa  della  Mufica  moderna  contra  la  falla  opinione 
del  Velcovo  Cirillo  Franco, tradotta  di  Spagnuolo  in 
Italiano.  In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi  1666.  in  4. 
Breve  trattato  fopra  le  Accademie  ( in  mufica  ) di 
M.  Alc/landroCanobbio  ai  magnifici  Signori  Acca- 
demici  novelli  di  Verona  . In  Venezia  per  Andrea 
Bachino  1571.  in  4. 

Del  Ballo,  dialogo  di  Rinaldo  Corfo.  In  Venezia  per 
Sigifmcndp  Eordvgna  1555.  in  8. 

Il  Ballarino  di  Fabrizio  Carofo  da  Scrmoncta  ( con 
figure,)  In  Venezia  per  Franccfco  Ziletti  1581.  in 
4.  grande. 

Diciotto  anni  dopo  quella  edizione  i.  dedicata  alla  Gr.inditchcfsa  Bianca 
Caprile  , fe  ne  fece  uii’alrra  , dedicata  a Maria  dey  Medici  Reina  di 
Francia  , con  un  folletto  del  Tajfe  all*  autore  • 

Il  nobili/fimo  eantichi/Iimo  Giuoco  Pitagorèo  , no- 
minato Ritmomachia,  cioè  battaglia  di  confonan- 
ze  di  numeri , per  Francefco  Barocci  Gentiluomo 
Veneziano  in  lingua  volgare  a modo  di  parafrafi 

com- 


Digitized  by  Google 


Italiana  673 

compoAo  ( e da  [lui  dedicato  a Cammillo  Pa-  biblioT.FlTv’iìi. 
Icotto)  In  Venezia  per  Cra^iofo  Pere  ac  ino  1571.  in  4. 

Queflo  Percseino  {lampo  in  Padova  , e finiilmente  , come  fi  vede  , in  Ve- 
filtra  : delle  impreflioni  della  qual  città  Antonio  Perfio  , fratello  di 
AJ conio  nel  fuo  Trattato  dtll*  inf  erno  deir  uomo  pag.  66.  ferite  quelle 
parole  , che  ora  in  buona  cofcienza  non  potrebbe  feri  voi  e : Chi  non  fa  , 
ito  a Pi  rupìa  la  fìomrjt  e più  perfetta  , (ho  in  opni  altra  città  d Italia  . 

fot  ciò  Fabro  Statuì  fife  era  flato  prima  difiefo  ili  ibro  del  Barocci 
in  Dialogo  latino,  e accrefciuto  poi  da  Claudio  Bufferò  Del  finate  . Di 
quello  Giuoco  meclcfimamente  ferite  il  V archi  pretori  Canonico  Sai-  péJf{pag.  44. 
viai . 

Vcrfi  c regole  della  nuova  pocfiaTofcana  (di  Clau- 
dio Tolomei , col  Tuo  ritratto  avanti)  In  Roma 
per  Antonio  Biado  d' Afo/a  1539.  in  4. 

In  fine  fi  promettono  ancora  » Dialoghi  del  Tolomei  per  confermare  que- 
fa  fu  a intensione  con  principi  di  Fihfefia  , e di  Muffe  a . Ma  poi  non 
fe  ne  vide  altro,  benché  il Tolomei  afsai  dopo  fc  ne  morite  in  Ro-  > 
nia  ai  xxi  n.  di  Maiao  1555.  fecondo  Lucantonio  Ridctfi  neU*  Are  tifi  la 

P»fi-  *5- 

CLASSE.  Vili.  E ULTIMA 

La  Teologia. 

CAPO.  I 


Biblica  . 


BIblia  volgare  iftoriata  ( di  Niccolò  de’ Maler- 
mi, e anche  MaJerbi  ) Vcnetiit  tyjif  V inde  lini  de 
Spira  mccccLxxi.  Kal.  At/gttjìi , in  folio. 


Non  effondo  mancato  etri  fi  èperfuifo  , che  Jacopo  , comunemente  chia- 
mato y (rapino  , dell'  ordine  de*  Predicatori  c Arcivefcovo  di  Genova  , 
il  qual  vite  nella  metà  del  fecole  xt  1 1.  fofse  il  primo  a volgarizzate  1j 
Bibbia  , il  Padre  J aee.pt  le  I.erp  a ciò  con  ragione  fi  è opporlo  per  non 
trovarfrne  alcun  rincontro  firuio.  Aggiungafi  , che  per  la  facra  dejct- 
piina  di  que*  tempi  era  difdetio  il  tolgari\snre  cofì  nudamente,  «na 
fi  lega  ì;'  *e  , e con  *fp:  rito  privato,  la  parola  di  Dio  fcritta  i anzi  di 
più,  come  fi  è già  inoltrato  , r.on  era  lecito  nè  pure  di  predicar  volgar- 
mente in  C bit fa  j nia  fole  in  latino  , ccnccdendofi  in  volgare  Colamenti 

y u 


Bibìietbeea  fa- 
tta temo  1 . rag, 
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iuilofjCI.VIiI  fuori  dìChitfii.  fi  Va  (fa  vanii  , del  nudcfimo  iflituto  del  Veraci, uy  c 
fiorito  alquanti  imi  dopo  lui  , chi  tramante  con  piii  ragioni  lo  infegna 
Prf.f.  3 T4.  315.  ntl  fuo  tctfo  Spettili  di  tera  Per.itrn^a  , chiamando  avvilire  la  facu 
edi^,  dflSi\-J  Scultura  il  ridurla  in  lingua  velare  : ne  il  Voragine  al  certo  fu  in 
v:ati.  rompo  di  pofledere  alcun  dialetto  romanzo  e volgare  , dt  tenerfi  per 

adatto  e {miniente  a si  grande  in  pr«  fa  . OlTervnmivo  , che  il  Cleri  Gal- 
/ica»o  r folennemcnte  congicgato  , già  molti  anni  fece  lampare  il  feguen- 
tc  libio,  a cui,  almeno  in  ri&uatdo  a noi  poveri  Italiani  , fi  farebLono 

fotute  aggiungere  le  afTerzioni  del  P ajf avanti , le  quali  vi  mancano. 

1 titolo  del  libro  fi  è quello  , che  non  farà  male  ridirlo  tutto:  Colletti  0 
qntrumdarn  graviti»*  anfìe'um  , qui  ex  prefi  fi  tei  ex  oecafìone  , / atr  a 
$,  rivivrà  aut  diiìnctum  cjfciorum  in  xv'-garem  Hnfuan  tr  ani  la:  1 enee 
demnarunt  , ;V|fii  Cle *■  Gallicani . Lutei* a per  Antonium  Vitti  i66r. 
in  quarto  franile  . Il  volgari  ji-iment  o dii  Malcrmi  , o Malerbì  , fc  pu- 
re  è fuo,  c non  prefo  da  qualche  codice  più  antico  di  lui,  avendone  io 
veduto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  rra  quelli  del  Duca  Saltimi  , e 
il  Redi  citandone  pure  un  altro , non  fi  è qui  riportato  per  cller  di  ufo  al- 
cuno , come  btrbato,  e lenii  grazia  d’ortografia  e di  linguai  ma  fo« 
lo,  come  anteriore  a Lutero  , e a C alvino  , i quali  in  fequela  di  altri 
ereiiarchi  , lrro  prcimfori  , ancor  elfi  alfcttarono  quello  fludio  per  in- 
fciiivi  le  proprie  erede  , c in  tal  guidi , all’ ulama  loro  propria,  mor- 
talmente inganmrr  gl*  incauti  in  dille  per  cofe  delia  facra  Scrittura  . Del- 
la Bibbia  dii  Ma  Urtai  , il  cui  tefio.ora  a noi  non  importa  di  e fa  minar 
per  minuto,  c che  chiama  si  Hello  Vene’.um , monaebum  tar.ili  Rene- 
d>cli  , ORD1N1S  CarnaìJuIenfium  , per  effer  quello  un  Ordine  di 
•è,  e a parrc,  ma  che  fegue  la  regola  di  tari  Benedetto  , come  altri 
aurora  , fi  trovano  varie  cdrz  otri,  una  dello  quali  diccfi  fatti  covi  li  centi  a 
f.tcr*  Conereeationit  JnquifttioniiyVenetiit  typit  Hieronyni  Scotti  a 
folio.  Ma  poi  , come  dice  la  Regola  1 v.  dell’  Indice  , l’cfpcricnta  ha  fat- 
to conofccre  , non  doverli  a tutti  indifferentemente  permettere  la  lettu- 
ra io? far  e , c fonia  f\>iifa\ior.i  di  forte , di  tali  veriioni,  fatte  ancora 
da*  Cattolici  , nu  di  autorità  privata  , per  eficr  fiditi  gli  eretici  di  pre- 
venne i {empiici  con  la  falda  opinione  , che  debbano  trovar  nella  fola 
Biglia  tutti  i dogmi  di  Fede.  £ avi  mio  elfi  attualmente  commercio  tr.»* 
cattolici,  lo  fpargono  tuttavia  in  voce  e in  ifcritro  , benché  li  folTe  an- 
ticipatamente a ciò  provveduto  fin  già  dalla  prima  compai  fa  de*  nuovi  crc- 
fiarchi  , e contra  le  auriche  veri Soni  Franteli  in  tempo  ancora  del  fonin  o 
Pontefice  l*n$Cfa\*  III.  poiché  Valdo  , aucor  de 'Valdefi  , Vicltfjo  t 
Giovanni  Vffo  t c altre  pelli  , prima  di  Lt  toro  e Calvino  , cercarono 
medefi» inamente  d’ infnuarfi  per  tale  urada  . Ma  la  noilra  fama  C biffa  , 
la  qual  fida  c l.i  vera  , non  vuole  imitare  le  altre,  che  fon  faffe  , c non 
fantfy  nè  vuol  pernii  trrrc  a*  fuoi  fif-ltuoli  Script***  operarti  dare  eo  rnr- 
d*  y pr/3  id  factum  feti  ari  o'itm  feti  ateret  affeilx  , it^fque  CERTO 

DUCE  interprete  , ahfqur  MAGI51  ER  IO  etcJefié  , cui  qui  fica 
aJlarety  cura  nccrjje  cflpracit'ten  in  tmnìt  gene  it  errerei  ferri  , co- 
Pafit- » & me  feive  ottimamente  di  ciò  favellando  il  Padre  J aeopi  Gretfcro  in  un 

ninfali su.  213.  libto  , il  qi.il  fallava,  ere  fotte  intitolato,  come  c , de  Contrcter- 
fu rum  F idei  f udite  , 6f  renna  . Per  qualclic  altro  lume  non  l.ifccrò 
d’  avvertire  , reme  in  tempo  del  Re  Cario  IX.  pubblicamente  annida- 
tali l’ercfia  in  Lione  , quivi  gli  .'.pollati  Italiani,  rifuggiti  in  quell’ 
al;!o  d*  impiota  , occultando  i veri  lor  nomi,  fecero  pel  medefimo  ri0 
fine  troice  edizioni  tu! fari  del  T-f ameni 0 ratto  in  piccola  forma 
maggior  ctn.odo  (e  damo)  de’ troppo  incauti  lìti  li  fi  •.  alcune  poe',* 

di  mol 


Digitized  by  Google 


Italiana  é7j 

di  molte  delle  quali  edizioni  qui  fi  noteranno;  ed  cfsendoli  fpirfo  in 
iflampa  per  gloriteli  Lodotrto  C aflefaetro , che  una  ve  nc  ficclfe  ancor 
egli,  di  cui  Hall  trovato  il  proprio  originalo  , io  n >n  faprei  dire  ( nè 
qui  m*  imporr*  il  cercarlo)  qu  il  nofsa  efsrr  di  quelle,  da  me  vedute  , 
alle  quali  appieno  cornfpondc  un  Ma/fiuoo  Tenfi-o  F foretti  no  co*  Tuoi  li* 
Li i (opra  il  r efìamtutjf  nuovo  , pancgiiifla  ancor  quelli  della  buona  Du- 
ci r /fa  Renati. 

1 Appreso  Gio.  Grifpino  1555.  in  duodecimo  , fatiti*  e v» Ignei  , Tenia  luogo 
e /tarnpatere . 

.1  in  Lione  preffe  i!  Rettili 9 1558.  (V;  duodecimo  , latina  e volgare  , che  fi 
dice  tradotta  dal  Grtco  , c conferita  con  * mite  altre  traduzioni  volgari  c 
fatano  , tutte  le  quali  pciò  , fuorché  la  fola  noftia  Volgata  , tot  fjculo- 
ru.n  *ftt  ìu  Ecc  ofia  probità  y come  di  quella  fola  , dichiarata  autentica  , 
cioè  tonfi  r/ne  alP  ori  finale  , fu  fcrìtto  innanzi  alla  edizione  di  Clemente 
Vili,  aO  minuta  del  Concilio  di  Trento  limafero  proferitte  da  quell* 
(aera  adunanza  , congregata  nello  Spirito  santo. 

2 Per  Gumbatifto  P>n*'iL  1576  in  duodecimo  , come  fopra  , fatino  e 
Volga**  , e lenta  luogo  e pompato  .0 . 

4 Ce  un*  c un’altra  ai  tenore  ,;olo  in  tclgarr  , compolla  da  Antonio  Bru- 
ffoli , che  al  folito  fuo  di  contrattando  la  dedica  al  Catdinale  Eicole 
Gonzaga  . In  Anierja  per  Gio.Gmfio  1538  .io  duidecimo  , fc  pure  c d* 
Ani€r(a.m 

Sarebbe  (taro  defidt  rubile,  che  Riccardi  Simonia  e Jacopo  U Long , per 
non  mollrar  d*  imitare  i«»  si  fatte  cole  la  buonanima  del  loro  Tu  no  , Il 
foli*  ro  compiaciuti  di  palelare  un  » oc«»  meno  d*  indifferenza  pillando 
delle  edizioni  di  quello  B 'usi oh  , g ì dannate  in  r*  ima  ( fajff  nel  Con- 
cilio di  Trento,  come  piene  d*.erefie  , eonorate  drl  gradi  nei.  to  ili  Re- 
nati Duchella  di  Ferrara  , difccpola  di  Salvino  , f i voi  ira  di  larghi  enco- 
mj  dal  Bruitoli,  il  quale  per  altro  li  fece  autore  ditelli,  preti  da  quelli 
di  Santi  P * fritti  , e di  altri  ancora  , con  interpolargli  del  luo  ; e poi 
Santi  Marmrtt  Imi  , Tenta  dirlo,  lifii/fe  le  fatiche  del  Brut  ioli  , per 
ofTeivazione  del  Long  . La  Bibbia  t tr 'dotta  in  fnneofe  da  Ifaao  Lui - 
gì  le  Matjlre  ai  Satj  y morto  ai  i v.  di  Gcunajo  1 6Ì4.  fi  permette,  conte 
/piegata  , elaendo  egli  flato  liberato  di  pt igiene  il  giorno  dopo  avcil* 
finita.. 

Dichiarazione  de’ Salmi  di  David,  fatta  dal  Padre 
Francefco  Panigarola  Minore  oflérvante  ( Vefco- 
vo  di  Crifopoli,  e poi  d’ Alti,)  In  Roma  prcjjo  il 
Ciglietto  1587.  in  8. 

Difcorfi  della  Penitenza  fopra  i vii.  Salmi  peni- 
tenziali di  David,  di  Niccolò  Vito  deJ  Gozzi  Ra- 
gufeo(  con  figure  ) InVtncfia  prejjo  Aldo  1589.  in  8. 

Breve  rillretto  ( latino  e volgare  ) de’  Salmi , che  com- 
prende i ve rfi d'orazione,  in  quelli  contenuti,  per 
ufo  cotidiano  di  fare  orazione  ne’ giorni  fanti  di 
fella,  odi  penitenza,  e nel  tempo  dell’agonia  del- 
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wLiuT.cL.viii:  la  morte  (del  Cardinale  Giufeppe  Maria  Tommafi  ) 

In  Roma per  Giuseppe  V annate ì 1699.  in  8. 

Il  vcitcrabil  lofcrifve,  imitato  poi  da  E$i nardo  Segretario  di  Carlo 

Magno  , e il  Calcinai  T owntafi  lo  cftrafsc  dalla  libreria  Vaticana  , ornan- 
dolo di  prcf-itione,  e al  folito  fila. , di  corte  epoche  note  , tutte  pura- 
mente letterali  • 

Pillole,  lezioni  e Vangeli,  che  lì  leggono  in  tutto 
l’anno  alla  Meda,  fecondo  la  confuctodine  della 
santa  Romana  Chiefa,  conforme  al  Meffitle,  rifor- 
mato da  Papa  Pio  V.  ( ora  Santo)  tradotti  in  volgar 
Fiorentino  daFrancefco  dc’Cattani  d.i  Diacceto(Ca- 
nonico  Fiorentino , e poi  Vefcovo  di  Fiefole)  In  F /- 
ren^e  per  li  Giunti  1 578.  inficio,  edizione  il. 

Epi/lolc  ed  Evangeli,  che  li  leggono  in  tutto  l’anno 
alle  MelTè,  fecondo  l’ufo  de!  Modale  nuovo,  tra- 
dotti involgare  da  Remigio  Fiorentino  dell’  ordine 
de’ Predicatori , con  annotazioni  morali , con  iv. 
difeorfi  ( e con  figure  in  rame  ) In  Venezia  per 
Ciambatijìa  Galignani  1599.  in  4* 

* C A P O.  IL 

Morale  e dottrina  Cri/liana.. 

• T L Catechifmo,  cioè  Irruzione  , fecondoil  decreto 

j JL  del  Concilio  di  Trento , a’Parochi , pubblicato  per 

comandamento  del  Santi  (fimo  Signor  no  Uro  Papa 
Pio  V.  e tradotto  poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lin- 
gua volgare  da  Alefiio  Figliucci  dell’  ordine  de’Pre- 
dicatori . In  Roma  per  Paolo  Manuzio  ) 1 5 6 6.  in  8.. 
E in  Venezia  per  Aldo  1581.  in  8.. 

T'-fln  aureo  e CelebncilTimo  nell*  fantirà  della  dottrini»  , c nella  proprietà 
d Ha  fan  a eloquenti  , come  pauitaroentc  comporto  da*  valentuomini  più 
t ' {involati  di  quella  età,  non  prefi  da  un  folo  iftituto  , tna  da  tanti,  che 

lungo  farebbe  il  volergli  tutti  qui  riferire:  tra»  quali  vi  f «irono  ancora  in- 
4 fii  :ii  Prcl  iti , c Cardinali  , e taluni , v.ià  intervenuti  al  Concilio  di  Tren- 

to ; c poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V.  fu  rivillo  dal  £ran  Cardinal  Sir* 
**  Jrtoi 
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ìtt»  ; ©mie  Aitini*  PcfTttino  non  fi  faria  di  editarne  l’ originale  in  pi«Wpr',nT'òrjrrf 

luo  ’ìi  i della  Aia  B'h'itifra  , ufcir  •.  la  prima  Volta  dalla  ftatnptri*  ' 11 

cmna  $ c il  Padre  F*ana(*  •»  r»  , otri©  o giudice  di  lingua  latina, 

vi  nota  qualche  cofa  particolare  . lu  vidi  furile  in  mia  fanciullezza,  e 

fuppongo  , che  vi  fumica  ancori  al  prcfcntc  , la  degniflima  dilciplina  di 

fp i e o,u lo  , e di  farlo  .pic  >ir  n ■■  li  clami  per  faggio  di  abilità  in  chi  voleva 

falsai  e agli  ordini  d<  Uà  Chicli , 


Mar/ìlio  Ficino  della  Rcliginn  Cri  diana  , opera  da  lai 
lle/io  tradotta  in  lingua  Tofcana  ( e già  prima  Cam- 
pata più  volte  in  latino  ) In  Fiorenza  prejjo  i 
Gì  unii  1 5 6 S.  in  8. 

L’ E/po/izione  di  Monfignor  Luigi  Lippomano,  Ve- 
scovo di  Verona,  /opra  il  Simbolo  Apoltolico,  il 
Patcrnoftro,  c i due  piecetti  della  Carità.  InVe- 
ne^ia  per  Girolamo  Scoto  1 5 54.  in  8. 

Dialogo  di  M.Ortcnfio  Landi  ( tra  Lucrezia  Gon- 
zaga, e Filalcte , che  è il  Landi  ) nel  quale  fi 
ragiona  della  conlolazione  e utilità  , che  lì  ripor- 
ta, leggendola  /aera Scrittura  , e li  tratta  ezian- 
dio dell’ordine  da  tener/!  nel  leggerla , moftran- 
cofì tiler  le  lltcre  lettere  di  vera  eloquenza,  e 
di  varia  dottrina  alle  pagane  fupcriori  . Jn  Ve- 
nezia al  fc  uo  del  Fct^o  155 1.  in  8. 

Il  Libro  del  ’;:  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Domeni- 
ci Iic  te.  trino  dell' ci  dine  de*  Predicatori  ( In  Vene- 
zia) a sa  n I ite  a , al  fé;  no  di  l Diamante  r 55  5.  in  8.  " 

Ne!  grande  fcUnii  <1*  Occidente  , dopo  mono  le  :c{tt\Ì9  VII.  fuccrfsore 
dì  l\.A* ft?*  Prete  Caidirale  del  Tìtolo  di  san 

Marco,  ePirnar^.i  titolalo  di  Col*  ir.fnopoli  , ai  xxx.  Novembre  1406. 
in  età  di  f«.;»r*  ! xxx.  anni  "letto  Papa  col  nome  di  (1  tenori'  XII.  pro- 
li ile  con  ; mi, -*••’( m©  fol«  urte  di  « ‘jet  p onto  a deporre  il  panato  per  la 
pace  © unirn  e della  fihiefa  , c di  non  c»»  -,r  Camatr.  lt  per  non  accrefce- 
ir  Impedimenti  alti  d«  ft.i  unione  . M.t  urtato  poi  nel  fri  ito  fcoglio 
del  I nguc  , c lafctarofi  incuti  a non  fa:  o nco  d«  I (no  pi  su  amento  ru- 
lcnv*c  , tlcc'in^  a!  poflihilc  irne  ai  f ’;*n  -il»o  di  C $***?•?  dalle  prime  ap» 
parente,  e :a  sito  ? L*#co  . n-jivl  ne»  4408.  i.x.  K M*>i  , clic  vuol 
dire  ai  xxiii.di  A(f’*  % c non  ai  rx.  di  , coinè  ci  fu  c i oe« 

dorè,  nr  errò  1 v.  ricordi  iutj  * ri  fobirt'ie  nel  C in.  ilio  di  Collant* 
depc.  la  dcpciiziou  di  f»  *■  $*?fo  . Unoc.i  qutfii  ( % appre'so  a* 

nrpmi  , e il  Frcforoi..,.o  da  ^ ‘dine  , f affino  tie'T  lu  quello 
C'»t.;nir  l)emeni(i-  - Jtti*  t <*ar  A'  p'tdt  5 Prete  del  T itolo  di 
tàn  5*po  c Arcivescovo  di  R^gr‘$>  > c dapprima  autore  dii  momftc* 

V u 3 ro 


Digitized  by  GooglcJ 


CjS  Della  Eloq.ii  e n za 

HJ.'i  lOT.cCvir-  ro  monache  del  Ccrfut  Vimini  della  città  di  Venezia,  alle  mitili 
egli  i\’ho  »1  giuri  o dopo  la  fca  promozione  e:  n lettela  volpaie  ne  die 
patte,  dicendo  , elicigli  Convinti:  o accettar e quella  dignità  , terne  a 
Crif  '.e  la  ( eretta  di  fri  re  , e di  eli-  \ ferme  nella  mente  dopo  la  pace  della 
C li»  fa  , di  ritornare  allevile  di  M>J1er  tan  l)**n>rtico  , che  era  in  fià- 
fole  . In  tignarlo  a qui  Ho  Cardimi  tan  S*fio  , cui  le  monache  chiamava- 
no le  G arderai  Padre  nrjtro  , ili  qui  fi  comprende  1*  origine  della  gran 
palHone  di  elle  verfo  Gregt  rie  XKI.  anche  dopo  lui  deporto  nel  Concilio 
di  Tifa,  e quantunque t (voi  proprj  Vet.f\*ani  , dopo  averlo  riconofcìuto 
con  una  folennc  A'»bcf(tria  di  viti,  de’  loro  Gentiluomini,  ciascuno 
accompagnato  da  vili,  altri  , gli  avifeu»  per  zelo  della  pace  dcila 
Chitfe  , levata  1’  ubbidienza  , in  ciò  pofeia  imitati  da  molti  alni,  ceti 
ìiconofcere  AUffandro  \ . c poi  Giovanni  XXiil.  il  che  però  le  mona- 
che a pp.i (Tonate  attribuivano  a motivi  patibolari  del  Doge  Michele  Stt- 
< o nie  ^ legge  in  certa  C renar  a a penna  , Ter  irta  ir»  dialetto  della 
c t 'i  da  una  di  effe,  Hartolemea  Ric<cbc»a . La  Repubblica  Peneri a- 
r,t  in  atto  sì  granile  fi  guardò  dal  fare  a G regiri  e alcun  Lgno  d’onore 
nrl  fi:o  patteggio  da  C liturgia  a Ter: glie  per  andare  a tenere  il  Cortei,  io  . 
da  lui  intimato,  nella  Città  del  Friuli  y a quel  tempo  chiamata  Città 
A rtfiria  per  le  cagioni,  altrove  da  me  già  cfpoflc , che  non  vanno  a 
rii  cri»  fi  fuori  d’Italia*  M.»  per  aver  Gregeio  deporto  dal  Patriarcato 
d’/lquib  14  Antonio  Pantera  da  Pertcgr**re  , (uccellare  di  Antonio  Gae- 
ta m y tornato  a Roma,  i nr.ftri  , partigiani  e fedeli  A propri*» 

Superbire  * c ubbidienti  ancor  erti  al  Cent  ih  odi  Pi  fa  , a]  contrario  di  pii 
altri  > fi  artcnneio  dal  liconcfcev  Gregario  ± anzi  alcuni  de’ principali 
Katoui  , O dorico  di  Caf.r'le  , antenato  dei  prefenti  Signoii  Frangipani  , 
e Niccolo  Savtrgeiane  , gl»  tc fero  agguati  per  imprigionarlo  . Ma  a lui 
riufei  dì  fai  vaili,  rimanendo  prefo  un  tiavcilito  da  Papa,  che  li  ino- 
raci Ricetterà  chiama  Po'o  ArcitefCeio  . liuti  poi  erti  Haroni  fono 
Papa  Ha'tinc  V.  ad  caute  lam  , cfporto  il  fatto  alla  santa  Sede  con  me* 
morialc,  n’  tbb  ro  in  rifpolla  dal  Cardinale  Giordano  Or  fi  no  , Vcfcovo 
d’  Alitano  y eli  noncfTcr  incojfi  in  veruna  ce n fura  . l auto  fi  ha  da  memo* 
rie,  concernenti  quelle  due  città  . Grtg  rie  XII.  ebbe  una  furella  , fotto 
il  cui  ritratto  li  li ggci'O  qut  f.c  notai. di  p itole  : liarida  C errarti  ferer 
G rtgé*ii  Vll.fnater  Eugenie  IP.  av  '•  a Pauli  IT.  Il  Cardinal  tan  $tfio 
novali  aver  rrmpofto  ancora  un  lil io  latino  col  titolo  di  Lutula  , che 
forfè  per  umiltà  vuol  dir  Leu  ti  ila  , dove  non  parla  bene  del  troppo  flu- 
dìo  , ebe  vederi  farli  degli  autoli  gentil*  ; onde  egli  merita  luogo  tia  gii 
r4,  fciittoii  cci ’efiart  iei  , come  in  effetto  gliel  diede  Arr  g . Luigi  d*  Altra 

Cefianlo  nel  filo  N omndatcre  degli \t  rtir  cri  Cardinali . Piato  Renano 
in  uri  lettera  feruta  da  Baiilca  al  i . di  M.tzo  1511.  a Jacopo  Fabro  con 
la  vettore  htiin  di  san  Grcguio  Nifcuo  4 , fatta  da  Gic - 

vanni  Cenere  dell’ ridine  de’  Pred. caroti  , deipo  aver  Iodato  il  noflro 
vecchio  A Ica  rare  , dice  , cl*.c  rei  convento  di  quell’  ordine  in  Baflta  \ i 
era  copia  di  codici  Greci  hfcut ivi  per  uftamento  da  quelli/  Cardinal  Rc- 
moni 'co  y detto  di  Rifugi  - 

Iflruziorca’peòri  per  ben  governatela  famiglia  loro, di 
Pier  Giuliano , co’ ricordi  del  beato  (e  poi  Santo) 
Carlo  Borromeo . Ir,  Milano  preffo  i.Tir.i  1603.  in  8. 
Iflit  a iene  canonica, nella  citale  fommariamente  fi  con- 
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tengono  le  leggi  di  santa  Chiedi,  fondate  ne’ dettÌ8iBLior.cLv"uL 
evangelici  e fòpra  lclentenze  degli  antichi  teologi, 
le  ordinazioni  de’  fonimi  Pontefici , e le  collituzio- 
ni  di  tutti  i lucri  Concili , opera  utiliilima  ne’  giudici 
criminali  e civili , e alle  pedóne ecclefialliche,  e ai 
curati  dell’ anime  Criftiane,  raccolta  da  Mattia  de- 
gli Alberti  Fiorentino , monaco Olivctano.  InV e- 
ne^ia per  Frani  cj'co  Rocca  1569.///  4. 

La  Somma  de’  Sacramenti  della  Chieda  , fecondo  la 
dottrina  di  Francefco  Vittoria  dell’ ordine  de’ Pre- 
dicatori , tradotta  di  latino  in  Tofcano  da  Don 
Silvano  Razzi,  monaco  Camaldolelé.  In  Firenze 
per  Bartolommeo  Sermartelii  1575.  in  12. 

Cento  cali  di  cofcienza  ( col  trattato  de’ ccnfi , e de’ 
cafi  de’cambj,  fecondo  la  dottrina  del  Soto)  rac- 
colti da  Serafino  Razzi  dell’ ordine  de’ Predicato- 
ri. In  Firenze  pel  Sermartelii  1585./»  12.  editi-  il. 

Somma  de’ Cafi  di  cofcienza  di  Bartolommeo  Fu- 
mi, detta  Annida , volgarizzata  da  P-emigio  Fio- 
rentino dell’  ordine  de’  Predicatori . In  Venezia  per 
Domenico  Niccoli  ni  1588.  in  4. 

Di  fi  torfo  del  vendere  a tempo , di  Tommafo  Buonin- 
fegni . In  Firenze  per  li  danti  1573.  in  4. 

Difcorlo  di  Penitenza,  raccolto  per  Paolo Rofello 
da  un  ragionamento  del  Cardinal  Gafpero  Con- 
tarmi. In  Venezia  1549-  in  8.  fenza  Jìampatore . 

Lo  Specchio  di  vera  Peni tenzia  del  reverendo  Mae- 
ftro  Jacopo  Pafiavanti  Fiorentino  dell’ordine  de’ 
Predicatori.  In  Firenze  apprejfo  Bartolommeo  Ser- 
martelli  1585.  in  1 2. 

•Oltre  a quefta  pulita  e comoda  edili c ne  1.  del  Caiatier  donardo  Salviate  % 
che  è turca  di  carattere  tondo  , fenza  dìflinzionc  de’  pifii  in  Cerfivo  y allo- 
ra non  ui’ata  , e introdotta  poi  dal  , n’  c una  dì  O^i#  L«wh or- 

detti  y e altra  anteriore  del  Canonico  * c poi  Vefcovo  , F r.incefco  C otta- 
ni da  Di  ac  ceto  , altre  volte  già  mentovato*  Ultimamente  fc  ite  vide  uni 
di  Firenze  in  quarte  col  rilutto  del  P affava  mi  y il  quale  per  entro  il  li- 

V u 4 bro.,  , 
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mTiof.CL.viii.  bro  > clic  n’"ita  11  «on’e  **'  s<«nma  > cfpriine  più  volte  di  averlo  fcritto 
ancora  in  latino . 

Il Criftianoiftruito nella fua legge,  ragionamenti  mo- 
rali di  Paolo  Scgneri  della  Compagnia  dj  Gesù . In 
Firenze  nella  Jìamperia  di S.A.  1686.  P arti  III.  vo- 
lumi il.  in  4.  edizione  1. 

In  principio  del  Prefetto  di  Celfo  Cittadl ni  Ci  nova  nominato  un  volpar  ti- 
ramento a pcnni  «iella  Scarna  di  ian  Tommafo  d*  A itti  no  y allora  pofic- 
duco  in  Siena  da  MareantonioTohmei  , che  fc  fi  3cffc  alle  (lampe  * 
ci  farebbe  altro  da  deliberare  in  quella  maceria  . I Morali  di  san  Gregorio 
Magno  fi  porranno  nel  capo  vi.  Ci  è ancora  la  Dottrina  Crijìiana  del 
Cardinal  Rollarmi  no  y e la  fui  DiV^nrrdprw  »/r/  Sìmbolo  \ ma  quella 
della  fola  edizione  il.  di  .V  aioli  , che  egli  dello  nella  Ri  fomiti fiotto  dello 
lue  opere  , dichiara  , edere  omnium  optimum . 

CAPO.  Ili 

Polemica . 


COnfcrmazionc  e fiabili  mento  di  tutti  i dogmi  cat- 
tolici con  la  fovverfione  di  tutti  i fondamenti, 
motivi  e ragioni  de’ moderni  eretici , fino  al  nume- 
ro 48  2.  ( libri  il.  ) In  Venezia  nella  contrada  di  tanta 
Maria  formofa , al  fegno  della  Speranza  1 5 5 3 • ,/2  4* 


Monfionoi  Lui  pi  Z,  >'!"><>•».»  »»  Coj'ljutor  <Vt  V croni , dinol  Vedovo  di  Bcr- 
stnit» , e Segretario  del  (omino  Pontefice  P*o!o  IV.  eflendo  defiliti;» 
da  Paolo  111.  Nuocio  in  Latnagna  per  le  cofe  della  religto»  cattolica, 
Icnt'to  pullulare  in  introna  , come  dice,  la  «a/a  .rbo  L.ui,'*n.i  per  v.a 
di  libretti  volgari  y Rampali  e fparfi  ftafetfamontc  tra  l volgo  dai  noi  ri 
perfidi  apollati  , diede  ordine  al  Canonico  M a/ft^  Afflino  , e all  At- 
ciprete  Giovanni  Drlbono  , uomini  dotti  , timorati  di  Dio  y 0 \e>ar.Xt  a.  - 
la  (aiuto  delle  Animo  , che  in  Tua  alieni  \ per  ovviare  prontamente  al  n»Jf* 
le,  componcTcro  un  libro  volgari  por  io  porfono  baffo  y in  cui  li  tmtt.ilse 
delle  correnti  materie.  Tornato pofeia  il  degno  V cfcoMo  . e trov.no  il 
lavoro  a buon  fermo  , egli  flefio  in  xx.  meli  , Io  rivide,  e con  toccare 
talvolta  le  lwbefchc  roahiie  d’  Enfino  i.idi  accresciutolo  per  p**  <* 

metà,  e fattolo  rivedere  da  ptrftme  letterati [Jt  me , e lo 

mi(e  alle  (lampe  con  una  lotxorn  patinalo  in  principio  al  fuo  doro  e Popo- 
lo di  Verena  . Duello  gran  Prelato  ne»  grav  illuni  impieghi  d ..e  lue  ISun- 
cuturc  non  vilse  oxiofo  , mi  ci  diede  più  opere  ecclcfiilltc..e  , Ipccial- 
mc.ue  fi.pia  la  parola  di  Dio  ferirti,  rendendo  fciv.g,  impoi tanti  all* 
Chicla  Romana  anche  nel  Concilio  di  Trento  , e nel  mmillcro  di  Segre- 
tario di  Paolo  IV.  f 
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Lezioni  {"opra  i dogmi , fatte  da  Monfignor  F rance- pi tuo i .cl.ìùIT 
feo  Panigarola  in  Torino,  e da  lui  dette  Calvi- 
niche.  hi  Ferrara  per  Giulio  V afalini  1585.  in  8. 

Tre  Tcrtimonj  Fedeli, del  Muzio  Giultinopclitano, Ba- 
glio, Cipriano, e Ireneo . In  Pefaro  per  Bartolomeo  Ce- 
fano con  privilegio  dìH.S.  Papa  Giulio  III.  e dell  Ec- 
cellentifjbno  Signor  Duca  d' Urbino  1 5 5 5.  in  8. 

Il  Mttf.'t-  In  quitto  libro  , da  lui  risicato  a Vittoria  FarncfeDuchcfsa  d’Ur- 
tiuo  n ( opre  ancor  egli  non  ? 'che  fraudi  d'  Er.ij  * no  contri  i santi  Irtneo  , 
e C/prta,  0 : c il  li  010  contiene  altre  cole  particolari  • 

Ri 'polla  a una  lettera  di  M.  Francefco  Betti, 

fcritta  ali’  I'IuilrHIìmo  Signor  Marchcfe  di  Pe {"ca- 
ra . In  Pefaro  ( per  Bartolomeo  Cefano  con  appro- 
vatone del  molto  Reverendo  Monfignor  Vefeovo  Co- 
piatila ro  , e del  Reverendo  Padre  Agapito  Fino  In-  i 

quifiiore  del  Ducato  d'  Urlino  ) i 5 fi.  in  8. 

Sta  pure  in  pruno  luo^o  del  libro  iv.  delle  CatloHibe  • 

- — Rifpofla  a Proteo  ( a una  lettera  cicca  del  \ 

Betti  ) In  Pefaro  pel  Cefano  1559.  in  8. 

Quello  Betti,  al  (un  dire,  in  vederli  uccifo  un  fratello  , tifolvctte  di  pif* 
ìtre  col  tempo  a farli  eretico  in  Zurigo  , ma  però  con  l’adultera  accan- 
to, donde  poi  andò  V ideando  gli  alni  alili  «le*  ptri  funi,  Arginili!  a , 

Bn/ilen  , Ginevra  , c Lione,  il  M;-v>c  lo  bitte  mal  intente,  e poi 
multa  p ii  nelle  Malizie  B aine  , parimente  (lampare  in  l'efnnopel  Ct(n- 
„o  1565.  \nottnv»,  c indi  aggiunte  alle Cniteliete  , P ultima  delle  quali 
viene  ad  efsere  qu  Ila  a P'titO  . Del  Betti  fu  buon  amico  / neve  Cn-'et- 
tn/*p,  che  da  lui  riconobbe  il  bel  remilo  del  Cotetoe.o  ti » Slatti n Blatte 
lltiriee  , ficcome  di  propria  mano  lafciò  fcritto  nel  libro  llelso,  da  me 
Veduto.  Ma  il  noftro  , che  menava  altra  vita  , non  volle  amie  iiia 

con  filarti  gente  , tic  recali  da  loro  , ergati  poi  di  tal  lotte . 

— Difcfa  della  Mefla,  de’ Santi,  c del  Papato  cen- 
tra le  bcltcmmie  di  Piero  Vireto  (libri III. ) con 
privilegio  del  santiflìmo  Signor  noflro  Papa  Pio 
V.  e dell’ eccellenti  (limo  Signor  Duca  di  Urbino, 
c con  licenza  di  Sua  Eccellenza.  In  Pefaro  per  gli 
eredi  del  Cefano  1568.  con  approvatone  del  Re  ve- 
re nd i filmo  Ordinar  io  in  8. 

Per 
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BlPLoTCl  Vii7^cr  importare  e faliìficaiion»  Hcl  l’irete  , Li  Mnfio^  che  dedica  il 

i -u  .ui.-v  in.  ^ |ibr0  ad  Aareni o Elie  , Patriarca  di  Gerufalemme  , tratta  efso  Vireto 
pjo.  4S.  da  indi tvelaio  , moderno  , fai/o  , ignorante  , ammi  nitratore 
l.id'0  , ufu'paicrt  e lupo  della  C ir  e fa  di  Lofanna  . Cortili  fu  predicante 
in  Ginevra  con  Ca  vino  y c in  L' enr  a tempo  del  Re  Carlo  IX.  dove  il 
Ponevi  ne  giunte  a tempo  di  reprimerlo  , e di  riparare  ai  danni,  fatti  da 
quello  minirtro  del  Demonio  , come  fi  legge  nella  Vita  del  PoJ/evino  9 
poco  fa  fcritta  dal  Padre  G10.  D or  igni  pjg.  99.  too.  115. 

Le  Mentire  Ochiniane,  con  privilegio  del  Torn- 
ino Pontefice  .Giulio  III.  dell’ Illuftriflìmo Sena- 
to Veneto,  e d’altri  Principi.  In  Vincaia  prejfo 
il  Giolito  1551.  in  S. 

Nelle  Cattoliche  libro  1 il.  pag.  245-  11  M"\ie  cita  un  tomo  di  fue  Lettere 
dogmatiche  al  Concilio  di  Trento  in  rilnorta  alle  cole  , che  t>er  ogni 
cedriere  gli  venivano  lei  irte  dal  già  detto  Patriarca  Elie  , Vicario  della 
Kafil.ca  Vaticana  , e primo  Prelato  nel  Concilio  dopo  i Cardinali  : onore 
fatto  al  Mafie  y come  dal  Concilio  fi  faceva  al  Sirl/to  prcfso  P Ol/lenio 
nell’  aurea  Lettera  dogmatica  in  uomc  di  Crijìofero  Ranfovio  a Giorgio 
ÌPagj.}*edìf.  al.  Cali/io. 

li  Mafie  , che  dedica  le  Mentite  al  Cirditnie  Ercole  Gonfaoa  , dice  pag.  7. 
di  elicrc  rtato  eccitato  dal  gran  Prelato  Galeaffo  Flerimonte  a fcrivcile 
coima  alcune  delle  Prediche  dello  tfratato  Bernardino  Ocbino  , piene  di 
empie  menzogne  , le  quali  cfso  Mufio  va  recitan  lo  col  fuo  antidoto  ap- 
presso i avendone  prefo  motivo  da  una  lettera  alla  Marchclana  di  Pcfcara  , 
fcritta  dal Y Ocbino  t così  detto  dalla  contrada  dell*  Oca  , dove  flava  la 
fua  caf*  in  Siena  , c non  Occhino  y in  latino  Ocellut  , come  io  difsero  al- 
tri aportati)  A onìe  palearie  , e Fulvia  Morata  , in  ciò  poi  inavver- 
.tentemente  Seguitati  anche  da  non  aportati.. 

Antidoto  Criftiano . In  Venezia  j>el  Valvajfori 

1561.  in  4. 

Il  Bullingero  riprovato.  In  Venezia  per  Gìo.  An- 
dre a Valvajjbri . 156 1.  in  4.  E nella  Selva  odo- 
rifera pag.  144. 

E’ Eretico  infuriato.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 

1561.  in  8. 

Cortei  fu  Matteo  Giudice  , uno  de’  Centuriatori  Maddcburgefi  , c profeta- 
re dell'  Accod  mia  di  J ena  y fecondo  Ippolito  CbiffucU  nell xRifoc/Ia 
alle  bertemmie  del  Vcrgerio  , ove  loda  il  prcfcntc  libro  del  Mufio  pag. 94. 
che  Ha  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  97. 

Le  Vergerianc  ( libri  iv.  )difcorfo  fe  fi  debba  ra- 
dunar Concilio  , e trattato  della  comunione  de’ 

' lai- 
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laici,  e delle  mogli  de’Cherici  . In  Vìnegìa  pel bìeliot cl.\ ni. 
Giolito  1551.  in  8. 

Il  tenta  pronto  per  la  (lampa  anche  il  libre  v,  per  quanro  egli  Ic.ive  a 

Domenico  Venterò  , mandandogli  il  catalogo  delle  Tue  opere  nel  libro  ni. 
delle  Cattoliche  pap.  245.  PuòtTserc  , clic  in  quello  fuo  libro  v.  vi  fofse 
l.i  rifar  (la  a quello  del  Verdetto  centra  M enfio  ncr  tiumio  della  Cafa  y a 
Iri  accennita  nelle  C aitalii.hu  pag.  16. 

La  ribalda  ignoranza  e sfacciata  impioti  del  Vergerle  giu n fero  a tal  legno  y 
che  fuoconcitradiro  e (1  retro  amico  , f 'ovoeato  per  telo  della 

Fede  , come  dice  in  pii  luoghi  e nella  Ri  (polla  a Proteo  , fi  mofse  2 feon- 
figgeilo  con  quello  libro  , al  quale  b 'fogna  aggiungere  il  primo  dcllcCac- 
toliche  : e i!  Nuneio  di  Venezia  Mor-fonor  della  Cafa  , da  lui  pure  inde- 
guarnente  lacerato  per  aver  fatto  1*  uficio  fuo  , privandolo  del  V eleo  va- 
do , che  poi  negava  efier  vero,  ma  di  averlo  egli  da  se  fpontaneamente 
lafri.ito  , n.'.lsò  a (vergognarlo  con  I*  Apolli  a latina  , la  quale  per  non 
trovarli  fi ampata  y il  gran  Bibliotecario  Magli  ab  e eh  i y mandò  al  Mena- 
f' 0 , perchè  la  flampafse  , come  fece  nel  tomo  il.  dell*  A nìbatllet • Al 
Maglia?  echi  gii  motto,  ma  cclebratiffimo  da  pcitutto  , bora  una  gran 
fcir.plicità  , per  non  dir  altro  , il  voler  deditamente  preporre  perfona  o- 
fcuia  , c ignota  fuor  di  iua  patria  , fenza  ftperfi  il  perche  , erme  ciò  non 
fofse  per  qualche  atro  di  gratitudine  dopo  aver  fenza  grazia, inutilmente,  c , 

di  nafeofio  efpilati  i (noi  zibaldoni , fingendo  poi  di  non  avergli  veduti: 

Il  Cafa  in  quella  fua  Apologia  cesi  feri  ve  del  Magio  , calunniato  dal  Ver-  ^ 

certo  , ma  lenza  rifpondere  alle  Vcrgeriane  : De  Matto  arrenare  tibi  pof - *ag.  377..  J7*- 
Jr/m  , non  libi  illutn  honorem  , donde  te  feri-  f.t , bah  tuff  e , fed  patria  edit.x . 
tifira  . E fui  igiiur  libri  ir.  Iute  atque  in  oeulit  Lominum  funt  , landantur 
a dodi  t , emvntur  a benit  , 43  qui  de  m caro  . Tal  ab  ofitfidbut  , follala » 
rii  fané  leguntur  y teetn/nr  vili  y quanr  am  illcflat  tu  plrbem  y quo  ten- 
dibiiioret  eoi  faciat , etiam  faceti  ir  - 1 ■■  Mnlium  Itali  a principe!  domi 
(«'  ! amdiu  in  magno  bjnere  habent  } le  urite  nutritine  , fìipendivm  dant . 
il  Q rei  faro  , che  fu  nel  fuo  genere  un  altro  Mugli  per  la  Fede  , feoperfe 
una  impoftun  , degna  del  Vergere*  , in  aver  tradotta  la  prefazione  di  Lu- 
tero al!»  lettera  di  san  Paolo  a*  Romani  , e pei  folto  il  nome  autorevole  e 
venerabile  dii  Cardirul  Federigo  Frego  fa  Arcivefeovo  di  Salerno  5 pia- 
mente già  nir.rto  , in  averla  (parili  per  |*  Italia  volgarmente  (lampara  infic- 
mc  con  altra  opera  , colmi  d’  crcfic  Luterane  , de  fide  , juftijiiationo  , 

& eperèbut . Quando  poi  vide  la  fua  imporrita  dannata  col  nome  del  Fre-  % 

&'foy  » a fenza  quello  di  Cardinale  , pmlu.dofi  follemente  di  vincere  ad 
ogni  modo  , tornò  a fpargere  , che  al  vero  autore  fi  fofse  levato  il  titolo  di 
Cardi  naie  , per  non  vederlo  confcfsorc  della  creila  Luti  rana . Quelli  c il 
l.uon  V<rg(riot  trftie  furrmj  l'ycef.l nn:i*  , a (e  comm'fia  , dice  il  Gret» 

Jrro  nel  l’un  Irl.ro  il.  de  farro  ac  modo  probilendi  libra  cap  v.  pag.  l8o.  il 
Peu:ery  che  femiremo  aver  pubblicati  gli  ferirti  del  Dudi^io  , minaccia- 
va di  lare  il  finirle  di  quegli  di  quell*  altro  imiegro  : c di  qui  fi  vede  il 
Ino  giudicio  , c buon  gufio  , quando  fino  il  Betti  ebbe  a fdegno  di  vederli 
inciso  dal  Mogio  a falcio  col  Verger  io  , il  quale  generolmt  ntc  fu  fcredita- 

to a tal  fegno  , ancora  piefso  gli  altri  apoflati  ed  cretini  , cUcUberto  Lan- 
guite , uno  diclfi,  nelle  fue  Lettere  fegrete  ad  Augufto  Elcttor  diSjfso» 
nia  libro  il.  Parte  il.  Epifi.  x.  pag.  31.  data  in  Viitcmberga  agli  xi.  Di- 
cembre 1550-  di  lui  fcrifse  in  tal  cui  la  .*  nudiuflertint  accepi  ex  Affida  li - 
Ltum  plenum  ineptiarum  , quern  Vergerti»!  retati  alidi t lingua  Italica  ad. 

ver~ 
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Euri  lihum  infami 

MÌximiìh».,  & i*  tnl.tl.bn,  *nu.  •* 

invidia  entrari  iitximilinnunt  *;uJ  patiMtm  ( Ferd  mandi,  m Impera- 

a 


Selva  odorifera,  in  cui  fi  contengono.  I.  Difcor- 

io , Te  convenga  ragunar  Concilio . il.  Trattato  deha 
comunione  de’ laici,  e delle  mogli  de  chetici . III. 
Antidoto  Crirtiano.  iv.CattolicadilcipIinade  Prin- 
cipi. v.  L’Eretico  infuriato,  vi-  Di/cor  fo  (oprali 
Concilio  per  l’unicn  d’Italia,  vii.  Il  Bullingero  ri- 
provato. viri.  Trattati  tredclla Tanta  Eucarilba. 
ix.  Rifpolla  all’Apologià  Anglicana . x.  De  Ro- 
mana Ecclefia  . In  Venezia  p(f  ^io.  Andrea  Va /infio- 
ri 1572.  in  4.  ( col  Breve  privativo  di  san  Pio  V. 
al  quale  il  dedica  la  ri /porta  -AY  Apologia  An- 

glicana ) 

Dì  (confo  dell’ autorità  del  Papa  /opra  il  Concilio 
<ii  Francefilo  Cattarli  chi  Diacceto  . In  Fiorenza  / / •/- 


Jb  i Giunti  1562.  in  8. 

Trattato  dell’Eccellenza  c nricflà  della  Tanta  Ro- 
mana Girtela  , di  AicmanoOi hindi,  Prete  eoot- 
tor  Bologne  Te . In  Bologna  per  Aleffandro  limacci 
1566.  in  4. 

Ri  (polla  di  D. Ippolito  Chizzuola  BreTciaro  Canonico 
regolare  Lat  cranele , alle  be /lem mie  e mah.ciccn  /c, 
contenute  in  tre  ferirti  di  Paolo  Vergerlo  contrai 
Indizione  del  Concilio,  pubblicata  da  ] epa  1 io  I\  . 
In  Venezia  per  Andrea  Arrivatene  ( a/!'  infuna  del 
pZ\0  delia  Samaritana , che  parla  con  Gesù  Crij.o  ) 
i j6z.  in 4. 


l’r’S'nO. 


L’  autore  , ohe  dedie»  il  litro  a san  Cari,  , fetide:. neon  i Vjfrorfir,’  #'«- 
. forati  It  fanti  tinti  trrfie  , c la  D'Cf*  dell*  tanta  /■  r * * ’ t 13 

Ili  citati . Il  A!,,  a-,  nell.  ,0il.id\c  L'ttt'tC*tt.»rb,{>  i me 

li.  Ari  elafi  a I.  I Ir  dite  . i!  S..alc  nelle  lue  Pudi.hc  .’atef,  per 
liuto  di  I . tir.,  irò.  e eita.o  a R<  ...a  *<•  rtdn.ttJan.  mneum  , c.  ven- 
ie fulvre.,  d.-ve  fiat*»  lungo  tempo  , non  pott  mai  giurid.eanumc  eflcr 
(unnico  j ma  indi  penino  dei  luo  peccato  , e ico  da  sé  a coni  tiiJr.  ine  , 

c dii- 
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e difdettofi , tornò  a Veneti  a \ edoveavca  fparfo  il  veleno  , pubbli-  ",  L 

cò  fpontancamcntc  in  più  prediche  dal  pergamo  l*  abjura \ione  da  sè  fjt- 
ta  privatamente  in  Roma  •L’intimo  antico  già  di  Luterò  y Giovami  Stri- 
dano t che  i»  qualità  di  fpu  della  fin  fetta,  allora  fe  ne  (lava  in  Trento  a 
gturdardi  mal  oc.-hiole  cote  del  Concilio,avutone  avvifo  dt  V en/^ia  , fo- 
bico ne  diè  parte  a Ru&S*r i Afcarno  Inglefe  con  fua  lettera  dell*  ul ti  no  di 
Febbrajo  1 551.  fatta  pubblicare  dai  Cilviniftì  del  Palati  nato  pel  meato  del  P,9l-  iSS* 
loro  Quirino  Urite-  in  p.c.so  Corrado  N'ìemio  lóto,  in  quar- 

to mitene  con  le  belle  opere  dell*  apoft  ita  Andrea  DiUi^io . Lo  Stridi- 
lo y che  per  efsere  il  Cbi\\vola  Caneni:$  regolari  dt  tani*  A&ofHi jj  , lo 
chi  ima  m 3 m j ebun  qitn  da  m captivurn  ordini»  A’^ifUniani  , dice,  che 
a tali  fue  prediche  intervenne  il  Mando  con  iv.  Vivevi  : c quello  Tito 
Livio  doli*  erejia  , delle  cui  mcnxogne  fi  vergognava  fino  il  Mriantone 
prefs®  Io  Sdoppio  nelle  Ai  fot  idi  pag.  180.  (benché  poi  fi  vegga  lodato 
AxfedeitA  dal  Tuono")  chiann  il  , per  ifminuitgli  la 

gloria;  ladovc  egli  fu  1 i beri  (limo*:  e dice  ancora  , che  il  popolo  le  ne 
otfefe  , ilaut  pepu/at  etiam  offende retur  , quando  ne  rimate  edificato  , e 
gli  eretici  foli  confufi  , allo  ferivere  del  Mu\io  , che  vi  cri  predente,  e 
che  porta  l*  cftwtto  delle  prediche  ftcfse  del  \J bi\\uola  y pubblicamente 
di  lui  dette,  baleni  in  catione  y fecondo  il  medefimo  Strida  no  : il  qual 
pure  fuo  malgrado  confetta  , che  non  le  di fse  sfuriato  , ma  bensì  impe- 
trata venia . Addite  a credere  a fi  ini  I gente  . Al  Cbi\\uois  fi  adattano 
qui  le  parole  di  santo  Agallino  nclhbroXlv,</<C«1»ù<ti#  Dei  y a capi 
XIII.  fm&erbit  tft  utile  cadere  in  aiiq.tod  dQertum  , maonum.jue  pecca- 
tane , und»  fili  di  (pii  fra  al  qui  (ibi  plaudendo  cetidemnt  . \Jfftpa  vieti  da 
f uberi  ia  Ji  voler  lapcrnc  piu  della  torà  c ta  fa  madie  C biffa  y che  c la 
uollra  fola  , e nou  altra  *. 

Compendio  d’errori  e inganni  Luterani  di  un  libretto, 
intitolato,  Trattato  utilifllmo  del  beneficio  di  Cri- 
fto  crocidilo , e contra  due  alt  ri  libretti  e una  lette- 
ra deli’Ochino  al  magi  O rato  di  Balia  di  Siena  , fcrit- 
to  da  Ambrogio  Caterino  Politi  ( Sanefe , debor- 
dine de’ Predicatori , prima  Vefcovo  di  Minori,  e 
poi  Areivcfcovo  di  Confa  ) In  Roma  per  Girolamo  de' 
Cartolari  1544.  in  8. 

De’ gran  mali,  cagionati  dai  primo  di  quelli  pcftifcri  libri  , che  dal  gran 
7 r lo  e fapcre  del  Galeri  no  qui  fi  confutano  , difeorre  il  Padre  D.  Antonia 
Caracciolo  nella  V ita  volgare  a penna  del  Pontefice  Paolo  1 V.  c da  quello 
ftcfso  , e da  alni  fomiglianti  in  ógni  libri  volgari  y allora  ufeiti  , fi  vede 
il  (ommo  bifogno  dique’  tempi  , che  ionia  tali  importanti  materie  fcrivef- 
fero  volo  trine  me  uomini  grandi  , come  in  realtà  , e per  (ingoiar  grana  di 
D<o  ne  furono  molti , che  fenderò  , e tutti  bene,  come  particolarmente 
rifiliti  dai  pochi , i quali  fi  fon  riferiti . 

La  Spada  della  Fede  per  di  te  fa  della  Chic  fa  Cri  (lia- 
na contra  i nemici  della  verità,  cavata  dalle  làn- 
ce 
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iiei.ioT.tt. viti  te  Scritture,  da’lhnti  Conci  Ij , e da’ piò  antichi 
santi  Padrie  Dottori  dellaChie/'a  per  Frate  Niccolò 
Granici-,  religiolo  di  san  Vittorio  , tradotta  da 
M.Antonio  Buonagrazia  ( o Bonaventura  ) ca- 
nonico di  Pefcia,  e Protonotario  Apodolico.  In 

Vincaia  pel  Giolito  1564.  in  4. 

Lo  Scudo  della  fede  per  ribattere  i colpi  di 

tutti  i nemici  della  Chicfa  cattolica.  In  Vinegia 

pel  Giolito  1567.  in  4. 

11  Domenitbi  dedica  a Caterina  Buonvlfi  gentildonna  Lucchefe  il pr‘m$  di 
quelli  due  libri)  nel  qi»  ile  a capi  ex  fi  prova,  che  quei  degli  eretici  li 
deono  bruciare.  l\  Granir*  y Canonico  regolare  di  san  Virtor  di  Parigi  , 
per  difeipiina  di  umiltà  religiofa  , in  quelle  patri  tuttavia  praticata  , ù 
fot  coferi  ve  Fra  , c nou  altramente . 

L’Efpofizionc  della  Dottrina  della  Chicfa  cattolica  in- 
tornoalle  materie  di  controversa, Scritta  in  Francete 
da  Monfignor  Giacomo  Benigno  Bofiitct , Vefcovo 
di  Condotti , Configliere  del  Re,  eprcccttor  del  Del- 
fino , trafportata  in  Italiano  da  Franccico  Nazari./» 
Roma  nella fiamperja  di  Propaganda  Fede  1678./*  8. 

■Chi  (rafpom  da  lina  lingua  romanza  nell*  altra  , Infogna  che  ben  fappia 
quella,  nella  quale  trafporra  , per  guardarfi  dal  prendere  c lalciatfi  at- 
taccare le  frali  e le  maniere  di  favellare  , proprie  dell*  altra  foli,  come 
per  lo  più  fanno  imperitamente  i moderni  traduttori  di  quelle  lingue 
romance  ; onde  fo  m rollanti  verdoni  di  Framrfr  in  Italiano  , pitterò* 
Ho,  che  ltaiianr  , polsono  dirli  comunemente  Frane  ffi , Sì  fcrive  E te- 
atri Ha  y eredità^  non  \Luebareftia  y n h realità:  e in  vece  , dì  eie  , iu 
più  luoghi  va  detto  9 fenon\  come,  non  (ì  pub  fare  , fenon  per  a titoli  : 
non  (i  può  o (ferire  , fé  no  a a Dio  ; non  (iamo  grati  a Dio  , fenon  in  lui  e 
per  lui  . Cosi  da  per  turro  va  frritto,  fenon  , in  vere  di  che  : c noi  Carte- 
Ufi  y che  abbiamo  un  linguaggio  nofiio  , e diverfo  da  quello  degli  Eretici  , 
non  diciamo  la  Cena  , per  dinotar  il  taartjjìrn*  Sacramento  d JP  Eu-ari - 
fii *)  iftituifo  da  Gesù  Crifto  nell1  ultima  Cena  , mi  ufuiro  il  'novero 
nome  di  face  amento  deli1  Eucariflia  ; frale  fcambi.ita  dallo  Strìdano  , 
quando  volrò  nel  (un  latino  le  Memorie  dell*  Argentone  , come  altrove 
accennammo.  Perchè  i capi  de*  Calvinifli  di  Francia  difsero  , che  le 
la  dottrina  del  fello  di  quello  libro  fufsc  A4.U  quella  di  Roma  , il  che  ne- 
gavano , fi  larcbbono  tutti  fatti  Cattolici  , il  fondo  , e la  dottrina  del  li- 
bro fu  lìconofciuta  in  Roma  con  un  Breve  del  lommo  Pontefice  Innceon- 
gio  XI. c fu  anche  tradotto  illibro  ftclso  nel  volgar  noftro  , c impreco 
nella  H imperia  del  Collegio  di  Propaganda  . Ma  non  già  per  quello  i 
C alvt ni/fi  mantennero  la  parola  di  fadi  C«ftWùr  , a lilcrva  di  alquanti 
, /articolari  , in  ciò  av  vemuioli  , e da  Dio  per  fouima  grana  illuminaci. 
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Come  il  libro  fi  tittanipafise  , ce  ne  farebbe  un  efemplare  > non  poco  ritoc-  .Ci ..yllT 

cato  in  margine  di  quella  ver  fio  ne  Italiana . \\  Nazari^  che  fu  Berga- 
mafeo  , e thè  un  tempo  ebbe  mano  rei  G icrnal$  de*  Letterati  di  Re ma  , 
fc  ne  meri  qui  ai  zix.  di  Ottobre  x 714. 

CAPO.  IV 


Afeetica . 

IL  Combattimento  fpirituale,  ordinato  da  un  fervo 
di  Dio)  Lorenzo  Sciipoli  da  Otranto,  Clierico  re- 
golarci In  Vinegta prejfo  i Gioliti  1589.  in  i.edi^.\. 

l!  Conte  G irci, imo  di  P erci/i  il  tetti»  0 , come  da  se  (IcfsoegR  s’  im  itoli  , 
per  diftingttrrfi  da  altro  , di  lui  più  dotane  , del  mede  fimo  nome  c ca  fa- 
to * allori  vivente,  già  Carnei ier  (cgrcto  di  san  Pio  V.Nuncio  Apotto- 
lico  in  Lamagna  , Vifcovo  d*  Adria,  e morto  poi  nel  161 2.  fu  al  certo 
molto  avventuro!»  in  ciserc  il  primo  a divulgar  con  le  celcbii  ttampc  del 
Giolito  emetto  famofo  e ftimatifilnio  libro  , clic  non  molto  dopo  u vide 
rittampato  in  Bergamo  da  C emiri  Ventura  nrl  1594.  e indi  altrove  più 
volte  ; al  qual  libro  però  I*  autore  per  atro  Ji  grande  umiltà  non  aggiunfe 
il  fuo  nome,  cofa  praticata  ancora  in  quell*  altro  , ugualmente  rinomato 
libro  della  Imitazione  di  Criflo  , potendoli  applicare  ad  entrambi  ciò  ,chc 
Crifloft'O  Auge» fio  Fumarne  , efclufo  dalla  nottra  comunione  , dianzi  F.iumrnm  f eh 
fcrilsc  di  quitto  fecondo  : Ft*ifj«  optimut  ilio  vir  e a de  eaufla  pvirlitum  ‘•T*l,na  de  ut 
ccufpeflhrn  1 idetur  , ut  tc  magio  tana  pieria  ptim  in  anime  ettingueret . anrnymij 

Appunto  lo  Sfupeli  nel  capo  Lxv.con  poche  paiole  premimi fce  il  fuo  lei-  ^ t'feì*dcnyni* 
tcre  contro  all*  afialt»  delta  Vanagloria  . Il  fa  vie  Conte  di  Perda  ( o di 
Forgia  , in  latino  Vurli/iaeum  ) fi  palesò  gran  cono  feitore  del  pregio  del 
libro  in  dedicali»  alle  monache  ApcPiniane  di  tanto  Andata  di  Venezia  > . 
delle  quali,  per  quanto  fi  vede  , cg'i  era  prudentiflìmo  direttore,  e che  fu 
Vicario  generale  dell*  altro  Girolamo  , Vcfcnvo  d’  Adria  : nè  poteva  al 
ceno  offerire  a quelle  {acre  donzelle  più  proprio  regalo  di  qnrtto , che  ginn* 
fc  a riportare  molti  e grandi  elogi  da  r an  Frannfco  di  Salti  , e di  cfscr 
mentovato  negli  Atti  della  foa  canonizzazione  , nc’  quali  fi  afferma , che 
il  Sanati  lo  portò  feco  per  xvi  ri.  anni . C<  1 nome  prò:  rio  d/lt*  autore  fu  poi 
n agnificamcnte  impresso  con  la  giunta  di  altre  cofe  tirinoti , ma  forfè 
itoti  piti  al  Combottimentr , in  Pareri  nella  flampcria  reale  nell’anno 
l 56o.  in  foglio  , d’ordine  della  Rcina  Criftianiffitua  , Anna  d'  Atrofìa  , 
latto  fplendidamente  cfeqnire  dal  Cardinal  Mazzarini , onere  ivi  imparti- 
to a pochi  altri  libri  in  nottra  favella  , c fclo  ad  alcuni  de’  più  finpolari . Il 
Padre  D.  Ftatieefeo  Ctrafa  Prepsfito  getter  ale  de’  C borici  r epe! ari  , gii 
fUbiliti  in  Fiancia  fin  dall’anno  1643.  facendolo  rittamp.ire  in  Rema 
nel  1657.  per  via  del  P.  D.  Cario  Palma  , che  fu  Vefcovo  di  Potzuolo  , 
già  lo  avea  dedicato  al  (emme  Ponttfire  AleJJandre  VII.  e così  poi  me- 
defimamcnre  legni  dell’  altra  edizióne  reai  d»  Parigi , acuì  fece  la  pre- 
lazione il  Padre  D.  Olimpie  Mafciti  , Orerie»  regolare  quivi  in  sant’  An» 
ni:  il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  in  Francefe  per  laReina.  Il* 
libro  flefìo  , che  c divifo  in  capi  Lxvt.  fu  poi  rittampato  altresì  in 

Re~ 
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rjHK/l.CJ  V NJ  P*rr/i  Oìufrppt  Va  amarci  mi  1648.  in  duodecimo  col  nome  del  Suo 
vero  autore  , Lorenzo  Scupe/i  Clerico  regoliti  Teatine  : la  quale  ultima 
voce  peiò,  come  del  volgo,  è del  rutto  fuperflua  , perchè  Senza  altro 
dittintivo  , fuorché  con  quitto  folo  di  C engrega\iona  de*  C forici  Rt polt- 
ri , in  tempo  , che  non  ve  n’era  alcun’ultra  , ella  fu  in  Roma  biennemen- 
te ittituita  dapprima  nc’ Suoi  compagni  ( uno  de*  quali  iu  sza  Gaetano) 
dal  loto  capo  c gran  Prelato  , dipoi  fommo  Pontefice  Patio  IV.  allora 
Giampiero  Carafa  Arcivescovo  di  Ciotti  , in  latino  Teaie  ( c non  Tbta- 
ir  ) onde  etti  Clerici  rege/ari  , propri, unente  così  chiamati  , furono  detti 
dal  volgo  Chietini  , e poi  Tetti  ni  , che  è il  medclìmo  . Quindi  è , che  il 
gran  lume  di  quella  Conprer aviere  , e di  tutta  laChiefa,  il  veneratile 
Cardinal  Tot  ma/i , obbligato  ad  cfprimerc  il  propiio  1/iituie  nelle  fue 
«pere,  fu  Solito  dirfi  Prete  Congregati  onit  Clerieorum  >rgularium  , fen- 
7a  alcun  altro  dittintivo  , non  ubilo  nè  pur  dai  fornirti  Pontefici  in  par- 
lar di  loro.  Egli  dunque  chiamava  se  ttcf  o prete  , non  fai  erdete  , e dt* 
C forici  rivoler  i , non  de’  Teatini  ; i qudi  , come  i/>r/W  degli  alni, 
venuti  dappoi  , non  hanno  bifogno  di  alcun  dittintivo  . A ciò  fi  uniforma 
Paolo  biori  gì*  a capi  L.xxvi.dell*  Ittoiia  dfU'otigiue  degli  oidini  regola- 
li, volgarmente  ditti  religioni  : e tuttavia  qui  in  Roma  nel  clauttto  di 
quetti  Chetici  regolari  di  rato  Silveflro  nel  falsare  alla  fagiettia  , fi  legpe 
in  marmo  la  Seguente  modella  ifcrizionc  , fatta  in  que’  tempi  , 

PAVLO.  Ini.  P.  O.  M 
CONGREGATIONIS 
CLERICORVM.  REGVLARIVM 
INSTITVTORI 

Il  Padre  Scvpdi , che  fu  difcepolo  di  sant % Andrea  Avelline  y moti  ai 
xxvin.  Novembre  1610.  d’anni  So.  in  ran  Paolo  di  Napoli,  dove  fi 
confeiva  1*  originale  del  C etnb attirar  aio  , per  lo  fuo  gran  pregio  non  folo 
piò  volte  Stampato  , ma  tradotto  in  più  lingue  , e ancora  per  isbaglio 
attribuito  a diverfi  prima,  e anche  dopo , che  ne  fofse  ben  noto  il  fuo 
vero  autore;  poiché  nella  verfion  Francete  dei  Monaci  Pulir  ufi  di  Pa- 
• rigi  del  1595.  le  ne  fa  autore  il  Conte  di  Veda  , fuo  primo  divulgato- 
re , c altresì  nella  edizione  latina  di  Parigi  del  1640.  in  altra  impref- 
jionc  latina  di  Dotai  del  i6il.e  in  un .iPraneefe  di  Parigi  del  1675. 
le  ne  dà  Per  autore  Gre.  di  Caf\ agnina  , Abate  Brodettino  di  Spagna: 
in  altre  Italiane,  di  Cornee  del  1668.  di  Lucca  del  1601.  e di  Parma 
del  1700.  fi  attribuisce  al  Padre  Aehille  Gagliardi  Gcfuira  , morto  ai 
vi.  di  Luglio  del  1607.  benché  però  gli  amori  della  Biblioteca  degli 
fcrittoii  GeSuiti  , meglio  informati  degli  altri  , non  caddero  in  quello 
errore,  in  cui  cadde  chi  alfttette  alla  edizione  delle  opere  di  Teofilo* 
Rai nau do  , latta  in  Li tne  in  foglie  nel  1665.  dopo  lui  morto  , dachè  nel 
tomo  xi.  pag.  167.  Erotema  x.de  benit  & malie  teorie.  Partizione  1. 
6.  il.  lettera  A . il  Combattimento  li  attribuifee  al  P.  Gagliardi , al  qua- 
le però  non  fi  eia  attiibuiro  nella  edizione  1.  di  detti  Erotemi  , fatta  in 
Lime  ni  1 1 65  3.  A 1 lim.-mnte  san  Frani  efeo  di  Salee  non  una  , ma  più, 
c più  volte  al  Combattimento  dello  Scupo.i  dà  motte  e gran  lodi  nelle  fu© 

4 lettere,  di  libro  chiaro  , pratico , di  fuo  caro  libro  , e di  gran  libre  , co- 

me  fi  può  vedere  nel  libro  1.  cnitt.  xxxiv.  libro  il.  tpitt.  xxvi.  xxxiv. 

# xxxix.  xlvi  11.  libro  11I.  epitt.  x 1 1 1. xlvi  1 1-  libro  iv.  epitt.  xlviir. 
Lxxx.  libro  v.  epitt.  I xx. e nella  Fileiea  Parte  il.  cap.  «vii.  non  cefsan- 
do  mai  di  lodare , c raccomandar  la  lettura  del  Combatiimtntt  y da  cui  egli 

rico- 
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ticonofceva  i fooi  fpWtoali  vantaggi , fecondo  tutti  gli  fcrittori  della  Viti  giBLIOICLVUt 

del  Santo  , e che  perciò  merita  cùer  da  sè  riftampato  , quale  il  diede  U 

prima  volta  il  noftro  Cinteci  Perda  , come  fi  utilmente  fi  vide  fatto  di 

quell*  altro  dell*  Imitazione  di  Crifto  da  quei  medefimi  , che  1*  attribuì* 

vano  a Tommafe  dm  K empir , avendolo  feparato  da  altre  opere  con  ogni 

ragione  , perchè  quella  fola  fopra  tutte  fi  cerca  • 

I Quattro  libri  di  Giovanni  Gerfon  ( anzi  Gerfen)  della 
Imitazione  di  Crifto , del  difpregiodel  mondo  e del- 
la Tua  vanità,  ne’ quali  tutto  1 ordine  della  vita  uma- 
na chiaramente  fi  apprende,  nuovamente  riftampati 
e correttila  Remigio  Fiorentino  dell’ordine  de’Pre- 
dicatori)  In  Vinegia  pel  Giolito  1560.  in  1 z. 

Fia  Re  mi  gl  e , <he  dedica  il  libioa  Lu(re\ia  , conforti  del  fuo  amicijftrno  , 
come  aiferma  , M.  G miriti  Qi eliti  , lo  dice  , da  1 ? ricorretto  , 0 qt enfi 
di  nuove  tradotto  , io  bel  carattere  tonde  , fuorché  la  lettera  e l'indice 
di  eerjèoe  , fupponendolo  egli  per  la  fua  grande  eccellenza  , fenza  cercar 
altro»  che  U femplicc  mutazione  della  lettera  e in  0 y del  Cancelliere 
Gerfen  , come  più  noto  del  monaco  Gerfen  , ladovc  dopo  granditiìme 
controveific  y anche  giudiciane  , caldamente  abitate  , c minutamente 
deferitte  nel  tomo  1 delle  opere  poftume  del  Padre  Giovanni  MaOiU 
lene  y in  oggi  fi  dii  comunemente  in  più  codici  y e anche  impreflìoni , a 
Giovanni  Gerfen  (<he  fi  trova  fcritto  eziandio  Gefen  , e Gtjfen  ) d»  C a- 
nabaco  nella  dioccfi  di  Ventili  y Abate  di  santo  Stefano  di  detta  cittì, 
dell  ''ordine  di  tan  Btnednto  y e chiaro  tra  il  1x30.  e il  1x46.  concor- 
rendovi eziandio  un  codice  del  Patriarea  S an  Lorenzo  Giufiiniano  , da 
me  gii  mentovato  c veduto  j e dandofi  Tommnfo  da  K empir  y Canonico 
regolare  Fiammingo  , per  ealiigrafo  , e copi  fi  a , e non  per  autore  del  li* 
bro  , intorno  al  quale  dopo  molti  ha  fcritto  il  Padre  T).  Virginio  Val - 
fedi  monaco  Benedettino;  e negli  anni  1714.  e 17x5.  per  una  patte  e 
per  1*  altra  ufeirono  libri  anche  in  Augnila  y del  Padre  D.  Euftbie  Amori 
Canonico  regolate,  c del  Padre  D.  Tornmafo  Ermrd  Benedettino:  ed 
«ravi  gii  la  Cmjeftwa  di  Monfignor  Gìufcple  Maria  fua'rfio  , fenza 
fuo  nome  (lampara  in  Roma  da  Jaecpo  Dragondelli  nel  1667.  in  quarte  , 
e il  Teflìmcnietm  adverfut  Gt'ftoìflat  triplex  , che  fenza  prove  fi  dice 
elfcre  dell*  Olftenio , dell  'Aliaci  i , e di  Cammillo  da  Capoa  Be  itdeiiino\ 
benché  niuno  di  loro  parli  da  sè  nel  libro,  faccndofi  poco  ver  «fi  mil- 
iti ente  parlare  a nome  di  efli  un  avvocato  Antonie  Pajen  , che  lo  diè 
fuora  in  Parigi  predo  il  Cramoitl  nel  1 63X.  in  ottavo  , e che  c cofa  pie- 
na di  nuladicenza  contraC  cjlantino  Gaetano  y come  fattoi  a del 
deo  y fìmumentc  portato  in  contiatio  , il  qual  dedica  al  medcfnio  lJa- 
jtn  l'opufcolodi  fole  pagine  31.  Dell*  utilità  del  libro,  di  cui  parliamo  , 
da  tutti  vengono  fcritte  gran  cofe  , e Oro  dagli  (ledi  efclufi  dalla  notti* 
comunione,  come  oltre  all*  Jìumanttp  , gii  citato  , che  lo  chiama  libro 
fantijfirno  , da  Andrea  Mortilo  Svinerò  , grande  antiquario  , in  una 
lettela  al!’  Abate  Claudio  tiirafio  predo  Gtffrede  Guglielmo  Ltibni^io  , Otfnm  W» nr ve- 
dove qualificandolo  por  uno  de'  piò  eccellenti  trattati  , ebe  fieno  mai  fiali  ri  a >.uw  jj. 

cempefii  9 chiama  felice  di  ne  pratica  il  contenuto  , non  contento  di 
ammirarlo  . E pure  il  libre  iv.  come  oppoflo  ai  fettarj  fuoi  lodatori , fu 
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copione  , che  Papoflata  Savoiardo  , Bafliano  Caflalione  , con  dolofo 
pretilìo  d»  rivolrailo,  come  fece  della  Bìbbi*  , iu  fuo  latino  Cicero- 
niano , 4 onfut  e fi  ea  firare  quarto  de  fan&ljjim*  Eucbartfita  libra  , qua  ne- 
faritit  f ter  amen!  èri  ermm  arrtr  jagnlator  , ficcorue  di  ciò  giufiamente 
fdegnaro  , fcrifre  Auberto  Mireo  L*  edizione  1.  da  me  veduta  in  lingua 
Italiana  , che  ha  non  poco  del  dialetto  Lombardo  , benché  facile  a ri- 
durfi  al  letterario  comune,  fi  fece  fotto  nome  Ae\  Gerfono  in  Venezia 
per  Matteo  di  C idee*  da  Parmm  a i fianca  dm  mmeP.ro  Lue  ostento  (( 1 ina- 
ia ) Fiorentino  nell1  anno  1489-  in  quarto , edizione  diverfa  da  quella 
di  Fra  Remigio  y c da  altradi  Fioren\a  per  Marfi'O  Antonio  Mi  (temi  ni 
149;.  in  quarto  , in  niuno  de’  quali  volgarizzamenti  fi  vede  tradotta  la 
voce  exteriut  del  capo  1.  libro  x*  in  quelle  parole:  fi  feiror  totmm  Bi- 
biiam  EXTERIUS  ,C?  omnium  pbilefepberum  difìm  , quid  tosum  prtdef- 
fet  fine  emr  State  Dei  & grati*}  Con  quella  fola  voce  oxterèwt  , la  quale 
altro  non  vuol  dire  , fenpn  efleriormcnte  - e di  fuora  con  la  bocca  , ma- 
niera comune,  il  Naudeo  , a nome  dell’  Olfienio  , afTai  debolmente  fipet- 
fuafe  di  convincere  , dietro  agli  storti  del  Padre  Eriberto  R tfveido  , che 
1*  autore  del  libro  folfe  F iameningo  , dando  troppo  frettolofamente  quella 
manitraper  Fiamme  nga  , quando  non  è punto  (frani era  , ma  comune  ; e 
iu  tanto  non  fi  vede  dai  noltri  volgarizzata  , perche  s*  intende  : fe  tu  fa - 
pejfi  tutta  la  Bibbia  y non  potcndofi  altramente  mollrar  di  faperla  tutta 
in  tal  cafo,  fuorché  recitandola  efieriormente  ai  circoftanti  , e di  fuor  a 
coro  la  bocca  , e a mente  . Di  quello  libro  e del  fin»  autore  grò  addietro  par- 
lamino  e il  Gerfone  anche  per  quello  che  di  lui  ha  fcritto  in  una  diflcrcario- 
ne  particolare  il  fu  Vcfcovo  di  Micr  a , Monfignor  Matte»  Petitdidier  y 
non  dovrebbe  far  fi  autore  di  libro  sì  degno . 


Iftituzione  fpirituale  di  Mcfler  Lodovico  Biofio  (Aba- 
te Benedettino  in  Annonia,)  utiliflima  a coloro , che 
afpirano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  vol- 
ga r Fiorentino  dal  R.M.  Francefco  Cattani  da  Diac- 
ceto  , patrizio  c canonico  Fiorentino , eprotonota- 
rio  Apoflolico . In  Fiorenza  per  li  Giunti  1 561.  in  8. 

Le  opere  di  Luigi  di  Granata  dell’ordine  de’Predicato- 
ri  ( tradotte  dadi  verfi)  InVinegta  pel  Giolito  1568. 
in  4. 

Tutte  le  opere  (o  Fiori  della  Ghirlanda  fpirituale) 

Ivi  1570.  tomi  x 1 v.  in  bel  carattere  tondo  in  12. 

Il  tomo  i.coii  prefazione  di  Niccolò  Purifico  Sanefe  Carmelitano  , è dedi- 
cato a san  Pio  V. 

— I Frutti  del  Giardino  fpirituale.  In  Venezia  per 
Giorgio  Angelieri  158  2.  1593.  1594.  1 595.  Frutti  , o 
tomi  xii.  in  4. 

Trattato  dell’orazione,  della  meditazione,  e de’ 
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principali  mifterj  della  Fede  noftra  con  altre  co- 
lè di  molto  profitto  al  Criftiano , tradotte  dal- 
lo Spagnuolo  per  Vincenzo  Buondi  medico  Man- 
tova.no.  In-Vinegia  pel  Giolito  1561.  in  8. 

Il  Cammino  di  perfezione  , e ’1  cartello  interiore  , 

( libri  della  B.  M.  Terefii  di  Gesù,  fondatrice  de- 
gli fcalzi  Carmelitani  ( ora  santa  ) per  tutte  le 
perfone  fpirituali,  religiofe,  e contemplative,  e 
particolarmente  per  le  monache , di  fomma  uti- 
lità, trafportati  dalla  Spagnuola  nella  lingua  Tta- 
. liana  da  Cofimo  Caci,  Canonico  di  san  Loren- 
zo inDamafo.  In  Firenze  per  li  Giunti  1 605.  òz  4. 
Delle  Meditazioni  fopra  i principali  miflerj  della 
Vita  c paflìone  di  Crifto  N.S.  raccolte  da  diver- 
fi  santi  Padri  e da  altri  divoti  autori  dal  P.  Vin- 
cenzo Bruno  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Vi - 
negia  pel  Giolito  1598.  tomi  ni.  in  11. 

Quella  data  è del  tomo  il.  e gli  altri  due  ft  i.e  1 il.  erano  ftampiti  prima  . 

Difcorfi  fpirituali  fopra  il  Giardino  de*  peccatori 
nella  cfpofizione  de’ vii.  Salmi  penitenziali,  di 
Tcofilo  Fedini  dell’ Ordine  de’ Predicatori . In  Vi- 
negia  pel  Giolito  1567.  in  4. 

Pungilingua  c trattato  di  pazienza  di  Fra  Dome- 
nico Cavalca  ( da  Vico  Pifano  ) dell’ordine  de’ 
Predicatori . In  Venezia  a/fegno  del po^o  1 5 6 $ in  8. 
Difciplina  degli  fpirituali.  In  Fiorenza  pel  Scr- 
inartela 1569.  in  8. 

Lo  Specchio  di  Croce.  InVinegia  preffo  il  Gio- 
lito 1543.  in  16. 

Quella  odinone  di  Qakritì  Giolito  dt'Ferrarì  % accodandoli  all*  ultima  de!, 
le  tante  Tue,  già  riportate  , non  fati  male  il  dar  qui  di  lui  qualche  breve 
conterrà.  In  una  delle  Proludenti  di  Ottavio  F Mih^rf*  cgl<  © 
detto,  non  mi  fuma  par  t Ferr<i>  H ntmnit".  cG/tf  >ro  fìupa'o  nella  Ilio» 
ria  universale  libro  vii.  p.ip,.  1013.  trattando  della  fua  cala  » dice  , che  egli 
per  le  guerre  partito  d xT'iao  (in  latino  T'tJiaum)  terra  del  Monlcr- 
rato  verlo  Cajalrì  c patria  di  nobili  ft  eupatori , come  ,ul  Brc* 
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• ibi  ;oT.CL  VJjT.  ^c'*no  9 con  fua  fijmperia  a Habiliifi  in  Venezia;  che  Carlo  V* 
Imperatore  in  Au^ufìn  ai  x.  di  Settembre  1547.  con  ampli /fimo  Jip  Io- 
nia j* I i confermò  I’  antica  fui  nobiltà  , conte  pur  fece  Majfitni^liatta  11.  e 
che  ebbe  ancor  quello  della  cittadinanza  Veneziana  . 

Si  vorrebbe  , che  i Signori  Fiorentini  ci  deflcio  due  pulite  impreiTìoni , una 
di  tutte  le  opere  del  Cavalca  ,0  1'  altra  delle  volgati  del  loto  Arcivefcovo 
santo  Antonino  . ..  • 

Del  difpregio  del  mondo  e delle  Tue  vanità  , del 
Beato  (Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo) Loren- 
zo G iti  (limano . In  Venezia  preJJ'o  Aldo  1579.  in  4. 

Trattato  delladifciplina  e perfezióne  monadica  , 

c la  fu  a Vita  . In  Vincaia  pel  Giolito  1579.  in  4. 

Meditazione  di  Flaminio  Nobili  fopra  il  Paternoftcr . 
In  Vercelli  per  Francefco  Funate  1591.  in  8. 

I rat  tato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo  Giuftiniano  (da 
Vinegia  , monaco  c romito  di  Camaldofi  ) con  una 
pillola  del  mede  fimo  a xVf.  Marcantonio  Flaminio  . 
In  Vinegia  prejjb  Stefano  da  Sabbio  1 5 j 5.  in  8. 

Selva  di  orazioni  di  divertì  santi  Dottori , e di  molti 
fcrictori  antichi  e moderni , Greci  e latini  per  ogni 
forte  di  perfone , per  ogni  tempo  , e quali  per  tutte 
le  occalìoni,  ove  particolarmente  fono  le  divote  o- 
razioni  di  Landolfo  Certotìno,  raccolte  etradotte 
da  Niccolò  Aurifico  Sancfe , Teologo  Carmelitano  - 
In  Vinegia  pel  Giolito  1581.  in  il.  edig.il. 

Lo  Stadio  del  Curfore  Grilli  ano,  compollo  da  Anto- 
nio Ulllio,  Canonicodcll’ordinc  dì  santo  Agollino  , 
tradotto  di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  (con 
gli  Avvertimenti  morali  di  Bonaventura  Gonzaga 
appreflb  ) In  Vinegia  pel  Giolito  1568.  in  il. 

♦{*  Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e di  fare  orazione, 
fecondo  la  dottrina  delle  divine  fcritture,  ede’santi 
Padri, cfpoflada  G.M.  ( Giulcppc  Maria  Tommntì> 
Caro , Prete  teologo . Qt/a’cuuque [cripta flint , ad na~ 
Jlram  dolìrinam j cripta  funt . San  Paolo  nell’  Epi (lo- 
ia a’  Romani . In  Roma  pel  Vannaccì  1687./»  1 2. 

Ujicenrfe  cognome  x Carj  , portato  dai  Tammafi  , Baroni  Siciliani  > eflcn- 
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do  me»  noto  del  primo  y fervi  alla  grande  umiltà  dell*  eminentiflimo  YM| 

venerabile  autore)  come  di  nafcondiglio  , fenza  offe  fa  della  verità  9 nel 
pubblicar  quello  fuo  libro  , da  lui  comporto  in  volgare  per  le  forgile  mona- 
che del  fuo  Ducato  di  Palma  , che  glielo  aveano  ricbicfto  , per  efsere  gli 
altri  Tuoi  libri  tutti  in  latino . 

— — Breve  i finizione  del  modo  di  affiftere  fruttuofa- 
mente  al  Tanto  facrificio  della  MefTa , fecondo  lo 
fpirito  e l’intenzion  della  Chiefa , per  le  perfone , 
che  non  intendono  la  lingua  latina  ( con  prefazione  ) 

In  Roma  per  li  Tinajji  e Mainar  di  1713.  in  iz. 
edizione  v. 

V edizione  i.  ufcì  tenti  nome  d'iutore  , il  quale  per  umiltà  dicevi  di  averla 
fatta  pel  fuo  compagno  laico  , benché  fia  per  tutti . 

T rateato  della  Perfezione , di  Frate  Ugo  Pancera  ( da 
Prato  in  Tofcana)  dell’ordine  de’ Minori  (che chia- 
ma sè  fteffo  della  provincia  di  T arteria , dove  flava 
nel  1 j 1 z J In  Genova  per  Antonio  Bellone  1535.  ini. 

Gli  fcritti  di  querto  Ugo  Pènderà  y o P4*p>fA  , fervirono  contra  l*  erefift 
de*  moderni  Quitti  fli  y germoglio  degli  antichi  Gnortici  : e cc  n*  è un 
codice  a penna  col  fuo  litratto  in  miniatura  nella  priora  lettera  iniziale 
dorata  • 


capo,  v 

Scrittori  ecclcfutfiici  Greci  volgarizzati  . 

\ Tenagora Atenicfe , FilofofoCriftiano, della re- 
x\  furrezione  de’  morti , tradotto  da  Girolamo  Fa- 
leti . In  Venezia  per  Paolo  Manuzio  1 5 5 6.  in  4. 

Della  Preparazione  Evangelica  libri  xm.  di  Eufe- 
bio  Cefariefe . In  Venezia  per  Michel  Tramezzi- 
no 1550.  in  8.  fenza  traduttore. 

Dionigi  ( creduto  ) Areopagita  , de’  divini  nomi  , 
tradotto  daValeriano  Ólmo  da  Bergamo.  InVe- 
nezia  preffo  Rutilio  Borgominiero  1563.  in  8. 
Della  perfetta  Verginità , de’ santi  Balilio  e Agoflino 
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con  una  breve  difputa  della  caftità , un  fuccinto 
difcorfo  in  lode  della  medefìma  di  sant’  Efrem 
Siro , e alcuni  fpiritualifiìmi  efèrcizj  di  santa  Ger- 
trude vergine  , tradotti  da  Ilarione  Genove/è  . 
In  BrcJ'cia  prejfo  i Marchetti  1566.  in  8. 

A pro^ofiro  <li  unta  Grrirmdt , il  Giitadini  nella  Tua  Vanttmdtxa  p.ig.  9?. 
cita  Jt-r  99  (H  a penna  delle  Rivi  abitui  dì  santa  Bti&tJa  , tofasn'llate  nel 
buon  fccolo . 

Del  Sacerdozio  libri  vi. di  san  Giovanni  Grifortomo, 
tradotti  in  lingua  volgare  da  Scipione  d’Afflitto  Na- 
poletano. In  Piacenza  per  Francefco  Conti  1574.  in  4. 
— Della  Verginità  , tradotto  in  lingua  volgare  da 
Sii  ve  fi  re  Gigli . In  Venezia  per  li  Guerra  156  5.  in  4. 
Di  san  Giovanni  Damafceno  la  Paracletica , tradotta 
prima  in  latino  , e poi  in  Italiano  da  Lodovico 
Matracci.  In  Roma  pel  Komurek  1687.  in  24. 

s r • 

Alni  Padri  Greci  volgariuati  fi  poltro  fra  gli  oratori  facri . 

• • ' > ■ .1  1 1 . . .1.  ... 

CAPO.  VI.  E.  ULTIMO 

Scrittori  ecclefiajìici  latini  volgarizzati . 

GLi  Uficj  di  santo  Ambrogio  , Arcivescovo  di 
Milano , tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Fran- 
cefco. Cattani  da  Diacceto  con  annotazioni  . In 
Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentino  1558.  in  4. 

— — L’  Efamcrcne  , tradotto  pur  dal  Cattani  da 
Diacceto.  In  Fiorenza  pel  Torrentino  1560.  in  8. 
La  Regola  di  santo  Agortino , Vefcovo  e dottore  del- 
la santa  Chicfà  cattolica , porta  nel  libro  delle  fue 
cpiftole  ncll’epift.cix.  tradotta  dilatino  inlingua 
volgare  fedelmente  da  Bernardino  Scardeone  Cano- 
nico di  Padova  inficine  con  l’cfpofizionc  di  Ugone 
di  san  Vittore.  In  Vinegia  pel  Giolito  1564.  in  8. 

Lo 
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Lo  Scsrdecne  a v veni  Tee  , che  il  tcfto  di  Ugonc£  per  gli  uomini  9 e 1’  altro  BlELiOT.CL.VlU4 
per  le  donne  . 

*—  Della  Città  di  Dio  ( libri  xxn.  volgarizzati 
da  Niccolò  Piccolomini  ) In  foglio. 

In  bel  carattere  particolare  , a due  colonne  , con  poche  , e non  molto  furti— 
diofe  abbreviature  , con  la  tavola  de' libri  e de1  capi  in  principio)  Tenta 

. anno,  traduttore  t /urge  e finmpéfere  f e col  regiftro  nelle  cantonate  in 
fine  della  f-to-Ja  colonna.  Di  quello  volojnziaimnto  fi  pirlò  addietro 
Tenta  più  ami  uìilo  a\  PajJ  a tanti  con  J aeopo  Cerbi  ntlli  > ma  piuttofto  Pompe  S/t  * e fi  10. 
con  ifidoro  Ugurgtri  a Nncdb  Piccolomtni  . 1 ,pag. 563. 

— Della  Predefiinazione  de’  Santi  , e del  bene 
della  perfevcranza  . In  Brefeia  per  Lodovico  Bri- 
tannico 1537.  in  4.  fen^a  traduttore . 

• — Del  bene  della  Perfeveranza , tradotto  da  Lo- 
dovico Domenichi . In  Venezia  al  J'egno  del  poz- 
zo 1544.  in  16. 

« Le  divote  Confe/fioni  , tradotte  da  Vincenzo 

Buondì . In  Venezia  per  Bolcgnino  Zaltieri  1 564.7»  4. 

I libri  xin.  delle  Confèflìoni , tradotti  dila- 
tino in  Italiano  da  Giulio  Mazzini  Brefeiano  con 
annotazioni . In  Roma  nella  tipografia  Medicea 
per  Jacopo  Luna  1595.  in  4. 

I libri , ufetti  da  quella  tipografia  Medicete  , fon  rari)  e non  pure  gli  Ar abi- 
ti , ma  tutti  gli  altri* 

% 

L'Epiftole  di  san  Girolamo,  tradotte  di  latino  in 
lingua  Tofcana  da  Gianfrancefco  Zeffi.  InVene- 
Zia  prejfo  i Giunti  1562.  in  4. 

— Volgarizzamento  de’  Gradi  ( creduti  ) di  san 
Giroiamo  ( con  una  tavola,  oGloflàrioin  fine) 

In  Firenze  prejfo  il  Manni  1729.  in  4. 

I Morali  del  Pontefice  san  Gregorio  Magno  fopra  il  li- 
bro di  Giobbe,  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strafa 
( nella  Corte  pontificia  d’ Avignone  fegretario  de’ 

Brevi  d’ Innocenzo  VI.  ) protonotario  Apoftoli- 
co,  e poeta  laureato  contemporaneo  del  Petrarca. 
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tjsuoT.cL.VHL  Impresone  nuova , purgata  da  innumerabili  erro- 
ri, e a miglior  lezione  ridotta , aggiuntevi  anche 
le  citazioni  della  facra  Scrittura . Tomo  r.  che  ab- 
braccia i primi  viri,  libri.  In  Roma  per  gli  ere- 
di del  Corbe  detti  1714.  in  4. 

— Tomo  il.  che  abbraccia  il  libro  ix.  fino  al  xv  ir, 
( inclufivamente  ) In  Roma  per  lo  Tinaffi  1 721.  in  4. 

— Tomo  ni.  che  abbraccia  il  libro  xvm.  fino  al 
xxvi.  In  Roma  per  Girolamo  Mainardi  1 72  5.  in  4. 

— Tomo  iv.  e ultimo,  che  abbraccia  il  libro  xx  vii, 
fino  al  xxxv.  e ultimo  , In  Roma  prejfo  Rocco» 
Bernabò  1730.  in  4. 

Dalle  t>ref*X'oai , precotte  a ciafchedun  tomo  , fi  hanno  le  neceffarie  eon— 
tene  intorno  ad  ogni  particolare  dell*  opera  , non  più  Aampaca  dopo 
la  prim a impr e fione  in  due  gran  comi  in  foglio  , fattane  all*  ufo  antico  ir» 
Firenzi  da  Niccoli  di  L amagna  nel  i486,  c vi  fi  hanno  anche  intorno  al 
fuo  nobile  volgarizzatore  : la  quale  opera  al  certo  è di  grande  importanti,, 
non  tanto  per  la  Tua  degna  e copiofa  materia  , quanto  per  tutta  la  lana  e ve- 
ra lì  ali  Atta  Eloqutn\a  *. 

— I Dialoghi  riordinati  e ri  ft  amputi  da  Giamma- 
ria Tarila  Fiorentino  ( con  una  prefazione  per 
eccitare  la  gioventù  alla  lettura  de 'santi  Padri) 
In  Venezia  per  Giambatifta  Bonfadini  1606.  in  12, 

Le  Vite  di  xir.  Santi,  fcritte  da’  Padri  antichi  . 
In  Venera  pejr  Michel  Tramenino  1560.  in  16.. 
fen^a  traduttore “.  * 

Le  Opere  di  Giovanni  Caflìano  , delle  Coflituzioni,. 
e dell’origine  de’ monaci  , tradotte  da  Benedet- 
to Rufi  , eremita  Camaldol eie  . In  Venezia  per 
Michel  Tramenino  1563.  in  4. 

Trattato  (creduto)  di  san  Cipriano, di  due  forte  di  mar- 
tirio , tradotto  da  Raffaello  monaco  della  Badia  di 
Fiorenza , In  Fiorenza  per  lo  Torrenti  no  1 56  7.  in  8. 

Il  nelle  Lenin  Ceno/irte  libro  li.  pag.  149.  fi  trovò  al  bujo  per  cer- 

to luogo  di  quello  libro  , da  lui  fuppofttt  di  «n  Cariane  , di  cui  però  bob. 
«{Tendo  , cade  ogni  Tua.  dubitatone . 

Li- 
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Libro  (o  Commonitorio  ) di  Vincenzio  Lirinefe,  dot-BiBLioT.cL.vnf. 
tore  antico,  molto  utile  a chi  dentiera  intendere  la 
verità  della  religion cattolica,  clealluzie,  frodi  e 
inganni  degli  Eretici  ( volgarizzato  da  Girolamo 
Muzio  Giufìinopoli tano  ) In  Ahntere&ale  per  Leo- 
nardo Turrentino  1565.  in  8. 

In  bel  carattere  ionio,  fuorché  nella  prefazione  del  Muji'e  di  pagine  IJ. 
che  è di  corfivo  . Altre  verdoni  dt  Padri  latini  fi  pofero  tra  gii  Oratori 
/aeri.  Il  dieci  anni  dopo  aver  coronate  tante  fue  letterarie  fati- 

che con  quello  infigne  volgarizumento  , non  lenii  gravi  motivi  fatto 
(lampare  da  san  Pio  V.  in  quel  fuo  Vefco vado  » fc  ne  mori  in  villa  del 
grande  amico  fuo  Ludovico  Capponi  alla  Panertita  in  Valdelfa  tra  Fi- 
renze e Siena  , non  pelò  , come  già  ridotto  all * ejlremo  delle  mi  ferie  > fe- 
condochè  dianzi  molto  incautamente  fu  fcritto,  ma  bensì  dal  Capponi  trat- 
tovi a forza  di  cortelìe  , lue  propiic  e pedonali  , e perciò  da  non  doverne 
egli  dar  conio  ai  malevoli  dtl  Multo,  avendolo  prima  cafualmente  in- 
contrato in  L.hiefa  a Poggibonzi  , mentre  fe  ne  andava  a Ftren\e  a trat- 
tar col  Gianduca  , e col  Duca  di  Bracciano . Mancò  di  vita  nel  1 5 7 J.  di 
anni  80.  dicendo  egli  Hello  nelle  Lettere  intuiti  he  libro  1 il  pig.  145.  di 
avere  avuti  74.  anni  nel  1569.  c nelle  Vcrgcriane  pag.  158.  di  averne 
avuti  50.  nel  154 6.  come  nato  nel  1495.  In  cafa  del  Gavoni  egli  mil« 
in  ordine  le  fue  Battaglie  , dipendo  bene  il  Capponi  , non  eflère  clic  di 
tal  natura,  che  doveflcro  fvolgcre  1*  animo  duo  generofo  dal  favorire  il 
vecchio  c lido  amico  , il  quile  a lui  Umilmente  allora  moftrò  ogni  grati- 
tudine , dedicandogli  1*  edizione  il.  delle  fue  Lettere  focolari  , fatta  ap- 
preso in  Fi  e*ie  dal  Sermaritlli  1 590.  Quella  c la  vera  epoca  della  vita  c 
morte  del  Mu\io  , che  fu  allievo  c difcepolo  de’  due  valentuomini , Rnfm 
faelloRrgìo  , e Baitfia  Egna\io  , e che  fcrivc  di  avere  dagli  anni  XXI. 
fino  ai  Lxxiv.di  fua  età  fervilo  e travagliato  in  tutte  le  Corti  Crijiia- 
ne  » ***t>ti  armari  efer  ci  ti  neo  oliando  t fervendo  , fempre  (limato  a tal 
degno,  che  il  Marchefe  del  Vajio  , c Ferrando  Goniag.t  in  tempo  , che 
arano  capitani  generai » , e luogote ^n^dCtfarai  <#  IifliA  l'onoravano  eoi 
titolo  fplendido  di  MAGNIFICjynJlcfctt^cP  vgjeMorgli  poi  man- 
tenuto da  tan  Pio  V.  acciocché* agiata mente  lenza  altro  poteile  atten • 
dere  a feritore  . E pure  G irotamo  Zeppi  0 , partigiano  del  Varchi  , nel  luo 
Ragionamento  in  difefa  del  P ettari  a pag.  79.  80.  osò  maltrattare  un 
tanto  uomo  già  morto  . E perche  poi  > Per  avere  nelle  due  Battagl  i pag. 

114-  Z.  chiamati  i Fihfofi  col  titolo  di  Patriarchi  degli  eretici , len- 
za prima  avere  avuta  cifo  Zoppiolà  bontà  cT  in  formar  fi  , come  innanzi 
al  Multo  cosi  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  contra  Ermogene  , 
e san  Girolamo  nella  lettera  a Cteftfonte  . Luca  Oljìenio  nella  Viti  di 
Porfirio  pag.  8.  edizione  t.  la  fente  col  Multa  fenzi  fapcrlo,  e moftra  , 
che  così  appunto  i Filolofi  non  infuria  appe/lantur  j elfendo  certo  , che 
tra  i maggiori  nemici  c pcrfecutori  della  religion  Cndiana  furono  gl»  an- 
tichi Filolofi  , Crescente  Cinico  y Porfirio  , Incoile  , Giuliano  , eC e/fo9 
come  altresì  molti  de*  nuovi  , particolarmente  lnglel»,iutti  però  falfi  , • 
indegni  di  tal  nome,  quali  per  avanti  eziandio  furono  Piero  Abai  lardo  , 

Michel  Sorvolo  , il  Pompenaiio  , il  Cremonino  , i due  Satini  , lo  Spinofay 
YOhLe  t y i!  LtcKe , e non  pochi  altri , firn  ili  a quelli  ,e  aulì  eropj  e eoa* 

tesa- 
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t jbi.ioT.CL  Vili.  "nliofl  i che  veri  : e (opra  ciò  potrebbe  ancora  vederti  la 

Predica  xx.  del  Saiona' ala  (opra  Ama  , c '/Lacche ria . 

Il  Razionale  de’ divini  nficj , compolto  da  Gugliel- 
mo Durante,  Vefcovo  Mimatenfe  , tradotto  di 
latino  in  volgare  da  Colantonio  CarmignanoNa- 
poletano  per  comandamento  di  Bona  Sforza  Rei- 
na di  Polonia,  In  Napoli  per  Gio.  Sultfbac  1539. 
in  foglio . 

Le  Opere  fpirituali  di  Tommafo  Malleolo  da  Chem- 
pis,  tradotte  da  Borgaruccio  Borgarucci.  In  Ve- 
tie^ia  per  Cafpcro  della  Speranza  1574.  in  4. 
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A Bai lardi  Pietro  , autore  delta 
falfa  dialettica  p*g.  496 
Abarbanol  Ifacco  padre  di  Leone 
Ebreo  634* 

Abati  Migliore  , fcrittore  iu  lingua 
proveniate  40. 

Ablùtfo  Ottavio  169. 

Abbott  Patriiio  , luo  Tcdamento 
il  1 u fi  rato  da  Antonio  Lanccllotto 
. 185. 

Abito  Caflagner  Rupipozeo  Arrigo 
Luigi  540  679. 

Abriami  Paolo  291.  387.  407. 
Accariflo  Alberto  , fua  Gramatica 
volgare  273.  285. 

Aceti 0 Reginaldo  175. 

Accolti  Bernardo.  262.  fua  Comme- 
dia 430. 

Achille  Tazio  74.  560.  533. 

Ac  billino  Giovanni  Filotco  173. 
4S3-  5^9* 

Acquatiti  Andrea  Matteo  Ducad* 
Àtri  , fa  (lampare  in  cafa  propria 
il  poema  latino  del  5ann;;\aro 
4*8. 

A crolliti  da  chi  prima  ufati  563. 
Adalardo^ConCigUcie  in  Verona  del 
Re  Pippirt»  51. 

Adamo  parlò  prima  di  Èva  190.  a 
Dio  per  glorificarlo  1 91.  in  qua- 
le idioma  194* 

A dimari  AlelTandro  , fuo  Pindaro 
volgarizzato  534.  predica  Spa- 
glinola da  lui  volgarizzata  442. 
Adi  maro  Guglielmo  HO. 

Adriani  Giambatida  riprefo  583. 

S86. 

Adriano  V.  6l 4. 

Adulazioni  fporche  in  frontifpizj  di 
libri  288.  348. 


Affdati  , Accademia  di  Pavia  511. 
655-  „ 

Afflitto  Scipione  694» 

Adocchi  Giambatida  597. 

Ago  fi  ini  Antonio , continuatore  del 
Bcjardo  374-  * 

Ago  fi  Ini  Lionardo  578. 

Ago  fi  ini  Niccolò  387. 

Agofino  Antonio  Àrcivefcovo  di 
Tarragona  78.  576. 

Ago  fi  no  Santo  2.  191.  1 94»  3*5*  $91* 
694. 

Agricola  Ridolfo  619» 

Agricoltura  , da  molti  illudrata 

637. 

Agrippa  Camillo  664. 

Aina  per  fretta  211. 

Alamanni  Antonio  525. 

Alamanni  Luigi  93.  361.  382.  388. 

440.  454  475-  5*9-  5*6-  5*9. 

Al  ma  , finto  Signor  di  Gorizia  e del 
Tiro  lo  nel  F or  e fio  , poema  Fran- 
cefe  antico  43- 
Albano  libreria  in  Roma  318. 
Albergati  Fabio  568.  650. 

Albori fù  Longo  . Vedi  bongo  . 
Alberigo  monaco  5.  7*  94. 
Aibertano  Giudice  , fcrittore  antico' 

638. 

Alberti  Federigo  59$. 

Alberti  Filippo  Perugino  , uno  de’ 
Configlicri  lettcrarj  del  Taflo 
409- 

Albert'»  Leandro  365.  607. 

Alberti  Leonbatifta  667.668. 
Alberti  Mattia  679. 

Alberti  Romano  66g. 

Albini»'  Maffeo,  canonico  di  Ve- 
rona 680. 

Alberto  Jacopo  , predica  contra  l a- 
bufo  delle  Commedie  44^.  Vedi 
Birbone,, 


Al - 


700  Tavola  e Indice 

Albini  Francefchino  488.  AUnardo  , ArcivefcoTo  di  Lione 

Alkornciio  Egidio  Cardinale  105.  parla  in  lingua  Italiana  107. 

Alci  ato  Terenzio  Gefuica  629.  Allicci  Leone  da  Scio  prefetto  della 

Alcionie  Piero  561.  libreria  Vaticana  114.  m.  426. 

A 'deano  Accademico  362.  Vedi  429- 414- 435* 444-  47J- 474  4*8. 

Vi  l atti  Niccola  . 516.549- 

Aldcbrandinì  Cardinali,  nipoti  di  Allegri  Aleflandro  527. 

Clemente  VIU.  fautori  de’lettc*  Almeloveenie  Teodoro  ferire  dei 
rati  31$.  pl*gl*rì  420. 

Aldobrandi  ni  Cardinal  Cintio4?2.  Alti  per  altrui  , voce  della  Tavola 
Aldobrandino  Carlo  6 25.  ritonda  99. 

Aldobrandino  da  Siena  , fcrive  di  Altane  Arrigo  il  vecchio  , fue  Com- 
medicina in  lingua  proveniate  30.  medie  432. 

37.  Alienti  Accademia  di  Firenze  ono- 

Aldo  Manuzio  il  giovane  614.  V.  r»  il  Taffo  316. 

Alleviti  Antonio  415. 

Aide  Manuzio  il  vecchio  645-  no-  Alunne  Francefco  Negri  185.286. 
bilita  le  fue  {lampe  con  due  im-  287.499-56?. 
preflioni  di  Dante  y e inventa  il  Jmadi  Antonmaria  51  3. 

carattere  ceravo  , da  lui  detto  Amadiei  , romanzo  Spagnuolo  , fua 

Aldino  267.  difeefo  da  Bafftanoy  amichili  , e corfo  78.  79.  80.  81. 

luogo  di  CafaGaetani  nelterriro-  82.  83.  84.  85  V .Taffo  Bernardo  . 

rio  di  Roma  184.  469.  genero  Amalteo  Attilio  , Arci vefeovo  d’A- 

di  Andrea,  e cognato  di  Federigo,  tene  301.  529. 

Ter  ri  già  ni  497.  498.  fua  infegna  . Francefco  391. 

£01,  — ....  Giambatifta,  fue  lodi  391.  uno 

Aldrotc  Bernardo  47.  74. 181.  de’  configlieli  lcttcrarj  del  Taflfo 

Aldevrandi  Uliffr  600.  4O9 

Aleandro  Francefco  638.  — • Girolamo  391. 

Aleandro  Cardinale,  Girolamo  il  A mafee  Romolo  21.  409.  560.582. 

vecchio  81.82  529.553.59» .656.  contrario  alla  Italiana  Eloquenza 

678.  1 79.  loda  Pinfegnare  la  lingtia  la- 

Aleandro  Girolamo  il  giovano  »66.  tina  con  gr amatici  volgari  28». 

318.  365.  529.  fue  orazioni  in  ditefa  della  lingua 

Aleffandri no  Cardinale  , san  Pio  V.  latina  , impugnate  dal  fuo 

feopre  1*  erefie  del  CaJUlvetro  amico  per  difefa  dell*  Italiana  elo- 

506.  507.  quenza  5 1 4.  fu  contrario  a E rmf  me 

Aleffandre  Duca  di  Firenze  uccifo  542 

da  Lorenxino  de’Medici  414.  425.  Ambra  Francefco,  fue  Commedie 
Vedi  Medici.  426.439* 

A'effandro  Giampiero  406.  Ambregi  Francefco  295. 

Aleffandre  III.  fommo  pontefice  in  Ambrogio  Camaldoicfe  323. 

Venezia  predica  latinamente  107.  Ambrogio  santo  694  traduce  di  Gre» 
Aleffandre  VI.  fautor  delie  lettere  , co  in  latino  Giufeppe  Ebreo  , trai- 
nell’ornare  Aldo  il  vecchio  di  pii-  formato  in  Egefèpoo  . 

▼ ilegj  267.  Amelete  Dionigi  362. 

Aleffandre  Vili.  598  Amete  del  Boccaccio  3 detto  Comme- 

Al f or  do  Michele,  Annatifla  fngle-  dia  ig  4. 

fe  94.  Ammiane . 619. 

AUcamaffeo  Dionigi  6:  i . 663.  Ammirato  Scipione  11  vtcebi 0 7.84. 

Alighieri  Pietro  cementatore  latino  113.  216.  251.  309.  316.  345.  351. 
della  Commrdia  volgare  di  Dan-  348.466.498.545.584.  591.592. 
te  fuo  padre  27.  391.  422.  594*695.61 8.614  649. 652.655.659. 
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Ammirato  Scipione  il  giovano  V. 

Bianchi  , " 

Ano* Ho  Lucio  616. 

Amai  io  Marcantonio  Cai  di  naie.  31®. 

V edi  Mula  . 

Anacreonte  volgifiztato  534-  5\ 

Ana!*it  elei  libro  di  Dance  della 
volgare  Eloquenti  ili. 

A ttér+a  da  Bei  gì  nw  V . N fili . 

Andrò  a d«  Al  eli  andrò  591. 

A nfi  t e atr  irebbero  due  \olt  porte  475. 
Anfiteatro  di  Padova,  , all’ufo  delle 
Colonie  , mal  prefo  per  un  conile 
599.  V.  C biffiti**  • n , 

Anfiteatri  di  Roma  5 ferviti»  anco- 
ralo rap{Te(eataX,0nt  fu*r*  4#5* 

J sgeli  Roti  vi  mura  597- 
Angeli  Ha  go  > o da  B**ga  Piero 
179.  J17  409.  487-  61  6- 
Angei<  Niccolò  . lua  pallorale  45** 

fua  Tragedia  4I0. 

Angeli  non  hanno  bifogno  di  locu- 
zione cftir. ere  1 89 

Angelico  Mi*  hclangeU  Vicentino  > 
fcùi  e m p ii  di  1 tetti  119. 

Ange  Ioni  Francefco  577.  598. 
Angeliicci  Teodoro  da  Bclforre  384. 

518.  >' 

Augi  olici  Cecco  11(5. 

Anguilla  Francefco  53  '. 

Arcuili  tra  Giovanni  Andrea  379. 
386.479* 

Anguillaia  Luigi  637. 

Animati  guidati  dall’  ifiinto  di  na- 
tura 189. 

A nna  Conncn.i  97. 

Annali  e cronache  in  dialetto  V ette* 
%i*n»  130. 

A naia  a a Scuola  441. 

A rtjid e i Giu  teppe  650. 

Aniitornaro  V.  Cornato  Luigi . 
vinti  neri  Baciano  566. 

Antipapa  Vittore  1 3. 

A ntiquario  Jacopo  154.471. 

A ntoniano  Silvio  Cardinale  409, 


Antonio  Niccolò  63.  74*  7®*  $•* 
554 

Apaii fi i Accademia  465.485. 
A'ottonio  Tianeo  555. 

A p sfiati  dalla  Fede  z8i.  mal  difefi 
per  via  disfacciati  panegi;ici  378* 


KOTABlU  70  X 

indegnamente  onorati  di  OttXÌom 
funebri  508. 

Appiana  6 il. 

Ap'ofto  Angelico  434* 

Apule jo  j6r. 

Aquila  con  l afcalay  arme  degli  Sca» 
li  gerì  di  Verona  1 31* 

Aqn-leja  , Rieviario  Campato  da 
Andrea  T irrigò  ano  498. 

Aquino  san  Tommafo  tellimonio  del 
predicarli  latinamente  iti  Chiefa  3 
Tuo i libri  volgarizzati  247.  634. 

448.  649* 

Jrahì  , autori  del  favoleggiare  in 
rima  74. 

Arabici  , numeri  » de’  mercatanti 
i 11. 

Aragona  Giovanna  5 >3. 

Aragona  Tullia  77.33». 

Aragona.  W.Jacepo. 

Araldica , arte  delle  armi  delle  fa* 
miglio  656. 

Ara  me  a lingua  c fetta  441. 

Arcano  . V.  Mauro  . 

Architettura  663.  . , 

Ardui woGiovanm  , ritratta  in  pub- 
blica forma  1*  ediiionp  delle  fue 
opere  394. 

Arena  , firionifuo  di  Anfiteatro  599. 
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347.  li  falva  in  Venezia  contra 
l’ira  di  Clemente  VII  ivi,fooi  fo- 
nemi fcandalofi  intagliati  in  fame 
e comperati  in  Francia  per  diftrug- 
^ergli  , ivi  , fuo  Cavalierato  347. 

348.  fue  medaglie  , ivi , fuo  filo 

349.  imitato  io  Francia  350.  ire 
Jue  Commedie  , fai  firn  ente  attri» 
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Argenti  Agofiino  , fua  partorite  446. 
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Argenti  Borfo  , fua  Commedia  419. 

Argentone  Coniineo  Filippo  adulte* 
tuo  con  formole  eretiche  dallo. 
Stridano  605.  686, 

Arsoli  Giovanni  534. 

A gementi  brevi  ai  Sonetti  , e agli 
Epigrammi  , non  ben  tralafciati 
503. 

A? tementi  di  una  Tragedia  , tratta- 
ri da  molti  479. 

A ringhi  Paolo  626. 
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Ario  fio  Lodovico  64.  »OI.  376.  377* 
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buricci  . C alcprefe  . F emiri  . 
Qiraldi  . Malatefla  . Marcane. 
Milioni  . Orlandi  . Pellegrini  , 
Vigna.  Rufcelli . Salviate  . Ti. 
f cine  Un . 

Ari  e (io  Orario  381.  383.400. 

A ri/lea  556. 

Ari  liofile  441. 

Arifìojfeno  671. 

Afiflotile  1 3.  630.  63 1»  634  638.641. 
646.  667. 

A rlet  Conti  e Marchefi  di  Provenu 
55- 

Ar#n»  delle  famiglie  656. 

Ar mi  Giovanni  317. 

Armignac  Cardinal  Giorgio  444- 

Armi  Ih  Somma  volgaritzata  679. 

Armido  Antonio  630. 

Arnaldo  Daniello  rimatore  e prefa- 
tore Proveniate  88.  89.  tot.  113. 

Ar nigio  Bartolommeo  511. 

Arnòlfìni  PompCo  Lucchefe  603. 

Aromatari  <L’  Giufeppe  5«  5.  E 
fotto  nomedi  Subiamo  da  Suba- 
fio,  monte  d’Afiifi  l8 f . V.T afoni. 

Arre/U  della  Corte  di  Amore  di  Pro - 
venia  119.  V.  Maritale  . Shtfo- 

rimo . 

Arriano  Borico  611. 

Ar  righetti  Niccolò  317. 

Ar  ige  l.  Re  di  Lamagna  bandifcfr 
j|  primo  T orneo  93.  95. 

Arrigo  M.  Re  di  Francia  , zelante 
della  Fede  cattolica  368. 

Arti  guai  Michele  traferive  gli  Ar- 
re/li della  Corte  di  amore  1 20. 

A r fedo.  V.  Magnanimi  Vignale  . 

Ano  fina  dei ftagiarj 478. 
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Arte  Sì  fcrivere  io. bel  carattere*  266 

Articolo  , dato  ai  nomi  , e ai  titoli 
dei  libri  268. 

Re  d’Inghilterra»  fuoi  Cavalie- 
ri 93-  94.  103 

Affamo  Roggeri  6 Bj. 

Ajina  parlò  a Balaamo>  moffa  negli 
organi  dall’  Angelo  189. 

Afinad  Ottaviano  , Conte  di  Cante- 
rano , fua  Tragedia  482- 

A fido  , onde  fon  detti  gli  A fola  ni 
del  Bembo , luogo  diverfo  da  A- 
fola  469. 

Affatone  y Prelato  Danefe  441. 

A/lori  Giovanni  Antonio  Z31. 

Atanagi  Dionigi  85.  318.  341-486.. 
510.  511.  533-537  616.611. 

Acenagora  693. 

Ateneo  Antonio  , fua  gramitica  vol- 
gare *73. 

Attivanti  Paolo  predica  tati  nane  et- 
to in  Chiefa  250. 

Attendete  Daiio  651. 

Attila  . V.  Fore/to. 

Attìmit  Giovanni  , pubblica  V Ad  ,, 
Favola  marina  di  Scipione  di 
Marnano  466. 

Avanci  Giammaria  , fua  paftoralee 
altre  opere  451* 

A ventino  Giovanni  16. 

Ater  old  0 Altobello  666.  667. 

A veroni  Valentino  64  8. 

Augure  Hi  Giovanni  Aurelio  da  Ri- 
mini 161.  261. 

Augnilo  infogna  a fcrivew  ai  proprj 
nipoti  l66. 

Aureij  Lodovico  6C5-  6ao. 

Auri fico  Niccolò  Carmelitano  690.. 
691. 

Aulir  ia  d’Italia  diverfa  da  quella  di 
Lamagoa  , da  chi  prima  feeperta 
e fpiegata  477- 

Auftria  , e I firia  provinrie  d’Italia 
unite  201-  V.  Vincila  . 

Avvocato  del  Cajlelvetro « V.Ca - 
ftelvetro  . 

Adone  della  Commedia  di  Dante  y 
comprefa  ia  vii.  giornate  147. 
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Bacchiai  Benedetto  6:2 
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Batbeto  Claudio  Guafp.mi,  fui  Vi- 
ta. di  Efopo  556. 

Batti  Andrea  634- 
Batti  <P  Arezzo  345» 

Batti  Martino  664. 

Badtjja  Paolo  387. 

BiJoaro  Alberto  518. 

Federigo  518.  544- 

Lauro  531. 

-■-«  Pietro  309. 

Baritoni  Afte  Tre  605, 

Bacioni  Cionc  4S8. 

B iglioni  Giovanni  670. 

Bai  fio  Antonio  170. 

B ai  Ilei  Adriano  360.  519.  618. 

Baie  Giovanni  256. 

B tldaffate  , e non  BaUiJfera  , nè 
Baldaffarre  645. 

Bai  itili  Franccico  611.  613.  615. 
61O. 

BaUi  Bernardino  187.  317  463  $66. 

Baldini  Baccio  311.  557.604*634. 

Baldi  noeti  Filippo  fue  opere  289. 

668. 

B lido  Cammillo  652. 

B- rido  nafte  Arrigo  53. 

B alino  (J  iu  1 io  323.  556-  641. 

Baioii 9 Stefano  9.  47*  2^5.  209.621. 

B tlxat  bufimi  il  Cajtelvetro  572,. 

Bamhaf  tvoli  Graziuo!o  (otto  nome 
di  Bi»do  B*ni(  hi  510. 

Banchi  Accademia  di  Roma  522. 

Barello  Matteo  da  Cafìelnuovo  noi 
Tori  otte  fe  Frate  Domenicano^Ve- 
feovo  d'Agcn  570.  V.  Egefippo  . 

Barba  Pompeo  643. 

Barba  Simonc  305.  312.  630. 

Barbara  lingua  , detta  anticamente 
la  Gerita  , o la  Gotica  della  Me- 
fia  19. 

Barbar if  9 Gregorio  Cardinale  364. 

Barbari  fio  Niccolò  (ctìvc  la  Vita 
del  Cardinal  Centanni  332. 

Barba’*  Daniello  Prelato  inficile 
per  lettere  299.  300  4#  650.665. 

, Ermolao  Patriarca  d'Aqui  lcja, 

fuo  cpitafio  fmarrito  per  colpa  de’ 
curtodi  della  Chlefa  del  Popolo 
453.  ne  fa  uno  Ridolfo  Agricola 
629. 

— Francefc©  584. 

- Giofafat  606 

— Marcantonio  330. 


Barba ff oro  per  uomo  principale  , vo- 
ce della  Tavola  ritonda  99. 

Barbaro  B.iitolonuneo  383, 

Barbe> ini  Cardinal  Francefco  il 
vecchio,  gran  fautor  delle  lettera 

5 3°-  543  549-  555* 

Barberino  Francefco  , poeta  antico, 
pieno  di  formole  provenzali  16.52. 
121.124.  125.  489. 

Bardi  Giovanni  574. 

Bardi  Girolamo  614.  volgarizza  il 
Martirologio  Romano  629. 

Bardi  Piero  $32. 

Ba  ga  c Barge*  . V.  Angeli . 
Baroagli  Girolamo  , detto  il  Mate- 
riale 79.  autor  del  dialogo  de’ 
Giuotbi  S+nrfi  227.  fua  Comme- 
dia 427.  573- 

- - Scipione  182.  2z6  246.275.176. 
319.487.655, 

Barge 0 A"&‘li  Piero  487,  contrario 
alla  Italiana  eloquenza  . 179. 
Bargiatcbi  Niccolò  120.  489. 

B< trifori  Albertino  389,  599.630. 
Barletta  Gabriello  predica  latina- 
mente in  Cbiefa  250. 

Barioni  Cionc48&. 

B arotti  Francefco  672. 

Bar  oc  d Jacopo  660. 

B *r cn io  Celare  Cardinale  14.  x6  64. 
580  623. 

Ba  rio  Gabriello  contrario  alla  Ita- 
liana eloquenza  1 79. 

Baetio  Gafpero  64  75.  84.  185.210. 
594- 

Bari  oli  Cofin'o  274.  290.  314.  410. 

41 1.  4*2  587.  6oc.  667. 

Battoli  Daniello  274.  281.  288.464. 
548.  6x7.  636.  671. 

■ G iorgio  275. 

- ■ — Girolamo  , (lampatore  in  Fi- 
renze 360. 

Battolino  Tommafo  , fua  notomii 
14X. 

Bario! ormati  Girolamo  484. 

B artoiommro  da  Pila  predica  latina* 
mente  in  Cbiefa  150. 

B tfadonna  Piero  3J2, 

Baftle  Gu  tubali  ila  5x9. 

B abito  samo  693. 

Bagiana  , cartello  di  cafi  Gaeta- 
na nel  territorio  di  Roma  , pa- 
tria de’  Mantici  rtampatori  pri- 
ma 
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ma  venuti  l>»  di  Volterra  489. 
Baflero  Antonio,  fua  Crafen  Pro- 
venzale ai.  41*  * *4» 

Battaglie . V.MuZlo. 

Batti  farri  Lauia  5 JX. 

Battiferri  Marcantonio  317. 
Baiare  Lodovico»  Imperadore  ta- 
rtufo, fcifmatlcó  49X. 

Bauldri  Paolo  confutato  616. 

Bec  c addio  Lodovico  4 90.  $47- 
Beccar i Agoflino,  fùa  paftoralc  445. 
lituana  Àuge!  » Bianca  533. 
Beccaria  Lancillotto  156.  V.  Lan- 
cili etto  . 

Beciebemo  Marino  31 3. 

Beda  <$70.  , . 

Beiforte  , patria  di  TcoJoro  Ange' 
lucci  5x8. 

Beliamone  . V.  Conti . 

Bellarmino  Roberto  Cardinale  548. 
rifentitamenfe  ripiglia  Bjtifla 
Guarini  464.  t nel  confurare  un 
libro  eretico  di  FrancefeoPerotte , 
calviniOa,  giuftamentc  detefla  iv. 
Sonetti  proibiti  del  Petrarca  493. 
fu  a dottrina  Cri/Hana  , e dichia- 
ra rione  del  Simbtlo  680 
Belli  Gi  mbatifta  Accademico  Fio- 
rentino 71. 

Belletti  Giovanni  655. 

Bel  Ionio  Pietro  73. 

Bellori  Giampietro  577.  670. 

He  /monte  Piero  641. 

Be/praroV  incenio  360.61 6.6 1 9.631. 
B e/t  rami  Fabrizio  459*  656 
Bembo  Bernardo»  padre  del  Cardina- 
le,fuo  codice  del  Teforo  di  Bruner, 
to  Latini  in  antica  lingua  Franci- 
fe  19. 

Bembo  Dardi  631.  631  641- 
BetobrVittto  Cardinale  98. 114. 119. 
409.51  7.51 8.561.  665  efalta  la  fa- 
vella di  provenza  19.  31.  38.  vuol 
tradurre  le  Vite  de*  poeti  proven- 
zali 60  rifv  celia  1*  imitali  orto 
dell*  interne  bellezze  dello  Hile 
1 34.  1 33.  aVvertifce  , che  Dante 
fparfe  la  Commedia  di  tori  Vene - 
\tane  1 36.  favorevole  all’  Italiana 
E le qutnia  1 76.  riprende  Dante 
141.  ma  poi  fc  ne  pente  143  re- 
golatore dell’Italiana  Eloquenia , 
anche  fecondo  i Deputali  ivi.  in- 
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fefofito  delle  regole  volgari  dol 
7 or  t un  io  157. 138.  t^9. 161. 167. 
fue  profe  X68.  con  le  giunte  del 
C afielvetro  , edizione  peggiore  di 
rotte  171.  fue  opere  dell’ edizione 
ultima  Ve  nei*  a na^  lui  i agite"  iefa 
X71.C  contraria  alla  fua  ultima  ve- 
lontù  333.  fue  Profe  dell*  edizione 
1.  ivi.  opere  a lui  falfaniente  attri- 
buite 334.  333.  come  egli  apprefe 
la  lingua  comune  de'  letterati  A' 
Italia  378.  emenda  i foot  Ajeiani 
469.  470  fue  note  al  Petrarca  501. 
volgarizza  la  propria  Iflcria  lati- 
na 585.  Ti  duole  con  pùbblici  ri- 
chiami contia  l’  audacia  degli 
Aampatori  di  Venezia  611. 

Benci  Spinello  34X. 

Bendo  Trifone  d’Aflìfi  perito  di  ci- 
fre 3s  o. 

Bendvennì  Zucchero  53.  volgariz- 
zatore di  libri  FranceG  antichi  36. 
3 7. 

Bendinola  Antonio  455. 

Benedetti  Domenico  616. 

Benedetti  Piero  637. 

Beni  Paolo  180.  xBi.  407.  460.463. 
536.  634.  fua  Antècrofca  beffata 
dall*  A leandro  y e dal  Pignoria 
x8 6.  impugna  il  Malacrera  c ’J 
Guarini  460.  461.  derifo  dal  Taf- 
fotti  516.  V.  Pefcati . 

Benìvieni  Antonio  6ox. 

Beni  vieni  Girolamo  377.  410.  518. 
55»- 

Bmti veglio  Cardinal  Cornelio  386. 
Enzo  463. 

- - Ercole  5x6.  fue  Commedie 
4 39 

Guido  Cardinale  463.  549. 

584.585.  mal  lodato  con  una<frcci- 
dura  tox.  fue  Lettere  34Z. 

— Marchefr  Cornelio  fi  lafcia  u- 
feir  dalle  mani  con  gran  feinimen- 
to  del  T\a(l*  il  teflo  imperfetto 
del  fuo  Poema  409. 

Beclco  Angelo  , feritore  in  dialet- 
to Padovano  119.  V.  Ralente, 
Berardo  Criftofpro  da  Pefaro  cpr- 
regge  1*  edizione  di  Danto  , di 
V indei  ino  da  Spira  131, 

Berardo  Girolamo  44 Z. 

Berengario  , o Berli nghiorl , Con- 
te 
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J te  di  Proventi , non  ano  />/#  , 
ma  cinque  41.  56.  57.  58  59. 

Bergamo  Amarra  , V.  Notti  . 

bergamafeo  dialetto  115. 

antepoGo  da  Pentito  firmato  al 
Fiorentino  ite.  114. 

Berli  ngbieri  Francefco  geografo 
volgare  in  verfi  607. 

Ber nardint  santo  da  Siena  , predi- 
ca latinamente  in  Chiefa  , e le 
due  prediche  volgarittate  per  ufo 

3..  fuori  di  Chiefa  150.  151  153. 
*54- 

Segnar  de  santo  3x4.  496.  predicam 
Chiefa  latinamente, e Tuoi  Monaci 
«rafportano  le  fue  prediche  in  lin- 
gua remando  per  dirle  fuori  di 
Chiefa  153. 

Berne  Francefco  376.  5x6.  non  adula 
I*  Aro  timo  345.  difprettato  infie* 
me  col  Bar t bielle  da  Niccolò 
Villani  363. 

Ber  caldo  Vincenzo,  dichiara  il  poe- 
ma del  bolognetti  j 8 1. 

Berta  monaca  <8. 

Berti  Gumbacirta  637. 

Berte  a -do  Cardinal  legno  Aportoli- 
co  danna  la  monarchi * di  Dante 
146.  W>* 

Befelde  Criftoforo  90. 

Betti  Claudio  649. 

Betti  Francefco  fue  malizie  eretica- 
li 68.  confidente  di  Jacopo  Ca fer- 
vetro 501.  volgariiza  un  libro  di 
Galene  303.  V.  Mafie '•  * 

Be tuffi  Giufeppe  306.  343.  34**  3*5- 
47f*  5 33-  559 -601.039 

Bevilacqua  Giandomenico  387. 

Be\a  Teodoro  468.  Tuoi  fcrittì  con 
file  lettere  e di  Calvino  , in  Tu- 
ringia  507. 

Bianchi  Crirtoforo  , Scipione  Am- 
enirato il  giovane  394.  614. 

Bibbia  in  lingue  volgari,  difdetta  ai 
Cattolici  473. 

B ibi  era  Bernardo  414* 

Biblioteca  Italiana  165. 

Bicbi  Annibale  foldato  , correttore 
del  poema  dell*  A riofto  378. 

Biffct  Emcrigo  4x9. 

Bino  G ianfrancefco  360  516. 

Biondi  G ianfrancefco  , defertor  del- 
la Fede  605. 


Bionde  Michelangelo  637. 

Biragc  Francefco  383  649. 

• Birilli  Simone  656. 

b'fcioni  Antonmaria  fue  opere  ioa. 
130. 111.  390.  J49- 

Blatte  affo  provenzale,  celebrato  da 
Sordello  Mantovano  60. 

Biondello  David  185. 

B lofio  Lodovico  690. 

Bucacelo  Giovanni  103.  470.  55-9. 
561.  566  567.  568.  369.  prende  i 
vocaboli  e laftiutturadi  elfi  dal- 
la Commedia  di  Dante  145*  146. 
fcrive  la  V ka  di  elTo  , e ’1  Ce- 
mento fopra  1*  inferno  410.  fuo 
Ameto  134.  467.  riprefo  de’ fuo i 
ferirti  impuri  dal  Beato  Fiotto 
Patrone  Certofino  566.  fuoi  furti 
fcopcrti  367.  V.A l-mno  . Borghi- 
ni  • Ltbmraio . Malapoltò  . Sal- 
atasi . 

Boccalini  Tiajano  da  Loreto  568. 
fuile  tracce  del  Caporali  e del 
Franco  , ajutato  da  Gianfrancefco 
Veranda  fa  i fuoi  Ragguagli  di 
Parnafo  5jt.  fcrive  (opra  Tacito 
619. 

Bocchi  Francefco  671. 

Bacchio  Achille  381. 

Hoc  colini  Giambatifta  av  tifato  a 
non  celare  1*  apoflafia  dei  Gentili 
da  sanGrnefio  nel  Piceno  406. 

Rodino  Giovanni  9. 

Beffi  e 471.  643.  fuo  dittico  Ut. 
Vedi  Tifi  , Varchi. 

B fiordo  Conte  Matteo  Maria  64. 
104.  374. 43® . s*»-*:* 

Boivìn  Giovanni  cuftode  della  li- 
breria regia  di  Francia  381. 

Bollandifli  , favorevoli  al  Gorfen 
autore  dell’  Imitazione  di  C ri  fi  e 
contra  i partati  lor  confratelli 

Bologne  fi  loro  dialetto  198.  non  ufa- 
rono  ini  ferino  locuzione  muni- 
cipale 133. 

Bofognetn  Francefco  , fuo  poema 
381.  _ ~ 

Bollante  Urbano  , zio  di  Pierio 
Valeriano  , lua  Granati  fa  Greta 


300. 

Bombaci  Gafpero  656. 

Bona  Cardinal Giovauni  596. 

Y y Renai- 


joS  :_Tavoìa 

Bonaecìuolì  Alfonfo  609'.  \ 

Renarmi  Filippo  579. 

Bensì ini  Scipione  di  Fuligno  , fu s 
orazione  in  morte  del  Guariti 
318. 450  *«; 

B osanni  Vincenzo  , Fiorentino., 
Cementatore  di  Dante  41  3» 

B enarrili  Guidubaldo  , fua  pa dori- 
le 450- 

Btnar tilt  Frofpcro , Tua  Tragedia 
450.483. 

Bonauditre  dctiflato  pel  fuo  Asti- 
tcmsro  64I. 

Berta  te  mura  Fedciigo  647- 

Ronfiar  in  Marcantonio  363.  365* 

B encarpo  Jacopo  u o. 

B onitèi  Biodo,  V . Bambag  inoli . 

Boni  fa  fj  da  Rovigo,  oltraggiati  da 
Batifla  Gnarini  455. 

Boti f mio  Balda  Barre  534. 

Benfatto  G uni  bernardino  , Mar- 
chefe  d*  Oira  , deferì  or  della  Fede 

498-  614- 

B e ni  far  io  Giovanni  190.  384.314. 

575»  598. 

Bonifaiio  Vili.  V.  GitèiJee. . , 

Berlina  , Frauccfco  Ange  Uni  , COn- 
tra  il  Triname  577. 

Brnfi  Lelio  511.  fue  Lezioni  {opra 
Dante  411.  * 

Btriaaa  Armando,  Principe  di  Con- 
ti , fcrive  contra  le  Commedie 
44». 

Bordane  Bencdt  tto  da  Padova,  mi- 
niatore in  Venezia  al l’infcgn* del- 
la Siala  ) vero  antere  degli  Sta- 
liberi  letterati  570.  606  V t Stali- 
**'•  • 

Borgarurei  Borgatuccio  187  698. 

Ber  e te  fi  Bernardino  383. 

Baruffi  Diomede  33.46.  181.311. 
338.  4ZI.  477  561.  lino  de*  Co'ifi- 
glieri  lerrerarj  del  Tallo  409.  oJj- 
pofto  a Girolamo  Z oppio  417.  bu- 
lini* i C omemtarj  del  Ruftnli 
* 79 • 

Barale  fi  M.  Antonio  417.471* 

Ber  gèi  ni  Rjffullo  Aie  Commedie 
430.  fu*  Palici  ale  451. 

Bergli  ni  V incerto  16.  75.  1 io.  507. 
561  566.  568.  370  579.  595*656- 
669.  principale  tra  i Deputati  143. 
fu  a lettera  al  Variti  contra  il  Ca- 
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, fiol vetro  1 65. biafima  le  Giunte  del 
Cafielvetra  al  Botato  %y  1.172.371. 
pubblica  uno  11  rare  io  di  Tefta- 
• mento  del  Borraccie  566. 

! B orge  fra  me  GiamfutiOa  443. 

Bori cfoy  Accademico  Ftiomato  317. 
Ber  nello  Giraldo  89. 

Borri  (tic  Olao  il. 

Bit  Tornea  famiglia  Milanefe  , invt- 
ftita  de’  feudi  confifcati  a Giovan. 
1 ni  Bernardino  Bonifado  , Mar- 
chefe  d*  Oira  , apoB.ua  dalla  Fede 
498. 

Borromeo  Carlo  santo  678.  I 

B*/»o  Antonio  623. 

Bofio  Jacopo  6x6. 

Bojjo  Matteo  563. 

Beffo' ni 0 Zuerio  Marc©  266.  > 

Bojjurt  Jacopo  Benigno  , fui  efpotf- 
zione  della  dottrina  della  Chiefa 
volgarizzata  da  Francefco  Nazaii 
686.  i 

Boterò  Giovanni  607.  647.  .0. 

B atonia  Lodovico  403.  41 8. 

B ctrigare  Ercole  510.  671. 

B ottari  Giovanni  66. 131.  .276.  17S. 

Gianjacopo,  fuoi  Dialogbi 

466. 

B tube  Onorato  35  57.  58.  fuaCoro  * 
grafia  di  Proventa  35 
Botillc  Carlo  fc rivede! Li  diffórmi* 
delle  lingue  volgari  j 95.  . 

Ben*  Francesco  , fua  Tragedia 

4^0.  1.  : r ■*  \ 

Bracci  Ignazio  387.’  • >? 

Braille  Àlefiandfo  61  a.  -V  h. 
Brat licitai  Frantele  o 389.  fui  pa« 
Borale  430-  fue  Tragedie  483  >*. 

B rapite .1  afe  Giammaria  maclUn 
del  facto  Palarzo  >,  e poi  Vcftovo 
diPolignano,  regiftra  ncliuo  In- 
dice cfpurgatot io  l 'enfi*  del  Ce- 
fit Retro  ritratte  da*  fuoi  libri  37». 
B tn\it  Giovanni  648. 

B reftianin  Colombano  214-  1 

B tieni  in  Italia  la. 

B’fvoiitani  Stefano  634. 

Briganio  Annibale  637* 

Brigida  santa  693. 

Brtjfon'o  Binuba  13. 

Bri  tane  Gugliel  mo  poeta  iflorico  1 1- 
tinobarbaio  68  69.  70.  71.  73. 

75- 

Brar# 
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B rteo  Giovanni  ferivo  fopra  pii  At- 
ti di  «anta  Perpetua  e Felicita 
475» 

Beote  fo  CiiftiMOro  5 30. 

Bronierio  Girolamo  f difenfore  del 
Pignori*  contri  il  Ponenari 
,630.  1 . ■ 

M udili  Antonio  305.  491538. 646. 
631.  63 3.  646-  673.  dannato  in 
prima  dille  307.  voi garitta  da 
eretico  il  Tefiamento  nuovo  675* 
B’une$ti  Giulio  3 4T*  j 
B rumiti  Ol  it  o 306. 

B ranetta  y V Lai  ni  . 

B'«»i  Antonio  483. 
b'uno  Cola  , non  Prelato  t ma-fem* 
plicé  fami  Udrò  del  Be+ib  0 333. 
Bruno  Lionardo  Aretino  112.131. 
450.  157.186.237  34J.54Ó.  biafima 

la  Mai torchia  di  Dante  150. 

Bruno  Pietro  48. 

Bruno  V 'incento  691. 

B'un'ne  , dipoi  Gregorio  V.  forumo 
pontefice  20. 

Bea  none  , dipoi  Leon  IX.  20. 

Bruffoli  Girolamo  588- 

Bruti  , guidati  dalla  fola  natura 

1 89- 

Bruto  Stefano  Qiunio  t cioè  Ur>erto 
Langueto  504  5S7. 

Bucanano  Giorgio  468.  fui  Tragedia 

487. 

B uceardo  Gianjicopo  516. 

B 'accordo  Giovanni  365. 

B uccida  Ugolino  diFaenti  218. 
Bucero  Mari  no  eretico  , fotto  nome 
di  A-'Zio  F fi  no  490. 

Bue  K cidi  ano  G-rardo  582. 

B udrò  Guglielmo  5 76. 

Bufalo  Rii. lido  362. 

Bugaro  Gifpcro  88.  691. 

Bugia  y non  mai  lecita  , nè  Tenta 
peccato  407* 

B^/rCM/GofTedo  73. 

Buieo  Celare  Egaffio  369. 

Bulgaria*  Bcllifario  1 82.  226.  403: 
415.416  4*8.  419-  4x0.421637. 
ticn  per  vero  libro  di  Dante  la  fu* 
Fo/gare  Eloquenza  245.  fua  Corn - 
media  407. 

B vili  agire  Auigo  , confutato  dal 
n; Muiio  <53i. 

Burna Mi  j V.  Mini  albani . 


B •ommittei  Benedetto  X79.  281.549. 

B uonacrìudi  Al  Tonfo  609. 

B tonactorft  Jacopo  594. 

B* &naccorfi  Luca  , ftampatore  in 
Firenze  614. 

Buonafede  Fxancefco  431. 

Buonaggiuuta  da  Lucca  223. 

Buonagrazia  o Buanate  mura  Anto, 
nio  , voi  garitta  i libri  di  Niccolò 
Granire  686. 

Buonaguida  Loffia  488. 

Buonamici  Francefco  tàccia  WCa- 
f rivetto  373.  impugna  i molti  fo- 
fifrni  del  inedefimo  513. 

Buonamico  [.azero  39.582  contrario 
all’Italiana  Eloquenza  179.  e », 
Enfino  542. 

Buonalane  Niccolò)  fui  Commc- 
di«  426. 

Buonarroti  Filippo  Senatore  102. 
«12.  153  549-579 .627. 

Buonarroti  Michelignolo  il  vecchio 

669 

Buonarroti  Micfrtlagnoto  \\  giovane 
36  224.  Tue  Commedie  4 40- . 

Buoncomragn'  Jacopo  Duca  di  Son  j 
fautor  delle  lettere  568. 

Buondì  Vincenzo  691-695. 

Buoni nfegm  Domenico  595. 

Ruini nfegni  Tommafo  679. 

Buonotnone  Giuleppe  380. 

Buonromei  Bcinardetto  , fue  Letio- 
ni  fopra  Dante  41  3* 

Buon  t>i fi  Caterina  Lucchcfc  686. 

Buri  ardo  Jacopo  , fcrittor  della  Vi» 

t ta  dì  Ulrico  Utteno  y fatellitc  di 
Lutero  54X. 

Burchiello  525.  V.  Borni . » 

B •trdt!a\io  Giovanili  39. 

Burden  y Contei  t finta  dagli  Sca» 
li  gerì  per  mfeondere  li  propria 
origine  dai  Bordoni  Padovani  y V. 
Carnea  . 

Bur manne  Pietro  5 50.  j 

Burbe.juio  G islcnio  Augerio  73, 

Bu\io  Vincenzo  318.  - ic  1 . 

ri  ’ \ ’ > * 1 4 


CAbei  Giulio  Cefare  64T. 

C ahuraeei  Francefco  397’lS$r 
Cadore  , taefe  , e non  ca/UiU  > don* 
Yy  1 de 
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1 /e  tiene  Paddiettivo  Cadorino  y 
il  cui  principal  luogo  fi  chiama 
pievi  486. 

Caffartlli  Afcanio  fludia  di  ritrarre 
il  Beri*  dalP  crcfia  503. 

C aff^n  , Annali  di  Genova 

ni* 

Calcagnino  Celio  513.  409.  44 }. 
contrario  all*  Italiana  Eloquenti 
1 79* 

C/ilcondila  Demetrio  561. 

C ole  ovài  la  Laonico  74. 

Calderoni  Aletfàndio  , fua  pa  ferale 
4 5*-.  . 

Calendari  e (imputo  66l. 

Caltn\*o  Elifio  y fuc  difficolti  per 
iferiver  1*  Irtoria  538. 

Qaliginofo  Accademico  Gelato  r 
Mete bi%r*e  Zoppi*  440. 

Calligrafia  , cioè  bella  (tintura 
^5- 

Calmtt  A pollino  comentatore  della 
facra  Scrittura  1 6j. 

Calmtta  Vincenio  140.  i6r. 
261. 

Calmo  Andrea  119  466.  Tue  Comme- 
die 434* 

C a lepre  fé  Gregorio  principia  , e non- 
finifee  P edition»  delle  Tue  opere 
397- 

Ca/ot  Jacopo , intagliatore  in  rame 
483. 

Calvi  Bonifacio  , fcrittor  Genovefe 
in  lingua  pio  ventale  40. 

Calvi  Donato  maliaiofamente  na- 
feonde  I*  apofiafia  di  Guglielmo 
Grattavo!*  \c 6. 

Calvinifiiy  in  cofe  di  religione  man- 
catori di  fede  686. 

Calvo  Andrea  6t . 

Cambi  Importuni  Al  Tonfo  63?.  filo 
Petrarca  preferito  *gli  altri  dalla 
Crvfca  501. 

Cambi  Pierfrancefco  , perora  in 
morte  di  LionarAo  Salviate  180. 
315.404  537.  5U5. 

C am Ae no  Guglielmo  93.  ferine  in 
bel  carattere  266* 

Carneo  del  Savonarola  551.  voce  » 
ufata  da  Poli filo  563. 

Camtrano  , V.  Afinari  . . 

Camerario  Rxitolomeo  85. 

Camerata  Girolamo  650*  ,> 


Cammilli  Cammillo  381.  383.  536'' 
*5  5. 

Cammillo  Giul  io  53.  135.  162*  tir. 
197.592.  630.  fno  Ermogenr  voi- 
garìnato  , e due  volte  falfificato 
nel  titolo  303.  fue  note  al  Petrar- 
ca 500.  501.  contrario  a Erajmo  % 
già  fuo  amico  541. 

Carmi*  Jacopo  Filippo  362. 

G impano  Ago  fi  ino  604 

Campana  Cefare  588.  604.  665. 

Campani  Niccolò,  fue  Commedie* 
440. 

Campanile  Filiberto  301. 

Campeggi  RidoJfo,fua  pafioralc  4jrV 
481. 

Comprili  Bernardino  da  Spole» 
59». 

Campefi  Fiorentiivi  nel  Delfinio 
il  3. 

Campi  Piermaria  615. 

Campiglio  Mad»la4eiHi  531.  fua  pi» 
fiorale  45t* 

Campo  Antonio  59C. 

C menno  dell1  erefia  , formoli  di 
san  Paolo  Apertolo  empiamen- 
te impugnata  dal  C afielvttr* 
368. 

Cane  il  grande  , figliuolo  di  Alber- 
to  della  Scala  Signor  di  Verona, 
j 32*  1 38-. 

Canini  Angelo  fcrive  dei  dialetti 
della  Grecia  49. 

Canini  Giovanni  538. 

C/f*/*rGm>lamo  ór  8. 

Canneti  Pìcto  , fua  Diflermio- 
ne  per  Federigo  Frezzi  553. 

Cano  Melchiorre  oppofio  al  ro» 
marno  del V Amadigi  83.  frau- 
do nel  titolo  di  un  fuo  Lbr<* 


303- 

C anobbio  Àlefiandro  67 *. 

Canojfa  Lodovico  331. 

Canuto  santo  , Re  di  Danimarca» 
ir. 


Cote  fa  , città  della  GaUia  Narbone- 
fe  1 1 4. 

Capaccio  Giulio  Cefare  65). 

Capello  Galea  reo  470. 

C api  frane  Giovanni  , santo  , pre- 
dica in  latino  250. 

Capixucfb»  Raimondc*  Cardinale 
54. 

C*- 
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Cipf^urié/Sicinio  cerca  di  ritrarre  tt 
Betti  dall’  erefii  5Ò3. 

Caponfacbt  Piero  511. 

Capergli  Cefare  431.  5*7» 

Cappelle  pontifìcia  non  ammette  le 
prediche  in  volgare^  ma  Colamento 
in  latine  149'  *5°- 

C appellane  Giovanni  389.(110  Dialo* 

00  Copra  il  romanzo  Ftancefe  della 
Taf  la  rit  ernia  575. 

Cappellini  Vincenzo  663. 

Cappelle  Bernardo  173  511. 

Cappelle  , cioè  ghirlanda  , voce  del* 
la  Tavda  ritenda  , c di  Dante 
9*. 

Cappelle  , cioè  cerena  di  lauro  1 30. 

Cappelloni  Lorenzo  377.  603.  649. 

Carpini  Romano, A lcffandro Grego- 
rio ,Maichefe  181.  206  107. 145. 
ai  5.  4S0.  485-  489.  55**  577»1 
iuo  tefto  del  C enigiano  , con  al- 
tri del  Taffeni  y c del  Varchi- 
648 

Capponi  Francefco  Antonio  regnìco- 
lo 5 34. 

— GiambariHa  nolognefe  364. 
fuo  giudicio  di  cento  Tragedie 
485- 

— Giovanni  Bolognefc  365. 

— — Lodovico  Fiorentino,  aulico  e 
ofpitc  generalo  del  Mufèe  697. 

Luigi  Cardinale  483 

— Orazio,  Vcicovo  di  Carprn- 
trafTo4t5.  uno  de*  Configlieri  let- 
tcrarj  del  TaflTo  409. 

Capp  ut  ci  ni  , detti  ancore  Staffiteli- 
"•  47 1. 

Cap-i  Michele  , Tua  orazione  in 
morte  del  GeUi  315. 

Capriata  Picrgiovanni  file  Iflorie 
<88 

Catarri  Ag odino  590. 

Cara  tei  Callo  664. 

C araecieh  Antonio  685.  fetivf  la 
Vira  di  Paolo  IV.  in  latino  e in 
Volgare  494 

C a rac/iefr  Ferrante  384. 

Carartitle  Gai*  azza  Marchefe  di 
Viro  , calca  nell’ unghie  di  Cai* 
vino  30Z. 

Carderie/'  Roberto  predica  in  Chie- 
fa  l/it  inamente  Z50. 

Caraj’a  Antonio  da  Reggio  374. 
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Carafa  Giamlatitfa  591 

Cetra  fa  Giampiero  t Paolo  IV. 

1 vero  autore  de’  Chetici  regolari 

688. 

Corani  Lelio  331  56;.  613.  61  y.. 

Cartario  Francclco  635. 

Carceri  y Badia  nel  Padovano  109. 

Carda neto  Orazio  643. 

Cardinali  y fautoii  delle  lettere 
6t8.  . < : 

Caritee  da  Barcellona  , ver  Cito  in 
lingua  provenzale  antica  31.  tra- 
sduce alcuni  delittori  in  liaiiane 
53* 

Carh  Bartolonimeo  385. 

Carle  I.  Re  di  Siti/ia  zzi. 

Carla  IV.  Impcndore  657. 

Carle  V.  Imperadore  603. 

Carlo  Vili.  K.c  di  Francia  , caia  in 
Italia  375. 

Cari#  santo.  V.  Borromeo  . 

Carmelitani  y loro  Breviario  . 

498* 

Camiti  y mai  non  ebbe  alcuna  Con- 
tea di  Bu'den  , fognata  dagli  ulti- 
mi Stali  gerì  Bordoni  zi  6. 

Carni  ola  , ducato  fuori  d'Italia 

63. 

Care  Annibaie  315.  313.  314.  445. 
511. 513.  561.  633.  639.  lue  lette- 
re 339.  vuol  eirer  cotretto  dal 
Ruffe  Ili  y ma  óa\Cafleliftro  non 
già  ili  , onorato  ivi  , indegna- 
mente oltraggiato  371.  lodato  e 
difefo  371.  ìua  Eneide  384.  fu» 
Commedia  4*4*  non  perfccutorcy 
ma  perfeguitato  dal  C a (le  Ut  tra 
504.  calunniato  con  menzogne 
506. 

Carrft  Fabrizio  67». 

Cari-tana  , raccolta  di  poeiie  in  dia- 
letto Vi  ne  X in  rio  230. 

G a (pero  Cardinale  579, 

Carrari  Vincenzo  59#.. 

Cifrario  Filtro  3x3. 

Carierò  AlefTàndro,  ccnforc  e poi 
difenforc  di  Dante  419  non 
fu  plagiario  del  Bulgari  ni 
ivi . 

Cartari  Carlo  616. 

Cartari  Vincenzo  535.  557.  <Sll. 

C art  frema/  0 Scipione  154. 

Caia  Giovanni.  , Arcivcfrovo  di 
Yy  3 Bc- 
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Bcnevcnt o$tt  429.5**-  5*<>  331»* 
644.  Éflj.S'ij.  ripfcndc  Dto«M  140. 
t4f,  n«Jn  ben  tcitlura  \ii\  motte»  «li 
Catlruccio  Antelminclli  209.  Tefi- 
vetft*  roditi  jb>.  dedita  Tenia  Tuo 
nome  al  Dtìjf  Puturiffo  Dottata 
Plftmil  Itili  né  del  B-.tnlu  385. 
ino  Gal  arto  64^ 

Cnfafo  Bàfifti  596-  • 

Cafonate  Cardinal  Girolamo  54<3. 

C a (n  fi  Piolo 

Cafaitèorto  l(Mc Or  446.471*  ** 

C Affli*',  frtufico  tnewtovatèda  Din- 
cc  14®- 

C*f<la  Nictblft  da  Bo  ti***  374 
Tenitore  del  F enfio  in  aulita  lin- 
gua FraAeefe  #«. 

Cafoni  GiambattfU  1074  518,549*' 

' S6»  ' 

C affieno  Giovanni  696- 

con  inamt’cfli  inipoftun 
- e [butta  ugni  ragione  mutato  ini 
Cj/ìcAeri.  616  617. 

C affila  Jacopo  da  Furala  traduce  in 
volgare  Svetomo«1. 

Cajfila  Jacopo  da  Piattaia  felice 
P Morii  delta  fua  patria  41. 
Cafltgna  Picrandica  ferivo  la  Vira 
di  «ulto  Anitre*  C rrpai  ajt. 
Capali.  Cntneìio  ita. 

Cr/l*Jlt*r  & .1  fi  « a tao  cretito  , mutila 
empiamente  V Imitali  tur  Ai  C ri. 
fU  del  Girft  " «90, 

Capa  hit  Rtipipozeo  . V.  Abiti, 
Cafliìbant  Amo  15*. 

Catrllan. , dialogo  del  Tuffivi  155. 
>57' 

C a firl  fotti  Criftoforo  , Tue  Comme- 
die 426.  fua  Paflorale  451.  * 
Capei  fot'*  Jacopo  \ Tua  Commedia 
43$* 

Ca{t*lfo  Bernardi»  3R1. 

Caf.t  he  tre  Giamnuru  4(4. 
Caitclvettc  Jacopo  447.448  502.680, 
Cafiehetro  Lodovico  31.  165.  264. 
271.278  3<>5  540  366.  367  388. 
369  37«.37»-3?*-  J73*4ft3-4»S. 
448.  501.  502.  503  504.  503.  506 
507.508.50.9  513.  522.  530  675. 
Caffogfcenr  Angelo  31  3. 

Ca/fogfoane  Balda iiar  *78  261.  164. 
302.  570.  638.  6 44.  £45. 

Cafighcm  GiamLajifla  fi  1, 
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Caftigliène  Saba  40.  63!?.  * 

Captatane  G.iflruccio  661. 
CaptaviUa  Ridolio 41 4*  } 

Cataletti  Grò  Pietro  618. 

Celane » Girolamo  664. 

Catena  Girolamo  301  304.624. 
Cattarti  Baldo  451. 

Camiti  Frartcclco  dt  Di  aceto  544. 

676.  679  690  694. 

Cavalca  Domenico  691. 

Cavalcante  Guido)).  II4.  224.488.» 
Cavalcanti  Bartolorrteo  294  295.  jul,. 

446.  478*  43  $• 

Catino  Jacopo  Ì33.  56?* 

Cauriana  Filippo  619. 

Celta  Arnaldo  300.31 1.34 1.  360.51  3. 
641*647.  * 

Cuehertgli  AldTandro  601. 

Cicchi  Gumnuria  418.  439.  440. 
Ceffi  Guroirancefco  354. 

Celiar  io  CriiloToio  li.  22.  23. 

C il  fotti  Ben  venuto  225.  668. 

Cento  , Terra  nel  Ferrare  Te  285. 
Centorio  Afcanio  471  587.  5SS. 
Cencio  AlefTandio  428. 

Cerchi  Vieri  312. 

Ciudi  Giufcppe  664. 

Cerei  e ni  Aldobrando  . 3S4.  3S5, 
Ceri  ola  Furio  647. 

Cintoti  Lionardo  609. 

Cerreto  Giamb  ie  0 i d.i  41  r. 

Cercini  Cardinal  Marcello  , di  poi 
Papa  Marcello  11.  652. 

Ctrvoni  Giovanni  51  x. 

Cefi  ne  Gabbricllo  *78. 

C tfare  615. 

Cefari  Ccfaie  , Tue  TugcJic  478. 

479-  > 

Ce  fio. e Jacopo  573. 

Cn ona  , patria  di  Luca  C ornile  y c 
di  Fabrizio  Beltrami  459. 
C^eriei  tegolati  inftiruiti  dal  ponte- 
fice Paolo  IV.  687.  688. 

Che  rito  ptr  fonerai  0 ic8. 

C heviifoer  Andrea  billiotecario  del- 
la Sorfconi  267.  507.  562. 
Chiabrern  Gabbiicllo  396.  51  3-  fua 
Tiagedia  6S  j.Tuc  rime  imlc  (lam- 
pare 5231.  coite ra  C a* Io  Dati  311 
Chiariti  Domenico 408. 

Chiavi  fieni  Vincano  671. 

C hi  a ve  n na  ne’  Griglimi  , nido  di 
Citici,  c dal  Cafle!  vetro  , dove 
mr 
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*mcì  in  braccio  ali'  apoftjit^  C ìjr*r 
l<im  ) Z mi  bi  507.  508. 

Cbitf*  Romani , l'uoi  decreti  contra 
i libri  rei  49Q.  chiamata  Curia  io 
buon  fenfo  , ivi.  prpfcrive  i peli- 
mi libri  406.  497* 

Gianjacopo  285.  pubblica 
la  ferie  d .*  Cavalieri  del  Tifone 
ienia  porvi  i \Tnfinq  381.  parla 
dell'  4pfi  entro  di  Padova  599. 

C,r'>ffl'Vr-  Paolo  iqo.  > 

Chi%*  Piincip  Auguflo  iSi.fuaBr- 
Xiloteca  236. 14!. 

C,btntf nielli  y4erio  JTJt 
C èifiipite  , romanzo  òpagnuolo  91, 
eritreo  David  Luterano  507. 
C*bi\i'io!a  Ippolito  Ferire  contra  ij 
Ver^erip  681  Tue  lodi  la  685, 
Cdoul  , o Saul  Guglielmo  559. 

Ct0nì  Giov.icclnno  y tua  ambafeiat* 
al  Boccaccio  in  nome  del  beato 
Pùt'O  Pe.rone  566. 

Oi/';7'  Marcantonio  614 
C l>a  Filippo  continuatpre  del  Tor- 
ft. limo  6z'\ 

Cicala  Lanfianco  , fcrittor  Ge- 
nove fc  io  lingua  Protendale  4^. 
59, 

C'ccarrlfa  Antonio  6*  4»  $4<S. 
Cicerone  52,9.  630.  643.  lue  lettere 
volgarizzare  332. 

Cicero  iana  lingua,ignorau  in  tem- 
po di  Dante  140. 

Ciechi , letterati  439» 

Cieco  «P  Adtia,  V.  G rot?* 

Cieco  Francefco  37 £. 

Ciliegio  R aliatilo,  contrario  all'Ita^ 
liana  Floijuci.u  per  tavoiir  la  la- 
tina 179. 

Cintili  Giovani  546.  mini  feda  un 
inganno  y fattogli  fopra  5 dpi 9 
Gemiti 405.(11  Storia  degli  faU* 
toti  Fiorentini  549. 

C iugula  Antonio  387. 

Ciri’  Giambailh  440.  604. 

C iafiam»  Giovanni  97. 

Cinodjt  Pifloji  tot.  224. 

Gin-nìo  . V.  M imbelli .. 

Cimi  io  Cenedc/e  poeta  Jajino  386. 

CmiiaCinìài . V.  Gir/t  Idi  . 

Citaci  Marcantonio  374.  387-  4^7- 
Cd  fatti  Ercole  284. 

Cf9nacd  Jvaoccfco  z^o.  4°4- 


NOTABILI  j I I 

4"5-  dilprri^  $,idÌ3j}0  de*  R $ 

Ci  etti  Giambi!  i Al  449» 

Cìpria ru  santo  $36. 

Cirillo  Franco  671. 

Ci  rii  Antoofrancefco  58  3, 

Ci  tt  o/i  ni  AlcfTafidro  277. 

Cittì  del  fi r tuli  , detta  cittì  d*\u- 
fifia  678. 

Cittadini  Gelfo  6. 1 3.  6r.  67.  i8f. 
204.3.41.280  318.  414.  421  441. 
5 1 3-  oppofto  malamente  ad  & emho 
240.  tiene  per  vero  libro  di  Dante 
la  fui  Volgare  Elojuen\a  241  24*. 

Ci  vi  tare  , per  ufare  in  cittì  106. 

Cullo  dal  Canto  220,  poep  volgare 
antico  prelTo  Vktiacct  | 22.  cit.ifb 
di  Dante  1 73. 

Ciaf  iti  no  Niccolò  autore  del  Dan- 
dolo » Poema  395* 

C lario  Ifidoro  predica  latinamente 
in  Chiefa  254. 

Cliro  Lionardo  530. 

C l tudi ano  3S7. 

Clemente  IV  lommQ  pontefice  , ca- 
lunniato 222. 

Clemente  V. condanna  |$  gioltrc  del- 
la Tavoli  ridond  i 94. 

Clemente  VII  331. 

Cernente  Vili.  503.  chiama  à Ro- 
llìi Francefco  Pmriìio  299.  pro- 
mulga 1’  Indice  de*  litri  proibiti } 
accrcfciuco  da  Siilo  V.  494. 

CJ/mente  XI.  328. 

Chmentiai  Ccfttre  597 

Chre  Giovanni  39V.  Tuoi  /eqirfìrj 
dtte  ft.ibili  per  iferlver  F lltori? 
538.  Uh  Ornato  58Ò.  j 

C '*  co  Gali  cano  rondanti  1 i vplgaril* 
lamenti  della  Y»ì;>bia  675. 

C.hmaco  Giovanni  santo  324. 

Clfifio  Fabio  , fua  Trigcaia  48r. 

Clulio  Carlo  $37 

Qtuverio  Filippo  212. 

C Cajo  Merlino  y Tcofilo  Folengo 
376. 

Coietti  Francefco  Angelo  560.  633. 

C<-(le*  Giovanni  antagooifta  di  Lu- 
tino 293.  441. 

Codice  argenteo  . V.  Giunto.  Sta- 

refcnfl 0 . U/fila  . 

C'did  antichi  Tofcani  e Provenzali 
36  37.  3*-  19. 

Vy  4 < Cefi* 
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C aditi  latini  <3i  Dante  de  Vulgati 
Eloquentia  21  5. 

Cinipi  Francefco  63$. 

Colato  Cado  Antulifta  di  Francia  9. 
7». 

C da  di  Rieiuo  *fua  Vita  in  lingua 
connnefca  antica  20$.  205.  106 
»Jt  '.  tjl 

Celate  Serafino  , barbiere  del  (au«- 
rini  455  462, 

Cali  ihc  , Col  alino  y c M anfredi 
Conti  di  532  539.  55  j. 

Crilina  ifìorica,  perchè  inventata 
610. 

C cUtnuccio  Panilo  Ito  442.  591. 

Chiocci Angelo  453.  4X9.  verfato  in 
lingua  Prove nialr  31.  axricchifce 
di  uti  V otabolario  la  lingua  Italia- 
na 5J- 

C olotnOano  da  Brefcia  traduce  in  Ber- 
oamafeo  il  libro  t.  delle  Meta- 
tnorfofi  di  Ovidio  dell1  Anguilla* 
ra  21 4. 

Colombella  , voce , beue  e non  ma- 
le ufata  dal  Chiatton»  31  2. 

Cetonie  Fianrcfco  631. 

Coh  mb»  ni  G io  vanni  jtondAtooe  dell* 
ordine  de1  Grfuat*  56 J. 

Colombini  Giulio  Celate  204, 

C olente  fio  Paolo  84. 

Colonna  Egidio  488. 

Franto/ y altramente  Pa//« 

filo  254.  561. 

Cuoiami  53$. 

— — • Girolamo  481 . „ , 

— Guido  122.  48S  5 J9- 

Livia  532. 

~ Maria  532- 

— — • Vittoria»  Marcbcfa  di  Pcfca- 
ra  J3  L*- 

CdltHinì  Ago/lino  365,  4E5.  547. 
652.  V.  C on:  alfe  ni  . 

Chiame  la  637.. 

C smacchi*  Principato  della  Sede  Ar 
poftolicj  658. 

Commandi  no  Ftderigo  66t. 

Cimnudiayt itolo  del  poema  di  Data- 
te t5  1.  1 52.  153.  1S4.  V.  Dante  . 

Ci >tn -ne  di  e jn  tempo  di  XDanir  , 
chiamate  le  potile  di  flil  medio- 
ere  C òr  ferie*  e 151.  buliniate  442. 

Commendane  Cardinale  Gianfrau- 
cefeo-»  lodatore  dt.1  Caro  5:3. 


e Indice'1’ 

Commercio  alteri  la  pariti  delle  fin- 
gue  U 

Ccmenodiano  562. 

Compagni  Dino  , chiama  prima  e 
non  feconda  (a  Ccona  ferrea  di 
Menia  593.  594. 

Comparino  Lorenzo  , fne  Commedie 
426. 

Compilatori  di  Zibaldoni  fi  copiano 
fedelmente  l’un  I*  altro  618. 

Concilio  di  Fifa  depone  Gregorio 

xir.s?*. 

Concilio  di  Trento  condanna  Sonet- 
ti »v.  dcLPetrarca  con  molti  libre 
rei  493*  ancora  i Quelli  653, 

Cone ordio  Bartolommeo  5 3 8. 

Condivi  Alcamo  669. 

C 0 nfufion  delle  lingue  r94. 

Corintie  Ermanno  543.582. 

C onfiglio(  non-  con] egli 0 ) de  emei iL 
danda  Ecelefia  , ordinato  da  Pao- 
lo HI.  249* 

Confi! ieri  letterarj  del  T affo  nel  fuo- 
poe  ma  4C9. 

G~ut  al  geni  0(1  ilio,  Ago, Mito  Ce  il  ol- 
iteti j. 

Contadini  Ambrogid  <Sc5. 

- — Francefco  452, 

Gafpero  Cardinale  331.  679.» 

- - — Giampietro  5845! 

- ■ — Pietfrancefeo  312. 

. Piero  314. 

— — V incenso  599. 

Contea  di  Barde n , finta  dagli  Stai- 
ligtri  nella  Carnia  di  Pioventi 
55*  5 6.  57*  V Berengario  . 

C tute  di  ran  Martino  Matteo  , fttx 
Cianurica  volgare  274. 

Conte  y voce  diflefa  9 c tion  abbre- 
viata 432. 

Ccntrlori  Felice  207.  548  65$. 

Comi  , titolo  dovuto  ai  Feudatarj 
del  Parlamento  del  Friuli  386. 

Canti  Filippo  605. 

Conti  Giudo  , Rumano  , fu*  Bel- 
t a mano  123.  192.  516.  J I 7. 

Conti  Ingolfo  , Padovano  » lafci* 
(lampare  le  opere  dello  Speroni 
fuo  zio  piene  d'  errori  299.  308. 

Centi  Santi  616. 

Contile  Luci  337*  459  4 7*  601.655. 
657.  fu  e Commedie  4 30.  aggrega- 
to all? Accademia  Vene\iana  544. 

Con- 
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C« ultimaci*  , in  cui  fono  condauna- 
- *ti  gli  erotici  pervcrfamente  «Uè* 

• gara  506.  • •’/  ■ * r’ 

Ci«Mn^r>M  in  Argentina  tra  t nipo- 
“ ti  Hi  Carlo  Magnoifatta  in  tri  itti - 

gut  9.  10. 1 1-  12»  ' 

C #•••**•  per  conviti  ben  «ietto  pV. 
D*»»re. 

Cirhèjufli  Jacopo  46.  159.  *8  3.  184. 
188. 1 91.  191.  iti.  li 6.  118.  113. 
117.  zi8.  388/  395.  516.  Jói* 

581.  600.  638  63$. fui  edizione  del 
C t rifacci*  del  Boccaccio  jS.bufi- 
< mata  dal  Mu^io  178  fpiega  il  bea- 
to y<*r#pe»*eil  Maecbiavelli  113. 
pubblica  D *r,ti  latino  d.  V algori 
E io  pattiti  a 168.169.170*  171.171. 
17*3.  174  175.  uno  HcVCo aliglieli 
Ictteraij  del  Tifi»  4^9.  . V » 

Cor  delie  Giovanni  70.  71. 

• Giretti*  Elifabetta  , fua  Dui  , fa- 
vola 466. 

Certi  Bernardino  589.  fparge  il  dia* 
Ulti  Milanefe  nella  fu  a Storia 

l ii«%  l • » *» 

C0f*«ir#  Luigi  <4*  664  degnamente 

• celebrato  497 
Ceratiti  Nipote  83. 

Corona  ferrea  di  Mouzi,  tutta  d'tro 
' 3*7*  318.  prima  , e non  feconda 
i9iy  rellituita  alla  Tua  prima  vene- 

• razione  per  decreto  della  santa  Se- 

• de  iV,  fui  fan t ita  giuftitieata  593. 
•C inni  regie  e imperiali , dui  fi;e  y 

e non  mai  ir t 593.  ' 

Cittadini  di  Svevia  , latto  morire 
da  Carli  I.  d’Angiò  dopo  già  mor» 
*•  to  C Umtntf  IV . di  ciò  calunniato 
r *zt.  * 

Cirrado  Quinto  Maiio  , contrario 
all*  Italiana  Eloquenza  I 79. 

C irrori  ( no nCemro  ) Angelo  , 
Cardinale  , e Papa  Gregorio  XII. 
non  rieonofeiuto  dai  Venc\ioni 
1 dopo  il  Concilio  di  Fifa  677. 

Ceffi  ni  Andrea  santo  , predica  in 
volgare  in  piazza  di  Fiefolc  zji. 
Cirf,  ai  Bartolommeo  534. 

C irftni  Filippo  volgarizzatore  di  S, 
Leon  magno  314. 

Corfipo  earattin  , nei  palli  citati, 
introdotto  da  J acido  Mainiti 
679-  * • - 


Gl rfé  Antonjieupo  »86.  519*  ^ 

C ufo  Rinaldo  1/7.  5 3<.  6$o*  67S. 
Qirfpii  Pierauconio  impugnato^ 
del  Salviate  z8o. 

Ci rn  <P  Amori  in  Provenza  119, 
no. 

\zt*  V.  Pr stenla  , > 

Corti  Girolamo  598.  w 
C ir  ir  Romana  in  Avignone  ^ città 
•j  provenzale  5 4* 

Certi  Siciliana  in  Napoli  , V.  JT(r«- 

C i**\,  ‘ y ■ i 

Certi  unita  , e certi  fparfn  d’ Italia 
*34- 

Cirit  , V.  Curia  . , 

C 11  tifi  Giulio  Cefare  , poeta  in  dia-» 
letto  Napoletano  ut*  fpa  paftora-** 
le  451. 

Certfjia  , donde  venga  135 . 

Co rtigiami  oziofi  , vaghi  dell'Awn*» 
#1 1-  *4. 

Cortigiani  (non  rifugiano  )Ò45  V. 

Copigliene  B4ld.1fT.il  re  . 

Cuti  antiche,  nutrici  delle  vittò 
*35* 

C o'ti  de*  Principi  , profanate  dall* 
Amadigi  ornate  di  peifouo 
gentili  134. 

Coftme  (.Granduca  di  Tofcana.566. 
a richiefta  di  Carlo  V.  fa  volgariz- 
zare dal  Varchi  la  Cou&Iazione 
di  B celie  471. 

Cifrai  co  Niccolò  130 
C off  ahi  U Paolo,  maeftro  «lei  facu> 
palazzo,  approva  le  cerreti  otti  del 
, boccaccio  pernii  ffc  dal  Papa  565, 
C offa  mi  mi  Antonio  Fcrrarcfe  336. 

337-  38»*  < #> 

Cip  lutino  Toldo  534.  fuo  Giudicii 
efi'trno  , Poema  396.  , 

Co  fi  ani  1 no  Celare  Grcco,ftrive  dell* 
Agricoltura  637. 

Cefi  » »\e  Aielfatulro  533.  » 

C^ftan^o  Angelo  591. 

Ceffi  Tom  malo  317.  341.  395.  590. 

59*  614* 

Cena  F.ibio  666. 

C raffi  Ltoiuido  pubblica  il  libro 
di  Pthjih  , con  gran  lodi  255. 
562. 

Craffk  Niccolò  586. 

Cremini  no  Celare  fua  paflorale  45** 
come  creduto  autore  di  ope* 
fc 


\ 

Digitized  by  Google 


r 


1 . 

> 


i • 

' t 


« . 

i 


M 


7x4  Tavola 

re  dell*  \r  ornai  ai  • y derifo  dal 
Taffoni  51 6. 

Crtnì»  Tommafo  fcrive  dei  vrtupe^ 
rofi  plagiar j 4x0. 

C Tifi  iridio  Pierò  637. r* 

Crffci'.\io  Paolo  331. 

C refeimbeni  Gemmari  di  5 ìfttrico 

della  voi  ar  Pòelì  ^42. 89. izo.i zi\ 

317.  374.  468.  484-  15  y 554  17& 
erra  ucllVpoca  dette  rime  luli.iue 
irò.  confutato  interno  alP  anzia- 
nità dille  Commedie  dell*  A •it/ìf 
436.  437*  438-  difefo  468. 

CrufiMi  . V*  tAi'Opi  , 

Crifpo  G iamb.it  flu  309,  547. 
Crif/a//#  di  Premariaco  256, 
C-i(/ìani  Francrlco  535. 

C ’ifliano  y Acivefcovo  di  Mogonza 
in  Vtni\ia  fpieoa  in  Italiano  ad 
A U ffa  miro  IH.  quanto  Federico 
I.  dille  in  Ttdcfto  108. 

C vijltna  y Riina  di  .Svezia  , e Tuoi 
codici  in  lingua  romanza  provai» 
1 za(c  39. 

Q'iflofo’O  Bernardo  lcrive  P Moria 
dell*  Accademia  del  jPomauo  31. 
Cr  oct  Giulio  Ce  fa  re  235. 

C *ice  santa  y avuta  fempre  in  vene- 
r tritoni  6a<5, 

Crafen  Accademia  roi.102.3i1.40r, 
402  403  Alo  V Ofabolario  291.  non 
ammette  tutte  le  lettere  del  Bem- 
bo 334,fua  edizione  di  Danti  feor- 
letta  392.  ignora  l'edizione  della 
Tavola  fi  tonda  573. 

Coiti  fri  » Giambatilla  y libro  a lui 
attribuito  304. 

Cotta  Fabio  666. 

C afra  Accademia,  fu o Vocabola- 
rio 291.  292.  contra  il  Tajfo  400. 
401.  impugnata  401.  402.403  pria 
vaia  , non  pubblica  401. 

Orafe*  Provenzale  V,  Batterò . 
Cunijfn  y Amila  di  E\\ilino  il  ti» 
ranno  melfu  nel  Paratifo  di  Dan* 
liy  c onorata  nel  Ajo  libro  di  Poi- 
lari  Eloquenti*  60. 

Cucagna  , cartello  c conforteria  an- 
tica in  Friuli  386. 

Cupa 9 G liberto  74. 

Curia  per  la  Cbufa  Romana  . V. 
C biffa. 

Curia  Rt&ii  Alamanni*  231.  V* 


e Indi 0»  1 

Corta  • 

C nriom  Colio  Stando  rFi«  monte- 
fe  , aportata  della  Fedo  4<5L 
luce ero  di  GiroUmo  Z*«<bi  , gir 
tro  aportata  Bercamafco  508-  alet- 
te in  latino  la  V ita  de  (ideano 
. 7 Carnet* od»  Marchefe  di  V icn  50^ 

Cubilo  Quinto  61 5.  > i. 

Gutiio  biotot  iato  Benedetto  363 

. rs  s • .01  r • :,ii  io  • . V i 

.•?■■■  D t » t 

1 i • *"  1 * »j  li  »;  t 

Kcbtrto  Luca  6 io.  6 ir. 

Damai ee np  Giovanili  fatuo 

694- 

Dindi  ni  Muzio  Vefcovo.  di  Sui» 
pili!  5*9- 

Dandolo  Andrea  Doge  e iftofico 
di  Vincila  , {no  bei  carattere 
2 66. 

Daniel»  , pon)>a,  V.  C Inficiai r 
Danio  ih  Ri«i  o 365. 

Da  ni  gito  Arnaldo  21 |.  autor  di  R.0- 
- manzi  Frati  cefi  Sii.  89.  io  i- tenu- 
to dal  Tajfo  per  autore  dilla 
y. Tavola  ritonda  . 373.  : *..»  'J- 

Daniello  Bernardino  304  Aia  Poe- 
tica 354  lue  edizioni  di  Danti 
c dei  Petrarca  con  le  (piegano- 
* ni  di  Trifon  Gabiiflff  ,4$*f  #92. 

500.  morto  iu  Padovani uoA 
Dante  Alighieri  77  1 pj,  10Q.  culti 
la  parlatura  Frantela  30.  ne  fa 
< grand'  ufo  29.  30  prepone  U lin- 
gua romanza  4‘  F ranfia  4 quel- 
la d'  Sfatta  y uia  la  polpo  oc  do- 
po aver  pubblicata  l.i  ùu  C om- 
inidi a 34.  ino  Confitto  y p non 
Convito  ivi  y ferivo  de'  dialetti 
Italiani  50.  uccia  d’togrjtitudmc 
Raimondo  Bcrergario  V.  Conte 
di  Provenza  59.  ebbe  cognizione 
di  Tarpino  64.  fi  $fpg.i  contra 
i Fiorentini  y allignali  wiu  Gal- 
li* Narboncle  j 14.  futa  Convivioy 
corni pou dente  in  certe  fole  al  li*, 
bio  de  Volgari  Eloqueu\*a  y Al- 
ma fopra  gli  altri  il  dialetto  della 
Gallia  Nai  bornie  1 1 5.  nobilita  P 
Italiana  lingua  117.  118.  padre 
della  lcjlixiu  Eloquei.Zi  iz6.  fu* 
Gomme  J1.1  ammirata  nell'  inven- 
zione da  C oranti  no  La  fi  a,  jt  1 -gr 
fu. 


Digitized  by  Google 


D e uè  Cose 

fne  grandi  application»  rivi  fitò 
poetai*  I4c.  quando  nacqut  l)i< 
vttCato  in  irti  di  goti**  e'  di  \n»d 
ce  i^t.fu t tfvrtntutt  ■h*';  ArtVi 
bafciajore  a Bonifacio  Vili,  itti  , 
confinato  a Vetoita  dai  Neri  M . 
fi  faGibellirto  ivi)  àltiefò  e fu- 
perbn  iti  , tenia  invano  di  rien- 
trare in  Firenze  133.  tnotn  e®n- 
figlio  di  far  In  Commedia  ih  la- 
tino 7 34  lue  Bgfbghe  latine  ivi  j 
fua  Commedia  in  veifi  tattai-rt*’  , 
fa»  periata  in  mufica  , e in  calli- 
grafia  134.  imitaiìotl  dello  flile  , 
a lai  incognita  » 35  usò  molti  dia» 
letti  volgari  con  voci  latine  , e di 
•«ritte  lingue  V 36-1  37.fi  fchfà  di  Won 
avet  fomentare  le  Cationi  tolga- 
vi i*  latini  y tna  in  vftlgaVe  . 
perchè  fcriffé  Ift  hit  ino  della  Vol- 
gare KleHpfrAia  1 3R.  dedicò  a Ci- 
ne delta1  Scola  il  Puaddò  cori  let- 
tera latina  ivi  , perchè  faccia  lè 
flirto  imiraior  dt  Virgilio  1 39  ri- 
prtfo  dal  Bembo  e dii  C*fa  > ed 
efaltato  d^llo  Speroni  r41.r-43.i44. 
143.  146  fua  Monatt-tita  por- 
melo co* Tuoi  difetti  in  gratta  dell* 
Italiana  Eloquenza  ivi  y fin»  libro 
della  Menar ( bis  iatinobirbaro  , 

• dannato  e fatto  pul  blit.imentc  ab- 
bruciare 146  147;  tàteiltn  di  Fi- 
renze y va  allo  lì udio  di  Bologna  y 
a Parigi  , c altrove  148  accolto  in 
Lunigiana  da  cafa  Ma/afpina  148. 
149  cfalra  la  famiglia  Malafpinn , 
e dedica  a)  Marchcfe  Marcello  il 
Aio  Purgatorio  itiy  ad  Ugttcciov y 
della  Fagìuo'a  P Inferno,  rtr,  e 
a Cane  itila  Scala  i!  Patsdifo  , 
•Vi , foli  iene  difptft  aironi  in  Pa- 
rigi ivi , fi  rifrigge  in  Ravenna 
preffo  <ì  o%J 0 da  Polenta  , ivi  , 
va  Aio  Ambafciadore  al  nuovo 

* Doge  di  Ve  netta  Marito*  Giorgi 
149.  Aia  lettera  latina  a (tanti, 
maledica  eom ri  f Veoerinnì  15©. 
altta  ad  Arrigo  VII.  iti  , fon  poe- 
ma perchè  detto  Commedia  151. 

*53-  *54.155.  difiinguc  ir» 
forra  di  poemi  152.  153  vero  e in- 
dubitato aurore  del  libro  latino  de 
f alasti  e levar  mi  a ijd.rrclfa  ctMm 
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midia  e udii  Volg-rt  Eloquenza 
concorde  in  parlare  delia  lingua 
di  Adamo  lèi.  161.  163.  ufo  elo- 
qui dm  cd  eloquenti  a per  loquela 
1 lx  1 S 3.  parla  dell*  idioma  latino 
come  durevole  , t del  volgari  co- 
me variabile  1 86.  fomenta  le  fue 
Cantoni  io  volgare  y c non  in  la* 
lino . ivi  y dilla  Volgari  E lo^uen- 
tool»  cenemi  ice  al  Aio  Convivio 
187.  divide  l’  Italia  in  due  putì 
‘aoi.  prepone  a tutti  i dialetti  il 
tornano  dl  Italia  219-  chiamandolo 
Cortigiane^  volga**  c ilìufre  nji 
214.  fua  Volgsn  Eloquenza  da  chi 
e perchè  data  per  finta  165.  non 
termina  il  detto  libro  135, 136.au- 
torc  del  Celio  latino  per  confenfo 
di  più  autori  24O.  241.141.  243'. 
244.  245.  246.  Ir.o  fliic  , Ornile  a 
ciucilo  delta  fua  Mcnartbiai}?.  il 
fuo  nome  conP<»v#lre/e,cuaie  tito- 
to  del  libro  137.391.  conientato  da 
Trifon  Gabriello  46.  fuo  poema 
39°  391*  39t.  con  l’articolo  il  per 
dinotare  il  libro  391.  dijjegno  di 
vna  noeta  edizione  della  Comme- 
dia 421.  fue  Profi  47**  469.  fua 
Vita  546.  mentova  gli  ero*  della 
Tavola  attenda  575.  fcrivc  delle 
anni  delle  famiglie  656.  V.  D -ir- 
to! i . Eoe  cencio  . Ho*#  . Baga- 
rini y Bnenanni  . B uonrond  . 
Gavoni  Orazio  . C ari  irò  . Ce- 
pravi  l*  . Cerreto  . C cibino  IH  . 
Dee*  . Orili  , G lami ull.tr i . Le*.» 
{0 ni.  Musetti,  Mancai  . Rì- 
nuciim  . Sardi.  Strofi . Talea, 
toni  . Tand  . Trinino  . V ariti  . 
liberti  A lc/fimdro  . Verini  . Zof». 
f>io . 

Danti  Egiuzio  660. 661. 

Dardi  Frigio  559. 

Dartcns  V incendio  , fciittore  in  dia- 
letto Genovrfo  224. 

Date  delle  lettere  y mal  tuta  fetale 
nelle  flimpe  341. 

Dati  Carlo  23-  309.  311-  3l7- 
364  6c.o  667.  diltfc  Dante  dwlltr 
ccnfure  del  Cafa  14).  <uc  rotane 
col  Padie  Daniello  Bsrto/i  i?4. 
mette  il  Motto  tra  i benemeriti 
della  lingua  volgare  178- 

Gior- 
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71 6 Tavol 

•i* — Giorgio  616.618.  volgariria* 
torc  dì  Tifili  in  dialetto  comune 
126 

Datan~ati  Bernardo  579.618.613. 
< volgarizzatore  di  Tiriti  in  dialet- 
to municipale  Pi  iti  mirti  115. 

— Chiaro  488. 

Diviti  , fooi  Salmi  volgarizzati  528. 
519  530. 

D ttr fi  A rrigo  Caterino  113.  585. 
Divi/i  Urbano  66 r. 

Dihfquii  Claudio  9 frnude  intrufa 
nel  titolo  di  uh  Tuo  libro  303. 
Deeamerone  , bifognofo  di  un  indi* 
tr  per  trovare  rpeditamente  ogni 
vocabolo  e frafe  56 7*  f»e  edizioni 
f cetre  566.  567.  568. 

Dc(tn:!/rie  Picrcandido  61$. 

Dr ria  1 oTibcrìo  5 7<S  consultato  dall* 

* Alunno  i?6. 

Decìo  Antonio  fu»  Tragedia  481» 
Dttbtro  Giovanni  79* 

Driver)»  Giovanni,  Arciprete  di  Ve- 
rona 680. 

D.JUnr  Piero  Fiorentino  , trova  il 
radice  latino  di  Dante  de  Vulgati 
Eloquentia  168.169. 

Delfine  Cardinal  Giovanni  484. 

Niccolò  161.  lua  edizione  del 

Decame rone  ótìWeeeaeeio  2S6. 

*•  — Piero  Canmldolcfe  574.  ferì ftc 
in  bel  carattere  266.  luo  dialogo 
contri  il  $ avonitoin  551, 
Detocflrnr  312. 

Dentice  Luigi  671. 

Deputati  alla  correlimi  del  Decame- 
roti  del  B otarde  101  124.  130. 
566.  riattano  il  B etnbo  143.  loro 
annotazioni  145. 

Defe  in»  PrancefcO  578. 

D rliri eri 9 P-ca  di  Lucca  9 e Re  de* 
Longobardi  33. 

Drfpitic  y per  (tijpeiti , voce  proven» 
late  il 6.  , 

Dettare  nelle  fcuole  non  approvato 
266. 

D evfei  , voce  Forlivese  antica  217 
228. 

Di  areno  V.  Gattini  , 

Dtetmanno  Giovanni  16.  19. 

Diruto  Girolamo  331. 

Dialetti  divertì  in  una  Imeua  fola 
181. 


\ e Indice 

Dialrui  Greci , Italiani , c Frane;. 

fi  49-  • i>  . 1 

Dialetto  % Imolefe  v Ferrarci?  232. 
Dialetti  Italiani , ufati  nelle  fcrit- 
ture  in  confufo  prima  y che  preva- 
lere il  T off  ano  126.  fecondo  Dan - 
te  202.  203.  da  lui  annoverati  21 1. 
Dialetti  xi  v.  della  lingua  romanza 
d*  Italia  1 94.  <95.  loro  variazione 

- *99- 

, fparfi  nella  Commedia  di  Dar- 
le 136. 137. 

■ municipale'  rigettati  òi  Dante 
nelle  fcritture  nobili  ili. 

Romagnuolo,  Padovano  , e 

Veneziano  219.  V.  Bergamafr i. 
Bologne fe  . C orto  . Cene  fi  . Dan - 
it+Fio’f*tine[co . Foglietta  Pao- 
lo. Frinii-,  G atteri  , Genovefe  . 
La  Hi  . Menta  Mani  . , 

Dialettica  fai  fa  c contenziofx  , fon- 
te di  fofifmi  9 c d'errori  408. 
Dialetto  , e lingua  , variano  tra  lo- 
ro 187.  V.  Manofni  . 

Dialetto  Fiorentino  , leguimo  in  i- 

- ferir  co  nella  lingua  romanza  d’Ita- 
lia 180.  dal  Bembo  prepofto  al  Sa - 
nefe  \yx. 

Dialetto  regnicolo y V. Spinelli  , 
Dialetti  vtlgare  y cortigiane  9 Uln- 
are 9 comune  preferito  da  Dante  a 
rutti  gli  alni  223. 

Diodon  Siciliano  610. 

Dione  6ll- 

D’onigi  , V.  Alicarnaffeo  . Arto - 
Patir*  . 

Dionigi  Barrolonuneo  587.  624. 
Dionigi  di  .vanta  Marra  41. 

Ditf roride  volgarizzato  da  più  636. 
Dirceo  Vincenzo  610. 

Di  fitto  pubblico  , e delle  genti  657. 
Difendenti  di  buone  famiglie»  non 
ricevono  macchia  per  aver  pro- 
dotti eretici  ed  apoftati  , purché 
fiano  contrar)  alla  impietà  loro 
504. 

Da/ro  votivo  , fuo  Comenrario  fur- 
befea  mente  eipilato  da  un  vano 
plagiarie  447.477. 

DiftojU-y  voce  Italiana  buona  470. 
Ditte  Candiotto  559. 

Dit  tre  e di  Boezio  ili. 

Dici  n*  impropriamente  detta  la 
C om- 
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Delle  Cose 

C ommedia  di  Danrc  392 
Viti  fé  degli  eroi  della  Tavola  riton - 
da  100. 

Dividi*  Bernardo  424. 

Dc/achiefa,  emula  della  Turonefe 
50- 

Vaiti  AgoOino  , fua  Travedi*  483. 
D.  he  Lodovico  131  3O5.  311.  323. 
31.8. 35  3-  35  4. 3?  3-  3 74*  3 79-  38°-  38& 
388.440.467  479.486.0  87. s 00. 51  3. 
510  516.53^.555.569  603.604.612. 
6t  3.  61 4.  616.  630.  633.  640.  64 3, V 
647-  667.  692.  tuoi  libri  di  lingua 
volgare  273.  volgarizza  le  lettere 
di  Materne  tt  j Gran  Torco, e di  F*- 
l aridt  354.  volgafizza  la  Poetica^ 
■'é  1*  Epifiott  dt  V*axio  37  3.  fu  a edi- 
zione della  Commedia  di  Dante 
391.  Tue  Commedie  418. lue  Trage~ 

79- 

Del  tini  Bartolommeò  597. 
Dorrtenicbi  Lodovico  311.  353.385. 
439  479- 499  5*°  531-  556  605. 
609.611.612  619.620.  62 1.635. 
640.  642.  643.  653.  654.  667.  686. 
riforma  il  Poema  del  Bojatdogy 5. 
fua  Tragedia  677. 

Domenici  Giovanni  Cardinal  di  Ra- 
gù gi  677.  autore  del  nionitteio  del 
terput  Domini  di  Venezia  677. 
678. 

Domo  Ubaldo  de  5!  3. 

Donati . V.  Gemma  , 

Dentilo  Ugone  405. 

Donefmonai  Ippolito  393. 

Doni  Antonfrancefco  149.  160.  425. 
515.  569.  574- 651.  669.  (lampa  le 
Profe  amiche  150.  tacciato  dal 
BetaJJi  343;  adula  1’  Afrtf*» , t 
poi  lo  accula  al  Mv\io  347^/44**- 
rio  di  un  volgarizzamento  di  Jr- 
ntea  353.  (lampa  Leiioni  fopra 
Dame  410.  Aia  opera  col  titolo  di 
Libreria  538. 

Doni  Giambatifla  292.  671  672. 
Doni  Salvino  488. 

Donni  lo  ne  1 7.18. 

Dorat  Giovanni  170. 

Donzelle  , cioè  famiglio  440. 
Dottori  Benedetto  633. 

Dottori  Carlo  , fua  Tragedia  483. 
fcrive  contra  Ottavio  Ferrari 
483. 


NOTABILI  717 

Dofat  , in  latino  Attrai  ut  , Giovan- 
ni , loda  Dante  de  Vulgori  Elo- 
quenti a 1 70. 

Doria  Andrea  , fua  Vita,  fcritta 
dal  Cappelloni  e dal  Si  gonio 
603. 

Doria  Antonio  pubblica  la  traduzio- 
ne di  Dante  de  Voeìgari  Eloquen - 
tia  168.  Màrchcfe  di  santo  Ste- 
fano , cerca  di  ritrarre  il  Botti 
dalp'crcfia  503. 

Doria  Simonc  e Princivalle,  ferito- 
ri Geno  vcft  in  lingua  propendalo 
40.  no 

Dorignì  Giovanni  , fua  Vita  del 
Pofevinr  682. 

Dorimberga  Beatrice  533. 

Do'cneti  Jacopo  , impotlor  lettera- 
rio 433  434 

Dortelata  Neri,  (lampatore  289.290. 
410. 

Dottori  Benedetto 633. 

Drttfi  Agatone  Pifano  , poeta  volga- 
re antico  122.  *t 

D u fango  Carlo  9.  IO.  12.  X4.  29.  47. 
54  76.  94.  97.  I15.  182.  200.  209. 
*56.  596. 

Darri  Lorenzo  652.  , t 

Ducbejne  Andrea  47.  621.668. 

Duco  per  Doge  mal  detto  311. 

311*. 

Dudi fio  Andrea  defertor  della  Fede 
683.685. 

Duelli  , venuti  dalle  gtofl'O  95.  96. 
impugnati  e proibiti  653  654. 

Due  ilio  Ratmondo  too.  . 1 . 

Durando  Guglielmo  , fuo  Razionale 
volgarizzato  698. 

D «?«//##  Giambati  (la  576. 
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E Arno  Tommafo  61 5. 

Eccardo  Giangiorgio  530. 
Edizioni  molriplicate  per  corrut- 
tela di  giudicio  450. 

Edidloni  nuove,  peggiori  delle  pnf- 
fate  621. 

Edizioni  deteflabili  e fcandalofe  coti 
fraude  c contumelia  de’  Superbo- 
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718  i Tavola 

E divieni  vecchie  , preferibili  alle 
- nuove  171.  •'  ] n * 

Ef'em  sanro  694. 

Egéfypt , cioè  Giufipp*  Ebreo-  571/ 
611.  . .. 

Egidio  Cardinal  da  Viterbo,  ami 
da  C anepinn  591. 

E finir  do  6 J.  676. 

£g»#  Benedetto  volgarizzator  di 
P ricopio  61 3.  619. 

Egl'ghe  paflo-ali  44?. 

Badila  , Macftio  del  Mv-' 
\io  178.  409.  418- 
E incedo  Ciimmichclc  100. 

E infogni»  Guglielmo  impngnatore 
dell’  Illirico^  e delle  fuc  Centurie 
yoi. 

E info  D .mieli  o , fui  apologia  z66. 
Et , cioè  Di<?  , voce  Ebraica  ufata 
da  Dance  191. 

Eiedio  Biagio  4:8. 

Elegìe  in  tempo  di  Dance  ,'c  incora 
prima  di  lui , chiamaci  i poemi  in 
umile  e pi  tufo  Bile  151. 

E Unno  66 6.  ■ t . f 

Antonio  68i. 

Eliodoro  volga  rinato  560. 

Etneto  fpiegato  nella  Vita  di  aan 
Canuto  ir.'  r 
Ettgio  prr  iferifiene  557. . , 
Etoifrienin  Italiana  ampliata  -dalla 
lingua  romanza  di  Francia  46.  ac* 
crcfciuta  dalle  perfone  illultri  r e 
non  dalle  illetterate  118.n9.quan* 
do  fiorita  486- 

Eloqtten\n  y o favella  , propria  dell* 
uomo  ìolo  r88.  • 

Eloquium  per favella  in  buon  latino 
li.  ma  m latino  barbaro  , non  e di- 
vello da  Eloquenti  a contri  il  OV. 
indiai  181.  183. 

Enargia  per  exidenga  , divcrfa'da 
tnr gin  , che  è l' rffi.  acia  x 39. 
Eneide  384. 

Enio  Re  di  Sardegna  112.  488. 
Esitine  641. 

Esoca  de*  poeti  volgari  antichi  in 
Epoteju  , fue  regole  offeriate  da 
Torquato  Tajjo  408. 

E qui  ed*  Mario  35,  40.  55.  360.633. 
Emrd  Tommafo  689. 

E'nfmo  561.  64;.  680.  impugnato  da 
Giulio  Cinvnillo  197.  confutato 
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da  AJ»trte  Pio  398.  pollo  in  ludi- 
- brinda  Ortenfio  tèndi  541  54*.. 
corrmor  di  (lampa  falarùto 
da  Aido  55i.odiofo  pel  fuo  dee* 
ron’a no  ivi. 

Erpeti  Niccolò  diElfers,  tuduce 
in  Franccfc  il  romanzo  dell’ Acw- 
digi  89  90. 

Reperto  cherico  5.560  , • n 
ErPtrto  Conte  di  Sciampagna  5 1» 
Erettati!  Giulcppc  5 ?i.  cr  ; 

E r colano  dialogo  . Y.  Varchi  , 
Eredi a Luigi  445.  impugna  il  Gua* 
tini  461. 

Eremita  Daniello  fcrive  della  vita 
civile  619.  644.  ; r .'  - 

E refe  del  Cafeheieo  367.  368»  369. 
370. 

Errfit  non  mai  comportate  da’  catto- 
lici 367. 

Eretici  giuflatneote  condannati  in. 
contumacia  506.aftcit  Jrobo  di  voi* 
guizzare  la  B ìhhia  673.674. 
Eritreo  Giano  N‘CÌO',  Gianv  ir  torio 
de’  RofTì  za6.  377*4iH.443  448. 
430.  riprende  il  Pajlerfdo  464. 
558.  618.  fua  letteti  latina  al  Car- 
dinal Capponi  l'opra  un  componi^ 
tnentQ  teologico  di  Ciro  di  Pers 
il  8 > taccia  il  .Guicciardini  58  j. 
Eritreo  N iccolò  V eneziano,  luo  In* 
dice  di  Virgilio  187.  icnvc  delle 
origini  della  lingua  volgare  193. 
Er;n 0 Ba diano  511.573.  576.  630. 
631.  648,  , 

Emicgeeie  .V.  Caratai  Ho  Giulio  a 

E'cd.ano  613. 

Ercdoto  609. 

Eroi  della  Tavola  rìt onda  96.  !•!. 
Ctidiani  95.1 00. 

Er lido  Bafilio  Giovanni  33.  fa  uva 
Orazione  in  Badici  cantra  un’altiz 
di  Or  te  ufo  Laudi  508.  tifponde  al 
dialogo  di  Or  tonfa . Laudi,  in.  aver- 
tc  di  Erafme  541.541*  , 

E rene  Aledaudrino  666.  . . 

E('<  hi  lo  487. 

E f>  Itine  3 zi. 

Efrpt  561  fua  Vita  da  chi  fcrittas$6. 
Epe  Atto  Marchtfc,  parla  in  lingua 
. romanza  sa. 

Etimologie  Italiane  vammcntc  cer- 
cate fuori  della  lingua  Gotica  441. 
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Etirc-Partrmit,  anagramma  di  Pol- 
tre A'ttblO  434.  ^ > 

Euclide  66 1-  * ■ . 

E uff  enico  Nicrolò  379. 

E viden\a  . V.  E ri  trita . 

Eumanno  OiAoloio  Ao^urto  5°4* 
loda  l’I  mirar  ione  di  Cullo -del 
Gtrfi-.  6S4-  6S7.  . 

Euripide^  fue  Tragedie  tradotte  474* 
486.^ 

JPo/r^/s  Cefaricfe  5551  693;  t 

Et*ra\ti  Filofofo  560. 

Enfìeebia  Laura  adulata  445-  * 1 

Enrrefiio  619. 

Epifita»  da  R mano  , ilT/V*"*» 
accompagna  Ottone  IV. a Ro- 
ma 11.  con  airi»  tirarmi  preflo  il 
Boesacuo  6 1.  porto  da  Dtuur  nell' 
Inferno  ivi  , derno ancora- d atti- 
uà  ,6  lc<l tao  60.  61.  *>  v*  '■ 

Tì  » : 

F 

.*  • * » • * 

F A bric*  .V . Alunno  . > . 

F diretti  Ra/Tic/Zo  186.  577. 
fraude  nel  titolo  di  nn  tuo  libro 

30  3:  . 

Fai/ri  ni  Giovanni  283.  353. 

F abetaie  Giorgio  580.  1 

F *b* »’$*>  Giovanni  Alberto  484.534 
Fabro  Iacopo  673. 

Fabro  Tanaquilfo  3*0.  370.  353. 
Faerno  G .biicllo  > fuoi  ver  fi  contri 
Pietro  A retini  i c /uà  lettera  , 
Ibnipata  dal  Roborretlo^  e poi  da- 
ta Inora  per  nu»va  349. 

Fabiano  Niccolò  Villani  366. 
Fa/aride  , fue  lettere  volgariziuc 
354. 

Fa.  co  Benedetto  di  2$o.  non  adula 
P Artuno  346. 

Falconieri  Ottavio  174.  380.  600. 

F alereo  Demetrio  304. 

F alati  Girolamo  693. 

Fanano  , pairia  di  Giulio  Otìonelìi , 
impropriamente  derifa  dal  Salita- 
ti 403. 

Fantolino  per  bambino  y voce  della 
Tavola  ritottda  98. 

Fari n*  Martino  484 
Faraeft  Cardinale  AlertTandro  317. 
di  gtirta  1*  A unno  in  non  rifpon- 
dogli  286.  famor  delle  lettere  618. 


F arrìdi  Gitdiq  %\  5. 

.Fatta  Alci Llidro ,633.,-  Ut.  % 

. F-Uihit  Claudio  3. 9.  21* 46.  50.  33. 
$8.  w8.  246.560. feopre  i furti  del 
Boccaccio  367. 

Favoriti  A portino  473. 

Fondini  A fortino  369.  , * 

Fattilo  Bartiano  da  Loagiano  333. 
636  643.^47*  651.  fuo  Contento 

al  Petrarca  499» 

Fautori  delle  flettere  . V.  Aldobran- 
dino , A multa.  Badcaro.  Bar- 
berini . Farnefe  Federigo  pran - 
Ceffi  J.  Re  di  Francia  . Medici  . 
Federigo  Duca  di  Mantova  fi  (Uni- 
pare ri  Poema  di  Medino  Cotajo 
39* 

Federigo  I Impera  dorè  infeuda  Rai- 
mondo Berengario  III.  Contesi 
Proventi  di  due  Contee  56.  loda- 
o ttt  dai  Trovatori*  o poeti  proven- 
zali . ivi  j ignora  il  latino  % c fa 
il  provengale  1 07.ifct  iziooe  volga- 
re per  cafa  Valdrai,a  lui  falfamcn- 
te  riferita  1 io. 

Federigo  II.  Imperadore  48 &■  fui 
, moneta  di  Bergamo  11 3.  infieme 
con  Manfredi  fuo  bartardo  > empio 
contri  Ja  Chiefa  Romana  221, 
pedini  Tonfilo  691. 

F elidano  Porfirio  451. 

Felino  A* elio  , Martino  Bucero 
..»  49». 

Fenice  Uranio  533. 

F enti  eri  La  zero  275. 

Fercbie  da  Veglia  Matteo  396.407. 
Ferdinand»  I.fmperadorc  60 j.  j 
Ferecide  da  Scilo  , una  delle  Ifole 
Ci  dadi  , divello  da  Fcrccidc  Att- 
niefe  121. 

Ferenti! n Agoftino  3S9.  614. 
Fercnio  .Silvio  301. 

F errori  Crirtoforo  321. 

Fe-rori  Franctfco  Bernardino  534. 
Ferrari  Ognif>cne  333  , 

Ferrar*  Ort:n  io  38  208.293  483. 
691.  non  ben,  trac  la  lingua  comu- 
ne <P  Ir  dia  da  foli  fonti  latini  e 
Greci  24.  V.  Dottori  . 

Ferrare  Andrea  616. 

Ferrep  Francefco  6 65. 

Feudatario  ^ non  F eudeta*io  31S. 
Fi  per  Figli  tu  lo  j voce  in  dialetto 
Friv- 
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Friulano  , pretto  Dante , natura- 
le comune  , e «m  aeeereiata  , fe- 
eondoche  altri  fcontt gratamente 
ha  pretelo,  ma  da  si  iuta**  , come 
a Venezia jf*,voce  Gmilmente  in- 
torà  y e noti  accorciata  n6. 

Fiamma  Gabriello  311.  5 30.  531. 

Fida*  Marfilio  189.  376.607.  63  J. 
668.  677.  riprelo  343-  fue  lettere 
volgarizzate  353. 

F’ fra  , Commedia  urbana  di  Mt- 
rbelagnolo  boitarroti  il  giovane 
' 115. 

F i de n\i e 134. 

Figli***»  Alettio  676. 

FigUveti  Felice  jii.  638.  646.  vol- 
garizza le  lettere  di  MarfiUo  Fi - 

#*»•  353.  1 * 

Figurato  c fofifmi  de'dlfenfori  e av- 
vocati delle  male  caufe  507. 

Filatoti  Utopicnfe  , l tiriti  Ulti- 
ma Onenfio  Laudi  541. 

Filala»  Lucilio  633. 

Filandro  Guglielmo  546. 

Fitolfi  Francefco  183.  344» 

Pili  archi  Cofimo  659. 

Filippini  Antonpiero  Borico  della 
CorTica  591 

Filippo  Auguflo  Re  di  Francia  67. 
68. 

Filologi  Tommafo  Ravennate  187’ 

Filamelo  Francefco  Udinefc  610. 

FUtfefia  Cavallercfca  vera , e la 
Criftiana  653. 

FUo/irati  77.  555- 

Fino  Alamanno  43  385. 

Fiori  di  Prcmariac©  infegna  1*  ar* 
meggiare  xj6. 

Fiorentina  Accademia  345  pubblica  t 
diverga  dalla  privata  della  Grufo  a 

4°t. 

Fiorentino  famiglie,  rifuggite  altro- 
ve dopo  la  rotta  di  Mont  perti 
U3. 

Fiorentino  Profe  p tt  Profe  di  Fio- 
rentini 209. 

F tir  e miro  voci  municipali  di  Dan- 
te 138. 

Fiereminofeo  dialetto  , dal  Pa/fa • 
vanti  chiamato  il  plrbeo  de ' Fio- 
rentini jo. 

pi  fantini  Francefco  Maria  7,  Gen- 
t Udo mo  e fcritcore  onorato  396. 


Fiorentini  dottorati  amici  e ftimt- 
tori  del  inatto  316. 

Fiorentini  rifuggiti  in  Francia  19. 
Fiorentino  Remigio  313.  533.581. 
689 

Fioretti  Benedetto  Odono  ti i fieli 
404.  contrario  al  Giudicio  del  Ca- 
valcanti conrra  la  Canate  dello 
i.  Speroni . V.  N*  fieli . 

F iorimhent  Panfilo  631. 

Fiori ifi otea  Tom mafo  104.  V.  Co- 
la di  Rienzo . 

Firenzuola  Agnolo  310.  5x6.  361. 

571.  fue  Commedie  4*4- 
Flaminio  Marcantonio  537.  644. 
691-  riduce  a metodo  le  Profe  del 
Bembo  ryi 

Florido  Francefco  Sabino  , contra- 
rio all'  Italiana  Eloquenza  179. 
Flarimcnte  Galeazzo  Vefcovo  di 
Seda  316.  638  644.eccita  il  Muzio 
a feri  vere  contro  1*  Ocbino  681. 
Floro  Lucio  61 6. 

Foglietta  Paolo  , fcrittore  in  dialet- 
- to  Goncvtfe  1x4. 

Foglietta  Uberto  4*'  * 79-  536.  391. 
6x0. 

Folcacefiìero  y poeta  volgare  antico 
ixx.  ni 

Foie  bette  da  Ma»  figlia  Genovcfe 
fcrittore  in  lingua  proveniate  , 
mentovato  da  Dante  e dal  Petrar- 
ca 40. 

Folengo  Teofilo  Merlino  Coeajo  77. 
xi  4.  376.  fu©  poema  fiero  per  e- 
menda  della  Moceronla  393.  394. 
Fontana  Domenico  architetto  di 
Siilo  V.  66$.  w. 

Fontana  Publio  357. 

Fontana  Stmoue  Teologo  della  Sor- 
bona 6x3. 

Fonie  Al  tonfo  , fui  Somma  di  Filo- 
fofia  300. 

Fonte  Giovanni  660.  . > • • . .u* i 

Foppa  Marcantonio  j|I.  383.  503»  i 
Porci  , cade  Ilo  del  territorio  Luc- 
chefc  , ove  O'tenfio  Landi  fece  le 
fue  Quo  fiioni  F ornane  341.  1 

ForefeVinccuio  Niccoli  Villani 
36  6. 

Po'fflo  Gabriello  3x4. 

Fe  efto  y poema  in  lingua  antica  ro- 
manza Francete,  del  la  guerra  d'At- 
ti* 
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t il  a,  compendiato  in  profa  volgare 
fotto  fallo  nome  di  Tomtnajo  d ’ 
Aquile  ja  42. 

Fortini  per  Forlefe , da  Forlì  117. 
Fornati  Simorte  379.  faa  fpiegaiio* 
ne  dellMrr^e  396* 

F or  legnerei  Niccolò  444*  1 

Form  nato  Venaniio  530.  . 

F or  trini  0 Gianfrancefco  , Stilavi 
no  , pubblica  le  fue  regolo  della 
volger  lingua  Italiana  prima  del 
Bembo  25  7. 158.  267.268.  mal  taca 
ciato  di  plagio  258  x64-270  *75. 
Po'ia  Fabio  Udinefc  532.  586. 
For^a  Virginio  361. 

F ofeari  Egidio  , adoluto  dal  fofpct- 
tod’efdia  506. 

Fm  -t  titolo  de’  Canonici  regolari 
- (cambiato  in  Don  686.  •>.  «• 

JF  rat  a (i*ro  Girolamo  162.  553.  605. 
muove  dubbio  fopra  un  luogo  di 
Dance  141.  cerca  di  ritrarre  Ga 
lea\\o  Caracciolo  <hllJ  unghie  di 
Calvino  50 j. 

Fradetta  Girai»  357  488  513  634. 
Prancefca  lingua  , ili  Italia  1 3. 
Feaneefthi  y popoli  della  Franchi 
occidentale  19. 

Frane  efebi  Matteo  642.  ^ 

Franeefco  1.  Re  òt  Francia  , gran 
faucor  delle  lettere  444- 
Franeefco  per  Todefco  16. l 7. 
Franeé[e,tFramxo[fi  ugualmenrebea 
detto, ma  il  primo  è più  comune  37 
F ranchi  occidentali  in  Italia  22. 
Francò  Adriano  274. 

Francia  occidentale  usò  lingua  ro» 
mania  f 8.  10 

Francia  orientale  , (ignoreggiata 
da  gl 'Impera  dori  SafTonici  col  no- 
me di  Teutonica  , usò  lingua  Teo- 
. cifra  18.20. 

Francigena  per  Tedofco  1 7. 
Ftancigcna  p*ada  , la  via  Pianti-) 
ni  a , e 1*  Emilia  1718. 

Franco  Niccolò  346.  3$!*  444.  546/ 
561.  Cu  e Rime  466. 

Frangipane  Claudio  Cornelio  532. 
Fra-gipani  , Signori  di  Nemi  47*. 
Frate  e Fra'>  titolo  de*  Monaci  , e 
de*  Canonici  regolari  , c non  de* 
foli  mendicanti  565. 

Fran\*fi  Mattio  526. 


Fr/^rrMarqunrdo  9 promette  i.ipub* 
blicrtione  &\Er*n*idoN*gclìo\  53. 
Fregofo  B nidi  255. 
t-*»-  Cardinal  Federigo, empia  impo- 
t (luta  fatta  al  Tuo  nome  dal  Forge* 
rio  683. 

— Celare  mena  fe co  in  Francia  il 
1.  Bande  ho  570. 

F rezi>  Federigo  Domenicano  Ve- 

- ’/coVo  di  Foligno  , fuo  poema  65, 

non  piace  allo  Scoroni  396-453.au- 
t ore  del  Quadriregio  5 5 3.000  £./<** 
giario  del  Malpigli  569. 

F rifio  Jacopo  90, 

Friuli  , F erom-J ulti  , fignoreggia* 
to  da  due  Patriarchi  F rance fi  571 
52.  unito  da  Dame  con  l’ lfirim 
202.  Tue  famiglie  386. 

Friulana  dialetto  xi  7. mentovato  da 
Dev/e,  e da  Franco  Sacchetti  57» 

ha  del  toniamo  Franeefco, fra, 

volta  ufato  ó*\B*rberino9  c da  al- 
tri amichi  PoctiixÓ  i 27.W  7-v.Fi 
Frodeardo  71* 

Frontifpizj  di  libri  furbefeamento 
adulterati  contri. la  mente  degl» 
autori  543.544. 

Fuiigatci  Jacopo  35S.548*  ) 

Fulvio  Andrea  485.  i 

Fumano  Adamo  31 3. 

Fumi  Barcolommco  679* 

> • ..."  , G 

G Sbricilo  Jacopo  546.  606.  fui 
G ramatici  volgare  273. 
Gabriello  Trifone  261  262.409.456. 
546  6o6.fpof«ore  della  Commedia» 
di  Dante  c delle  Rime  del  Penar- 
ci fotto  nome  di  Bernardino  Da- 
niello 46.  392.5OO. 

Gaci  Cofmio  691. 

Gaetano  Conftantino  maltrattato  dal 
tdaudeo  689. 

i - Santo  y Ipargc  il  latino  in  fue 
lettere  volgari  254. 

- - Tittonc  da  Pofi 
goffo  666.  * 

Gagliardi  Achille  noni  autore  del 
C ombattitnento  dello  Scup<.h  6SS. 
Gagliardi  Paolo  688.autore  delPcdi- 
lione  delle  opere  di  san  Gauden- 
*'*  5*0; 

Gagnejo Giovanni  444. 

Galateo  . V.  C -fa  . 

Zz  G*- 


volgarixxa 
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Galefini  Pietro  188.  f‘  ^ 

Galilei  Galileo  549*  <16  ■.  66». 
Galilei  V i nrc ni#  671. 

GaUadei  Matteo,  fua  Tragedia  4 T#' 
G-»//rr  , parie  divcifo  da  G aula  , 
cioè  Francia  87.  88. 

Qal/ia  Natb&neft  , afciMmtnte  Gv* 
ffot  c Provenir  Jifa  la  lingua 
rimanda  61^65.  •»'  : i > ' ' i 

Gallicana  eleior,  oppoft*  alle  K 
«1  nettari  della  Bibbi.»  48-  M* 
G/»//e  Pii  ano  poeta  amico  1*3;* 
Gallonio  Antonio  616. 

Galiucci  Giufci'pc  602. 

G allux\i  Tarqtunio  360.  v 
Gambata  Gcfirc  188.  — 

Gambata  Veronica  531.  • * 

G ambiai  Andrea  607»  1 * 

Gannirti  Marcantonio  61  1.  64  j. 
Gradine  Lodovico  51  3. 

G ano  o Ganelone  tnditore  di  Carlo 
Magno,  finto  da  Tuipino  65.  66. 
Garimberto  Girolamo  614*  633.  047* 
Gari fendo  Andrea  163. 

Garofalo Girolamo  380. 

Gajftnda  Piero  31.  5*-  36*.  517* 
664.  -«•  r 

Gatterì  Galeazzo  e AmUca  ftrivono 
in  dialetto  Padovano  119.  ' * 

Gaudenti  Ca valici i 1)1 
Gaudenti»  Paganino  319. 

Gaudio  , tutto  in  Dio  y c non  fuori 
di  lui  191. 

Giat'fredoV 7°- 
Gare  la  , cioè  Frància  87.  88. 

G elafe  I.  fommo  pontefice  , fuo  de. 
creto  inlingua  latina  alterata!  6»,  7. 
ftro  Godi  re  , detto  Gola  frano  171. 
Golii  Gianibatifil  27  101.  129.  4 86. 
371.573  656  (piega  a rovefeib  il  ol< 
to!o  del  poema  di  Danto  154.  nu- 
lamente oppofto  2lla  Voi? arg  Elo- 
quenza di  Danto  160.i37.fua  erefia- 
contra  la  parola  di  Dio  fritti , in- 
tórno alla  lingua  di  Adamo  i-6j.4u- 
Lczioni  fopra  Dante  e 1 Petrarca 
410.  41 1.  foe  Commedie  413. 
Gemma  Doniti  , moglie  di  Dan- 
to 1 3v  filivi  i fitte  primi  C*n* 
ti  dell*  Inferno  del  matita  , e a 
lui  gli  manda  in  Lunioiana  149. 
Gonebr ardo  Gilberto  346.  e 

Gonovrft  dialetto  tu.  11 3.  j 


£ In  D I C £ . : 

Gemilo  Piergirolamo  Genovefe  rac- 
coglitore di  Rime  del  Cbiabrera 
5*4. 

G futili  , Marchigiani  , tre  , apo- 
ftati  dalla  Fede  307. 

Gentili  Scipio  381.  383.  405  morto 
Luterano  col  padre  , e col  fratello 
307.  405.  308.  652. 

Girardi  Pietro  600. 

Gerardo  Abate,  fu*  Vita  di  wnto 
AdaUrdo  51.  - 

G or  ardo  , Velcovo  di  Padova  fpiega 
in  volgare  al  popolo  la  predica  la- 
tina di  Olderigo  11  Patriarci, det- 
ta in  chiefii  di  s.mta  Maria  delle 
Carceri  109. 

G#*royf<*Pietro,prcdica  in  latinrk^Q. 
Germania  ^òcits  b»  Mefin  de’Qcti  I f. 
Qerfm  Giovanni,  e non  G *rfen9  au- 
tore della  Imitazione  di  Grillo  34* 
689. 

Gerfon  in  vece  Ai  Gorfon  6S9, 
Gertrude  santa  693 
G*(nero  Corrado  90.  181.  Il 9. 
Gufano  Giamumouio  , (ua  Tragi- 
commedia  48- . 

Gcffi  Berliugcro  , feriti  ore  ili  cofc 
Cavallerelche  448.  ,r*\ 

G ejfi  Bcrlmgcro  651.  Nuncio  Apnr 
r-  (Ioli co  in  Venezia  e pòi  Cardinale, 
deferì  ve  le  qualità  di  Jacopo  Ca - 
frelvet'O  448. 

Gefualdc  Giovanni  Andrea,  fua  fpn* 
Azione  al  Petrarca  , taccheggiata 
da  ua  plagiario  499*  « * 

Geti  , o Goti  19.  ’ • - 

Gbìlini  Cammillo  *35*  •*»' 

Gbitini  Girolamo  354*  .1  .11 

G hi t$i  Liomrdo  360.  612. 

G bif ardacci  Chei ubino  Ann.iltfta  d» 
Bologna  597* 

Ghirardtlli  Giambatifta  Filippo3t$, 
fua  Tragedia  iu  profa  4 73* 
GmcohUò  Vincenzo,  fua  Tragedia 
4S0.  * ; - 1 

Giaootfiòni  Antonio  602.  % 

Giacomi  ni  Lorenio  308.  316. 
Gracoenini  famiglia  Fiorentina  nel 
Dclfinatn  113* 

Giamboni  Bono  19.  38.  «05.Z95» 

Gi  ambuli  ari  Pici  I > anccfco  30.  39. 
164  190  314.  ^87.  trae  nulamen- 
te la  lingua  Fiorentina  d.»U’H- 
trufn 1 
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truffa  antica  , e dalla  Araenea  Sv* 
naca  1 74.  *74-  f»c  Le rioni  (opra 
Dante  410. 

Gì  aerar  li  Artemio  , fua  Commedia 
4x6. 

d*  "netti  Gennaro  269» 

G tanni  Lapo  488. 

Gin  motti  Donare  5 38.  $85. 

G i annetti  Garpcro  % impugnuoreidi 
Piitro  Monodo  658. 

Giannetti  Girolamo  volgarità»  le 
prediche  laiime  dclSjVOiiarola2$2. 

Giafi : Pietro  269. 

Giberto  Grammatico  . V.  Coftiglio- 
ne  Angelo. 

Gì  fa  ni  9 Òuerto  * fuo  Indi  (eòi  Lu- 
cretio  287. 

Gigli  S.lvcllro  694. 

Giglio  Giovanni  Andrea  357. 

Gili)  Giovanni  Andrea  357. 

Ginevra  , cioè  Genove/ a 96. 

Gieiuvitta  Giovanni  * Sinilcalco  di 
Sciampagna  109.  256.  575. 

Giolito  Gabriello,  Tua  edizione  delle 
prole  del  Bembo  70  Tua  patria  e 
nobiltà  690 

Gò/rra  Giovanni  396.  1,v 

Giordano  da  Rivualto  predica  in 
volgare  Icori  di  Ctiiefa  nelle  piai* 

• te  250. 

Giorgi  Bartolommco,  fcrittoi*  Ve- 
neziano in  lingua  protendale  40  59. 
tergi  Fe  erigo  635. 
ìorgì  Marino  , Doge  di  Veoeiia  3 
riceve  un’amhafceria  d»  Dante  per 
li  Signori  da  Polenta  149. 

G io'na rJe  iflorico  44T. 

Giofejfe  y alla  Marchigiana  pcrGitt- 
feppe  yij.  5*6 

Gì  effe  della  Tavola  rtonda  * con- 
dannate dar  io  ni  mi  Pontefici  96. 
©flenfive  255. 

Gftftanoi  Fiorentino 571. 

Gì  ni  t Paolo  24-  78  84209  338  556. 
992  596.  607.  620. 621.  651 . 654. 

G iraJdi  Ci  etite  Giambarifta  "45.  9!. 
179.  m.  308. 338. 359*  3*3-443* 
476.  477  319.636.  loda  il  Boiardo 
376.  Ercole  Ino  poema  381  fua  fa- 
tira  padorale  446*  fuc  Tragedie 
478.  fuc  Novello  571. 

Girai  Ji  Lilio  Gregorio  x6i;445-  fue 
falle  loJi  a "Renane di  Ferrara  306. 


fuo  libro  de’ Pani  volgari  non  mai 
veduto  539ÌUO  teflo  dei  Viaggi  dà 

Mareo  Polo  607.  * 

Girolamo  «anto  16.  lue  lettere  vol- 
ga rieta  te  695. 

Giubileo  di  Bonifacio  Vili,  mento* 
vato  da  Dante  148.  - 

G indie*  Giovanni- volgari  ita  le  Vite 
. de* Poeti  provenati  555.  .!  1 

Giudice  Matteo  , uno  de*  Centuria- 
tori  Middcburgcfi  * confutato  dal 

Giudi  et  Michele  Siciliano  623* 

Gi udii j Brani  in  cole  letterarie  483. 
Giuliano  di  Toledo  * fua  Cronaca 
finta  63. 

Giulio  Bordane,  dedico  Padovano 
trasformato  io  Giulio  Cefare  f/e- 
ligero  Veronefe  * V.  Bordone. 
Giulio  Cefaie  61 5.  . 

Giulio  Paolo  , antico  Giureconfulto 
Romano  , c non  Padovane  630. 
Giulio  II. fornaio  Pontefice  orna  di 
privilegj  Aldo  267. 

GiumKero  Cnfti.ino  74.  t — 
Giunco  AdiiSrur  2S5. 

Giunto  Fr.ncefco  441.496-  667. illu- 
ftra  il  coditc argenteo  d’UltìlaVc- 
feovo  dt’  Goti  4.  r o. 

Giunti  Bernardi  > rime  antiche  48S. 
Giunti  Tornmafc^ftampatorc  in  Ve* 
netta  608.  . v 

Giuntimi  Francefco  594- 

G mocci  573. 

Giuramento  de’  nipoti  di  Carlo  Ma- 
gno* V.  Conte  elione , 

Giurì [prudenza  657.  • 1 
Giufeppo  Flavio  61 1.  - 
Gì  uffa  no  , in  latino  Glujjiamte  , 
Giampietro  628.  678. 

Giu  fello  Cn  fio  toro  ictiffe  in  bei  ca- 
rattere 266. 

Gì  ufi  V incerilo, faa  Commedia  430. 
lue  T ragtdie  480.- 

Gi  olii  ni  a ne  , Cantoni  in  dialetto 
Veneziano  23C. 

Giufliniano  AgoflinoGcnovefe  592. 
Augnilo  * lue  I Hit  utioni  im- 
periali 657. 

- — Giovanni  , Candiotto  * vol- 
garittatore  di  Terenzio  * c di  altre 
opere  444- 

— — - Girolamo*  Ventilano  fua  T ta- 

Zx  1 tedia 
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gedia  484. 486.  4*7» 

— — — Luigi  660. 

Orlaco  4*7-  Si*  5M- 

— Paolo  691». 

san  Lorenzo  Gioii  intano  Pa- 
triarca di  Venezia  691.  tiene  il  ' 
( ìtrftn  per  veno  autore  del  libro 
jdell*  lmita\ione  di.Criflo'  34. 

predica  in  Chi nix  latina  mente 
■ 150.  » t •** 

OiunrtJ  Idoriro .volgari! rato  61  5. 
Giu'}  ole  Pier  franco  le o dedica  le  lue 
opere  ad  Angela  CeAwr*  19».  • J 

Giovi  naie  535.  ‘ 

Gretto  Ziicberi.! , oppodo  all* 

84- 

Gei  neo  Giambat irta  , Idfiano  > con» 

- trario  all’ Italiana  Blot/uen^o  1719. 
Goldafle  Melchiertc  5.  95.  »5  J.  44*». 

501.  difccpolo  del  G'Otfore  , « poi'- 
c eretico  e fuo  nemico  491.  tuo  libro, 
guadato  nel  rirolo  54  — 

Ginpi^a  Bonaventura  691.  > J 

■ — Curzio  46^ 

Ferrante  46}.  J “»A 

Lucrc7ia  5 3T.Ó77.difcepola  dii' 

Baad rii 9 571. 

— — Scipione  Cardinale  , uno  dt’ 
Colili  gl  ieri  letrcrar)  de4  Taff*  409. 

. rralcnve  di  lua  mano  il  poi  ma  cf«* 

- Inibivi  r correttore  del  V*  fio* fio» 
463. 

Gtf'»  Antonfranccfco  iti.  413.  672. 

G 9(0  li  ni  Giuliano  340.  519.  6ox 
Goti  , collegati  ai  Romani  , ediffufV 
in  occidente  1.3;  < 

Goti  di  Francia  171. 

Goti  e Longobardi  , in  Spagna  , e irr 
( Italia  parlarono  Gotico  y e fcrifTe- 
ro  in  latino  1 ys 

Gai  occidentali  } loro  reggia  in  To- 
ledo 1 71. 

Goti  quanto  dapifero 'in  Italia  XX. 
Gotica  lingua  4.,  all  ignita  in  Italia 
* 44*.  n eccito  pia  a bene  intendere  l* 
etimologie  Italiane  9 ivi.  \ 
GotefrcJo  Dionigi  , (uà  edizione 
*-  delle  Memorie  del  Co  ni  neo  605-. 
Getterò  Federigo  Gottellìo  658. 

Niccolò  Vìto  633.  646.  675. 
Qradenigo  Piero  511.. 

Gr aden igo  Piero  Doge  di  Venezia 
*49.  V f - il'-. 


g Ih 01  ce  j ..J 

Gradi  Stefano  , prefetto  della  Bto 
i blioteca  Vaticana  549. 

G fa  malica  mantiene  gl*  idiomi  148. 
j diftingue  dai  volgare  il  latino  148.  1 
è inalterabile  ivi. 

G ramatici  che  fanno  le  cote  , didin- 
ti  dai  Gramatifli  che  fanno  le  fole 
parole  265.  volgarizzatori  , e col- 
lettori di  libri  Italiani  $07.  308.  ' 
Gramatifli  Greti  , vantatoti  di  pri- 
vative , sfornili  di  cognizioni  568. 1 
Gramigna  Vincente  318. 

Granata  Luigi  690. 

Grandi  Jacopo  599. 

Grader  Niccolò  686. 

Grajvim  Kel'o  Teodoro  , difensore 
de*  Veneziani  658.  • 1 

Geo  tardo  Buongiu  vanni  , fua  Tra-* 
gedia  aia. 

G rat  ardo  Guglielmo  medi  co3e*ga- 1 
mafco.y  apodata  dalla  Fede  306.  ? 
Graham  Antanmaria  551.  584.601». 
fcrivc  la  Vita  del C rumai  \?rof*e~ 
ro  Santacroce  306.  hì fulve  il 
rini  da  cenfurc  mcotfe  459  lodato- 
re del  C aro  513.0  di  Luigi  C«//r#- 
ro  641.  ■ d 

Gradini  Antonfiancefc©  y detto  il- 
{89  425.  325.  526. 

G reca  Eloquenza  , come  VUetllanm 
ufata  io  ùerjo  prima  che  in  prof*' 

Grtgora  Niceforo  6-13. 

Gregorio  Magno  fommo  Pontefice; 
3i4,(uoi  Morali,  tradotti  in  Avi- 
gnone d fiatinolo  Tolcano  37.695. 
lue  prediche  latine  volga  lizza  ce* 

Gregorio  V.  parla  in  lingua  recti- 
io,  e romanza  15  Franco  orientale 
. 16.  fuo  cpitatìo  ivi  • 

G regtrìo  XIII.624. concede  la  corre- 
zione del  Boccaccio  567 .V.SifloV* 
Or  et  fero  Jacopo  224.442.  fuo  li- 
bro del  di  lieto  dfproibirc  gli  /trit- 
ìi cattivi  496  difende  le  Mere  pel— 
legi inazioni  595.  feopre  un  impo- 
ftura  del  Vergerio  683, 

Greto*  Gungiorgio  44». 621. 644  667. 
biaOma  le  mobe  note  ai  tedi  degli 
autori  chllki  272.  fuo  libro  gua- 
dato nei  frontilpitio  $44. 

G ribaldi  Vcipafiano  565. 

GrrVo 
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C ’ido  d'armi  , o leffern  vocili  noi 
Grifo  Cr'fliano  607. 

Grifoni  Giovanili  Andrea  183. 
Grigio*»  ulano  lingua  rem  m\a  jx. 
Grillo  Angelo,  Abate C.ifincfc  394, 
39*  401. 

Gfi//fGiainuiatreo,fegue  il  Principe 
di  Salrrno.c  poi  torna  alLFcdc  84. 
Grido  Jacopo  , icrictorc  in  lingua 
p*ci tendale  40, 

Grimaldi  Giampaolo  617. 

Grimi •</$  J.icopo  xoS. 

GriWi/i  Luca  ) ùrie  coro  in  lingua 
provengale  40. 

G rimani  Giovanni  pati  urea  d’Aqui. 
leja  576.  660. 

Cgrimani  Marino  Cardinale  41  3. 
Cfir/itilo  Galeazzo  XjS. 

Cìrif  iJo’m  Emauucllo  125. 

(jrifcjìitno  Giovanni  iait: 0 694. 

G-7 \to  Piero  6*6. 

Greto  Luigi,  Cicco  d*  Adria  , lue 
C omrncàit  439.  lue  P a/l  trali  450. 
fua  Tr*>%ìdia  480. 

Gr»{ii  U»one  14.  370. 

C \runtl»ri  Andica  , medico  eretico, 
leva  di  FcruiaO/iMp^M 306. 
G roterò  Giano  1S6.  iiauJc  uùta  a 
una  Tua  opera  303. 

Guadagni  Marchcfc  101. 

Gualandi  Giinibenurdo  $;6.  64  3. 
Guardo  Paolo  , fcrittor  della  Viridi 
Gianvincenzo  Pineali  586. 
Guattirteli  Carlo  3 J 3-^5 3 3 efeeutor 
teftamentario  del  Unni*»  330  j 1 7. 

G ualtttrt  Flavio  599* 

Guarda  97. 

Guar  i a 9 ioj ofa  , calcilo  della  T ave - 
la  ri  tenda  , e del  Friuli  96. 

Guarirti  Ranfia  31 8.  326.  34 1.  34*. 
408.5 16.  fua  Cenfura  coni  r a Gì  am. 
batifta  Leoni  341  un»  de’ Gcnfi- 
glicri  letterarj  MTaffio  4'"9.fua 
C (on’Urdia  431  .Tua  Pador  At  447. 
448.  non  mai  aggregato  ad  alcun 
ordino  truffi'*  Ai?--  luo»  Ferali 
455-  456.  457.  f»ioi  lofilmi  , r «.*■ 
niere  impiopric  458.  459-  compen- 
dia 1 Varali  , ripicfi  di  troppa  ma- 
ledUrnza  iti.  01  nato  di  gran  doni 
da  Dio  non  lenz.a  Tuo  a lui  io  464. 
Guarivi  Marcantonio  438.  613. 


Gaafeo  Aunikilc  641. 

Guafati  ni  C .alio  3 8x. 38 3. 30 5.  40 r. 
406.  Tuo  argomento  alla  Tragedia 
del  Taflo  481. 

Cw^^iJ  Marco  21  5.  589.  590. 

Guaime  Stefano  123.  533.  644. 

Gudio  Marquardo  580. 

Guelfi  favoreggiati  dai  Redi  Fian- 
cia  i 1 3 

G uolfucii  Capoleone, fuo  poema 396. 

Guerra  di  Attila, iltoria  finca  V.  /-’e- 
r<  [lo . 

Guerra  Domenico  cCiamLatifia  , 
fiancatoli  380. 

Guerra  lutee  »Aa  molta  dai  latini 
all’ltalunaFloquenzai  73.1  76.!  7 7. 

G ufo  , i nfegna  fu  per  ba  d d C af.el  : e~ 
tro  171. 

G uglioìrtio  Conte  di  AQUtcanii  58. 

Gvr  li  timo  Tir  io  627. 

G-*»*rr:<?  autor  delia  Vita  di  s.'O 
Leon  IX.  xo. 

Guibtfto  Niccolò  580. 

Guitti  ardi  Giammaria  , fue  Pafie- 
tali  452. 

Guicciardini  Frar.cefco  649.  fue  lo- 
di e bi.ifimi  So.  581.  fua  favella 
da  legifla  382.  383. 

GuicciarJi  .i  Lodovico  474.  58;. 

Guidarti  Giovanni  perora  iti  moire 
del  N fieli  363.  364. 

Guidetti  Francete©  436. 

Guidate  da  Bologt  a 307. 

Guiducci  Mallo  634. 

Guiditelo/»»  Giovanni  31 1.  5 1 3.5 j S. 
<539- 

GuiJit tieni  Lelio  3S3. 

Guini ttìli  , Onefio  e Guido  33.  xxx. 
43S.  369. 

Guitte ue  d*  Arezzo  33.  66.  114.  ila. 

1 31.488.  fue  lettere  1 21.  perchè  ri- 
gettato da  Danto  xxx. 

L’  fi  cffetido  efeluia  dalla  pronuncia 
Italiana  , non  fi  ufa  , fuorché 
in  cafo  di  necctfìtà  , e unita  a 
confonaotc  , come  in  che  , di 
fife. 

I 

Accbilli  Lodovico  613. 

Jaropc  Redi  Aragona  danna  la 
Bibbia  in  lingua  romanza  47. 

Z z 3 J ite- 
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Jacopone  Beato  489. ufa  tutti  i dia- 
l« cti  d’Italia  122.  113.  coetaneo  di 
fi a j amenti  T ieptlo  231,  435. 
ltKrfio  GiOlgiO  4.IO.18.  19.  293. 
44 1 . illuflratorc  delle  lingue  fet- 
tentrionalì  4.  trae  l.i  lingua  comu- 
ne d’  Italia  da  fonti  fettentrionali 
25  riprende  il  Giambullati  274. 
Jefte  Tragedia  484. 

J irteli  €41. 

!&•»•  475 • 

ilari  ore  Genovefe  691. 
lldtb’arulir.o  da  Padova  , mentova- 
to da  D 'ritte  228. 

filiti  co  Mattia  Flacio  , apoHata  dal- 
la Fede  502. 

Imitazioni  y rifvcgliata  dal  Btml>ot 
e da  altri  135. 

Imitazione  di  Crifto  , libro  di  fcric- 
tore  Italiano  34. 

Imola  Benvenuto  coment.!  Danti 
in  latino  1 31. 

Imperiali  David  , inveitilo  de*  feu- 
di , già  confricati  per  capo  d’  ere- 
/i.i  a Giovanni  Bonifacio  , Mar - 
eòe  fi  d’Oira  , e poi  dati  a san 
Carlo  Borromeo  498. 

Jrnpt  rialt  Gianvincenzo  382. 
lm-ojlun  letterarie,  e ingiuriofe  333. 
* 334  V.  P 'aftiar;  . 

Jmprur.rt a Cliicfa  in  Tofcana  108. 
Indice  , Congregazione  , iftituita 
da  Siilo  V.  e non  pi  ima  494» 
ìndice  de’ libri  proibiti,  fatto  dal 
Concilio  di  Trento  , e pubblicato 
dai  fonimi  Pontifici  493.  494* 
Indici  di  voci  e frafi  del  Decamc- 
ronc  567. 

ledici  a divelli  autori  2S3.  2S6. 187. 
Infarinato  , V.  Sa, 'tinti  Lionardo. 
1 o/r tigno  , V.  RfJJi  Haitiano, 
infiammali  , Accademia  di  Padova 
241. 

I”tiX’:,ri  Angelo  376.  357  453438- 
535.  fcrive  in  dialetto  Ventanno 
230.  fua  T rabidi  a 4S2 
Jngigni  dcc'iCìVt  e d i Iprczzatori  620. 
innocenze  III. fon nio  Pontefice  con- 
danna le  giofìre  della  Tavrla  ri- 
fonda 94. 

ìnnecir^t  IV.  624.  dona  li  rofa  d’oro 
a Raimondo  Berengario  V.  Cento 

di  Prevenga  58. 


Infarti  , o armi  eredi  tetri  e delle  fa- 
miglie 100. 

Infintoti  Eilatico  , V. Mafini  . 

Interiano  Paolo  592.  606  660. 

Intronati  , Accademia  Sancì c , tie- 
ne per  vero  libro  di  Daate  la  fua 
Volgari  Eloquenza  245  loro  Com- 
medie 4*7* 

J l * particella  affermativa  nelle  lin- 
gue fettentrionali  195. 

Ifpeerate  632.  non  ifcrifte  in  lingua 
D erica  1 3. 

ìfa  Ottavio  , fueCommcdie  432. 

lfofrate  323. 

ì fianca  , formola  de’  librar;  443. 

lfiria  unita  al  Friuli  aoi.  H10  dialet- 
to , ivi. 

Italia  , detta  , paefe  del  ti  195.196. 
divifa  da  Dante  in  due  parti  act. 

italiana  Ehquen\a  o favilla  , tifa- 
ta in  verfo  prima  , che  in  profa  , 
come  la  Greca  121.  occafion  dà 
contefe  in  Firenze  1 75.  1 76.  fidata 
con  regole  da  Vene\iani  257.  per- 
fczionata  fopra  il  Deeamercnt  567. 
originata  dai  Settentrionali  3 ro- 
manza c fuoi  principj  7 fjpura  da 
perfonaggi  glandi  nel  fccoloxn. 
108.109.  parlata  prima,  che  fcritta 
109.  1 10.  ufaca  dapprima  in  cole 
vane  e plebee  1 1 7. nobilitata  da 
D ante  1 1 8. dilania  264-  anche  per 
la  Tofcana  269.  V.  Etimclcfie  . 

italiani  feri  fino  in  lingua  rimanda 
pr  vendale  35  39. 

hai  ano  alfabeto  , accrefciuto  dal 
Trijjino  36. 

K 

Quella  lettera  non  entra  nell*  alfa- 
beto Italiano  , fuorché  ad  ai  bitrio 
in  nomi  proprj  di  nazioni  il  lanie- 
re . 

Ktrr.pit  Tommafo  698  copi  da  e cal- 
ligrafo , non  autore  dell’  Imita- 
Itene  di  C'ifio  34.  6S9. 

Kranzio  Alberto  482. 

L 

LA4<  Filippo  5 71.  muove  liti 
grattatici  Si  a C’ latidio  Lancil- 
lotto 
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luto  2^5.  fua  editionc  dc'Goncilj 
guati. ira  dal  P.  Ai  duino  $43 

Lacune  de'  libri  , imprudentemente 
accennate  co  'ventini  343. 

Lacero  Diogene  555. 

La%o  ari  cuore  , perché  detto  da 
1^0 'ite  1 40.  141. 

Liu»y  detti  oi’^iMaoi»  147. 

Labi  Gianibatifta  363.  390.  feri  ve 
in  dialetto  Sabino  222. 

Laniccio  Fiero  pretetro  della  Bi- 
blioteca Ce  fa  rea  16.  3 62. 

Lamberto  Corto  5. 

La  tabi  no  Dionigi  35 1. 

Lamini  Puccio  , Patio  Minacci 
389  V.  Z>?;  oiì . 

Lamoegn*  uo  Abortirlo  180. 

Lampridìo  G ;anibcncdctto  , Poe- 
ta latino  $64. 

Lanci  Cornelio  641.  Tue  Commedie 
418. 

L<>  ne  e lotto  Claudio  , autore  della 
Gramat ica  di  Portorcalc  i8$.fcri- 
vc  dell’  Emina  di  san  Benedetto 
18$  641. 

Lane  ilo  tra  del  Lago,  eroe  della  T a- 
zela  ritona*  102-  374.  575.  men- 
tovato da  Dante  98.  V.  Valia- 
mone hr.iiino  . 

Land’  Antonio, fue  Commedie  43!. 

— — Ba  inailo  , diverto  da  Ori  enfio 
541. 

Coftanzo.  655. 

Giulio  556  $61.639.  ferivo  dei 

morti  301. 

— Ortenfio  Tranquillo  176.  351. 
508.  590.  677.  oppofto  all'  A"**m 
digì  83.  pula  di  Luterani,  con- 
dannati in  Ferrara  jé8  non  diver- 
to da  Rodolfo  Coltratili*  415.I1101 
libri  539.510.541.  fue  Notelie^7Z. 

Landmo  Cr.ilo toro  1 31 .300.392.  co- 
nienti Dante  131.  voi  gl  ri  «a  Pli- 
nio 6t9. 

Lanfrancbi  Paolo  da  Pirtoja  , fetit- 
tore  in  lingua  proven\alo  40. 

Lanificio  Uberto  f ap.-ft-ita  dalla  Fe- 
de 1 d»  famiglia  riguardevole  di 
Borgogna,  oij/4//(//V«r;04  683. 

Lanner,  Jacopo  664. 

Lanate  ini  Alcflìo  43$. 

Laiini  F rotino  2g4.  2}J8.  511, 

Lafica  , V . Gra^jni  ^ 


Lafeari  Coll, lutino  , ammira  P idea 
della  Commedia  di  Dante  1 29. 

Lafena  Pietro  365. 

La  fi  ano  a G lanvinccuio  181. 

Latina  hny.ua  y corrotta  negli  acci- 
denti da’  Longobardi  e da’Goti  , e 
pronunciata  iu  Itala  a lor  proprio 
talento  11. 

Latine  voci , perché  feminate  nella 
Commedia  di  Dance  138. 

Latini  Brunetto  4.  27.  28.  29.  30.3$. 
37.44  105.114127.  223.  510  631. 
638»  loda  la  / ugna  F'ancefe*  ro- 
r»m\a  fopra  le  altre  27.  cfrliato  in 
Francia  fcrive  in  quell  i lingua  il 
fuo  Teforo  5.295  codici  di  elfo, 
iviy  fu  il  primo  a ripulire  la  favel- 
la de' Fiorentini  , ivi,  fuoTc/tf- 
retto  510.  pataffio  X45.  fue  p'cfe 
307. 

Latini  - per  Itali, ini  106. 

Latini  Latino  580. 

Latini  fcritto.  1 trai  portiti  in  lingua 
f ranetta  y e d i quella  nell'  Ita- 
liana 36. 

Latino  idioma  uUto  più , che  il  vol- 
gare 2$  4. 

Latiti in  e Latinum  , per  Italia  e 
italiano  248* 

Laudi  l'irituali  , e loro  nome  origi- 
nato dal  (lotico  % e non  dal  latino • 
$30. 

Laicisti  a Alberto  3S0. 

Laureò  Vincenzio  628. 

Lawìa  Cardinale  $2- 

La*rio  Ja-opo  Udmefe,  eonfiglier 
letterario  di  Frauctfco  Strozzi  nel 
volgarizzamento  di  Tucidide  61  o. 

Lauro  Piero  612. 

Lau  0 Vincenzo  Cardinale  325. 

Legge  Livio  , corregge  dall*  impiota 
i capricci  Jtl  GJh  571. 

Le g< fi i forcnfi  326. 

Le > bui ii 0 Goffudo  Guglielmo  3.  4. 
10.  1 2.  i»  7.  441  509.689. 

Lille  Gianluigi  623. 

Lerno»io  Stefano  1 1 1. 

Lenti  no  Jacopo  488. 

Le  fifoni  Callo  174.437.  564*  loda 
Dante  in  uiarc  voci  lìranicrc  137. 
lo  ddende  dal  Benho,  e dalCafa 
142.  fcrive  fopra  Dante  41 3.V.C**- 
fi ì ghette  Saba . Mafie  ut . 

Zi  4 Lui 


7*.8  'Tavola 

L eo  Bernardino  3*7. 

L rene  1.  fonimo  Pontefice  , Tuoi  fer- 
moni  ;i4- 

L con  IX.vicinoa  morte  fi  raccoman- 
da a Dio  con  orazione  Tcdefca  i©> 

L tcnX.  orni  di  privilegj  il  vecchio 
Aldo  2 67  Tuo  diploma  per  Pedino, 
nc  del  Poema  dell*  Arioso  85. 

Leene1  Ebreo  6 3-3. 

Leene  Impcradore  665. 

Leoni  Gtambafifia  342.  6ot  critica- 
to dal  Generine  458  fue  Tragedie 
in  profa  473.  Tua  Tragicommedia 
4S4- 

Letnieeno  Niccoli  613. 

L tenie  Pietro  591. 

L t'erro  Lodovico  374. 

Loffie  Lionar  *0  641. 

Loto  Pomponio  6to.  J 

L entrati  , che  fcriffero  in  bel  car.it- 
terc  266. 

Lettere  de’Principi,  e loro  varie  edi- 
zioni  329  330.  331.  332 

L non  taddoppiate  in  dialetto 
V cnetiano  1 24.  125. 

Liberale  G tergi 9 , pittore  Udine!* 
635. 

Liberalità  fcarfa  , tifata  al  Taflo  , e 
di  lui  eternata  nella  meinoiia  337 

Libiti nenfe  , una  delle  porte  degli 

Anfiteatri  475. 

Libra  j c fi.tuipatori  , loro  profelfroni 
unite  296.  loro  fraudi  in  mutare  ì 
titoli  a*  libri  303. 

Libri  eretici  , mutati  ja6.  fi  deono 
lituciarc  6S&. 

Libri  rei  , non  enfio  pToribiti  490. 

Li  burnì  9 N iccolo  4*3-  414.471  yti* 
interpolatore  della  Granulici  del 
T ori  urti  * 267. 

Licenza  delle  (lampe  inVenefiafi  j. 

Li  cenge  d’  fmprcfltoni  di  libri  432. 

Li  ehi  e Sigifmondo  Cn  fi  ratio  pubbli- 
ca il  coniercio  arcano  tra  la  Du- 
chcfia  Renara  c Cattino  50  f. 

Liguria  ) detta  J anuenfit  hlarcbèa 
da  Dantc202. 

Lilio  Zjcchcria  620. 

Limititi*  lìngua  53.  fiinitc  alla  r|- 
enanga  antica  d*  Italia  12. 

I,  alieniteli!  Fcdci  igo  14. 

Lingua  tanna  dominarti?  2. 

Lttgua  romanza  c o ihiih  de'  Iftrcra. 


E Indice 

ti  d’  Italia  , abbraccia  trarj  dialet- 
ti, o proprietà  , come  nata  2 j.  fno 
nome  34.  non  ben  tratta  da*  foli 
fonti  latini  c Gree>  , ivi  j non  re- 
golata avanti  del  fccolo  xi  1 25 
dapprima  fenza  dialetto  comune 
particolare  ivi,  prefe  eoipo  per  le 
Ifioric  favolofe  in  lingua  rimanga 
3 provenzale  25.  perche  detta  volga*, 
re  107.  come  n porci. t AxWArioflo  e 
dii  Bembo  37S.  379.  V.  Italiana 
T efeans  . 

L» ngroo  del  tt>lgo  latino  antico  , di- 
verrà dalla  volgere  italiana  186. 
Lingua  di  Adamo  fpcnta  dono  #1  dir 
Invio  , c dopo  già  cominciata  la 
torre  di  Babilonia  tCo.  tòt. 

Lingua  latina  grama; ir  eie  rem-re fe- 
!:  , e del  volgo  fraga  refe  Ir  1 il  6. 
Lìngua  lati  atbat  bara  yufxtx  dj  l>aiu 
te, come  al  filo  tempo  comune  150. 
Lingua  romana  1 variata  in  Italia  6- 
Lingua  volgare  , ultra  nel  fccolo  x* 
e nell’  k».ic6.  107. 

Lingue  antiche  , promette  e (ludr.tte 
d.u  nofiri  maggiori  1.  z.  • 

Lingue  mairi  et  , in  .infiori,  c minori 
199. 

Li-gve  orientali  y coltivate  dagl*  I- 
talilni  prima  , che  da  altri  591.  " 
Lingue  romance  dTutopa  aff.  ninno 
con  tre  particelle  , si  , ery  evi  19$, 
Lingue  foggette  all*  arbittio  , c rego- 
late con  l i gramanca  20a. 

Lìngue  vive  , o^ni  cinquanta  turni 
: riputate  22.  23.  249. 

Lioba  y difccpola  di  sin  Bonifici^ 
martire  6. 

L'cnarj,  Ali  (fanello  357.537. 

L ienntdo  da  Udine  predica  in  Chic- 
la  latinamente  250. 

L iene  città  , fegato  dell’ creda  di 
Calvino  306  rifugio  diapoftati  ed 
eretici  Italiani  502. 

Lippi  Loiento  (otto  nditiò  di  P telo- 
ne Zi;p<>iiy  autore  del  M almaniilt 
Poema  zaj.  389. 

Lipoma  no  Luigi  677.  680, 

Lip;  ornano  Picic  313 
L ipfio  Guido  o.  ai.  13.  oppofio  a!P 
AmaJtgt  76.  8z.  83,  giudica  del- 
la Ifioria  del  Bernòe  lopia  un  e* 
dratto  non  accuratosSj  parla  d.gjà 
ar.- 


_ Drgifeetì  by^ròogle 


Delie  Cos  e 

anfiteatri  delle  Colonie  599.caluit- 
uuto  dillo  Scaligero  66 3. 

Lirimtfa  V interno,  volgari!!  ito  dìi 
Marx*#  697. 

Li  tiiu>*’  Caroline  nafte  di  voci  ro- 
manze 8.  . 

Littrtliur  vuoi  dire  in  infitto  % 4.7. 
*48*  f 

Lt:**g*t  cattoliche  rulla  tavella  non 
fugget  re  » vari  a 7.  ione  149. 
irti»*#  Giani:  atifta  229.  ilio  Con- 
feme  Tragedia  48i.V.M*>«p*  . Te- 
lo fonti  . T trilli  . 

Ltbera\ (co  autore  AtW  émadigiyfi. 
Locati  O n berrò  597  614. 

I et.  mio  Giovanni  4X1. 

Lodi  ecttfjiuty  ambite  da  vani  , <4da 

plagiar/  463.  i » 

Lcd<'vtco  il  Untato  Lupi  radure  ur- 
tili o 134. 

Logie  a 629. 

t*  /«flfLuioi  eppofto  aIiM«f/»</*£#79. 
Lc!:ì§  Alberto  308  31 5.387.439  444. 
fui  P attortile  445. 

Lc*»«iì  Gi  impanio  558,658.  feri  ve 

i x\  dialetto  hl‘i*n'fr  214  115. 
LtmrarJ/lii  Orali©  5.79.  190.  300. 
39S.  6ao.  olcjggiaro  dal  Malnati 
4CJ  404-  4C5.410079. 

Lctnbnr.il  Bernardino  , lua  Comme- 
dia 4*8. 

Leni  Jacopo  673.  675. 

Lercia  no  Indiano  Faufto  301.311, 
499  **>• 

Lavi  Àiocrjfo  , aderente  ad  Anni- 
tal  Caro  , tatto  uccidere  dai  Ca- 
ffi fi  vare  511. 

Lorge  Giorgio  fcrive  del  modo  di  fi- 
gliare r di  aprir  le  lettere  J54. 
Lto**  Sofifta  volgariz/ato  dai  Caro 
560  561. 

Lmgtbar.tr  de  fi  nenie  r 
Lombardi  in  Italia, diftinti  dai  Ro- 
tnaoi  nel  tcfto  delie  Imo  leggi  ir. 
quanto  1 «i- irono  in  Italia  li.  alli- 
gnati io  ? nleana  23. 

Louise  Nìichtlc  <;o6.  . 

Lc*tf  Domenico Gefuita  per  impo- 
ftura  tatto  autore  ni  un  libro  inde- 
gno dell*  erclijrca  Tanfo  Sitino 

544  • 

L#4«oc«7<Ladatnta?  ingroflaic  i vo- 
lumi 1:8.  t •:  . — 


n o ® * a ili  1 7 2 9 

Lup/ifl!»  Gian  frutice  (coi  il  vecchio  , 
fue  Commedie  431. 

Lori  Andrei  385.  -,  ... 

Lotimi  Angelo  512. 

Leu  ini  G i in  fra  n ce  f co  64 Sfingi  affo 
del  Guiciiit'U/in*  199. 

{.usano  volgarizzato  3J7. 

Lvte  dell’  Evangelio  za*.*;  Rivelata  in 
fc  greto  , ma  predicata  in  pubblico 
>3j(6 f 3^9*  / 

Luno  Giovanni^  Schiavane  óoo.fcri- 
•j  ve  in  latino  , e in  Italiano  294. 
Lunedio  634.  . 

Lrijjifli  Federigo  640. 

Frati cclco  357. 

l,u>;dlo  Carlo  trae  la  lingua  comune 
d'Italia  da  fonti ppìtcnii  tonali  z$. 

Lo;*  Criftiauo  473. 

Lupi  Piero  , fua  Paft orale  * 52. 
Lrz.rrp  , vago  ddP  Arrfadigi  Ja  lui 
fpatfo  d’intorno  8d.  c perciò  nella 
dieta  di  Yor inaila  dctdlato  UaiP 
A tv  andrò  81. Si.  epoca  della  Tua 
crefia  496. 

Lusingo  Agofiino  , Tua  Tragedia 
480. 

>•  M 

MAbilhnt  Giovanni  8 14  18.40. 

69.  reo.  1 12.153.411  611.689. 
Ma<  arcata . V.  & C Ungi  . 

Marcbin  Silvcftro  letterato  da  Foli- 
gno 610. 

Mi  bini/. li  Niccolò, 113.  648.651. 
edizione  1. delie  file  opere  546.JU0Ì 
libri  indegni  non  tofto  proibiti 
490  tacciato  dal  Mnfte  583. 

M ;d,  Ccnturiatori , confutati 

dal  Mtifio  6 il. 

Madrytei  Caidiual  Cnftoforo  4 34* 
Mae  fri  d* Eloquenza  fono  gli  uomini 
illcftri  per  «pire  icritu  128.319* 
Majfìi  Paolo  À Iella  udrò  614  . 
Magai  et  fi  Lorenzo  635.  1 
Magari  , voce  munì  «pale  , in  latino 
ut  in/:  tu  , venuta  dal  Gieco  ilb. 
Maggi  r^Llchiorrc  549. 

Maggio  Lucio  634. 

Magmi  Giovanni  Antonio  609. 
Maghain ht  Antonio  415.  474-  545. 
551.683.  tiene  uu  Epigramma  di 
iMu** 
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Niccoli  Stetti  fattamente  attri- 
buirà al  Cafm  419 

M*g  animi  Oicav io  40 3.  detto 
fitei 0 417.  fpirga  gl*  intermezzi 
dcllMI»’#*  delPÓngiro  465 

Magne  Celio  510  511.528.  563.  629.. 

Magno  Pietro  295. 

Mattino  D.inre  488. 

Majer  Mirco  578» 

Miìna-di  Agoftino  aport.ua  e pre- 
dicante in  (■  hiavenna  508. 

Malacrera  Giampietro  impugna  il 
G^ariai  459.  impugnato  da  Gio- 
vanni Savio  460 

Ma  la  fp  ina  Alberto,  fcrittore  in  lin- 
gua provengale  40. 

Malafpina  Celio  381. 

Malafpina  Corrado,  e Marcello  147.. 
14S. 

Ma  atefia  Giufeppe  396-  397Ì 

Malavohi  Girolamo  Uba  Mino  312. 
fuo  Vocabolario  al  Boccaccio  289. 
(uè  Commedie  427. 

Malavohi  Orlando  Storico  Sanefi 
5?*- 

Ma  legumi*  Flaminio  , Tua  Comme- 
dia 440. 

Materni  e Malerti  Niccolò  673. 

Ma h (pi ni  Lorenzo  308.  31 & 

Ma'efpinì  Ricordano.  19.  113.  592. 

Malfatti  Ce  fare  558. 

Mal  {pierò  Girolamo  527. 

Malleolo  Tommafo  698. 

Malmantile  poema  225. 

Mal  net  turi  efe  Guglielmo  71. 

Malombra  Giovanni  607. 

Malpigli  Lorenzo  , uno  de*  Confi- 
glieli letterari  del  Taffo  409. 

Malpigli  Niccolò,  plagiano  di  Dan- 
te 569. 

Mah  afta  Carlo  Ccfare  558.  670. 

Mante  Hi  Marcantonio  col  nome  di 
Ci  nonio  274. 

Mèmbri  ano  , Poema  376. 

Man^ueH  Niccolò  4*8. 

Mane  Ili  Gin  vanni  491* 

Manetti  Antonio  fuo  Dialogo  fo- 
pra  Dante  410. 

Manfredi  Muzio  342.  463.  464  53*.. 
fua  Tragedia  e vera  patria  481. 

Manini  Ottaviano  606. 

Mannelli  Flaminio  399. 

Manoleffo  Emilio  Maria  584.. 


Manti, /ut  Tommafo,  maertro  del  fa- 

ero  pil  tzzo  567. 

M*  Giani l>a ritta  548. 

M intota  Bcnavides  Marco  199;  jjx. 
5 1 1.  tralafci  i,come  indegni  ,i  iv. 
Sonetti  dannati  del  Petrarca  495. 
Manuzio  Aldo  il  vecchio  . V . Aldo  . 
Ma 'io ito  , M inwel  e M [aèmmeti 
Aldo  il  giovane  284.  538.  443  A r 
lioni  di  Cattrucio  Anrelm  rolli 
6ot.  Vita  diCoiimoI.  604-  Di- 
feorfi  614. 

Manuzio  Paolo  286.  328.  491.498. 
6to.fuo  cognome  variamente  fcrit- 
to  337-  338.  ftampatore  dotti  (lìmo 
364-  e fere  ita  Aido  il  figliuolo  neh 
la  lingua. latina  44>f«t  lttoria  del 
Concilio  di  T rento  629. 

M inugia  Antonio  , fratello  di  Pao- 
lo 376.  607. 

Manuzio  Scipione  395.  Ali  fua  fa- 
vola 466. 

Man\int  Jacopo  412. 

Ma  aiuoli  Niccolò  deferive  l'iftria. 

418. 

Marca  Pietro  63. 

Marca  Trivigiana  564. 

Marceli  ini  Valerio  528.  639.. 
Marcellino  A miniano  6t  9. 
Marcellino  Conte  1 io. 

Marcello  Niccolò  256. 

Marcello  -H.fommo  pontefice622.672. 
.Marcbeft  Lucina  532. 

M archetti  Alertandro  534. 
bla  re  ti  Franccfco  664. 

Marre  Aurelio  Imperadore  volga— 
rizzato  555. 

Marc  orini  Fraocefco  574. fua  editto* 
ne  delle  Prole  del  Brmbo  269. 

M arateci  Olimpio  388. 

M are  Filiberto  546. 

Maremmana  lingua  o dialetto  20 4. 
Marefcallo  Tommafo  , pubblica  ili 
Codice  argenteo  d*  Vi  fi  la  4. 
Marefcotti  Ercole  655. 

Marefio  Rolando  557.5  85. 

Margarini  Cornelio  14* 

Margotti  Lanfrauco  341. 

Ma  ritonda  Antonio  573. 

Mannelli  Giambatitta  578.- 

Giovanni  287.  637.. 

— Lucrezia  395.532. 

— — Pietro  324. 
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Delle  Cose 

Marlin  Giambaf/Aa  Ca-val*occ  31®* 
365.  366. 

M irmi  AntonfrancefcoCavalicrc474. 

M a rrnitta  Jacopo  519. 

Jvl  jrr.elio  . V.  Ni alafprna. 

M aroot  Andrea,  lodator  di  Folifilo 

56J-  „ . n 

M »rot  Clemente,  Segretario  01  Ce- 
nata di  Ferrara  3OS. 

M nmracc*  Lodovico  694* 

Marradi  , camello  di  Romagna,  pa- 
tri*  del  Peftetei  40 1. 
garretti  Fabio  386. 

M<*’r*  Orazio  373  519. 

Martelli  Lodovico  165.237  275.519. 
526.  Tua  T ragedia  476. 

Niccolò  339. 

— — Pierjacopn  172.361. 

- — — Ugolino  662. 

—— • V ineenzo  3 39. 

M arf/llmi  Ridolfo,  Tua  Commedia 
440. 

IVI  artrite  Pucciandonc  53. 

Marlene  Edmondo  50.54  2jl-266. 
Martinelli  Bonifacio  405. 

Nf/fMiV/A  Fioravamo  205. 

M irrine//»  Tommafo  316. 

Ivi ertinfnvo  Fortunato,  lodato  da  Or- 
t e ufi  9 L a "di  541.  542- 
M^rr intano  Girolamo  9S. 

Murrini  Raffaello  , fua  Commedia 
426. 

M ini  none  Gianfraneefco  632. 

M art i rane  Coriolano  391. 

M arti'!  falfi  degli  eretici  368.  369. 
M/x-t'  Alcflandro  290* 

Marp'a/t  d*  Alvernia  deferivo  gli 
Arredi  della  Certe  di  amere  119. 
M aratane  Levaolio  397. 

Marcio  Galeotto  295. 

M efeardì  Agoflino  318.365.  537. 
M»yf/j»  Filippo, Eflaiito  Accademia 

Co  Inferite  513. 

M a\otii  Olimpio  Chcrico  regolare 

68  7. 

M affa  Antonio  654. 

Meffa  Niccolò  630. 

M . fimo  Tcof  lo  Fiorentino  , eretico 

675- 

Mtjftmc  Titio  632. 

M off  <ne  p.p  irio  prima  di  Pietro  de 
Marca  feopre  l’età  difw'P»fl''70.7i, 

M affacci  Niccolo,  fua  Commedia 


NOTABILI 

337439- 

M atafiUn*  004. 

M eteri  ale.  V.  Ber^//  Girob*'o. 
Matilda ConcciTa , <lol  ufi  mente  ca- 
lunniata  59^. 

Mattai  ni  Chiara  53 
M .macoda  Tommafo  375. 

M aM/iAlcffandro  cerca  di  ritrarre  il 
Betti  dall’  crcfu  503. 

"Mattioli  Pier  Andrea  609.  636. 

M alternai  ita  659- 

M eumene  Gran  Turco  > lettere 
volga  rinate  354- 
Mauri  fio  Gerardo  12.  13* 

Maurizio  GiambitiBa,  fuoi  Statuti 
dell’  ordine  del  Tofone  381. 
Mauro  d' Arcalo  526.  da!  Ruscelli 
prcpotlo  al  Ber  ni  291.  non  adula 
V Are  ino  345* 

M auro  Fiorentino  660. 

Mauro  Lucio  60C. 

M auroìico  Kiancefco  320.445. 
Maujjaee  Filippo  295- 
Mauri  ni  da  N.-irni  Fi  «Girolamo  321, 
tèi*  Alertìo  Simmaco  efpilato 
da  un  plagiario  in  una  fua  Varia 
lezione  475. 

Magari  ni  Cardini  1 Giulio  fa  coni» 
pcrarc  a fue  Ipefc  molte  copie  dell 
arte  iftoiica  del  Mafcardi  557. 

M a\\eAa  Scipione  590. 

M icini  Giulio  695. 

Max^tni  Jacopo  289  316.  307-408. 
679  not  i clic  Dante  fparfeiulU 
Commedia  molti  dialetti  1 36  tie- 
ne rei  vero  libro  di  Dante  la  (ua 
Voltar*  £ Uquenx*  244  primo  a 
tifare  il  nei  partì  citati  416. 

679  eiifenfo  edipan/e  415.416.417* 
M edt<i  Alcflandro, fue  frme  iizc  601. 

Cofmio  I.  c II-  Gran  Duchi  di 

Tofcana  312. 

» Ferdinando  Gran  Principe  di 

Tofcana  525. 

Giulio  Caidinalc  , dipoi  Pjpa 

Clemente  VII.  5S2. 

— - Ippolito  385. 

I.orcn7ino,ti>a  Commedia  424. 

uccide  il  Duca  Alcffjndio  ivi  . 

— Lorenzo 485  519  515  527. 
— famiglia  nel  DtKinato.  V.  Me* 
vidon . 

Medi  ma  Michele  91. 

Me- 


i 
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Me  fifero  Girolamo  2t 6.  r *5t' 
Mti  G iiolamo  , uno  de*  Conftglieri 
' lettemi  del  Tallo  40Q. 
Mtìàmpodio  Falcidio , cioè  Gilifep- 
pc  Aromatarj  % V.  Taffoni. 
Mrlantoue  Filippo  eretico  , fotto  ito- 
medi  Filippo  di  Terrene?**  4g0. 
vblgatrtz.no  dal  Caflelvecre  509. 
510.  con  fetta  eoo  Aio  roffore  le 
tncn\ogne  dello  Sleidartc  685. 

"Sia  ifttee,  . V.  T * flint  . 

M fì fini  Domenico  601.  tornirti  ita  al 
Af dritti  la  dedicatoria  fatine  del 
"Paratifo di  Dante  1 38. 

Memme  Giammaria  Veneziano  300. 
631.  648. 

Mer/mr>li  Dcc’10  628. 

Men/lgin  KgÌdÌ0  4.  23  48  50.67  201. 

3 71*  3 75*44* -4  4 7-4  7*  *5*  4. 5 1 8- 
Meni**  Ottavio  528. 

Menni  Vincenzo  275.385. 

Mentir e , defecato  652. 

Mentita , me ndaciì  exprebratìo  652. 
Mercati  Michele  579.  580. 

Merlino  Coca  io  , fuc  opere  e ritrat- 
tazioni 254. 

Melino  , romanzo  di  ptofezic  finte 
5 74. 

Me  refe  argomento  di  Tragedia  anti- 
0.1,7(211310  da  divetfi  iti  lingua  no- 
Ara,  anche  fotto  nome  di  C re*f on- 
te % e di  Telefonie  481. 

Me  u! a Paolo  1 7.  u6. 

Mffcbini  Domenico  318. 

M efibinr  romanzo  antico  76.  77. 

0 Btilo|icria,ufa  la  lingua  fxc- 
ìir.1 1 9. 

Muffale  Gotico  , «fato  tacila  Gallia 
Gerir*  1 71. 

M * Itero  , tìtolo  ufato  in  Italia  477. 
Me;  affi  no  Cartello  207. 

Mrrc  lo  Scipione  64S. 

Mettilo*) Baronia  nel  Dclfinato,pof* 
feduta  da  cala  Medici  1 1 3. 

Meterfio  Giovanni  412. 

Me^ia-or.'t  Cardinal  Lodovico  517. 
Mc\erj  irtorico  Fiancefc  49. 

Michele  ( non  M ir  bidè)  A portino 
34*.  358.449  lu*  Tragedia  in  pio- 
fa  472. 

Michele  ( non  M idiote  ) da  Milano 
predica  in  Chicfa  latinamente  ieo 
Famiano  6'4. 


e Indice  - ' ! 

Mi7«Sanefe,poeta  volgare  antico  1 14. 
M igiicre  Ferdinando  Leopoldo  625. 
M iimuefe  dialetto  . V.  Lemaxx*  . 
Milione  , libro  cosi  detto  572. 
Mille  doni  Antonio  629. 

Minerbi  Lucilio  288. 

Mìni  Paolo  557.ingiuriofo  al  Mar{'« 
515.  -• 

MidiMocati,  Sanefc2i3. 

Minacci  Paolo  389.  illurtratore  del 
Maltoantil*  zzc. 

Min  tur  HO  AlWonio  Stb^rtìailO  46.256. 
337.  fui  Poetica  356.  37r.  520. 
tiene  per  vero  i*bro  di  Vanto  li 
fua  Volgare  E lo'/utn^a  144  inter- 
venuto al  Concilio  di  Trento  alla 
Condanna  di  iv.  Sonetti  del  Pe- 
trarca 494  feopre  i flagj  , fatti  al 
G lfll.lldo  499 

Mirabella  Vincenzo,  fuc  antiche  Si- 
racufe  57 7. 

M trancia  Francclco  , plagiario  del 
Gclli  572. 

Miravalh  Raimondo  110. 

Mifero  per  povero  310. 

MiVfd  Auberto  554.  690. 

Mi  ce  nègo  Filippo  199. 

Medierò  Guglielmo  363. 

M^ù  Giani  battila  4 89. 

M od  nefe  per  Moda  ne fe  , mal  detto 
51 6 

Moif.fo  Fauflino  589. 

Mele*  Gabriello  532. 

Claudio  579. 

Molino  Domenico  599. 

Melino  Gii  damo  521.641. 

Mdrcro  Mcmau’o  19. 

Me/ju  526. 

M onartbta  di  Dante  . V.  Dante  . 

M 0 riarder  Niccolò  637. 

M onfalcene  Bernardo  556. 

M oncia  Bernardo  204.360  372.564. 
Monete  576.  577*  578.  579 
M onodo  Pieto  658. 

Monofini  Angelo  14. 1 27.284. non  ben 
trae  la  lingua  comune  d’iralia  da* 
foli  fonti  latini  c Greci  Z4.bcn  di» 
/lingue  dialetto  da  lingua  1 87. 

Me  nt  albani  , Ruma  Idi  Ovidio  2S9. 
Mensa! Pano  Marco  648. 

Me«r<*/»rei»  , rotta  data  ai  Fiorentini 
2i*.  contrihuifce  all*  Itali  .na  Elo- 
quenza 113 

Mon* 


Digitized  by  Google 


Del  ieiGoSt  no  r a,  ri  li  73  5 


Mentirgli  luogo  in  Francia, dove  fla- 
va confinata  Reniti  Duebella  di 
crrara, accogliendo  gli  eretiche 7. 
Monte  Baldovino  del  654.  protegge 
V Aretino  348. 

Guidubaldo  667.  * * A-  » ' r 

— — Innocenzo  Cardio  rie,  condair* 
nato  da  san  Piar  V.  345.  » • 

Montemag  >>  ■>  BuoiucCorlo  114  5?lS. 
Monte  mulo  Giovanni  Scetano  18S. 
354. 

Mrnt/teìi  Auaftjoio  311. 

Montigiano  Marcantonio  636. 
olenti  , città  famuli  pei  la  urani 
ferrea  517.  • ‘ • -t?  ■ i « 7 

MsriQ  M«rr«  Domenico  Grigionc 
titienc  nello  Ieri  ver  e lingua  ro* 
manti  51.  651.  , . * 

Mj»4(|  Crijji  in.1  67$. 

M orile  Fitifijin  633. 

Menli  di  san  Gregorio  volgarizzati. 

Vedi  G 'egtrio  Magno  . 

Morar a Fulvia  Olimpia  eretica  368. 
non  dee  dirfi  celebriry ma  fimofi  in 
buon  latino  368  68». 

Mo-ipa  Fulvio  Pellegrino  , padre  di 
Oli  mi' in  30  6. 

Martine  padre  del  Re  Atti*  9S. 
Morelli Co  (imo  335.  ,, 

Morelli  Giovanni  593. 

Morello  Ami  rea  , lodai’  imitinone 
eli  Cri/lo  del  Ctrrjen  6S9. 

Magante  del  P ttl'iy  attribuito  al 
Pa/iV****  c al  Firìno  37$. 

Meri  Afcaifio  de’  573. 

M r/«' G.tulto>  387. 

M ori  ho  Giovami»  %Sx.  \ 

Merino  £tei  ino  1 64* 

Mcrone  Caidbul  Giovanni,  afloloto 
da’fo  (petti  «ti  creila  5^6.  • 

Mcrejjni  Andrea  617. 

Morojtfii  Paolo  586. 

Mot  ì 556. 

p.itiia  degli  Alemdrì  319, 
Mugello  , tratto  della  Toscana  anno- 
naria 1 1 o. 

Muli  c A 'nnlto  Marcantonio  Senator 
V cticziano,  e poi  Cardinale  fjuior 
delle  lettere  479.  V . Irritando  . 
Mallevo  Andrej  il lu lira  i Viaggi  di 
Mar. fi  p filo  607. 

MuncKeve  Tomnnfo  475.  » 

Municipale  V.  Dialetto. 

M infero  Raduno  93. 


Munto  Marcantonio  13*  '68  (ul  tc~ 
Aimonianza  dell 'A'ioflo  377.  loda 
Luigi  Con  ire  641. 

Mutici  67^ t or rutri te  de'  buoni  co- 
fiumi  8 3 

Muffito  Albertino  36. 115.150. 

M uff  > Cornelio  300.  310; 

M 'Suro  Mirro  47*. 

Muti  Orino  cerca  di  ritrarre  il  Bet- 
ti dall’ creila  5°?- 

M'*ij  Gi  imbacifta  641. 

Mi‘l'0  J croni  me  , c Gir  oletno  ( non 
Ger#/fW*)Giuflinopoiitano  33.83. 
167180.145.146.338  379411433. 

- 491  499  5 1 4- 5 1 1 *5 5 J.601. 611*639. 
648.650.651.651  65  3 654  681.681. 
683  684.  non  bene  oppnflo  al  V ar- 
ebt  Copra  U li ngua  provengale  32.* 
fuc  B it  tiglio  %7j  oppoflo  all’  A* 
madigi  83  favorevole  al  Dante  de 
Vulgi'i  Eloquenti*  164.165  ava 
vertifee  un  motto  eretico  del  C* - 
fl<  Ivetro  177.  ditelo  178.  Cuoi  mac- 
(\ri,  ivit  confi» Irato  dall1  Alunni 
186  non  adula  V Aretino  346-  fui 
Viene*-  356.  gi  11  An mente  dà  per 
eretico  il  Cifitlvctro  369  370.(001 
precetti  di  far  vedere  le  ptopne  o* 
pere  409.  d’ordine  di  san  Pio  V.ri- 
iponde  a libri  empj  4 II- non  ìfenf- 
ic  tontra  Dante  414.  difefo  contri 
il  ‘Loppio  41  fcfuc  cgloghc454*dctc- 
(l\,  COi\»e  l'tdn  > i iv.  Sonetti 
proibiti  del  Petrarca  495.  ferivo 
contri  l’ercfie  di  Prartfefce  Betti 
501.504.  impugna  il  picdicantcF'- 
retOy  ivi.  ribatte  il  Verger  io  , ben 
condannato  in  contumacia  506  di- 
fende Pituite*  lingua  , e giura  di 
{limare,  c riverir  Firenze,  da  sb  o- 
notau  e ammirata  515.  vilmente 
ingiuriato  da  Filippo  Valori  543. 

. prcferifce  il  Dtcamcronc  a tutte  le 
opere  del  B cencio  569.  taccia  il 
Q ni  eti  ir  di  ni  di  molti  diletti  583. 
impugna  i Due  lli  653.  con  fu  luto 
dai  Padri  del  Concilio,  di  1 tento 
681  lodato  dal  Cifi  683  volpata- 
la Vinte 03  0 Itiri ne(e  , e muore  d* 
anni  80.111  villa  del  fuo  amico  Le- 
devi c*  C appo  ni  697. 

Giulio  Celate  pubblica  le 
Battagli r elei  pad ic  178. 

Ni - 


i 
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NAH  Marcantonio  407.  V.  Per. 

ibii , 

N » tgit  Guglielmo  4. 

Nani  BuiiU  58». 

TiaptUlttni  rimatori  510. 

N*pcii  non  ebbe  Re  proprj  a parte  , 
ma  cjuei  di  Sicilia  118.219.f11a  re- 
pai  corte  cfaltitl  da  Dante  219.220^ 
N*'.U  J acopo  538.5 tv*.  602.<i4.  fui 
Coni  nardi*  inverti  più  antica  di 
tutte  le  Italiane 430.435.ufa  il  vcr- 
(o [citile  4^6.  in  tempo  della  cac- 
ciata dt’Mcdici  da  Fienile  43S. 

•V  }■  d >m  Famiano  600. 

Mar  Jucci  Giovanni  535. 

Marni.  V.  Mnilini . 

N tua  Marcantonio  364. 

M tinger 0 Andrea  261. 

Ma  Barra  per  Onere  , erroneaiHcnte 
predo  ii  Hoc: aedo  61. 

K audeo  Gabriello  13 .70.  fua  Biblio- 
tcca  Cordifjina  76.  fuo  parere  fo- 
Pu  Turpi» 0 174.  jip,  550.636. 

Al  j! curai  fuo  dialogo  '374.  loda 
Poi* filo  565.  e lacera  Cofiamino 
Gallano  690. 

N'i^ari  Francesco  <586.  ma!  ferve 
Diomede  Borgliele  nell*  edizione 
delle  fuc  Lettere  338. fuo  volgariz- 
zamento difittnoto . V.  Bojjutt . 
N a\a ripiani binda  565. 

N alianti »o  Gregorio  santo  chiama 
Omero  fcrittor  di  C ommtdìt  , e di 
Tragedie  153. 

Negri  Francelco,  V.  Alunni. 

N egri  Girolamo  331. 

Negri  Giulio  549. 

Negri  foli  Antonmario  383. 

N'greni  Giulio  82. 

Nelli  Piero  , fono  nome  di  Andre» 
da  Bergamo  326. 

N*n*efìt  libro  di  Germano  de  Vecchi 
Camaldolefe  520. 

Neri  prevalgono  ai  Bianchi  132. 

N> ri  Tommafo  331. 

Neri»  Franciito  393. 

Neujìria  ày  Italia  da  chi  prima  feo- 
peita  477- 

N*utont  Ihccorffagia'io  diGtovau- 
ni  Gerardo  Voflio  ìar»  »*-- 


N trota  €13. 

N ‘ codtm;  Francefco  fotto  nomedi 
’•  Lìonar do,  fuc  Giunte  alla  Biblio- 
teca Napoletana  del  Toppi  avute 
dal  Af apliabecèi  431.546. 

Ni  coletti  Marcantonio  319. 

Nicole! to  da  Torino,fcrittorc  in  li n- 
gt/a provengale  40. 

Nicolini  Francefco  non  approvala 
favella  ufata  dal  Davanzali  126. 

Nicoli 0 Andrea  451. 

Nigelle  Ermoldo  16.  ferire  a Lodo- 
vico  Pio  «n  Poema  , col  nome  di 
Elfti*9  e noti  di  regia  153.134. 

Nint  Ettore  487. 

Ni»*  Giacinto  386. 

N ipote  C or  ne  Ho  6 1 6. 

N • fieni  Udeno  , Benedetto  Fi  oro/ tè 
241146.291. 363. 364. 461.639.  mal 
cenfura  un  Itiooo  di  Dante  1 40.  ci* 
ta  b Volgr.reEloquen\a  di  effo  243. 
244.  di  del  fofifta  al  C ajìolvetro 
372.  riprende  il  Furiofo  dell’or# #- 
fio  378.  fua  Vita  , fcritta  c a Fra» - 
cefee  donate»  547.mal  nprefo  dal 
Dottor  Salvini . V.  Salvi  ni . 

N it ardo  I dorico  8.  18. 

N itfio  Bjrtofdo  581. 

N chili  Flaminio  633  692.  un»  de* 
Coufiglirr»  letrenrj  del  Toffo  409. 

Nobili  Roberto  348. 

N tee  pi  rea  577. 

N oci  Carlo  , fuo  R imarìo  di  Dante 
291.  fua  Padoralc45i. 

Nei  prefo  dalla  lcuola  Anniana  per 
epoca  d’origini  di  cirri  45». 

N orni  degli  f'4»  delta  Tavola  riton- 
da impropriamente  adottati  da  fa- 
miglie primarie  65.  66. 

Ncmifenti  Girolamo  , Altff andrò 
T afoni  513. 

Noribìati  Giovanni  289  410 

N oret  Giafone  c Denoreiy  come  Do- 
e d'Ori a,  del  B*ne,  c Dette- 
ne , Avita  y c Datila  y A vaio  y e 
Datalo  196.31 1.606.  647.660.con- 
rrario  al  Guarirne  355.  (limatore 
di  Dante  414.  impugna  le  Trag »- 
c emme  die  4 5 5. oltraggiato  dal  Gua. 
ritti  455.456  457*  ditelo  457. 

Ncret  Pietro  591. 

N tris  Cardinale  ArrigOjmal  contra- 
detto fopra  l’età  di  Angelo  Cotteci 
291. 


I 
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zqz.opcra  fattamente  attribuitagli 
7 35-  cauto  in  rispondere  a’Icttcra- 
ti  339-  . 

"N erma  «ni  in  Italia  Z2.portano  le  fi» 
me  in  Francia,c  indi  in  Italia  53  56 

N ofieajama  G iovaiioi  3t.4t.56- $9, 
110.  555.  per  onor  del  Petrarca , 
cerca  di  dare  altro  Senio  a’Juoi  zy. 
Simili  proibiti  406. 

"Nott  eretiche  del  Cafleivetro  fopra 
il  Petrarca  504. 

Note  ingombrano  gli  autori  cUdìci 

171. 

Noveriti  Luigi  31  3. 

N tv, He  iiO  W»-S7ì-  ili 

Notili*  del  Bore  accio  , piene  di 
verfi  di  Dente  V.  Boccaccio  . 

Nunnefio  Piergiovanni, taccia  il  Ca* 
/hivoro  uh  . • • 


OC  , particella  affermativa  nella 
Gallia  Narboncfc  , perciò  det- 
ti paefe  di  Li ngua  d'ci  106. 
Oibtm  , dall’Oca  , Bernardino  , dc- 
fcrtor  della  Fede,  in  latino  Odie- 
rni ,e  non  0 celivi  503.  repreffo  dal 
M*fii  651,  681. 

Od-li  Muzio  iuÉLL. 

Oddi  NiCColÒ  4QI.401  404 
Oddi  Sforza*  fuc  Commedie  417-418. 
O doni  Rinaldo  634. 

Oft  menno  Gii  al  parli  loda  Luigi 

C ir  nero  Ó4I. 

Ojounrtr  Arnaldo  70. 
aderivo  II.  Patriarca  di  Aquileja  in 
V enc zia  fpiega  in  Tedef co  a Fede- 
rigo L Imperadore  * ciòcbcAlcf- 
landro  III.  diffe  in  latino  107.108. 
predica  in  latino  ip  santa  Maria 
delle  Carceri  Lofi- 
O levino  Giani  banda  650. 

Olivo  Giambaufla  37S. 
O/mrValemno  693. 

O Ifienio  Luca  15.  47S-  543-  <40."Q6. 
607.  fende  in  bel  carattere  z66  o- 
pera  con  impoftura  attribuitagli 
3 35T.  fua  lettera  dogmatica  682,. 
QJ'rema  zse.  156. 

Omero  387.  388. 

On*’*  Famiglia,  detta  ancor  de  Re- 
menifalCÌLÌ  per  N averta  , da  ri- 


poi fi  preffo  il  Boccaccio  4i, 

Onagro  Antonio  46^.  fuo  Alfio  ivi. 

Oncfandro  Platonico  M4. 

Gradini  Lucio  51 1. 

Orario  , fua  poetica  53$. 

Orazioni  funebri  in  morte  di  lettera- 
ti 313.  altre  indegne  in  morte  di 
a* 0 fiati  soSV 

Orci  nuovi  Lodovico  313. 

Ordcgnef  Garzi  a Qi. 

Orifiammgy\)MuV\ctA  vermigli*  , 
mofa  67.  69. 

Orio  Ippoi >0  557. 

Ori\  Matteo  Domenicano  , peniten- 
ziere del  Papa  , fpedito  a Ferrara 
dal  Re  Arrigo,  IL  contri  la  Du- 
chcffa  Renati  360. 

Orlandi  Alenano  6^4-  . 

Orlandi  Covarmi  ^4l4. 

Orlandi  Guido  488. 

Orlando  , Samolo  per  cagion  di  Tur - 
pino  63.  V . Ariofio  . Rotando  . * 

Orfl/cgiGiufeppc  37Q- 386.  603.  623. 

617. 641.  656. 

Orfato  Antonio  580. 

Orfate  Scrtorio  431.  580- 

Or  fedo  san  Pietro  130.  Doge(  non 
Duce  ) di  Venezia  , dipoi  monaco 
dell'ordine  Benedettine  , c non 
C atnalddtfe  miL  parla  in  lìngua 
volgare  106. 

Orfi Giangiufcppe  301.  , 

Or  fi!  ago  Pietro  5 1 1- 

O * fino  Camm ilio  fiQ 3. 

Or  fine  Fulvio  499. 

Or  fino  Giordano  , Cardinal  Vcfcovo 
di  Albano  678. 

Ortica  Agoftiro  614.  615. 

Ort  t Garin  dell’  637. 

Ortografia  volgare  de’  tedi  antichi 
8.  infognata  dalle  rime  167.  V. 


37-Ì8.Ì 

Ba'tdt 


rtoli  Colìmo .Berteli  Daniello. 
Ò tberte  monaco  t S. 

Ofi 3 Stanislao  582. 

Off  am  fe  Jacopo  41  Z. 

Oficrfi . in  Dalmazia  ^ vera  patria  d* 
Franctfco  Patrizj  . V.  Patrifj  . * 
Qifrido  lóJft.  . .. 

Ottaviano  Porfirio  , liberato  dalf 
cfilio  per  un  luo  poema  in  lode  eh 
Coflann'tie  Magno  1 5 3. 

Ottona)* 1 Grami  atifia  e Paolo  51 7-  * 
Ottone  Maggio  ignora  il  .tifino  108. 

Or* 


1 
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Oltane  IV.  parla  in  lingua  remarla 
io.  invade  i Patrimonj  di  san  Pie- 
tro 69. 

Ottoniti;  Giambatìfla  fcrive  contri 
le  Commedie  4 41. 

'Ottcnelli  Giulio  ditenforc  del  Ta/To 

401-  * ” 

Over  a Offa  , fignora  di  Duino,  cele- 
brata di  C or neh  0 Frangipani  532. 
(Ili  » che  fi  pronuncia  èuft  particella 
affermativa  in  Francia  1 96. 

Ovul io  5 3$. 

O^io  (in  latino  0//ittr)  Giovanni 
Arrigo  11  £ 

• . i — p ' 1 *1 

P A reietti  Felice  2.95. 

Pacìucbtlli  Angelo,  mal  tac- 
ciato k’o. 

Padova  città  , fuo  di  alette  22$.  220. 
V.  Anfiteatro  . 

Pagani  ne  Alefljndrojfhmpatore  393. 
i<S9- 

Pagi  Antonio  Cronologo  475.  596. 
Potatine  Giambatifta  infegna  a fcrj- 
verc  in  bella  lettera  265.  32$. 
Paleafo  Aonio  282  682, 

Palladio  Andrea  5 68.61 5.694. fcrive 
dell  'Agricoltura  637. 

Palladio  Bluffo  517. 

Pallavicino  Sfolta  Cardinale  82.509 
SS» . 618.  641  cita  gli  Atti  delle 
dcpofitioni  del  C afìilceteo  in  ma- 
teria ali  Fede  nel  finto  Uficio  di 
Roma  2 71. funi  Avvenimenti  gra- 
inaticali,  pubblicati  da  Praneefi 0 
RainalJì  2&j_,  dà  guidamente  il 
. tìtolo  di  étpojlata  al  C afielvetro 
370.  e perciò  con  impodura  è im- 
pugnato 509  loda  il  Cardinal  Brn- 
tiv  gho  con  frafe  particolare  302^ 
fu  a Tragedia 

Palme  et  n$ , uno  degli  eroi  dcllMm*- 
digi  91 

Palmerio  Jicopo  loda  il  Sannazaro 

palmite  Matteo  563-602.  644- 
p amili''  Jacopo,  ftio»  liturgici' 
dulterati  nel  titolo  543. 

Pantera  t Canterine  Antonio  da 
PoetcgeunTo  in  Friuli , Patriarca 
di  Aquilej  i e Cardinale  678.  — 
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Pantera  Ugo,frite  minore  della  pro- 
vincia di  Tarteria  693. 

P aniireti  Guido  599. 

Pancèrtli  OttaviqT^tjf. 

R*  *</*//#  Ccitofino  691» 

Panegirica  nuovo  del  Cadelvetro 

504.  ; • ' 

Paneretta  , Villa  di  Lodovico  Cap- 
poni in  Vatdelfa,  dove  m 11  ere  il 
Wt'l , da  lui  accolto  278. 

P a negarci  a Fr.tnecfco  304-  Jt».  320. 
342.  675.  68t.  dichiara  i Salmi  di 
David  ivi  . 

Panfa  Muiio,  fui  libreria  Vaticana, 
adulterata  nel  titolo  542, 

Panfa  Paolo  624. 

Pani  mio  Onofrio  5 34. loda  Annibai 
Caro  3 72- 

Paoli  ni  Fabio  3»  3-  460.  484.  » 
PaoloApeftcl*  santo, empiamente  tac- 
ciato dal  Pere  tico  Cadelvetro  370. 
Patio  Diacono  479  619.  tuo  Italici  - 
fino  23. 

Pnc/e  Giulio  giureconfulto  Roma- 
no , e non  Padovano  550. 

Paolo  IH.  fommo  pontefice  622.  fuo 
Breve  pelTedamento  de!  Cardimi 
Rombo  intorno  alle  fue  opere  333. 
Paolo  IV.  fiiì  688.  zelante  efttrpatc- 
re  de*  libri  rei  444- 
Papafava  Roberto  44  0. 

Parafava  Marfilio  483. 

Pai433»iii  V itale  279. 

Pappo  Giovanni  496. 

Parabof  c e Girolamo  474-  fue  Com- 
medie 420.  foa  Tragedia  4 79» 
Pj'/c  Gianfilippo  3O3. 

Pari!  MattCO  ZL  ftl:  *55» 
Parlamento  della  corte  d'amore  in 
Proventi  1 10  mentovato  dal  Bar- 
berino e dal  Redi  119  no. 
Parlatorio  e parlagio  , cioè  pia^a 
252.  - J - » 

Parlatura  Francefca  cfaltata  da  Bru- 
netto Latini  28. 2Q. 

Parma  e Piact*\a% città  di  sanPietru 
658 

P arma  Alberto  486. 

Parmigiane  Lanfranco, fuo  Rimario 
al  Petrarca  501. 

Partente  Bernardino  135.  3^6  35  7. 
371  3f6;568.665  foa  Imitazione 
poetica  in  Italiano  c in  latin*  ijn 

Pa. 
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Parut a Filippo  delle  medaglie  di  Si- 
cilia 578. 

— ■ 'Giartjacopo  fopra  l'Arioffo  379. 

“ 'Paolo  lfloricoVenciianos83.649 

P afe  alio  Valentino  451- 

P afini  Antonio  , emendatore  del 
Mattioli  63 6- 

T*!  quinari , indegnamente  attribui- 
te al  S*nna\aro  468,  469. 

P affava  uri  Jacopo  96.  1 1 3.  191  113. 
670.  695.  Oppo/lo  a tutti  i volga- 
rizzamenti  della  Bibbia  ^8_  674. 
bia/ima  il  patlar  romantfeo  e il 
pretto  Fiorentino  208, 

V affienii  Domenico  Nuncio  Apoflo- 
lico  fa  tradurre  in  lingua  romanza 
la  domina  della  ChieU  £2. 

P a fi  Mali  favole  445» 

Pafiorali  impugnate  da  Giafon  di 
Nini  355. 

di  Brunetto  Latini  contenta- 
to 127-  V.  Latini  . Rìdclfi  Fran- 
cefco  . 

V Alatolo  Lorenio44  |1X. 

Patirai  Lodovico  526. 

Patini  Carlo,  fraude  nel  titolo  del 
fuo  X ve  fonia  303. 

Patriarchi  di  Aquilrja  Franccfi,  con 
le  lor  Corti  portano  nel  Ducato 
del  Friuli  la  lingua  romani*  dc’Ior 
paefi  51. 

Patrìzio  Antonio,  tre  volte  Genera- 
le de’ Frati  Minori  , antenato  di 
Fransi  fu  zc,%.  209, 

— Francefco  Sanefe  , Vtfcovodi 

Ga  ta  109- 

— Francefco  da  Offerì  in  Dalma- 
zia , e non  da  Cliffa  , nè  d’altro 
luogo  197. 108.  384.  4CO.  408.  41  Zi 
471.  481.  514.  536.  5^8.  654.  6sq. 
66  3.671  .non  invenroic  di  verfi  P<- 
tri\ì.\ni  361  pubblica  opere  voi- 

Sari  di  Giulio  Cantini  III  7.81 . fu  a 
\.nen(a  207  iq8./ua  Poetica  354» 
355.  caro  a Clemente  Vili,  ivi,  in 
Tot»  ut  e col  Al  alimi  416.  41  7. 
Pavé  fi  Celare  95. 

Papftnia  6oq. 

Pan • Alfonfo  derìde  il  GiamltUla- 
ri  per  la  lingua  Agamia  274. 

Pali  * Cofimo  , fua  lettera  a G iovan- 
ni  Pico  154» 

Pegua  Francefco  uditor  di  Rota 


Spagnuolo  deputato  a riveder  la 
Difcfa  di  Dante  del  Mazzoni  a fua 
richic/la  416. 

Piffero  Davide  658. 

VfireiKii  664  fiudiofo  dell'antica 
lingua  provenzale  31.  fornito  dall* 
Italia  di  poeti  provenzali  51 

Piircnet  Simone  , fuo  Catalogo  di 
Santi  per  ufo  de'  Pairochi  575. 

P altari  aali  mi  facre  empiamente 
fchernite  dal  C a/hltttn  e da  altri 
eretici  505. 

Pellegrini  Lelio  316» 

Pellegrini  Cammillo  il  ticchi  1 
fuo  dialogo  398.  399.  400. 

Pellegrino  CamnnJlo  il  giovani  404. 
590. 

Pelliffitt  Paolo,  convertito  dal  Cal- 
vinifmo  alla  Fede  cattulica  perla 
lettura  de'  Santi  Padri  556. 

Pepi  Crefcenzio  , V.Ta/Jcnt, 

Veranda  Francefco  340.  5 sa. 

Pinna  Guglielmo  , fuo  rimar, 11 
delle  guerre  d’ Italia  54. 

Perrftc  Cianca  min  il  lo  54S. 

Peretta  Flavia  533. 

Vtrgamini  Jacopo  2 &Q.  291. 340.463. 

Pergamo  , nome  antico  di  città  dell* 
Afta  , dato  ne'  tempi  baffi  a Ber - 
gami  città  d’ Italia  11  ^ 

Pere  cartai  , boria  del  cuore  140. 

PirinftKiildi  Giovanni  fua  Vita 
di  Teoderig©  Red'  Italia  44t. 

Periouii  Giovaci hino  non  rilpetta 
Péltri  Aretino  350. 

Perpetua  e Fclicita,arti  del  loro  mar- 
tirio non  bilognoff  di  correzione 
475* 

P trptgnam  Piero  49» - 

Penatili  Carlo  48 1554. 

P irrotto  Francefco  Calvinifta  495. 

P irrotte  Niccolò  267. 

Peri  Ciro  di,  luo  parere  fopra  un  Di- 
feorfo  di  Pier  della  Vaile,  e le 
Tiagedie,  del  Conte  Dottori,  c del 
Cardinal  Pallavicino  483.  484. 

Per,  Vincenzo  di  , volgarizzatore  di 
Cianciano  385, 

Per  fin  Panfilo  376.  317. 

Pc^/foAiitonio,daMatcra277. 630.6  37. 

P erfh  Afc.i nio  frartllo  di  Anto- 
nio  17%.  177.  184.  192.  non  ben 
trae  la  lingua  comune  d' Italia  da 
Aaa  f‘H 
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foli  fonti  latini  e Groti  14. 

Verfio  poeta  fatirico  antico  volgariz- 

Ptfctti » ^Orlando  da  MarraAi  170- 
lla.  iQO,  401.  482.  impugnato  da 
molti  4Ói.  adulatore  c fc i mia  del 
Salviati  401.  dilpreziatorc  del 
Tajfoy  e de*  Tuoi  ditenfori  , r'ti  , 
adularordcl  Guari  ni  46 1.  plagia- 
rio del  Mureto  ^8j. 

Votavi  9 Dionigi  22:  6iq.  feriflfe  in 
buon  caiattere  ìfid* 

Veiìxdtdite  Matteo  Abate  Benedet- 
tino e poi  Vcfcovo  di  Macia  1 64. 
«20. 

Yt  trave  a io;.  480.  400-  5«Q.  lodai 
poeti  provenzali  50.  comentato  da 
Trtftn  Gabrielle  46. meglio  itttefo 
in  Lombardi  a y che  in  Firenze  idi 
fcrifìc  in  buon  -carattere  7.66.  fue 
lettere  volgarizzate  3^3  cfportodal 
Gel/i  411. fuoi  Sonetti  proibiti  400 
4Qi .4Qi.4Q3.4Q4  Petrarca  del  Ca 
flelvetre  degnamente  proibito  dai 
fommi  Pontefici  Sirto  V.  e Cle- 
mente Vili.  494  ìCl.Petrarca  di- 
fefo  contra  le  note  eretiche  del 
C a fi  elyetr  9 4Q0-  49t.4Qi.sQi  5*7- 
518.  Petrarca  fpirityale  502  <fQ?- 
504.  V.  Alunno.  Aromatari  .Taf* 
foni . Vherti  AlcfTandro. 

Vetrone  Pietro  9 Ccrtofino  , ripren- 
de il  Boccaccio  566. 

Vetroni 0 Arbitro  $so.fuo  Frammen- 
to legittimo  «co. 

P e'trucci  Cardinal  Pierniatteo  5x5. 

Ventilerò  Corrado  iq. 

Vicearto  Michele  loda  con  fua  ora- 
zione Scipio  Gentili  , morto  Lu- 
terano 405» 

Piche  non  parlano,  ma  imitano  1 Sq. 

Vi  ce  demi  ni  AlcfTandro  lo  Stordito 
Intronato  385.  3Q«.  539.  631.  63?. 
660.  «67.  fuc  Commedie  416. 

— — Afcanio  «iq. 

— ■ Francefco  413, 

*■■  ■ Giulio  31  8, 

■ -^M.  Anton  io  « 39. 

— — Mario  3,52. 


Niccolò  102,  volgarizza  la  C»r* 
di  Die  di 
Porzio  632. 


alo; 

tA  Ai  Die  di  santo  Agortino  «95. 
P<V#  Giovanui  5x8. 


Vierio  Valeriaro  500. 

Viet ramala  e Vietrafanto  , nomi  di 
due  cartella  in  Tofcaua  prefi  ira 

gergo  L2ii 

P ietrafenta  Sifvertro  31  3. 

Pietri  Pietro  di  Danzica  benemeri-. 

to  dell1  Italiana  Eloquenza  202. 
Pietro  figliuolo  di  Dante  contenta  in 
latino  la  Commedia  volgare  del 
padre  391» 

P efori  Fianccfco  fidi. 

Vi  infetta  Filippo  381  383.  ««6.667. 
p u na  Giambatirta  $i_  ^3.  ^4.  78.90. 
96.  219  545-574  597-647  65»  con- 
futato in  propoli  to  di  Dante  l 36. 
Pignori  a Lorenzo  2JI  36.1  so  266.333 
il*  55°  337  55*  5*4  577-5*9  599- 
6z8.  630.  tiene  per  vero  libro  di 
Dante  la  Volgare  Ehquen\*  Z4«. 
fuo  epitaffio  a Merlino  Cocajo 
394.  nemico  della  falfa  L'-gica  del 
Portenari  6 30.  loda  il  Tacito  del 
Voliti  61 8. 

Piloni  Giorgio  598. 

Pindaro  volga  zzi  to  534. 

Vinelli  Gianvincenzo  35.  366.  uno 
de*  configlieli  letterarj  del  TafTo 
400. 

Pine. li  Niccolò  , Fiorentino  $34- 
gran  lodatore  di  {JAeno  Nifieli  54  7 
P*«»  Filippo  dm. 

P»«i  Valentino  661  ■ 

P/«#  Bernardino  141.  319-  fue  Com- 
medie 433. 

Piar  Paolo  669. 

Pie  Alberto  , Conredi  Carpi  , di- 
fccpoloe  largo  benefattore  di  ^ild» 
Ma  au\io  il  vecchio  fuo  m.t^rtro 
1S4. confuta  le  impietri  di  Er/ìJmo 
39*. 

Pio  Cardinal  Ridolfo  da  Carpi  498. 
cerca  di  ritrarre  il  Betti  dall'  ere* 

fia  103. 

pio  V.  santo  éid.fa  carta  re  dalle  ope- 
re del  Petrarca  iv.  Sonetti  proibì* 
t*  ) e per  fomtr.a  grazia  concede  li 
correzione  del  Boccaccio  a Co  fimo 
I.Gian  Duca  495.566-  favorifee  le 
opere  del  Mn\*o  d 12=  V.  Alejfan - 
Arino. . 

Pipino  Francefco  , Bolognefe  , Do- 
menicano traduce  in  latino  i viag- 
gi di  Marco  P ole  607. 

* Pi- 
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Pirati  Paolo  $ 17. 

Pi  fa  città, fui  ifcrizioue  volgari  112. 

Pianòro 

P tjìoja  Antonio  37s.fua  Tragedia 
4«s. 

Pitagora  27,641. 

Pi  tee  Francc/co  662* 

Pìt»i  P.ctro,  imouftura  attribuitagli 
S8l. 

ritti  Bnomcvorfo  594.  Tua  Cronica 
di  Firenze  con  ìo'e  erronee  di* 
Pittura  c (cultura  6 67. 

Plagiar j vani  , c forbì  289.  no.  V. 
Ha  net  . 

Pla%)  iSj.  410.  le  ne  accufa  ^4/»/# 

p aitar*  r t#  3. 

Planteòie  Manilio  , compendiatore 
del  G uìceiarJì r.$  584. 

Platina  Bartolommeo  62*  612.  614. 
Piatone  l&JL  61  5.  6 31.  ójt.  chiama 
Tragedie  i poemi  di  Òmero  1 5*. 
Plauto  volgarizzato  441. 

Ptmio  ScconJo  61  f.  fuc  lettere  voi* 
«ar. zzate 

PI-*  ari  a 6 1 1.  641.64  3 666- 
P 4rri  a ni  » M'htlc  76. 

P orpe  in  pii  ftili,div ertamente  chia* 
mate  23  ,137 

P o?gé  Beltramo  , fua  Tragedia  484. 

V r'\ìt  Jacopo  diL. 

P U le  mi  C a '1  colon  h 6F0. 

Velia  eroina  Hi  Puhji  o ^62.  56^. 

P l tl>ìo  66  3-666. 

P ol: filo  . V.  C ilonna  Fr.mcefco  . 
Politi  Ad  rimo  j.  1 3 2.  226.  19? . 340, 
396  61  6 6t  8.  tf.tto  nome  di  Loren- 
Zo  Silvi  i3z.rn  n per  vero  lioro  di 
Dante  la  lua  Volgare  £/^/'ir/j^« 
246  fua  Comnuf’ii  4-6 
Voi  m*  Ambrosio  ilatei  ilio  Arcive* 
Icovo  di  Con, ..  Limito  ,l.J  Cruci- 
liodi  Trento  550.5,  . confuta  gl* 
inganni  Luterani,  <.  p > bm<  685, 
Voli  li  a no  Angelo  1 18.376. 


Voliini  Alc/fandro  Poeta  latino  290. 
Volo  Mirco  S7l  607. 

P alo  Rcginaldo  Cardinale  659, 
Vota  Cario  407. 

V ontano  Giovanni  Gioviano  , fua 

Accademia  jj_. 

P ontano  Giovanni  Ificio  5 30. 
Pfl/it/NiccolòjDogc di  Vciuiii  568. 
Vontefi  1 calunniati  per  favorire  il 
CaflelvtiTQ  277. 


Ponio  Scipione  374. 

Vopolcfibi  Dante  di  j. 

Poyi  Salvertro  raccoglie  villanzo- 
ni in  lode  di  san  Ftancefco  530. 
Voreaccbi  Tommafo  320.  no  379. 
ito.  5^8  560.58».  muore  in  Udine 
606.609  dipòli  6i±  fua  Giunta 
alla  Fabbrica  dclPAIunno  282  di- 
chiariPArcadia  d 1S anna-^a'O  468 
PoriJa  ( e P o-fia)  Conte  Lodovico^ 
fcrive  in  antica  lingua  romanza  Hi 
Fianca  l’Iftoria  favolofa  di  Giu- 
lio Cefire  44. 

Torcia  y Girolamo  il  vecchio  , pub- 
blica il  C emb  ai  ti  memo  furi  tua/e 
di  Lorenzo  S<u;oli  687. 
Pnr^r/r^jpjtna  di  Andrea  Murene 

306. 

Porpora  Selvaggio,  Cor, ielle  CarJf- 
nal  Bentivcgtio  386. 

Por-o  Girolamo  6o6.  Aie  figure  al 
Poema  dell’Arioso  4S0. 

Terra  , Badia  CiAcrciciie  in  Mifnia 

Porta  Giambatifla  , fue  Commedie 
430.4?».  fuc  Tragedie  4 So.  485. 
Verta  iMulatcrta  d iùnior  e di  Tor- 
quato Tafso  7740 1.40T. 

ElL iiauii  Angelo  eoo.  amico  della 
falla  Logica  6 ;o 

lV(«  Ftanccfco  CTètcnfc,  Calvinirta 


vecchio  amico  del  Cajteivetro  ,07 
melSiggero  tta  Calvino  e Renata 
di  Ferrara , ivi  . 

P o'ugmaro.  Terra  in  Friuli  èi. pa- 
tria di  Li inlto  C amrn>  Ilo  ZQ7. 

P floreali  igj,  185. 

Perire  C.immillo  J9r. 

Vo  vi  aiti  d*  Apamea  gl. 

P Sfilino  Antoaio  Gelei  ita  ;oi.  640. 
6,7.  oppoflo  ili’  AmaJ  fi  Sa.  li,' 
reprime  in  Lione  ,1  predicante Vi» 
mo  681.681. 

Pc  fiviii*  Giamliatifta  649  6;;. 

P Jino  Pi  ro  47^. 

Politilo  Guglielmo  li  oppone  atl’iin- 
pugnatori  di  Dante  eie  yì,l^n’i 
E eqU'Bli*  Lèi  I 7 1 1 74. 

p ino  p.-r  mifno  , voce  con, pallio, 
nevole  ulata  in  molte  ciuà  ei’  Ita- 
lia  ito. 

T\‘X(o  Calìiino  ito,  e 10. 

P ri.  i-i‘nx  1 6 e 7. 

i*r tettatili  latini  in  Cliiefa  , c tei. 
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gari  fuori  di  Chiefa  per  antica  di. 
fciplina  149-  *5<>- 15*  • M 3- 

P remar  iato  9 V.  Fiore  Criftallo. 

Triceo  Giovanni  Inglcfo  , fatto  Cat- 
tolico 475. 

Yrimafto  Vcfcovo  444- 

Principi  Italiani  fcherniti  da  Dante 
per  non  favorire  le  mufe  no.  ili. 

Trifcianefe  Franccfco  282. 

V ri  [eia  no  Greco  infogna  c fcrive  la- 

tino 264. 

T riQntive  letterarie  9 da  G ramatici 
follemente  vantate  579 

Trittlegj  per  le  cdiiioui  de’  libri, non 
apP’ ovatto  » libri  85. 

Trìuii  Eufobio  , oratore  in  morte  di 
Pi/r  Delfine  166. 

K rtbo  Valerio  432. 

P redo  371. 

Trotepio  no.  61  j. 

Trofrjfione  di  Fede  in  lingua  rovtan- 
X*  ?* 

V rei  bigione  di  libri  . V.  Indice  * 
Gruferò . Tuterbeo  . 

Troja  Pietro  9 ridicolo  pincgirifta 
della  Turatoli  Anniana  441. 

Trom >,  nome  prefo  dal  Beni  eretico 
681.  682.  683. 

Trcvmi/t , fignoreggia  la  Catalegna 
54.  fua  Corte  e pai  lamento  d*  amo- 
_ rc  S5» 

P roventale  lingua  , arricehifee  l’Ita- 
liana 113.  detta  ancor  Tolofaaa  p 
Limofina  , c Catalina  H4.fuoi 
vocaboli  tifati  dal  Barberi  no  , da 
Dante  9 dal  Petrarca  , c dal  Boc- 
caccio ivi*  chiamata  ancora  Fran • 
ce  fra  , ed  efiltata  fopra  tutte  le 
lingue  romance  25.  26.  29  30.  31. 
dilatata  in  Italia  32  36.  voci  Ita* 
liane  9 indi  tratte  predo  il  Bemboì 
il  Ferrari  f i Deputati)  il  Salvia- 
te 9 1’  Alunno  , il  Gi  ambuli  ari  , jj 
Varchi^  1]  T affo  ni  c*l  Ratiere  38. 
39.  fuoi  Poeti  9 lodati  dal  Petrarca 
53  piangono  il  difonorc  dc’Cnftia* 
ni  per  Terra  santa  5g.60.fuoi  Prin- 
«ipi  traggono  in  corte  la  nobiltà  da 
ogni  parte  55. 

Proverbi  Italiani  290. 

Tacci  Lorciiz.0  290. 

Puccineili  Placido  623. 

Taglie fe  favella  , V.  Spintilo  + 

Butti 'Luigi  64. 104,  376. 


e Indice 

Tutti  nel  Delimito  nj. 

Tuffino  Niccolò  31  9. 

Tuttaro  Ericio  585. 

Tutto  Paris  643- 

P uietbeo  Gabriello  , fuo  dialogo  deC 
purgare  i libri  cattivi  496. 

<L 

QUadriregio  9 V.  Frtz%i 

Qu  are  fimali  latini  detti  iir 
**  Lhicfa  , e non  fuori  150.  251. 
Quattrcmani  Sertorio  174  535.  fue 
lettere  contengono  cole  falle  342.- 
rrova  crefic  nel  Petrarca  del  C*- 
fleloetro  y e falf.imcntc  egli  folo  le 
attribuifee  agli  ftampatori  di  Bafi - 
lea  5 1 o.  5 1 8 . 

Quetif] acopo  552. 

Qw  nt Hiano  307. 

Quinto  per  9 che  cofa  , voce  rotta— 
nefes  , e Narbonefe  203. 

Qui  ri  ni  Girolamo  efocutor  tefta-- 
mentario  del  Bembo  333. 

R 

R Alano  Mauro  19. 

R abelai t Franccfco  9 fciittor 
empio  4*7-  V.  Saintefio . 

Ra  ijoppiateento  di  lettere  efclufa- 
dalla  pronuncia  V empiano  124. 
Rcdevieo  , Canonico  di  Frifmga  109..- 
Rafaellay  dialogo  di  Aleflandro  l*it~ 
tolomini  y da  lui  ritrattato  639. 
Ragazzoni  Girolamo  3221 
Ragizioni  Jacopo  602. 

Ragione  per  difcorf$yc  racconto  1 1 7*. 
Ragrifeo  Giorgio  9 antagonifta  deli 
Creinoli  ino  45  li 
Trainateti  Franccfco  281.. 

R ai nau do  Tcofilo  688. 

Traili  Giovanni  395. 

R amali*  ai  Bernardino  feopre  un* 
plagio  fatto  al  Patritj  298. 

R ambaldi  Benvenuto,  coment  a in  la- 
tino la  Commedia  volgare  di  Dan-- 
te  t 37. 

Ramufio  GiambatifU  141  161.  fua 
edizione  dei  viaggi  di  Marco  Pil+s 
606.  fue  Navigazioni  607. 

Tlamufto  Girolamo  141. 

Rarr.ufio  Paolo  610. 

R. trigono  Fulvio  653. 

Ranieri  Luigi  312. 

Rapi* 
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Rapino  Renato , confutato  da  Fran- 
cefco  Va  vallare  fuo  compagno  151 

R ipprefnt  azioni  fiere  4 $4. 

Raserit  Veìcovodi  Verona  109. 

Retano  Pietro  , fiantpatorc  accurato 
5Co. 

J lairntatt  Anonimo  17}.  fcrìttore 
del  fi.  colo  vi. e non  d’altro  2ix. 

Ravennate  ^ carta  antica  23. 

Ra~Z‘  Girolamo, file  Commedie  425. 
fna  Tragedia  , e doppio  nome  4S1. 

Rat"!  S:  ratino  679. 

Razzi Stivano  605.679. 

Reali  di  Francia  , Romanzo  66.67. 

Red»  Franccfco  32.  40.  365.4R9.117. 
119.1  $1.515.546,573.635.636. 

R'&io  Rafaello  , nucfliodd  Muzio 
278  418.  697* 

Rrguer  Serafino  334. 

Regnicolo  dialetto  220.  iti. 

Rrgno  , detta  1*  Ifola  di  Sicilia  , e 
non  le  Tciredi  quà  dal  Faro  5J«- 

Redole  gramaticalt  della  lingua  vol- 
pare , cominciate  nello  Stato  di 
Venezia  257. 

Redole  neceffarie  allo  fcrivere  31 1. 

Rti  ne  fio  Tommafo  68.1 86.impoftura 
fatta  al  fuo  nome  303  fua  ofserva- 
xione  fopra  Euripide  con  plagio 
da  altri  ufurpata  per  fua  475, 

Relando  Adriano  642. 

Remigio  Fiorentino  619.676.  679. 

Rena  Cofimo  33  596. 

Renano  Beato  678. 

Renala  Duchefsa  di  Ferrara  3o5.f.tl- 
famcntc  Iodata  di  [entità  , elTcndo 
eretica  368.  difecpola  di  C Salvino 
507. 

Renullo  Antonio  6 IO. 

Reubero  Giulio  64. 

Reurer  Quirino  685. 

Rib'tdennra  Piero  617.  648. 

Ri  ber  a Picei  o,opnufio  all*  Amadìgi 
23. 

R ikier  Guglielmo  76. 

Riccardi  Niccolò,  fua  Ifioria  del 
Concilio  di  Trento  629. 

Riccardo  Conte  di  Normandia  58. 

Ricchezze . V.  Alunne, 

Ricci  Bmolommeo  x 35.  contrario 
all’Italiana  Eloquenza  179. 

■"  ■■■  Michelangelo  C ardi  naie  32. 

— ■■  Caterina  489. 


— Dante  283. 

— ■—  Giuliano  393. 

■-  — Vincenzo  322. 

Ricco > Ago  fi  ino, fua  Commedia  439. 

beffeggiato  dall*  Aretino  , ivi . 

Rt cabina  Bartolcnimea, monaca  del 
Corpus  Domini  di  Venezia  678. 

Ricccbono  Antonio  266.  3t4.455-  lua 
orazione  in  morte  dello  Speroni 
^5»-  5* 3- 

Rtcbilde  , nipote  di  Federigo  I.  Im« 
pcradote  , moglie  di  Berengario 
III.  Conte  di  Provenza  56. 

Rit  Kio  Teodoro  343. 

Rìcotrati  Accademici  653. 

RicqnioG'iu{[o  405. 

Ridolfi  Carlo  670. 

RiJclfi  Francelco  63S.  contenta  il 
pataffio  di  Brunetto  Latini  28. 

Ridolfi  Luczntonio  90.673.  luo  re  fio 
del  Petrarca  491. 

Rìdclfo  monaco,  fcrivc  la  vita  di 
santa  Lioba  6. 

Rlgordo  68. 

Rime  antiche  488. 

Rime  afpre  , ufacc  a bello  Audio  da 
Daeue  146. 

Rime  , infeguano  la  vera  crtcgraf.a 
260. 

Rinaldi  Odorico  206.62 3. 

Riegbieri  Innocer.ro  573. 

Rivaccini  Annibale  514.  650.  fue 
Lezioni  fopta  Dante  412, 

Rinuecini  Ottavio  3:0. 

Ripa  Cefa  e 670. 

Rifletto  dovuto  agli  autori  viventi 
nelle  rifiampe  dc’loro  libri  195. 

RUtampe  di  libri  dannati  396.  mo- 
derne non  preferibili  alle  prime 
363  364. 

Riti  Congregazione  di  Cardinali 
317.  riconofie  per  tanta  la  Corona 
ferrea  di  kìor.\a  393. 

Rito  Ai  predicare  in  Cbiefa  in /«/>• 
#»fl,e  non  in  vtlgme  249.  230. 

Rituro  Giotgio  641. 

Rivelazioni  buone  e vere,  non  fatte 
agli  eretici  308  369. 

Roberto  Re  31  o. 

Rcb erteli 0 Fmrcefco  408.  487.  610. 
fa  Tcarc'iare  da  Lucca  il  Curione 
eretico  308. 

Rccca  Angelo  216.  343. 
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Girolamo  533.  Ronconi  Francefco  450. 

Roderti»  Tolctano  , ingannato  da  Ronfa'do  Piero  478. 

Tarpinoti  Rotarlo  Fulvio  530. 

Rodio  Apollonio  575.  Rofa  <1*  oro  , V.  Innocenzo  IV. 

Rclandìno  I (lotico  61  <5co.  R ofardo  Giufrppe  fui  edizione  di 

Rolando,  altramente  Orlando  63.  Tolomeo  609. 

Rdando  , Vcfcovo  di  Trivigi  Scif-  R*/*r##Cridoforo  volgarizzatore  in 
manco  66.  profa  di  Terenzio  443. 

Romana  , c romanza  lingua  della  Rofe/lo  Paolo  679. 

Plancia  occidentalciS.divcrfa  dal-  Rcfoo  Manibiino  587. 591.  615.  647. 

la  latina  50.  51.  di  ver  fa  dalla  pie-  Routini  Bartolummeo  e Pietro  da 

bea  , e rafie*  , detta  poi  Gallica,  Pratalboino  traduttori  di  Arido* 
e V ditoni ca  50  51.  »S3  Romano  , fané  44*.  55S- 
c romando  idioma,  non  latino , ma  Raffi  Badiano  337.393.  399.402.  63S. 
barbaro  3 4.  Romania  lingua  lotto  detto  l'Inferigno  291.  di  poco  fon* 

t nipoti  di  Carlo  Magno  I- detta  do  377-fua  edizione  di  Dante  392. 

ancor  Franttfe*  1 j.ulata  in  Fran-  ■ ■ ■—  Gianvittorio  • Giano  A lido 
eia  , Catalogna  e Italia  46.  mento*  E'it'eo  547* 
vaia  da  Jacopo  Re  di  Aragona  , e — — Girolamo,  fue  Idorie  guadate 
dal  Trillino  47.  e da  Giovanni  Re  nel  frontifpizio  343. 
di  Boemia  ivi.  ufata  ne’  Grigioni  c — Giufeppe  661. 

nel  cantone  Elvetico  di  Friburgo  ■■  Niccolò  474. 

$Z.Roman\o  idioma  1 71.1 7i.ufci-  — — Ottavio  371. 

to  dal  latinobarbaro  197.198.1?#*  - — Pietfranccfco  658. 

m**\o  , onde  cosi  detto  da  Roma - R(!f*  Paolo  273.  488.  616. 

nui  4.voce  fallimento  fpiegata  45.  Refveido  Eriberto  34. 

46.  originato  dalla  corruttela  dell*  Rota  Bernardino  319,  fue  Egloghe 

antico  Romano  in  Italia,  Fran-  pefcatoric 4C 6. 

eia,  e Spagna  47.  chiamato  Re-  Rover § Piero  , fcrittore  in  lingua 

emano  Rufiteo  30.  ufato  in  Savoja  provenzale  40.  I 

51.  cernane  d*  Italia, divifo  in  jt iv.  Rueeellai  Giovanni  388.  prefetto  di 

dialetti  103.  prepodo  a tutti  i mu-  Cadel  sant*  Angelo  dì  il  titolo  di 

nicipali  12$.  lodato  da  Dante  139.  Cadellano  al  dialogo  del  Trijjìno 

Poema  romanzo  dell’Anodo  , non  >68.  fue  Tragedie  474-  fuo  Poema 

fuggetto  alle  regole  dell  * Epopeja  deile  Api,  g ultamente  corretto  da 

408  .V.  Italiana.  Roberto  Titi  497. 

R om an* (co  , dialetto  plebeo  di  Ro-  Rudtllo  Giudi edo  1 20. 

ma, chiamato  Ttifliloquio  da  Dan.  Rufi  Benedetto  696. 
tc  103.  204.  Rufino  , falfanienre  creduto  traduttor 

Romani, detti  quegli  delle  provincie  latino  di  Giufrppe  Ebreo  6r 2.629. 

3.4.  Rw/gar*  Giulio,  uno  de’  configlieli 

Romanzi  in  profa  c in  terfo  , veri  e letteiari  del  T affo  409 

favolofi  , fieri  e profani  54.  cor-  Rufeelli  Girolamo  286.  329.387.397. 
ruttori  delle  corti  de’ Principi  80.  424.  478.  519.  531.  53*  5»3  569. 

Franccfi  antichi  574.  573.  5 76.  591  609.  638  640. 654.  indù* 

Romei  Annibaie  19S.  649*  già  molti  anni  a dar  fuora  1 liioiCc- 

Rcmeo  da  Villanuova  , minidro  di  enema*j  fj 9.  luo  Vocabolario  2SS. 

Stato  di  Raimondo  Berengario.  V,  191  fuo  Indice  294.  perito  di  cifre 

Conte  di  Prevenga  39.  3) (.adulatore  di  Pietra  Abetino  , e 

Romualdo  Salernitano  idoneo  :o8.  perciò  riprefo  da!  Muzìe 346  ripulì* 

Romei  (valle  , luogo  tamofo  ne’ro-  fcc  il  Furiofo  dell’  Arte  fio  37S.379. 

manzi  di  Tarpino,  ai  monti  Pire.  fue  vane  promette  delle  Brllez^e 

nei  64-  63.  del  Furiofo  397.  fuo  Petrarca  Ulu- 

li ra- 


liy  Lago- 
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Arato  501.  V.  Borghefe  Diomede. 

'**'  • T ofe  aneli*  . 

£(//;#//«  Vincenzo  654.  pubblica  i C*» 
me  mari  del  zio  279. 

Rafani  Giannantonio  665.  V.  Vi  tra- 
vio. 

Rufdt rjfi  Giovami iG iovacch ino6oj. 
Rupicoli  Commedie  44C.  441. 

R i^antt)  Antonio  Bet.lt  Oy  fue  Com- 
medie in  più  di  almi  119  4 34435. 

S 

S Abatini  Marcantonio  antiquario 

55*- 

SaltlHc*  Marcantonio,  ingannato  da 
Tarpino  74  75  fua  i fiorii  Venezia- 
na, /lampara  da  Andre  a Torrigi* • 
no  448. 

Saccènti  Franco  51.  216.  117.  386. 

5 ad  1 ficco  Luigi  , volgarizza  in 
Franccfc  la  B ibhia  y ma  con  lue 
fpiegazioni  675. 

Sacro  «Urto  il  Poema  di  Dante  130. 

S atrebefe 0 65o  65». 

S aetikufio  Giovanni  6061 
Sada  Ottaviano  577. 

Saffo  y porte  Ita  Greca  535. 

Sagri  Niccolò  634. 

Saint  e/io  Claudio  feri  ve  contri  il 
Ré  be!ia  1 417. 

Saldino  Guglielmo  fcrivc  del  trafo- 
ni  fino  dr:  li  eruditi  500. 

Salerà*  Giulio  215 
Salerno  Principe. Ferrante  Sanfevcri- 
no  , cagioni  dilli  fua  ruina  84.  85. 
Sale 1 sin  Fiaitcefco  loda  1 Coniai - 
t* mento  dello  Se ny rii  6S8. 

Salice  Ridolfo  , eictico  principale  di 
di  ave  una  507 
Salini  Co  fimo  637, 

Salio  Piero  344. 

Salma  fio  Claudio  13-  73*  74*  "8.  546. 
589663. 

Salmi  di  David  volgarizzati  675. 

Sah  meni  G iandomcnico  pubblicai* 
Ermogene  di  Gi«/»«C  arami  ile  303. 

S nlveeti  Domenico  640. 

Salvi  Lonnzo  18 1.  440.  V.  Peliti 
Salvati  Galpero  3(1». 

Sai oiati  Filippo  317. 

Salvimi  Lionardo  13.  iS.  30.  33.  66. 
«S.  114  l16.l80.1S7.r96  303.31  J. 
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373*  3<>8.  400.  401.  41  7.  51».  618- 
64 1.679.  allega  con  are  li  Volgare 
E lo. faenza  di  Dante  246.  fuo  In- 
farinato 40».  403.404-405.  uno  de* 
comi  alierà  letterarj  del  T affo  t e 
poi  fuo  nemico  occulto  407.  fue 
C otnmedie  4Ì5.  440.  uno  dei  cor- 
rettori drl  Va  Perfido  463  ferivo 
precetti  d*  Iftoru  537.  fi»a  nuova 
edizione  del  Decatne'ore  567.368. 
569.  fua  Poetica  > 40».  fuo  grande 
errore  , ivi , V.  Guafiaviai  . Od- 
di . Pellegrino . Verta. 

Saltini  AntonmarU  dottore  23.  36. 
1 33.  »»5.  388.471.334.  61  8.  inten- 
dente di  lingua  provenzale  31.  co- 
menta  il  pataffio  di  Brunetto  La- 
tini  y giù  commiato  da  Franccfco 
Ridotti  117  mal  pone  in  dubbio 
Dante  dtV u'gari  Eloquenti*  170. 
fue  note  gramaticali  alle  Comme- 
die del  Buonarreti  giovane  35. 
ignaro  di  lingua  Gotica  9 c pcrciò- 
mal  forni  .ito  nelle  fue  etimologie 
440.441  lettore  di  Gramatica  Gre- 
ca , c per  gclofia  di  privative  tra  (e 
oppofto  a V detto  N i fieli  y e ad  altri 
347.548. fuo  detto  fopra  il  Vocabo- 
lario della  Ctufca  29».  293. 

Salvini  Salvino  Canonico  117.143- 
165.171.3* 7.4*0.484  486.  fuoi  Fa- 
lli letterarj  545.  549-61 8.630.  669. 

Salvflì»  61  a. 

Sammaro p Ottavio  533. 

Sammartar.i  fratelli  554. 

Sanavitaria  e Sane/  api  lari a , due 
porte  diverfe  degli  Anfiteatri  475. 

Sartdio  Crirtoforo  63 

Sa  ne f e dialetto  n5. 127. 

Santi*  , loro  iniprcfc  655. 

Sanga  Giatnbatifta  330. 

Sangi»r&’c  Cardinal  Raffaello  Rì*- 
rio  y rifabbrica  'il  palagio  della 
Cancelleria  di  Roma  517. 

Sandolini  Franccfco  317. 

Sannazaro  Jacopo  1 36.  466.  547*  Aio 
parto  dilla  Vergine  volgarizzato 
396.  plagiario  di  Serafino  Aqui- 
I 110453-  454-  fui  Arcadia  467 

Senna  * Àb.tc,  luo  Catalogo  degl* 
I fiori  i 484. 

San/edc-ii  Aleffandro  385. 

Sanjeperino  y V.  Salerno  • 

Aaa  4 $**- 
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Sanfetitte  Frnnecfeo  288.  307.  308. 
316.  518.  52Ó.  532.  561.  572.  581. 
3S7  647  648.657.  illuftr.i  P Allieto 
del  Boccaccio  467. 468.  lue  dichia- 
rai ioni  al  Petrarca  500.  V. Tatti . 

$ mi 4. re.*  Proipero  lui  vita  J05 

Santa  Maria  io  Via  , convcnro  de* 
Padri  Serviti  , dato  per  carcere  dal 
sant*  Inficio  a Led.  vìco  Ca,‘hlve- 
tre  , donde  col  tritello  G*amm a- 
ria  le  ne  logge  in  paefi  eretici  506. 

finterìe  Paolo  Emilio  567.  50*.  591. 

Saltuario  per  reliquiario  , voce  della 
Tai  ola  ri  tomi a 99. 

Sjrdi  Ale/Taudro  42»  1 18.  ferire  fo- 
pra  Dante  41  3.  l’Antimaco  , di- 
icorfo  de’Precctti  ilio  1 tei  537  565. 

S// t di  , non  Italiani  , mi  cornicili 
alP  Italia  it  7. 

S ir.fi  Piero  665. 

Sardi  Tommafo  , fuo  Poema  ddl’dl- 
nima  Pellegrina  565. 

Sirno  per  Amo  193.  194. 

Sarravio  Claudio  589. 

Sajfi  Dottore  Giufeppe  Antonio,  in- 
gannato , approva  un  libio  inde- 
gno, che  poi  fi  fa  u fc ire  con  1 .el- 
le dare  , e con  alcuna  , degna  del 
libro  509. 

S-tJJ'oni  , detti  Frartcìgene  18. 

Saturate  Satira  471. 

Saiio  Giovanni  difende  il  Poema  del 
Guarini  460. 

Saionarchi  Girolamo  551.  552  pre- 
dica Ialinamente  in  Chiefa  , e 
volgarmente  fuori  di  Chiefa  252. 

S ivcrgnaria  Lucina  532. 

Sivorgnani  in  Friuli  cercano  d*  im- 
prigionare Gregorio  XII.  677. 

Sr.tO'gnane  Mai  io  665. 

Sa  legnane  N iccolò  321. 

Se acciano'e  Noferi,  Franerfee  C io- 
nacei  365. 

Smino  Antonio  56I  573.642.646. 
parla  del  vero  d"fiteair » di  Pado- 
va 599. 

Scala  Lorenzo  Fiorentino  526. 

S .ala  y o Scaligeri  y antichi  Signori 
di  Verona  1 32. 

Scalarci  no  Luca  , «no  dt’configlicri 
letterarj  del  T a Jf j 409. 

Scaligera  della  Fratta  . V.  Ban- 
chieri , 


Indice 

Scalìgere  Giulio  Ci  fare  423.  prima 
di  p tirare  in  Francia,  Giulio  Bor- 
dote  , Padovane  , fcrive  le  Ori- 
gini della  lingua  latina  293.  de- 
te  fi a i nomi  de*  romanzi , adot- 
tit;  da*  Orfani  91  57O.  575. 

Se  tligere  Giufcppe,tì  liuolo  *.i  Gru- 
ite  B.rdanr  13  21.  50.  21 1.  21 7. 
228.  663  tratta  d.llc  lingue  Euro- 
pee 197.  conviene  con  lo  Speroni 
e con  Dame  (opra  le  tre  /j  ngttt  re - 
manie  198.  de  fertor  dcllaPi.de  9 
nella  bocca  , e nel  cuo. e 494.  ap- 
poggia la  ina  falla  nobiltà  al  ro- 
manzo dtl  Fort  fi»  43.  44.  in  ciò 
fchnn’.to  col  padre  dallo  Sciupio 
44.  diverii  dai  Principi  di  Verona 
570  606. 

Seamacea  Ortenfìo  484. 

Scarnili!  V interno  665. 

Se  and  anele  l'ito  Giovanni  380.629. 
661. 

Sca  rampo  Giani  Liti  Ha  637. 

Starano  Lucio  472. 

Scardeone  Bernardino  43-  229.  «190. 
694.  tiene  per  vero  libro  di  D ia- 
te la  fua  Volgale  Elcqumia  x4$. 

Si  hi  aio  /.a  lingua  , Tuoi  dialetti  216. 

217. 

Sebi. uro  Giovanni  ti.  412. 

Scilla  Saverio  5 78. 

Sdoppio  Gafpcio  44  268.31 9.369. 570.. 
586.644.685  fenile  111  buon  ca- 
rattere 266.  contra  Atr.go  V ottone 
301. 

Siiti  Giambatifl.i  , poeta  latino  da 
Feltre  , ammiratore  di  Pe.rptn 
562. 

Savi)  V.  Cl cui. 

Scotto  Alcflandro  , fua  gtamatica 
Greca  49- 

Scotto  Andrea  277. 

Scotto  Giancarlo  illuflra  P dfotecfi 
d*  Omcio  155. 

Scrittura  sacra  , V.  Bibbia  . 

Scriver  pulitamente  , V.  Arte, 

Scultura  , V.  Pittura. 

Scuole  pie  , Chetici  regolari  con  11 1 il 
pubblico  iniegnano  a icrivcrc  in 
bel  carattere  166. 

Scopeti  Lorenzo  Clurico  regolare 
687.688. 

Scutifieijcbie  Corrado  Sainucllo  9. 

Se- 
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Antonio  . V.  M lutarne, 

Srtfb*  Niccolò,  fu.  Commedie  419» 

SrelO ^9  fi»  V ito  Lodov  ico  Lute- 
rano 81 

Stando  y non  detto  alcuno,  fenoli 
dopo  714  flato  il  primi  590. 

Segato  Tomm.ifo  S ozefe  448  ferine 
per  lo  d.fprewo  degl*  imperili  g 
ma'tl/oh  596. 

Segnerò  Paolo  321.  6S0. 

S.£/j»  Agnolo  Fiorentino  357. 

B iliardo  304  J7J  6>*  641.646. 

G.ulio  Bjlocn.  le  3. 6.  402. 

■ ■ — I*  etto  Fio. cntioo  304. 3;  6. 

Segre  tarj  f e loto  uficio  ltrnwtiiìmio 

33  V 

Sem  IcconJogcniro  di  Noe  , autore 
del  popolo  ti’// 'ut/, usò  favella  £- 
Lutei  104. 

Se  vanga  Matteo  353. 

Siitatore  fu  ii  vero  nome  proprie  e 
perfonalcdiC  fodero  616.617. 

Severa  643.fue  Tragedie  volgari  iza- 
10487. 

Setto f ènte  6 ri.  642. 

Se/:r'i  Lodovico  632. 

Sepe! ine  monaco  it. 

Serafino  Aquilano  453. 

Serafini  Fiorentino  323.  326. 

Serario  Niccolò  tOj.fraudc  aggiunta 
al  titolo  di  un  iuo  libro  303. 

Strafalle  da  Giovanni  V tf-  ovo  di 
Fermo  , comcuutore  latino  di 
Dante  422. 

S.e’bf  licite  Gabrio  331. 

Ser  donati  Franccfco  616.  620. 

5/op4«dfl  Girolamo  Cardinale  320. 
59*-  59*. 

Sfitto  Bj  Alano  66 5 

Strpenre , che  parlò  ad  Èva,  fu  mollo 
negli  organi  dal  Demento  189. 

Ser  Vfialr  , cioè  (lividore  44O. 

Srflc  Rufo  616.  61  9. 

Seve rene  Giovanni  623. 

Severi  no  Mjrcnure  lio  279.518.  difen- 
de lo  Oilc  di  Dante  135. 

Sferra  . V.  L 'indo  , 

Sf  o't*  Guido  Afcanio  Catdinal  Ca- 
nta ili  ngo  296. 

Sferra  Ifabclla  640. 

5r  , particola  affermativa  , tifiti  in 
tutti  1’  Italia  » chiamata  perciò 
parte  Uri  il  196  200.201. 


Sicilia  , non  diede  le  rime  alla  To- 
fona, nè  alla  Provenza  57.  fuoi  Re 
in  A la: sii  218.2:9  è regno  378  .fu* 
fivcIla,of.ui  nella  rtal  corte  diNa. 
Foli  21 8. dive. la  dalla  Pvgìiefe  220. 

Si  fi!  ! no  Giovanni  613. 

S iota  Luigia  412. 

S gnore  , titolo  perforiate  475.477. 

Si  genio  Culo  322.453.363.603.  bijii  - 
ma  il  Riverir  lo  pei  una  azione  r 
degna  di  molta  lode  508, 

Stive  firmi  Crifloforo  605. 

Si  rati  olita  F ilofofì  . 634 

Sì  me  e ni  Gabriello  326.  538.339.  377. 
654. 

Stm/t ni  Gafpero  318.  529. 

S>' *****  Riccardo  592.675. 

Si  menti  ti  Ccfare,  1 uxpajicrale  451. 

Simplicio  64  2, 

S 1 ’f  riatto  Curzio  Bore 'etto  , eli  io- 
fa  legalmente  gli  Arre  Hi  d’  amore 
di  Marziale  d’  Alvcrnia  35.  e gli 
consenta  119  Vedi 

J*«*  Iacopo  Segretario  di  Clemcute 

Vili.  21  7. 

S ’Ppeafìein  Arrigo  fcrive  dc'p  agiarf 

4-0- 

Sire  V itcorìo  5 59. 

Sirìg  tri  e Lorenzo  660. 

Sfritto  Cardinal  Guglielmo  calun- 
niato e difefo  J3  4.  confultato  dal 
Concilio  di  Trento  o 6.  977. 

S irretendo  J;»c:.po  9.  380.  Ioide  in 
buon  carattere  2*  ó. 

Si  fi  orni  nuovi,  follemente  v.intadCl9. 

S* fio  V.  non  p4,,o  dilli*  edizione  del 
Dee* tenerne*.  , fatta  d.i  De  viali  , 
ne  mdina  una  nuova  567. 

S 111  Ivlaani  della  Valle  533 

SKi anero  Stefano  , Ino  LtlFco  4. 

S fidano  Giovanni  623.  chiamato  il 
Tira  L fVtc  degli  E"r?.  1 36  7-lpia 
de*  Luterani  a!  Concilio  di  T.  oli- 
to, e fue  menzogne  685  adultera 
le  memorie  ò<\V  Argenti- ne  t tradu- 
cc ndolc  in  latino  683.  686. 

Sua  ir  Pietro  628. 

S>  fi-rete  Michele  293. 

S 'fi fati  y V Vanii, 

S pjini  de’  malevoli  596. 

S fifrni  nelle  controverse  conrra  il 
T téjfe  408. 

S /.c/CjfucTragedic  volgatizzatf4l6* 
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Sitino  61  9. 

3 ollerio  Giambatifta  li» 

Sommai  io  Arrigo  34» 

Somme  fé,  Accademico  Infcnfato  554. 

Soprani  Raffaello  670. 

SordtlloV  ifcontc  del  Gotto  nel  Man- 
tovano, fcrittore  in  lingua  proverà 
Zate  40.tuglie  aRiccardo  da  sanBo- 
nifacio  la  moglie  Cuniffa  da  Ro- 
mano per  darla  ai  fratelli , c fi  ri- 
fugge in  Provenga  60. 

Sordi  Piero  631. 

So  fitea  417. 

Scio  Pietro  679. 

Sovvieni  Guido  661. 

Spngnuilì  nella  fibbrica  dcV#*»4«fi, 
anteriori  ai  Provenzali  e ai  Fean- 
ceft  71. 

Spanemio  Ez<cliiclIo3 1 9 confuti  cer- 
te note  del  Dottor  Salvini  15. 

Spanncrtbi  Pandolfo  374. 

Sparatore  Bartolommco  30S. 

Scorti ng>o  Ottone  44 1. 

Speroni  Sperone  14» 28.  38.  59.  91.95. 
11 4.1 36.163  195199  33*  5 37-6*9- 
636.  fa  il  Rombo  ammiratore  di 
Danto  143.  avvertifee  le  gran  doti 
di  Dante  144.145.  fpiega  ciò  , che 
Danto  intende  pel  nome  di  Trage- 
dia 155.  fautore  della  lingua  ri - 
enan^a  179.  tiene  Dante  per  vero 
autore  del  libro  do  Vntgaei  Rio- 
quemtia  135.  136.i40.i4i-i4i.i4  3- 
fuoi  Dialoghi  308.  314.  Iodato  dal 
TaJJiy al  quale  mal  conifpoude  339 
duo  de1  contiglieli  lctterarj  di  lui 
409  diico«fo,a  lui  falfamenteartri- 
buito  4ai.fprciia  Serafino  Aquila- 
no e altri  453.  fuiTragodia  476. 
477.  fue  opere  maltrattate  e sfigu- 
rate nelle  ftampc  , ivi . 

Spili mbergo  , terra  nobile)  c non  vil- 
laggio ofettro  386. 

Sp  ili  mbergo  Emilia  da  jt  3. 

Spili mbergo  Irene  da  3S6.  533. 

Spinello  Ale(faii(ìro,fuaTragedia  478. 

Spinello  Matteo  fcrive  in  dialetto 
Tagli  e fo  111. 

Spino  Pietro  601. 

Spinola  Paolo  61 5. 

Spintf  n Benedetto,  fuoi  libri  indegni 
con  ingannevoli  c falfi  titoli  544. 

SplendtanOy  cioè  dell’  AmadigJ  91. 
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Spontone  Ciro  198.361.400,646.665  * 
Sport  no  Plutarco, poeta  Friulano  117- 
Starn  a Gafpera  467.531.539. 
Stampatore  delle  opere  di  C ajJioJero 
ne  adultera  il  vero  nome  617. 
Stampatori  e libraj  , loro  profeftiom 
unite  497  V.  Libraj  . 

Stampo  dotale  di  peflìmi  libi i , e gii 
condannati  497. 

Stamperìa  Medierà  di  Roma  693* 
Stati  Ho  Marino,  Stefano  Gradi  550,. 
Stati lio  Paolini  1x7. 

Stadio  volga  ri  nato  386. 

Starlo  Achille  195. 

Stefano  Arrigo  8.51.  115.  507. 

Stefano  Carlo  637. 

Stefani 0 Bernardino  360. 

Stellati  Francclco  535  636. 

Steno  Michele, Doge  ni  V cnezia  67$,' 
Stiaoa  , ciocie  biava  44O. 
Stiernielmio  Cìiorgio  141.  illuftra  il 
Codice  argenteo  ci*  Ulfill  4* 
Stigliane  Tommafo  147  191* 34-*- 3^5-- 
366.  (configliatamenrc  raffomiglia 
se  mede  (imo  al  Cajìelvetro  eretico' 
510 

Sr 0 rdit e.  V .Vice el omini  A Icffa nd ro. • 
Strabono  volgarizzato  609. 

Strade  d’Italia,  per  dove  pillavano  i 
Barbari  y dette  Franti  gerì  a 1 7.18. 
Stradiottet romanzo  antico  573* 

Strafa  Zinali  , prelato  della  Corte 
pontificia  di  A vignone,  volgarizza 
i Morali  di  san  Gregorio  153.  695. 
Sfrato voce  Gotica  per  banebet ~ 
1*441- 

Stringa  Giovanni  5S7. 

Strofi  Ercole  186.503. 

— — Filippo  168. 

— - - Frane  eleo  610. 

— Giambatifta  181.  309.456. 

■ Giovanni , lue  Lezioni  fopra' 
Dame  410 
Sirici  Leone  551. 

— — Callo  Tommafo,  fua  libreria  in 
Firenz  e m. 

Strutto  Hurcardo  Gottclfio  319. 

Stufa  Pa.jIo  volgarizza  la  Logica  di 
Antonio  Arnaldo  63O. 

Sin. ani  Gio.Nicrolò  536.fa  Porazio-- 
ne  in  morte  di  Celio  Secondo  Cu- 
rione  eretico  508. 

Su  art  fio  Giu  teppe  Mariai07.u0  6J9. 
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Subafiant . V.  Arematarj  . 

Svrtonì»  164.166-615. 

Summe  Fauftino  75*. impugna  le  Fa. 
firrali  459.  4S1. 

Summ  - u Gio.  Antonio  59T  trasfon- 
de  nella  fua  Iflotii  di  Napoli  la 
Cronaca  Puglicfc  di  Manto  Sti- 
ntilo in . 

S'imincnt t Piero  467  ferivo  al  Col oc- 
ci  fopra  • Libri  Provenzali,tnidot- 
ti  in  Italiano  dal  Caritco  da  Bar- 
cellona 53. 

Sf'/fr  Giani batifh  653. 

T 

T Acito  Cornelio  61 8. volo  .inna- 
to ili  digitilo  municipali  , e 
in  comune  126. 

T agitarne  nt  os  fiume  , che  divide  pel 
meno  il  F fiuti  413. 

Talentivi  Giovanni  406.511.  fcrive 
fopra  Dante  41  3. 

Tanti  M.niojfue  Leiioni  fopra  Dan • 
tc  4”. 

T a nei  Niccolò  179. 

Tancia, Commedia  fufliealt'114  125, 
Tan filli  Luigi  ritratta  pubblicamen- 
te i fuoi  Componimenti  giovanili 
395.  fatto  con  impoftuta  autoredi 
in  C'tntrrdii  di  Pietro  Aretino 
43 1.  primo  autore  di  favolep*/?c- 
rali  415. 

T ar/ at:  "tot*.  Giovanni  587. 

T :r fi  * Oale.zzo  519. 

T G ammana  31 5.  696. 

T<i»/»  Ci  •n’omcnico  516. 

T affi * Tiberio  535. 

Tartaglia  Niccolo  660. 

TùJJo  Bernardo  336.  357.  384.  4<5<S. 
519.639  fuo  Amadìgt  85.86.87.88. 
99.  fuo  F lardante  381. 

Teff*  Et  cole  656. 

T.:Jfo  Torquato  ??  309.326.327.3 36- 
35Q  38’  307.39?.  79^.400  401.402. 
403.404.405.45JU**  5-X.5*  3-  5*5- 
^*8.573.63© .6^1  6a'  6 0641.655. 
650.  preferifee  l*  Amanif.*  ai  Rn* 
nunzi  F anufi  88.  fiuòtofo  di 
Dante  138  i;o  frecuetu»  lo  $*#- 
rcvi  146.  biafim  una  ‘ctter.»  di 
Danti  contro  i Venettan;  »50.fp'.c- 
ga  il  titolo  della  Ccmnsdia  di 
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Danti  i54.ticnepei  vero  il  fuo  li- 
bro di  Dana  della  V oleari  Elo- 
quinta  146.  biafima  il  Caficlvttn 
372.  fuoi  Formi  epici  382.383.  fuo 
R inaldo  583  384.1odato  da  Cjntio 
Gira/di, i*ì ‘J uoi  P oemi  facci  395. 
fi  duole  co*  Veneziani  della  Barn* 
p.i  cattiva  del  fuo  maggior  Poema 
409.  fua  morte  ivi.  fua  Vaporali 
446.447  fua  Tragedia  482  ingiù» 
listo  da  Filippo  Fatori  545.(00  n<>* 
te  al  Contivi*  di  Danti  471  5^9’ 
fuo»  cenfori  e difenfori  • V . A bri  a- 
ni  . Aleffandro  . Beni  . Ferclie  , 
Cent  ili.  G uà  (iati  ni . Lombardi!, 
li  . Martinelli  Bonifacio.  Qàà*  . 
Oc enfili  . Po'/a  . Salviati  . Cele- 
bra to  con  più  orazioni  funerali  V . 
Ammirate.  Ducei.  Malefpini.Pc 7- 
Itgrini  ,T affini  Alcflaudro  . 

T affoni  Aleffindro  116  110.28 7. 31 6. 
403.  515.  516  538.583  635.  inten- 
dente di  lingua  provenzale  31.45- 
prende  il  nome  di  Attdt  evinti  Afe- 
liffone  389.  e di  Crefcem^ia  Pepe 
5i5.tralafcia  , come  indegni  i iv. 
Sonetti  proibiti  del  Petrarca  495. 

Tatti  Giovanni  637. 

Tatti  Jacopo  , detto  San  feti  no  282. 

Tavola  ritonda  , romanzo  fimile  alla 
nave  d*  A 'fi*  9*-  fue  gioftre  96.97. 
98.99  100.  fue  leggi  00. nome  paf- 
futo dalle  gioftre  al  libro  101.102. 
intefo  per  gli  erranti  del  Re  ArtU 
loi.  fua  antichità  574.57S* 

Ta^io  Achille  74.  560. 

Ttbaldto  Antonio  60.  517. 

TebaiAo  Conte  dì  Blois  58. 

Tedifca  o Teotifea  lingua  antica, 
non  intefa  fenza  interprete  20. 

Tele  fio  Bernardino  633 

Tel-ier  Calunnilo  compera  in  Roma 
il  vero  frammento  di  Petronio  Ar» 
bit  re  550. 

Tem*e/t  » Antonio  382.  626. 

Tempo  Antonio  , Padovano  236. 

Tendar^ffa  . V.  Tafioni  . 

Tebaldo  Re  di  Navarra  173.  fue 
Cantoni  197.198. 

Te  fili  Fulvio  con  Lionardo  Salviati 
iutromcnì  per  aggiuftare  il  Patri. 
col  417* 

Tecfrafio  637.  642. 

Teo • 


- 
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Teologia  67  J. 

Teologìa  3 fenica  £87. 

Trai  fra  lingua,  cioè  Gotica  , ufata 
in  Francia  4.50  51.253. 

Tr renaio  44  3. 

Termini»  Antonio  3S8. 

Termini o Marcantonio  590. 
Terracini  Laura  531. 

Terranrg-a  F • lipio  Mi  lattone  ereti- 
co , volgarizzato  dal  C afte!  vetro 
27 1 490.509.510. 

Tertrs\i»  284  302.44?.  444. 

Trforetto  e Trjir » di  Brunetto  Lati- 
ni .Vedi  Latini  . 

Teff  ere  militari  di  Coflrueeio  , di 
E\\elino  c de' felpati  Ctifliaui  in 
oriente  210. 

Ttjla  Lauro  624. 

TeJU  Fiero  319. 

Tefìarrento  nuovo  volgarizzato  da  * 
eretici  in  Lione  3ro.674.675* 

Tefii  originali  degli  autori  claftict 
fpiepati  nelle  (Vuole  266. 

Teftì  Fulvio,  confutato  da  Ottavio 
Magranini  403.  465. 

Tr trapeli  fognata  diV  itetbo.t’.  Vetta . 
Teutoniche  ieri  e fraji  negli  fcrittori 
Italiani  34. 

Treccio  Bajiniontc  coetaneo  del  bea- 
to Jacoponc  231.361. 

T irfclo  K iccolò  26 1. 

T il* fio  Marcantonio  533. 

Timeo  631. 

Tiranni  di  Lombardia  594- 
Tiri  Robrrto283  388  41  5 407.6i6.fa 
le  note  a!laCo:ilol  i7tone  di/?e«^ftf 
volgarizzata  dal  Varchi  *72  pri- 
ma dello  Serrare  fagli  Scingerò 
di  cafa  Borei  cui  da  Padova  370. 
Tito  Litro  ài  Ferrara  613. 

T itoLioto  Fadcvano3!0  5^0  614.663 
Tit«/t  alterati  di  libri  411.  412. 

T ’\iano  V cedilo  pittore  281.333. 

Ti\jcnt . V.  G aerane. 

Telarlo  Cardi-  1 Fnncefco  , binfinia 
il  far  gtnftzrc  il  carattere  alla  po- 
vera pioventi!  col  dettare  266. 

T e/.’*n-'r  Claudio  177.  z 78.  1 ??.  309. 

3 79.15  3.361.476.638.673.100.^0  c!  il 

At  '7»#-*c?.'gnoiò  pcicbcLa/i/e  fr  1 i- 
Tcflc  in  leiino  la  fu.»  Ve  fare  Filo» 
evenga  245.  autore  del  Vtlito  del 
Fratti  7.?0.lvcCrf'inc>du\o£to  ivi. 
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T emitano  Bernardino  137.  178. 

312.  contra  il  C avole  ami , favori- 
Ice  la  Canate  dello  Speroni  244. 
fcrivc  de’motti  ?02.del  M u fTo  370 
c la  Vira  di  A Borre  Buglioni  603. 
Tcmmafi  Fnncefco  64t. 

T enrmait  G iorgio  603. 

Tcrrmnfi  Giulcppe  Maria  Cardinale 
171.676  692. 

Tc/»w/»/F  Jacopo,  fcrivc  de  plagio  !it- 
t erario  2X3  420. 

T cmmiffl  di  Aquileja, autor  foro  4?. 
Toppi  Niccolò,  fu  a B ibi  inteca  Napo- 
letana, piena  d’errori  546.  V.  Ni- 
eedemr  . 

T crahc  G.ifpero  649. 

T creigli* ni  MichclagnoloLucchefey 
volgarizzatore  di  Anaireente  534. 
T ergiti  Fomponio  652.  lue  Tragedie 
481. 

Tergilo  Andrea  3^4. 

T triti, f$  dialetto  233. 

T erari  della  Tavola  rirenda  '93.  94. 
pafT.it i in  cticrte  97.  fatti  con  ar- 
mi oìfenfive  253. 

Terralto  Gafpcrn  649. 

Terre,  Conti  della  , in  Friuli  , due 
fami p.lic  diverfe  605. 

— — Cardinal  Michele, fautor  delle 
lettere  560. 

— ■ - Pagano  Patriarca  di  Aejuikji 
203. 

Terre  Pilippo  del,  VcfcovO  d’Adrfa. 
201.310  464. 

Torrenti  no  Lrmannn  , fuo  Elueida- 
rio  14; 

T orrigìano  Andrea  c FcdcrigOjnim- 
paton  da  A fola  497-  498. 

Torr/<*»e  Franccfco  M iria  14.54S.625 
T orfelli  no  Oi.i2ìo6'0. 

To'fc  Jacopiuo  da  Udine,  C1rdin.1I 
Diacono  di  santaMaria  nuova  677. 
Torti  Matteo , vc:o  autore,  c non 
finte  444. 

Trfrann^  detta  àz'Lcngebardì  8. 
Teff*  un  lingua , ampliata  da  non 
Tofeani  , dcfla  r.mide  invidia  nc* 
Fiorentini  795.  V.  Lingua. 
Teftar.ellc  Orazio  181.  302.305. 307. 
3F5.  307.629. 

Te/Vtf«eGi?nimattco  loda  il  libro  la- 
tino di  Dime  de  Vu'g-irt  liU- 
quetttia  170. 

T efi 
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T ofi  G iovann  i 605. 

T cfone  , ordine  cavalleicfco  > non 
conferito  a perfonc  private  381  474 

T ejfano  Paolo  184. 

2 , o volgarizzamenti 
(non  T •adiutori  ) Hi  autori  Greci  , 
c Latini  in  amica  lingua  romanza 
tli  Francia  , ed:  Spagna  , rivolta- 
ti «ella  Toiciiu  36.  37. 

Traduzioni  Francefi  in  Italiano,  de- 
fct ruote  686. 

Tragomo  in  tempo  di  Dante  , chia- 
mati i Poemi  di  ttil  155.136. 

c amorj  quelli  di  Omero  c di  V ir- 
gilm  155. 

Tramezzino,  ttampatore  della  Tate- 
la  fiieuda  101. 

T ranquil  «Laudi  Ortenlio,V.ta«i/i, 

Traf migrazione  de’  popoli  altera  le 
lingue  il. 

Trafonifmo  letterario  500 .V Salde**. 

Tremolai  Fiain  538 

T reatine  , dialetto  13 j. 

Trofei  ir  , Franccfco  489. 

T reitero  Tomniafo  , fuo  Indice  di 
Orazio  187. 

Tri(fw  Raffaello  670. 

T fine  Cornino,  ttampatore  470. 

Trijfino  Giangiorgio  47  53  icl.116. 
x 67.  40S.  5 1 9.  6 1 4.640.  656.  accrc- 
fee  l’alfabeto  Italiano  3Ó.parla  del- 
la lii'ona  romanza  47.  luo  dialogo 
della  linoni  Italiana  155.  157.1  58. 
X59.moftra  in  Firenze  il  tetto  la- 
tine di  Dante d,  Vulvari  Eloquen- 
ti* 165.176.  male  impugnato  136. 
237.139.  Tuoi  libri  di  granitica 
volgare  175.  fcrive  dei  motti  301. 
Cadmo  Italiano  339.  fui  poetica 
354.  fu.»  Italia  Itbciara  3X0  non  fu 
Cavai ier  del  Tofcne  381.474.  ca- 
lunniato, ivi)  fu  a Commedia  439. 
lua  Trafi,  Jia  473  474. 

T ri  fi  ano  , eioe  della  Tavola  rifonda 
, 97*  574  S75- 

Trifìittquio  V Romanesco . 

Tritonìc  Marcantonio  , fuo  dimorfo 
fopra  il  poema  del  Bnlognctti  38 r. 

T ritento  Ruggì  ri  fcrive  la  Vita  del 
Cardinal  V meenz  » Lau.eo  fuo  be- 
nefattore 628. 

Tri  pigiano  dialetto  128. 

Trevigiano  Marcantonio  312. 
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T rivifani  Niccolò  631. 

T ripulito  Cardinale  Agottino  , fua 
libreria  206. 

T'iffi  Bernardo  640. 

Trovatori  provenzali  42  poeti  della 
Gall>aNarbonele,oProvetiza6z  63. 

Trudo«o  santo, parla  in  lingua  roma/t . 
Z*  antica  si. 

Tu^no  Jacopo  Augutto  , erra  in  par- 
lar di  Franeefeo  Patrizio  298.  cm* 
piamente  loda  i defittoti  della  Fe- 
de cattolica  317. 

Tu* no  Francesco  Augnilo  fuo  fi- 
glinolo , decapitato  31 9.  ammirato 
dai  Protettane!  » vi, 

Tucidide  óto. 

T udenfo  Luca  64. 

Tu 'a  mi  no  dialogo.' V.  largagli  Sci- 
pione . 

Turchi  Franccfco,  Carmelitano  342- 
387.  526  528.  614. 

T uronef  Chicla  contende  con  quelli 
di  Dola  50. 

Turontfe  Concilio  8.  parla  della  lin- 
gua romani*  50. 

Tw;iloq*ioy  chiamato  da  Dante  ogni 
dialetto  Tofcano  21 3. 

Turfine  71.  fcrittor  favolofo  63.  64- 
65.  feguito  dai  R omanzatori  Ita* 
hani  65  c dal  Bojirdo  385. 

Tufi*  per  194.  . 

Tpjfignano  Giovanni  314. 

V 

Addingo'LuCA  123  298. 

V albonnaie  Pre  fi  dente  , fu* 
Ittoria  del  Delfìnato  113. 

V al  dei  Giovanni  306. 

Xaldtfi  Kt etici  fparfero  versioni 
Francefi  della  Bibbia  in  tempo  d* 
Innocenzo  111.  674* 

X ald- chiana  343. 

V alt  riano  Giovanni  Pierio  136  5CO. 
528.  favorevole  all’  Italiana  Elo- 
quenza 1 76.  fuo  Dialogo  d «.Ila  lin- 
gua volgare  176.  327. 

Xalefio  Adiiano  Parigino  5 9.  2f.np- 
pottu  alla  fìnta  nobiltà  de’ducJV*- 
Hgt'ì  44.  tiene  l*  idioma  romanza 
per  generato  negli  accidenti  d* 
corruttela  dell’antico  R ornano  4 7. 

V a'tfioA  rrigo  fiate  Ilo  il’  Adria/1047^. 

X altlii  Fiancefco  Romano  204.  207, 

XalgrefiX ineenzo»  flampatorc  379- 
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Va  litro  Andrea  iftoricoVcneiiano589 
Vali  tra  Cardinale  Ago  Hi  no  331.414* 

519. 

ValieroG  ianfrancefco  261. 

Valla  Lorenzo  185. 

Vallo  Pietro  361.533  Tuoi  Viaggi  607 
G iannantonio  535. 

Va  (Ionica  lingua  . V.  Romana  . 
Valeri  Baccio  591.  595. 

Valori  Filippo  ingiuriofo  al 
5 1 5*  c al  Ttff°  545- 
Valori  Niccolò  594.  601. 

V al  fi  agamo  Tommafo  94. 

Val  cafone  Er.ifmo  *97. 385.386. 388. 
395. 486. 501.  mette  in  poema  la  fa» 
x ola  ri  tonda  99.  Tuoi  poemi  fieri 
395.  V.  Sofocle  .Stadio  poeta  . 
Valva  (ore  Iacopo  321.  501. 
Valtaffori  Clemente  379. 

Vaine jo  Unfrcdo  io. 

Vannoccì  Orcltc  667. 

Varchi  Benedetto  14.  31.  31.  35.313. 
314.315.357  4*0438.476.514  5*6. 
531.569633.635.  639.643.  673.  ri- 
frigge i fefifmi  del  Gelli  contri  la 
Volgare  Eloquenza  di  Dante  165. 
Tuoi  fofifmi  intorno  alla  lingui  Ita- 
liana 1 80. x 81. procura  una  ediaione 
delle  profe  del  Bevile  169  270.de- 
fidc  il  Giatnbullarì  174.  fuo  Er- 
celano , dialogo  165  176.  lodato  dal 
MuXi  0 409.lciive  fepra  Dame  41 3 
fua  C cmrm  Jia  474.  volgarizza  la 
Confolaiione  d»  Bircio  471  e la 
Logica  di  Aiiftotile  630. 

Varienti  Baldaffarrc  Adamo  618. 

V arlunfo  Ricco  488. 

Vafari  Giorgio  533.670. 

V anaf  ore  Francelco  563  677.confuta 
Renato  Rapino  fuo  confratello  151. 
Vaticani  CoeCici  provenzali  59.60. 

V atter  Giangioigio  illuftratore  delle 
lingue  fcrtcntiionali  4. 

Vaux  Niccolò  de  641. 

Vaimeli  a Giovanni  313. 

Dbaldini  Federigo  17.  29.31.97.120. 
127.489  573.provcde  il  VetretKio 
d»  cote  provenzali  52.  fua  edizione 
delle  Rime  del  Petrarca  510.  V. 
Federico  I. 

Ubtrti  Aieflandro  ferivo  Copra  Dan- 
te , il  Petrarca  e *1  Boccaccio  98. 
liberti  Fazio  453.  488. 


Vdeno  . V.  "Ni fili . 

Udine  Creole  384. 

Udine  , fuo»  Deputati  non  accettano* 
un  libro  di  Germano  de * Vecchi 
Camaldolefe  528. 

Udì  «^ubbidienti  al  Concilio  di  Pi- 
fa  678.  tentano  d*  imprigionare 
Gregorio  XII.  ivi. 

Vebero  Filiberto  100. 

Vecchi  Germino,  monaco  Camaldo- 
lefe  difapprovato  . V»  Udine  . 

Vege\ìo  666. 

Veglia  . V.  Ferclie  . 

Vellute  Ho  Alcffàndro  391. 391.1'uUbIi- 
ca  la  Commedia  di  Agoftino  Ric- 
co 439.  fua  Spofizionc  al  Petrarca 
498. 

Velluti  Donato  594. 

Velo  Gi imbattiti  , fua  Tragedia  irt: 
proli  472. 

Velfero  Mirco  214.283. 

Velfero  Piolo  154. 

Veltro  y Carne  della  Scala  , uceifor 
della  Lui  a , che  c i'avarizia  132. 

Vende  ami  no  Federi,  o 613 

Venera  loi.nata  miìeme  con  la  lin- 
gua romanza  e comune  d'Italia  24. 
nata  CriAiam  56*’. chiamata  V* ne- 
gò a 295. 

Veneziana  Acci  demia  (e  non  Veneta 
involgare)  485  in  protezione  di 
san  Pio  V.  528.  cosi  delta  544- 

Ve  relitti  non  ricouofcouo  Gregorio 
XII.  per  vero  pontefice  , ma  Alcf- 
fandro  V.  e poi  Giovanni  XXilI.- 
678. 

V e './ii ano  dialetto  2.18.229.11  fato  dal 
Barberi  no  tci\  efalt.ro  da  Vomica 
V irunio  1 25.230.foj.ra  tutti  gli  al- 
tri Italiani  pioveduto  di  opere 
fciittc  230. 

Veliero  Domenico  328.  683.  uno  de* 
configiicri  del  1 allo  409.  lodato 
dal  Muzio  410. 

Venterò  Maffeo  415.  fua  Travedi* 
481.  fua  Canzone  in  lode  di  san 
Franccfco  530. 

Venie  fimo  per  v*e%efimo  290 1 

Ventura  Niccolò  559. 

Venturi  Frane  efeo  611. 

Venturi  no  da  Bergamo  Domenicano 
predica  ferinamente  inChiefa,e 
volgarmente  fuori  di  Chiefa  251. 

Vv- 


Delle  Cos 

Verni»  Filippo,  Tuo  Visionario  189. 

Vendono  , Terra  del  Friuli  61. 

Ve*  <u* , libri  maledici  del  G uarini 
454  455. 

VerJter  Antonio  90. 

V$n/i notti  Giammario  357.  379. 
521.  536.641. 

Vergfa  Antonio,  fuo  libro  difettuo- 
fo  57?. 

Vergili  , libro  di  tal  nome  365. 

Vergerti-  Pierpaolo  apoftata  85.  319. 
491.49  3.  494  405-  681.  calunnia- 
tore di  Claudio?  il  entri  339  de- 
nuncia al  Senato  di  Bufile*  un  li- 
bro eretico  del  Cnriene,  altro  apo- 
ftata 50R.  c confutato  dal  Mu\ie 
681.683.684. 

Verini  l'r.incefco  , fue  Leiioni  fopra 
Dante  4*0. 

Verità  di  C ava!  Uria  Ó49- 

Ver  late  Lconoro,  fua  Tragedia  478. 

Ver  mi  li  e Pietro  Martire  , apoftata  in 

Argentina  503. 

Vernatela  Lodovico  111. 

Virnio  Contea  de’  Bardi  364, 

Vere,  een  faccia  di  menicgna  651. 

Vcrfì  fciolti  444- 

Veneti  Lodo  vico,  Cappuccino  189. 

V efrcii  ci  Niccolò  377. 

Ve/i*  letterate  HO. 

Vet  :r<  Pie:o l’antico  315.610.  637. 

Vev»  Pier  Daniello  45  57  58.63.  71. 
301.6 10.663. 

Ur^fri  , c Ot\eri«y  nome  lomancfco, 
acca'  tato  da  f '•rp,no  69. 

Ugolino  Come  fatto  morir  dai  Pifani 
196 

tigone  da  san  Vittore  694. 

Ugoni e Pompeo  615. 

Ugurgefi  Ifuioro  427.487. 

V ie ariate  'upremo  di  Crifto  nel 
fomm  o Pontefice  contri  il  CafieU 
vetr « 505. 

V iteli 0 Giorgio  414. 

Vicentine  Niccolò 671. 

Vico  Enea  576. 

Vida  Marco  Giri  la mo  fcrive  contri 
l’Iftotia  del  Cerio  H5.389.ediiio- 
ne  delle  vere  fue  opere  334. 

Vieri  Francefio  5 11.63O.634.648.65O 

Vignale  Antonio,  l’il'/rVrroIntrona- 
to  190  417. 

Vigne  Piero  dalle  33.  111.  488. 


: notabili  7j  i 

Vigneti Giovanni  411. 

Villani  Filippo  593. 

V Ulani  Giovanni  18  50.  68.  68.  99. 
Il  3.125.136.  prende  il  fiore  dal 
poema  di  Dante  145.  dice  male  di 
Dante  147  Matteo  c Filippo  593. 

Villani  Matteo  88  593. 

Villani  Niccolò  118.  125.138.  159' 
114  135.361.363  366.390485.57 3J 
cenfura  Dante  iic’ vocaboli  e altro* 
ve  139. 140  cenfura  il  P afiorfido 
464  detefta  i 1 v.  Sonetti  proibiti 
del  Pet’étrca  495.  contrai!  Berne 
516.517.575. 

V il  ardui n»  Goffredo  19.  37. 

Villerame  Abate  19.  530. 

Vili' frantli  Giovanni  445.461.  fua 
Amar  anta  466. 

Vi  me  re  ato  GiamLitifta  661. 

Vinci  Lionardo  667. 

Vinegia  . V.  Venezia  . 

Vinta  Francefco  , fua  paftorale  451. 

V intimigli*  Giovanni  550. 

Viene  Arnoldo  394 

V impone  fcrittore  1 6 

V ìreto  Piero  , allievo  di  Calvino  , e 
compagno  di  Teodere  Be\a  , rc- 
preffo  dal  Mu\io  681.  681. 

Virgilio  384. 

Virgilio  Polidoro  6lO. 

Virginia  Gianfranccfco  306. 

Veruni 0 Pomice  efalta  il  dialetto 
Bergamafio  fopra  il  Fiorentine 
125.  e il  (opta  tutti  gli 

altri  130. 

Visconti  comprano  Bologna  dai  Pe* 
poli  43* 

Vitelli  Vitello  331. 

Vitru  ie  665. 

Vittore  Antipapa  109.  dcrifo  in  liti* 
gua  volgare  ivi. 

Vittorell  Andrea  615. 

Vittoria  Franccfco  679. 

Viiet  Gianlodovico  , oppofto  all'/f- 
madigi  81. 

Vi  vi  ani  Vincenzo  549. 661. 

V i\ani  Pompeo  561.  597. 

Difi:*  -autore  del  codice  argentee  de- 
gli Evangeli  Gotici  19.  Vefcovo 
de’  Goti  della  Mefia  441. 

XJlloa  Alfonfo  300.602.603.649*660. 
corregge  le  Novelle  del  Bandella 
570. 


17/- 


75i  Tavola 

Uìflio  Antonio  692. 

V mori/li  Accademia  dì  Roma  655. 

Unì  est  Mi  per  o«fV#  zoo. 

Unni  di  origine  S armali fa  3. 

Votabtlarj  Italiani  , componi  prima 
di  tutti  da  Angti»  C ciocci , e da 
Giulie  C* menili*  191. 

Viti  Tofeane  antiche  nella  Tavola 
rifonda  99. 

Volfio  Giovanni  536 

Volgari  Eloqumi a di  Dante  , pub- 
blicata in  latin»  dal  C»*bi ntlfil  65 
V.  Danti  . 

Volgati  è mutabili  , ma  non  ilgrtf- 
matiealt  248. 

Voi?  ari\\a  menti  della  Bibbia  fono 
fofpetti  48.  e difdetti  674. 

Yo!gari\\amen(i  di  autori  Greci  e 
Latini  in  antica  lingua  romanza  di 
Francia , e di  Spagna  V.  T radu - 
^ieni . 

Volgata  edizione  della  Bibbia  , fat- 
ta da  Clemente  Vili.  675. 

Voi  ultn»  Florentio  640 

Verno  non  fi  muove  per  iflinto  , ma 
per  ragioni  191.  fua  Livella  , deno 
di  Vie  192.193. 

Vorftadi»  Dietetico  19. 

V or  agiti  Jacopo  , non  tradufle  la 
Bibbia  in  volgare  673. 

Vermio  Olao  441. 

VcJ/ivGer*tdo  Giovanni  68.  92  *21, 
478.536.600.  parla  di  Politilo  564. 

Vojfie  I farro  r Gerardo  fenderò  in 
bel  carattere  266. 

Vottcni  Airigo  Inglefe  fuo  Aferif '• 
mo  acerbamente  impugnato  dallo 
Sdoppio  300. 

U rbieciani  Kuonapgiunta  53.488. 

\Jndie  Ulivieri  100. 

XJ  • tra  Girolamo  649. 

U (manne  Nugno  643. 

Utopia  , Anonimo  , Qrteafio  Land» 
539- 

Uttin»  Ulrico  partigiano  di  Luttr » 
542. 

Voleri»  Giovanni  265.  3721  630. 


e Indice 

Uva  Benedetto  393. 

V urmbrand  Gianguglielme  IOO. 

Z 

ZAbata  Crifloforo  510. 

Xaragna  Lorenzo  , fuo  Cata- 
logo della  libreria  Cafanatefe  540. 
Zantaruola  Carlo  , volparixzntore 
del  libro  de'Ptfei  del  Giovio  636. 
Zanebi  Girolamo,  Canonico  regola- 
re Bcrgamafco,  defertor  della  Fede 
cattolica  306.  503.  predicante  in 
C biavi nna  ne*  Grige oni  , o Reti 
508. 

Z ani  Jacopo  yit. 

Zancbi  da  Strata  volgarizza  t Moni- 
li di  san  Gregorio  253. 

Xanti  Giovanni  662. 

Zarlino  Giufcppe  671. 

Z fffi  Gianfranctfco  volgarizzatore 
delle  lettere  di  san  Girolamo  695. 
Zi  nane  Gabriello,  fua  Paliorale  452. 
Zita  santa,  così  detta  in  lingua  ro« 
tnan\a  2 J5. 

Zito  Mario  407. 

Zonara  Giovanni  613. 

Zoppio  Girolamo  384.  41 7.418.521, 
tiene  per  vero  libro  di  Dante  la 
fua  Volgart  E !iquen\a  245.  fua 
Tragedia  fotto  nome  degli  Aera - 
dimici  Carenati  480  ingiuria- 
meli te  maltratta  il  M»\i»  278.418. 
697. 

Zep'ti»  Melchiorre  , figliuolo  di  Gi- 
rolamo 41  8,fua  Commedia  440/114 
Tragedia  479 
Zucrbi  Bartolommeo  327. 

Z tu  rii  Jacopo  557- 
Zucto/o  Lodovico  362.465  514.639. 
647650. 

Y , X , VP  , quelle  tre  lettere  non 
avendo  luogo  nel  r.ofiro  alfabeto 
Italiano  , perciò  fi  tralafciano , 
ufandofi  in  vece  loro  quelle  altre 
/}  f in  principio  di  parola  , e per 
entro  /T > » . 


FINE. 
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